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Osì angufto ; e riftretto non è il campo della Gloria3 
}/, ch'ogni dì nuouo fito nonifcuopra; e non trovi, chi per 
+ mietierne immortal frutto al fuo nome , ad inueftirlo del 
) ® feme di fue fatiche, ed innaffiarlo coll’acque de’ fuoi fu» 
> dori oftinatamente fi pofe. Ebbe ogni fecolo i fuoi Vir- 
fi tuofi; e fe preuenuti gli vitimi da que’ primi che infegna- 
> rono,fividde preoccupato il potto, ò con più acume fcri. 
27. uendo, non cedettero punto loro nell'ingegnofa acutez- 

2a , ò facilmente a'ritrowi de’ ftefsi aggiongendo ; d'ogni perfezione quelle pri- 
me opre adornarono ; che però de’ Pichi , de'Cardani , de’ Scaligeri , de’ Taffo- 
ni » de gli Aldrouandi ; de'Gaffendi , etanti e tant” altri le nuoue , e copiofe, 
macerie è non men delle paffate ammiriamo +. De Carracci anche fudetti alia 
perfetta maniera, che di cutte l'altre ; e d'ogni migliore fù l'vnico compendio e 
leftratto s chi nulla mancare auria detto ? chi mai di aggiongere auria prefunto? 
Pure i giardini Pittorici non così d'ogni fuftanzieuol fucco depopularono quell’ 
apiingegnofe, che alla nuoua induftria de gli allieui qualche fiore, per cavarne 
non più meditate dolcezze , nonreftafie illibato, e non tocco. Quattro furo- 
no, che de'fudettianche quattro Carracci eftinti al danno ripararono : non per- 
che veramente ditante , e ditutte l’egregie parti , che cumulate in quelli tro= 
uaronfi,al poffefio giongeffero, ma perche in qualcuna certo auerli fuperati può 
dirfi: Nella nobiltà, e celelti idee , come vn Guido; ne gli eruditi ritrovi , e nel- 
ta efprefsion de gli affetti ,come vn Menichino ; ne'fcherzi poetici, e nella gra- 
zia, come vn'Albani; nella forza del chiarofcuro, e nelbelfcomparto de' colori, 
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come vn Guercino , che tuttiin vn tempo fteffo viuendo, ed emulandofi, il nuo- 
uo tirolo di gran Madre anche della Pittura alla gran Madre de’ Studii accreb= 
bero, e confirmarono + 

Hora s’egli è vero (come da niffuno controuertefi ) ciò che fcrife nella fna 
ftoria il Dulcini,che mentre: viuune pariter Caracy omnes in eretta Academia fplen- 
dore , ex qua celeberrimi Piftores cnafere quorum agmen Guido Patrij Rbeni » piéu- 
reg; decus fecum trabit, & ducit > ed è l'ifteffo che nel cap. 29. dils' anchey 
lo Scanelli : Chefra gl’ altri efso Guido, dopo la mancanza de gli fleffi Carracci , è re- 
fiato vera guida , e primo capo à giorni noftri nella Pittura , e fopra d ogn' altro famofo» 
edeccellente; non dubbitiamo già noi quì a gli altri preferirlo $ e collo Scara- 
muccia vlcimamente affirmare: il primo luogo trà quefti efsere conueniente conceder- 
fi è Guido Renisnon folo: per efserfi fopra gl'altri fuoi condifcepoli in gran parte anuan- 
zato, ne folo: per efsere fato di effi ilmaggioredi età , come foggionfe ; ma per po- 
terfi pregiare de gli (teffi Menichino, & Albani Maeftro se quando nella (cuola 
del Caluarte del difegno diè loro î principii ye quando della fua nuoua maniera 
potè vederfeliimitarori, e feguaci. Eifù che, {degnandol' aner comune cons 
gli altri quelto baffo fuolo , Aquila generofa » per così dire, prefe vn fublime vo» 
lo alle sfere, e di la sù ricawando quelle Celelti idee , potè rapportarne alla Ter- 
ra vn fare di Paradifo. Padre , e promotore della moderna maniera , feppe co- 
sìinnamorarne il Mondo, inuogliarne i curiofi, ed arrichirne i Profeffori, che 
le fortune delle tauole greche fianfi refe dimeftiche e famigliari a’ tempi no- 
itri, al difpetto d’ogni più oftinata auarizia, con inuidia delle più nobili fcienze, 
e finalmente ad onore .e decoro impareggiabile della Pittura , come dal rac- 
conto di fua vita è facilmente per apparire. 

Correa dunque l'Anno di noftra falute , e del Giubileo di Roma 1575. quan= 
dola Nobilifima Archiconfraternità della Morte colà portofsi a participare 
anch’effa de’ Celefti tefori di quel perdono . Alla pompa di quefta andata al 
trettanto fontuofa, quanto efemplare ne fù la pietà » s aggionfe vo Coro de’ più 
fcelti Mufici, fra quali Daniele Reni della Parrocchia di $. Lorenzo a Porta So- 
teria , vno de’ falariati dell’illu&trifsima , & Eccelfa Sighoria di Bologna. Que- 
fti mentre fi approfittaua co'gli altri de’ fpirictuali doni di quelle Indulgenze , cb- 
be auuifo sla moglie , che Gineura Pozzi nomofsi » e che già prima di partire 
aucalafciatagrauida , auer dato alla luce vn bambolo, che leuato al Sagro Fon 
te da’ Signori Bartolomeo Marifcotti , e Caterina dall’Armi ; fortì colle fafce il 
nome di Guido. L'allegrezza ch’ei ne fenti fù pari al defiderio, ch'auea fempre 
nodrito di nuoua mafculina prole ; e fù maggiore allora , che tornato alla Pa- 
tria, vidde nel volto di quel pupo bamboleggiare le Grazie effe. Crebbe ina 
tanto ,e conluicrebbe labellezza, che fù appunto vn raggio elterno delle in- 
terne qualità dell'Anima , già che fi conobbe coltempo ; l'armonia de’ coftumi 
non cedere punto alla fimmetria delle parti; ond’ è che insì tenera età riufcilfe» 
marauigliofo non meno » che nobile tratcenimento d'ogni più figuardeuole ra- 
dunanza + bag 

La 


riLa Cafa de'Signori Bolognini a S. Stefano era a que’ tempi vn Panteoney 
d'ogni Virtu; come che non ifdegnaffero anch’ efsi , oltre i ftudii più ferii , non 
folo maneggiar colori, ma dar anche forma alle crete, anzi dilectarfi del fuo- 
no,edelcanto se battere fulle proprie partiture : Praticandoui dunque Da- 
niele a riempire colla cornamufa que'concenti muficali , conduceua feco il fi- 
glio, che feguendo più il proprio iltinto di fchicherar bambocci, che aderire 
. al defio del Padre,che dopo gli ftudii di Grammatica, al fuono di varii tromen= 

ti, mainparticolare del grauicembalo applicato aucalo » mai altro facea che 
difegnare , e formar di terra; con vna difpofizione, che oltrepaffaua vna sì tee 
nera età , qual’ era quella dinoue anni. Ciò offeruato da Dionigi Caluart , che 
in cafa di que’ Signori auca ftanza e fcuola , pregò più volte il Padre adimpie» 
garlo in quella Profefsione, a che chiamandolo ad alta voce la Natura, gline 
auea fottofcritto i progrefsi fin ne’ lineamenti del volto. Difficilmente lafciò 
induruifi Daniele , che del proprio falario non meno; che della virtù (ua aueua- 
lo già deftinato erede, promettendogline anche il luogo di fopranumerario i Si- 
gnori Anziani: tuttauia, come prudente Padre, fecondando il genio del figlio» 
lafciò piegarfi all’ efortazioni di que’ Signori, e vincerfi dalle preghiere di Dio», 
nigi, che ne prometteua mirabile la riufcita. Fù dunque a lui confegnato il fi- 
glio , e pattuito, che quando in dieci anni non foffe riufcito Maeftro ; al primo 
impiego della parte muficale ritornato fi fofle, non lafciando in tanto dimante- 
nere perciò viua la pratica fulle note. 

. Tanto fi fece , quando Guido reftando così addietro nel fuono, come nel di- 
fegno a gran paffi auanzatofi, fuperata ne’ primi rudimenti ogni difficoltà , po- 
tè far paffaggio aldifegnar dal nudo; & al ricauar dal rilieno, ed effer giudicato 
abile , & eletto dal Maeltro ( appena compiua anni tredici ) a dar l’ efemplars 
a gli altri condifcepoli, & afsieme a contenerliin vfficio, per la fua modefltia, 
efodezza, tanto più mirabile, quanto impropria per l'ordinario di così frefca 
età. Neftupî tutta la (cuola numérofa del Caluarte, ma più d’ogn’altro l'Alba» 
ni, che.poco prima inferiore a Guido in quella della Grammatica, in quefta eb» 
be adammirarfelotanto'fuperiore; e dopo il Menichino , the dallo fteffo ebbe 
i primi principii. Copriua egli intanto con molta deltrezza l’auuerfione a chiale 
fi e bagordi frequenti in quella ftanza in affenza di Dionigi : riferbauafi (caltri- 
tamente quel tempo a fargli efemplari a'difcepoli : offeruaua ne’ loro getti, e 
moti qualche bello fcorcio , e fingendo effergli caduto in acconcio per valer- 
fene, fermandolo il ritraeua » Scufauafi ; invitato, non poter partire da qualche 
Opra affrettatagli dal Maeftro, tanto più credibile , quanto da quello era ftato 
già promoffo ( accoltandofi a diciotto anni ) al campire sbozzare, anzi all'in- 
uentare qualche operetta » maffime in rametti, de' quali molti tutto dì fi vedo- 
no; e facilmente firiconofcono, benche nitenghino molto del fare di Dionigi, 
quali poi ritoccando egli fpacciaua per fuoi. Ma più ch'era d’ vrile al Caluarte 
l’afsiduità , e diligenza di Guido, più rendeuafi intolerabile la fordidezza di 
Dionigi,che mai di yu minimo chè fe gli faria dimoftrato cortefe i anzi di que 

che 
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che operetta, che a lui direttinamente veniva commeffa, rifcuotena con molta 
confidenza lo Rabilito prezzo ; con farne a lui pochifsima parte : che fù il pria= 
cipio della alienazione del primiero affetto di Guido al ranto prima ofleruato» 
& vbbidito Maeftro. 

Aueano altresì nello fteffo tempo dato libero adito a chi che foffe nell'Ac= 
cademia del naturale, da eflieretta , i Carracci. Guido, che veduta la loro 
maniera , fe n'era totalmente inuaghito , e perciò cercana modo e via di farfi 
loro feguace , fi feruì dell’Anfalone » che introdottolo, non fi può dire quanto 
volentieri foffe accolto da Lodouico, ch'era la gentilezza iftela. Diffe , auer 
più volte ammirato ; ed infiem’ compatito i fuoitalenti: Diomigi effere vera- 
mente (maffime per difgroffare î nouizzi) vn paziente, e bravo direttore e» 
non hauer pari; mancargli folo vna abiurazione da quella maniera troppo ma« 
nierofa appunto , leccata » & oltramontana » ma benche beuuta da lui col latte 
de’ primi ammaeftramenti ; facile però adeuacuarfi, per cfler palfata più in 
cibo , che in alimento alla fua ancor frefca età: Ilpurgante, & il vomitorio, 
efier egli per miniltrarglielo con ogni prontezza fullo ftudio $ & offeruazione 
divnbuon naturale: Effer fempre pronto egli a fowuenirlo in ogni occorren» 
za» che gli fofle notificata dal fuo bifogno ; e dal fuo comando. Refegli infini- 
te grazie Guido , e in poche parole fi rettò » ch'egli qualche volta di foppiato» 
andaffe a vedere operare Lodouico, ed intanto fi attendeffe congiuntura per 
itacarfi da colui con propofito,e qualche colorito pretefto. Seguitando dunque 
colà Guido, e cominciando a dare nell’opre in vn certo naturale, e facilità 
Carraccefca » non fi può dire quanto fe ne fdegnafie, e quanti firilli ne dalle» 
Dionigi. Cancellargli con le deta ilmeglio è fgridandolo d’vna maniera così 
trafcurata, e rozza, non punto diffimile a quella infingarda de’ Carracci, chew 
mancavano d'ogni pulizia » e finitezza: Voler'egliben tolto , acagione di que 
fti Accademifti, perdere quanto con tanti fudori , e tanti anni auea acquiftaro 
sù i rilieui » e sù le buone carte , ch'erano quelle che infegnauano il vero » € più 
perfetto, non quel naturale » ch'era più pieno d’errori, che di mufcoli , furono 
i minori fpropofiti che s'vdiflero yfcire da quella bocca amareggiata da' liuori 
del cuore. Tutto perallora fopportò egli, compatendo al Maeftro quelle» 
fcandefcenze per vn' effetto diriualità , per vna difefa di propria ripuitazione; 
ma finalmente affalito da lui vn giorno ; con ardire di percuoterlo , per eflerfi 
fernito in certo panno di vna lacca fina, che ripofta nell’ armario, era ftata prote 
bita a chi che fofle , gettando latauolozza, fe ne fuggì, lafciando confufo Dio= 
nigi per così improuifa e non afpettata rifoluzione. 

Che non fè , che non difle egli perriauerlo ? Andò dal Padrino, ma in dar- 
no;poiche anzi da quello (ben'informato della fua aufterità, c Mtrettezza) ne fi 
acremente fgridato se cacciato. Andò dal Padre »pregandolo adifcurare la 
fua impetuofa natura , ed offerendogli vna menfual prowgione, ma nulla.im- 
petrò. Fece parlargli all’ Albani  s' aiutò co'Signoti Bolognini, main darno, 
cflendo già tratto il dado della difperazione , anzi della rifoluzione di Guido. 

Se 
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Ge ne pafsò dunque 2’ Carracci , che non compiua ilvigefimo anno, e fi ob= 
bligò di sbozzare per effi , campire ; e tirare auanti l’opre da loro affignategli, 
fenza alcun premio ; conuenendo effi di procurare » e lafciargli le fatture di mi- 
nor conto, e'l prezzo intero di quelle s che a Imi direttamente venificro ordina» 
te. Quì cominciò a ftaccarfi egli affatto dalla prima maniera; e ad accoftarfi a 
quella de nuow!, ma prima offeruati fempre Maeftri; e fi allora, ch'ci fece fra le 
altrela tauola , ch' oggi anche fi vede nelia Chiefa di $. Bernardo ; nel muro la- 
terale a mano defltra , vue nella parte fuperiore che rapprefenta la Beata Verg, 
coronata dal Padre Eterno e dal Figlio , con gloria d Angeli, moftrò auer anche 
ritenuto del far di Dionigi, là doue nelle fisure fotto de’ quattro Santi diede in 
vo più grande , e paftofo di Annibale : Il S, EuRachio nella Chiefa fotterranea 
dis. Michele in Bofco: Vna Madonna a’ Signori Bolognini colSignore se S, 
Giouannino , che con eflo ftà trefcando: Vn'Affonta inrame , oggi nel copio- 
filimo Mufeo de’ Signori Sampieri: Lo fponfalizio di S. Caterina; poffeduto 
hora dal sig.Conte , ec Senatore Agefilao Bonfighuoli: I duo’ quadretti inca» 
ftrati e commefsi nell’ornamento dorato selaterale alla Miracolofa Immagie 
ne di Maria fempre Vergine dipinta da S. Luca » e pofta fu'l monte della Guar= 
dia; e che piacquero tanto a quelle nobili Monache ; che gli allogarono dopo 
qualche tempo il quadro nel primo Altare della Chiefa » di figure molto tenere, 
ancorche n6 di quello fpiritofo difegno, di che fono molti di que’ Mifteri del Ro- 
fario » che figurò nella parte inferiore del quadro in tante role, diramanti da 
via pianta entro di vn vafo, fuggendo quella feccaggine di circondare co'ftefsi 
tuttala tela, conforme l'vfo comune: Vn'altro fatto perle dette nella loro 
Chiefa di S.Mattia dentro in Città, vue fi alzò molto,e s'auuantaggiò di colori- 
to, e di difegno ; e diede tal viuezza e fpirito alla telta sì del Santo, come a quel= 
le di certi Angelotti che vi afsiftono » che n'ebbero che dire gli ftefsi Carracci, 
& aftupirne tuttala Scuola, Egli però con grande vmiltà arrofsiua a tante lodi, 
ed in ralguifa dinenendo più bello ; faceafi doppiamente ammirare da Lodoui- 
co » che folea perciò dire , eflergli digran profitto iltentare dimodeftia Guido; 

perche alia natia bellezza aggiongendo quell’accidental roffore, gli facea vna 
bellifsimo modello d’ vn' Angelo , come più volte a tal'effetto ebbe a ritrarlo. 
La prontezza altresì, e la cordialità , con che lo feruiua » aucafi guadagnato 
tutto il (uo affetto ; ficome lo ftudio , e l'amore » con che operaua ; fuegliato in 
‘oga’ altro l'ammirazione, ed in confeguenza in tutti la (tima e’lrifpetto. So- 
lo Annibale di tanto prima parziale , e fuifcerato ; erafi a lui refo poco amore» 
uole, e ben’ affetto , forfe ò perl’antipatia de'contrarii genii, e dilettazioni sò 
perche tanta diligenza , e giudizio del giouane deltaffe in lui qualche fcintilia 
di timore e gelofia, che più probabilmente da varii fucceffi potè argomen= 
tarfi è 
Lauorando vn giorno Annibale in vn quadro, e datofi a farui vn panno attor- 
no acerta figura ) quanto più caffaua; e rifacena quelle pieghe, che di fuo gu» 
fto nonriufciuano ,tanto meno vi fi foddisfaceua; e come auuiene per lo più 
in 
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in quefta ; e fimili profeffioni di fpitito e di vena , chemolte volte ciò che non 
fi accecca alla prima ; più non ficoglie ; e nelvolercercar troppo, fitroua me- 
no , ogni volta più rifcaldandouifi fopra inutilmente , dato le maniful mantello, 
vfcì dalla ftanza a folleuarfi ; € riauerfi da così dura ottufità, col prenderaria, 
lafciandone l’efecuzione , ed il compimento a Guido s che dopo l' eferfene ifcu- 
fato ;bifognò cedeffe alle iftanze, & vbbidiffe. Tornato Annibale s e veduto 
la rifoluzione , con che auea faputo efeguir ben tofto , e fenza difficoltà veri» 
nail comando ; ma più la intelligenza , e la maeftria , conche sì bene aueaL, 
adattato al nudofottole piazze fopra ; i recinti attorno; e gli fuolazzi di quel 
manto , non potè, come non apertamente lodarlo ineltremo, così non dolerfi 
dopoi con quefta frafe : che coftui fapea troppo. 

Auea l’Abbate vecchio Sampieri , amico affettuofo ed intrinfeco de' Car= 
racci, ordinato ad Annibale vn rame per regalarne gran perfonaggio in Ro- 
ma, e defiderando quefti non tanto benferuire l’Abbate in quell'opra » quanto 
dar faggio di fe ftefio alla Corte, rifoluette rapprefentare vn depofito di Cro- 
cescome foggetto più d'ogu’ altro copiofo di affetti ; di lagrime , e di mouen- 
ze, pe'l maneggio intorno a quelmorto ; entrandoui altresì nel Chrifto la ine 
tellicenza ,e pofleflo de’ mufcoli, la varietà de’ vecchi , giouani, donne ; e fi- 
mili contrapofti eruditi se difcorfiui. Riufcì della bellezza ben nota, maffime 
per lo genio ,ed amore, con che attefe a lanorarui ; onde pentito l’Abbate (che 
di vn finifimo gufto era ) di priuarfene, pensò con licenza , e configlio dello 
fiefo Annibale, farne fare vn ritocco s ritenendofene ilprimo. Fù perciò da- 
tone l'afunto a Guido , chelo ricauò in modo, che recatofelo dopo Annibale 
sù leginocchia fedendo ; per ben’awuertire oue difettafle, e darui vn general 
ritocco , mai trouò nè mai feppe cue por le mani, buttandolo con certo mo- 
do difpettofo fopra vna tauola iui vicina, e configliando l’Abbate a prender- 
felo in quella forma; poiche il porui le mani nonfaria ftato che con pregiu- 
dicio se danno. i 

Lo fteffo auuenne della tauola dell’ Elemofina di S, Rocco » che da lui co- 
piata in picciolo, ebbe'a far traffecolare Annibale non folo, m2 Agoltino, 
e Lodouico , perla fina intelligenza , e giuftezza ; onde difcorrendofi d'ogn' al- 
tro buon fcolare , diceuàno portarfibene , ed efler valentuomo; ma retringen- 
dofi poi all’indiuiduo di Guido , concludevano , efferei folo maetftro fra tutti, 

+ Aueuaeglitanta applicazione, & avidità all’auuantaggiarfi, che mai cons 
tentauafi ; cercando fempre cofe maggiori ne' nudi che diflegnaua dall'Accade- 
mia. Quegli altri feguiuano vna abbreuiatura, & vn certo facile Tentorefco, e 
rifoluto infinuato loro da’ Maeftri , egli al contrario ; trouandofi già di quelta 
pratica pofleflore, dilettanafi di vna più efacta ricercata d'ogni minutiffima 
parte, d'ogni mafcolo , all’ vfo quafi de’ Pafferotti, ma raddolcendo poi tuttoy 
g coprendolo d’vna certa facilità e fprezzatura marauigliofa. Ingombraua pe- 
rò quefto nuouo , e diligente modo la mente ad Annibale, quanto ne rendea 
contento Agoltino, e più Lodouico , che fofenendolo in fimil penfiero » non fi 
fazia» 
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faziaua d''andarnelo fomentando . Lauorando egli in vn quadro di vna B.V. 
col Signore , 5. Giacinto se S. Caterina per i Signori Fioravanti; perche Lodo- 
uico moftrauagli il modo difare i puttini in maniera che Ja foprabbondante, 
graffezza delle carni ricopriffe ogni più rifaltaro mufcolo, partito che fi Guido, 
taci diffe Annibale a Lodouico, taci intua malora; non gl' infegnar tanto a 
coftui, non gl'infegnartanto sche vmigiorno ne faprà più ditutti noi: Nony 
veditù come non mai contento, cerca egli cofe nuove? vn non sò che di più 
ghiotto , di più gentile, di più eletto? Raccordati, Lodouico,che coltui vas 
giorno ti vuol far fo(pirare, 

Ma quanto mai fono ciechi talora i noftri timori, e reftano «onfufi i nofiri 
maligni penfieri! Annibale, che fgridaua Lodouico di tanta parzialità verfo 
Guido , quello fù appunto , che a quefta nuoua maniera da lui tentata aperle,s 
fenza auucderfene , libero l’adito, e {pianò facile la ftrada, e riufci in tal guifa. 

Aueua , conla mancanza di Michelangelo ; e di Rafaelle , dato la Pittura ane 
ch’ efla vnnotabiltraccollo nella Scuola di Roma ; lafciandofi in quella gli Ar+ 
tefici del feguente fecolo , che cominciò fotto Gregorio XV. portare da vn ge» 
nio poco amico dello ftudio, e della fatica ad yna certa.maniera chimerica non 
folo, ma debole ancora di colorito , e dilanata , come nelle opre di Sala Re» 
gia; e fimili. Quetta fucceffinamente feguita con poco più di brio e yiuezza 
dal Caualier Giufeppe d'Arpino, s' v{urpò in Juîyn grido maggior del merito 
preflo di ture: ma in parricolare de' Grandi, altrettanto pronti e facili infano» 
rire quelto foggetto » quanto egli contumace innon voler conofcere , e fecon- 
‘dar quella forte, che a fuo difpetto voleua effergli amica. Gli emuli, ftimo- 
Jatinon meno dalla inuidia, che inafpriti dal danno di così potente protezio= 
ne, gli concitarono contro il Carauaggio , che in.certa infermità accadutagli 
mentre fermiua il Canaliere , poco da quefti compatito , e meno fouuenuto , di 
feruitore , fe gli era dichiarato nemico, Poco dunque vi volle a perluadere 2 
quefto ceruellaccio bisbetico la concorrenza col sì accreditato Maeftro , la cui 
maniera ideale edaerea poteua reftar bentofto conuinta da vna foda , e vera 
ricavata dal naturale tanto a Giufeppino graue » quanto di copiare impaziente; 
Il colorito (uo altresì immaginario ; e languido poterfi battere fubito con vn» 
reale e vero. Tanto appunto feppe efeguire in poco tempol'ardito , che con 
quella ttefla pazienza » con che prima fè paffaggio a dipinger fiori, datofia ri- 
trargli huomini ad vn lume violento ; e flraboccheuole ; il fracaflo di quelto 
gran chiarofcnro ; € la facilità di vn puro naturale ; confaceuole ad ogni più 
mediocre intendimento, fermò rutti fulle prime. Non mancò in tanto Profpe- 
rino dalle grottefche, poco ben’ affetto all' Arpino, e capo della congiura, d'in- 
grandire per tutto quefta maniera, con predicarla.in ogni angolo , in ogni Praz- 
za per vn miracolo dell’ Arte. Quefta voce in bocca di vn° altro Pittore , mal- 
fime di qualche nome, fi dilatò con credito » e fece cader' al romore molti an- 
che di autorità , ed in particolare vn Marchefe Giuttiniani, vn Ciriaco Mattel, 


ma più d’ogn'’ altri il Cardinale dal Monte » che ne prefe la protezione por ti 
È B rarfe- 
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rarfelo in cafa ; affignargli la parte , & efficacemente portarlo. Quefto appog: 
gio autoremole fi , che diede canto grido alle fue opre ( che prima , per non ef- 
fer mirate d'alto, anziauuilite dal bilogno, mendicauano con poca riputazio= 
ne ogni difpaccio fulle pubbliche moftre ) che non viera Galeria, non Mufeo, 
che non ne procuraffe vn pezzo » € per via del torzimano Profperino , che fen- 
za fuo danno ancora molto bene vi fi adopraua, non ne procuraffe l’acquifto. 
Vno dunque di quefti capitando a Bologna in cafa de’ Signori Lambertini, è im= 
poffibile ilridire quanto gufto ne fentiffe Lodouico , per potere full opra mede- 
fima conofcere, fe ilmerito di quefto foggetto foffe vguale al nome, che così 
vantaggiofo dilui pertutto correa. Rimafe ftordito. quando altro non feppe 
rintralciarne , che vngran contrafto. di Iumi e d’ ombre, che vn vbbidienza, 
troppo fedele al naturale ; fenza decoro,con poca grazia,minor intelligenza; ma 
più attonito della Fortuna così cieca in fauorire , ed efaltare vna ruina manife- 
fta delbuon difegno ; quando : che tante marauiglie , diffe Annibale iui prefen- 
te ? parui egli quelto vn nuouo effetto della nouità ? Io vi dico » che tutti quei 
che con non più veduta , e da effi loro inuentata maniera v{ciran fuore , incon- 
treranno fempre la fteffa forte ,enonminore la loda. Saprei ben'io , foggions' 
egli, vn’altro modo per far gran colpo, anzi da vincere , e mortificare co- 
ftui: a quel colorito fiero vorrei contrapporne vno affatto tenero : prende egli 
vn lume ferrato, e cadente; &io lo vorrei aperto, e in faccia : cuopre quegli le 
difficoltà dell’ Arre fral’ombre della Notte; ed io a vn chiaro lume di mezzo 
giorno vorrei (coprire i più dotti, & eruditi ricerchi. Quanto ved'egli nella 
Natura » fenza isfiorarne ilbuono e’l meglio , tanto mette giù; ed io vorrei 
fciegliere il più perfetto delle parti, vn più aggiuftato, dando alle figure quella 
nobiltà, ed armonia di che mancal’ originale. 
Staua fra gli altri Scolari prefente Guido a quefto difcorfo , e patuegli la voce 
del Maeftro quella dell'Oracolo Delfico, da che traeffe vn certo e ficuro lume 
al da lui tanto tempo ricercato vantaggio. Se ne pofe alla pratica, la raffinò 
colgran fludio ed ebbe il vanto di eflere ilprimo, e fortunato introduttore di 
quefta nuoua maniera. Ne diede il primo faggio nell Orfeo, & Euridice fatra- 
gli fare da Agoftino per vn camino de’Signori Lambertini, contandogline ei fte(- 
fo di proprio pugno venti fcudi, contaate paufe, ed atteggiamenti di vita per 
ciafcuno nel porglieliin mano , come fe foffero ftati trecento ; chetanti appun- 
to fù coltempo venduta da que’ Signori a certi Franceli. Meglio poi glivenne 
praticato nella fauola di Calfto » che fù ammirata per cofa fingolare, e dalla fa- 
mofa penna del Marini, a cui pofcia in ricompenfa fece il ritratto ) celebrata in 
fimil guafa è | sa 
On languîr, Verginella, 
Scoprendo al fonte facro, 

Spogliata a forza de la propria vefle 3 

L'inganno de l’adultero Celefle : 

Che'l vago fimolaro 0 i 
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Ti mofira se nel lanacro, 

E nel bofco, e nel Cielo 

Con forma bumana, e con ferino velo, 

E con luce immortal fempre più bella 

E Ninfa, & Orfa; e Stella. 

Qui cominciò Guido a fentire i danni dell’ Inuidia ne' feguaci di quella fcuo< 
la. Il Mafiari fra gli altri ; il Brizio el’Anfalone ; fattifigli nemici, furono che 
fi polero a dilapprouare quefto modo, che ricadcua , diceuauo ; in quello ftello 
ficuole e languido de* Zuccheri , e del Vafari in Roma, del Samacchini , Fonta- 
na, e Procaccini in Bologna j e dal quale aueano , con tanta fatica , rifcoflo, e 
folleuato il vero (tile 1 Carracci. Effere vna temerità manifelta il cercare di 
più, non che il penfare di giongere allo (quifito de’ teli. Efaggerando quefto 
nuouo fare per vna ruina maggiore dell’ Arte, ne intraprendeuano difcorfi, es. 
ne dauano motti alle occafioni, anche in prefenza di Guido, che ifcanfaua il 
parlarne , pel douuto rifpetto a' Maeftri; il nome je l'autorità de’ quali mali» 
ziofamente ( per farlo vfcire s etrabboccare ) v'impegnauano feinpre. La ve- 
rità è, che quefto loro zelo non era fenza liuore , e fi faccua ben conofcere più 
per vn motiuo d’Inuidia , che per vn'effetto di Carità. Non conofcendo altri 
che lui, che potefle far loro contrafto » cercauano di porlo in diffidenza almeno 
aqu: medefimi , preflo a' quali lo vedeano auanzarfi tanto di ftima. Vocife- 
randofi pubblicamente , anche per la Città che Annibale chiamato a Roma al 
feruigio di Farnefe , non potefle , nè doueffe condur feco altri che Guido s face- 
vano ogni pratica perche reltafle ; quando effi con lo fteflo iti non foflero. Ciò 
fucceduto poi, giufta l'intento loro, ebbero a vantarfene con quella ftefla fra- 
fe , con che popolarmente fi dice , complimentaffe il Card. Tofchi incontratofi 
con Bellarmino , doppo efser ftato da quefti efclufo. 

Reftaua per vitimo il farlo cadere dalla grazia di Lodouico » che ancorche 
moftraffe del difficile, riufcì ad ogni modo col beneficio del Tempose delle, 
congiunture. La riualita del Brizio , del Garbieri, e ditanti altri , che fi vede- 
vano di tanto auanzati , glivaî contro vna fiera congiura d’impolture, e di falle 
accule. Spacciauano ia (ua natura quieta ; e [tudiofa , per vna intempeltiua fu- 
perbia , è almeno rufticità; l’applaufo vniuerfale chiamavano vna da lui mendi- 
cata aura : 11 concorfo de'lauori, vna auidità infaziabile, pregiudiciale, aggion» 
geuano , all’ iltefo Macftro , moffo a crederne qualche cofa , per proprio inte- 
refle. S' accrebbe il fofpetto per l'equiuoco che fpeffo ofleruaua egli nalcere 
tra nomi poco diffonanti di Lodouico , e di Guido ; cambiandofi fpelfo vno 
per l’altro nel ricapito delle lettere , nelle vifite de’ foreltieri, e nelle ambafcia= 
te. Cercaua perciò di refiltere ; e di opporfi a quefti fuppofti attentati Lodoui» 
co,e diabbaflare il creduto concorrente inogni occafione,con d:fgulto ,ed ap- 
prenfione continua di Guido, che conofciuto auer finalmente gli emoli farto 
breccia e trionfato della bontà di Lodowico , rifolfe di ritirarfi, e ceder kbe- 


ro ilcampo. 
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Aueua egli in quelto tempo fatto a requifizione del Sig. Camillo Bolognetti, 
per vna fua forella ( che Monaca nelle Suore di S. Chriftina, peril rumore di 
quelle , pafsò poi in S.Bernardino ) vna tauolina s entroui l'Adorazione de’ Ma- 
gi, contrenta e piùfigure , così comandato, con promiflione di mercedey 
vguale alla fatica. Terminata ch'ella fà, parue rigorofa la dimanda fua , che 
infiteua pervitimo prezzo in trenta feudi ; foura di che piatendofi lungo tem- 
po» ficonuenne e fi tabili concordemente ; che fi ftalfe al giudicio ; ed alla fti- 
ma di Lodouico , che conclufe , efere ella finalmente di mano di vno fcolare, e 
però venire ben pagata dieci fcudi. Piegò la telta Guido al decreto del Mae- 
ftro s ma non potè già diffimalarne dopoi il torto manifefto , e non dolerfene. 
Prefafi danque fuccefliuamente buona licenza s ritiroffi da fe (olo, con allegria 
de gliemoli, ma nonfenza qualche rimorfo di Lodouico , che più per compia- 
cere.a gli altri, & aderire alla comune foddisfazione,che per proprio genio,erafi 
lafciato indurre a fimili tranezze verfo l'amato difcepolo. Quefti poi, per non 
mottrarfitotalmente abbattuto , e privo affatto di fpirito , fentiffi obbligato a 
perdergli.il primiero rifpetto , e prenderfene alle occafioni qualche vendetta. 

Era propofto Lodouico al quadro della natiuità di$.Gio. Battilta ; per l'Altar 
maggiore nella Chiefa delle Monache dello fteffo Santo ; ma titubauafi.nell’ af- 
fodamento » e differinafene la conclufione , a cagione di dugento fcudi  diman- 
da ftimarta a que’ tempi fpropofitata, nonche rigorofa. Prefe tale occafione 
Guido , e s aiutò, perche efclufone quegli, a luitoccafle ; offerendofi farlo fem- 
pre perla metà, e dandone perciò belliffimo difegno compito con lumi di biac- 
ca, oggine' libri de Signori Bonfigliuoli in Galiera , fi come l'altro fatto da Lo» 
douico sa cui finalmente fù allogato ; poiche , fcoperte quefte pratiche è non, 
folo fi ridaffe a farlo adogni prezzo, ma per afficurarfene, fece promettere al- 
la Madre Ratta ; forella di Monfignore, vna tauolina di fua mano. 

Ma fe nonforti a Guido l' ottenere quell’ opra, potè ben col tempo lcuar- 
gline molte di non minor vtile, epregio. Auendofianche ad ornamentare, 
di pitture la quadratura attorno la memoria di Papa Clemente Aldobrandino, 
quando tornato dall’acquifto di Ferrara , volle enorare Bologna con la {ua pre- 
fenza se dimora ; erano diuifi i voti per l'elezione del Pittore , aderendo altria 
Lodouico , come al più degno; altri al Ceci, come più pratico frefcante. Que- 
fto contrafto fù fauorcuole a Guido , ch entrando fra i duo' litiganti per terzo, 
da tutti vgualmente ben volfuto ; e ftimato , potè ben tofto vnire a (uo fauore le 
parti difcordi ed ottenere itlauoro, con gran mortificazione di Lodowico, che 
particolarmente bramaua in quelt' opra fulla pubblica Piazza ( quafi in aperto 
teatro ) moltrare al Ceci branura vguale nel frefco , nel quale fi milantaua l'al- 
tro non conofcere chi pareggiarlo potefle, e perciò alui douerfi di ragione. 

Ma quanto più l'eccellenza di fimil’operazione ebbe vn comune applaufos 
tanto più fenfatamente trafilfe i concorrenti; onde non potendo , fenza nota di 
manifetta malignità; dirne male, cercarono con maggior imprudenza opporfe- 
glicol paragone , lafciandoui più in fine, che viacquiltafiero di credito ; poi- 
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che il Ceci , contutto il fuo sforzo , reftò molto inferiore nelle figure dipintes 
nella facciata del Regiftro fulla (teffa piazza; el’ Albani nella ftoria di $. France- 
{co fotto il volto oppofto alla detta memoria , contutto il configlio » ed ziuto 
diLodouico , non giunfe mai alla giuitezza, grazia, e maeftà di quelle Virtù, 
Angeletti, e Fame, che ricingono quella ifcrizione marmorea, e vi fouraftano» 
Solo Guido non potè fentirfene dentro di fe pienamente contento, per le diffi- 

coltà,che prouò maggiori di quello fariaf mai creduto; che però eragli conue- 

nuto rifare le fudette a olio, perle mutazioni bizzarre delle meftiche nell’ afciu- 

tarfi. Stimò perciò neceffario fotroporfi a chi del guazzo auefle perizia, ancor- 

che di difegno;e d'altro poco valefie;e perche non voleuasne poteva vmiliart al 

Ceci, etelle Gabrielle Ferantini. Lauorando quefti tutti i frefchi, che fi differo, 

dell'Oratorio della Carità in S. Felice ; fece introduruifi da vn certo Taffoni da 

Modana; già fuo condifcepolo fotto il Caluart, allora camerata di Gabrielle. 

Reftò contufo , quanto fi ftumaffe fortunato ilbuan frefcante divn tanto ricor- 

fo,e così degna confidenza. Gii moftrò dunque il modo di comporre le me- 

fiche , dioprarle con frefchezza , pigliar iltempo della calice , & aflicurarfi del- 

le mutazioni, & effetti, comunicandogli con tanta dabbenaggine » fincerità, ed 

amore ogni artificio, e (egreto , che obbligò Guido a feruirlo della propria ope- 
razione, e di modello ancora; nonifdegnando nudarfi vn braccio, vna gam- 

ba, il perto conifcambieuole corrtefia , e famigliarità ; regalandolo in fine di 

yn quadro di fua mano :efù allora, che operò poi contanto brio , e facilità le 

belle fei Virtà lateral alle trè tefte di rilieuo di rrè de’ Pontefici Bolognefi, 

collocate fopra le porte dell'atrio , loggia, che fopra la prima fcala del Pala- 
gio pubblico; introduce sì al quarto del Reggimento, come a quello del Gonfa- 
loniere. Fece fucceffiuamente nel Palagio de' Signori Conti Zani in firà Stefano 

nella volta della nobile Sala le trè figure , grandi al naturale » rapprefentanti, 
quando vien feparara la Luce dalle tenebre : e nell'anticamera contigua la ca- 
duta di Fetonte , veduto co’caualli egregiamente di fotto in sù, oltre il difegno 
de inoue quadri dinoue huomini illultri a olio in decra fala appefi, & altre fimi» 
li ; che gli ftabilirono ilnomé di gran Maeftro. " 

Ma fra tutte le più infigni fù la (toria di S. Benedetto fatta , ancorchea olio, 
con non minor frefchezza, nel famofo Cortile di S. Michele in Bofco , nel quale 
Lodouico , e fuoi feguaci( come fi difle ) aucan fatto l'vitimo sforzo , per mo- 
ftrare in fimile concorrenza il loro valore : poiche finita che l'ebbe , fece ftupi- 
relo ftefflo Lodouico , che prima d' ifcoprirfi, la vidde, pregatone da Guido, 
perche vi diceffe fopra arcigroa , ec nelo auuertiffe » atterì quegl'aleri, che fi 
conobbero digranlunga fuperati, e fece dire a tutti, che palato egli aueffe an- 
che il Maeftro incerta morbidezza, venuftà, e grandezza » alla quale nè anche 
foffero mai giunti gli fteflî Carracci. Finfe, che dalla parte fopra di vn Monte 
v{cito da vn'antro il Santo, con certa piaccuolezza, che punto non pregiudica 
alla grauità , riceua varii doni offertigli da que’ rafticani abitatori, varii di feflo, 
di età, di carnagione; diucrfì di proporzione » d'attitudini, e divefuri. Sulgu- 
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fto di Rafaelle vna graziofa giouane ricinta di fottilifimi veli, con caneftrello 
d'vuoua » foura la cui fpalla vna compagna più vecchia » ful gulto del'Coreggio, 
pofta la mano, e la tefta ridente, guardano ambidue gli fpettatori, con tanta 
viuacità e fpirito » che par che (pirino . Sul gutto di Tiziano vn pattorello,che 
fonando vn flauto con certe mani di viua e tenera carne , viene attentamente da 
vn'altro, dinon minorbellezza » afcoltato. Sul gulto di Annibale vna donna 
con vn bambino lattante in collo , cd vn'altro adulto, che con la deltra ella fpin- 
ge ad ofterire vna caneftrella di pomi , da quali non sà il golo(ello ftaccargli oc- 
chi; e lafciandone tanti altri sful principio vn gran nudo intero ; così terribile, 
e rifentito nel tirare per forza yn'afinello reftio, che pareua che Michelange- 
lo l’aueffe intal forma contornato, perche più tenero poi, e più ricoperco di 
vera carne ci veniffe dalla Scuola di Lombardia ; edè gran danno che quetta, 
opra anch’ efla vadafi perdendo , e che l' Autore medefimo inauertentemente 
gli affrettaffe vna cotal ruuina , dandogli molti anni dopo; per acconciarla one 
s'era guafta dal tempo , vna vernice, che maggiormente inaridendo il refiduo 
di quel vecchio colore , fù cagione che cartocciandofi e fcroftandofi più velo» 
cemente ; vada fempre più cadendo ; onde inutile firenda , con la unoua corte- 
fia di Guido ; la ftupenda eloquenza del gran Luigi Manzini, che allora Mona» 
co , e Lettore di quella nobiliiTima Religione , fece nel fottopotto cartellone 
{criuere quefte fontuofe parole: 
INGENS HOC ARTIS SVA MIRACVLVM 
TEMPORIS INIVRIA AC FERE INVIDIA: LACERVM 
MAGNVS GVIDO RHENVS SPONTE MISERATVS 
VT AMORI GENIO GLORIA SVA CONSVLERET 
FAMA OCVLIS PERENNATVRVM RESTITVIT 
ANNO SALVTIS MDC XXXII, 

Crefcena dunque in tal guifa la fama di Guido , dilatandofi anche fuor del. 
la Patria , e particolarmente in Roma; non folo perla copia della famofa San 
ta Cecilia di Rafa-Ile,mandata colà per commiffione del Card.Facchenetti,det- 
to Santi Quattro , e della quale ebbero a dire que’ Maefiri, ch' ei vi auefle ag- 
gionto quella paltofità e morbidezza , di che mancaua l’ originale ; ma per al 
tri duo’ quadri farti al Cardinal Sfondrato , e de’ quali nè auean fatto le maraui- 
glie il Caualier d'Arpino , Gafparo Celio, il Pomarancio; ed altri di quella Cor- 
te. Riccuendone perciò egli e buon premio, e degne lodi, defideraua colà por- 
tarfi, con ficurezza d’ogni protezione , e vantaggio . Bramaua altresì diriuede- 
re, e riuerire l'amato Annibale , che altrettanto fiimaua , quanto da quegli ve- 
niua poco corrifpofto , & ammirare la grand’ opra della Galeria Farnefiana_, 
della quale vdiua raccontare ftupori ; che perciò configliatone anco dall'Alba- 
ni, inwitatone perlettere dall’Arpino, e perfuafo da'Padroni , rifoluette di traf- 
feriruifi, Gionto colà aflieme col fudetto Albani, vi fù ben veduto, e fernito, 
maffime dal detto Arpini, che per far'anche contrapofto al Carauaggio fuo di- 
chiarato nemico;fi era potto a portarlo;procacciandogli anco que’lauori fteflî, 

che 
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che al Carauaggio intendena effer deltinati ; come poi aunenne del Sì Pietro. 
Crocefifio alle trè Fontane fuor di Roma, promettendo egli al Card. Borghefe, 
che farebbefi Guido trasformato nel Carauaggio » e l’aurebbe fatto diquellar 
maniera cacciata e fcura , come brauamente efeguito fi vede. 

Solo ad Annibale non piacque quefta proffimità di Guido, e non potè non 
darne manifefti fegni di poco.gufto , dolendofi con l'Albani , che ve l’aueffe con- 
dotto. Ma fe non piacque ad Annibale s tanto più (piacque al Carauaggio, che 
temette affai di vna nuoua maniera , tetalmente alla fua oppofta , ed altrettan- 

to, quanto la fua gradita. Ne fparlaua però.egli con troppa libertà, chiamane 
dolaleccata;e tutta fantaftica: cercaua , come huomo brigofo ch'egli era; oc- 

‘ cafione di romperla , minacciando di voler menar ie mani vn giorno con altro 

che col pennello ; e l'aurebbe fatto alcerto , fe Guido con gran deltrezza non 

aueffe (canfato ogn’incontro, nè fi foffe coperto colla protezione de’ Grandi 

ch'el fauoriuano. Incontratolo vn giorno gli diffe , ch'ei nonlo ftimaua pun 

to; e che fe foffe venuto a Roma con penfiero di competere feco , egliera 
pronto a dargli ogni foddisfazione in qual fi fofe modo, e gii aurebbe Icuato 
l'albagia dicapo, edinfegnato diftarfene a cafa fua, enon andare nell’ altruia 

fare da bell'vmore ,e cattarriffe ; al che rifpofe Guido, che gli era feruitore ; ef 
fer venuto alla Corte per dipingere, non per duellare ; nè per fua elezione, ma 
perferuire a' Padroni che ve l’aucan chiamato : Stimare il fuo valore al pari d° 
ogn' altro , ne competere con alcuno , conofcendofi, e confefandofi a tutti in- 
feriore. Vsò anche quefta finezza, che concorrendo dopoi il Carauaggio an- 
ch'egli co'gli altriallauoro della Cupola della Santa Cafa di Loreto, ed eflendo 
a quello efficacemente portato Guido dalli Cardinali Sfoadrato ; Sanefio , San- 
ti Quattro, ed altri, fece fignificargli per Gio. Battilta Croce,che anendo intefo 
ch’ anch'egli addimandaua quell’opra , fe comandaua {i ritiraffe egli dal procu- 
rarla ; volentieri l’aurebbe fatto s anzi che a luitoccas faria itato a fargli com- 
pagoia, od a feruirlo, nel modo che alui foffe piacciuto di trattarlo; ma ò che 
dubitaffe di non effere in tal guifa burlato da Guido , del quale pubblicamente 
diceafi » douer'effere indubitatamente quellanoro ( ed accadeua certo » fe mali- 
ziofamente non ne veniua efclufo da quel Prelato Gouernatore)ò che quefto at- 
to vmile rroppo daffe maggior franchigia a quell’altiero, diede nelle {cande{cen» 
ze: rifpofe, che badaffe a'fatti fuoi, ne gli [tale a (cocchiar' il capo 5 ch' ci gli 
aurebbe rotto le.corna da douero , e gli aurebbe infegnato il vero modo di: bur- 
lare il proflimo, Che illauoro ò non lo voleua, ò voleua farlo (0/0, nè per mez- 
zo fo, ò col uo aiuto, dandogli ben l'animo d’vfcirne in bene , fenza tanti pro- 
tomaltrifopra. Che s'egli profeffaua d’ cfler sì grand’ huomo, perche dunque 
tutto il giorno cercare quadri di fua mano, e comprarne quanti gli ne daflero 
nelle mani? Che miltero era quetto, ed a che fine ciò facefle ? Perche nel quadro 
di S.Pietro Crocefilto alle Trè Fontane rubarg!1 la maniera , e’ colorito? Che fe . 
gli auea rolto quell''opra, nongli auea peròtolto per anche la fama ; ch'era 
egliben uomo da torla vita a quel maluomo d.li'Arpino, che ben Ripramice 
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ordito quefta trama ; e procuratagli quefta tauola dal Card. Borghefe è che do= 
ucua effer la fua.. Staua perciò Guido con grande apprenfione di coftui » chey 
ben fapea quanto maifoffe beftiale, e rifoluto, come in quelto affare ben poi 
moftrò ; poiche toccata finalmente fa Cupola (udetta {:peropra del Card. Cre= 
fcentio, che conla lunghezza; e varii pretefti , tutti anco n’efclufe) al Pomaran- 
cio  dimeftico di quella Cafa , e Maèftro de' fuo: fratelli gli diede sò fece dare 
vnbrutto fregio fulla faccia. 

Seguiuano ilCarauaggio molti , come vn Celio , vn Manfredi ; vn Saraceni, € 
fimili che altrettanto fi accordauano in cenfurare ogn'opra chefi vedeffe fuori 
del Bolognefe , quanto l’Arpini co‘fuoi feguaci lo foiteneua , e lodaua ; come» 
fucceffe nella difefa de’ dodici Apoftoli, che tanto tempo efpoltida S.Agoftino 
più alle cenfure di coftoro , che alla pubblica vilta , e vendita , per configlio del 
Caualiere furono comperati, credo da qualche amoreuole , a RR.PP. di S. An- 
drea della Valle ; eflendofi più voke preffo quelli allora veduti. E benche il Car- 
dinal Borghefe foddisfatto di molti quadri , ma in patticolare di duo’ rametti da 
letto graziofiffimi, co’ qualiauea Guido regalato il Papa (e che furono poi nel 
feguente Pontificato di Lodowifio donati, come cofa rara , a Lodouico, Car= 
dinal Nipote , ed oggi fono preflo la Maeità Chriftianiffima) aueffe già deltina» 
to di valerfi affatto di Guido , e dichiarandolo fuo Pittore, dargh parte e pro- 
uifione ; ad ogni modo non gli fù Che di vantaggio grande l’Arpini , che prona= 
ua fempre il Cardinale a rifoluere, e non ltancar con le lunghezze quefto Vir- 
tuofo » ch'era per riufcire il primo di quel fecolo , e diuenir capo di vna (cuola» 
che feguita da tuttii moderni, auriafi lafciato'ogn' altra addietro, Gli fù dun- 
que ftabilita la prouifione in none fcudi il mefe , oltre la folita parte di pane,yi- 
no, e legna; venticinque fcudi ogni femeftre per la pigione della Cafa , olcrc le 
fue fatiche » che regalatamente gli furono pagate : poiche delle pitture a frelco 
in S.Gregorio » cioè la belliffima gloria d’ Angeli. ch’ è in yna di quelle Chie 
finole : S. Pietro, e Paolo a chiarofcuro » ch’ egliperò fece colorire ad altri in 
S. Scbaftiano ; e della grande » e bella iltoria di S.Andrea , che nella Croce ado- 
ra il fuo bramatoe felice tormento , ebbe quattrocento feudi, 

Quefto prezzo atterrì, non meno di quello che l'eccellenza di sì nobile ope- 
razione (pauentafle Annibale; come abbiamo anche da vna lettera dell’ ilteflo 
fcritta foura di ciò a Lodouico ; e che conferuiamo fra l'altre : Qua:trocento fcue 
di adimanda ( (criuena egli ) e mon né vuol meno di quehafatura di pochi mefi secche 
prefto dara finita se ch'egli fleffo ha bramato secercato di fare » per faggio di quanto vale 
nel frefco , perche l'è fiato fuppoSto, che non abbia prattica,ne fappia dipingerni. Hor 
che pretenderà egli della Galleria , e della Capella Pontificia è Monte Cauallo yche à lui 
toccherà alcerto? Nonniego poiche non fia valentomo; maffime per vna certa va- 
ghezza » emacha , che fuo proprio dono , è inimitabile» ma finalmente non fono meno 
prezabili l' Albani, e'l Zampieri e fenon operano con quello fprezzo » e leggiadria» 
moftrano però altra intelligenza &c. i 

Egli però poco curauafi di quefte così fatte lodi di'Annibale, che ben fapea, 

per 
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peranticà antipatia se per difpetto s portargli contro l’Albani, al quale procu- 
raua anche opre per Roma, ed auea addoflato in parte la Cappella Erera in S. 
Giacomo de’Spagnuoli » efcludendo affatto luis che fe gli era fatto offrire al (ud- 
detto Croce, fenza mercede alcuna, e con difpiacere dell’ Albani: Fomentare 
ancora il Menichino, maffime nella oppofta ftoria del S. Andrea flagellato, ful- 
la quale vi fù (empre il fno configlio , ed aiuto se che ad ogni modo riufcì ben sì 
più erudita » e ftudiofa dell'altra di Guido , ma non giammai così felicemente 
condotta, Lodauanfi 1 veltiri decoroli » e full’ antico del Menichino, oue Guido 
auea imbottito certe corazze di armature » al noftro vfo prefente; quafi che» 
Paolo se dopo il Rubens, così braui compofitori » non aueffero vfaro anch'effi 
abiti moderni, e dimeftici nelle loro iftorie. Ammirauavo vn piano mirabil- 
mente, e con ittudio manifefto digradato , per farui ben pofarle fivure de’ fla- 
gellanti , one Guido (per fottrarfi, diceuano, da fimile vbbidienza) auea figura- 
to sù montagne irregolari la Croce» e l'andata di quel Santo al martirio ; quafi 
che in vna fala , ò per vn'arrio s'aueffe auuto ad ergere il patibolo ; e far quel 
viaggio. Adduceuano, perautentica di maggior’ e/preflione nella Flagel'azio- 
ne; il teftimonio fciapito di vna vecchiarella , che accorfa anch'effa co' gli altri 
a vedere quefte due [torie » mirando prima quella di Guido, e molirando ad vn 
purello che feco ella auca , vna donna iui in va angolo effigiata con vn fanciul- 
lo , lodò quelia , e quelto diva’ eccefliva bellezza; riuoltafi poi a quella del Me- 
nichino , intenerita e compunta , cominciò a gridare della crudeltà de’ mani- 
goldi, e pocu meno che a piangere; chiaro fegno , diceano , che ne reftò anche 
commofa, che non le auuenne in quella di Guido : al che aurei rifpofto io , che 
ciafcuna in fuo genere confeguì il fuo effetto , e mofle l'affetto , come douea. Se 
quella dei Zampieri efprime atti dicrudeltà, confeguentemente in va feflo ti- 
mido, e pietofo doucua ben promuouere fenfi di compaffione ; mà fe quella del 
Reni non moftra che gefti manfueti e piaceuoli , maflime in riguardo al Santo 
in adorare la defiderata Croce , non douena muouere che fiupore , fe non con 
tento , e meritare in ogni figura così ben fatta queltitolo di bellezza; che nona 
fù però dalla donna attribuita a quelle del Menichino. Se ambedue le ftoriey 
auetlero tolto a figurare lo Reffo Santo ftirato , e fieramente percofflo , e che vna 
folo di quefte auelfe cauato da lei tal compaflione , ò allor sì che aurei dettoz 
auerle anche moltrato maggior perfezione deli’ altra. 

Ma quanto più infierivafi la critica de gli auuerfarii sù que opre; più inuo- 
gliauafi la vniuerfica de’ curiofi a fopra rifletterui; e fentendofi rapire dalla ma- 
gia di così nuona ; e vaga bellezza ; più fi accendeua di ciò » che dall’ alerui mal- 
dicenza veniuagli fconfigliato. Concorrenangli perciò i lauori , e crefccangli le 
comiffioni in tanta quantità,che doue gli altri fi affliggeuano per non trouar im- 
pieghi.penaua egli perinuentar fcufa da fcaricarfene, Trouo di queito tempo in 
vn fuo libro manofcritto ( che mi donò il cortefiffimo Sig. Gio, Andrea Sirani) 
la nota di molte caparre reftituite ad vn Regolo Maiottda Ferrara, ad vn Gio, 
Augelo Fiaminetti ; allo Stefanoni, ad vn mandatario del Caualier Marini ; al 

C Cate 


18 PARTE QUARTA 


Cardinal Tonti &c. Cento fcudialli RR.PP.di S. Domenico di Bologna riceuuti 
fotto li 20. di Gennaio 1610. a buon conto di vn quadro ; douea fare per la fu- 
perbiffima Cappella , cue ripofa il Corpo del gloriofiffimo Patriarca $. Dome= 
nico, da lui (telo prima procurato se già principiato : feflanta auuti fino in Bo- 
Jogna dalli RR. Monaci Oliuetani per vn fimile promeffo loro, ritenendo folo 
quella di venti fcudi per gl’ Innocenti de’ Signori Conti Berò ; per l'affetto che 
a que’ Signori portaua. 

Fù ciò comunemente ftimato non meno vn'’effetto di fuperbia , che vn'artifi- 
cio di accortezza , perrendere in tal guifa più defiderate, ed in confeguenza più 
ftimabili l'opre fue, per ladifficoltà di ottenerne: La verità è però , che i nuo= 
ui e fuccefliui fempre comandi de'Padroni così anguftiato il rencano, che il fod- 
disfare a qualcuno ; anche a fuo genio ed elezione, fe gli rendefle difficiliflimo» 
come gli aunenne e nel Chrifto morto del Sig. Maroco da Ferrara, e nel S. Pie- 
tro, e Paolo de’ Signori Sampieri di Bologna, che con difficoltà potò, e volle fi- 
nire , per confondere con duo’ quadri così fublimi 1feguaci del Carauaggio in 
Roma, e querdi Lodouico in Patria. Non sì tolto diede finita la fudetta ftoria 
del S.Andrea , che fentì intimarfi (ubito illauoro della Cappella di Sua Santità a 
Monte Cauallo ; ne folo auanti di principiarfi quelta , ma prima anche di finirfi 
quella , n'ebbe cento feudi a buon conto : edappena v’ ebbe pofto le mani, che 
altri cento gli furono contribuiti » efflendogline pagati altrettanti di Luglio, al- 
trettanti di Agofto, altrettanti di Settembre , & altrettanti di Ottobre dello 
ftefflo Anno + 

Quanto però era pronta quelta rimunerazione, altrettanto eragli inculcata la 
follecitudine e preftezza: doleuafi perciò di non poter refiltere a talfatica, e 
proteltaua lo fîrapazzo neceflario deli’opra , non gli reftando altro tempo che 
la notte » che in vece di recargli la folita quiete e ripofo , lo neceffitaua al craua- 
glio in ifpeculare i penfieri, in formarne gli fchizzi , difegnare i cartoni, perche 
foffero in pronto il giorno vegnente per que’ medefimi, de’quali conuennegli va- 
lerfi in fimile operazione. Furono quelli Anton Carracci, il Campana; l'Albi- 
ni, ma piùdituctiil Lanfranchi, del quale con gran foddisfazione erafi anche 
valfo in $. Gregorio; poiche!l Cauedoni, che pure colà aucualo feruito , & al 
quale daua venti fcudi al mefe (ito in nulla il negoziato della Cupola di Loreto) 
volle tornarfene a Bologna ; & all’Albani » concandogli venti fcudi, peri fettes 
puttini fattigli fare nel voltino della lunetta a mano ritta di detta Cappella » die- 
de ben tolto licenza » perle continue doglianze di non auertolto e lui è el Me- 
nichino a parti vguali di quel lauoro , come andaua dicendo sefler ftata la inten» 
zione diSua Santità. 

Qui s' infierì maggiormente l'Albani contro Guido persì fatta » ed impro- 
nifa efclufione s da lui totalmente afentandofi, con magnificare via più i torti, e 
raddoppiat le querele ; e quì maggior’ odio concepì Guido contro l'Albani per 
fimili calunnie , che diuulgate perla Corte, dubitò fempre faffero ftate vno de' 
principali moti delle moruficazioni che dal Papa pe delle poche dti de 

che 
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the da' Mini(tri paruegli pofcia incontrare. Sopraggiongendo:vn dopo pranzo 
fu'Ilauoro Sua Santità ( come per lo più dimelticamente degnauafi praticare, 
ogni giorno ) e coltoui il Lanfranco attorno a' panni di certa figura; diffe, reltar 
in chiaro di quanto gli era fempre tato fuppofto ; che Guido altrettanto aureb- 
be in quella operazione applicato al denaro , quanto poco al lauoro : Che a Iui 
fiera dato quell’opra » perche di fua mano ella fofle, altrimenti'aurebbe tenuto 
conto di fimile arditezza ,e poca cura. Ritornata perciò il giorno feguente, 
fatta egli, contro il folito (effendogli già ftato ciò prohibito ) la genufleffione, 
ed vmilmente chiefto licenza di dire: Beatiffimo Padre , foggionfe , il graffire, 
sbozzare, e campire non fono, che fanno il lavoro : fono appunto come va chi- 
rografo di Voftra Santità , che prima ch'ella vi ponga la mano e lo firmi, ferue 
anulla. Oltreche ipenfieri, e difegnifonoimici, iltutro ricopro » finifco se 
rifaccio inmodo, che quando l'opra a me data non riefca di mia mano , mi 
contento d’incorrere l'indignazione fua , che farebbe quanto dire per me il do- 
lore della perdita di mille vite. Vn' altro giorno diffe il Papa, che l'operazione 
andaua in longo » eche sella fi foffe ditribuita a gli altri paefani ancora ; faria 
già finita : faria finita; rifpofeben prefto egli, ma non faria poi tata di mano di 
Guido, 

Affrettatane dunque, fuor del fuo genio ( deliderando affaticarui più den- 
tro ) la (pedizione , facendoui fenza altro ritocco fare vna delle ftorie, e certe, 
Virtù ne’ pila&ria Tognino Carracci, ed altre al Lanfranchi, Ja diede compita 
in fette mefis verfo la fine del 1610. con grancontento del Papa, ma con mag- 
gior applaufo » e marauiglia di tutta la Corte » che vi accorfe adammiraria co- 
me cola prodigiofa» Quì faria didouere 11 defcriuerla , ma fon tratto a confef- 
fare che ogni grand* arte di dire, non che vn fincero racconto; quale 10 fieguo 
in quefte mie Vite , reftarebbe digran longa inferiore ad operazione tanto fu» 
blime. Non mferirò già quelle info!enti iperboli » che corfero allora per bocca, 
non sò fe più dell’adulazione ,ò delmerito : Che quell’opra fola conla fua ec- 
cellenza aueffe fatto ammutire il Giudicio del Vaticano la Loggia de’ Ghigi; e 
Ja Galeria Farnefe : dirò bene con ogni fchierezza, e libertà, che s'ella non gion- 
ge a'fondamenti , edall’inuenzione ; fe non alla maeftria, grandezza, e brauu» 
ra di quelle operone tanto rinomate ; paffa quelle al certo per vna tal fourtanità, 
tenerezza; e nobiltà , che dirò nella Pittura foffero il maggior Iuflo ; e'l più gran 
compimento, a- che foffe mai gionto alcun fecolo ; onde con ragione meritafle 
quelgrande elogio » che in due parole gli fece lo fteffo Pontefice : effere cioè riu- 
fcito ella vn picciolo modello in Terra della gloria,che douraffi godere in Cielo, 
E veramente chi dirà mai eféguite da pennel terreno quelle ftorie rapprefen- 
tanti, in giudiciofi fcomparti, gliegregui fatti della gran Madre di Dio, così mi- 
rabilmente difegnati , e coloriti ? Chi quà giù fra noi Mortali vidde mai Crea- 
ture ò fi nobili e decorofe , come quegli antichi Patriarchi è e Profeti, che la 
prediffero , che fpirano tanto digrandezza e maeftà ? O si leggiadre ; c vezzo- 


fe, come quelle Virtudi ini rapprefentate , come che ditutte abbondantemen= 
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te fi vedeffe prouifta ? Chi finalmente non fenterapirfi in foguiffima eftafi dal- 
le Celefti idee di canti Angeli » altri de’ quali foftentano , ed affiltono al Dio Pa- 
dre , altri con varii tromenti feteggiano a Lei , ch'ini efpreffa in candida ve- 
fte, prefo l'itelso Padre aflitit Regina à dextris fuis ? E fe a tanto grado nona 
giongono la Prefentazione » che di l'oguino » le Virtù, che del Lanfranchi ; ed i 
fette puttini,che dell’Albani ben alcarattere vi firiconofcono, lo ftimai fempre 
artificio del Pittore , per far col paragone di sì grand’ huomini fpiccar più il {uo 
valore» che d’ ogn’ altro porta la palma; non sò fe quella , che intrecciata a gi- 
gli pofe in mano a fette fuoi puttini » che pinfe incontro a que’ dell'Albani, e 
che pafsò ditanto , quando inarriuabili da tutti fi pubblicanano. Ecco ciò che 
di quefta Cappella cantafie allora il Card, Barberini, che afsonto anche al Pon= 
tificato , nonifdeguò che nella riftampa delle fue rime fi riconofcefse la ftima 
fua verfo Guido» 


De Pilturis Guidonis Rbeni in Sacello Exquilinio 
S.D. N. Pauli V. 


T trabit, vt retinet, defixaque lumina fallit s 
Quod RHENYS celfo fornice pinxit opus ! 
Piforem celebras, beres immotus, & anceps; 
Ambigis an Sculptor, an {it vtrumque fimul » 
Sculpta putas, que pica vides, fic vndique pulchré 
Prominet eximia perlitus arte color. 


Auea obbligato il Papa Guido, appena pofto le mani nella (udetta Cappel- 
la, perl’altra, che sì preziofa faccua alzare in S. Maria Maggiore , rincontro al- 
la famofa di Sifto , e gli n’auca fatto dare la caparra » commeflane la cura fupre- 
ma al Caualier d' Arpino, che d'altri Pittori ancora valer fi doueffe, perche» 
l opra camminaffe con quella preftezza, che intendeafi efler di non minor ge- 
nio a Sua Santità, che l’ eccellenza de' brawi Maeftri, che ad oprarui erano elet= 
ti, Propofto perciò il premio d’vna collana d'oro a chi fra loro fofle ftato il pri- 
mo a dar la (ua parte finita; che fpropofito, dicena Guido ? fiam noi cavalli bar- 
bari, maggior de’quali, e più brauo fi ftumi chi prima giunge al pallio è farà fimile 
queta al vato di Pierro Medici,che pregiandofi fra la fua famiglia di duo'fogget- 
ti grandi, l'vno diceua efsere il gran Michelangelo, l'altro vno ltaffiere Spagnuo=- 
lo, che correndo egli in tutta carriera a cauallo , gli era fempre prefso({(embran- 
do allora miracolo ciò ch'oggi refo è così dimettico). Che ha che fare quelio cò 
quello? a me bafta il non efserl’vItimo a farbene,che del refto poco importami 
Vefferlo a finire. Piatinafi poi tutto dì con Monfig.Teforiere,negando dargli l'in» 
rero di quanto chiedca , per refiduo delia detta Cappella di Monte Caualio sne 
volendo egli principiare ad affaticarfì in queta , prima che di quella interamen- 
te reftafse foddisfatto , Dettogli yn giorno dal Prelato » la fua precenfione cf 
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fere fmoderara , edei poco difcreto a non rimetterfenes che anch’ egli aureb- 
be per que' prezzi rinonziato alla Prelaturà , e fatto quel meltiero ; bene , ripo- 
fe egli, non sòs ella po: fapefse riufcirne: sò che il Prelato faprei forfe farlo 
meglio di lei, almeno in quefta parte di dar le fue mercedì a gli operarii; tutca= 
uia ogn' vno faccia a fuo modo;enifsuno fe l'abbia a male. Rafsettati poiben 
tolto i fuoi arnefi è e faidaro col banco ; d’ improuifo fi ricondufse alla Patria; 
tanto più che {computati anche i cento fcudi , che di caparra avuti auea fotto 
li ventotto di Settembre I61o0. pretendeua andare ad ogni modo creditore in 
trecento delconto vecchio . 

Qui fparfe voce di non efser più Pittore s nè voler più operare che di capric- 
cio, e perfe itefso, e più tofto attenderc alla mercatura e traffico di pitture» 
antiche ,e difegni, che con vantaggiofe rivendite ofseruaua pafsare ogn'hora 
per mano de’ Dilettanti, e finalmente terminare fra’ tudii, e nelle Galerie non 
folo di Roma » ina della Francia , dell'Olanda ; dell'Inghilterra , con eforbitan- 
te guadagno de’ trafficanti medefimi, che vifi arricchiuano, come vn Maftri, va 
Manzini, vn Grati. Che vogl’io, diceua ; tutto il giorno rompermi il capo 
co’ Grandi, e contraltar co’ Miniliri, e quando dourei operare con allegria ey 
quietezza d'animo, amareggiarmi più ne’ torti fattimi, che confolarmi ne’ pen» 
fieri pittorici? Che ftrilli ogo' hora delle mie longhezze, dell’eforbitanza ne" 
prezzi? Sihà così prefto , e così facilmente vna mezza figura dal Carauaggio? 
Si paga ella meno di vna mia, quando ben il doppio ne vuole ? Del S. Pietro 
Crocefiffo alle trè Fontane ; che hò fatto perfettanta fcudi fecciofi , nonne 
daua aluicento cinquanta il Card. Scipione ? In poco più di trè anni hò pur da- 
to compite quater opre grandi, ciafcuna delle quali richiedeua tutto quel tem= 
po a farui fuo douere «pure rinonziando ad ogni comodità , e ponendo a sbara- 
glio la mia falute, hò fatto più del poffibile , non che del douere. Si promett:- 
uano mari e monti, e adeflo nonfolo fi pagail douuto , ch’ anzi fi rinfacciano 
le prouifioni » che non fi negano ad vn parafreniere. Hora crediamo, che com- 
prerò poderi ,e che farò da caualerazzo co' gli acquilti , come van dicendo? 
Vediam pure ful banco di Roberto Primi, s'altro me n'è venuto in tutto che 
duo’ milla (cudi , e fe n'hò leuato più d’ ottocento d’auanzo , co' quali non sò fe 
acquiftaremo le Contee, e Marchefati » che van fognande. In vna Francia (o- 
lo , in vna Spagna puon fare acquifto di titoli, e di ftati i noftri Primaticci, i no- 
ftri Tibaldi, non gia fra noi, doue più tolto vedremo morirfi vn Rafaelle cre- 
ditore di tante mila fcudi, che più facil cofa fi giudicafle il dargli vo Cappel- 
lo ; che ilfoddisfarlo del debito: Que al Mantegna, chiamatoui con tanta 
iltanza, & adoprutoui con sì gran contento; niegafi vna infelice penfione per vn 
figlio: Que vn Profpero Fontana ; vn Sabbatini, Pittori Palatini , ne cacciano 
appena tanto che viuano; e doue vn' infelice Annibale a’ tempi noftri così ma- 
lamente venga trattato ; che difperato ; fi fenta forzato a lafciarui col cerucilo 
la vita. 

E quefli perio più erano i difcorfi piccofi, che aggiongeua in fine de’ com- 
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plimenti , co' quali corrifpondeua alle cortefie de gli amici & amoreuoli, che 
il vifitauano , rallegrandofi feco del fuo felice ritorno , e delle trafcorfe fortune 
alla Corte. Erafi già dato totalmente alla raccolta di pitture infigni, fenza 
quelle che del Carauaggio, tanto allora bramate,e di Antichi, che avea portato 
diRoma; e per duomila fcudi, prezzo allora confiderabiles acquiltatole tante, 
delle quali moftraua riempito tutto il partimento abbaflo,condotto da’Signori 
Conti Mangioli da S. Pietro, vn tal Cartari, dilettante, altrettanto in ciò fortu- 
nare » quanto intelligente , quando con libertà paterna fenti fgridarfene dal {uo 
già maeftro Dionigi: Non conuenirfi per verun modo al fuo valore fimile ap- 
plicazione , propria folo ditorcimani ; e barattieri. Così fatta vilta maggior 
mente inanimire i fuoi concorrenti, tanto prima atterriti del S. Pietro e Paolo 
de’ Signori Sampieri. Aurian hora detto, auer fatto di que miracoli inRoma, 
ma tornato da quella auer dato in fecco : che non s'arrifchiaffe di ftar’ à fronte 
di Lodouico : il Brizio ; il Garbiere mettergli penfiero ; ne ardifle torla con quel 
Centenfe sche s’eran pofti tutti a portar alle (telle. 

Diedefi dunque a dipingere ad ogni richiefta , perallettare con quelta facili- 
tà ( così configliandolo Dionigi) i curiofi, che non s' arrifchiauano, e cancel» 
lare quella finiftra opinione,(parfa maliziofamente da'fuoi emoli; di (ue fuper- 
be pretenfioni; che però fitroua di quel tempo auer operato mezze figure a 
quindici (cudi l’vna ad vn Mercante ; a duoi Orafi; e per pochi denari al Mar- 
chefe Angelelli vna Madonna col Signorino , al quale fugge di mano vna rondi- 
. nella ad vn filo appefa;lauorandole di botte, e ditratti, con certa fprezza- 
tura da gran Maeftro , creduta nuoua, perche non vfata nella fcuola di Roma, e 
nella Lombarda ; ma qualche volta praticata dal Tentoretto , ed apprela da lui 
parimente nella rifoluzione di que’frefchi della Cappella di Monte Cauallo; co- 
me il fimile Tiziano ne’ frefchi che fece nel fondaco de’ Tedefchi. Potefi po- 
fcia a finire gl’ Ionocenti per la Cappella de’ Signori Conti Berò in S. Dome- 
nico per cento fcudi ; poiche in quelli volle dare a vedere a'maleuoli, cheu 
diuulganano in vna, ò due figure al più non auerl’vguale ; faperne anche porre 
aflieme molte, ed iltoriare , nella guifa appunto che lo fteffo Tiziano col S. Pie- 
tro Martire a San Zanipolo fece conofcere fe auea difegno , e 5’ era eccele 
lente in altro che in ritratti. E veramentele figure di quelta tauola anch' effe 
hanno vna mofla, e fanno vno trepito , che pare vogliano balzar fuori del qua- 
dro: A quefto fracaffo oppofe percontrapofto posla pofatura quieta di donna, 
che quì guanti , fedendo interra conle mani incrocicchiate » e gli occhi riuolti 
al Cielo ; piagne foura duo bambini fuenati, mentre da quello fcendono Ange= 
letti graziofi con fafci di palme da difpenfarfi a quegli Innocenti Protomartiti; 
efeguito il tutto convna forza milta di tanta tenerezza , con vno fprezzo mode- 
rato così dalla giufezza, con mouenze regolate intal guifa dal decoro ; chey 
niffuno mai gionfe a quel fegno ; onde appunto come del S. Pietro Martire fu- 
detto, di quefto fimilmente fiano ftate ricauate centinaia di copie anche da' 


braui Maeftri, che cercarono fortificaruifi fopra collo ftudio ; non meno per lo 
mirà- 


mirabile, e giudiciofo intreccio di tante figure grandi al naturale , così ben dif- 
pofte se collocate in sì poco fito è che per lo brauo colorito ; con che fi vedono 
così felicemente operati. Furouo quefti tagliati in quarto di foglio all'acqua 
fotte da vn Giacomo Stefanoni, con gran rifolutezza , ma poca fomiglianza_, 
ne’volti; che però affai piu fi fimano , e con ragione que’, che in foglio grande, 
all’ acqua force pure, furono tagliati dal Bolognino, vno de’più copiofi allieui di 
sì gran Maeftro, e dedicati al Duca di Mantoua , come a fuo luogo fu detto» Ml 
Caualier Marini li refe poi più famofi coll’infrafcritto Madrigale : 
He fai, GVIDO, che fai è 
La man , che forme Angeliche dipigne » 
Tratta hor opre fanguigne? 
Non vedi ti, che mentre il fanguirofo 
Stuol de' fanciulli rauuinando vai, 
Noua morte gli dat? 
O nella crudeltate anco pietofo 
Fabro gentil, ben fai , 
Ch’ ancor Tragico cafo Ù caro oggettò » 
E che (peffo l’ borror va col diletto. 

Matotniamo al Papa, che mentre impaziente afpetta di vedere dallliiati 
Cappella la nuoua eccellenza di Guido, ode non folo nontrouarfi più in Roma, 
ma di quella partito poco foddisfatto,auer giurato di mai più porui piede.A co- 
sì improuifa, ed inafpertata nouella s' attriltò malamente; diede nelle fmanie, e 
fatto chiamarfi ben tofto il Cardinal Nipote ; volle faper tutto il fuccefso, e la 
cagione di sì fatta ri(oluzione ; che » per coprire Monfig. Teforiero , rifafe tut» 
ta fopra la faltofa , & interefsata natura del Pittore : Voler'egli folo afsorbir 
più che tanti altri infieme ; longo nel lauoro , incapace di ragione , ed imperti- 
nente ne’ tratti. Infolentemente ributtato l’offerto prezzo , efserfene gito,quafi 
che Sua Santità | abbia con breue particolare a fupplicare perlo ritorno . Non 
più, non più, rifpofe il Papa; conofciamo ancor noi Guido, e l’abbiam fempre 
trouato accoltumaro molto , e modefto. Saran tate delle folite fufficienze del 
Teforierte, al qual pure più d ogn' altro abbiam fempre raccomandato que- 
fto foggetto. Se ne vuoltroppo sche importa a lui? Paga egli del fuo? Dia- 
fegli ciò che chiefe ; pur chetorni ; non comportando altresi la noltra riputa- 
zione il perdere vn sì grand'huomo col folo motiuo di auarizia » Si feriua di no- 
ftr'ofdine al Legato di Bologna , che afsoluramente ce lo rimandi , impegnan- 
douila noftra parola, per ogni fuo immaginabile gufto e contento. Tale ri- 
ferì più volte l'Arpini, fofse il difcorfo di Sua Santità, comunicatogli dall’itefso 
Cardinal Scipione ; e ratificarogli da Monfig. Teforiere è che di più foggion» 
geua , anerne incontrato vna folenne brauata da N. S. 

Staua egli allora pingendo 1 frefco della Truna all’Arca diS.Domenico, allo- 
gatagli da que' PP. efclufone ogn’altro pretendente, e per l'efempio grande de 
gl'Innocentifudetti je per vbbidire, come a voce di Dio, alla voce del Popolo 
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tutto , che tornato di Roma, vnanime gridaua , ch’ ella fi dafse a Guido quell’ 
opra , quando fentì intimarfi ilritorno a Roma. Andò a trouarlo alla ftanza il 
Cardinale Legato , e come dinatura alquanto ignea , e (ubita , alle prime nega- 
tiue di Guido troppo efsacerbato de’pafsati difeulti, non feppe così feruirfi del. 
la deftrezza , che le repliche non riufcifsero anzi minacceuoli che impetuofe; 
che però alteratofene egli ftranamente ; difse , afsolutamente non volerui anda- 
re; più toito fariafi fatto fare in pezzi ; non perche, foggionfe, non bramafli 
fommamente baciare anche vna volta.i piedi al Papa , mio benignifiimo Prin 
cipe sdalquale riconofco ogni mio vantaggio , e riputazione ; ma perche 1 Mi= 
niftri ogni volta arrogandofi più del douuto, efeguifcono ciò, che non folo sò 
non efser la intenzione d: Sua Santità, ma di (no difgufto ancora : dalle quali 
parole, che andauano a ferire il Teforiere, off-{ofi il Cardinale , volle farlo bac= 
ter prigione , s'eglinon finafcondea fubite , con penfiero di fuggirfene in Ilpa= 
gna, inFrancia già che nell'vna,;e nell'altra Corte era onoreuolmente ftato 
inuitato da quelle Maeltà. Vi fi frammife tuttania il Marchefe Facchenetri, al 
quale tutto differiua il Legato , moltrando a Sua Eminenza, quanto f.fse per 
‘efser poco ben intefo vn tanto rigore per sì lieue cagione. Le carceri efser 
tanza da'trifti, non per Virtuofi: Soggetto così eminente non meritare altre 
catene che d'oro : Quella Virtù, che l'auena refo vnico al Mondo, efentarlo an- 
cora da’ caltighi douuti ad ogn' altro : feruire egli a Palazzo in grado alla me- 
no di artefice , non di fchiauo ; e perciò douerfì prendere con le cortefie , non 
co'firapazzi. Trouato poi Guido ; con modi foaui ( così a lui famigliari ) (eps 
pe guadagnarlo,moftrandogli, non poter fempre la Virtù cozzar con la Forza: 
douer quella taluolta cedere alle ftrauaganze del tempo;per ifpiccar poi glorio- 
fa in più felici congiunture : durare, & femetrebusferuare fecundis. Trattarfi quì 
del {uo natural Principe; e Principe Pontefice, al Sogiio del quale piegarfi le (tef- 
fe Corone ; prefio le qual: pero foffe per riufcirgli d:fficultoto il ricovero fenza 
participazione di Sua Santità. Eflergli neceffario inta! cafo far di neceffità vir- 
tù, moltrando tornar volentierioue a portarfi veniua altretto : Che non faria 
ftato, che con grand’ vtile fuo sed onore; e fenza più impegno co’ Mint!iri ; co- 
me aunenne poi , coltituitogi: ( per i negoziati di quefto gran Caualiere) vn' or- 
dine bancario , & independente di ottanta fcudi ogai due fettimane ; oltre la [o- 
lita parte, e prow:gioni. 

Tornato dunque in Roma con grand applaufo, ebbe le vifite della maggior 
parte de Cardinali, e Principi; molti de’ quali aucan mandato anche le loro 
carrozze aleuarlo oltre Ponte Molio , facendo agara per condurlo dentro, 
Gionto a piedi di Sua Santità, non sì tofto , per principtare ad ifcularfi , ebbe 
rotto il filenzio con quelle prime parole ; Beatiffimo Padre, che fentì troncatfi 
la preparata vmiliazione da quelte precife , che più volte a me riferì egli fteffo 
auergli detto il Papa: In queftomodo ch, Sig Guido? che v'abbiam fatto noi, 
da lafciarcrintal guifa quando piùdell’opra voftra è di bifogno ? fe fiere ltato 
trattato poco bene , non fù noftra intenzione , e non era gran cofa il farceney 
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motto: Forfi vi finegauail parlarci, e con familiarità a pochi conceffa ? mo- 
‘ftrammo giammai poco gradire il vederui , l'afcoltarui? Orsù s’abbia tutto per 
non fatto , nè più fe ue parli. Attendete a feruirci, e fare che abbiamo a reltar di 
vo1foddisfatti snè aurete che inuidiare a qual fiai altro par voftro in queta, 
Corte. Quefte, e non altre furono le doglianze, e le minaccie del benigniflimo 
+ Pontefice» dalle quali confefflaua Guido, efer reftato commoflo infieme , e con- 
fufo: che febene ( diceua egli ) l’oltinata contumacia di Michelangelo arichia= 
mato per cinque efpreffi corrieri e chiefto con trè breui a' Fiorentini, non fenti 
rimprouero meu moderato da Giulio Secando ; adogni mode quell’ afpetto fie- 
ro, e quelleguardature bieche potean fario.remer molto di quell’ ira grande,, 
che per fua ventura andò a fcaricarfi fulle fpalle di quell’ innocente Prelato ; la 
doue nel dirmi ciò Paolo Quinto (foggiongeua ).moltrò vna faccia così com- 
polta» e parlò con tal piaccuolezza, che m'inceneritutte le vifcere, e m' ebbe 
a far apritin mezzo il cuore , d’auerlo auuto a di(gultare, 

Fù poi appareggiato fubito , e liberalifimamente del palfato lauoro ; ordina- 
tagli vna carrozza a Palazzo adogni fua inchiefta; regalato taluolta di cofe co- 
metftibili, & ogni mattina di due forti di vino della cantina Pontificia ; e tante € . 
tali furono le dimottrazioni di ftima e di rifpetto , che dierono da mormorare 
alla Corte: Auer prello il Papa trouato più grazia vn Pittore s che i (telli Princi- 
pigrandi, e venir meglio trattato da'Padroni chi peggio feruiua ; fra gli altri in 
particolare il Teforiere infierito contro di lui per i palati dilgufti, penando 
Guido a darfinitaia fua parte , ne faceua (chiamazzi : il Cigoli, l'Arpino , ed 
ogn'alero auer terminato , erano ben mefi, laloro : egli contumace al folito, 
edoltinato allungare il lauoro, perche (correndo le prowifioni, potefle pagarfe- 
ne non con altra proporzione , che della fua indifcrerezza . Auerne auuto fino 
a quelgiorno mille e dugento nouanta fcudi; onde maliziofamence auer patui- 
to quell’ordine bancario , & independente ; per faziarfene a gufto della fua aui= 
dita» il Papa effer troppo buono , e troppo indulgente: che fino che non inti» 
maua a coltui la minaccia fteffa di Papa Giulio al Buonaroti ; di farlo buttar giù 
da quel ponte , fe nonla (picciaua , non arriuarebbe mai a vederne il fine. 

Difgombra perciò quella Cappella » e {coperta finalmente la pittura, gion- 
taui congran corteggio Sua Santità : sò bene , diffe , (e ce l'hà fatta faperbuona 
quefto noitro Guido; e vero B. P. rifpofe il Caualier d'Arpino, che d' ordine» 
fuo le andana fempre apprefflo, ma non fi può fare in quello modo, e farpre- 
fto; e mentre andauale mirando il Papa, elodandole fopra ogn’ altra , foggioa» 
fegli , lenottre fono dipinte da huomo , quelle diGuido da Angelo. Egli è vna 
grand’ huomo ; non fi può negare ( replicò ) ma egli è troppo longo, e per quane 
to ci dicono troppo caro j il che intefo dai Galanini ini prefente; cibò; diffe 
con altri fotto voce, cibò » che baflezza! troppo caro lo chiama vn par fuo, 
troppo caro! efagerando poi lo (cimonito per molte fettimane quefto fuo fen- 
timento con quanti incontraua per Roma. 


> Eraconfigliato Guido a trattenerli qualche tempo alla Corte , già che gli 
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applaufi di così degna operazione; ogni dì più commendata,pareuano andar ri- 
farcendo i (uppofti danni dellongo tempo ; e dellagraue fpefa i tanto più affe= 
rendo il Caualiere (udetto , auergli detto fra I’ altre cofe in difcorfo Sua Santità, 
bifognare proueder Guido Reni di qualche penfione» & onorario dell'abito di 

Caualiere ; ma tronandofileuato intempefltiuamente » e prima di finire quelle 
poche figure, l'ordine bancario de gli ottanta fcudi ogni due fettimane, non vo- 
lendofi più rompere co’ Miniftri, cauatone quel che puote , improuifamente 
fe ne partì, tornandofene in Patria a godere la fua quiete , e la libertà . Gionto 
in quella, terminò la Truna all'Arca di $. Domenico ; lafciata prima di partire 
imperfetta , che finita anch’effa , efcoperta » riufcì , come appunto lo rappre- 
fenta , vno (quarcio di Paradifo : Ebenche volefie qualcuno è poco fuo amore 

uole ; e fofiftico troppo; trowaru! fopra che dire ; come Lodouico , che in dar- 
no auca procurato prima di ottenerla , difeminando ; che doue il Valefio auea. 
dato in picciolo, Guido auea fatto le figure troppo macchinofe, e moltrato era- 
fi Staziano troppo nel veltirle , ad ogni modola cenfura anche di sì grand' huo- 
mo, come fofpetta , non fù vdita bene , e perrigorofa venne giudicata ; impe» 

rocchè,cadendo quefta fuppofta grandezza inoggetti fouranaturali, potenano, 
ce doueuano bene fcoftarfi dalle anguftie terrene; e Î ampiezza di que panni in 

que’ perfonaggi Celefti fare appunto quell’ ifteffo eff:tto , che gran Itrafico di 

manto attorno a nobile Matrona , ò gran coda alle cappe magne de’ Cardinali, 

a' quali efternamente ancor’ effe aggiongono tanto di decoro, e di Maeftà. Io 
non vdii giammai riprendere nel Giudizio di Michelangelo la terribilità di quel- 
Je fue figure ; & vna delle principali parti nel gran Darero , Maftro anch' egli 

ditutt , è la ricchezza di que’ panni , de’ quali a coprire ie fue nobili però folo 

figure ( moftrandofi nelle plebee altrettanto povero; e riftretto ) pare che sfor» 

nifse di lini » e di drappi tutti i magazzini della (ua Fiandra, quafi anticipando 

egli prima in fatto ciò » di che tanto cempo anche dopo ; in parole douca auuer- 

tirciil pittorico Cigno Parigino; che : 

fit pannus abundans 
Patricys , fuccinéfus erit, craffufque bubulcis , 
Mancipys lewis, teneris , gracilifque puellis . 

Del relto la oppofizione del Tiarini » che a quell’opra era ancor’ ei con- 
corfo, cioè che quella Truna , fuori del bel carattere , altro non contenefîe di 
buono eflendo fenza inuenzione , fù ridicola; imperciochè douendowifi rap 
prefentare l'Anima del Santo accolta in Paradifo da Chrilto , e la B. Vergine» 
che inuenzione poteuafiui adattare più di quefto puro fatto ? Vediam pure fe 
quelte trè figure fono diwinamente efprefle , e fe di quella Gloria d'Angeli , che 
fonando vari firomenti » ne felteggia , pofla defiderarfi più da pennello terre- 
no. Ella è fempre ftata quelt'opra ; a difpetto loro, la norma , e l’efemplare di 
tutti li frefcanti, non efcladendone lo fteffo Albani, che mordendolo ne’ftermi» 
nati panoneggiamenti de’ panni che veftono il Santo , e del manto che ricin- 
ge il signoge » diede poi nella (tella ampiezza , e la ricauò ne’ mauti di quella, 

CREA Giu- 


GIVIDO RENI. 17 
Giuftizide Pace, che fibaciano ne' RR.PP. della Madonna di Galiera, e le 
quali fe foflero ftare operate a buon frefco come quelle di Guido , non diue- 
riano , come fanno ; così mizze ; e pelte. 

Si valfe curtauia dell’auuifo , e fe n'approtittò, cercando moderarfene; ond' 
è , che per non reftar'ingannato dalla dittanza nella famofa tauola commefa- 
gli dal Senato,perla Cappella maggiore ne’ Mendicanti , di chiarofcuro bozzati 
que' quattro Protettori delia Città, gli prefentafle a {uo luogo, per ofleruare co- 
me tornaffero ; come praticò anche il Tentoretto nel Paradifo,prefentandolo in 
pezzi afuo ]luogo,peraificurarfi,nèeffer ingannato dalla diltanza. Quelta fù che 
chiufela bocca a gli emuli, moftrando a'Carraccefchi in quelle quarero figure, e 
S.Carlo, ch'aach' egli,al pari d'ogn’altro,fapca alzarfi di maniera, e dar nel fiero, 
quando il delicato non fofle tato il fuo fcopo principale ; poiche di aggiuftara 
ordinaria porporzione ancora,hanno ad ogni modo vn rilieuo,e danno in vo tal 
rerribilesche atterrifcono;oltre che l'efprettionse gli afferti nò polono bramarfi 
più proprie;e fignificanti. Lodouico però, che afpiraua prima a quelto quadro,e 
non l'ottenne,fi vidde a mal partito nell’altro,che procurò dall’Arte de'Mercan- 
ti indetta Chiefa , ed è ilS. Matteo, che sì diffe, chiamato dal telomo all'Apolto= 
lato ; onde caricò talmente di fcuri ; e nelle proporzioni, perreltar fuperiore, e 
battere i i Protettori fudetti,ch'ebbe quafi ad v{(cire, dando nell'ampiezzas& am- 
pollofità , che aueua egli biafimaro nel $.Domenico della fudetta Truna. 

Gareggiauano in tal guifa con virtuofa emulazione lo Scolare , ed il Mae- 
ftro ; anzi i duo Maeftri, ce vendicauafi in tal modo Guido de' torti di quella ta- 
uolina de’ Magi, fattagli pagare già quando ftaua fotto di lui, dieci fcudi folo» 
Quindi auuenne , che commefla di Genoua yn' Affonta co’ dodici Apoltoli, non 
rifparm:andofi fpefa , purche da vno de’ più braui Pittori della Scuola di Bolo- 
gna fof' ella efeguita ; e promoffcui vniuerfalmente , e portatoui Guido , che 
addimandarone mille fcudi , mai volle calarne va denaro , ancorche minaccia- 
to di darfi ella a Lodouico, che folo cinquecento chielto ne auea ; ottenuto 
l’opra peri mille, fece intenderlo a Lodou:co; con fargli foggiongere » auere, 
trouato il modo di farfi pagare le tauole altro che dieci {cudi se ch'egli tanto va= 
lutafe le fue , fe gli daua l'animo. 

Quì fece l’vitimo sforzo per moftrare i fondamenti del {uo fapere; e l’eccel- 
lenza dell’Arte. Difegnò quegli Apoftolisù vari gulti; li pennelleggiò con di- 
verfimodi, e bizzarri » tutto però così accordato, vnito, e ben'intefo ; che can= 

1ò l'inuidia in iftupore , e la maledicenza inencomii, Terminata ch' ella fù, ed 
cfpotta alla pubblica vilta nella {tanza , oue fù neceffario l’introdurui partitz= 
mente la turba , che impaziente vi fi affollaua , con pericolo non meno di quella 
preziofa tela , che con inutile tumulto; ella godè la vilta, e le lodi de'primi Pic- 
tori, ch’ illuftrafero Bologna ; trouandouifi allora per ventura 11 Guercino, 
chiamatoui da Cento da’ Signori Lodouifii, e’ Menichino a fare il quadro de' 
Signori Ratta in $. Gio. in Monte. Primo di tutti fù il Caluarte , al quale fubito 
( auuifaro venire ) fece Guido preparare vna fedia, comandando al Gel , cdal 
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Sementi, che affiftinano al quadro, e’l cuftodiuano; che lo feruiffero, e ben trat= 
taffero  effendo quegli il fuo primo, e vero Maeftro, dal quale riconofcenae 
quanto fapea; afcondendofi poi, per non auer petto di ftare a faccia delle lo- 
di che n'afpettaua. E vetamente furono quelte tante e tali, che ne refero con- 
fafo l’itteffo Guido sal quale non gionò però l'efferfi afcofo , perche entrato a 
viua forza Dionigi vue ritirato:s’ era egli gridando : oh Guido mio, mio Gui- 
do sbenedecte mani; & afferrate quelle ; e ftrette conle fue , teneramente gli le 
baciàua , e bagnaua di qualche lagrima, con commozione di quanti v'eran pre- 
fenti. Sòlo Guido intrèpido altrettanto, quanto cortefe, fupplicaua il riueri- 
to Maeftro a moderarfi , e lafciar quelle iperboli , che conofcea di grantonga 
eccedenti: Dire eglitanto per maggiormente animarlo je perpropria bontà, 
effendo egli d'vna Nazione sche priva d’ogni malignità, non fapeua eccedere, 
che nell’ effer cortefe : Che in virtù di ciò lo pregaua ad auuertirlo de’ faoi dif 
fetti, per potere nonfolo correggetli in quell'opra , ma per l’aunenire aftener= 
fene nell’ altre ed in tal guifa corrifpondere degnamente a tanto fuo affetto; e» 
fate onore a lui (uo Maeftrò . V° entrò Lodouico con la turba feguace ; e diffi- 
mulando i paffati difgulti , tutti parue donare a sì fublime Virtù, poiche dopo 
auerla ben confiderata: andianne pure , dille rinolto a' fuois andianne, ch'egli 
inquett’opra hà fupérato fe telo , e darà che penfare adogn'altro ; che fia per 
maneggiar più pennelli. Vi fi portarono il Brizio , il Garbieri; feguaci già del- 
la (cuola Carraccefea anch'efli , e dichiarati nemici, non che concorrenti di 
Guido; ilprimo per vantare , e credere d’auer maniera conforme a quella sed 
vguale, ma fenzà fortuna; e quelto per la fua oppofta;e totalmente contraria al- 
l'a fteffa , caricando eftremamente di fcuri, e carauaggiando. Partì confulo il 
Brizio fenza formarpatola, attonito, ed atterrito ; e l'altro fi difufe tutto in 
lodi; che:conofciùte per mentite dal Gefli , furono ben tofto da Ivi rintuzzate, 
con dire, che ron viera bifogno di adulatori, e che benfapea s chelontano pois 
auria detto tutto l’oppofto ; di che chiamandofi offefo l’altro, ed alterato rif- 
pondendogli, futono per porfi le mani addoffo : ne fi appofe il Geffi ; perche la 
malignità delfudetto non potè contenerfi , trovando nella cenfura di quella ta- 
nola nodi , came fuol dirfi, nel gionco è già che di gionchi appunto diuulgava 
effer contea la faccia s ed il collo.di quel S. Pietro, che vifta dal rilievo del fuo 
Seneca famofo , moltraua a luogo a luogo la pelle graziofamente raddoppiata, 
e crefpa; quale appunto fi offerua nel naturale de'vecchi, e praticò l'ifteflo Ti- 
ziano talora » e’l Tentoretto più volte; in particolare nel S. Girolamo vifitato 
dalla Vergine nella compagnia della Giultizia, empiendolo di reghie ; € pic= 
ghe. Vi farono infomma , oltre gli altri » li fadetti Barbieri, e’ Menichino ; ne 
faziandofi di contemplarla , vi tornarono più volte, ftandoui l'hore intere ad 
efaminarlo; e concludendo dopo eltremi applaufi il primo , che quel modo di 
fare fofe vn carattere proprio se connaturale a lui foto , e però inimitabile ; il 
fecondo effer quella la più perfetta maniera » ma pit pernatura » che per iftu- 
dio odarte. 
Staua 
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Stauaegli fempre afcofo in vna cameretta contigua, la cui porticella veniua 
dal quadro ricoperta , non meno per foterarfi a quelle lodi delle quali era tan- 
to nemico , quanto per notare ciò fe gliopponefle; in quella guifa che Apelle 
dopo la (ua vdì la oppofizione del calzolaio ; ed v{cendo poi fuore, daua fegno 
con moti lieti di quanto godeffe a quelle comuni marauiglie. Solo doleuafi, 
che tutto fi attribuifie ad vna virtù infufa, ad vn dono particolare del Cielo: Che 
carattere proprio , diceua egli? che virtù infufa ? Con inceffante ftudio , e con 
oftnata farica fi acquiftano quefti doni ; non fitronano già a forte, ne fi eredi» 
tano dormendo : Che carattere ? faria mai altro egli, che vn° abito fattofia 
forza direplicate offeruazioni fulla fcielta del più buono ; e del piùbello è Que- 
fte perfetteidee, che vogliono mi fiano riuelate dawna fognata vifione beatifi» 
ca,nonle palefano a chiche fia se mon le f(cuoprono ad ogn' altro le belle telte 
delle itatue antiche, ftudiandoui fopra, come per otto anni continui hò fatto 103 
per ogni verfo; inogni veduta, fortificandomi nella loro ftupenda armonia» 
ch è quella fola , che fà quelti miracoli? Wegganfi vn'poco i miei primi princi= 
pi:( quali a tal'eftetto forfe confernaua ; e poncua fuori talora , moftrandoli ) e 
dicafi (e dalla debolezza loro poteuanfi mai ‘argomentare que’ progretfi, a'quali 
fon gionto.Hò ftudiaro più,che quanto altri mai sabbia farco,negando fino alla 
ftanchezza il notturno, e neceflario ripofo; nè copiendo il fomminiltrare il debi- 
to alimento alla Natura, per fubito pormi ad operare; e doue gli altri fifgridano 
per non volere far cola alcuna, mi batteuano i Genitori per volere iftudiar trop- 
po; e quelle battiture riceuuce per amore della Virtù sim erano care punture, e 
dolci ltimoli a maggiormente cercarla , ed impoffeffarmene. Mi privauano del» 
la carta, ed io fegnaua ogni muro: Mi mancauail fito , edio me ne trovava vn 
fempre nuovo , & indeficiente nella poluere : Milcuauano illume perche dore 
mifli,edio ingegnolamente prouedemamene d' vno afcofo forto il letto, per fat 
di notte giorno , ed impiegare tutta la notte el giorno nello itudio. 

Ma non meno mirabili s ed eccellenti furono la tauola, che fece a’ Signori 
Leoni, pe’l loro Altare in S.Tomafo di frà Maggiore, dichiarandofi donar 
loro, per vna feruità antica, la parte fuperiore; riceutndo i.ccato zecchini fo- 
lo per le due figure $. Girolamo , e S. Francefco, toccati congran fprezzo tutti 
di colpi, con quel {uo modo fingolare , fe non quanto l’ofleruai talora in Tizia- 
no nella Trasfigurazione del signore ful Taborre in S. Saluatore in Venezia, & 
altre poche cofe del Tentoretto s come fopra didli;: Quella che (enonraccore 
dandofi, e non auu:fato della gran lontananza alla veduta, e delta ofcurità del- 
la Chiefa) mandò a Roma perl'Alrar maggiore della Trinità di Ponte Sifto , fate 
ta in 27.giorni, e perciò tanto delicara: Quella del. S. Antonio, e S. Paolo pri» 
mo Eremita sche con quelle pellicciuole , e crefparelle raddoppiate lauorò per 
la Cappella di Monfignor Monterenzio iv S. Francefco d: Bologna, che perisba- 
glio delle mifare, non entrando entro l' ornato marmoreo, andò a Roma; e» 
molte e molte.altre , chetroppo farsa longo il ridire ; oltre la nona baftanza ce- 
Jebrata, e da lur donata per meta (per vna parucolare affezione.a que’ Pacri ) 
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perl’altra metà pagata dal Bofelli Mercante, a RR. Capuccini, e perciò detto 
comunemente il Chrifto de’ Capuccini di Guido. Nè fi creda difegno; per fon- 
dato , e profondo che fi fia; nè colorito per morbido, e carnofo che riefc4, 
d’auer mai faputo efprimere se rapprefentare vn torfo il più intelligente, e pa- 
ftofo. La telta dell’ agonizante Redentore, che riuolta al Cielo, par che fpiri 
quell’vitime parole, ci dà a conofcere qual efler potefie in quell’atto la Diuivi- 
tà Humanata; e ’l dolore dell’ afflitta Vergine Madre, e del Difcepolo Amato, 
chenulla fi difformano , anzi fi abbellicono nel pianto , e l'affetto della Madda- 
lena deftariano fenfi di pietà , e di compaflione in yn feno di tigre» Vna copia 
in picciolo , ancorche alquanto diuerfa , per non poter sì grand’ingegno obbli- 
garfi alle repliche precife di vn medefimo affunto ; ne volle (per contemplarfi in 
camera) l'Eminentiffimo Geffi, Cardinale d' incomparabile fapere vnito a fom= 
ma pietà ; oggi per fuo teltamento s affifo in vu laterale della fua nobiliffimar, 
Cappella alla Madonna della Vittoria in Roma, ou' è gran danno » che si poco 
figoda, per efleroltre la fua ditanza; col fuo ritratto di rincontro. 

Le copie poitutto dì ricauate , anche da braui Maeftri, fono innumerabili. 
Vna di Monsiù Bolanger mandata in Fiandra : due del Geffî, vna delle quali è ne' 
Capuccini di Modana : yna del Bolognini nelle Capuccine di Parma : vna nelia 
Confraternità delle Stimmate di Modana , mal fatta , cangiatala Maddalena in 
vnS. Francefco ; e tante altre , le qualinonè mio fine regiftrar quì tutte ; fi co- 
me trappaflo per horale tant’ altre pitture prinate è ancorche infigni, che do- 
poi fece; e che meritarono le lodi de’ primi Poeti diquelfecolo, come il belli(- 
fimo Apollo e Dafne ; celebrato dal Mariniin quetti verfi : 

Anto il vero fomiglia , % 
S GVIDO, quel biondo Dio, 

Che di Peneo la trasformata figlia 

sAbbraccia pien di feruido defto » 

Che fpiegar non pofs ìo » 

Quanto L' n fia dolente, e l’ altra bella, 

Se-di quefto se di quella 

Non mi porge cortefe, e non m'impetra 

Ombra la Pianta, & armonia la Cetra. 
La gran Madonna de*signori Marchefi Tavari: Li quattro quadri rapprefentan= 
ti in due mufcolofe figure , maggiori del naturale , quattro delle fatiche glorio- 
fe d'Ercole, pe’ Seremiflimo di Mantoua: La Venere del Duca di Bauiera: L'Eu- 
ropa del Rè d'Inghilterra: Le trè Grazie coronanti Venere , perlo Duca di Sa- 
uo:1a, € fimili per Soggetti grandi, la maggior parte de’quali lo ringraziazuano an- 
che con lettere ; non vieffendo Principe di que'tempi (anche oltre i Monti) che 
non cercafle d’illuftrarne il fuo Mufeo , ò di adornarne il più recondito gabinet- 
to; come fece la Regina di Spagna, che d' vna Madonna donata alRè, ed a lui 
chiefta inftantemente , ed ottenuta , arrichì il uo Regio quarto ; ficome il {uo 
parimente refe adorno quella di Francia, di belliufima Nonziata, 
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Nè folo i più ricchi » e nobili ,ma i meno comodi ancora s edipiù baffi Arti» 
giani ebbero vna tal’ ambizione ; allor vie più che viddero fempre ricompenfa- 
to quefto loro ardire da ecceffiui guadagni nelle rinendite ; onde a ciò vennero 
anfiofamente mofli e fpinti , non meno che da vna virtuofa dilerazione , da_, 
vn' applaudito intereffe. La famofa Elemofina di S. Rocco di Annibale ; della 
quale fi diffe altroue , da lui , giouinaltro ancora, copiata in picciol tela ( ch'ef- 
polta in occafîone di certa proceffione , egli fteffo moftrò al Colonna, col dit= 
gli auerne auuto due doble fole) fù comprata per venti dal Sig. Co. Francefco 
Maria Zambeccari, e venduta poi da gli eredi fettanta al Sig. Odoardo Zanchi- 
ni, che nonla lafcierebbe percento , già che per cento e trenta non fe ne volle 
priuare il Co, fudetto, quando tanto gli ne facea dare il Sirani a Monsù Rafael. 
le della Frè. Lo fteffo auuenne della tauolina de'Magi pagatagli ( come fi diffe ) 
dal Bolognetti dieci fcudi ; poiche a quellaxMonaca, anzi al Monaftero quattro- 
cento gli nè fè sborfare dal medemo Monsù, Gazino fenfale, Lo ftello della 
già derta Euridice nel camino de’Signori Lambertini , che pagata folo venti , fù 
venduta a certo Francefe trecento fcudi. Lo telo delle due telte (ul rame di S. 
Maria Maddalena ; e S. Cecilia fattefi fare dal detto Co. Zambeccari per ottan: 
ta fcudi; & adelfo acquiftate dal Sig. Cardinal Boncompagni Arciuefcono di Bo- 
logna per quattro cento trenta. Lo fteffo del ratto di Caffandra ; (toria di figu= 
regrandi alnaturale , rapportata nel camino della Sala de’Signori Palmieri, del- 
la quale chiedeano mille fcudi, che pareua eforbitante prezzo, non efflendo ad 
edi coltato pit di dugento, e ben prefto acquiftato da Cefare Grati per ottocen- 
to , dandone di più cento a Gazino di fenfaria ; perche fra gli altri guadagni, vn 
S.Girolamo grande al naturale » con vn Angelo, ch’ egli pagò al Mattri trecen- 
to fcudi , gli venne venduto cinquecento a Monsù Dauid Sartore Francefe in S. 
Mammolo; il quale poi ( fpintoui anche da neceffità) riuendette fettecento qua» 
ranta ad yn Baron Tedefco : Nè (garrò punto di quefto ratto ancora ;inuiandolo 
del 1663. 21 Sereniffimo di Maatoua , che gli ne fece sborfare mille & ottocen- 
to. Lo iteflo della Maddalena che ftaua in feffanta (cudi al Sig.Bartolomeo Mu- 
fotti, non sò come fgraziatamente reltata ad Egidio Vernizzi , d'ogni altra cola 
intendente che di pittura, per cento fedici doble , ma finalmente riuenduca afai 
più al Sig. Co. Morandi gentiluomo Piacentino » ricco non meno che di beni di 
fortuna, d'ogni virtu, e del quale però mi pregio efferio (tato maeftrose promo- 
tore nella Laurea Legale, Lo tteflo di yvna tetta, e mani di vn S.Pietro piangente, 
che 1 PP. di S. Filippo Neri di Fano gli pagarono cinquanta fcudi , venduta cen- 
to al Macchiauelli se da gli eredi di quefti dugento ventotto all’ Eminentiffimo 
Vidoni del 1659. Lo fteffo accadè delS, Gio. predicante , che da Pirro Zanetti; 
e dell’Amor dormiente , che da Belcolare comprò il Sig. Co. Rinaldo Areotti, 
a requifizione dell Altezza di Modana: Della picciola Madonna in ouato ; che 
il Foichi merciaro, perriuendere il doppio ad vn Francefe, da vn Orafo ; e dell’ 
. altra, che per dare al Card.Farnefe ; lo (telo da gli eredi del Bafenghi acquiltò; 
e di tante altre che troppo faria longo , e noiofo il ridire, che triplicata , ; qua- 
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druplicatamente furono fempre riuendute; dando materia amolti di arricchire 
conle fatiche fue come delle ftaggioni del Bafano , effer anche auuenuto au 
molti Dilettanti, auuerte il Ridolfi nelle fue Vite. 

Minore ancora non fù il guadagno, che fi fè ne'fuoi ritocchi; che molte vol. 
te fpacciaronfi per originali , non sò con qual cofcienza de’ venditori, ma sò con 
poco onore bene fpefso del Maeftrosdel quale francamente afserironfi; e tanto 
più quanto che fotto pretelto di correzione; e d' infegnamentoveniua egli ia» 
nocentemente tratto a migliorarui qualche cola sad aggiongerui più d' vnas 
pennellata . Le veggiobenio tutto dì, e ben le riconofco nelle raccolte più fa- 
mofe dell'Italia, ò sò efser ite oltre i Monti, per trouarfi prefso di non,ò de'Pria» 
cipi Ttalianigli originali ;ma ne’contratri feguiti non deuo io fcoprirgl' ingan- 
ni, intaccandone la riputazione di chi le vendette , & amareggiandone la buo= 
na fede di chi le poffiede. Contale intenzione egli certo non diede ogni liber 
tà a quelti copifti, nè loro ritoccò ‘quefte fatture ; come per lo contrario leg- 
gefi , facefse Tiziano »che fingendo fcordarfi aperta la (ua fegreta (tanza, eden» 
trandouigli fcolari a ricauar quell’opre più riguardate , fopraggiongendoui 
addofso ,toglieua loro le copie, e ritoccandole, per fue le (pacciaua : così dico» 
non fec'egli; anzi quando venne in cognizione di fimili truffarie » altamente fe 
n’offefe e coraggiofamente vi fioppofe , non ammettendo per valida fcufa» 
che fimili contratti fofsero fatti a fuoco e fiamma ; ne ciò giouando , fù forzato 
a cacciarne fuori della (tanza i più contumaci, con varii pretelti però, che po- 
nefsero in faluo la loro fama. Fra quetti il più ragioneuole » e manifefto era poi 
fempre la moltitudine de gli fcolari, che come ditutti 1 paefi , formauano con 
la varietà delle lingue, e de’coltumi vn curiofo, e diletteuole compendio di cut- 
te le Nazioni in vna folo cala ; così conindifereto mifcuglio, che terminaua per 
lo più incontrafti, bagordi , ed infolenze , teneuano fempre ftordito è ed im- 
pegnato il Maettro. Gli ruppero1 più riguardeuoli quadri, come*fù il paglio- 
ne del Voto , sfondatogli dal Cauazza : Gli copiarono «i più gelofi, come fù il 
racto di Elena , ricauato in trè norri dal Vignati, corrotto con denari il culto» 
de della tanza all'Accademia delle Porte, vue per difenderlo dalla avidità di 
coltoro ; non finito l'auea fatto traportare : Gli ragliarono all'acqua forte le 
prime bozze ; capaci di pentimento e mutazione , come la Fortuna dell'Abba- 
te Gauotti, pubblicata conla ftampa dallo Scarfelli , fenza fargline vo (emplice 
motto. | 

In diuerfa tanza dunque fù neceffitato ritirarfi a lavorare, diltribuendo nell’ 
altre in varie claffi i giouani , a’ quali tramandana poi particamente i lauori in 
tutto compiti, e ne'quali fi fofse pienamente sfogato . Ritenne folo preso di 
fe Monsu Piecro Lauri Francefe , Monsù Bòllangerdì Troà ; il Lali il Dinarelli, 
alquale poi in virimo daua vao fcudo il mefe , e la tauola ; &1l Sirani, della fe- 
de, e difcretezza del quale potè francamente afficurarfi, come altresì della {uffi- 
cienza promerterfi sin alleggerirfi di quella fatica , alla quale rendeafi impofii- 
bile , potelle egli (olo refiltere è per la quantità delle commiffioni; che nappa 
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foprabbondauangli. Faceuali però sbozzare fu'faoi diffegni , e tirar’ auanti le 
fatture, fgrofsandole » come di far conuenne fempre a tutti que' Maeltri grandi, 
che tante opre incraprefero » 

Più di tucti però fi valle eglifal principio di Gio, Giacomo Sementi,e di Fran. 
cefco Gefli,che furono duo de’luoi più braui allieui, e riufcirono poi grand'huo- 
mini. Pregiauafene Guido, e vantauafiì auer duo’foggetti da poter’ intraprende» 
re qual fi foffe ftato gran lauoro; e ben prefto vfcirne » dando loro i difegui. Pre- 
gato egli perciò dall'Altezza di Mantoua ad andare a dipingere colà certi fref= 
chi , vi mandò quetti , quali anche timò (uperfluo accompagnar co’ fchizzi,aiu- 
tandoli col configlio in voce folo , e col difcorfo. Non porendo poi ricufare 
di andar’ a feruire il Cardinale Aldobrandino, Nipote già di Papa Clemente, ed 
allora Arciuefcouo di Rauenna ; sì perle cortelie riceuute fempre in Roma das 
Sua Eminenza ; sì-perle itanze gli ne facea , non folo con genulifliime letteres 
ch’ oggi fitrouano preffo di noi, ma.con la viua voce del Card. Legato » che più 
volte 2 tale effetto fi atrouarlo , condufle feco i fudetti a dipingere in quella 
Catedrale la famofa Cappella del Santiffimo . V’andò anche il Marefcotti huo- 
mo facile , e rifoluto » ancorche inferiore di gran lunga all'intelligenza de' com- 
pagoi. Furono introdotti cola; sìne%frefchi laterali, e della Cupola asi nel qua- 
dro principale a olio » rapprefentante la Manna nel Diferto , concerti di figure 
cosìben' asgiuftati , idee così nobili , ef preffioni così proprie » ed affettuofe ; ed 
efeguito il tutto con vn colorito così viuace , eghiotto, che n'ebbero a trafe- 
colare que' Popoli, non auuezzi per l’addietro a così dotta, & infieme vaga ma- 
piera. Silauorò alla gagliarda ; fuori dell’vfo » perche efeguiua puntualmente i 
penfieri, & incontrauai genii del Maeftro il Sementi; & il Geifi affrontaua con 
tanto ardire, e fracafio l impofto lauoro , che ne giubilaua Guido, e ne ftupi- 
na,rendendolo perciò più coraggiofo con la lode; che pungendo infieme l’emu- 
lo, maggiormente anche-luiinnanimiva. Nè minorprontezza moftraua il Ma- 
refcotti,che connuone facezie condiua fempre la radunanza di sì fiorita conuere 
fazione. Domandò fra l altre cofe vn giorno con grande iftanza a Guido ; in 
che pacfe fi troualfero e quale fofle il nome di quella Città , che attribuito a 
gran (cempiezza ; € tupidita ; nò Signore difle , non vi marauigliate, perche hò 
vdito fempre chiamarla Rauenna da’ pigno): ,.€ dopo tanto tempo 10 fono an- 
cheavedernè vo folo intauola. A fé c'ha ragione , rifpofe Guido, e pure fe ne 
tien conto coftì, come in altri luoghi della futaglia. Fece egli perciò la mattina 
vegnente vn pranzo a fimiglianza di quello , che Tito Quinzio Romano con- 
dottier d’efercitoraccontaua ( per mnanimire 1 foldati) eflergli itato fatto da 
vn'amico Calcedonefe » tutco di carne di porci; paragonando a quella appunto 
l'immenfo efercito del Rè Antioco : così dico » fece Gu:do,yn pafto tutto con- 
dito, e regalato di quelta viuanda , ftraniera al Marefcotti. Gioncata finta di 

ignoli, e zucchero: la mine@tra con latte de'ftefli : agliata, e faporetti de me- 
demi : croftate ,& offelle de'fteffi ripiene; &in vitimo vagran baccino di con» 


fettati, fedendo ciafcuno fopra yn mezzo facco de’ fudetti ben colmo » conti- 
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fa di tutti ,e contento del Marefcotti, che facendone ogni volta più le mataui- 
glie , tenne in continua allegria la brigata . 

Del Gefsi pariméti ebbe penfiero valerfi nella Cappella di S.Gennaro a Na- 
poli, conducendolofeco ; fe ben poi inutilmeate ; poiche appena ebbe dife- 
gnato qualche cartone , e principiato vn pò di frefco ; che lafciato tutto in quel- 
la guifa » fe ne fuggì , tornandofene a cala. La cagione di ciò fù il fofpetto, che 
non gli n’auueniffe male da quella gente , da lui creduta poco amica del fore= 
ftiere , e congiurata ( per politica) contro ogni Profeffore , che de'fuoi non fof- 
fe. Molt furonodi ciò gli argomenti, edi fegni; ma il più confiderabile , les 
baltonate date, fuori d'ogni riffa, ad vn creato di Guido , con l'aggionta di que» 
fte s ò fimili parole : che in tal maniera abbifognaua trattar ciafcuno , che an- 
daffe neile altrui Cittàleuando ilpane a’ Terrieri. Gionto coltai a cafa di To- 
bia Roffellini , quello che fiera tolto a protegere Guido ; che aucua negoziato 
l'accordo ,elotenea in propria cala, fpefandolo se fattofi vedere così fconcio 
e mal trattato ; feritto vna lettera informatiua egli ben tolto, e di fcufa, e la- 
fciatala ful tauolino d’vna delle camere affignategli,fe ne partì d'afcofo ) e giurò 
mai più volerfi porre a rifchio fuori della Patria, già che in quella godeua vna 
fortuna fingolare » d' efler più d'ogn'altro meffo inopra » bentrattato , e riue- 
rito. 

Non mancò tuttauia il Geffi di diuulgare quefto incontro per vn cafo puro» 
e mero accidente : Quel feruitore di natura infolente » eflerfî meritato con le 
impertinenze vn tale affronto: Guido fofiltico troppo » e troppo fofpettofos 
auer dubitato di ciò che non fù mai ; fi come fenza rifcontro alcuno, temere 
egliin ogni tempo di veleno; e di ftregherie ; ma in foltanza non auer colà tro» 
nato quella fiima e quegli onori:che pretendena; e che prima auea incontrato 
alla Corte di Roma. Incontentabile poi, ed irrefoluto nella difpofizione di 
quelle ftorie , non auer mai ben ftabilito le inuenzioni, ne mai quietatofi ne’ di- 
fegni. Aggiongeua altre calunnie ; tareggiandolo d'ingrato, d’indifereto , e» 
mancator di parola : Con promeffe grandi auerlo fuiaro dalla Pacria , fattogli 
perdere in quella molte occafioni; hora nonfolo non faldargli la pattuita proui» 
gione per que' mefi , che non per colpa fua erano iti a voto, ma negargli ane 
che le mercedi di molte opre fatte, e finite per lui prima del partire ; come il 
pagamento del Saluatore , fattogli fare con tauta fretta ful fuo difegno » pet 
l’Altar maggiore della Chiefa di S.Saluatore. Si leuò pero poco dopo da lui; 
prefe ftanza da fe nella Compagnia del Buon Giesu » aprì vna fiorita Accade- 
mia, fuiandogli molti fcolari, con far loro cortefie più grandi, e dare ogni liber« 
tà. Gli mofle lite, e lo citò per quefte fue pretenfioni, e voleua profeguirgliclas 
contro arrabbiata , fe Monfignor Vicelegato di allora; fecondando per qual- 
che rempo i furori del Geffi, per non renderfegli fulle prime diffidente e folpet- 
to, non l’aueffe (ftancandolo poi con lelonghezze) indotto foauemente a quie- 
tarfi, e rappacificarfi. Si dolfe egli nondimeno fempre di quelta pace fatta co- 
mie per forza, troppo protetto , diceua egli, e portato da Padronil’auuerfario; 
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e cercò dopoi per via del fudetto Roflellini di fubintrare al lauoro di Napoli 
ancorche il difpetto, che credea farne a Guido, foura di lui fi rouefciaffe , come. 
fi dirà nella vita anche di quefti. 

Nè meno del Gedli fi diportò male il Sementi, quando paffatofene a Roma 
fotto la protezione del Cardinale di Sauo1a , del quale fù dichiarato Pittore» 
s' ynì col Ciceroni , già Vditore del Cardinale Santa Croce in Bologna. Pro» 
curò per mezzo del Padrone torgli la Storia di Attila , che in S.Pietro di Roma: 
i Signori Cardinali della Fabbrica aueano di già deltinata al (uo Maeftro , e che 
poi fù fcolpita da vn nuouo Guido in marmo ; e fù l'Algardi Bolognefe , facen- 
do al fudetro Ciceroni difseminar per la Corte le longhezze di Guido, tutto dae 
tofi in preda al giuoco; il che non potendo poi diffimulare egli,.come buon Lom= 
bardo; ed in confeguenza libero più di quello colà conueriafi, moftrò di ve- 
derlo per l’auuenire poco volentieri. Interrogato perciò confinto rammarico 
da ambiduo', fe per effi loro auefle fatto fabbricare in quel famofo Tempio quel 
ponte così ferrato , e chiufo s onde veniffe negato loro il poterlo talora andare 
ariuerire , etrattenerlo in così degna operazione : sì , rifpofe all’ vno e all’altro 
volgendofi con empito » per voi, e per voi l’hò così ordinato, non cutandomi 
di aueruimi attorno snè mai vederui » gente di due facce , e doppie pit che ci- 
polle Cactane. 

Non fù però in tutto bugiarda la calunnia ; e riufcì vn prefagio lPoppofizione; 
poiche tardò tanto a dar principio , che ftancò la pazienza di quegli Eminen= 
tiffimi, che non arrifchiauanfi però fargline dare maggior motto , per non ir- 
titarlo , fapendo quanto in ciò fofle delicato : e perche il Cardinal Panfilio, che 
fù poi Papa, volle più d'ogn’ altro rifentitamente dolerfene in Congregazione» 
fattouelo chiamar dentrol’vitima volta , diffe molto bene il fatto fuo , moftran- 
do con viue ragioni, non poterfi violentare il genio d’vn Virtuofo , che non, 
s' appagafie di cofe triuiali, e cercafle illommo dell'eccellenza; non douerfi 
altrimenti alla fourana dignità di chi comandaua, ed all’ vnica maeftà del luogo 
oue operauafi. In altra forma non potere egli, né douere , falua la fua cofcien= 
za s eriputazione , feruire : Che però fi prouedeflero pure d'altri, che aluinon 
daua più l'animo di profeguire. Che poi per vendetta eglilo ritraeffe fotto i piè 
di quell’ Arcangelo Michele; che lauorò in Bologna, dopo qualche tempo al 
Cardinal S. Onofrio ; fratello di Papa Vrbano, pofto ne’ Capuccini di Roma , fù 
vna certa voce , che non sò con qual fondamento pubblicamente cola correffea 
e crefcendo , per tutto fi diuulgatie : Io sò che conmene molfirò gran rammae 
rico , giurandomi non auer maia ciò penfato perombra; efler quefte ò chime= 
re di bei fpiriti, ò perfecnzioni de fuoiemoli: Chenon farebbe egli ftato tan 
to temerario a mandare vna così infolente: fatira in Roma, maflime contro sì 
gran foggetto ; quale , feperla fua deformità, incontraua inquelzeffo diabo» 
lico; nonera coipa delpennello; pregandomi inftantemente a difingannarne 
la Corte, effendoni 10 di prefto ritorno. 

Diedefi intanto a follecitamente finirevn quadro principiato ad iftanza dell 

tag 2 1 Emi- 


‘ 
LA E 
rai 


36 PARTE QVARTA 


Eminentifs, Sig. Card. Batberini ; ed vna Maddalena pe’! Sig. Cardinal Bifcia; 
che veduta dall ilteffo Barberini; iodata in eftremo;e foggionco; effet’ ella per 
vn gran Cardinale , al quale fe non aueffe egli portato il douuto rifpetto , certo 
l'aurebbe volfuta far fua ; ciò intefo Guido (che caparra alcuna non n'auea rie 
ceuuto anche da Bifcia , che nè meno fapea effer principiata ) la terminò ben 
prefto se gli la fè prefentare in dono per Gio. Giacomo da Mano fuo allieuo, 
buon Cittadino , e perfona di prefenza ; al quale diede quell’ Eminentifimo vna 
collana d'oro, da dare per fua parte al Maeftro , con ringraziarnelo molto. 
Aueafi egli giocato i cinquecento fcudi , ricenuci dalla Reuerenda Fabbrica, 
al fuo arriuo in Roma; a conto di quell'opra, e trouanafi qualche altro debito; 
onde non fapendo come farfi , perche aurebbe pure volfuto reftituirgli ; render 
contento ogn' altro, & vfcirfene di Roma, trowauafi in gran travaglio » Eflendo 
dunque cola di paffaggio Sigifmondo Zuffi Mercante Bologuefe ,e vecchio ami 
co fuo ; che fi portaua a Napoli & a Meffina , pertraffico di fere ; fece che Gio, 
Giacomo fudetto a fuo nome gli ne addimandafie l'impreftito , fin che riueden= 
dofi ambiduoi a Bologna s l’auneffe poi foddisfatto ben prefto ò della itetta nu= 
merata , ò con tante opre nelle quali auria trouato ogni piacere, e vantaggio» 
Gli ne mandò egli dunque dugento folo , ch'era di quanto poteua founenirlo 
in tal congiuntura , per negoziare diceua egli (ulla parola ,e con rimeffe. Il re= 
fiduo gli lo diede il detto Gio. Giacomo, pregandonelo Gu:do ; e prometten- 
do a lui pure ( tornati in Patria ) tanta pittura di fua mano » che n'auefle ritrat= 


toildoppio. Sotto pretefto dunque di volere impiegare li trecento fcudi fu» 


detti in vn fioritifimo capitale di difegni, e di fampe, fi fece ilgionane dare il 
denaro ad vn ral Baron Romano di cafa Rucellai, alla cura e protezione del 
quale (andato a Roma per iftudiare, dopo la morte del Padre ) era egli ttaro 
appoggiato conlettere del Sig. Co, Occauiano Zambeccari Senatore di Bolo= 
gna, fuo commiflario per teftamento , con ordine che gli auefle quel Signores 
fomminiftrato quanto denaro gli fofle potuto occorrere , che gli n'aurebbe fat» 
to buono ne loro conti e faldi. Mefli dunque aflieme Guido li cinquecento 
fcudi , li riportò ful banco di S. Spirito ; a credito della Reuerenda Fabbrica ,e 
fatto feroftàre al muratore vna gloria d'Angeli principiata in quel frefco , fe ne 
partì d’improuifo , ritornandofene a Bologna, con gran timore di fe fteflo, che 
mai fi tenne ficuro per viaggio , ancorche fperaffe molto nel $;g. Card. Barbe» 
rini,.che cercò fempre, come Cardinal Padrone, ditenerfi ben affecto; e nella 
interpofizione del fuo Marehefe Facchenetti , allora Ambafciadore di Bologna, 
così in grazia del Papa, che dimeflicamente chiamaualo il {uo vecchio. 
Afpetraua in tanto la Corte ; curiofa feinpre di cofe nuone, qualche bizzarra 
rifoluzione, e variamente fi difcorreua su quefto fatto ; non mancando chi lo 
fcufaffe , e difeudefle , chiamando pertroppo frettolofa la diligenza di Panfilo, 
e rigorofala parlata ; ma non fegui altro ; anzi corre voce che il Papa, auuto 
quelto aunifo dallo feffo, con vn certo foghigno mifto di alterazione infieme, e 
dipiacemolezza: Pilforibus, atque Poefis, dicefle , ommialicent: bifogna com- 
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patirli poi ( foggiongendo) quefti huomiai grandi ;petche quell eccello di (pix 
rito che tali lirende sé lo fteffo, che a viua forza li porta a quelte bizzarrie: 
Sapiamo poi quanto mai fia egli {degnof(o , nè (olo in Bologna , quando fummo 
a quella Legazione » glirapatumamino qualche trefca con altri, ma ebbe ardi- 
re di contraltare , quando d'ordine di Papa Paolo fe gl’intimò il ritorno a Ro» 
ma. Sisà poi quanto abbia feueramente trattato con gli Ambafciadori delle 
Corone ; che noi iteffi rifpettiamo. Ma eglihàragione, che tutto fi condona 
alla {ua gran Virtù » trovandofi vn folo Guido al Mondo. 

Aucua egli prefo a fare in Roma perlaInfante di Spagna vna Beata Vergine 
in mezzo a duoi Angeli, rapprefentante la Immacolata Concezion. sad inltan- 
za diquell’ Ambafciadore. Quetti tutto il giorno mandando; e taluolta priua- 
tameote andando di perfona a follecitar l'opta; rititandofi in altra Aanza, co- 
minciò a far dire, non trouarfi in cafa :. E perche, refo perciò più fmaniofo 
I Ambafciadore , mandaua pure ad intenderejin chetermine fi fofe , rifpofe 
Guido, e dopo anche fecegli intendere , che fidegnafle l'Eccellenza Sua quie- 
tarfi, nè prenderti alcra cura, che quando il quadro fofle a.termine ; gli l' au- 
rebbe farto fapire. Ciò fece appunto ) quando l' Ambafciadore ; doppo auer 


fredddamente rifpofto ,mottrò di altrettanto poco curarfene ; quanto prima» 


fe n'era dichiarato impaziente. E perche Guido, dopo qualche tempo manda- 
toglia dire , che il quadro gliera d'ingombro nella ftanza, e però Sua Eccellen- 
za facefle grazia di mandargli i quattrocento fcudi pattuiti, e lo faceffe leuare» 
ebbe in rifpofta, che fi afpettaua il denaro da Napoli, quale gionto fe gli faria 
fatto fapere , (enza ch'egli fi prendefie più l'incomodo d'altra ambafciata j pre= 
fone vn fiero (degno ; ftaccò fubito la tela dipinta e rotolatala, & incaflatala, 
la inuiò per la condotta a Bologna ; facendone diuu!gare la fera l' auuifo per la 
Piazza di Spagna. Poco mancò che quel Signore non ne prendeffe vna fubita 
vendetta; ma confiderando effer quetti , fe non della famiglia effettina del Pa- 
pa, da quello però fatto venire a Roma » trattenuto, e protetto , rifolfe farne, 
afpre doglianze con $ua Santità, fupplicandola d'eflerne poftoin liberta, per 
mortificarne il Pittore . Non volle il Papa altrimenti farlo ; fcufando Guido ; e 
promettendogli di {gridarnelo , e fargli dare ogni foddisfazione, come feguì poi, 
facendo ch'egli (pediile dietro alla pittura per riaueria,efendo riaggionta a Ri- 
mini; e fù ciò a che volle alludere Sua Bcatitudine dell’efferfi portato troppo ri- 
gorofamente co’ gli Ambafciadori. 


Lo compati tuttawia fempre , e lo fcusò Barberini , attribuendo fimili acci- 


denti alla fvuerità de glralerui comandi , & a'modi impropri! de’ Miniftri più to» 
fto ; che al genio contumace dell’ Artefice; adducendo in fe fteflo non folo l’e- 
fempio di vn buon tratto fempre , e genul maniera, ma raccontandone , dico- 
no, molti cafi anche inaltri, fra' quali il fucceflo all’erudito Padre Ferrari Gie- 
fuita, nobile Autore della Flora , è fù in tal guifa. 

Era vfcito alla luce con indicibile applaulo il Poema deli’ antico :Francefco 
Barberini illultrato non meno che: di erudite poltille , concernenti l’antichiffi- 
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mo parlar Tofcano,che co'ramiintagliati (quifitamente ful difegno di que'Bato2 
ni, e Caualieri Romani ; che'coll’ efempio de gli antichi Fabii s ambirono di fra= 
mifchiarfi anch'efli fra' Pittori, edarfi a conofcere per tali. Difcorrendones 
dunque vn giorno Sua Eminenza col Padre, foggionfe quefti, non potere egli 
veramente decorare l’ Opra fua de’ Fiori col nome venerabile di Nobiltà così 
fiorita , ma effere per farlo però co’ primi Pittori del fecolo , fra’ quali in capite 
poneua il gran Guido Reni. Se ne rife l'Eminentiffimo, e moftrandogli la dif- 
ficoltà dell’imprefa , lo configliò ad aftenerfi da così difperata pretenfione, Re- 
plicò il Padre dargli l'animo di adempie il fuo defiderio con minore difficoltà 
di quello ancora praticato ei s' aueffe in ciò coll’ Albani, Cortona e fimili. Vol- 
tatofi egli dunque all’ interceflfione dei gran Marchefe Vergilio Maluezzi, col 
quale auena egli itretta confidenza, e quale fapeua altresì quanto foffe potente, 
con Guido, feppe il Marchefe conla fua autorita , moderata da termini gentili, 
addimandarne, ed ottenerne il fauore ; tanto più, quando gli fignificò , quefte 
immagini douerfi efeguire col taglio de' primi bollini di Roma. Gionto ben. 
prefto il difegno al Padre, onorò eglila interceflione del Marchefe, e corrifpo- 
fealla cortefia del Reni col regalo di due fottocoppe d’ argento di valore di cin- 
quanta fcudi. Da quefta fplendidezza fourafatto Guido ; che di fimile bagattel= 
la, maffime donata al Marchefe ( al quale anco fenza alcun’ interefe auea dife- 
gnato i frontifpicii tutti dell’ opre fue famofe ; come il Romolo; il Dauide per- 
feguicato ; e fimili ) nulla aurebbe mai pretefo , con cortefe lettera lo ringratiò» 
promettendogli in contraccambio qualche dipinto, perche dal colorito ancora 
aueffe potuto argomentare il fuo grato animo verfo a’ galantuomini pari (uoie 
Tardandofene poi l'adempimento per li grandiaffari, ritrouato il Padre il Co- 
lonna in congiontura , che finito egli di dipingere a frefco la Sala dell’ Eminen= 
tiffimo Spada , era di ritorno a Bologna ; lo pregò a riuerire per fua parte il Re= 
ni, emotiuargli con deftrezza ilpromeffo fanore. Si rallegrò tutto Guido a 
talrimembranza, ed entrato a lodare l'animo generofo del Padre, condufie il 
Colonna fulle ftanze fegrete di fopra;, e voltando varie bozze poggiate a' muri; 
fi configliò con lo fteffo di quella ; foffe tata più a propofito, & ambiduo’ con- 
clufero in vna mezza figura d’vn Signorino , che con la deftra dana la benedizio- 
ne, pofta la finiftra ful Mondo. Raccomandatolo dunque allo trepiedi , in po- 
che hore il diede finito , con maratiglia dello ftello Colenna di sì gran velocità 
di operare ; ma più poi del Sig. Cardinal Barberini ; che vifto ; oltre il difegno; il 
quadro ; corre voce, dicefle al Padre ; auere egli incontrato più fortuna prefso 
Guido , che il Papa medefimo;; foggiongendo ; douerfì fimili Virtuofi prendere 
con la deftrezza non conle violenze ; che però le ftrauaganze del Reni erano 
più colpa che di lui , delle altrui indiferetezze è auendolo anch’ ci trouato fem= 
pre cortefe. 

Di tal parere furono ancora quanti Principi, e quanti Porporati trattarono 
feco ; che peròlo proteffero fempre; e'l difefero anch’ eflî da quelle calunnie di” 
fuperbo se di fantallico , che da tantiemoli abbattuti » e molti plebei mal con. 
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genti gli vennero talora addoffare. Con tai fentimenti ne difcorfero fempres 
alle occafioni gli Eminentiffimi Tonti, Facchenetti, Sfondrati , Aidrobandino, 
e quanti altrilo conobbero se furono in Bologna; fra’ quali in particolare Spa- 
da, e Sacchetti, co quali anche pafsò quefto ftrerto patto , di poterfi portar 
da lui a trattenerfì ogni qual volta foffe loro piaciuto , con ogni libertà , fenza, 
dare se torre vna minima foggezione, come poi inuiolabi!lmente fi praticò fem- 
pre : anzi perche vn giorno Sacchetti , coltolo mezzo (pogliato fotto il barbie» 
re, volle Guido, depofto ilbaccino, rizzarfi, prefo Sua Eminenza quell’arne- 
fe nelle proprie mani ; giurò di mailafciarlo , s ei non fi fedea come prima jed 
all’ Orazio fuo maftro di Camera, che motteg iò dopo di così fterminato fa- 
uore riceuuto da vn Pittore, rifpofe: efler fiato aflai maggiore quello di Tizia- 
zo » nel riceuere per le mani di Carlo Quinto il pennello cadutogli in terra » € 
portogli da quella Cefarea Macftà. | î 

Con Spada ancora erano leguiti quelti atti fcambiewioli di tima , chef 
fendogli raccomandato caldamente dal Sig. Cardinal Barberini il follecitare il 
compimento delfamofo Ratto di Elena, principiato già in Roma per la Mae- 
ftà Cattolica, ad iltanza dell’ Ambafciadore di Spagna; e fapendoegli il genio 
del Pittore, nemico affatto delle violenze; allo fprone della follecitudine ren- 
derfi fempre più duro e reftio , gline diede vn' leggiertocco; moftrandogli fo- 
lo timore, edinconfeguenza difpiacere» che per la futura partenza dell Am- 
bafciadore (al quale era gia (tato dichiarato il fuccefore) non crouandofi come 
pita quell’opra, non poteffe egli con quella farfi conofcere , e (timare ad vno 
de’ primi Monarchi del Mondo; perdendo per propria colpa quelle {teffe for= 
tune » ch'ebbero a’ loro tempi conle Corone i Sarti, i Vinci, i Tiziani ; raccor- 
dandogli però, e ftrertamente raccomandandogli il proprio decoro ; l'onore 
della fua Patria,anzi dell'Italia tutta,allora più che mai per lui feconda nella Vir- 
tù del pennello . Nello teffotempo lo pregò a fargli il fuo ritratto, che però a 
tale effetto portandofi più (peffo alla ftanza , fi fermaua anche sù quel gran qua- 
dro , mottrando ogni volta più inuaghirfene » ed in tal modo neceffitandolo foa- 
uemente ad affrettarlo , per compiacernelo. Accortofi di tal finezza Guido 
mebbe tanto contento,che giurò, non eifer per leuarui le mani fe non finito, me- 
ritandolo al:rettanto il perfonaggio non meno » checon tanto garbolo folleci- 
taua , che quel Grande che fi feruinz. Lodandolo pofcia in eftremo vn' altro 
giorno se ricercandolo con riferue e protefte , fe fariafi contentato lafciargline 
far cauare vna copia» acciò la memoria almeno, e l’efemplare di sì mirabile, 
ftoria reltaffe all'Italia ; non folorifpofe, fupplico l'Eminenza Voftra retac fer= 
wita di farnela ricauare sì ma le prometto, fenza alcun interefle » ritocarla tutta; 
e finiria inmodo, che non abbia che invidiare all'originale ; come poi feguì sù 
quella fatta da Giacinto Campana , che morì (come altroue fi diffe) in Polonia, 
Pittore di quella Corona; trowandofi ella anch’ oggi nella galeria , aggionta da 
quel gran Cardinale al fuo famofo Palagio in ftrada Giulia in Roma. 

L'originale finito poi, ed efpolto fulla fanza a pubblica villa , € sigla il 
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ridire ilconcorfo , e l'ipplaufo s conche fi vidde poco meno che non diffi ados 
rato , concorrendoui truppe intere fino dalle Città circonuicine, e confinanti 
della Lombardia , e della Romagna j e tale vi fù, che non tralafciò di vifitarla, 
pertutto queltempo due volte ilgiorno, crefcendo s ogni volta più che fi mi- 
raua, il defiderio diriuederla a’ Profeflori dell'Arte, & a gl'intelligeati. Ionon 
entro a defcriuerla, quando abbondantemente; fe ben non nai fufficientemen= 
te ciò efeguirono, oltre tanti Poeti » le penne profaiche più celebri della notra 
Città , ed infiem di quel fecolo , che con faconde epiltole gareggiarono fra di 
loro ; inragguagliarne l' età venture : Vna magiftrale del P. Lettore D. Luigi 
Manzini ; vna veramente latina dell’infelice poi Gaufridio ; vna filolofica di 
Monfig.Furietti Vicelegato di Bologna ; due ameniffime dell' Achullini ; vnaL, 
dottiflima del Marchefe Vergilio Maluezzi; vna (piritofa di Annibale Marefcot- 
ti; & vna bizzarra del Marchele Manzini , che di più tutte raccolfe , diede alle 
ftampe,e conampollofa dedicatoria confegrò all’ Immortalità del gran Reni, 
fenza però quelregalo di vna mezza figura almeno ; che per ficura ei fi promet= 
tea. Fù quelta intagliata all'acqua forte, once otto perogni verfo, adiftanza 
del Roffi di Roma; fenza ilnome del difegnatore, e dell'intagliatore ; onde nè 
l'vno s né l’altro fichiamerà da me offelo, fe dirò non contenere quelto taglio 
altro dibuono» che il penfiéro. Più belle ben poi delle efeguite nel quadro, 
fono quafile duetelte dell'Elena ; e delParide, fatte per proua di paftello dal 
maeltro, oggi nella famofa galeria Ginetta , donate già all Emineoti(s. Marzio, 
come a Protertore della Religione della Congregazione di Mantoua , dalPadre 
Maeitro Angelo Alberti Teolago di Sua Eminenza ; e Vicario Generale dell'Or- 
dine tante volte, 

La mandò Guido per Belcollare fuo.creato, fperandone molto dalla Regia 
liberalità , e perciò fenza farui prezzo; indrizzandola tuttauia, e raccomandan- 
dola al Sig. Cardinal Barberini, conpregarlo a tenerla preflo di fe, e folo intal 
guifa lafciaria vedere alnuouo Ambafciadore, che gionto in luogo dell’ altro, 
maggiori iftanze ne facea; nè prima rilafciarla , che riceuuctone la mercede, già 
che nè inRoma doue la principiò, nè dopo mai aucua potuto cauarne la pro- 
mefla caparra. Parue a quel Signore vn'atto troppo manifelto di diffidenza, ad 
altri chea lui efferfene fatto l’indirizzo,e la confegna; ilperche in forma di ceri» 
monie » e di complimenti longo tempo fopra ciò difcorrendofene trà il Cardi- 
nale, e l’Ambafciadore, fi venne all'elezione d'vn terzo luogo , ou' ella fi depo- 
fitaffe,e fi vedeffe. A quefta difficoltà s'aggionfe l'altra del valore, non effendofi 
di quello nè a principio difcorfo, nè mai ; nè volendofene lafciar' intendere il 
detto Belcollare, ch'anzivubblicaua , auer auuto a dire il fuo Padrone; che la 
munificenza de'Grandi non fi regolaua co’ termini comuni ; & al motiuo , che 
non mancauano Pittori in Roma; che l'auriano potuta ftimare , auer rifoluta- 
menterifpolto , non conofcere egli chi poteffe , ò douelfe (limare le opre fue, 
maffime fatte per vn Rè di Spagna. Fra tante ambiguità , fece egli rimandarfi 
il quadro a Bologna » con iferiuere che nonera più da vendere, con poco pil 
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fto, credefi di Barberino, e minore certo di Spada, ch'anzi procurò ben to- 
fto di riparare alia riputazione di Guido » in certo modo da tante fofilticherie 
e {titichezze offela , e con rifoluzione Francefe troncare ogni indugio Spagnuo= 
lo ; che però col ragguaglio di tutto il fuccelfo, propoftolo alla Regina di Fran- 
cia Madre » ne conclufe ben prelto l'accordo; e’l denaro fù rimeffo in Bologna 
per vna di cambio di vn Mercante di Lione » al quale poi rettò il quadro gione 
to in quella Città , per efferfiin taltempo quella Maeltà afientata dalia Francias 
acquiltandolo in fine Monfieur dell’ Antoliera Parigino. 

Dello iteffo grado dell'Elena furono rant’ altre, che troppo faria noiofo ilri- 
dire ; fra le quali vn Batrezzo di N. Sig. ch’andò in Fiandra del 1623. commef- 
fogli dall’ Argentiere lacobs, fondatore del Collegio di fua nazione in Bolo» 
gna, &a lui caro perla fua dabbenaggine ; e fincerità : Il fuperbo Sanfone fatto 
per il camino della Sala del Stg, Co. Francefco Maria Zambeccari , oggi poffe- 
duto, fra gli altri pezzi infigni dello fteffo Guido,dall'Eminentifs. Sig.Card. Bon= 
compagno vigilantiilimo noftro Arciuefcono : L'Europa commeffagli dal Duca 
di Guaftalla, per regalarne, come fece, gran perfonaggio in I{pagna ; pagando- 
gliela fertecento fcud:,oggi forfe in Venezia, auendola colà comprata del 1660, 
l’Ambafciadore di quella Republica con gran vantaggio , con ifperanza di rifto» 
rarla,erimediare al colore, checominciaua a ftaccarfi dalla tela e cadere : La 
bella Giuditta, e'l Dauide compagno per Monsù Criquì, oggi preffo la Maetà, 
mi dicono, del Chriftianiffimo , di cui cantò il Marini in tal guifa : 

Cco l’Alcide Hebreo; 
Se gia tra rozi armenti ancor Garzone 

Fù sbranator di fere; 

Hor trà fquadre guerriere bà lodi , e vanti 

D' vecifor di Giganti. 

Quel tefehio , che foflien tremendo, e reo 

Del crudo Filifleo 

Ben fora a gl’ occhi mici nouo Gorgone ; 

Ma s'io ben miro il vincitore , e l vintos 

Pin bello è il vino , c'horrido il dipinto. 
11 S. Rocco che firitrrouain Carpi» delquale fi è potuto auere più volte cinque- 
cento feudi ; ancorche dugento folo me coftafic queta femplice figura : La For= 
tuna dell'Abbate Gauorti, che non finita ancora, potè riuendere il doppio» 
cioè Seicento feudi : La Sibilla de’ Signori Conti Bonfigliuoli : Il $. Pietro pian- 
gente »s ela Madonna col Bambino di Pirro Zanetti: La Cleopatra del Co. An- 
drea Barbazzi, ricauata dalla (ua Signora Conforte » che fi vn Sole di bellezza, 
di cui, oltre il detto Conte ; che fù poeta brauo ; cantò il Bruni in tal guila è 

Ngegnofo pennello , 

1 Ch è pofente a dar vita 
A l’Egittia Reina, 
Pria d’ Amor, che da Un afpide feriti» 
| E 
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Qual viua altri l' inchina » 
O fol viua in fe Stelfa 
Non fembra în tela efprefa » 
Perche il Pittor l'ausina, Amor l ancide 4 
Le dà fpirto il Pennel, l' Angue l’ vccide è 
È finalmente la Maddalena fatta al fuo diletto Rinaldi, per dargli a diuedere; 
quanto auuantaggiato ci fi foffe da’ que’ primi tempi, ne’ quali aueuagli colori 
to il Noli me tangere ; celebrato nelle fue rime ftampate ; in quel Sonetto: 
Nel peccar fiamma , e nel pentirfî foco, &c. 
E della quale perciò viucua tanto gelofo » quanto innamorato fe ne moftraffe il 
Cardinale Spada allora Legato , che ogni qual volta interuenne alle Accademie 
priuate » che in cafa di quelgran Virtuofo tencanfi s mon ifdegnando di recitarui 
anch’ effo qualche viuezza di fua gioventù , vollefempre che il (uo luogo foffe 
l'oppofto a quella bella Penitente , dalla quale mai ftaccaua gli occhi, rapito 
quafi in elafi da sì celefte idea : Anzi auuenne , ch'efpofta ella vn giorno in cer- 
ta proceffione , tocca .quafi, ed offela inanuertentemente dall’ alabarda di vno 
fuizzero , in cacciarla folla , quel pericolo daffe tal timore e paffione al Cardi- 
nale , che vfcito ben tofto di mezzo al Vicelegato , e Gonfaloniere, s' auen= 
taffe a quel foldato , e lo trattennefle. Fù perciò degno di fcufa il fallo fo(pet- 
to, che d'ordine di Sua Eminenza gli ne foffe fatto il notturno furto. per la via 
di vn condotto pubblico in cui comunicauano i.fotterranei di quella cafa pri- 
uata; fi come meritò ogni compaflione quell’ eltremo dolore, che inconfola- 
bilmente affliffe fempre il Padrone» e che diede materia di quelto leggiadro $o- 
netto al Sig. Co. Bombaci: 
A peccatrice Hebrea, fciolta le chiome , 
Guido formò, che dolorofa in vifo ; 
Pentita , bauca dal fen franto, e recifo 
Di perle, e d’or le pretiofe fome. 
Stupì Natara a l'hor, che vide come 
Era da l’arte il ver vinta, e derifo; 
E de’ Greci Pittori a l impromifo 
Tramortito reftò pallido il nome. 
Ben è ragion par che lo degno, eil ira 
Nel mio RIN ALDI ogni fua fiamma accenda, 
Poiche sì bel tefor furato cè mira. 
Forfe anuerrà , che quel fellone il renda; 
Che fe con ciglio immobile l’ ammira , 
Fia che dal furto il pentimento apprenda. 

Quefte dico , e fimili furono delle più belle , {e non tanto vigorofe ; perchey 
molte altre fi timarono di più bafla maniera s ancorche fi fcuoprano poi ogni 
dì d’vn più profondo fapere, di vna inarriuabile finitezza; come la rauola della 
Purificazione , ch'andò a Modana : Quella della Prefentazione mandata a Siena: 
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Quella della Circonfione a Perugia: Quella de'Santi Crifpino, e Crifpiniano per 
la Compagnia de’ Calzolari in S. Profpero di Reggio : Nella ftefla Città il Cro- 
cefiflo fatto fare del 1639. da vn Girolamo Refta, pofto nella Compagnia del 
Santiffimo Sacramento a $. Stefano: La Madonna Affonta di Caftel Franco : La 
Venere fatta all’Orefice , incontraccambio d’vn diamante di valore di cento- 
cinquanta feudi, che parendogli troppo ( quando la pagaua per metà folo ) fù 
mandata a Venezia , e venduta trecento, & acquiftata del 1665. dall’ Altezza di 
Mantoua;ch'oggi la poffiede:L'Amorino nella galeria famofa de gli Arciuefcoui 
di Milano pro tempore , con quelle parole : indignatur inimicis fis: La Natiuità di 
N.Sig. per German.a, e l’altra principiata per la Certofa di Napoli, e fimili infi- 
nite fatte ne gli vitimianni, né’ quali oferuafi mancare il primiero valore ins 
ogni gran Maeftro ; e dare nella fiacchezza. 

Attribuiremo dunque quefto ; che chiamano abbaffamento di maniera , pri- 
micramente all'età , che affai ananzatafi ; indebolendo le forze » e lo (pirito, po- 
teflero anco renderfiacche le fue operazioni: fecondariamente alla neceffità; il 
perche datofi nm quelt vitimo fieramente algiuoco , prendendo denari anticipa» 
tamente , per foddisfare alle perdite frequenti, bifognafle poi ftrapazzare 1 la- 
nori, edoperate aflediato più dal debito, che per iftimolo di gloria ; € finalmen» 
te perche riflettendo continuamente a tanti obblighi , ed impegni» fuffocato il 
buon gufto dalle paflioni dell'animo s non potefle portarfi fulle opre col folito 
brio 1 & ardire. Amareggianafi poi di quando in quando in ifcoprire ogni dî 
maggiormente, non poterfì afficurare de gli amici più intrinfeci » de {colari più 
beneficati, de'parenti più itretti, de'feruitori più fedeli. La famigliarità di Alef- 
fandro Barbiero ; di Pompeo Bombafaro , di M. Bortolo Speziale, del Tinella, 
del Cappelli, del Zanecti; e fimiliterminaua fempre in bulcargli qualche ritoc- 
co, addimandargli qualche difegno; e la intrinfichezza d'yntale, che per buon 
rifpetto vò tacere, e che quante volte lo chiamò per comprare , tante n’ ebbe, 
pitture di fua mano in dono ; traboccò in fargli fare compitiflimi, & affaticati 
difegni, fotto prereto che douefle efeguir l'opre con mercedi non più vdite, 
ne praticare; ma ineffetto per venderli, come fece, e cauarne moneta ; che ac- 
cidentalmente fi fcoperfe per via del Bonafone, che ricomprauliin Roma,e 
riportatili al fuo ritorno , li moftrò innocentemente a Guido ; che tanto ne re- 
ftò ftomacato , e picco , che ftette vn pezzo di mal penfiero contro ilgalantuo- 
mo ; dopo auerfelo anche cacciato dalla ftanza. Ibeneficii fatti al Sementi , & 
alGetli, a'qualiinfegnò quanto mai feppe » e puote , per farfi duoi allieui da 
poterfene alle occafioni promettere, furono pagati d'ingratitudine, come fi 
toccò; e la fimulara vmiltà del Pefarefe ; fintofi prima di debole fapere, dege- 
nerò in vna temeraria prefunzione, & ardita competenza. Il nipote, dopo auer 
ricenutone il perdono più volte ) efier dinuouo raccolto » e foftenuto, maila- 
{ciò di rubargli pitture, e difegni ; i pannimedefimi del doffo, i rami della cuci» 
na »&i feruitori finalmente ; de’quali firneceffitato valerfi è e totalmente fidarfi 
dopo la morte della Madre , moftrarono vna efecranda auidità in far ricauar 

Li F 2 ba | d'afco- 


44 PARTE SVARTA 


d'afcofo ogni pittura , anche più riguardeuole , lucidarne quante ne facea, em 
piendone il Mondo di mille copie, finite ben fpeffo prima de gli originali » di 
proprio capriccio ancora, con pregiudicio di fua ripurazione. V' entrauano 
Santi, e n'vfciuano Diauoli, lafciandofi accecare da vna intereffata opinione di 
douere arricchire fotto vn Padrone , che in mezzo l'oro non feppe mai dilet= 
tarfi, che d'effer povero. Non contenti di vana prouifione di otto fcudi il me- 
fe s oltre iregali perle fenfarie e per follecitare i quadri, {i lamentauano fem 
pre, maffime quando ad altri ritoccaua qualche copia, donaua qualche dife= 
gno; parendo che loro foffe tolto ciò ; che ad altri fi daua. 

Il primo ch’ entrò al fuo feruizio fù vn certo Rognone ; fratello di quel Ro- 
gnone berettaro , che ribellarofi a Guido ne’ primi anni , per non potere cauar 
dal giouane vtile conforme alla fua infaziabilità , sera fatto Albanilta , c contro 
dilui malamente teneua , e fparlaua. Anche quefto vedendo taluolta in angue 
ftic il Padrone pe'Igiuoco , e trouandofi morbido di contanti » gli daua caparre 
pertelte , puttini , mezze figure fatregli fare nell’ hore del ripofo alla prima, e 
che poi il doppio riuendena; tenendolo intal guifa in vn continuo afiedio col 
doppio feruizio e della perfona, e deldenaro: Ma perche, noi contento di 
vna tal fortuna , volle anche fuori con certa inutile vanagloria pauoneggiarfe» 
ne» fdegnato Guido che firifapeffe la fua imprudente nece(iità , afpettò fi rape 
prefentaffe la congiontura dilicenziarlo. Gionto coftui dunque all' improuifo 
addoffo a Giacomo Gafparini , detto Giacomazzo fportarolo , homaccio ben 
quadrato e forte , che ferma di modello ; e trouatolo, che venuto alle prefes 
malamente dimenauafi con vno de’ Violini, volendolo con quella fouranità, che 
troppo s' arrogaua » riprenderlo e minacciarlo , fi pofero le mani attorno , one 
deaccorfo al romore Guido , ambiduo cacciò; ne valfero mai quanti mezzi 
adoprafe » per ritornarui. Succefle dunque Bartolomeo Belcollare, huomo de» 
ftro molto , & anuenente » che con la fua accortezza fi guadagnò in modo l’af- 
fetto del Padrone » che ne difponeua a fuo piacere ; facendogli fivire que’ quadri 
che a lu: parena ylafciando gli altri addietro fotto varii pretelti; la quale auto= 
rità »rifaputafi, gliera di grand vtile , ricorrendo tutti al fuo mezzo , e regalan» 
dolo , per effet fpicciati ben prelto da’ lauori; che per altro penauafi gli auni ine 
teri adottenere. Di quelti particolarmente fi valfe ( pereffer prima dimefti- 
co di (ua Cafa )il Co. Luigi Zambeccari » a far oprare ben prefto ; e con pochi 
denari all'ifteflo Sig. Guido quattro mezze figure , che poffedeua ; cioè la Mad» 
dalena,la S. Cecilia, iS. Giovanni Euangelifta sù gran rami, & il B.Luigi Gon= 
zaga intela, dopo auergli fatto lauorare prima a buon prezzo l’Arianna , & il 
Sanfone ; quadri tanto famofi. Morì poi dicontaggio coftui del 1630. lafciane 
do ad vn (uo fratello (che venendo anch' ei a morte, lo donò al Sig. Ciro Mare 
fcotti fuo padrone ) 11 belliffimo Amore che dorme ; tutto rifatto da Guido ; ele 
fendo itato il primo , & originale comprato per il Sig. Duca di Modana dal Sig. 
Co. Rinaldo Arcofti, agente di quell'Altezza in Bologna, perdugento fcudi, es 
che fù celebrato da tante penne fublimi. 
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Entrò dunque in fuo luogo vn tale Aleffandro, che poco vi ftette s accrefcens 
do maggiormente i fofpetti al Padrone, perrenderfegli in concetto di brauo, 
edintalguifa obbligarfelo; mettendolo perciò sù i baizi {propofitaramente » 
e fulle difefe sonde accortofi in fine delle di coftui inuenzioni, e per fe anche ces 
mendone, volgendo foura la fua brauura i fofpetti , fe ne (caricò. 

Marchino poi finalmente che lo (eruì fino alla morte , fattofi peggior di tut= 
ti, dibacchettone che prima fi moftraua ; perche M. Francefco , che ftetre» 
coneffo lui diciotto mefi ; riufcì vn poueraccio troppo buono, e tutto (em- 
plice, per non dir’ altro ; & il Sig. Gio. Giacomo da Mano s’adoprò ne’ fuoi bi- 
fogni fempre , per proprio genio &elezione, non per necefiità e profeffio» 
ne; ellendo egliben nato, e comodo dibeni di Fortuna. 

Il maggior danno però l'ebbe fempre dal giuoco » a cui datofi egli più ches 
mai in preda in quefti vitimi anni , gli fî poco meno che perdere il primiero af- 
fetto alla Virtù, elariputazione tanto dalui ffimata ; poiche ridottofi in eltre= 
me neceffità perle perdite ecceffine, ed eccedenti la fua poflibilità , per paga= 
re idebiti,poneuafi alauorare mezze figure ; e tefte alia prima; e (enza il letco 
fotto ; a finire inconfideratamente le ftorie, e le rauole più riguardeuoli; a pren= 
dere denari a cambio da tutti; a non ricufareogni impreitito da gliamici; a 
vendere , quafi diffi, vil mercenario, l'opra fua, e le giornate è va tanto horas» 
nonad altro più curandofi di fidare la ftuma dell'opre, che al folo nome gtà fta= 
bilitofi. 

Nontrouandofi più denari, perdette fra l'altre vna notte duemila doppie 
fullaparola;e portatofi la mattina ful far del giorno ; oltre il confueto, alla, 
ftanza dell’ O fpicai della Morte, diedefi a dipingere con mano veloce(moffa più 
dal d:fpetto » cred’ io, che dal genio ) i! Diauolo nel quadro di S. Bruno de' RR. 
PPp.della Certo(a , cue fotto i piedi di quel Santo ftaua quel comune nemico 
conculcato affieme col Mondo ; e la Carne j cantando intanto , pertemperare 
forfelamarezza, e diuertire l'applicazione; profeguendo poi molti altri qua» 
dri ,da' quali ritraefie tano , ch'eftinguefle il debito. A quefta perdita fucceffe 
vna fimile recidiva di duemila & ottocento doble , che prinandolo d’vn longo 
ripolo , anzi dell'ozio s col quale riftorauafi dalle interrotte operazioni paflate» 
lo {pronarono a maggior fatica , che mai più di allora prouò dura e pefantev» 
che addoffatagli dal douere » e dalia necefiità, Se n’approfictarono in tanto i 
più aftuti » perfnadendogli opre facili e sbrigatine è onde non affediaro tanto 
dallo itudio , non sì oppreflo dall’ applicazione » perifcherzo ( per così dire ) e 
con foauità potefie porre affiecme il denaro douuto. Fu allora , che ritirandofi 
in cafa di Camillo Curfore prima fuo dimeitico , poi in quella dell’ Argentieres 
Jacobs Fiammingo , e uo grand'amico , lauorò loro molte telte a cinquanta 
{cudilvna;e fu allora; che il fagace vecchio, che potè vantarfi padre felice di 
que duo lumi dell’ Italiana fauella , con quella accortezza , che lo refe così for- 
tunato nelle gemme » pensò di magerormente arricchire con la pittura di sì 
grand huomo.» Ofleruando che ii Crati, ma più il Mafiri leuandone quante» 
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potea a cinquanta (cudi l'vna s tutte mandando in Francia, cento vendeua alla 
meno , € che in trè hore veninano efle da quel veloce pennello bozzate ; e finite; 
(come meglio volle afficurarfene sù quelle, che in poco più di due hore per cia- 
fcuna , e pe "1 detto prezzo vidde lauorare per il Sig. Saulo Guidotti) s'aggiuftà 
in quaranta fcudi il giorno ; pur che non s'intendeffe minore di quattr* hore , sì 
che dieci fcudi per hora gli ne veniffe : perche potendo » diceua egli , in tal tem- 
po fargliene due» que” quaranta fcudi gli ne auriano fruttato dugento ; che 
quando anche vna fola, vi faria pure ftato il guadagno ficuro di feflanta. Nè 
meno vancaggiofo a Guido parea l'accordo,perche così la difcorrea:quefti qua- 
ranta fcudi faràno guadagnatifenza accorgermene,e perifcherzo;pcerche quelte 
quater hore vò che fiano quelle ch'io donarei al divertimento ; al ripofo, dopo 
quell’ opre ordinarie è e grandi che hò perle mani, e nelle quali aurò affatica» 
cato feriamente. Non pagherei io fteflo dimio que’ pouerelli, fian vecchi, fian 
giouane , che fi è conuenuto di più ch'ei mi ricroui e procuri , per ricauarle è 
S' io mi riduco le trè e quattr' hore intere ogni fera a chiribizzare» e fchizzare 
per memoria , e periftudio , che più bel tudio di quefto, che mi prouederà di 
vn buon capitale di tante idee ; delle quali potrò anche valermi nelle figure in= 
tere nelle ftorie ? Quante volte, ed inutilmente, l' hò defiderato, e n’hò pregato 
quefti infingardi de’ miei giouani, acciò sù que’ naturali imparino ad'arrifchiarfi, 
e s'impratichifchino , promettendone io loro ilntocco , e la correzione; eda 
que’ poueri tal ricognizione , per quel pò di tempo che feruono di inodello,che 
tanto non ne mettono affieme in vn mefe intero di pitoccheria? 

Ma quefta pratica ebbe, in sì pronta occafione ancora; vn corto effetto; poi- 
che raunedutofi in fine Guido ; e pentito di sì vile impegno; ma più ftomacato 
dall’ auidità di quel vecchio , che con l'oriuolo alla mano( fatto vn vero mo- 
dello del Tempo ) n' offervaua rigorofamente ogni punto, ogni minuto » bor 
bottando anche talora della lentezza nel lauoro ; tutto contrario al fudetto Ar= 
pentiere Iacobs che qualora fi riduceva Guido a furgli veflte in cafa fua » lafcia- 
uagliogni libertà , andandofene alla fua bottega a lanorare ; cominciò a non la- 
fciarfi piùtrouare alla tanza all hore concerrate. Finalmente gli fè intendere 
per terza perfona non volere.egli più farne altro: fi contentaffe pure de' quattro 
Euangelifti , e delle trè Sibille ottenute per tal via, &appena afciutte , manda- 
te in Francia peropre delle più eccellenti, con poco fuo credito. Piccatofe- 
ne perciò malamente il vecchio, fi portò fulla tanza affiftito da fgherri, e in- 
giutiando ; e minacciando Gmdo , che anche ripofando nel letto , non era cala- 
toabbaffo ; fù per appicciarfì vna firana baruffa , nella quale erano que braui 
pertileuarne » efendo gli fcolari affai più di numero; nè minori di coraggio. 

Parue ben’ egli a fimili anguftie, & a sì fatti incontri efserfì refo Guido più 
cauto e corretto ; quando rafciugato ogni debito,pofe per duoi anni interi ogni 
guadagno fu' banchi, ma fi (coperfe efser' ella fata finalmente vna tregua que- 
fta, non vna pace ; poiche rendendofi nuovamente all'oftinato afsedio dell'abi- 
tuato vizio , ritornò alvomito » Ritornò, dico yal giuoco , € la Sorte per dargli 
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poi maggior colpo, edatterrarlo affatto , moftrò di proteggerlo , di fanoririo. 
Per trè fettimane continue vinfe egliogai fera, fuori dell’ vfo fuo ch'era di 
perder (empre,etattala (omma fù di quattromila doppie. L'efortanano allora 
gli amici a contentarfi di vntanco guadagno » ad inueftire il denaro, e non più, 
auuenturarlo ; ed egli [degnando ogni configlio , ed offendendofi de gli auuifia 

con argute sed acre rifpolte ribatteua ogni ragione, e talora mortificaua » 11 fi- 

ne fù,che in trè fere perdette non folo le quattromila doppie,ma vi lafciò di fuo 

tutto quel poco dicumulo ancora , che fi trouaua fu' banchi. 

‘ Egli però Intrepido al folito non ne motitò vn minimo fegno di alterazione; 
anzi con gran quietezza datofi fubito a finire la Purificaziene di Maria fempre: 
Vergine ; e l'Angelo Michele ; tauole quella per Modana ; e quelta per Roma». 
oltre i quadri prinati , onde in pochi giorni mife aflieme mille e dugento dop- 
pie , difcorreua della pafsata difdetta, come di vna forte anuenturofa. Lodato 
Dio, diceua, che mi trouo pure va giorno libero da' maggiori faftidii del Mon- 
do : dopo quella maledetta vincita mai più feppi che fi fofse pace;e perdei quel- 
la tranquillità , che prima, che que’ dodici mila fcudi mi tiranneggiafsero la li- 
bertà ; Io migodeua . In cafa mia, poco ficuri; fuori di cafa, im pofsefso d'altri; 
non inueftiti, affatto inutili sinueftiti pericolofi ; e litigiofi. Non mi fidauo più 
de’ feruidori, fofpettauo de'più amoreuoli,temeno fempre ditutti, Penfauo tut- 
to ilgiorno, non ripofauo la notte, e notte, e giorno non tronauo vn' hora di 
quiete. La comodità poi mi aueua refa odiofa l'operazione ; onde quanto più di 
guadagno aucuo fortito nelgiuoco, tanto più di fatica mi ero figurato nello ftu- 
dio, Son dunque, a Dio piacendo , vfcito dall’ ozio , rientrato nell’efercizio ; hò 
perduto il vizio,riacquiftato la Virtù. Lauorerò dunque, e lauorerò più che mai 
al difpetto de’ miei contrarii, che tanto godevano delle mie longhe paufe, pen 
fando approfti:tarfene per fempre. Pingerò più che mai, con mortificazione de’ 
mici nemici,che mi diuulganano per tanto immerfo in quelto ginoco,che al dif- 
petto loro è vn'onorato, e giulto trattenimento, chiamato da effi, che non han- 
no il capitale » nè l'animo da praticarlo, sì gran delitto. Farò veder loro fe fono 
quello di prima, e fe cautamente io mi procacci le vincite, per riparat con, 
quelle a’ danni dell'età, & allo {marrito valore ,come sò vanno dicendo» Seu 
nonlafcierò quel peculio fterminato che potrei anch'io metter’ affieme, come 
il Rubens, a chi deue ciò premere, a chi importare ? fe ne doleranno forfe la, 
moglie, che non hò? i figli? i fratelli? per chi deggio accumulare , ed a ches 
fine? Se perlafciare ame vn gran nome » ad altrivn gran prouecchio, non la- 
fcio io iù tante mie pitture vn capitale così grande, che tanto non può lafciar= 
ne vngran Potentato? Farmi vn cumulo per la vecchiezza ? dubito io fiano pet 
mancarmidenari? Se non mi mancano quelte mani non temo che loto nes 
manchi la miniera; che fe dalffi in infermità, hò ben tanti difegnis che fenza le 
collane d’oro che perciò riferbo ; potrò fottenermi, 

Con quefte, e fimili ragioni , ò feufe che fi foflero » chiudeua la bocca a tutti, 
e lufingaua il genio contumace , che più che mai a pienamente faziarfi sfrenata- 
mence 
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mente correa: Vn mefe nelle tanze, duo” fu' ridotti s che fempre più gli toglie- 
uano » di quanto vi portaua ; onde impegnandoni fempre più l'opra , & ilauori 
da farli ,nonricufaua quanti denari anticipatamente fopra quei trou2ua . Im- 
portauano i ferlini dieci doppie l'vno ; e.fiù tal pofta, che fola n' importò cinque- 
cento » perdendola fenza punto parlare ò muouerfi , con vn coraggio più di 
f{pauento » che di tupore. Superò finalmente il debito ogni poffibiltà ; e fi diffe, 
che fopranuiuendo egli quanto anche poffibilmente douea , non potefle giam- 
mai oprar tanto » che aggiuftaffe i creditori, e corrifponder potefle alle obbli- 
gazioni addoffatefi. Olleruato egli perciò rafreddacifi gli amicis riuiratifi 1 Di- 
lettanti dalle primiere efibizioni : nelle radunanze , cue prima con tanta corte- 
fia era atteto, & accolco » fcanfato in certo modo, e temuco : Icreditori più 
rigorofi del palato follecitare l’elazioni ; e addimandar ficureaze , non potè non 
fentirne acerbe puntare se moftrarne fuori vo'afflizione proporzionata a si con- 
traria, e difforme mutazione di ftato. Fece ben'egli porre all'ordine quantità 
ditele , e fipofe a sbozzarle tutte per diuertirfi e farfi animo, come anche a 
finirne molte delle già cominciate ch'erano per le ftanze ; ma dalla loro molti- 
plicità ftancato , e confufo se maggiormente da'creditori affediato , fenti man- 
carfi l'animo » ed infiacchirfi; il perche altro più non facea che , concentrato in 
fe ftefo , tar penfierofo: Talora con improuifi moti tizzarfi, e per buona pez= 
za paffeggiar frettolofamente: Alzarfi a mezza notte; e tornando a corcarfi, 
andar trà fe difcorrendo ; e fofpirando fino,al far del giorno ; che però fofpetta- 
uafi facile ne cadefle in qualche delitio. 

Rizzatofi vna mattina per tempo, ordinò al fuo Marchino s che calafle perle 
fineftre in Piazza così come trouananfi, non finitiancore, tutti que’ quadri, e fi 
efponefsero a vn pubblico incanto, S'oppofe egli a tal rifoluzione,ne potendone 
diftorre 11 Padrone, lo fupplicaua con le iagrime sù glrocchi , ad auere qualche 
riguardo alla fua riputazione fino allora così ben mantenutafi ; promettendogli 
di trouare chi fegretamente, e con decoro aueffe artefo a quella compra. 
Quetta poi gli era riufcita con vn Caualiere, fe dopo l’aggiuftamento confi= 
gliato a non ingerirfene, pertrouariene molte obbligate alle Altezze di Tolca- 
na, edi Modana : alle Corone ftefle di Spagna ; di Pollonia;e d'Inghilterra: 
a'Barberini Regnanti, & alcri Cardinali e Principi, onde fofle per riportarne tra» 
uagli, e difguftisnon recedea. 

O quisì che diede egli ne glieccellî, nelle fcandelcenze. Comandò che af- 
folutamente a fuon di tromba fi liberaflero tutti al più offerente : Che fino che 
non erano finiti 1 quadri , era egli il padrone, reltituendo le caparre : ma rifae 
puto poi , molti Caualieri patrioti {tare alleftiti per leuargli a viua forza i già 
principiati per efii, ce rompergli quante tele trouaffero , fe aueffe fatto refilten» 
za sfitrattenne dalia indegna fubalta. Fatto fabbricare molte chiaui fimili per 
la porta principale (che per afficurarfi da qualche infolenza fè fempre (tar fer= 
rata )le diftribui al Sig.Saulo Guidotti, al Zanetti, al Iacobs, & a'più confiden- 
ti de fuo1 giouani » cacciando via tutti gli altri, Fatto pofcia vna fcelta de quas 
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dri meno pericolofi ; e priuati ; di molti difegni, e di tutte le fampe,, tanto s'aiu$ 
tò per mezzo di Marchino ; e d'altri, che finalmente trouò il mercante Ferris 
che viattefe se fe ne fece ilcontratto , dandogline alla mano ia metà del prez- 
zo se perl’altra metà prefo il termine di quindici giorni allo sborfo, Succeffero 
tuttauia co’ padroni de’ quadrinon meno , & il Ferri , che col Ferri , e quel Ca= 
ualiere, che prima era ftato a partito , tali contraiti, ed impegni, ch’ eicerto vi 
perdea la vita , fe raccomandatofene a Guido, e quefti ricorfo al Cardinal Les 
gato; che vi fi frappofe volentieri , non lo liberana dal pericolo. 

Hora quì non faprei mai che dirmi foura le opre , che in sì ftrauaganti teme 
pi; e finiltre congiunture vfcirono dalla fua mano. Vorrei compatirle, come 
promofle più dalla necefità , che dalgenio ; lauorate più per difpetto , che per 
gloria; maifcufare non faprò 10 giammai la viziofa cagione , che a ciò fares 
l’aftringea. Pregherò folo il Lettore a credere, ch’ elleno nonfono di quelle; 
che gli diero vn tanto grido , ancorche il contrario fi diuuighi da gl intereffati 
potlelsori, ò da gl'inefperti, per ritenere elleno , ancorche infime , tanto di 
buono ; e di fapere , che quando anche meglio di efse non aueflse egli dipinto, 

er gran Maeitro ad ogni modo l’hauefsero fatro riconofcere , efsendo(ancor= 
che delie deboli ) di talgrado, che molti Pittori di gran nome mai gionfero a 
farcene vedere di fimili. Mirò di più, e con ogni ingenuità ( accomodandomi 
in ciò alla comune opinione ) che nel numero delle prime se più rremende nè 
anche fi d:ggiano riporre quell’alere, che chiamano di feconda maniera ; an- 
corche per altro più di quelle prime fcientifiche , piùgentili, e ricerche, onde 
ebbero, & hanno tanto applaufo ; come , perefempio, fono la tauola della Tri- 
nità di Ponte Silto , &11 S.Michele ne*Capuccini di Roma : quella B. Verg. che 
vela il Bambino Giesù , eretta nuowamente in Altare in S. Maria Maggiore : La 
Purificazione in Modana e l’altra in Reggio, & iui pure li SS.Crifpino , e Crifpi= 
niano : La Circoncifione in Perugia , e fimilinferiori quadri, per non entrare, 
ne’ privati» che fono finiti. Fra quelte anche io vò arrifchiarmi di porre la 
marauigliofa tauola di $. Girolamose S.Tomafo n Pefaro nel Duomo all’Altare 
de Signori Olivieri: Il Palione del Voto in Bologna ; e la tauola del $. Giobbe 
nella Chiefa de'Mend.canti della (telfa Città; oue ancorche a parte a parte ogni” 
cofa fia tanto bella, e sì ben fatta ; tuite affieme nondimeno non moftrano quel: 
la grande inuenzione » quella ferace compofizione » que' giudiziofi ripieghi di 
sbattumenti fauorewoli, e ditrapafii dilume; quella proprietà nelle figure , ed 
efpreffioni di affetti, che in quell'altre che hò detto, fatte di prima, e tante. 
eccellenti, affa: più praticò; e fono quette, per figura : I1S. Piero Crocefiflo alle 
quattro fontane fuori di Roma: [i S.Pietro nel Duomo di Fano : I quattro Pro- 
tettori ne’ Mendicanti di Bologna +Gi'Innocenti ne' PP. Domenicani : Il famofo 
Racto di Elena » e fimili; e trale private il S. Pietro e Paolo de' Signori Sampie- 
ri: La gran Madonna de Signori Marchefi Tanari, e tante altre ; che sò io ; per- 
che nel Palione fudetto del Voto io potrei, percosi dire, opporre » che come la‘ 
proprietà, e vina c{prellione affettuofa del S.Francefco è cofa Diuina , così non. 

G cor- 
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eorrifponda quella del S.Domenico di vna fifonomia, e carnagione così im: 
propria» piena, e colorita, che non conuienfi allo (tato aultero di Religiolo, 
oltre ilmoto quieto ; e la tatura macchinofa dello fteffo, che più vofto ftì pic= 
ciolo: La fua manoritta poi venga ad vguagliarfi a dirittura con la manca del 
S. Petronio dali’ oppoita parte , e però tanto compagne nella fteffa attitudine: 
La ritta parimente dello fteffo S. Petronio fi offerui anch’ efla in vna medefima 
veduta con quella del S. Ignazio , poco fopra di effo. Lafcio il S.Procolo in po- 
co graziofa attitudine, e tanto fimbolica con quella del S. Floriano oppofto. 
Lafcio , che poco degradate le figure di colorito , vengano inanti vygualmente, 
tutte s nè vi fiano introdotte , come diffi , (cappate di lumi ; oppofizioni di sbat- 
timenti ; e tifleffi che col ben’ iftaccare vna dail’ altra , fauorifchino , con mof- 
{e sripieghi ye contrafti giudiziofi , tanto famigliari alla fempre in ciò marrina- 
bile Scuola Veneziana. 

Nel S.Giobbe anco direi, poterfi lo fteffo mirabilmente ricauare per vn Sal- 
uatore : Quel vecchio,che prende quel valo d'oro,per vn precifo S.Piero : Quel- 
la femiminina fpiritofa,che porge quella caneftrella,per yna Santa ò Lucia,ò Do- 
rotea ; perche non fono elleno quelle tefte proprie , & vniche di quell’ azione,y 
ma comuni, & equiuoche . Che que’ duo’ nudi, che auanti fcaricanfi di quel vi» 
tello , efprimino affettatamente vna forza, come fe foffero attorno ad vn Ele» 
fante , onde non v' era anche tanta neceflità di nudarli tutti, come fe foffeto in 
vna flagellazione , ò preffo ad va fuoco. Lafcio altre offeruazioni circa il colo- 
rito fudetto , trapaffi di fumi & ombre , per non effer tanto critico, maffime la 
colonna di quell’architettura , ch' è fuori del fuo dritto s e paflo in fin: all Arian- 
na, come vitima dell’opre fue più grandi, e cofpicue , ordinatigli dal Cardinal 
Francefco Nipote d Vrbano per la Regina d'Inghilterra, ed appoggiata alla cu- 
raefollecitudine di Sacchetti Cardinal Legato. Era ordine » che quattro figu- 
re al più, maggiori però del naturale, viatroduceffe » e nel relto del gran telone 
paefafle l Albani , per accoppiare infieme il valore di duo’ Maeftri i primi allora 
del Mondo ;in quella guifa ; che alle figure di Gio. Rothamer, mandate a Ro- 
ma, fi ficena gidaggiongere il paefe a Paolo Bril; & a mio tempo ini pure alle 
profpettiue del Sallucci , accoppiauale fizure Giouannin deila Vite,ò Michelan- 
gelo delle battaglie , che tornauano si bene. Già è noto il contrafto frà effi per 
la precedenza nell'operazione » inftando ciafcun dieffi d'efler l'vitimo permo- 
deltia, e perlorifpetto alcompagno ; ma, ò che non poteflero veramente con- 
wenire infieme duo’ fari diuerfi ,batrendo forfe troppo l’accefforio di vna frafca 
sìben frappata il principale di quelle Deità , ò infomma aueffe volfuto Guido» 
che l'Albani in ciò gli aueffe ceduto il primo luogo ; co' gli aggionti fempre nuo- 
ui andò tanto ricoprendo quella verzura , e frondofa amenità , ch'ella ruta (es 
n' andò inwifibile, cangiandofi in vna fterilità maritima » più conuemente ( di- 
cena Guido )a tal fatto , che fegui ful lido snon in en giardino ; e che veramente 
fauorì mirabilmente quelle figure, che arriuarono al numero di dicinone , nee. 
celarie in tal calo a riempire così immenfo quadro, che faria riufcito per altro 
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pouero . Il foggetto principale dell'Arianna addolorata per la partita di Tefco, 
edinfieme affidata ,e gioliva per l’arrivo di Bacco, fù efpreffo in guila ; che il 
Genio de gli Ateniefi fatto da Parrafio , che fi moftraua nello fteflo rempo ira» 
to , e pietofo , fuperbo, & vmile, a quefta cedeffe quella sì difficile concordane 
za di contrariiinfieme effetti. Fù mirabile ancora l’aggionto di quegli Amori- 
ni, altride’quali fofpendeua in ariala corona di ftelle per quella fpofa Deifie 
cata; altr raccoglieua 1 mondo muliebre della ftefla. Ma quella Venere pro» 
nuba , quelle Baccanti, e que’ Fauni , che beueuano , faltellanano, & vbbriachi 
cadevano; quel Sileno, che da lungi così pefante, era da’ Satiri foltenuto ; & in 
fine quella Pudicizia , che fra le nubi fuggiua , ouela Vittoria al contrario fco= 
priuafi offerirgli la palma e la corona, ancorche foffero impareggiabilmente 
ben'efprefle » non fi adattauano a quel fatto principale con vn certo motiuo 
pronto se proprio , fembrando  quafi diffi, polliccie , e cafuali; onde io non 
feppi tanto biafimare il Bernini, ò Cortona, che fi fofle, chelo chiamò il qua- 
dro della proceffione » per oiteruarfi molti di que’ perfonaggi iui efprefli a cop- 
pia a coppia dar ne.la fteffa , ò poco diflimile attitudine. Non sò però fe iny 
ciò m' inganni, già ch’ebbe queft'opra vn'eccedente applaufo, non folo ins 
Bologna da’ Letterati, fra’ quali il Sig. Marchefe Giufeppe Maria Grimaldi, che 
con erudito panegirico diretto all’ Eminentiffimo Sacchetti, mirabilmente la 
defcriffe , ma nella Corte adulatrice da tutti i più periti; maffime quando fi ri- 
feppe auer Papa Vrbano fattola ricingere di vn maeltofo cornicione di rame, 
dorato a fuoco, & ordinatone vna copia al Romanelli; Pittore di quella gran 
Cafa ; e del noto valore , damandarfi alla Regina in luogo dell’ originale, ò das 
ritenerfi in luogo di quefti, com’altri vuole ; con foggiongere , non yolere che 
l'Italia reftaffe priua di così gran teforo , quale ad ogni modo fù fatale, che colà 
incontrafle vn moltruofo infelice fine, condannato ad efler fatto in pezzi, e da- 
to al fuoco fubito feguita la morte di Monfieur Amerì , che in quelle ben note 
rivoluzioni dalla Regina acquiltato l’auea; correndo ben prelto i paggi della 
fcrupulofa fua moglie con fpade, e fpicdi ad efeguire la fatal fentenza,da leimi- 
nacciata a quel gran quadro allora, che incendiare anca fatto molto tempo pri- 
ma certi arazzi lafciui. 

Hora a che tante lufinghe ? Ella neanche piacque mai allo fteffo Maeftro che 
la fece » che più volte confelsò fentirfi in fabbricarla la mente ottufa , e l’opera» 
zione oftinata : non dargli più l'animo d'intraprendere macchine sìgrandi, Cer- 
cò diromperfi con ssdcledi » per non la finire, eflendofi pentito di auer prefo 


a farla in quella forma ,cioèa Palazzo fotto gli occhi del Cardinale, che cortefe» 


mentelo affcettaua,e lo violentaua a lauoraru:i,quando meno fe ne fentina la vo» 


Jontà: Ilperche cercò, fenza precedente motto,leuarla da tal luogo,con ordine» - 


che ogni poco poco vi fiopponefe il Cardinale,ò fe ne doleite, fubito fe gh refti- 

tuifle la caparra , a tal’efferto pronta ed alleftita, che non gli riufcì, per l’accore 

tezza di S.Emin. che ben preuedendone il pericolo , piacewolmente lafciò trap- 

portarla oue ei volefle» Conofcea molto bene eflergli mancato in quefti virimi 
vs 2 anni 


% 


s2 PARTE QUARTA 


anni queRa parte,di ben porre infieme le figure, ed iftoriare ; mercè che quanta 
tutto fi diede a fortificarfiinvna elezione perfetta delle più fquifite parti, tanto 
neglefle l’afficurarfi in vn felice accordamento di tutta la mafla , in vna pronta 
difpofizione di vn ferace; e fpiritofo compolto. Di pocalettura poi, e di mi- 
nor fapere , invece d’huomini dotti chelo fuegliaffero slo fotenefero , amò la 
conuerfazione d’ idioti più tofto , femplici , ridicolofi; di nouellifti e giocato» 
ri, ch'anzi per proprio intereffe iltencano lontano da fimile dilettazione , e ftu- 
dio ; pafcendolo co’ gli auuifi de’ foglietti fegreti , adefcandolo fempre al giuo= 
co » vnico mezzo perrenderfelo obbligato, e farfegli fuperiori. 

Ma tempo è ormai, ch'efca da tante miferie il mio Guido, ed in quefte» 
memorie fi liberi da quelle cenfure, con che troppo punfi la fua Virtù, con of- 
fefa forfe di quella legge diamicizia » che trà noi conferuammo fempre sì cau- 
dida, Tempo, dico , che paflandofene alla Patria comune del Cielo; iui com» 
prenda quella vera quiete, che a lui, come ad ogn'altro viatore , è pazzia lo 
crederfi di trouare quì in Terra. Iuigoda il premio douuto al fuo valore , alla 
pietà» a gl’ innocenti coftumi. Iui finalmente riconofca nella Vifione Beaufi- 
ca di quella Inefaufta Luce quel picciol raggio ; che dilà sù infufogli nella pura 
mente, a noi feppe participare con quelle idee, che imparadifando le tele,com- 
pungeuano , e beauano i noltri cuori . Stucco di più viuere fra tante anguftie» 
parue andarfi accomodando al morire » preuedendolo in certo modo vicino; e 
inaueduramente prefagendofelo : poiche cauando da duo’ cofani tutte le ftam- 
pe» che fopra fi diffe douerfi vendere con le pitture a quel Caualiere, & affati- 
candofi in ifcernere, allo fteffo effetto, molti de’ fuoi difegni dalla comune mafe 
fa , gli venne detto con M. Marco ; parergliappunto di affaticarfi attorno alles 
fcritture di vn morto ; indi rifpofto allo fteffo , che lo pertuadena a farne vn pò . 
dinota:sìsi ci quefti, e de gli altri , che farà l’inuentario per dopo la mia mor- 
te; e perche lo pregò quegli a lafciare sì farti difcorfi , e parlar d'altro : anzi di 
quetfti s replicò, e credetemi, M. Marco mio; ch'ogni dì più vi penfo, cono- 
fcendo effer vifluto afflai, anzitroppo » dando faftidio a tanti altri, che fe l’allac- 
ciano » ma fono forzati a ftar baffi fin che vino, e fo loro contralto. Io fono 
appunto ( foggionfe ) gionto ad vna età che balta ; e vi giuro, che per comprare 
vn' anno di più, io non f(penderei vn' hora fola del termine , che mi è prefiflo è 
Elia non fi può sfuggire la Morte,ed 10 mi ci trouo di già così difpofto, che pun= . 
to non la temo, ne mi fà paura. 

Pochi giorni poi dopo avuenne » che certi Sacerdoti faliti affieme la tanza, 
per far vedere le opre fue ad altri Sacerdoti pure» ch'iuano di conferua alla 
Santa Cafa sinterrogati da effo nell’entrare fe fofsero tutti Preci, vno di efsi 
impenfatamente rifpondefse : sì Signore fiam tutti tali, e ranti , che potrefsi= 
mo feppellire vn morto sonde offefofene egli: che bel concetto , replicafse,e 
da pari voftri! Sappiate però che (pero feppellit io la maggior parte di voi al- 
tri; poirimefsofi, partiti che furono : han ragione, dilse » che non fono piu das 
ftare in quelto Mondo. È 
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Il fimile quafi ri(pofe ad vn Canaliere condottogli fopra dal Sig. Saulo Gui< 
dotti , che ordinatagli vna mezza figura è pregandolo di follecitudine , conclu- 
fe: infomma io vò dire chela vorrei prima ch' ella moriffe; poiche: sì sì, rifpofe» 
intendo : vuol dire V.S. che fono per campar più poco : ma faremo così ; i0 pen- 
farò per vn'anno intero fe la pofla feruire ; in capo a quello rifoluerò poi fe farò 
viuo ; fe nò , auerà ella pazienza , s'è me pure conuerrà di auerla. 

S'infermò dunque alli fei d’Agofto nel Sole in Leone ;e i primi fegni del fuo 
male furono vna ftanchezza grande accompagnata da vna maggior fete » che ne" 
primi giorni da lui fprezzata , come folito effetto ogn’ anno della più calda fta- 
gione , cagionò che maggiormente fe gli ferrafe addoffo vna febbre tanto più 
maligna, quanto più occulta, Non potendo più tollerarne gli affalti , burtotti 
nellecto ; e difficilmente lafciò difporfi a fentirne il parere del Medico » che non 
potendo più vietare lo vifitaffesordinò foffe il Cefisfiglio del già Pittore Bartolo- 
meo; dello ftefso cognome, più per auerlo in concetto d'huom dabbene;che di 
wngrand'intendere. Ordinatogli quefti vn lauatino che oprò bene, gli diede vna 
bcuanda refrigerante, e gentile , che lo rauuiuò tutto , per trouarfi arfe le fauci, 
edinfocato dentro. Aggrauandofi il male , non volle quefti andarui più folos 
conallegare non effer l'infermo vo’ huomo ordinario se però douerfegli anche 
vna cura non ordinaria. Chiamò dunque in fua compagnia il Dottore Ambro- 
fini, che giudicò ottimo , anzi neceffario venire alla cauata del fangue , al chew 
s'oppofeil febbricitante, e contraftò fin che puote, riducendou:fi finalmente, 
e chiamandofene contento dopoi , per atceftargli 1 duoi Eccellenti efserella 
(tata la fua (alute. Gionfero in tanto molti Caualieri, fra’ quali i duo’ diletti, 
Alefsandro fratello del Cardinal Sacchetti, & il Senatore Guidotti, che lo con- 
folarono s gli fero animo, e con gran deltrezza e maniera l’indufsero a conten= 
tafi, che alla coppia de’ Dottori fudetti s'aggionge!sero il Carmenio, il Malifar= 
di; e'l Gallerati, non contentandofene egli prima se gridando , non volere af= 
folutamente che gli collegiafsero fopra; mentre in molte feflioni da quefti te= 
nute conclufero vnammi il cafo difperaco , né vi efset più rimedio, mancando= 
gli di già il calor naturale. Furono anche i medefimi Signori che ; contro la fua 
primiera volontà , l'indufsero a lenarfi da quelle ftanze dell’ Ofpital della Vita; 
sì per ilromore contiguo della Piazza » sì per efsere elleno tanto calde, che af- 
folutamente gli auriano accrefciuio il male. Ciò intefofi perla Città , ferono a 
gara molti de' primi Caualieri per auerlo in cala loro, & ordinargli quella ferui- 
tu, di che nelle fue ftanze , e fenza il gouerno di donne era privo; e’ Cardinal 
Durazzi tentò di farlo portare nel fuo frefchiffimo quarto a bafso del Palagio 
pubblico , eche rifguarda il Giardino ; e perche tutti riflurò , e fi elefse la cafa 
del mercante Ferri , lo mandò a feruire con la fua feggia 2 (uo1 lettighieri mede- 
fimi veltiti a liurea, accompagnato da vno de’ fuoi aiutanti di camera alla nuo- 
ua abitazione è. Comandò egli fubito che dalla ftanza, ouetrouò aggiuftato il 
fuo letto , foffero totto ftaccanii corami d' oro ; e fuori che qualche fedia ; e vn 
tauolino , fofse lafciata nuda dimobili ; nè volle che preflo illetto fiafse appelo 
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vn Chrifto fanciullo con vn S. Giovannino di fua mano ; quafi che, dicea, am- 
bifse di adorar folo immagini da lui dipinte, ordinando che vi fofse pofto va, 
Crocefifso di legno , come fù tofto fatto. Ma ancorche fofse egli quiui ofser- 
uato € feruito come va gran Principe , affittito fempre dall’ iftefso Ferri che 
afsolutamente non volea che s' impegnafsero due collane d'oro, atale effetto 
date dall’ infermo a M. Marco; ad ogni modo tentò d'v(cirne , e ridurfi dal fuo 
M. Bortolo Speziale alla Volta de’ barbari ; ne valeua l’allegare quel pofto tan- 
to foggetto a' carri, e pafsaggieri , ed in confeguenza a' ftrepiti, perche appun» 
to perciò defiderarlo egli dicea : perche efsendo vfato a romori, e bagordi fre- 
quenti della Piazza ; fulla quale mirauano i balconi del fo ordinario albergo, 
la quietezza di quella contrada gli cagionaua tal malinconia » che per quella fo= 
lo parcuagli fentirfia morire. Furono perciò ordinati ( così anche iltando egli) 
varii concecti di Sonacori, che pafsando per quella ftrada, la riempifsero di ar- 
monia, e moftrando folleuarfene , furono introdotti nella fala vicina ; cue do- 
poauer fatto rifonar quella cafa di foauità armoniche , afciugandofi egli due la- 
grime che gli caddero sù le guancie : e che faranno poi, difse; le melodie di Pa- 
radifo? SiefpofeintantoilSantiffimo in varie Chiefe; fi pregaua da’ Religiofi; 
nè folo in Bologna , ma perle Città circonticine, e più in Roma fi faccano ora- 
zioni, e voti per la (ua falute. 

Egli però intrepido e coraggiofo , facena animo a fe ftefflo , (perando vfcir- 
ne inbene. Gradiuale vifite, e godeua vdire difcorrere gli amici fra di loro 
delle nuoue del Mondo ; nè accorgendofi del fuo peggioramento, arditamente 
negaua mancargliilcalore è come aueano detro i Medici. Non vi era perciò 
chi fi arrifchiafie di difingannarlo; per non offenderlo , e di raccordargli i Santi 
Sacramenti, in così graue periglio . Il Ferri finalmente fù, che con longo difcor- 
fo deltramente ftringeadolo , feppe difporlo al ricorfo a'Celelti aiuti, più poten= 
ti, & efficaci anche de’terreni ne maggiori bifogni ; inducendolo con bel mo- 
do a chiedere da fe (teffo 11 Confeffore , mediante il quale riconciliatofi con Dio, 
la Vigilia dell’Affonzione di Maria Verg. fireficiò col Pane de gli Angeli, e fi vnì 
tutto alfuo Dio. Succeffiuamente poi dimandò perdono al Sig. Ferri dell’in- 
comodo,che per neceflità gli porgea col fuo male: a tutti i Signori ini prefenti, 
de’ mali termini vfati forfe talora , ma però per ignoranza ; a M. Marco delle» 
fue ftranezze , ficome a gli altri fcolzri , ma in particolare al fuo Sirani, che fece 
atto come di caramente firingerfi al feno, lodandolo frà tutrri fuoi allieui, & 
efortandolo a profeguire nel principiaro tenore , cauando da gli occhi di tutti 
lagrime di tenerezza , e di dolore. Pregò il P.Orttauiano Penitenziero , che» 
Pefortaua pure a far reltamento , ed aggiultarle cofe fue , a condurgli il Sig. Se- 
natore Guidotti, alla fperimentata fede del quale intendeua folo confignarey 
l’vltima fua volontà , ch'era in foltanza , che gli fuccedeffe il più attenente per 
affinità, come poi auuenne : il perche gionto il Sig. Saulo intempo, che più par- 
Jar non potea, & interrogatolo di varie difpofizioni, tutce pie però, nè mai auen- 
done rifpolta, ò feguo veruno; gionta a quelta precifa : fe yoleua, che 11 paren- 
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té fuo più proffimo foffe l'erede, dopo auer piegato due volte il capo, diffe chia: 
ramente disì, come rogoffene il Procuratore Melega, a tal efferto iui condotto. 
Fortificato in fine col Sagramento della eltrema onzione , ftringendofi alfeno, & 
amorofamente baciando va Crocefitlo , dopo vn’ agonia di duo’ giorni interi co- 
raggiofamente foffrictas in braccio de'PP. Capuccini; quali ebbe (empre in canta 
venerazione » (pirò l’ anima benedetra fulle due hore di notte, alli diciotto 
d'Agolto sin Lunedì, l’anno 1642. che fù il (effagefimo fettimo di fua età. 

Fu il (uo cadauero , veftito alla Capuccina, portato alla fepoltura con ogni 
maggior pompa ed onore; e fùtanta e cale la folla delle genti d'ogni condizio- 
ne sedetà,e lconcorfo per vederlo ; sì perle trade per doue pafsò, si nel Tem- 
pio di S.Domenico , oue fù pofato per fepellirfi, che vna fimile non vi fi vede 
ogn Anno nel giorno folenne del Voto della Città, nelquale, tolto dal quarto 
dell’ Illul(trifimo Senato (vue fotto più chiavi fi cuftodifle ) il fuo belliffimo. 
Palione , fatto perla liberazione dal Contaggio » s'efpone alla pubblica ammi- 
razione , e fempre a nouelodi. Si vdiuano dolerfene 1 Caualieri, lagnarfene i 
Cittadini, piangere gli Artigiani, tanti e tanti de' quali , pregandogli Ja gloria, 
del Cielo ,rammemorauano i beneficii da lui riceuuti , chi d' vn figlio leuato al 
Sagro Fonte ; chi della figliuola in pericolo liberata, e dotata ; chi di larga, 
fouuenzione ottenuta in ya ftretto bifogno ; chi di ritocchi, e difegni riceuuti 
in dono. Stette quel corpo trè hore di più efpofto , prima di feppellirfi, perap- 
pagare il Popolo , non mai fazio di vederlo , e curiofo ditoccarlo ; e la mattina 
feguente furougli fatto celebrare quante Mefle fi poterono mai ; e fi trouarono 
agli Altar:, maifime priuilegiati, io fuffragio dell anima (ua; tutto ordinando, 
e proue dendo l'itteflo Sig. Senatore Guidotti » che volle di più nell’Auito fepol- 
cro de'fuoi maggiori farlo (eppellire , per poterli vmire vn giorno in morte con 
quel grand'huomo , che a luilegame della più ftretca, e leale amicizia , che yan- 
taffero mai vn Pithia, e vn Damone ind:fiolubilmente in vita ftrinfe. Non pof- 
fo 10 perciò giammai nell’ anniuerfario corfo di giorno sì folenne ammirare, 
fempre più l'eccellenza del Pittore in quel Palione » che appunto nella grande» 
e macftofa Cappella de’ Signori Guidotti fi efpone » che nello (telo tempo; e 
luogo abbaflando gli occhi a quell'vrna felice , che iui pure chiude le ceneri di sì 
grand Artefice, non ammiri ancora vn fingolare efempio della maggior colle= 
ganza che mai fi vdiffe , di vn gran Nobile e di vn gran Virtuofo. 

Infinite , per così dire, furono i" opre » che fi ritrousrono bozzate , & imper= 
fette, ancorche per trè anni avanti fcanfafle , e quanto potè mai, nifiatafie ogni 
commiffione, per conofcere non auanzargli tanto di vita, che dipinger po- 
teffe, anzi dubbirando il porter finire i quadri già pref, edincammmati. Mi rac- 
cordo particolarmente vederuna vauola di S.Bruno per 1 RR.PP. Certofîni; il 
cui Demonio , Mondo, e Carne bozzati , furono poi da que'Relgiofi dati al Si- 
rani in dimiouzione del prezzo avuto perla grande, e famofa Cena del Fari- 
fe0 , così cgreg.amente dipinta foro : Le due fcuole di femmine , minori del na» 
turale che raduuate affieme s impicgauano in varii lauori, nbaiogi del. 
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fufo sechide'pizzi, non sò fe per rapprefentare vna Lucrezia s ò va Arten ifia, 
conle fue Damigelle ; penfiero vago affai, e nel quale diffe di voler fareanch’ 
egli vn'Albanata: La Liberalità,e Modeftia pe 1g, Aleffandro Sacchett, fini- 
te poi tanto bene dal Sirani: I duo’ differenti Prefepii, tauole grandi, vnoperla 
Certofa di Napoli, oue fi troua egli in opra così imperfetto, e mi vien deto che 
torna ottimamente ; l’altro per Germania, per ciafcuno de’ quali era l'accordo 
in mille doppie , oltre il regalo, cominciatofi con lui accoftumare, mentrcprin- 
cipiò da fe a darfi fenza chiederfi, nè pretenderfi : VnS. Girolamo per lo Naftri, 
che fatto poi finire al Sig. Gio. Francefco Barbieri ; mai fi trouò chi per iima. 
no di Guido lo volefse , ma fi bene per del (udetto, e con tal rifpetto fob pa- 
garlo : Vn' altro quadro grandifiimo , che comprò il Dottor Zamboni, ta;lian- 
do poila telta belliffima della Santa Veronica,che il doppio riuendette delcofto 
diturto il quadro s e tanti e tantialtri. 

Reftò parimente vnainfinità di tele imprimite folo, e d'ormefini; el(endo 
egli forfe (tato il primo, che fopra vi pingefse ( leuatone l’occafione di cer& pa- 
liole da procefsione, che intalguifa ben fi coltumano) per crederli più duiabili 
delle tele; onde fopra certi terzanelli di feta forzati e pieni, fatti da elfo fabri- 
care appofta, e della neceffaria larghezza, colorì il Palione fuderto del Voto, 
l'Angelo Michele , ch’ è ne'Capuccini di Roma ; la Madonna di Spilimbero ; e 
poche altre fimili; auendone cagione e motino da quelto accidenta! cafo: che 
occorrendo 2'RR.PP.Domenicani traportare dalla fabbrica vecchia alla porta 
lateralesderta de'Calderini l'antico depofito dei Dottore T'artagnasdetto l’Alefa 
fandro (le cui repetizioni, e configli ftampati fono tanto famofi) nel muotere, 
quel pilo marmoreo ; anzi nell’aprirlo ; lo fcheletro di quel famofo Iurifcorul- 
to tutto intero , altocco appena andafie in poluere, fuori che latoga d fe- 
ta che rimafe intera , ancorche la camicia di lino fi dileguaffe anch’ ela» 
Chiaritofene occularmente Guido,formò quelto concetto preflo di lui inunci- 
bile , come che appoggiato alla dimoftrazione , chela feta fofe più priwilegia- 
ta afsa1, contro i danni della corruttibilita , dellatela. Rimafe infomma wiim- 
menfo telone , che coftò quaranta fcudi, in cui andava rapprefentato la fuola 
di Latona pel Rè di Spagna, che r:ifaputo il fuccefso delratto di Elena, do- 
lutofene co’ gli Ambafciadori ; avea fatto ordivargli quefto . Oltramari poi in 
quantità, e lacche fine : Difegni di fua mano fenza numero ; ec fra quefti vi al- 
tro penfiero de’Giganti fulminati , difegnatiin tela di chiarofcuro a olio sper- 
che falui fofsero gionti in Francia advno di que’ braui intagliatori, che gline» 
auea richiefto , e nequali erafi più foddisfatto , che ne gl'intagliati in legnocon 
trè ftampe ;e tanta fatica dal Coriolano ; pretendendo auere corretto, emi- 
gliorato in queltimolte cofe , che in quellifempre gli dieron faftidio, nonme- 
no che al concorrente Albani, che li dicea falficciotri; e qual difegno oggi è 
pofseduto da’ Signori Sacchettiin Roma. S'inuentariò dunque tutto con egni 
diligenza per lo futuro erede, che già fi fapea efsere Guido Signorini,Pittore ne- 
diocre in Roma. 
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Gionto quefti in Bologna , ancorche auefse potuto con qualche ragione op 
porfi alle pretenfioni di molti creditori, ad ogni modo, non tralignando dalle 
onorate fempre azioni del morto parente » volle prontamente pagar tutti, ftan= 
do alla nuda afserzione de'medefimi , autorizata però dal configlio del Sig. Se= 
natore Guidotti, che volle trattenerlo per tutto quel tempo in fua cafa, e fpe= 
farlo , e adminiculata da qualche raccordo del Sirani ; del Loli, di Monsù Pie 
tro , ò di Marchino » E perche rifeppe l'vfo, e la premura di Guido ne gli vlti- 
mianni efler {tata quefta; di porfi fubito (accettata vn'opra ) a sbozzare , ey 
farurtanto dilauoro , che importafle la caparra s ò denaro auuto a buon conto» 
acciò , foprauenendogli la morte non lafciaffe aggrauata la fua cofcienza per 
la reltituzione, fivsò quetto flile $ che a chi piacque di prenderfela a conto, e 
faldo dell’arra dara , nel termine in che trouauafi » fe gli daffe ; a chi nò, fi reti» 
tuiffe il denaro sborfato anticipatamente, ò quella fi efponefie a pubblica ven 
dita con l'altre cofe , perreftitwire in fine allo fteflo l'anticipato contante col ri= 
trattone. Pochifitrouarono che più volentieri non prendelfero anzi le bozze, 
che la moneta ; onde tante fe ne vedono anche oggidì , e tanto fi ftimano pref= 
fo molti; come que’tredici pezzi grandi, ed iftoriati rimafti al Ferri per le mil- 
le doppie, refiduo del fuo credito afcendente vn giorno che fù a trè milasina 
« vari tempi impreftategli, a cagione delle perdite in giuoco; & oggi preflo il Sig. 
Dottore , ebrauo Lettore Biagi , a curtoccò per moglie vna figlia del detto 
Ferri. 

Tutti infomma rimafero contenti , eccetto che l'infaziabile Marchino , che 
perla (eruitù pretatagli per tanc'anni, feruendolo da Maltro di Cafa , da cama- 
riere » da fpenditore , da cuoco , da donna di gouerno , e da modello » fenzaj 
maivna minima ricognizione ( diceua egli) afpettauafi, e pretendena vnu 
regalo eforbitante : non raccordandofi di tanti quadri fatti ricopiar di af- 
cofo da eflo a’ piùbraui giouani della (cuola, mandati fuori di paefe ad efitarfi + 
di canti regali bufcati per follecitar I opresò darne effo l' aumifo a' Padroni; ev 

portate loro finite che foffero : ditantilauori commeffi alla fua goff:ria , non 
per altro, che per auere egli vn tanto appoggio » del quale pregiauafi, e nel qua= 
le fidanano folo i curiofi : di auer facto 1 calchi di quant difegni, i lucidi di quan- 
te telte, e figure gli dauano fotto l’vgna : dimoltiritocchi, e duoi originali 
auuti in dono , lo chiamaua il più fcortefe huomo del Mondo ; non poterfi egli 
pertanta ingratitudine faluare : volerlo pubblicare per quello ch'egli era, e non 
era creduto, per non praticare,ed affiggerne per tucto libelli infamatorii. Scan 
delizarono anche i più compotfti je diferiti gli eccefii di quelto galan uomo,re= 
putato per prima tauto dabbene , e pertale accettato al fuo feruizio da Guido, 
Se glì dettero dunque tutti i rami intagliati per mano dell’ iftefio Guido , che in- 
cocchiò di afiolutamente volere, ma con quefta condizione però richiefta dal 
Signocini , ch'e: faccffe quelta precifa dichiarazione , e quetanza , cioè : Chey 
non anendo mai riceuuto egli dal Sig. Guido Reni yn minimo bene neltempo 


che l’auea feruto, accettana que'rami in ricompenfa, e per mercede ; chiaman- 
n H dofi 
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dofi foddisfatto, & obbligandofi di mai più pretendere altro, nè dir maè del 
fuo Maeftro se Padrone + In sì bella, ed onorata guifa contento coltui amora 
co' glialtri, retarono nondimeno al Signorini molce centinaia di feudi cle fa- 
riano anche (tati più affai, fetanto facile, e puntuale non fi dimoftraua a titti: 
Se fi trouauano il libro famofo de cento difegni di mano tutti di Rafaelle. che 
comprò Guido in Roma: Le due fottocoppe ; i duo’ candelieri d’argento, ela 
terza collana d'ororimafta , che furono efpillate dall'eredità, dandofene ( ator= 
tocerto cred'io)la colpa a chinon contento dell'oro e dell’ argento s volle 
ancoilrame;e fe finalmente affrettandotanto il ritorno a cafa , con più rijuta» 
zione efitaua quel poco che fitrouò del celtatore : poiche alle prime offirte» 
fulle pitture non fi facca replica ; le tele imprimite , e glioltramari fi buttaraos 
e idifegni fi vendeuano a mafle intere per vil prezzo; onde 1l Sirani, & il Loi per 
vna doppia, che tanto,e non più fù loro chiefto alla prima, n'ebbero trentajuat= 
tro pezzi de’ più compiti» che finfero fcegliere per vnloro amico; ficuri, hey 
fcoperto volergli per loro fteffi , non poteuano sfuggire di accettarli in doro. 

De gli Allicui della fua Scuola è impoffibile il metterne aflieme vn regltros 
anche mediocre, perche talora fù che nè contaffimo fino a dugento di bea co- 
guiti » fra quali huomini infigni, e Maeltri grandi ; come il Lanfranchi, ilGeffi, 
al Semente il Sirani, il Pefarefe, il Rugieri, il Defubleo, Bolanger, i Cittadni il . 
Randa, ilCanuti il Bologninis Venanzio se tanti, e tanti che non pong per. 
ordine, raccordandomene in confufo , a'quali tutti poi precedono , comemag- 
giori di tutti» Albani ,e'l Domenichino, a quali, anche putto , diede fortoDio- 
nigio Fiammingo l'efemplare, edi primi principii,scome fi toccò;e dirafli iellas 
vita loro. Si contarono vn giorno fulle ftanze delle Pelcherie ottanta fcoari dî 
tutte quafile nazioni di Europa; e feffanta fe ne numerò l’vitima volta ch: fù in 
Roma schiamacoui perla pittura di S. Pietro, e con intenzione, dicono,1a' Si- 
gnori Barberini della gran loggia detta della Benedizione . 

Fùtanta , e tale infommala fama e'l grido ch'egliebbe, che parue che a 
fuoitempi non foffe ftimato buon Pittore chi d'effer tato fuo (colare nonfi fof= 
fe potuto pregiare ; facendogli gran fortuna il folo nome di vn tanto Meeltros 
del quale però non ftimerò fuor di propofito » per vna gioucuole forfe nm me- 
no,che diletteuole informazione » fpiegar qualche offeruazione circa itemini 
del fuo ftudio , e progreffì ; circa l'ardire » e'l contegno del fuo pofto ; crea le 
fortune se le congiunture auute » e difprezzare ; circa finalmente tutte è fuzs 
azioni » che quando-anche non erano plaufibili, vennero apprefe ad ogii mo» 
do per grandi, 

E per principiare da ciò, in che non viebbe altri parte , che l’accideite sò 
fortuna :fegli di giulta ftatura » ben formato, e di corporatura atletica, per= 
ciò difpoito a refiftere a' patimenti» & alle fatiche dell'Arte. Di carnagonee 
bianchiffima » colorito nelle guance » l'occhio ceruleo » il nafo profilari , con 
le naricialquanto rilevate in quelt'vitimo , e che aguifa di Leone batte:, adi» 
randofi è Infomma bellifimo , ben fatto, e di parti» € di membra conica: 
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denti. Le manilonghe e lo fteffo de'piedi, peccanti alquanto ingrandezzai 
Di natura malinconica , mifta però di fpirito a tempo, e di vivacità , ed in cone 
feguenza attaalle fpeculazioni , ed allo ftudio , quale appunto conuienfiad vny 
Pittore; onde nato perciò tale da quefti fegni efterni ben’ apparina. Spitaua in 
oltre vna certa grandezza , e granità , ch’ eccedeua il fuo grado, e cagionaua in 
tutti» anco ne Grandi, vna occulta venerazione e rifpetto; come dalla tanto 
bella , e maeftofa tefta di donna con inuoglio in capo, pofta , come fopra fi dif- 
fe , nella itoria di S. Benedetto nel famofo Cortile , detta comunemente la fem- 
minina dall’ vuoua; e nella quale (com’anche difs’ egli pit volte) fe teffo ritraffe 
in giouanile età, potrà vederfi; già che , per non sò qualbizzarro deftino ; e fa- 
ralfciagura,dopo eflerfi fatto da valenti Maeftri difegnare bé diciotto voltese trè 
intagliare dalbrauo Caffioni, quefto è ftato frà tutti quell’ vnico ritratto , nel 
quale mi è conuenuto reltar poco foddisfatto, e confeffare, ch'egli fofle di così 
fourana idea, che fi renda impoffibile a coglierfi, com’ anche tutto dì auuiene, 
dellatanto bella , ma tAinto difficile tefta della Venerina di Beluedere. 

Mai fi fentidalfuo'corpo v(cire gattino odore , benche per viuere ( maffime 
invitimo mancatagli la cara Madre ) fenza il (eruizio di donne , non foffe ferui- 
to convna forbità polizia propria di quelle. ” 

Si dilettò nondimeno di vna fufficiente lindura , che mirabilmente per ogni 
pocoinlui (piccaua, Erailfuo veftire il più nobile , & infiem moderato , che a 

ue’ tempi fi vfaffle: SetalaIltate, veluto, e panno di Spagna l’Inuerno ; e trono 
nel libro delle fue fpefe giornali, cinquanta e feffanta feudi per ogni abito {uo, 
ficome altrettanti e più, per haner veftita fua Madre, 

Fi moderato nel vitto , offeruando rigorofamente ( fatt’ homo ) i duo’ pati 
foliti; e fi compiacque pit di viuande groffolane » e femplici, che di gentili, ey 
frammifchiate. Fuoridella mineftra , di che mattina e fera prendena affai, i più 
graditi cibi furono le frutta » che mangiaua in quantità , ed ilatticinii , maffime» 
il cacio, di varie forti del quale godea veder piena la tanola » & affaggiare. Tre- 
fcare intorno al fuoco, maflime alla padella s era fuo curiofo trattenimento; che 
però fentendola Mtridere fulla fiamma , anrebbe lafciato ogni gran lauoro, per 
correr' anch'egli a porui perlo più le mani, 

Viuena al minuto , & alla giornata, anche di pane e vino , facendone com- 
prar fempre all'ofteria di due forti, bianco e nero; che non beuea però (enza 
inacquare, nè prendea mai trà pafto , vfando piùtofto acqua pura, forzato talo= 
ra dalle arfure eftiue, 

Rizzauafi di letto poco prima di Nona » per afcoltare la Santa Meffa, ches 
mai auria lafciato , conferendogli molto quel matutino ripofo a fineftra chiufa, 
pertrouarle inuenzioni per i quadri da farfi, e penfare alle finezze per beny 
compire i già dimezzati ; che fuole anche auuenire a' Poeti, e del Marini in par= 
ticolare l'abbiamo nella fua vita, Il fuo dormine, che fusì d' Ifate, come d’In- 
uerno » paflata fempre la mezza notte, e fpintoui dal fonno , era duro, e fco- 
modo » curandofi poco di agiatamente colcarfi; e la State, perlo più , ful letto 
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appoggiato ad vn baffo fcabelletto che a tale effetto sù quello tenea ; foffes 
che in tal modo pretendeffe mortificarfi , è che afficurarfi voleffe da qualches 
diftillazione alle fauci dimeftica , ed importuna ; poiche affalito qualche volta» 
di notte tempo, da impetuofa toffe » chiamato ilferuitore , riuoltofi bocconess 
faceua percuoterfi con le pugna sè la fchiena, e fe ne liberaua; & occorrendo- 
gli pofartrà giorno la Iltare , ftefo cartoni fulla nuda terra , st quelli allongan= 
dofi, quietamente addormiuafi. 

Ciò diche più diletrofli, fi la diuerfità delle ftanze , conducendone mola 
nello telo tempo; e fa magnificenza delle cafe ; leuandone vna in Roma de'Si= 
gnori Mattei per cento fellanta fcudi, ancorche da'Signori Borghefi n° aueffe 
cinquanta folo per la pigione;e Pvitima volta,che vi fù,oltre vna maggiore affais 
wn' altra a Capole cafe perla Madre, ridacendouifi folo a mangiare s e dormire. 

Contento poi di qnelta elterna apparenza,fcarfamente ammobigliauale, pro» 
nedendole di quegli arnefî, de quali non potè far di meno , per vlo maffime della 
cucina. Perfuafo vn giorno da gli amici , e fatto forza al fuo genio, ordinò do- 
dici fedie di velluto , & vn'apparato onoreuole, ma non feppe mai fernirfenes 
godendo più di vedere ( diceua egli )ingombrata ogniftanza di tele imprimite, 
che adorne di arredi; e replicatogli, ciò richiederfi almeno perle frequenti vifite 
da'Perfonaggi grandi: mi fanno quefti fauori, rifpofe,» come a Pittoresno come & 
Caualiere, onde vengono per vedere de’ quadri » non per apprezzare vn mobile. 

L''iftefio auuenne della carrozza; che feruendo più che alla Madre(quale non 
curaua molto facelfe vedetuifi dentro per la Città } a’ (colari , che sù quella por- 
tauanfi tutto dì in villa a tripudii e connerfazioni , ben prefto riuenderte ; e cre= 
dendofi vno di quefti piccarnelo » con allegare che il Rubensla rencua a (ci,fentì 
per rifpofta, douerfi imitare sì grand’ huomo nella virtù, nonnella pompa. 

Odiò il corteggio de' fcolari le Fette , e'l feguito de gliamici, burlando qual 
ch’ altro , che paffleggiando con l’ambita codazza dietro , foleua egli dire,di co» 
talturba pauoneggiauafi. Tentarono più volte Caualferi di andare a leuarlo, e 
farfegli compagni ne' pafleggi sù corfi, e per la-Città, ed ei con maniera cercò 
fottrarfene s reftando piùtofto nella tanza a rinedere ogni fuo quadro, facen- 
doui fopra vna applicata difamina, da ritoccare per palatempo,e perinfegna: 
mento , quelche opra a' fcolarie 

Camminando poi perla Città,fuggiua i concorfi alle Fefte,oue era diftornato 
fempre da’ complimenti. Cercana le (trade men frequentate , e s'internaua 
ne’ vicoli più rimoti , per isfuggire le rinerenze e faluti, che lo neceffitanano au 
ftar fempre conla beretta in mano , eda foftarfi mille volte nel cammino, con 
sì frequenti intoppi s ed interrompimenti , che più di foliteuo folea dire, troua= 
re egli nella ritiracezza , che ne’ palfatempi: E di quì prefe f'vfo di vicir folo 
quando gli altri fi riducono a cafa, cioè all’ Aue Maria, e camminare fino ao 
vn' hora di notte » riducendo da M. Bortolo Speziale a difcorrere col Za- 
netti, & altri delle none del Mondo. 1 | 

Fu nemico di oftentazioni , & alieno affatto dalle lodi. Abborrì le compofis 
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zioni, temendone fempre iperboli trafcendenti ; e perciò pregando più volte 
iftantemente ad aftenerfene il Sig. Co. Andrea Barbazzi; e Celare Rinaldi ; faoi 
dimeftici, il Caualier Marini ; il Co. Ridolfo Campeggi, e Girolamo Preti , che 
gline prometteano ; a fegno che il Poffenti , rtemendone pit tofto rimprouero; 
che gradimento; ftampò, fotto nome d’Incognito , il fuo bell’ Idilio , e le venti» 
fei ottaue fopra il Ratto d'Elena , feguendo lo fteffo ftile nella vaga canzona fo- 
pra il fudetto Ratto l’Autore nobiliffimo della Spada d’ Onore il Sig. Senatore 
Berlingiero Gefli fotto nome del Filotimo , & altri foprà altre. Vn libro ftam- 
pato dall’Imperfetto Accademico Confufo del 1632. e dedicato all’Abbates 
Vincenzo Sampieri portando înfronte quefto titolo incifo trà varie figure in, 
rame: Lodi al Sis. Ghido Reni, comprò tutte quelle copie, e facendovi riltame 
pare: Lodid varie pitture del Sig. Guido Reni s le rendette , e donò al libraro, con 
dire , chelelodifi danano a Dio, nonagli huomini; che però in tanto pote 
vano adattarti alle fue pitture , in quanto il Santificatore ne' fuoi Santi rappre» 
fentauano. 

Portatagli dal Sirani vna gran fcatola fcordatafi da Ini nella tanza dell' Ofpi» 
tale della Morte ; al detto Sirani rinonziata , e tutta piena di lettere di Principi, 
altri de’ quali lo ringraziauano d'opre fatte loro ; altri gli ne commetteuano ; al 
tricon grofliffimi ftipendii apprefto loro l'inuitauano : per l’Amor di Dio; diffe, 
portatele via, ch'è troppo gran vanità farne dopo tanto tempo tanto conto ; € 
burtandole da parte, nè mai piùricercandone, andarono a male, reftando as 
pena, non sò come squefta , che almeno, come religuias Danaum, quì fotto vò 
porre: i 

All’ INluft. &» Eccel. Size 
il Sig. Guido Rent 
VLADISLAO QUARTO; perlagratia di Dio Rè di Polonia, e Suecia &e. 

Illuft. & Eccel. Sig. Non dee V. S. per altro mezzo, che per quello delle 
noftre lettere sintender quanto da noi fia flata aggradita l'Europa , che per il Puccitelli 
Segretario Noflro ci ha quà mandata. Mentre però è refa confapenole di tanto, gli vien 
congiontamente L'efpreffione s che lefacciamo della efficace volontà , che le portiama, 
perche fappia quanto di efia può prometterfi se quale fia la flima , che del fuo chiaro va= 
fore facciamo . Ci porga dunque occafione da poterglilo moftrar con l’opre» che per quee 
fto ci trouera fempre pronti, e Noft. Sig. la conferni. Parfania li 3. di Marzo 1649. 


Vladislaus Rex. 


Lo fteffo auuenne di vn’attro gran fafcio di lettere da Ini fcelte frà l'altre, e 
perlongo tempo con gelofia cuitodite , come che da’ più eminenti Letterati di 
quel fecolo fcrittegli, lodando quell’ opre, che alla giornata di fua mano vfcina- 
no; e frà quefte vna volgare delgran Marchefe Virgilio Maluezzi ; in ringrazia» 
mento, relazione , e lode de’ frontifpicii perl’opre fue, da sì grand’ huomo dife- 
guatigli; e l'altra del dotto P. Ferrari, che non potuto pella Prefazione al Letto- 
re della fua bellifima Flora a baRanza sbizzartrfi in lodarlo;in quetta latina cle- 


gan- 


62 PARTE QUARTA 


antiffima, e concettofiffima erafi pienamente foddisfatto. 

Quetfta fua neceflaria ritiratezza nondimeno, e lodabile difpregio di fe fteffos 
con contrario , & improrio effetto , gl’irritò contro talora que'medefimi in- 
gegnigrandi, che per prima, tanto parziali del fuo valore, l’aueano con eroi- 
che compofizioni folleuato alle ftelle. Vedendole sì poco da lui ftimate,ed ac- 
cette, penfarono vendicarfene inparte» con diuulgarlo per altrettanto fuper- 
bo, edingrato, quanto che , per nonreftarne egliin debito con le loro penne» 
altra Fama conofcere non voleffe per maggiore di quella de’ fuoi ftefsi pennelli; 
al che perciò alluder vollero( in ciò difendendolo ; e foltentandolo ) i duo’ ma- 
drigali diI, N. E. con quefto titolo: Che maggior gloria ricene da’ fuo1 colori Guido 
Reni,che da gl'altrui inchioftrise'lbellifsimo fonetto del P.Lettor Luigi Manzini fote 
to queft'altro non difsimile : Che Guido Reni nel dipingere è maggiore di tutti i Poeti. 

Per tal cagione il Marchefe , più fratello che amico del fudetto Padre» can» 
giando l’affezione in odiose gli oflequii in difpregio, folleuatogli il Pelarefe con- 
tro; fi pofe a portarlo ; mentre perlo libro di tante lettere marauigliofe , che co- 
me fopra fi die, raccolfe , ftampò , e gli dedicò pe’! Ratto fudetto, in vece 
del fuppofto regalo di vn quadro ; vidde corrifponderfi con altrettanta erube= 
{cenza,e confafione del Pittore » quanto maggiori di nome ofleruò i Letterati di 
quel fecolo , ch’emoli frà di loro , fecero l'vItimo sforzo in efaltare quell'opraa 
per fe tela anche tanto famofa, i 

Nè minor fdegno gli concepì contro il Caualier Baglione , Pittore Romano 
quando fattolo ricercar di vn compendio della fua vita » e dell’opre fue più bel» 
le , non folo negò compiacerlo , ma nè moftrò fdegno , e rifpofe : non efier co- 
fa d’ addimandatfi dal Cavaliere , nè da feriuerfi da lui; onde recatofi tal rifpo- 
fta ad affronto , fra' Bolognefi de'fuoi tempi ch'egli memora nelle fue Vite, 
fino a fedici snumero fuperiore ad ogn’ altra Nazione, che nel fuo libro viena 
nominata , tralafciò Guido , che tanto a {no tempo fapea; e vedea auer oprato 
sìbene,e contanta fama inRoma, 

Ma quanto per fe fleffo poco ambiziofo di lodi , nulla ; ò poco pregiofsi di sì 

fublimi onori, altrettanto zelante de’ vantaggi dell'Arte, fludiò a tutto potere 
di rimetterla nell’ antico pofto, e decoro ;onde {marrita.talora la via tanto a lui 
famigliare della moderazione, traboccaffe in certe arditezze troppo eccedenti. 
Trouandofi vn giorno con Nicolò Cordieri buon Statuario , perche pofto coltui 
lamano fulla portiera, diedefia feguire il cocchio di Borghefe Cardinal Padro- 
ne sinformandolo di certo lanoro è mentre da Sua Eminenza chiamato anch' 
egli non volle andarui , tornato che fù , gli lorimprouerò, e gli diffe cofe, ch’eb- 
bero a far perdere la fienm:ma a quelbuon Lorenefe: Che doneua il Cardinale» 
fermarfi egli a pari loro : auer' ei con quell’atto fatto vedere la Potenza portarfì 
in trionfo la Virtà : efferfi perciò refo indegno di tante vifite priuate riceuute in 
cafa propria dalla bo. mem. di Papa Clemente: tanto meno meritar più pet 
l’anuenire quelle del Papa viuente » mentre camminando dietro la carrozza del 
Nipote, erafi refo vguale ad vn pitone. 
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Andandolo l'ilteffo Paolo Quinto dimefticamente a vedere dipingere ogni 
dopo pranzo la {ua Cappella a Monte Cauallo s comandato vn giorno che cc= 
priffe sne perl’ auuenire faceffe mai pit altro motiuo ; partito ch'ei fù : a fè che 
I hà indouinata , diffe egli , perche per l’auuenire ò mai più mi ritrouaua ful la= 
uoro,dal certo io copriuo; ereplicatogli ch'aurebbe fatto vn' error grande : 
Signor nòrifpofe » aurei fupplicato Sua Beatitudine a difpenfarmene, fingen- 
domi vn gran nocumento alla telta perl’aria : perciò, foggionfe , non anderei 
giammai a feruir Corone ; perche io non vorrei ftar (coperto alla prefenzalo= 
ro, che non conuienfialla noftra Profeflione. 

Efortato più volte dal Caudatario del Cardinal Spada, Legato allora di Bolo= 
gna ; a corteggiar le fefte il fuo Padrone; e forzandofi moltrargli quanto ciò 
meritafle l' Eminenza Sua , &egli vi folle obbligato , perle cortefie che da Sua 
Eminenza riceueua : che obbligo? rifpofe finalmente importunatone vn giorno; 
io non cambiarei il mio pennello con la fua beretta ; che mi può perciò far egli 
a non corteggiarlo è 

Gionto ne gli vitimi anni vn fuo quadro in Roma, rapprefentante in quattro 
figure grandi alnaturale le quattro Stagioni dell'Anno, fatte per vn ricamato» 
re ; perche vedute dal Cortona, & altri fuoi pochi amoreuoli sfeppe auer detto 
quetti coltare egli troppo , e non effer più di quella fua buona maniera : sì, diffea 
ed io di quelta maniera non buona ne voglio per l'auuenire il doppio; già che 
dupplicatamente , e meglio ancora fi riuendono tutto dì quelte mie non buone 
pitture ; e doue valutana le figure a cento fcudi l'vna, le pole a dugento ; con 
foggiongere , che abbaffaffero pure quanto voleuano coftoro la Profeffioneva 
ch'egli a di(petto loro volena fempre foftenerla , anzi innalzarla. 

Chiamato in Francia a fare il ritratto di quel Rè , coll offerta di mille dop- 
pic. e mille alcre pe'lviatico s rifpofe, noneffer'egli Pittore da ritratti; che però 
infrutctuofo fi refe quel Staziano fonetto dell'Achillini : 

; Iglia, e Nunzia del Sole, Iri, ed Aurora; 
F A voi con vn fcongiuro inmnalzo vn grido » 
Perche i voftri colori in sù queft' bora 
Piouan dal Cielo in ful pennello a Guido. 
Guido » e tà del mio Rè le tele bonora, 
Quando &ec. 
ancotche molti fe ve vedano , come quello di fua Madre , di vn fuo fratello» &» 
d’ vn' altro; che paiono di Anmbale Carracci: di Clemente » di Paolo Quinto, 
di Scipione Cardinal Nipote, del Cardinal Sfondrato , del Cardinal Senefios 
fatto per otto fcudi li 17. Nouembre 1609.delli Cardinali Spada, Sacchetti» del 
Caualier Marini, e di Ferrante Carli donati loro: di Annibale Marefeotti, di 
Giacomo Maluezzi, e fimili, 

Pochiffime volte reitituì vifite, anche a Soggetti grandi coll’adurre , ch'elle 
furono fatre alla Virtù donatagli da Dio , nona lui ch'era vn verme della ter- 
ra: Nonlafciò mai vifitarfi perciò fuori delle ftanze cnc dipingcua; nè mai vee 
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derfi operare, che col mantello attorno , raccolto con graziofa , e pittorica; 
maniera ful braccio finiftro ; feruito a gara da’ difcepoli; ciafcun de’ quali fti- 
mauafi fauorito in ecceffo e fortunato in potergli nettare se porgere 1 pennelli» 
preparargli la tauolozza, che mutando in altra , con difpregio grande bnttaua 
da parte , prendendo l'altra. 

Ne’ trattati de’ lauori fi feru-fempre dimezzani , e dimeftici ,che moftraffero 
ottenergli per fauore , difficilmente riducendofi a trattar in perfona propria 
d’ accordo; abborrendo il nome di prezzo in quetta Profeffione, che diceua 
douerfi negoziare con titolo di onorario ; e di regalo. Ambì d'impiegare in ogni 
fua occorrenza foggetti di propofito , manierofi, e Cittadini ; feruendofi di mer- 
cenarii, e falariati ne’ feruigi più baffi e dimeftici. Ebbe quefto riguardo fin 
ne gli anni più giouanili , ne” quali facea negoziare le opre , e mandaua a rifcuo- 
tere i denari ad vn Campana, ad vnGortti , Pittori fuoi confidenti, e che l’aiu- 
tauano ne’ lauori. In Roma fi feruì del Ziamberiano , del Giardini , del Maroc- 
co. InBologna poi del Sig. Saulo Guidotti , Sig. Aleffandro Barbieri, M. Bot- 
tolo Speziale , del Zanetti , del Bonafone, e fimili. Suoimaftri di camera chia- 
maua egli, fcherzando ; il Geffi prima ; e’ Sementi; dopoi il Loli, e'lSirani ; a' 
quali anche commife » che mai contradiceffero alle interrogazioni fatte da' fo- 
reftieri nel moftrarfi loro i quadri; perche, ò ignorantemente addimandano, 
diceua egli, edè pazzia ilcrederfi di ricauarli dalla loro goffaggine » e renderli 
mai capaci; ò alturamente, e per giuntarci, ed è bene che intal guifa conofchi= 
no; faper no! burlar effi. 

Occorendogli denaro ( che fpeflo accadea ) fece fempre chiederlo al fuo 
Marchino , ò adaltri, con talriputazione , che ftimò fuo vantaggio chi l’acco- 
modò, perla fperanza di qualche pittura , ritocco almeno » ò difegno inricom- 
penfa. 

Bifognandogli qualche feruigio da Palazzo, e dal Legato , fece trattarlo all’ 
ifteffo Sirani ; ò ad altri; proraettendo, come da loro; a que’ Cortiggiani vn ri- 
tocco ; ed anche vo originale del Macftro; non volendofi egli mai obbligare a 
dirittura , ed impegnarfi co’ Superiori , ancorche così largo campo gli ne aprifl= 
fero , con loro difsufto , e talora doglianze. 

Adefempio di Zeufi sche reputando l’opre fue non poter pagarli a baftanza, 
donò l'Alemena a gli Agrigentini, il Pane ad Archelao; praticò il non voler 
chieder prezzo talora de’ fuoi quadri con Grandi, e perfone comode , più tofto 
donarli loro , riceuendone per tal via affa: più di ciò ch’ era invfo, & aurebbey 
egli medefimo chiefto ; come aunenne della Maddalena , che fi diffe donata a’ 
Barberini » della telta dell' Ercole al Principe Matthias, della Cleopatra al Se- 
reniffimo Principe Card. Leopoldo di Tofcana ; ed in particolare di vna tefta di 
vna Sautina per vn mercante di Roma ; della quale mai volle addimandarne co- 
fa alcuna , rimettendofi alla ftima, che colà ne foffe ftata fatta da Maeftri , che 
differo fempre non auer prezzo vn'opra tale, che non fi poteua conofcere co- 
tue fofle (tata lauorata , non vificonofcendo l'andar del pennello» parendo più 
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tofto fpirata , infuflata , che dipinta sche però glifù , d’ ordine di quel mercan= 
te, prefentato dal Dauia banchiere vn borfone pieno di doppie, perche fi pren- 
deffe quanto volea s edegli venti folo ne tolfe. 

Quette tutte , e fimili , che non mai più praticate da verun' altro , furono gius 
dicate fottiliffime finezze , lo fecero credere perlo più accorto & aftuto Arte= 
fice, che maneggiaffe mai pennelli ; al che forfe volle alludere anch’ egli il Ca= 
ualier Bernini, quando fatto comparire in certa Comedia, rapprefentata con 
le fue folite nowitime inuenzioni a Signori Barberini , vn quadro di Guido, e» 
chiefto di qual mano foffe , fece rifpondere : del gran Guidone , cauando l'equi» 
uoco dal Latino. 

Quanto ancora per fe fteffo fù fempre di natura quieto piùtofto, pacifico; e 
modefto s altretranco riufcì terribile se rifoluto per accidente qualora paruegli 
d’effer poco ftimato ; dubitò di venir (chernito , ò maltrattato; poco curando 
in tal calo la vita medefima , che per faluare la ripurazione ; vantauafi non cura 
re di perd<re. 

Moitro/li di quelta inclinazione rifentita fin da principio , quando partitofi 
da Dionigi, e col geflo profilando quefti vn ritratto fatto da iui a’ Signori Bo» 
lognini: oh quelta non la voglio , diffe cafsando que’ fegni con le deta: fino che 
fono ftato fotto di lui hò fatto a fuo modo; adeffo vò fare al mio. 

Dettogli da vn’ amico in difcorfo, che l’Inuernata ventura doueua efser fred- 
da in eccetfo, per andarla I{tate troppo fecca e calda , e però efser bene proue- 
derfi di fafcine e dilegna per tempo, e dubbitando ciò detto per lui che ne vi= 
ueua a minuto : fe dite per me, difs'egli , v'ingannace, perche quanto più fpen- 
do, più godo. Allo ftelso» che fi pofe vn giorno a lodare di grande accortezza, 
e prudenza quelli, che inueltinano denari in terreni, per prouederfi per la vec- 
chiasa sil meccere i (noi denari in terreno , rifpofe; è va (eppellire la libertà de* 
fuoi penfieri in terra appunto: vn far fua ceforiera la difcrezion de’ villani. Co' 

«miei difegnifolo(de' quali auea pieno vo grande armario , e duo’ cofani ) mi da- 
‘rebbe l'animo viuere fenza più oprar’ altro, onde non fono in quefto cafo. 

Nel pafsar la Piazza, colto fgraziaramente in vna fpalla con va pomo, {cas 
gliato da vn giouinaltro ad va’ altro è prefone egli da quattro ò fei da vna orto- 
lana, € pian piano accoltatofegli, fi pofe a buttarglili nella faccia vno dopo 
l’altro » mentre fourafatto » e confufo coftui diedefi a fuggire. 

Stando alla Comedia prefso vn galantuomo, che mouendofi,veniua a toccar= 
Io nelle gambe con la fpada ehe fotto ilbraccio tenea: fermati con quella {pa- 
da » difsegli, tutto {degno : fe non fai portarla » và tratta vn pungolo; che tifta- 
ràmeglio. 

Lafciato commifsario infieme con vn Caualiere per la fabbrica di vn fontuo» 
fo depofito alli Corpi de’ Santi Quaranta Martiri nella Bafilica Infigne di S, Ste= 
fano ; perche venuti in difparere , alterandofi, difse quefti sefser'egli vn plebeo: 
come vn piebeo ? auuampando d'ira, rifpofe : è maggior plebeo chi non, 
porta rifpetto alla Virtù: Mirapporto algran giudicio de’ Principi , che mi fti- 
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mano tuttiemionorano , s' io fiatale; e volatofene a cafa, poftofi fotro vn 
paio di terzette , tornò per quella ftrada ; e cercò d'incontrar quel Signore ; an- 
eorche tanto più di lui fiero , e brano comunemente ftimato. 

Standolo a veder dipingere vn gran Principe » e ritiratofi duo' cortigiani in 
difparte , & in modo che non potcuano mai efserintefi , a difcorrere della fran- 
chezza » con che fieraegli fubito coperto , e lauoraua in quelmodo; voltatofi 
con:empito verfo loro : hò intefo ; difse , hò intefo : sò quanto ogn'altro iter- 
mini,e ciò che conuerriafi; ma io credeuo vi fofse qualche differenza da vn Vir=. 
tuofo ad vn mecanico: pure la colpa diafi a Paolo Quinto , che m'auuezzò ina 
quefta forma; e volendo tuttauia ; leuatofi il cappello, buttarlo, fu rattenuto da 
quel Sereniffimo ; fcufando que’ duoi, anzi difendendoli , che ciò non auefsero 
mormorato. Lodandolo poco dopo del fuo beimodo di dipingere con que'Ca- 
ualieri, che lo corteggiauano, e della fua preftezza : dipinge bene, foggion(e fra 
quefti il Co. Coltante Bentiuoglio, ma gioca anco bene i fuoi quattrini : Se gio- 
co , rifpofe fubito, gioco del mio, nè conofco chi me ne deggia tener conto : 
oh ( foggionfe dopoi, racchetatifi tutti come confufi ) che bei fauori fon que- 
fti che riceuo oggi; foghignando nondimeno quell’ Altezza, e fcufando il Ca- 
ualiere , che ciò aueffe detto in fuo vantaggio più tolto ; moftrando ch'ei non 
facea conto alcuno del denaro ; auendone vna miniera indeficiente ne'pennelli. 
Ringraziandolo infine , e andandofene ; fenza volere ch'ei (cendefle alcuna del- 
le fcale , gionto a’ piedi di quelle : hò creduto ( diffe con gran gentilezza ) che ci 
conuenga far oggi quiltione due volte con quetto bell’ ymore, 

Motftratogli da vn fuo amico vn quadro antico affai , & affumicato, & auendo 
in rifpofta effere vna copia ; replicato da quelli sche quando l’auefle poi veduto 
di giorno ( effendo allora di fera ) non auria detto così, e l'auria conofciuto per 
originale : mi marauiglio ; rifpofe » del cafo voftro ; dirò fempre quel che hò. 
detto ; che la mia cognizione non dipende dal più lume, ò manco lume; e rinon- 
ziando all'amicizia, mai più volie tratrarfeco . 

Effendo vn giorno a vederlo lauorare Lodouico Orazii, maftro di Camera. 
del Cardinal Sacchetti Legato allora di Bologna, e poftofi a lodare Pietro da 
Cortona , commenfale, allora ch'ei fù di paffaggio, di Sua Eminenza , torceafi 
Guido , fapendo quanto gli foffe contrario quefto virtuofo : foggiongendo ins 
fine l’Orazii , ch'egli poiera vn Santo di coltumi; io non credo a quefti Santoc= 
chi fin che mangiano , rifpofe Guido : fe foffe tale , non odiarebbe tanto i fuoi 
pari» ne cercarebbe fempre fcreditarli , danneggiandoli non folo nell'vtile , ma 
nella riputazione , che fe fia azione da Santo mi rimetto. 

Addimandandogli il fratello del Cardinale Colonna s'egli fi aurebbe giocato 
vno de’fuoi quadri contro cinquecento fcudi: giocherò anche (rifpofe ) contro 
mille, altre mille doppie al primotiro, ma non già quadri ; che le mie pitcure 
non fi auuenturano alla forte , fi concedono per grazia. 

Certi PP. Capuccini vedendo nella fua tanza , frà l'altre s Jatauola del Prefe- 
peper la Certofa di Napoli,l’ interrogarono quanto gli la pagaflero ; fe mille 
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pezze da otto, credendofi di dire gran cofa, e rifpolto loro » che trè mila fcudî, 
& vn regalo da Principe , moftrandone effi gran marauiglia: fi vede bene, diffes 
PP. chenon v' intendete che di pouertà. Chiedendogli poi gli fteffi chi fofle 
più valentuomo; ò egli » ò "1 Guercino da Cento : io, fubito rifpofe arditamente» 
PP.e ve ne renderei le ragioni fecondo l'Arte , ma non le intenderette ; che pe- 
rò vi bafteranno quefte trè faciliffime ; prima , che le mie pitture fi vendono più 
delle fue , anzi ho infegnato a lui il farfeleben pagare : (econdariamente perch” 
egli pefca le mie idee, e cerca il mio fare, ch'io mai lui hò feguito , anzi più fem= 
pre mi fcofto dal {uo : finalmente perche tutti gli altri alla mia manieramon alla 
fua Gappigliano. Partiti poi che furono : hò pure parlato alto, diffe e detto 
troppo »maad vna dimanda fpropofitata , vi sì richiede vna rifpofta imperti» 
nente, D 

Calato abbaffo nelle ftanze, e addimandato , che rumore era ftato quello 
mentre era in letto , auendo vn di que'giouani ( contro il giuramento datofi fra 
di loro di non mai palefarlo) (coperto , effer {tato vn tale » che falito fopra con 
duo’ (gherri , oltre l’auer (parlato contro di lui, s'era prouato di portar via trè 
pezzi di quadri, dato a que’ fcolari ( prima che tutti cacciaffe poi, come fe= 
ce» pet auerglitacciuto il fatto ) bocche difiuoco , comandò, chetornando,co= 
me auea detto di fare, lo buttaffero giù dalle fineftre in piazza , ne dubitaffero 
già d’alcun faftidio , che ben prefto laurebbe egli aggiuftara co’ Superiori. 

Ma fe alle altrui violenze, indifcrerezze, e beflagini potè addoflarfi per lo più 
Ja neceffità di quefti fuoirifentimenti , poche volte degni di (cufa furono que’fa- 
cili fofpetti, ne' quali fconfigliatamente lafciò portarfi , con quella maffima fa- 
migliare ; e frequente in bocca , che in penfare il male l'auea fempre indouinata. 

Temette eglifempre di veleno, e di ftregherie , non volendo perciò donne in 
cafa, abborendo trattarconefle, e (picciandofene ben prefto , neceffitatoui; 
temendo delle vecchie , e fuggendole » anzilamentandofi ; che ogni volta che» 
fpendeua , ò che fermauafi a trattar qualche negozio ; fe ne trovaffe (empre vna 
preflo. Cercò ne' feruitori (emplicità grande , non che dabbenaggine eltrema; 
e perciò reftando cibo de’ vermi, e fin buttandofi que’ regali mangiatiui, che per 
venire da Soggetti Grandi, non potè ( fenza titolo di gran villania ) rimandare 
indietro ; onde il Cardinal Cornari; e Sacchetti (cambieuolmente fi gloriaffero 
in Roma, aueregli accettato i loro. 

Perdutafi per cafa yna delle fue pianelle, diede nelle fcandefcenze , per con- 
cepirne vn fimil fofpetto; e lo fteffo per auer tronato fra’ fuoi panni bianchi vna 
camicia di donna ; onde fattoli rofto tuffare inacqua pura, e riafciutarli, volles 
che per l’auuenire il fuo Marco faceffe di fua mano il bugato in cafa. 

Mi addimandò egli vn giorno , mentre ftauo a vederlo dipingere ; fe fi poteffe 
affatturare vno nelle mani, sì che non potefle più adoperar pennelli , ò douefle 
per forza operar male ; ftante che alle volte fi figuraua egli in mente, e fi vedea 
come prefenti belliffimi penfieri, e lamano ritrofa e reftia all intelletto recal- 


citraua , nè voleua affolutamente efeguirli. Accortomi del {uo penfiero, diffi 
i fran- 
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francamente di nò; ingegnandomi nel miglior modo , permeffomi allora dallas 

mia poca età , d'infaftellargline qualche ragione apparente ; ed egli mi replicò. 
‘ auere vn fegreto partecipatogli da vn Francefe in Roma; mediante il quale» s 

toccando ad vno amicheuolmente la mano ; poteua di là è poco fargli venire in 

quella vn male incurabile » del quale gli conueniua morire ; auendone altresì il 

preferuatiuo per fe fteffo + i 

Parue che dubbitaffe di fimili ribalderie nell’ Albani , tanto huomo dabbene;s 
perche diceua eflere da lui » più che da altro Pittore » odiato ; ed in Roma, quan= 
do erano infieme ed amici, auerlo fentito difcorrere troppo fondatamente di 
quette fattucchierie; onde lo chiamaua co’ fuoi confidenti lo ftregone; ed in- 
contrandolo , quafi che da douero ne temefle , fi rifentiva in modo-diracca= 
pricciarfene I 

Paflando vna mattina per pefcheria » e riuerito a gara , e al folito da tutti que” 
pefciuendoli, gridando vn di que’ Chiozotti: ohche fiano benedette quelle» 
mani, c buttandofi per ftringerglile, e baciarle : fermati; forfante , gridò ad 
alta voce (lanciandofi fubbitamente indietro ) che vò tu dire benederte quefte 
maniè Credi ch’'10 non ticapifca, e non ti conofca? ftregone: Quando ate 
territo quefto poueraccio , incrocicciando le braccia » fupplicaualo di perdo- 
no;edegli afferrata la mifura di ferro con che affaggiaua coluile teline, ftaua in 
atto come di fcagliarglila nelpetto; buttandola tuttauia fulfacco , & andan= 
dofene borbottando. 

S'infofpettì che il Pinchiari vecchio , Canonico di S. Petronio , ftrettiffimo 
amico fuo snonlo voleffe tacitamente intaccare per poco diuoto della Beata, 
Vergine in certo difcorfo, e lo licenziò dalla ftanza con brutto termine : Auen= 
do ritoccato a fua requifizione vna copia del Chrilto de’ Capuccini, fatta da, 
Monstù Pietro » che andaua fuori di Bologna, fenza far nulla alla telta della B.V. 
che dicea ftar beniffimo , e non auerne dibifogno , come quelia del S. Giouan- 
ni , fi riffoluette poi di dare adeffa ancora molte pennellate, che vedute dal Ca« 
nonico , ringraziandolo , diffe marauigliarfi ben’ egli, che aueffe potuto dimo» 
ftrarfi più parziale di S. Giouanni, che della Madre di Dio. Non rifpofe per al- 
lora Guido sma penfando a quelto detto , ritornato il giorno feguente il Cano- 
nico, riceunto con poca cortefia » l interrogò che cofa auefle egli volfuto infe- 
rire con quelle parole: ch’ egliera buon Chriftiano ; e deuoto di Maria Vergine 
al pari di lui, e di qualcun’ altro : effler'egli vna perfona doppia, e di mala entra- 
gna ; che però rinonziaua alla fua amicizia, e fe gli leuaffe dananti , rincalzan= 
dolo fuori della ftanza , mentre ritirandofi egli confufo volea pur fincerarfi se 
lo pregaua inutilmente ad afcoltarlo. 

Dubbitò che il Co. Annibale Ranuzzi ; gran Dilettante di pittura, per ven- 
detta e frapazzo non tardafle tanto in ringraziarlo di vn ritocco, che anch'egli 
molto tempo ftentato gli ancua ; onde gli rimandò anche indietro vna pettinie- 
ri di valore di centro feudi per il Loli, conordine precifo di dire al Conte, che 
ne meno auca volfuto vederla; diche fdeguato andò alla tanza a dolerfene con 
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Guido, che negò , e ne menti più volte il giovane, quale, perche volle difenderti 
con dire , auer' egli precifamente auuto tal'ordine , cacciò dalla (tanza; e bifo= 
gnò finalmente , perche ilripigliafie , vi fi adopraffe con iterate fuppliche l’ilte(= 
fo Signore. i | 

Dubbitò fimilmente che in fuperbiffimo regalo di fiori di feta , canditi, zuc< 
cheri, cere, e mofcati mandatigli dal Sig. Cefare Bianchetti , nol voleffe in cer= 
to modo tareggiare , mefchiando fra quefti altri, duo"gran piatti di varie forti 
di formaggio fatto venire a pofta da varii e lontani paefi, e tutto rimandò 
indietro. Il fimile anuenne d’vna intéra forma di cacio Piacentino portatagli 
fopra da duo’ facchini, rimandandola col dire, che ben’ intendeua il motto: 
efler quello vn regalo degno folo dichi Io portaua. i 

Tornando dal ridotto vna notte, e trouato gente attorno alla fua cafa ; la_;j 
fofpettò di mal’ affare, per auer'egli inqueltempo vinto da quattro mila dop- 
pie che fitrouauain cafla; onde lefeguenti notti poftofi fotto le (chioppettes 
cercò di darui dentro ; anzitrouandoui Strafcino caporale di birri, affrontato 
lo , l’interrogò arditamente, che cofa faceffe ivi intorno; fapere i fuoi andamen= 
ti, c1 fuo1 penfieri; ftafle in ceruello, ch’ altrimenti faria andato dal Cardinale, e 
l’auria fatto cacciare in vn fondo di torre ; mentre fcufandofi quelti, e pregan= 
do a quietarfi, lo voleua pure feruire » non acconfentendolo mai egli. 

Fuori di quetti accidenti ; e fimili cafi, non fi trouò mai il più affabile , e ma- 
nierofo ; il piùtrattabile se cortefe. Senza linore, e malignità ; fenza fuperbia, 
e interelle. Lefueftanze atutti aperte ; nè da quelte mai alcuno ficacciò , che 
non fe ne daffle occafione ; il perche Marchino ; il Loli , Monsù Pietro » il Sirani 
vi fimantennero fino alla fua morte, De' (uvi difegni conto alcuno non tenea, 
lafciandoli per la ftanza in libertà di tutti; ancorche per vn certo rifpetto tutti 
li maneggiaffero , ma pochiardiflero truffarne. AlSirani, checonla fua folita 
modeftia fece addimandargline per M. Marco: che fpropofito , diffe, che non 
fe ne prende egli quanti ne vuole? Non vede che conto fe ne fà? Si tengono for- 
fe riferrati? Al fuo Lorenzino Loli, alquale finalmente impofela cura di rac- 
cogliere i più compiti, e riporli entro vno fgabello ; crefciuta più volte la maf- 
fa oltre il centinaio , interrogando il Maeftro di che douefle farne ; alterando- 
fene : date dunque quà, rifpondea; riponendogli preffo di fe per regalarne poi 
chiglin'addimandaua , con gran confufione fempre dell'iftefso Lorenzino, che 
conofceamolto bene porerfeli francamente ritenere, allongandone l’accufa, 
ma non fi arrifchiaua per l’eftremo rifpetto , etimore che di lui aucua. Per al- 
tro, non riceucua egli feruigio ordinario e manuale, che de’ fopradetti non ri» 
compenfafse; nè capitaua foreftiero, che chieftone, non fe ne portafse gli 
fafci. 

Niffuno mai in darno a lui ricorfe per configlio ed aiuto ; perche fatrofiben 
prefto recare carta turchina ( era quelto il fuo modo più frequente di difegna-» 
re ) carbone, e geffo, in duoi , ò trè modi gli ne poncua giù il penfiero . infiniti 
né fece alTamburini, huomo grandemente dabbene, e decorofo , e però da 
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lui molto amato » al quale perciò la prima volta gli occorfe andare a Roma» 
donò quanti fe ne trouaua » de'quali andò cauando molti denari col venderli» 
feruito ch’ei s'era di quando in quando di quelle inuenzioni. Molti al Gefii ; al 
Sementi, al Parifini, a'Coriolani, & altri intagliatori in rame , & inlegno. A 
privati innumerabili; al Dottor Gotti ; figlio di Vincenzo Gotti, Pittore anch' 
egli compagno , anziallieno di Guido , perla fua conclufione intagliata dal fu= 
detto Coriolano: Al Marchefe Virgilio Maluezzi tutti li Frontefpiciiper les 
opre fue famofe, intagliati fimilmente da vno de’ fudetti Coriolani » anzi ad 
iftanza dell’ ifteflo Marchefe il rame , che fi difle fopra per la Flora del Padre 
Ferrario: Certi Angeletti all'acqua forte , cauati da vn difegno del Cangiafi, che 
donò allo Stefanoni, giouane ancora sin Romae fimili. Ritoccò anche molti 
paftelli fatti da Monst Pietro » ma pit dal fuo Ercolino, e dal Sirani , ch oggidi 
fi tengono per originali, come quella tefta di vecchio poffeduta da’ Macchia- 
uelli » fatta dallo Scarfelli, e ritoccata dallo fteffo. 

Fece anco molti cartoni belli , e ben finiti a frefcanti, da inferirfi nelle loro 
quadrature ; feruendogli di pafatempo , come fatti per ifcherzo : A_Dentone 
molti : quello della Pallade , che colorì poi il Tamburini in Cafa del Sig. Conte 
Arrigo Orfi in &rà Maggiore : Quello dell’ Affonta , che per lo fteflo Dentone 
colorì in dono il Colonna nella volta della Chiefa della B. Verg. ful Monte della 
Guardia : Quello di vna B. Verg. lattante il Bambino, che a chiarofcuro efeguì 
il medefimo Dentone nella cafa che dipinfe a Pirro Zanetti in campagna ; oggi 
preflo il Sig.Co.Roffi,che lo conferua frà le fue più rare cofe : Quelli de'puttini, 
che dipinfe il Colonna nel Palagio pubblico a requifizione dell' Eminentiffimo 
Spada; feguendo poi fempre ne’ fuoi lo ftile di quelli. Molti infomma al Ca- 
uazza, alCampana , & altri, che maia voto a lu ricorreuano. 

Ma come fenza sumero furono quefti cartoni , così infiniti (ariano i ritocchi, 

fe di tucti voleffimo {tendere vn compito diario; imperciochè pareua che mai 
più volontieri s'adoprafle quell'animo grande » che iu fimili impieghi, che d’al- 

tro non corrifpofti, che di femplici ringraziamenti , lo fottraeuano dal nome 

di mercenario, e lo coftituinano in grado di Precettore d' ogn’ altro. Molti al 

Brunetti fuo allieno , che poitoccarono dopo la fua morte al Marchefe Bernar- 

dino Paleotu : Molti al Gallinari: Molti al Sirani , come quel vecchio ; e quella 

maeftra di fcuola. Ad Ercolino , al Sig. Saulo Guidotti, ch’ebbe ancora molti 

originali ; al Procurator Lemmi il Sileno ricauato dall'Arianna, venduto al Ma- 

ftri, che lo mandò in Francia, en'ebbe dugento fcudi: Le quatero ftagioni del 

ricamatore, reftandone vn’ altra copia a’ Signori Conti Caltelli, nella ftanza de' 

quali fù oprato l'originale : I duo’Filofofi venduti all’ Altezza di Modana dugen= 
to fcudi. AI Sig. Marchefe Cofpila Cleopatra cauata dall'originale, fatto pe’l 
Sereniffimo Leopoldo , oggi Cardinal di Tolcana: Vn'altro in cafa del già Mar- 
chefe Angelelli: La Nonziata nella Chiefa di S. Maria della Vita , e tante e tan- 
te ritoccate al Sig. Aleffandro Barbieri , albarbier Zoppo » chiamato pure Alef- 
fandro ,a M. Domenico Cappellaro , a Marchino fuo, e fimili. ; 
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Veroè, che quando non contenti poi dell’ onefto , fegli refero contante di- 
mande importuni , e battendo indifcretamente la fua cortefia, vollero affediar 
le fue grazie , lo trouarono duro al contrario e reftio. M. Marco, al quale auca 
donato tanti dilegni , fatto molti ritocchi, anzi originali, e frà quelti la Madon- 
na, nella quale per duoi anni ridaceuafi a lauorare ogni dopo pranzole Fefte, 
per paffarempo, mai non faziandofene , ricercandolo vn giorno a porle mani, 
e compire vna tefta di vn bel vecchio da lui ritratto a tal fine, allegando ; per in 
durueglielo » voler poi con quella pagar cerro fuo debito ; rifpofe : come c'en- 
tro io ne'voftri debiti ? chi l'ha fatto quelto debito , io, ò voi # chi 1° hà fatto lo 
paghi. 

Vn' altro giorno , pregandolo a ritoccargli vn difegno del bel S. Girolamo 
del Grati: vi voglio , dille, infegnare va modo, M.Marco mio, di bufcare quan= 
ti ritocchi volete mai , fenza più tutto dì importunarmi : guardate bene i mici 
originali, ch'effi vi faranno ilferuizio, 

Leggendogli anche vn conto faldato ad vn'ofte, per alimenti fomminiltrati 
a quel fuo Nipote difcolo , cacciatofi di cala ; & iltando del rimborfo : chi vi hà 
dato tal'ordine? rifpofeegli : fe fiere voi ftato vncorriuo , voltro danno ; me 
non farete. 

Gionti da Napoli, e recapitati nella (tanza i cartoni di due Virtù, che colà 
fatto auea per la Cappella di S. Gennaro, e lafciati al Roffelini, con preghiere 
dello Beffo , che ritoccatili , e dato loro i lumi (marriti, glilirimandaffe : anche 
Tobia; dille, è vna di quelle feccaggini che mai fi contenta : compliua man» 
darli a Bologna, per anche rimandarli a Napoli, oue non giongeranno che 
gualti : pargli poco fe gli donai vna Venere dipinta , che sò valere quattro vol- 
te più delle fpefe, che per quel pò ditempoeimifece ? e riuoltoa Gio Giaco- 
mo da Mano: prendeteli voi, foggionfe, già ch'egli non gli hà fapato tenere; 
vendendoli poi quefti in Francia , cue oggi fi trouano. 

Battiltone, vitimo fuo modello , che beniffimo trattaua, ardì vn giorno rin» 
facciargli ,che mainongli aueffe donato difegni : N'ebbe vn buon fafcio, ma 
fchizzati afai,e molto indietro, che però gli ne chiefe il dì vegnente de’più com- 
piti, promettendogli falire il Monte delia Guardia a pregare la S. Immagine di- 
pinta da S. Luca che gli conferuaffe la fanità : eh chi fe’ tù diffegli adiraro, da. 
promettermi tanto ? io t hò per wvn furbo, vno fcelerato a venirmi con quetti 
modi, nè panto ti cedo di colcienza , benche io fia si gran peccatore. 

Donò anche opre tutte di (uo pugno a chi gli andò a genio, e moftrandofi 
difintereffato , feppe catciuarfelo con modo : molte al Sig. Saulo Guidotti , che 
dipinfe per trattenimento fotto di lui , e fi portò mediocremente : Molte al Sig. 
Aleffandro Barbieri, nel tenergli i figli al Batrefimo : Vn Bacco, & Arianna al 
Sig.Ippolito Boncompagnia Roma: Vna Santa Caterina , tefta e mani al Dot- 
tor Sambuco Rettore di$. Mammolo: Il famofo ballo di Amoretti se Bacca- 
rini al Marchefe Facchenerti,fuo gran Protettore alle occorenze ; Va'Ecce Ho- 
mo al Gnicchi mercante, che amorcuolmente l'auca (ouuenuto di certo impre= 
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Stito di denari, in vna perdita : Vna graziofa Madonnella ad yn tal Bartoli 
della Villa di S. Germano , Diocefe di Rimini, belliffimo ; e robufto vecchio 
di centocinque anni , del quale ben otto volte copiò la veneranda tefta ; fin ch' 
empiamente gli fù tolta da vn galantuomo nelle campagne di Roma, mentre 
andaua moftrandola a tutti, e riceuendone caritadi incredibili : Vna fimile al 
Prete di S. Egidio» che d'indi mai più ) con ingrata ricompenfa ; lafciò vederfi 
alla ftanza,con gran difgulto di Guido,che tanto volentieri l'accogliea, e godea 
fentir difcorrere di (tregherie , per effere brauo eforcilta: La famofa ; detta del 
Locatelli ,al Caudatario del Card. Colonna, che al detto Locatelli ben tofto 
vendette : Vna ful rame al Dottor Gallerati, per auerlo medicato di picciola 
ferita ful capo , fattagli feraziamente da vn pò di faffo caduto da vna fineftra: 
Gli Angeletti che a frefco, e di notte a lume ditorchio , dipinfe nella Cappella 
de'Serui al Sig.Gio. Francefco dall’Armi, perche in certa conuerfazione auendo 
lodato duo’ fiafchi del fuo vino, per lo migliord’ogni altro , gli mandò quel Sig. 
a donare tutto il refiduo conla botte (tela: Vn picciolo quadretto al Brizio, 
che gli portò la lettera del Rè di Polonia, che lo ringraziaua dell'Europa : A'PP. 
Capuccini molte teltine del Sig. ò della B. Verg.incaftrate in certi loro Agniu- 
fetti ; e finalmente tefte, e mezze figure a compari nel leuar loro figli al Sacro 
Fonte; onde tale vi fù, che col prezzo cauatone potè dare la dote ad vna figlia. 

Né folo coll’opra fua , mia col denaro ancora altrui fouueniua alle occafionis 
impreftandone di puro amore. InRoma centocinquanta fcudi al Sig. Pompeo 
Marfilii: Dugento ad vn Gio. Orlandi : Cento a Domenico Simonini : Altri pa- 
rimente ad vn Gio. Molli da Bifenzone s a Luca Ciamberlano, a Tomafo Cam- 
pana, a Flaminio dalle Mule ; a Pafferotto Paflcrotti,a Tognino Carracci, e» 
molti altri regiftrati nel libro delle fue memorie ; che teriea in Roma; fi come in- 
finite volte in Bologna a Gazzino il vecchio ; al Fofcherari , al fadetto Barbieri, 
Souenne ancora molte famiglie bifognofe, e pouere Zittelle in pericolo. Maine= 
gò tenere pucti al Batrefimo , concorrendoui a centinaia; peri regali » facena 
loro:e fùtal'Anno,chein doti, e carità (pefe più di mille fcudi; non potendo- 
lo così occultare » che non fi rifapeffe ; facendofene il calcolo da que’ Religiofi, 
edaltre terze perfone , delle quali (permon efier (coperto) feruiffi a far capitare 
loro gruppi di denaro. 

Il timore di Dio ft fempre il primo raccordo » che daffe a fuoi fcolari » infe- 
gnando loro la modeftia col proprio efempio ; ond' è che nelle conuerfazionis 
e nelle allegrie , dalle quali non moftrauafi,con certe oftentazioni ipocrite, alie- 
no » poche volte fi framifchiuano le ofcenità , guardandofene molto bene anche 
i più famigliari , accortifi poco gradirle , & artoflirne anche talora portate fot- 
to metafora » e con doppio fenfo ; non vdendofegli mai proferire quella parola 
fconcia,all'vfo Lombardo , ancorche afsalito da fubito empito di colera. 

Fù comunemente tenuto per vergine ,non auendo mai dato va minimo fcane 
dalo, & eflendofi fempre moftrato vn marmo alla prefenza, e contemplazione 
ditante belle giouani ; che gli (eruirono di modello è ed in ritrar le quali ne 
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volle ridurfi (olo se rinferrarfi. Offeruato da cento ecchi di ciò curiofi ne' fuoi 

andamenti , per ifcoprire qual cofa ,maffime quando crà Veflpro e Nonafi vid- 
de partir di Cafa, non credutofi feguitato » fi trouò fempre paffarfene horain 
quefta, hora in quella delle fue ftanze , nè mai in altro luogo intanarfi; il perche 
non fenza ragione forzato a cacciarfi di cafa , per i fuoi malitermini, Aleffan- 
dro Barbiere, il più confidente che aueffe, ed al quale actribuinafi da tutti il vizio 
di certe ambafciare comunemeate folite addoffarfi a fimil arte , gloriauafi fran- 
camente, non poterlo coftui intaccare ; dandogli ampla licenza di dir pure 
di lui quanto mai potea, e fapea, quantunque folle coftui per altro vna lingua fer= 

entina e 

y Fu deuoriffimo di Maria Vergine noltra Signora, andando in giouentùa ri- 
uerirne ogni Sabbato la fua Immagine ful Monte della Guardia, ed ogni fera, in» 
fallibilmente , fino che viffe , quella della Vita ; che però hanno creduto molti, 
non sò fe controppo ardimentofa verifimilitudine , che a lui, come a Vergine 
non meno; che a fuo gran diuoto, Ella fi folfe degnata di apparire; non auendo 
mai Pittore d'alcun fecolo faputo rapprefentarla più bella infieme, e modefta; 
e difperandofi che polfa mai più fuccedere chi vi gionga. 

Trouandofi in letto con vna infermità a' piedi, che ve lo teneua inchioda- 
to, e paflando la Immagine di Noltra Signora del Rofario per Piazza » chiama- 
to Marchino , gli comandò fi affacciafse ad vna di quelle fineftre , e guardafse 
bene fe frà quella gente vi auefse veduto Guido Reni : paruegli delirafse il 
Padrone; come , difse ; il Sig. Guido , s'egliè inlerto, enon fe ne può partire? 
Quetfto s rifpofe, e maggior cofa è M. Marco , puòfare la gran Madre di Dio; e 
la mattina feguente trouandofi affatto libero » fi portò fubito alla Chiefa di S. 
Maria della Vita a renderlene le douute grazie » offerendogli poi duo’ piedi di 
laftra di oro ; di fei doppie di pefo. 

.  Putello ancora, per fett'anni continui fentì buffarfi alla porta della camera 
ogni Notte del Natale di Noftro Signore ; nè mai feppe come ella fi foffe ; fi co- 
me mai non conofcere vn certo lume della grandezza di vn’vuouo, che, fueglian- 
dofi ogninotte , fi vedea fopta il letto per parecchi Anni. 

Pubblicamente fi è tempre detto » che l' Affonta fatta al Reuerendo Mafini 
perla Chiefa di CaftelFranco fu'l Bolognefe efpolta; e fcoperta la prima vol» . 
ta, lacerache per due hore continue vi arfe dauanti, non calaffe vn grano del 
primiero fuo pefo ;ilche anco riferifce il Mafini nella fua Bologna Perluftrata;. 
la grande riftampata del 1666. 

Era perciò fuo dimeftico detto, che nella Profeffione fua non poteua far be> 
ne fe nonl' huomo dabbene, perche la Virtù non può ftare col vizio , effendd 
duo’ contrari. - 

Che mai bifognaua ridurfi al bifogno scome a lui talora era anuenuto; per- 
che fîrappazzandofi poi l’opre , per far prefto denari ; vi fi rimmetteua di ripu- 
tazione , e forfe , quel ch'è peggio, di colcienza ; che però in queftvitimo; mat 
fepea ftaccarfi da' quadri ; € motteggiato talora di quefta {ua infaziabilità ; rif 
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pondeua, ch'era obbligato a farui anche di più che fapeae potea , fe foffe fiato, 
poflibile , venendone pagato più » che mai altro Pittore per lo palato ; e pale= 
sò ad vn fuo confidente il fuo fcrupolo in auer fatto lauorartroppo fù' fuoi di- 
fegni al Dinarelli , al Sirani , e fimili; ancorche col ritoccare » anzi ricoprir tut= 
to » faceffe diuenire que’ quadri di (ua mano. 

Diceua parimente , che come s'v(a alla (cuola di Grammatica, così in quella 
del difegno dourebbero pagare gli fcolari al Maeftro vna doppia ilmefe ; per- 
ch'egli con qualche amore, e per debito auria infegnato loro, edeffi per non 
buttare il denaro, enon auerne rimproueri da Genitori , fariano andato alla 
ftanza per iftudiare , non pe: fartanto chiaffo , quanto allora fi coltumana; ol- 
tre che non potendo tucti pagartanto , la canaglia non fi faria pofta a sì nobile 
Profeffione;en'adduceual'efeipio di Melanzio , Apelle, Echione , Terimaco» 
e fimili, che fe vollero imparare la Profeilione da Panfilo ; bifognò gli daffero 
vn talento . ; 

Che lo (colare non douria perdere il più bel vigore dell'età per bagattelle , ò 
ftare inozio ; effer meghio riferbarfi ciò in quella età è che ama più il follieuo e’! 
ripofo,che il trauaglio; adducendone in fe &effo la praticasper la infaziabilità del 
Caluarte » che quanto al principio gli parue dura troppo , e dipefo, pigliando 
poibuon gufto nell'operare , gli fù di follicuo e contento; non conofcendo più 
per tal via la fatica. 

Solea dire stimare egli que’ quadri folo che fi poteano fare in pezzi ; allu- 
dendo alla finezza delle parti, ch'era fuo principale intento ; al che anche rife- 
riuafi quell'altro fuo penfiero : quelle pitture poterfi veramente dir belle e pere 
fette , che ogni dì più crefcono fotto la vilta ; perche tali fono » che fermano ful- 
le prime ; per vna certa moffa ftrepitofa ,ed vn certo bulegare , dicono a Vené- 
zia » ma fermandouifi poi fopra , e tornandouifi ad efaminarle parte a partes 
ogni dì più fi (coprono itrappazzate troppo, fenza perfezione, e decoro. Do- 
uerfi però attenere ad vna via dimezzo ; e dare tanta moffa alle figure quanto 
baftis anziquanto firichiede all’azione ch’elleno rapprefentano ; perche tal 
ftrepito ricercafi , per efempio, e tal motiuo in vna battaglia, che non conuienfi 
in vn cenacolo, ù 

Che ciafcuno, che aueffe (tudiato quanto lui, più di lui anche auria fatto pro- 
fitto; che ciò poteuafi molto ben riconofcere paragonando l' vitime fue cole 
con le prime , moftrando (come fi diffe aleroue ) a taleffetto , de’ fuoi primi di- 
fegni, così deboli , e lontani da vn pò di buona difpofizione, che sì fariano 
giudicati del più goffo gionane che mai fi foffe polto all'Arte ; il perche interro- 
gato tal volta da qualche Dilettante , ò compratore , fe di fua mano foffe qual 
cuna dell’opre fatte in fua gionentù : sì, rifpondea, ella è di Guido , ma di Gui- 
do menchione. 

Che trouaua più difficoltà in far belle mani , c be'piedi , che belle tefte ;non 
perfe (teffe , ma per trafandarfi come più facili; e però ftupirfi che a fuo tem» 
poin Roma facellero que Macfizi così brutte quello parti, auendo il siti ica 
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delle ftatue , dalle quali poteuano sì facilmente imparare di farle sì. belle ; nè 
mai ad altro efortava 1fuoi gicuani , che a ftudiar belle mani, e be’ piedi. 

Pregato da vn fuo amoreuole ad infegnare ad vn fuo figliuolo gia iftradato; 
facendo beniflimo gli occhi: ftate cito , perl'’Amordi Dio; rifpofe : n’ hò difee 
gnaro milltoni di millioni , e non li sò far' io. 7 

L' ilteflo dille a D. Gio. Paolino da difegni , fuo già condifcepolo fotto Dio 
nigi, mentre mirando vnatefta di quelto loro Maeftro, e facendo le maraui=' 
glie, interrogato da Guido , che cofa di grande vitrouaffe mai, e rifpoftogli dal 
Reuerendo, che l'occhio così ben’ intelo » doue egli mai era potuto arriuare 
col difegnarne tanti: ve lo credo , rifpofesche 10 fon anche a ben incenderli; e 
n'hò fatto rrotom:2, 

Detcogli che nella fua tanza volevano tutti farla fcimia, contrafacendo la_j 
fua maniera : sì, mafi attaccano al peggio, dille , e lafciano il migliore ; è il di- 
fegno il difticile ; che il colorito prefto fi arriva ; e foggiontogli che gli ruba» 
uano i penfieri di pefo: lafciangli fare » rifpofe; finche tolgono dame, non mi 
danno faltidio ; me lo darianno ben sì; fe faceflero di propria inuenzione , e mi 
pareggiaflero. 

-Propoftagli dal Sig. Marchefe Paleotti Senatore , di commiffione di vn Nobi- 
le Veneto, la paia dell’ Inuenzion della Croce per la Chiefa de’ Mendicanti di 
Venezia sla rifiutò con dire, che fare da Paolo ei non fapea, e da Tentoretto 
non volta» Forzato poi dalie preghiere del Palma giovane, col quale paffaua 
ftretta amicizia per lettere, ad vna Cleopatra » a concorrenza d’ altretrè mezze 
figure compagne , vna del (udetto Palma , vna del Remieri Pittore falariato del=. 
la Republica ,& vna del Guercino ; per vn tal Mercante Bolelli: non poflo, dif« 
fc, non feruirl'amico ,ma sò che non farò colpoin yn paefe , ch'anche ne' Pit=. 
tori offerua la ragion diftato ; di non ftimare firor che 1 fuoie 

Rifaputo po, quella dèl Palma auer’ incontrato più di tutte , condirfi, chey. 
potlta anche fulla cima del Campanile diS. Marco s auria fatto il fuo effetto, que. 
la {ua fi farebbe perduta affatto : non l'hò detto io ; foggionfe s che in quel paefe 
il fuo Palma aurebbe appunto la palma ? Poi non mhaa detto , che quelto Bo- 
felli fi ferua del Campanile di S. Marco per camera, e di la sù faccia vedere le 
fue pitture alla Piazza. Fù però fubito , morto quel Mercante, comprata dal 
medefimo Renieri, che latenca nel fuo mufeo s come vn diamante frà l’ altre! 
gemme; efaggerando con me, quando lo vifitai, la difgrazia d' vna Dininita non 
conofciuta . 

Chieltogli da vno de’ Sereniffimi di Tofcana (che nel (uo ritorno di Germa-. 
nia andò a vifitarlo ) s'egli foffle Francefe sò Spagnuolo : buon’ Italiano s Sere= 
niflimo , rifpofe , anendo la nolîra Icalia dominato quefte due Nazioni. Pure, 
replicò il Principe , fe douefle ella aderire ad vna di quefte » qual faria ella? quela, 
la replicò » che folle perefler la piuvule, ò almeno la men nociua alla nofira! 
Italia. I 
Interrogato da vn gran Signore» che pure il volle veder dipingere » qual Hi } 
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fa più bell'oprà auefie mai fatto : quella che hora lauoro , diffe ; e fe dimane vm 
altra ne farò , farà quella ; e fe dopo vn' altra ; quella pure: Così Tiziano nella 
Nonziata de’ Padri del Saluatore,, veramente debole, maffime a fronte della 
Trasfigurazione tanto bella, ad onta di que' Religiofi poco fodisfattisvi (crffe, e 
replicò il Titianas fecit. 

Di fimilcarato ; e di tal lega fù fempre ogni fua rifpofta » ogni fuo detto, ogni 
motto ; onde dalfuo giudicio argomentandofi vguale ilfapere , fece tenerfi di 
maaggior pelo; e di più lettere di quello in verltà fi fofse ; auendoegli poco Mlu-: 
dìato se meno dilettandofi di lettura 5 tutto rivolto fin da principio al dicgno 
per inclinazione +8 al fuono di varti ftrromenti anche per neceffità; comasdato 
dal Padre; ond' è che ritenendone qualche reliquia scorreua di quando in quan+ 
do al grauicembalo s che a tal’ effetto rencua in vna di quelle ftanze , a folkuarfi 
dalle applicazioni pittoriche & a rifuegliarfi gli (piriti , quafi che : Cithara ;acene 
gem anche inlui ;fufcitaret mufam ; onde fentendolo i gicuani batterui sù le deta 
irrugginite dall’ antichità ; foleano dire : il Sig. Guido pelta. 

Seppe noridimeno con propofito fcanfare gl' impegni , e raggirare il dfcor- 
fo, tirandolo a materie a lui note , facili, e famigliari » maflime dell’ Art: fua, 
de’ Maettri del fuo tempo, e delle nuoue ; parlandone poi molto fenfarammte,e 
con vn-certo ordine ;& aggiuftamento di parole accompagnate da vna fimori- 
tà divoce, che innamoraua. 

Scriueua anche fcorretto s & in così poco buona forma ; che nonmi è dato 
l'animodi tante s che frale altre poffiedo ; alcuna quì portare delle fuele:tere, 
cauandone più tofto il fucco , & applicando la foftanza a propofito; come'araffi 
offeruato: Nifluno perciò dalla fua dettatura non folo , ma dal femplice anco 
carattere auria mai dedotto quell’ argomento del fuo ben dipingere, ch’egi pre- 
tendea cauare de’ coftumi altrui dalle loro piltole; quafi che , come dille Denie- 
trio : vnufquifque animi (ui effigiem fine lineamentis in fcripturà fua imprimat. Cre- 
dette sdico ; che vn' alfabeto bello, è ben condotto denotafle vn’animobena 
compofto ; il picciolo ; e (tentato ; ftitico ; ed irrefoluto ; l'ampollofo ; e magni- 
fico superbo se vanone ; il difordinato, e fcompofto; ceruello ftrauaganie ; ey 
bisberieo : 1 perche quando gli occorfe rifpondere a Soggetti grandi, fi vale del 
Rinaldi ; che volentieri il feruina s riportandone in dono difegni ; ma poi a bel- 
la Maddalena rubatagli ; per la quale gli diede ciò gli piacque ; e pafsò perrèga= 
lo reciproco « 

Nè sò fe quefta , ò qual’altra poteffe efferfi la cagione, perche sì difficìîmen= 
te fi riduceffe adifcrinete , mancando nel rifpondere , per non darfi forfè , éico a 
conofcere debole molto in quefta parte s e fcorretto tanto nella ortografii sco- 
me offeruo intanre anco fue note, è brutte copie di lettere. Non vergogiofie- 
ne tattauia col Sig.]ppolito Boncompagni , Sacerdote della Chiefa Numa di 
Roma; ferinendofi fcambienolmente le nuove del paefe, e bene fpeffo cen las 
zifra; e meno fe ne aftenne colTaffoni da Modana Pittore , che tolfe meglie a 
Corinaldo , & auutone in dote vn podere in si deliziofo Pae(e » lafciò la Profef- 
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fione,&attefe a darfibuon tempo, 

Erafi incocciato in Roma vn tale in ifcrinergli pure; &egli in hon tilponders 
gli; nulla giouando a quegli il fargli prefentar le lettere in propria mano. Do- 
lendofi vn giorno Guido d'auer fmartito vna di quelle lettere, & interrogato a 
che prenderfene tanto faltidio ; già che ne tampocole apriua : perche ; diflé, vo- 
glio farne di tutte vn pliccose mandarglielo, che feruità d'vna fola; e tacita rifpo= 
fta, che gli faccia conofceré ; che conto tengo delle fue lettere. 

Stimò prima d’ogn'altro Rafaelle; e’l Coreggio ; e dopo quefti Paolo Vero« 
nefe , che chiamaua ilfuo Paolino ; dicendo, che chianeffle potuto accoppiar 
infieme il fapere ; e la giuftezza del primo, la viuezza ; e colorito del fecondo ; il 
giudizio; e la maeftà del terzo, aurebbe paffato ogn’altro, come ogn'altro aueati 
fuperato i Carracci per quefta miftura così ben da loro praticata. Lodaua il Ba< 
gnacauallo pet iputtini, e fipregiana d'auerda ello apprefo il fargli cosìbuti- 
rofisezizotti; nel che auer paflato quefto Autoré ogn’ altro ; effendofi coftu= 
mato per l'addietro, anche da' più braui Pittori ; farli troppo rifentiti di mufco= 
lise fuelti. Perle tefte delle Madonneil Sabbatini; perlagrande innenzione, & 
atdire il Samacchini, de’ quali duo’ non anea fdegnato Agoltino intagliate i penè 
fieri. Chiamaua il Parmigiano la leggiadra penna; Albetto Duro il gran Ma= 
ftrone. Ofernana più d'ogn’altta le fue carte ; ftudiandoui fopra; come riferi» 
fce il Ridolfi faceffe anche Paolo Veronele, feruendofi ini particolare Guido 
della ticchezza di que’ fuoi panni, e di quel modo di {piegazzare, ch'altri ab« 
borte , riducendo quelle feccaggini, e que’ tritumi ad va modo facile , e grande; 
ed in tal guifa cauando , come quell'altro, é flercore antumi Così ancora il 
Tentoretto ebbe a dire de’ difegni; che allora cominciarono a vederfi intantai 
abbondanza di Luca Cangiafo; ch'erano bensì baftanti a ruinàte vn giouanieyy 
che non foffe ben fondato , ma poterne però vn pratico ; & intelligente trarré 
infinito vtile, effendo quelli pieni di erudizione . , 

Pottò infomma , e fece fempre portare ( per quanto gli fiì permello) grani 
rifpetto a gli antichi Autori , lodandoli per certa venuftà ; e dinozione nelle cos 
fe fagre , trafandata » e quafi biafimata sfacciaramente; dicea; da’ moderni nell 
opre di Chriftoforo del Dalmafio ; di lacopo d’Auanzi , di Simone ; ma più de” 
Francia; nè comportò fentit (parlare da' moderni Bolognefi de' Procaccini , del 
Fontana ; e delfuo Dionigi ; ftimati , dicea , tanto da’ feffi Catracci, ancorchè 
tanto slontanatifi da loro, per attaccarfi più alnaturale. 

Volendo arditamente ritoccare va certo Artefice non sò che figure di Livio 
Agretlti,logore dal tempo,nella Chiefa dello Spirito Sito di Rauenna,fe n'offefe; 
e fe n'alrerò di modo ; ch'ebbe ad aggiongere alla riprenfione le percofle; è vol- 
Je che affolutamente defifteffe dall’ 1mprefa. 

Preltò quefto ofsequio al fuo Maeltro primo , Dionigi, che tornato di Ro- 
ma ; la prima cofa che fece, andò ad oprarla alla [tanza di quello ;, addimandan= 
doglinc, per cerimonia, configlio , e correzione. 

I {uoi coctanei » e concorrenti lodò fempre ; e de’ nemici , fe non parlò bene» 
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ne anche difse apertamente male, ma toccò con certe frafi pungenti infieme, € 
modette: Che il Guercino era vn gran coloritore ; ch'era vn grand’ huomo, ma 
non Rafaellizaua : il Carauiggio troppo narurale :l'Arpini troppo ardito: l'Al- 
bani non efler Pittore ,ma vn gentiluomo che attendeua a que’ fuoi penfierete 
ti, a quelle cofarelle per trattenimento» e per ifcherzo + Il Menichino e’ Ru- 
bens furono i fuoi diletti, e ne difcorfe (empre con grand’ onore ; che toltoney 
Rafaelle, e Paolo , nifsun’altro s'era mai veduto maggior inuentore, né più 
erudito ne’ fuci componimenti; mortificando il Pefarefe , che di poter pafsar il 
primo milantana. Stimò grandemente Monsù Rinaldo della Montagna ina 
quelle forrune di Mare ; e gli ne commife otto pezzi, mandandogline trentadue 
doppie se perche ilgalantuomo rittenurefene folo fedici ; rimandò l'altre, lo- 
dando così gran continenza s lo regalò d'vn fafcio di fuoi difegni, 
Come l’ape da' fiori, così da tutti andò egli.delibando lo fquifito e più per- 
fetto : da Rafaelle quelle figure sì ben proporzionate, e giufte ; ornate di que' 
veftiri antichi, rafsetiati alla vita all’ vfo delle ftatue; benche a' (uolazzi de’man-» 
tidona/s: a luogo e tempo maggior ampiezza, come altroue fi difse , accoftan- 
dofî, con più ardire ancora, a quelli di Paolo: Dal Coreggio quella purità nelle 
attitudini, e proprietà nelle pofature , abborrendo in ciò le licenze del Tento- 
recto , maflime ne’ componimenti fagri e diuoti, che ricercano mofsa più mo- 
dcrata,e decorofa: Dal Parmigiano la grazia » ofseruando le relte delle fues 
Madonne con quell’ occhio focchiufo , più tolto peccante in grandezza, e cari- 
candouiil polfo , donde pofcia acquiftafsero quell'aria sì nobile» e modelta ; al 
che anche conferiua molto il nafo più tolto longos ela bocca picciola, Nifsuno 
perciò fece mai più belle arie di telte ; nifsuno puttini più carnofi ,e teneri; ma= 
ni e piedi meglio difegnati; panni più proprii je magnifici; nudi più profondi, e 
ricerchi; che però volentieritoglicua a fare Crocefiffi, per moltrare in que’torfi 
il fuo grand’ intendere; onde fia compatibile fe talora affettatamente forfe gl’ 
introdufse ne' quadri; come nella ftoria di S. Benedetto già detta , in quella di 
S. Giobbe ; e fimili. Diconciature poi dicapelli se di aggiultamento di veli, e 
panni attorno alle tefte se sù quelle , con tante diuerfità » tutte fempre nuones, 
e fempre più graziofe, cedagli pure fiafi chi vuole ) profefsandofene perciò cgli 
a ragione Maettro ; moltrando a’ fcolari sù cocchi e sù pile , con trecce fintey 
dicanape» ò di feta, leregole,e’l modo di raccoglierle con bizzarria , raffettare 
le, e (tranamente annodarle ; lafciarle con certe negligenze , che » come diffe, 
quel gran Poeta , fiano artificir, cadere inbiondi, & ondeggianti volumi ; quali 
marauigliofamente fi offeruano nelle fue Maddalene , e nelle sibile, 

Più d’ogn' altro fimilmente intefe le telte guardanti all'insù, onde ottima= 
mente feppe girarle , facendo camminare tutte le parti per l’iltefla linea roton- 
da sin altra guifa, che fi foffe praticato per l’auanti nella Sibila della Pace in Ro- 
ma nell’ Affonta in Firenze, nel $. Rocco in $. Petronio in Bologna ; onde nona 
parrà iperbole ciò di che vantotli a talpropofito , dargli l'animo di far’ in cento, 
modi diuerlì le telte co' gli occhi alzati se rivolti al Cielo; & è ciò di che “inpio 
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de dilodarlo tanto lo Scanelli nel cap. ottazo allib.t.delfuo erudito Microcofmo; co? 
‘me dichiara meglio di voler moftrare nell'indice di quel libro, 

Quelle anche de’ vecchi nonlafciò lifcie ed vnite , come l'altre, ma con bot= 
te maeftre, piene di mille gentilezze offeruate in quelle pellicciuole cadenti, 
quali s imparano dal rilieuo famofo detto comunemente il fuo Seneca : nè con 
certa abbreuiatura Cauedonefca moftrò di prima macchia le barbe loro, e ca- 
pelli, come di teneriffima piuma ; quali fi ofleruano ditanta facilità nel S. Alò 
de’ Mendicanti; ma al contrario fi leruì di quel primo colore ; quafi diletto, per 
fcherzarui fopra, gettandoui con gran brio appoggiato ad altrettanta intelli- 
genza, prima d’ogn’ altro ( fe non forfe da Tiziano talora » fe bene non con tan= 
to rifchio ) da lui praticata ; i peli girati pervaritverfi, mortiticati , e vini, cone 
forme illoro fito di (otto, e di fopra , dandoui poi nella prima fomità compi- 
mento co’primi, e principali lumi a fuo luogo. 

Nè folo contentofi delle celte antiche, per fortificarfi in quelle belle idee, 
sa procacciò ancora effiginuoue , e caricatelle dalle medaglie greche antiche 
più fingolari e da più recondivicamei. A certe folennità principali, nell’hore 
prime ; ò inrempeltiue offeruò nelle Chiefe ogni fifonomia di donne ritirate , di 
giouanette più suardinghe , anche di parti alquanto eccedenti, e però non in- 
grate» per quella novità che fempre piace; fapendo poi egli ridurre all’ vbbi= 
dienza di quella eccedente, ogn'altra,ed in confeguenza all’armonia di cheman- 
caffero elleno ,e diffettaffe quella dali’ altre abbandonata. 

Non potendo per altra via ritrarre belliflima fanciulla, e buona Cittadina; 
leuò vn’ altra ftanza dietro S. Maria Maggiore rifcontro la cala di quella, figno- 
reggiandola dalle fineftre ; e perche a poco a poco addomefticando e lei e pa- 
renti, ottenne il ricauarla più volte in varie pofiture , la regalò di vna Santina 
mezza figura del naturale ; dalla ftefsa veduta e rolra. 
+ Ofseruò anche seritrafse la Sig. Contefsa de’ Bianchi, e la Sig.Contefsa Bar- 
bazzi, che furono due delle più belle dame di que' tempi je fe ne valfe in Lucree 
tie, Cleopatre, e fimili » perla nobiltà , e grandezza dell’aria loro. 

Si valfe afsai de’ naturali, non auendone careltia ; per l'abbondanza di tanti 
giouani edallieui, fra quefti frequentemente de' Violini, ch’ ebbero volti ange= 
lici s del noftro Sauonanzi; la cui fiflonomia predicaua per inarrinabile , e'1 {uo 
nudo:sì ben rifentito , paragonaua a’ torfi antichi , come nella vita anche di efso 
fù detto ; facendolo però fpogliar più volte, e valendofene, come in quel Bacco 
dell’ Arianna , ch'oggi hanno i Signori Dauia: Della tefta fiera del Righerrone 
Speziale » feruendofene per quella del Gigante Golia ne’ Dauiddi , de’ manigol- 
di je fimili: Dellatetta di Giacinto Difsegna ; detto Siboga , per le tette delle 
Madonne addolorate » maffime di quella de' Capuccini: Della graziofa del 
Caualier Bellini per gli ftefli Dauiddi, Santi Giouamni, & altri: Dell’affettuofa, e 
diuota del Sig. Saulo Guidotti, per le facce de’ Santi Francefchi, maffime di 
quello del Palione. 

Suoi nudi famigliari furono in Roma vn tal Sanfone di corporatura non men 
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.giulta, che terribile: In Bologna wn Giacomazzo dall'Olle; facchino; eéinvi= 
timo poi vn Battiftone , detto comunemente il Modello, ch'era di co:pora- 
tura infelice, e di mufcoli baffi; ma che abaftanza a lui feruina ; valencofene 
in queft vitimo perrinfrefcamento di memoria , e per vn certo appoggn; fa- 
pendo ben poi correggerlo ; aggiultarlo , e ridurlo al più perfetto , e grande ; e(- 
fendofidi ciò talmente impofsefsato sche come il fapere i vizii (erue allaperfe- 
zione del Chriftiano per fuggirli , non già per farli, così i difetti la fm fpe- 
rienza, e grande intendimento maggiormente auuertifsero, e nel contraro affi- 
curafsero è 
.  Equeftofuchetaluolta ogni telta anche mal fatta a lui feruiffe a baftmza; 
Jaonde nella Madonna » che lauorò le Fefte per (uo trattenimento , e dono a M. 
Marco ; faceua federe Pirino Gallinari, e fi valeva della fua effige poco tuona. 
Pregato vn giorno dal Sig. Co. Filippo Aldourandi , ad iftigazione , fi crete, del 
Guercin da Cento , del quale tanto era parziale quel Signore , a conferi!gli, e 
palefargli di qual donna ei fi vale (fe a ricauare quelle fue bell’arie di Madoine, di 
Maddalene, e fimili; fatto ben tolto federe il fuo macinator di colori, cl'auea 
ceffo dirinegaro, comandandogli guardaffe il Cielo , nè cauò la refta d vna, 
Santina in quella vifta così mirabile , che parue al Co. foffe fatta per imanto» 
quando: Sig. Co. mio, foggionfe » dite pure al voftro Centenfe ; che le bele 1dee 
bifogna auerle quì in telta , che ogni modello poi ferue. 

Quindi è» che temendo fempre i danni dell'età , per non s'indebolire n que» 
fte pratiche col tempo , e mantenerne frefca, e pronta la memoria ( come fi leg- 
ge anco facefle Tiziano ridotto alla decrepità, & appena vedendo lum: ) tu» 
diaua ne glivitimi anni più che mai s'auefle fatto, riducendofi ogni fera, nentre 
gli fcolari attorno alnudo,ò a’ rilieui a concorrenza fi trauagliauano ,2 dife= 
gnare pertrè ,equattrhore intere ; teltein varie vedute, e d'ogni feffo d'ogni 
età, mani, piedi , penfieri di ftorie; & hò auuto io , e veduto in varii ftulii,co- 
me in quello del Sig. Marchefe Cofpi Senatore, e gran Croce , inquello dil Sira» 
ni sin quello di D. Gio. Paolo da’ difegni , ed altri vna gamba nello fteffo ndiui- 
duale ifcorto ben venti volte in queft’ vitimo difegnata , fempre bella a 10i3 ey 
perfetta, ma non forfe tale alla fua grande intelligenza » che vi aucua gialche 
difficoltà ; da noi non potuta penetrare, e conofcere. 

Affaticauafi anche ,non'mai faziandofi » come diffi, nell’vitime fue ptture, 
moftrandocele fempre più erudite » con nuoui ricerchi , e mille galantere ; con 
certi liuidetti; & azurrini mefcolatifrà le mezze tente, e frale carnaggioti ; co- 
me poi forfe troppo arditamente volle anche v(aril Cagnacci fuo allieno il Ca- 
fliglione , il Maffei , & altri ; quali fi offeruano nelle carni delicate , che radono 
vn certo diafano, ma più poi» & eusdentemente , qualora il lume cade (pra di 
effe , paflando in particolare per fineftre chiufe » maflime di vetro, come qaafcu- 
no può molto bene ofleruare ; non effendo quelte fue inuenzioni chimeiches 

ideali, e fenza appoggio, come ebbe a dire Don Fabio della Cornia » tetimo- 
nio intelligente anch'eglibensi; e dell'arte s mafofpetro, come parzile del 
i uo 
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fuo Carauaggio; ed hà creduto qualcuno in altri , come il Caualier Ridolfi nella 
vita diGiorgione , lodando tanto quel Pittore ( che fù de’ primi che trouarono 
il buono sì, ma non ancor raffinato ) di que’ fuoi femplici colori ; ma auoue of- 
feruazioni da gli antichi trafandate , che in altre profeffioni ancora vediamo 
tucco dì fcaturire dalle più feconde ; e (piritofe miniere de'moderni ingegni , con 
inuidia de paflati; comea dire nelle nuoue ftelle fcoperte » anzi nelle. vecchie 
tanto mutate, e fparite ; ne compofti anatomici fempre più fcrutiniati, edi 
ampliati; nelle (pofizioni legali maggiormeate fpremute, e fottilizzate ; nelle 
propofizioni Ariftoteliche infin negate, & all’euidenza dello fperimento ris 
dotte. 

E quefta è quella , che chiamano feconda maniera di Guido, che come per= 
ciò incognita anche » e foreltiera, non giongerà che col tempo ad addimefti- 
carfi , a farfibenconofcere e finalmente ad afodarfi nella comune affezione, e 
concerto » Scrillino pure a lor voglia 1 maleuoli, che fi conofceranno vn gior- 
no quette finezze per inimitabili ed io già ne pronoftico ficuro il fuccefio da 
fterminati compimenti, ch’oggi vfano il Bellotti in Venezia ; vn Carlin Dol- 
ciin Firenze , vn Cignani preffo di noi s che. tanto fono accetti, e graditi. 

Piacerà però fempre a’ più dotti la feconda maniera ; quanto la prima 2’ più 
curiofi » Fermerà quella , ma infeguerà quelta ; e fe dilanguida troppo; e deli- 
cata aura nome preflo la commune opinione , da gl’ intendenti farà efaltata per 
la più fcientifica , e fourana ; ch’ anche Tiziano » per atteftazione del Ridolfi, 
nell’Angelo Rafaelle , e Tobia inS. Marcelliano : raddolcendo , dic'egli » la fierez- 
za vfata, compofe la più delicata fua maniera , con la quale poi feguì per longo tempo è 
dipingere , torfe ( aggiongo io ) inuidiando quefta parte al concorrente Pordeno- 
ne» del quale hò veduto io alle volte in Venezia , & altroue » cofe così tenere e 
foaui; che mi faceano quafi dire effer di Guido. 

Egli alla per fine ha volfuto farcosi, ed al contrario de’ buoni Maeftri paffati 
sèarrifchiato oprar {moderatamente la biacca ; a porre giù vna fola pennella= 
ta della quale » foleua auuifar Lodouico fuo Maeftro ; bifognare penfarui vn'ane 
no intero; e certo che fi offerua ogni dî più auuerarfi il {uo prefagio » che do- 
ue le pitture de gli altri perdono tanto coltempo, le fue acquiftariano » ingial- 
lendofi quella biacca , e pigliando vna certa patena , che riduce il colore advn 
vero se buon naturale; oue l'altre annerendofi troppo ; edin quella affumicata 
ofcurità vguagliandofi, non lafciano conofcere e diftinguere il più e’ meno, le 
mezze rente se 1lumi principali. PRE ERA e 

Ai contrario anche d'eili non volle, maffime in queflt’ vitimo ; vfarl' ombrey 
terribili, e forzate, come cadenti d'alto, e da fineltra focchiufa , cagionate dà. 
lume di Sole; è ditorchio accefo , artifiziofe troppo adogni modo; violenti, ed 
affeccate , che non vediamo naturalmente s e perl'ordinario, faluo che in cafo di 
rapprefentareyna notte, vn'incendio » e fimili; ma dolci, e piaceuoli, come. 
partorite da yn lume chiaro edaperto , quali cotidianamente fi veggono nelle. 
firade snelle piazze snelle Chiefe ; ch'offeruo prima di fua, effer' anche talora? 

SÒ. st: L [RSI i ftata 


82 PARTE QVARTA 


ftata opinione del Gran Paolo , dopol'effertornato di Roma ; forfe persknta2 
narfi aftatto da que'sforzi Tentorefchi, come fi conofce nella gran pala diSGiu» 
ftina di Padoa sedin particolare offeruai talora, nonfolo nel ritratto ch' ènella 
Vigna Lodonifia s anzi ne'quadroni (uperbi della Regina di Suezia , maffine in 
quello dell’Ercole che fiegue la Virtù , colorito ne'fuoi rifaltati mufcoli teero, 
| ebianco al paridelle delicate carni di quella ; ma anche in Venezia nelle peru» 
re del Confeglio de'Dieci, maflime in quella nobil Matrona, che fopra iTri= 
bunale con ceppi, e catene rotte in mano accenna l'autorità di quel Magtra- 
to; edin quella Venezia , che riceue dalle mani di Giunone tante ricchezze qua- 
le( come dice molto bene il Ridolfi, a ciò alludendo anch'egli ) fà gratiofa prapa 
dell'alabaStro del collo se del feno fuo. 

Fece dirilieuo , e fe ne diportò bene, come dalla famofa telta detta del ‘ene 
ca, che cammina pertucte le fcuole , e che cauò da yno fchiauo in Rom che 
trouò a Ripa , modelleggiandolose caricandolo in quella guifa. Lanorò , yutto 
ancora, vna delle due ftatue nella Chiefa di S.Chriltina in Bologna, ed è il “Pie= 
tro molto bello : Vna telta del Saluatore, che reltò a M. Marco: Vnbel putino 
di creta preffo il Sirani, & altre cofe, che faria longo il memorare. 

. Intagliò ancoraall'acqua forte, come a fuo luogo fi diffe ; e fù infommi vno 
de’gran Pittori, che prioresfuperafe, pofteros docuiffe dicatar » direbbe il Tuno : E 
felibero troppo ed aperto, non fi moftraua così Lombardo ; e profeffanco più 
ilcortiggiano, diffimulaua gli aggrauii,e copriua le fue paffioni;e fe immerlecan- 
to nelgiuoco , non aueffe perduto col denaro il tempo ; e col tempo tadraiil 
credito non aurebbe auuto che inuidiare ad vn Rafaelle le fortune trafcofe al- 
la Corte ; advn Tiziano gli onori riceuuci da’ Grandi ; e fariafi potuto prgiare 
ilnoftro paefe di anere veduto anch’ egli nello fteffo tempo il (uo Rubens n ric- 
chezze. La preftezza con che fapeua fcaricare quelle fue mezze figare sche fi 
contano a migliaia, potevano ammaffargli vn'erario ineftimabile : Nonmneno 
auea incontrato nel genio di Paolo Quinto ; e nella (tima di Vrbano Ottaro, di 
quello fi foffero dimoftrati parziali di tale Virtù vn Giulio Secondo, vn Lea De- 
cimo con Michelangelo» con Rafaelle ; e finalmente innitandolo a gara on fti- 
pendii & onori non più vditi i duo’ Monarchi maggiori del Chriftiane{mo, (ub- 
intraua felicemente alle fortune de’ (oi pacfani Primaticcio » e Tibaldi , che il- 
luftrando tanto co'loro pennelli iFontanablò , e gli Efcuriali, feppero na me- 
no marauigliofamente nobilitare le loro famiglie » che arricchirle. 

In Roma pochi furono que’ Principi, e que’ Cardinali che nonlo vifit:fferos. 
coll'efempio anche di Francefco Cardinal Regnante, che taluolta per duetti» 
mento portauafi alla (ua ftanza » e talora inutilmente; ritirandofene egli, e fin- 
gendofi fuori di cafa, apprendendo per foggezione fauore così cofpicui. Nel- 
la fua Patria » folita come ogni altra , a non auere per accetto il fuo Profea, po- 
tè vederfi , con fingolar'eccezione, adorato dalla Plebe, flimato da' Geitiluo- 
mini, feruito da tutti. Non s'intraprendena dal Pubblico opera grande, ches 
dal fuo confeglio non foffe autorizzata : non fi rapprefentaua da’ Caualici gio= 
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ftra , òtorneo, che, ferbatogli appartato e riguardeuolluogo, non vi fi inui» 
tale. Le prime vifite de’Cardinali Legatierano per lo piùa Guida ; ele corte. 
fic s el'efibizioni di quefti paffauano ognitermine , com'egli con termine difcre- 
to volle anzi mai, che qualche volta approfittarfene, con rammarico de’ mes 
defimi ; fra'quali folo l' Eminentifimo Sacchetti potè gloriarfi di auerlo auuto 
feco a pranzo vn giorno » dopo tanti inuiti,e da tanti altri fattigli fempre ina 
darno » 

Mai pafsò per quefta Città Soggetto, per grande che foffe » che conofcerlo di 
via, e vederlo operare a fommo fauore non fi recaffe, in quella gui(a appuntoy 
che tutti gli tranieriche capitauano in Roma , più che ammirare quelle fuper- 
be grandezze , & immenfe moli, voleuano veder di prefenza Liuio , fplendore 
della Romana eloquenza. Fra tanti , che faria longo il riferire , il Principe Gio, 
Carlo di Tofcana , che fù poi Cardinale , che nell’andare alle Felte di Modana vi 
fi portò , e prefolo affettuofamente per le mani; lo pregò a fargli qual cofa.in 
fua prefenza. Fattofi egli perciòben prefto alleftire fu"1 trepiedi vna teletra, 
condufle in poco più di due hore vna telta ( così comandando quell'Altezza ) 
di vn Ercole, che al {uo ritorno trouò poi compita, riceuendone dal Sig. Mar- 
chefe Cofpivna collana d'oro di valore di feffanta doppie ; entro vna fcatola» 
d’argento , appefaui vna medaglia ; nel cuirouefcio era quefto vero ; 

Hoc mage quam munus , pignus Amoris erit. 

Lo fteffo auuenne col Cardinal Cornari , al quale ( defiofo di offeruare anch' 
eiin qualmodo fi cauaffe di tefta quelle belle idee ) in meno di quattr'hore die= 
de affatto compita alla prima vna telta della B. Vergine con le mani gionte pri- 
ma che fi partife. Pofegli il Cardinale vna borfa piena di zecchini in mano ; ed 
egliapertola, fe ne prefe quanto paruegli meritare » reftituendogli il refiduo,con 
gran contrafti ; il perche, non volendo affolutamente ritenere gli altri, caua- 
tofi dalla facoccia vna collana d’oro , lo forzò adaccettarla, come regalo fuori 
del prezzo fudetto + i 

D' vn’altra pure di valore di cento doppie lo regalò Monsù d’Huffet, Amba- 
fciadore del Chriftianiffimo ; per vna fimile fattagli in fua prefenza in due hore, 
mentre trattenutofi a leuare in Bologna al Sagro Fonte, a nome del fuo Rè, il 
Sig. Co. Filippo Pepoli, vi fi trasferì col corteggio di quaranta carrozze piene 
di Nobiltà a vederlo operare , con iftupore di tutti que’ Caualieri , che diflero 
inuidiare a quel pennello , che fapea fruttar più in poc'hore» che vna poffeffio- 
ne ben grande in vn’ anno. 

Non vi fù Pittore che nonlo ftimafle, e nonne dicefse bene , trattone ilfos 
lo Carauaggio , per foftentare quella fua maniera cacciata » a quelta aperta af- 
fatto contraria : e'l Cortona, che fi prouò più volte, ma non gli riufci ( come in 
Firenze ) di fcreditarlo in Roma, diuulgandolo per non copiofo ne' componie 
menti, poco fondato nella perfpettiua , languido nel colorito; e gionfe a tantos 
che nella fcelta che il Card. Gio. Carlo fudetto Principe di Tofcana fece fargli 
de'quadri migliori per ornarne il fuo palagio in Firenze» RRRCABMARTO 1 più 
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deboli ad vn deliziofo cafino fuori , fece mandarui quel belliffimo di Guido,ote 
alla moglie di Putifarro refta inmano il mantello di Giofeffo ; con fcandalo del 
Colonna , ma più del Caualier Perugino ; che con voce alta , e parole troppoli= 
bere e pungenti ; ne fece arroffire tutta quell’ anticamera. 

: Seguironola fua maniera , ò cercarono accoftaruifi fempre, non folo fuoî 
allicui, come il Pefarefe, il Geffi, il Sementi, il Cagnacci, il Lanfranchi; eu 
fimili ,ma que” d'altre Città , e di contrarie anco fcuole , come vn Andrea Sac- 
chi; lo fteflo Cortona il Marati , ed ogn' altro, caricando anch'efli fterminata= 
mente dibiacca ; e come auerte il Ridolfi, tutti dopo ilTentoretro auer procu= 
rato d’imitar la {ua forza , & energia, così tutti dopo Guido, han cercato la {ua 
tenerezza ;non eccsttuandone il Menichino , che lafciando i Carracci, sì rad- 
dolcì anch'egli: Sì come anche fece lo fteffo concorrente Albani, che pretefofi 
tanto offefo , non fapea finalmente, dopo molti biafmi, dirne che bene ; e che 
ydita la nuova della (ua morte ; riuolto a’ fuoi gionani , mai più, difse , verrà al 
Mondo vn'altro Guido ; lodandolo poi fempre quanto in vita l'auea tareggiato» 
e punto. Il Pefarefe anch'egli sche s'arrogaua il poter vguagliarlo ; lo confefsò 
inarrivabile : Difse ogni fua tefta efsere vn miracolo del pennello : Moftratagti 
quella del S. Pietro de’ Locatelli ; io ftefso lo viddi genufletteruifi dauanti, e ba- 
ciarla due volte, concludendo , non auere ella prezzo ; valere più che vna toria 
grande di qual fi fofse altro. 

Nè folo da’ Pittori più infigni meritò fimili applaufis ma gareggiarono fem- 
pre fra diloro i più degni Letterati di quel fecolo «perche sù l'ali delle lor pen- 
ne ancora, come già colla piuma de’ fuoi pennelli , a prò di lui verfo l’Eternità 
raddoppiafle la Fama i fuoi voli ; onde non vi fia Pittore » in lode di cui fi troui= 
no ftampare tante compofizioni sche preffo di me formano vn groffiffimo vo= 
lume, altre che quelle tante, con che lodofli la Scoltura delSanfouini in $.Ago= 
ftino. 

Fra gli altri poi fecero di lui onorata menzione il Marchefe Vergilio Maluezzi 
nella ineroduzione al racconto de’ principali fucceffî accaduti fotto il comando 
del Rè Filippo Quarto , nel difcorfo al Lettore , dando a lui il primo luogo nella 
nobiltà dell’ arie. L’ Abbate Sgualdi nel fuo mirabile Catone Vticenfe; cuelo 
fà Gmile ad Apelle. L’erudito Bombaci ne’ fuoi Bolognefi Illu&ri per Santità» 
nel primo Capitolo, chiamandolo parimente #/ Bolognefe Apelle. I Minozzi, 
che tale anch'egli il diffe ne' fuoi sfogamenti d’ingegno : io parlo, fcriue egli , di 
quel gran fabro , e gran Maeftro del più nobile colorito , di quell’ Apelle moderno , cioè 
di GVIDO ; il cui cognome effendo commune col fiume RENO » s'encorre più d' ogni fiu= 
mme al Mar di glorta; di GVIDO (dico) di quel gran GYIDO , che a’ noflri tempi è îl 
Platone de’ Poeti muti, il Vergilio de' Diffegnanti, e l’Ariftotele de' Pittori, fegui> | 
tando in fimili concetti per molte pagine ; e nell’Oda perle nozze del Sig. An- 
niba!c Marifcotti, e D. Barbara Rangona, cantando: 

—_———4 Bolognefe Apelle, 
vil cui pennel fa rinerenza il Mondo ce. 
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Mai fi fazia di lodarlo il Rinaldi nelle fue lettere , fcriuendone al Marchefe Man® 
zini, al Co. Barbazzi, e ad altri , pregandolo altresi nelle fue rime a pingerla, 
-fua donna: 
Pingi, buon GVIDO;, pingi 
Di terfo auorio vn monte s 
Ch' un bofco di coralli in grembo chiuda j 
O’ di /meraldo fingi s 
E di fin'oro vn ponte, 
Soura cui fermi il piè Venere ignuda; 
Pingi Apollo , che (chiuda i 
| Da L’archiuio de’ raggi vn raggio ardente; 
O' crinita, e lucente 
Stella, che fiamma fp iris 
O' lo Smalto de l’ dhe: ò’l vel de l’Iri. Ge. 
profeguendo nell’altre crè copiofiflime, e bizzarre canzoni. Il Marchefe Mané 
zini nel volume delle fue lettere , que dice : moftrarci folo vn pemnello cantato dal- 
le trombe , vn' artefice inuidiato da i Regi, vna tanolozza, c'ha tolto è gl'Acbilli le pen 
‘ne de gliHomeri &c. Il Conte Andrea Barbazzi » che cantato dal Marini € ri- 
tratto da Guido d'ambiduoi vnitamente volle così cantare anch'egli: 
Quanto io deggio a voi, fabbri canori» 
O Che'l mio nome, e’l fembiante efprefto banete ! 
Onde non fian mai più fommerfi in Lete 
De la mia forte i momentanei errori + 
Dipinti inchofiri , armonici colori 
n° alzar di fama a le più eccelfe metes 
E fur contro la Morte armi fecrete 
De le tele, e de' fogli ombre, e fplendori 
Hor, mal grado de l’inuide mie felle » 
Io godrò fol per voi gloria infinita » 
Mentre dipinge Apollo, e ferine Apelle. 
Anzi la Parca con la mano ardita » 
mercè de le vofti’opre illufiri, e belle» 
Ordirà flame eterno a la mia vita. 
L’iftelo Caualier Marini , non folo dandogli vgual luogo co’ Carracci nel fuo 
maggior poema, nella Tragedia , canto ‘quinto è : 
Carraccio a Febo caro ; e tà con lui 
Reni, onde’l maggior Reno a l’ altro cede . 
ma nel vigefimo ancora , oue con sì grande ‘anacronilmo cantando : 
Yna gran fiafca in dono ottien da lei, 
—  Opra ben terfa d’ acero tornito, 
Che d’vn bel chiar' oa in duo Camei 
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fitirò addoffo la fiera critica. dello Stigliani, sì graziofamente poi ributtataz 
dal mio cortefiffimo Padre :Aprofio Vintimiglia nel fuo Z'eratro | fotto mome 
di Sapricio Sapricii. L'ilteflo letterati(fimo , e verfatiffimo Padre nella fua_ 
‘Sferza poetica, e nella par. 2. dellofcudo di Rinaldo , fotto nome di Scipio Galera= 
no. ll Canonico Carlo Torre nel fuo Ritratto di Milano. L' Abbate Titi nella fua 
raccolta delle pitture di Roma. Il P. Maeftro Ifidoro Vgurgeri Azzolini nelle fuc 
Pompe Sanefi, dar pretendendo gran pregio a Francefco Vannicol dire, che ve- 
dendo Guido Renila Refurrezione di quell’ Autore all’ Altare de’ Bulgarini in S. 
Francefco di Siena, prorompeflein dire : coftui effer veramente Pittore : anzi in 
credere , e (criuer'egli sche l’itefto Guido conofciuto dal Vanni per giouane fpiri- 
tofo, foffe propofto al Card. S. Cecilia, al quale fece molte cofecon grandiffima lode fua, 
e dell'ifte[fo Vanni, che gli l'auea propofto. Girupeno nelle fue Finezze de’ pennelli 
Italiani , che non sà nominar Guido fenza elogii. Il dotto Co. Berò, che all’altre 
belle doti aggionge l’efercizio anche del pennello, che affai ben maneggias 
.mentre nelle fue Cagiomfifiche de gli effetti fimpatici , rendendo ragioni , perche 
tante parti in altre fparfe, tutte in vn grand’huomo compendiate fi vedono: 
E fe il noftro Guido »fcriue, acquiftò la gloria d'bauerle tutte in fe epilogate » fi perche 
nato in Cittade all'impero di Venere fottopofia, conun temperamento in tutte le parti 
difpofto al riceuimento delle di lei fpiritofe » e benigne ìnfluenze, era douere che con mag- 
gior parzialità , ch'a gli altri » alle di lui azioni arrideffe , per abilitarlo d confeguir co- 
me fece il primato frà tutti i Pittori del Mondo s maffime in ciò , che concerne l'efprimer 
perfettifime idee » e varieta di fembianze CeleSti. Il mio vmaniflimo Sig. Soprani, 
che nelle Vite de’ fuoi Pittori Genouefi vuole che. il (uo Bifcaino sì grand'huom di- 
ueniffe andando a ftudiare in Genoua non folo il S.Stefano di Rafaelle ne' PP. 
Oliuetani , ma l’Affonta di Guido nella Chiefa del Giesù. . 
Anton Bruni , che fi pregia d’ auer fra' rami delle {ue Epiftole Eroiche Semele 
fulminata da Gioue : 
I Vedi, Semele , vedi; 
Per non arder fe fle[fo il gran Tonante 
Sdegna man fulminante : 
Ma fe mirar tu vuoi 
sAnco 1 fulmini fuois 
Del gran GV IDO deh mira 
L'opra,e i fuoi pregi ammira; 
Che vedrai ben per lui nel foglio mio 
Fulminata l' Inuidia s arfo L’ Oblio. 
Il Dolcini che , come a principio fi diffe , nelia fua elegante Iftoria, morti i Car= 
racci,lo fà capo e duce d'ogni loro allieuo , e di quella famofa Accademia: 
Viuunt pariter &c. Il mio cariffimo Vidriani ne' fuoi Pittori di Modana; city 
chiama fortunato Bernardo Cerni » per hauer potuto imparar la pittura fotto vn pre- 
cettore » c' ba fatto merayiglie , Guido Reni. II dottiffimo Montalbani ; che nelle» 
fue 2ainerualia Bononia lo chiama: infuperabilem Guidonem Rbenum. Il Regione 
ni tri cné 


GUIDO RENI. 87 


che'nelle vite de’ Pittori del fuo tempo,poco amico a Guido,.non potè così fugs 
girne la memoria, che nella vita del noftro Menichino non gli veniffe nominato: 
pittore de' più valenti della (cuola di Annibale. Il Ridolfi, che auanti alle fue vite 
nonhà ambizione di regiftrare altre rifpofte che due; vna del gran Loredani,& 
vna di Guido Reni. Lo Scanelli nel fuo ingegnofo Microcofmo della Pittura» di- 
chiarandolo , come notoffi , anch'egli capo dell'odierna Pittura, doppo la, 
mancanza de’ Maeftri Carracci slodandolo nella grazia, nella delicatezza , ne! 
panneggiamento ynello ftudio ftraordinario » ricoperto sì bene di facilità, nel 
girar sì bene le tefte , nella rara idea .. Gio, Imperiali nelle fue Notti Beriche pa» 
reggiandolo a Tiziano. Il Sempronio a Rafaelle nelle fue rime. Il Palma gio- 
uane » che in vna fua lettera, preffo di noi,lo chiama : l'vnico erede della nobiltà di 
Paolo. Il miogentilifimo, e virtuofiffimo Canonico Settala, che nel fuo co- 
piofifiimo ye fingolar Mufeo fi pregia auere non folo: Tabulam magnam s inqua 
primum bomicidium Cainin Abelem intentatum , fatalem flipitem, prototypum: Guidi 
Reni, ma alteras quattuor tabulas ex ciufdem prototypis: e lo pofpone al Rabensy 
fra le carte , che profefa de' moderni. Monsù di Moncony; che ne’ fuoi diarii 
oflerua più dell’altre le cofe di Guido , ne compra di lui folo in Bologna, e pre- 
tende dar maggior grado alla Sirana ; chiamandola imitatrice di fua maniera. Il 
Vignati nelle Attinenze Altronomiche dedicategli del 1631. I{rael Salueftri bra- 
uo Difegnatore, & Intagliatore della veduta piubella del Palagio Mazzarini 
Roma a Monte Cauallo., mentre per darglimaggior nome, regiftra fra l'altre 
cofe :la Galeria, oue è dipinta con efquifita bellezzal’Aurora di Gudo Reni . 
Infommail Dempfter ;il Licetti ; il Paoli, il Preti, il Bracciolini » il Co. Ben 
tiuoglio , il Co. Ridolfo Campeggi ; il Pellegrini, il Marefcotti; il Zoppiovil 
Carmenio ; ] Onofrio, il Pancaldi , il Turchi; il Poffenti , e, quanti mai ebb:ro 
nome gride in quel fecolo, il Catalogo de’ quali riempirebbe nuoui fogli, e tan- 
caria maggiormente il Lettore ssì come lo fcandalizzarebbero que’ baffi carmi, 
co’ quali taluolta l' offequiai anch'io, che però accortamiente tralafcio; pafan= 
domene a dar più tofto vna fuperficiale fcorfa » e leggiera per. quelle altreò 
poche opre » che di sì raro Maeftro farannofi accidentalmente lafciate fuori, e 
che fouuerranno » mobili particolarmente , e private , oggi a poche preffo di 
noiridotte , trouandofi elleno perla maggior parte palfare oltre i Monti nelle 
più famofe Galerie della Francia, della Spagna , della Fiandra, dell’.Inghilter- 
ra, dell'Olanda, e fimili: E prima trouanfi quelte 
In BOLOGNA: Nella Cappella dell’ Oratorio della Confraternità di S.Ma- 
ria del Piombo i laterali al quadro della Nafcita di Maria Vergine dell' Albani: 
Nell’Oratorio della Compagnia della Centura ; entro il Conuento de’ RR. PP. 
diS. Giacomo, la Madonna: Ne' RR. PP. Teatini la Madonna, mezza figura; 
col Bambino Giesù , lafciata loro dal diuoto , & efemplare Canonico Matteo 
Sagaci, coll’entrata per fabbricani vna Cappella a pofta nella Chiefa nuona. 
Nella Sagreftia de’ RR, Canonici Regolari di S. Saluatore il tanto giultamente 
difegnato è e gentilmente colorito roxlo del bel S. Sebaltiano; e nello salita 
| diedeaa. di 
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‘del tabernacolo sue conferuafi il Santiffimo in Chiefa » il Signor con la Cro- 
ce. Nella Real Galeria nuouamente fabbicata » & al fuo Palagio Arciuefco- 
wale aggionta dall’ Eminentifsimo Signor Cardinal Boncompagno, benignifsi- 
mo Principe noftro ; oltre le due già dette Santine , e’l Sanfone, del quale» 
mai fi vidde vn torfo il più giultamente difegnato , e'l più sfarzofamente colo- 
rito » la famofa Sibilla, già comunemente detta la Sibilla del Medici, la Lu- 
crezia, & altre. Nel compitiflimo Palagio Marefcalchi nella prima camera, 
reffo la fala » labella fisura nelcamino di quella fuga; & vn fimile entrouila 
tanto lodata Porzià nella faletta abalffo, che rifguarda l'horto nella cafa del 
Sig. Andrea Mariani Medico eccellentiffimo , e Marziale del noftro fecolo che 
fù già dell’ Architetto Ambrofini , al quale eila dipinfe in dono, per auerlolin= 
trodotto ( allora che architettaua ilbelPalagio Zani ) a farui le già nominate 
pitture. Nel Palagio de’ Signori Marchefi Tanari, della fua più delicata, e com- 
pita feconda maniera, il quadro di quel Rè e Regina , compagno della già det- 
ta Madonaa del più fiero tingere ; e rifoluto difegnare ; & il vulgato famofo 
Dauidde col paggiotto del Pordenone da lui copiato in gioventù. Nel copiofo 
Mufeo de’ Signori Sampicri » oltre le già mentouate » la Probatica Pifcina delle 
fue prime, e più debolicofe: Vna telta di vna Maddalena in ouarto full affe, & 
altre. Preffo il Sig. Marchefe Facchenetti la famofa lotta de'trè puttini plebei 
coi trè nobili , da lui donato al Sig. Marchefe vecchio fuo gran protettore , co- 
me fi vidde. Preffo il Sig. Co. Odoardo Pepoli; fragli altri pezzi, la famofas 
Affonta , che fece fimilmente in dono al Sig. Conte, e Senatore Alamanno Ifo» 
lani, in luogo di quella così catiua , che foura gli Apoftoli così belli gli auca 
dipinto in vna gran tauola Pietro Faccini. Preffo il Sig. Co. Segni il S, Frances 
{co mezza figura in profilo, e letefte della Beata Vergine,e del Signore in cuato. 
Tn cafa del Sig. Senatore Geffi ; fra l'altre sla tanto graziofa, e graue infieme telta 
della Veronica in rame. In cafa Gaggi vna tefta di vn vecchio, & il Giudicio 
di Salomone inbelliffima tauolina , che fatta anche in principio , dà à diuedere 
qual douefle diuenir Guido se quanto bene intendefle ; e praticar fapeffe (quan» 
do affaticar voleua) i fondamenti della Profpettiua & Architettura. Nella com- 
piciflima Galeria del Sig. Marchefe, Gran Croce ; e Senatore Cofpi la mezza, 
Madonna addolorata, tolta da quella de' Capuccini: 11 gran quadrone del Gio 
feffo, & altre. Vna Maddalena mezza figura preflo il Sig. Co. Aftorre Orfi ; & 
vna della fteffa grandezza preflo il Sig.Filippo Ballatini. Nel compito Muféo de 
Signori Dottori Bonfigliuoli in Galiera, oltre itanti difegni fuperbi » l' Angelo 
famofo mezza quafi figura : vn° Annonziata con S. Carlo ; & vn puttino che dor- 
me, conteftadi morte. Fra 1’ altre pitture e difegni famofi del Pafinelli, vno 
de’ più braui Pittori del noftro tempo; ilrinomato Giofeffo rattenuto dalla mo» 
glie di Putifarre : non già più la gentilifima Beata Vergine, e puttino comprato 
da Monfieur Quoypel cento doppie, portatafi in Pariginel {uo ritorno diRo« 
ma dalla Prefidenza alla Reale Accademia di Francia. Tante altre infommain. 
Cala Barbazzi in Cafa Campeggi» Melaci, Gudotti, Mezzauacchi, ua Fo- 
i RMS Tatti i | chia 
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fchi, e fimili, che maiterminariano; oltre letantebozze ancora, come il bel 
Prefepe preffo il dottiffimo Sig. Mario Matiani: la fuggita dt Enea nel Mufeo 
del Sig. Co. Aleflandro Faua : le tante del Sig. Co. Marc' Antonio Ercolani, del 
Sig. Dottor Biagi, e fimili. Fuori di Bologna ancora , e in campagna, comes 
nella Chiefa Archipresbiterale della Pieue di Cento all' Altar maggiore l'Affon= 
zione di Maria Vergine con gli Apoltoli , e fopra gloria d'Angeli. Nella Chiefa 
Parrocchiale de gli Alemanni fuori di ftra Maggiore vna reita del Saluatore, Al- 
4a Valla di S. Marino nel fuperbo Palagio de’ Signori Marchefi Paleotti in vn ca- 
miuvo la bella figura » delia quale pofficde il beiliffimo cartone il Sig. Angelo Mi- 
chele Colonna, renendolo infomma venerazione fra le fue cofe più rare; e 
non meno ftmandolo di vna diuotiffima tefta dipinta di S. Cateriua da Siena, 
dello fteflo Guido ; alla quale aggions' egli le mani altrettanto ben fatte. Nel 
Comune di Borgo Panicale » dalla parte di dentro del bel portone della Villas 
che fi del Pittore Aretufi , vna Beata Vergine a frefco fattagli , non con altrari- 
compenfa , che di potere a fuo piacere andarfi atrattenere in quel villereccio 
cafotto , a godere della vifta di tante infigni pitture d'ogni Maettro , delle quali 
l'auea ripieno quel ricco , e decorofo Artefice. 

In ROMA: Nella Chiefa Nuoua il $. Filippo Neri genufleffo dauanti alla 
Beata Vergine. Nella Vigna Peretti vn Arianna ; che nuda fiede fopra vno fco- 
glio, e Bacco che feco difcorre : In vn picciolo tondo, poco meno del naturales 
vna Madonna di diuozione col Puttino;, prime cofe , e perciò affai debole. Nel 
Palagio Ginetti, oltre 1 duo"fopra memorati famofi paftelli, la telta dell’ Europa 
d’vna fimile grandezza. Nella Vigna Lodowfia al pro cafino vn’ Artemifia» 
mezza figura tenerifima : nel fecondo due tefte di vecchioni feparate , & vna di 
queite sbozzata folo : Vn ritratto di vna donna teneriffimo : $. Rocco che rif= 
| guarda il Cielo : Il paftello della tetta del Chrilto de’ Capuccini : Vna Madonna 
colPutrino, $.Giouannino, e fopra vna rondinella, fulio itile de’ Carracci, conu 
bel paefe, prime cofe, e debole : Vna picciola teita di vna Madonna da letto. 
Nella galeria Panfilia vn Chrifto coronato di fpine , e canna in mano : Vaa refta 
di S.Pietro con la mano fotto la gota,della ftella grandezza: Vna Giuditta,grande 
del naturale. Nella galeria Spadi il mentouato ritratto del Sig.Cardinale : Vna 
tefta divnS. Francefco, prima maniera. Preflo Monfig. Albergati Decano del. 
la S. Ruota il ritratto belliffimo di vn Giacomo Menichino , prima fpeziale ; poi 
i feruente dellab.m. di Gregorio XV. delia prima mamera forte, e ben confer- 
nato». Nelcopiofo mufeo del Sig. Carlo Marati eccellentiffimo Pittore , due te- 
fte meno del naturale, vna di paltello s l'altra di carbone nero e roflo , & è d'vna 
Afonta. Pretlo Monfig. Racta ilgraziofo paftello della teftina fimilmente di 
vn' Affonta : vn picciolo penfiero colorito di Venere e Marte. Fra l'altre belle 

picture de'SignoriFalconieri, la Liberalita, e la Modeftia, figure grandi del na- 
i turale, teneriffime, Frà le tante belle de Signori Sacchetti , vna Madonna con 
alcuni Santi da Tiziano bozzata ; finita da Guido : Vna tefta di vna Maddale- 
i na: $.Cecilia che fuona l'organo alla prefenza della Beata Vergine col Puttino, 
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& vn Angelo di dietro » e S. Alberto dall'altra parte rametto ful gufto del fuo 
maeftro Lodouico : Vna picciola S. Margherita : Tetta e mani di S. Maria Mad- 
dalena , che tengono la Croce vitime cofe: Donna con va vafo in mano, mezza 
figura: Donna con corona in vna mano sbozzata folo : Il difegno grandiffimo 
de’ Giganti , che fitien coperto con gran riguardo , e venerazione : La teltas 
dellAmore dormiente tanto decantato, difegno di lapis roffo , e carbone. Nel 
Palagio del Sig. Conceftabile Colonna Venere feruita da varii Amorini: Vna 
Madonna in Profilo,mezza figura, che adora il Signorino dormiente in ramess 
cuato donato dalla b.m. di Papa Vrbano Ottauo a D. Anna , e da D. Anna all’ 
Eminentiffimo Colonna : Due tefte, vna divn'Angelo; l’altra di vna B.Verg. che 
fi finge Annonziata: Il Saluatore abbracciato da' foldati , e baciato, quattro te- 


fte, vitime cofe: Due Santine grandi del naturale,mezze figure ; cioè S. Cateri- . 


na, e S. Margherita: Amorino che dorme : Giuditta in piedi grande del natu- 
rale, che con vna mano ful fianco, con l’altra pone la tefta di Oloferne s'vn piat= 
to,prefentatole da vn paggietto genufléffo con Damigelle: Vn°aitra meno di vn 
fourufcio con la vecchia da vna parte, bozzata folo : Vna Maddalena, & vnS. 


Pietro compagno tefte in ouato : Tefta di S. Girolamo in profilo , in ouaro : Vn. 


altro S.Girolamo,pure in ouato : S. Pietro piangentesmezza figura fatta tutta di 
botte: Vna Maddalena bozzata folo, mezza figura : Vo altro S. Gio. Battifta in 
paefe: S. Francefco del Palione, mezza figura: Madonna che col Bambino fa- 
fciato , e dormiente ingrembo, le fà ombra col proprio velo, con S.Giofeffo 
ionanzi,& vn Angelo che precorrendo fparge fiori , la famofa che và alle ftam= 
pe. Nel Palagio Barberini alle Quattro Fontane la Carità famofa ch'era già 
de'Signori Bolognetti: La fudetta Madonna donata da Papa Vrbano a D. An- 
na : Vna Maddalena con duoi Angeli: Il B. Corfino,quadro grande del naturale 
con duo’ puttini,vno de’quali tiene il paltorale, l’altro la mitra,e trè refte di Sera- 
fini, dell' vitima maniera: La B. Vergine Annonziata dall’ Angelo. Nel Palagio 
de' fteffi Signori Barberinial Monte della Pietà vna Santina volta quafi in pro- 
filo, alla quale vn° Angelo fopra difcorre, poco meno del naturale : Vn Mosè 
grande quafi più del naturale, mezza figura. Polifemo Gigante, figura picciola: 
Il manigoldo che in piedi,con la tenaglia cana i denti a S. Apollonia legata ritta 
ad yn palo, & vn'Angeletto fopra,inrame : Vna Cleopatra mezza fgura : VnS. 
Girolamo,mezza figura grande quafi più del naturale: VnS. Gio.Battifta, mez- 
za figura. Preffo il Duca Saluiati vna Maddalena con la mano fotto la guancia» 
c la tefta di morte , grande del naturale, mezza figura. 

In FIRENZE : Preffo le Sereniffime Alcezze le tante, frà le quali ilgrano 
quadrone delGiufeppe tentato dall’ impudica Donna : Iltanco gentile e palto- 
fo Amor nudo dormiente, grande del naturale : Vnatefta di vna vecchia : Vnar, 
Lucrezia mezza figura : Vna Cleopatra mezza figura di prima maniera , e però 
tanto forte, e fiera : Vna Carità co’ trè puttini fimilmente della ua prima ; e» 
più forte maniera; & altre iui, & altroue ne’priuati Palagi. 

In MODANA: Nella impareggiabile galeria del Sereniffimo la fanofa ne 
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fa grande del Chrifto Refufcitato , apparente alla fua S. Madre , con Adamo & 
Eua, & Angeli: Il Baccarino igngdo che rende ciò che beue : S. Pietro pian- 
gence : Teita fimilmente di S. Pietro: Telta di S. Giofeffo : Tefta di vn S. Giro- 
lamo. 

In GENOVA : in Cafa del Sig. Cefare Gentile Dauiddein piedi, che sbrana 
ilLeone : Giuditta conla telta di Oioferne;e la ferua : Vna Cleopatra : La Bea- 
ta Vergine col Bambino in braccio fcherzante con S..Giouannino » e S. Giofef= 
fo, mezze figure, ful gufto Carraccefco. Preffo il Sig. Gio. Battifta Spinola vn S. 
Andrea : Vn Ercole che filacoa Iole, c puttini. Preflo il Sig. Gio.Francefco 
Maria Baibi S. Girolamo che ità leggendo vn libro: VnS. Gio. Battifta. Preflo 
il Sig. Agoftino Franzone fratello dell'Eminentifs.Sig. Card. l' iltoria di Rebecca 
incontrata da {faacco con comitiua di figure : Cleopatra,mezza figura : Vna Si= 
billa, mezza figura : La (toria di Abigaille che co’ doni và a placar Dauidde, co- 
piofa di figure grandi al naturale: Vn quadretto picciolo di vn S. Girolamo ri- 
uolto verfo il Cielo , nel quale duot Angeletti, in bel paefe. In Cafa del Sig, 
Carlo Emanuelle Durazzo Caino che vecide Abelle. ; 

In VENEZIA : Preflo i Signori Grimani vn belliffimo Chriftino dormiente, 

In MANTOVA: Oltre il famofo ratto di Caffandra » e la Venere fopra no: 
minata , vna tefta di vna B. Verg. preflo vn letto » & vn altra pure preffo vn' ale 
tro » & altre altroue, & inognialtra Città ; non riputandofi compito quel Mu- 
fco , non riguardeuole quella Galeria , che del gran Guido non potleda vn pezze 
almeno, i 
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He ficome dalla forma dello fcrinere così dal modo del di- 
pingere ; il temperamento, e la natura di chi ciò efercita fi 
ricauie s'ifcuopra, fe perfuadermelo altra ragion no poteffes 
l'operazione del prefente Maeftro altrettanto bizzarra, 
quanto anch'ei ftramagante,a farmelo confeffare farebbe va- 
leuole . Io quì parlo di Gio. Andrea de’ Donducci , dal ge= 
nitore » che faceua i maftelli , detto per fopranome il Ma 

ftelletta ; com'anche Giacomo Robufti in Venezia, dal Padre tentore, il Tento. 

retto, Nacqu' egli fotto la Parrocchia allora di S. Bartolomeo di Porta alli 14+ 

di Febraio a hore fette del 1575. nell’itefs' anno appunto che Guido , altret= 

tanto al troppo ardire di quelto fuo coetaneo contrario, quanto inuidiargli , fo» 

lea dire , la gran rifoluzione , e prontezza » per la quale ben daua a conofceress 
efer più di lui nato Pittore ; onde fe più mottificato , anzi fortificato auefle con 
paziente ftudio il furore » tutti auria fuperato . Quefto fuo naturale iftinto fù 
quello , che induffe Antonio fuo padre ad appoggiarlo a’ Carracci, fe non per 
altro , perche almen defifter doueffe il ragazzo di tutti fporcargli muri, mai al- 
tro facendo , che col carbone difegnarui fopra bambocciate , dalle quali pure 
qualche barlume di buono trafpariua; ed in ciò fempre tanto applicato ; e fifo, 
chelordando tutto colgraffume il piatto poftogli dauanti a tauola ;, e con vna, 
punta della forchetta formandoui fopra mille puerili ghiribizzi , fin diman» 
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giar (i (cordaffe, per pafcere più volentieriin tal guifa quet' altro maggiore , e 
più degno fuo gulto. i 
Ammirarono ben’ anch' effi a pfincipio, e lodarono que’ gran Maeftri vna 
tant’animo sed vna sì formidabile preftezza , ma non poterono fucceffiuamente 
non condannarne l'impazienza alla fatica, altrettanto nemico egli diben ratti» 
nare e digerire i fuoi parti, quanto pronto e veloce inifcaricarne 1 penfieri, Le- 
uatofi perciò ben prefto da quella (cuola, cue ftudiauafi col douuto ordine; non 
operauafia capriccio, e ritiratofi da fe teflo , pofefi tantofto a colorire » d'imi» 
tare ingegnandofi il Parmigiano , dalla fola vaghezza del quale, e dalla leggia- 
dria confeffauafi prefo » rifiutando d’ire almeno co’ gli altri la fera a difegnar dal 
nudo , ridendofi di fimil fatica, e chiamandola più tofto d'intoppo adva gioua= 
ne, che volefle far veloce pallata, potendouifi poi allora mettere, che più 
auuantaggiato foffe nella Profeffione, e più intendente, diceua ; ma che poi in 
vitimo fù da lui fteffo conofciuta , econfeflata neceflacia pratica, e fondamen= 
to , prima d'ingolfarfi al dipingere , per non camminar poi fempre albuio, e a 
tentone. Quindiè che nelle fue inuenzioni sfuggì fempre i nudi, e non poten- 
do (canfarli alle volte, così comandato, Ò riftretto dalla neceflità della fioria, 
fi fentì morire ; toccandoli tuttauia invn certo modo non in tutto fpiaceuole, 
come fi vede nel Chrilto Riforto in S.Saluatore alla Cappella Dondini, ma 
più poi, e meglio nel S. Sebaftiano nell’Altar de Fabbri ne'Celeltini , e nelquale 
operando molto più del folito aggiuftato e corretto , diè a diuedere , chemage 
gior Maeftro farebb'egliriufcito , fe ne'fuoi principii, e progrefli vn buon ordi- 
ne , e miglior regola auefseglitenuto, e feruato. 

Fu ilfuo fare vna maniera furbefca ; perche non altro maggiormente ado- 
prando che il nero , cacciando iltutto in ombra, veniva a fcanfare non folo le 
difficolta, ma a confondere, & a perdere entro quelle ofcurità i contorni sonde 
.fopra di eflinonfipoteffero fare i conti; ed afcondendo in tal guifa le fcorre= 
zioni » e gli erroriquando ve ne poteflero efler (tati, e sù que (curi poi maraui- 
gliofamente fpiccando le prime piazze de’chiari , che alla prima feriuanola vi= 
{ta ,e coneftrema vaghezza appagauano il gulto ; come del Puligo narraanche 
il Vafari: che faceua d poco 4 poco sfuggire i lontani , come velati da vna cera nebe 
bia se che fe beue 1 contorni delle figure s' andauano perdendo in modo > che occutando 
gl errori» nonfi poteuano vedere ne' fondi doue terminauano le figure , nondimemil fuo 
colorire s e la bell’aria delle tefte faceuano piacer l’opre fue . Quindi è che le fve pit= 
ture, maffime di quelta prima maniera, anneriranno fempre più col temp» pere 
dendofi molto ; e poco lafciandofigodere come auuiene nella tauola ne Serui 
all’Altare de'Signori Sarti; e quindi è che le [tele , meglio che quelle di quil fiafi 
altro Maeftro , faranno facili ad adulterarfi con le copie , non potendofi care in 
errori» che nello ftelto'originale nè pure fi vedono ; e confittendo tuttoil ne 
gozio in vna facile abbrewiatura di macchia, che poco ftudio contiene; dap- 
plicazione ricerca. 

| Vedonfi di fua mano nelle Chiefe teloni che fpaucntano, da lui che iucas 
gan 
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“gran fuoco, e tutto bolliua, così prefto » ed a sì vil prezzo intraprefî ; e finiti, 
ch'è itupore,e vergogna. Talifono la B. Verg. moribonda ful letto ; alla pre- 
fenza de gli afflitti e piangenti Apoftoli da vna parte, e dall’ alera la tela al 
Cielo Aflonta se Coronata dal Padre e dal Figliuolo , nella Cappella Maggiore 
della Madonna delle Grazie s & inrimirarle quali, come bifogna attuftacfi în 
quella fofca notte » oue Maria fi muore , così non fi può che giubilare e gioire 
con quelle Angeliche (quadre , che diuife in più Cori, delle melodie del Paradi» 
fo ci fangodere, e c'inuogliano. Alla infigne Cappella dell’ Arca di S. Domeni- 
co rapprefentò in immenfi quadroni laterali, quando il Santo rifufcitò il mor» 
to , vecifo dal furibondo cauallo, che tutti fconcerta , e fpauenta da vna parte; 

‘e dall'altra i naviganti faluati dalla burrafca del Mare, contanto furore e biz- 
zarria, che porgono orrore a chi applicatamente li guarda; oltre l’auer dipin- 
to a frelco ne' laterali di quelle fineltre altri miracoli, ne’fpazii di quelle volte, 
le graziofe Virtù a copia a copia, e ne’ peducci della cupola li quattro Santi 
Protettori. Nella Cappella de'Signori Montisdetta del Cordone in S.Francefco, 
oltre il quadro principale di Chrilto apparente in aria a S. Francefco genuflef= 
fo , nelquale sincontrò molto con vn fimile penfiero del Baroccio, el com- 
pagno per la Cappella che douea farfi di S. Bonaucatura , li duo’ grandilaterali, 
que S. Francefco vuol morire in cinere e cilicio (oura la nuda terra, elo ftef- 
fo,che foftenuto da gli Angeli,le Sagre Stiminate riceue; fenza le molte Itoriette 
di miracoli del Santo invarii fpazii nel muro commefle ; i bei paefetti nelle 
cantorie baffe , e la tanto graziofa Vergine Annonziata in Coro nell'Altar mag» 
giore. Nel Conuento di S. Procolo nelle due ftanze terrene de! primo inclauftro, 
in quella che ferue per Capitolo; rincontro alla fcuola sla vaghiflima Adultera 
condotta al Signore, mezze figure del naturale, & in capo ai veltibolo che ad 
eflo conduce , a frefco in bel pacfe » il tresvidit; & vnum adorauit. Nella Chie- 
fa de'Mendicanti alla Cappella de' Falegnami , in più bello anche paefe , tutto 
illuminato da’ raggi Celefti » ne' qualiebbe vn'idea fingolare » il Santo; che ti= 
randofi dietro il giumento , fopra di cui fide la B. V. colFigliuolo » fugge inu 
Egitto »e fimili , chenon mi fouuengono. 

E ben poi vero che in vicima età , mutato co’ gli anni penfiero , volendo fa= 
re vntroppo contrario paffaggio e trapaffo da quella (ua fofca maniera ad vn' 
aperta e chiara , da Guido prima, poida gli altri praticata , fi tolle giù dal (uo 
naturale , e diede in nulla ;non trouandofi prouilto di quel gran fondamento, 
e di que’ dotti ricerchi , che in ciò richiedeuanfi , e da’ quali 1’ affoluena quel 
fuo abbreniato modo, e di fola quafi macchia , per così dire ; non corrifpon- 
dendo alle (dette la Nafcita delgran Battilta nella fagreltia de'Serui, co’ i duo” 
quadrotti laterali figuranti il Santo che predica nel diferto alle turbe ; e l’ilte[= 
fo che battezza Chrifto nel Giordano ; & in $. Paolo i quadri laterali alla Cap= 
pella Rizzardi. Peggiola Nonziata in S. Barbaziano; e di niffuna forte la tauo- 
lina con S. Elifabetta Regina di Portogallo nella Chiefinola delle Monache di 
non perpetua claufura, del terzo ordine di S. Francefco , nella Nofadelia : Anzi, 
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ch'è più, guaftò le piùbell'opre , ch’ aueffe mai fatto » che furono que' duo” già 
detti teloni di$. Domenico , & i duo’ di S.Francefco, dando a credere a que" 
Padri volerli ritoccare ( effendo in molti luoghi afforbiti dall’imprimitura ) a 
tutte fue (pefe , e per (ua riputazione , ricoprendoli tutti, e riducendoli a quelt* 
vitimo fciocco modo, con gran danno dell'Arte ,e detrimento del fuo nome. 
‘. Entrato vn giorno in penfiero d'andare a Roma, colà portoffi ; e furono tan- 
to accetti i fuoi paefaggi, con quelle graziofe figurette , che cominciarono a fa- 
reagara que’ Principi per ottenerne, facendofi fin copiare da lui talora gli ttelfi 
fiti, e le precife figure ; 11 perche tanti fe ne vedono in quelle Galerie , riputati 
taluolta d'Annibale , onde più volte hò auuto a contraltare, non volendo inten= 
dere d'altro Maftelletta , e fembrando loro vn nome nuouo ; e affatto ideale. 
Tali, per efempio, fono nella Vigna Borghefe quelle graziofifime figurine rap- 
prefentanti la toria di Mosè,portato bambino per fommergerfi alla riva del fiu- 
me » ful gufto affatto del Parmigiano , comunemente colà detto , e tenuto dello 
Scarfellino di Ferrara. Tali i trè paefotti nella Vigna Panfilia, nel primo del 
quale vna caualcata d' huomini, e donne, con vn paggiotto fonante vn corno: 
nel fecondo foldati , che preffo vn porto di mare fi pongono all'ordine per mar- 
chiare , col lortamburino: nelterzo vn combattimento di notte , ma perduto 
quafi affatto . Li cinque b:izzarriffimi, ancorche di feconda maniera , nella Ga- 
leria dell’ Eminentifsimo Spada : in vno Mosè che và ful Monte a prender la 
Legge: nell'altro pafla il Mar roflo: nel terzo l'adorazione del Vitello : nel quar= 
to il far fcatturir l’acqua conla verga; e nel quinto la manna ; & iui pure li trè 
piùbelli , cioè della prima » ebuona mamera : vel primo foldatefca che marchia 
coltamburino , lance {pezzate , & huomini d'armi: nelfecondo yn mercato ; e 
ballo; e nelterzo vn viaggio di graziofa donna a caualio è congente che carica 
il bagaglio, & altri alcroue, maisime in Bologna, one non ha quafi cala » che» 
non ne poflegga, e ne’ quali fi vede vno fpirito guizzante, fumofo » brillante, che 
innamora , mafsime pe'l paefaggio così ben tocco, e facile, ancorche dal gu- 
fto Carraccefco affai diuer(o, 

Non conobbe tuttauia la fua fortuna sì nel non feguire a fare quefti fuoi paefî, 
con sì galanti ; e {piricofe figurine , nelle quali preualendo ad ogn'altro, anzi ef= 
fendo vnico e folo, fi farebbe fatto nominare per gran Maeftro , che nel non la- 
fciar quella Corte , che così le gradiua; non dando fede prima ad Annibale ; poi 
a Guido , che all’ vno e l’altro l'efortauano js effendo quello va modo da fauorare 
alla: con poca fatica se molto onore ; e tronandofi.in vna Città dafir basocchi. 
Volle tornare a Bologna ; e da fe ftarfene , altrettanto amico delle fue ritirateze 
ze e folitudini, quanto di que’ cortefi tratti, e delle cerimonie che cola s'vfa- 
no,nimico. Ritirofsi alla fua villa al Saffo , &iui attendendo alauorare , non 
folo quelle galanterie rufticane » nelle quali prouaua tanto gulto ; ma facendofi 
colà trafmettere le tele più grandi,e da Altare; & andandofene poi le felte in 
quella maravigliota Chiefa, cauara tutta a forza di fcalpello entro d'vn duro 
maflo, a fuonar l'organo alle Mefle ; dilettandofi grandemente di quell’ arma- 
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nia, e toccando così bene i tafti, che per efsi anche non meno, che peri colori; 
era infigné. Eben poi vero, che per tal cagione addimelticarfi cominciando 
que’ Piouani de’ luoghi circonuicini , anzi gli (tefsi indifcreti villani, per non ve= 
nire più moleftato ne’ lauori, non auendo nè modo, nè fito da riceuerli, com- 
prò vn certo torraccio difabitato, oue faceuano il nidio gli vecellacci, & iui ri- 
tirofsi in mezzo ad orridi bofchi, a profeguire i fuoilauori: E perche certe ra- 
ne in vna pozzanghera acquofa, iui poco lontana ; ftranamente gracchiauano; 
fù vedato più volte, buttando di(peratamente la tauolozza fuori della fineltra, 
vfcir fuore con vna pertica a fcaricar (opra di effe vna (propofitata ; ed inutile» 
battuta, Non volendo dunque cedere a’ fuoi pennelli quella paluftre Euterpe, 
ritornò al cafino del fuo poderetto , dal quale anche vfcendo più volte fuori a 
pregare i bifolchi , che defilteffero dal fonare il ciuffilo , che lo diftornaua e» 
toglicua giù di fefto ; fiicagione, che prendendofene gufto i triftarelli, (e gl’ im- 
poltaffero fin fotto l'abitazione ; e fi afsideffeo preflo alle fineftre medefime ad 
incocciare con quelle loro fciocche fonate; il perche non fapendo più che fi fa- 
re,per vincerli di cortefia, e guadagnarli con le buone, compraua que’ loro 
ciuffilia vn giulio l'vno, che coftauano vn baiocco ; ed efsi mandauano i compa= 
gni a far lo fteflo, anzitornauanui i medefimi con nuoui Mlromenti, contro il 
patto farro con efsi loro ; che piùlafciaruifi vedere non doueflero. 

Era così nemico del conforzio; e della lode, che andandoui i Padroni de’qua< 
dria vederlo dipingere , fi afcondeua dopole tele; e pregato ad vfcir fuori, &a 
renderloro qualche ragione dell’ operato, fi cacciaua la telta in feno, con po= 
che parole fpicciandofene ; e chiamandofene foddisfatti, e lodandolo ; rifpone 
dea rufticamente , effer vn'ignorante , non faper che fi facefle, e fe v'era co- 
fa buona, efler fortita a cafo &a fortnna. La gente baffa folo ; ed ignobile» 
trouaua da lui qualche accoglienza , fra quali Bernardino S. Giouanni, Pittore 
dipoco nome, e Bartolomeo Marifcotti che fi portò molto meglio , e fù fera» 
ce di penfieri come altroue fù detto ; & vn tal Donino tentore , e poi fenfale, 
che da Ini inuitato vna fera a cena ; volle che fi mangiafle fenza lume , e da quel- 
la folo del fuoco ella fi prendefle ; moftrandogli , come cofa ingegnofa ; ilmodo 
di mutare ogni giorno la mineltra » fenza sbagliare , e confonderfi» per via d’vna 
longa caffetta divifa in tanti (partimenti ; quanti erano ilegumi, e l' altre cofe, 
ch'entrano in quefta prima pietanza ; perche lafciando la fcodella nel caffettino 
l’vitima volta; la feguente andaua auantiall’altro fino al fine , poi ritornando a 
capo ; fe ben poi confeffando che ad ognimodo , sbagliato vn giorno, auea per 
difpetto prefo vn pugno di tutti , e fattone vna putrita fquifitiffima, da lui poi 
più volte auuta in delizie. 

La femplicità di quefto Donino ( per la quale perciò tanto di lui fidauafi ) 
quella fù appunto ch’ ebbe ad effere la (ua morte; perche lafciatofi pure in fina 
perfuadere,e guadagnare Gio. Andrea da que’ Piouani a far celebrare a fue fpefe 
certa folennità , e con tal’ occafione darloro da pranzo , e dietro ad eflo attac- 
carui vna fefta da ballo di que’ ruticani abitatori » de’ quali tanto compiacenafi 
vede- 
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vedere ,& offeruare leradunanze ; ibrogli , i mercati, che imprimendofi poi 
nell’idea, rapprefentaua sì bene ; mentre ftauanfi a menfa, diluuiando, etrac= 
cannando bicchieri alla (alute dell’ ofpite cortefe , della fua altrettanto magni- 
fica , quanto infolita liberalità , e fplendidezza , della fingolare fua virtù sì nel 
pingere , che nel fuono ; gionfe quelto buon’ huomo da Bologna, recando vna 
ben'ampla faluietca chiufa , e piena di paite dolci, e di zuccheri lauorati , man- 
dati alSig.Gio. Andrea, diffe, da vn certo Priore di Frati,a quali più cofe auea già 
dipinto ; con foddisfazione comune , e mantenuta poi fempre vina amicizia, 
Pofta ella dunque fulla tauola, slegata & aperta; così pregato da tutti, comin- 
ciò egliil Donducci a farne la diitribuzione a' conuitati proporzionatamente, 
per fe ( forzatamente ancora ) ritenendone Il fondo: Ma non fi fù alla metà 
del ballo , chefi fconcertò tutto ; e da'fuoni, e dalie allegrie fifè paffaggio ai 
lamenti , & a i dolori ,trouandofi trè di que commenfa'i auuelenati, morendo- 
ne in poche hore vno, vn'altro la mattina feguente, & v{cendone fuori l’altro in 
bene per fua buona fortuna, 

Ritiratofi poi in Chiefa il Maftelletta ; e fatto prigione, fra gli altri, l’inno- 
cente , & ingannato Donino ; nel rigorofo proceflo era condannato al crudelif- 
fimo fupplicio della veglia , per gl'indizii gagliardi che contro di lui appariua- 
no , quando con volontario efilio da fe fteffi accufaronfi ( dichiarandofene an» 
che , dicono, per liberare il pouero ; e femplice Donino ; che tutto di che l’in- 
terrogauano 1 Criminaliiti , diceua a lor modo, &in fuo danno ) i reidi sì efe- 
crando delitto , che furono certi parenti del Pittore $ a ciò non meno inft'gati 
dal Diauolo perinterefle della roba , che adefîi ab inteftato deuoluca , che per 
la crudeltà e fierezza di coftui, che cacciandofegli d'attorno come trilti, qua- 
lora con atti offequiofi fi portauano a riuerirlo ; minacciana ancora di farli bat- 
ter prigione , per ben fapere, infidiargli alla vita , al che allora non penfauan per 
ombra, edera falfo. 

Qual diuenifle il Maftelletta dopo quefta fuggita borafca, può immaginarfi 
ciafcuno . Nemico de gli amici, fofpettofo di tutti, in odio a fe fteffo ; fanta» 
ftico impraticabile, peggio infomma che beltia : non più fidarfi di chi gli cu= 
cinalle, e perciò comperarfi di giorno in giorno il pranzo, e la cena hor ih que- 
fta, hor in quell'altra ofteria ; non aflicurarfi che le fiele lauandaie non 
l'auuelenaffero ne’ panni , e perciò portare vna camicia i mefi interi; nè poten» 
do più quella reiitere, metcendofene vna nuona comprata alia bottega , tira» 
re Ja gia logra ; elorda sùtelaretti, c darui fopra imprimitura , erano 1 minori 
fegni delfuo continuo fofpetto , e delia d'ffidenza. Ritiratofi in vna cafetta nel 
difabitato , in fondo alle Moline » vi firiduceua Itraora, acciò non fi fapeffe, ed 
ofieruffe qua! fofle la fua abitazione : vi ftaua afcofo le fettimane intere, fenza 
lafciarfi vedere s il perche perdute le commiffioni , che prima erano frequeuril= 
fime pel buon prezzo , e la fpedizione » altro più non facea che piccioli ra- 
metti, e relette , che poftefi poi fotto il braccio » portaua con temenza ancora 
in qualche barberia » 0 negozio adefitare con poca riputazione » vil prezzo) € 

i gran 
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gran compaffione di chi lo conofcena_. ‘ 1 

Si ridufle in così infelice tato , che più nonfapeua come farfi a viuere ; vol- 
gendofi perciò al ripiego di farfi accettare obltato ne' Padri «di £. Francefco , a' 
quali aueua , &invniuerfale, ed in particolare dipinto a così baffo prezzo » e 
così volentieri fempre, coprendofi con vna mezza vefticciuola della loro lana» 
col ferraiuolo compagno e (tando alla loro pietanza: Ma perche volcua que» 
fta feparata fempre, nè mai(nè pure nelle principali folennità) lafciauafi vede- 
re con que’ Padri in refettorio, pregatone però folo dal P. Guardiano amoreuol= 
mente,rinonziata la chiaue della (ua Itanza;fi partì da quel luogo,e pochi giorni 
dopo da RR. Canonici Regolari di S. Saluatore implorò ( in titolo anche di ca- 
rità ) l'iltetfa grazia , e cortefemente da que’ nobili Religiofi l'ottenne , ordina- 
tagli non folo la Iteffa pietanza che toccaua loro appartaramente , ed affignan- 
dogli due buone (tanze nel Conuento , ma conceffagli inoltre la libera abita» 
zione di vna villereccia cafetta a S. Polo di Rauone, tanto a lui più deliziofa» 
& accetta, quanto tutra ruinata ,e gualta ; nidio dirane , di topi, ò d'ogn'altro 
più (chino animale. Non velti però mai l'abito folito de’ loro oblati, e poco 
lafciò vederfi , fuori che nella cucina all’ hora folita del pranzo ; cue mettendo 
entro vnfuo folo pignatro la mineltra, la carne, el'antipafto ; cacciandoui 
dentro anche il formaggio, e la frutta , faceua ftupire inGeme, e ridere il cuo= 
co, eque’ guattari, che interrogandolo , perche ciò faceffe ; fentiuan rifpon- 
derfi, ch' era vno fpropofito il loro in far quelta diftinzione ; quando tutte ad 
ogni modo doueuanfi confonder infieme entro il corpo quelle viuande: Mai 
volle che fe gli (pazzafle la (tanza ; che fe gli mutaffero felenzuola nel letto, e 
fimili bizzarrie che non avrianmai fine; e di naufea forfe ; e di (concerto riufci» 
rizno alla ciuiltà del mio cortefe Lettore. 

Correuano fectimane , e mefi, che più non vedeuafi comparire il ponero 
vecchioin Connento com? prima , e credeuafi che foffe a S. Polo ; nel fuo ro- 
mitorio , come talora faceua, non moleftando allora la cucina, e di qualche 
denaro, cauato di trabalzo da quell’opere ladre » che in vitimo ; e decrepito 
faceua , del vitto prouedendofi ; quando all improuifo s'intefe, effer’ egli mor- 
to ; accolto dicono da yn fuo parente fpeziale in ftrà S. Vitale, e che d'altro non 
reftò ese de sche de'itracci che’] ricuoprivano ; sì come a que’ PP. nulla reltan- 
do, che duo’ quadri fatti loro in queltempo » cioè quello della Cappella de'No- 
uizzi, &vna copia dello fteflo da lui fatta al P. Superiore, ch'anch’' oggi trouafi 
in quel partimento : Duo' paefotti molto deboli nella Sagreltia è e poch' altre 
bagattelle a particolari. Così rerminò finalmente l’infelice fua vita quefto buon 
huomo; di coftumi per altro integerrimi , libero affatto, fincero, e femplice , e 
quel ch'è più da lodarfi ; in itato virginale; non trouandofi mai auer austo co- 
mercio con donne, che fempre fuggiua , folito dire, effer elieno la dannazione 
perla maggior parte de gli huomini; per effe effer'entrato il peccato nel Mon- 
do ; onde ben può cre derfi piamente l'anima fua effer per godere que’ ripofi in 
Cielo, che mai conobbe in terra; & effer riufcico vno di quelli; de’quali dice la 
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Sacra Scrittura : che noi riputauamo la fimplicità ftultizia, ed horecco come 
computati fra figliuoli di Dio, e fra'Santila lor forte. 

La fua maniera , come troppo a lui folo peculiare » da niffuno fi vede feguita, 
fe non è dal Mengucci Pefarefe,i paefi del quale pare che a quelli del Maftelletta 
s'accoftino. Nonfece in oltre di fcuola , ein confeguenza da lui non fortirono 
allicui. Solo ebbela ineffabile grazia di poter taluoita entrare nella (ua ftanza 
a vederlo dipingere vntal f 

CATTANEO, la cui profeffione era di fonar di tali, eli batteua in modo, 
che potè concorrere talora all'organo delia Chiefa Patronale di S.fetronio con 
gli altri; e fe nonch’'era troppo folitario, & vmorifta anch'egli, aurebbe otte» 
nuto. Patiua il pouero giouane d'vrmori ipocondriaci , che sì fieramente l’afla- 
liuano , che in mezzo il fuono bifognaua lafciafie , per fentirfi, diceua , morire. 
Non fe glicredeua, chiamauafi pazzo, vmorifta , frenetico , & vna volta fra l'al- 
tre , non valendo arefiftere allacutezza , e intenfità del dolore, reftò morto. 
Infegnò molto delfuo bel modo moderno apprelo a Roma dal Frefcobaldi al 
Donducci,&1l Donducci gli participò la via di quella fua macchia, non poten- 
douifi fondar dentro , come che fenza difegno » &inetà troppo auanzata. Di- 
pinfe nondimeno qualche poco, e tirò a quel modo , mavi diede lontano ; e di 
lui vedefi in pubblico in S. Maria delle Muratelle il quadro in fondo della Chie- 
fa. Amico grande , e compagno del Maftellertain Roma, fi va tale 

AGOSTINO TASSI, che dicono fofle Bolognefe , e come di Pittor Bolo= 
gnefe di lui trouo auer feritto la Vita vitimamente il Sig. Soprani nelle fuc Vite 
de' Pittori Gencuefi. Pretendeua,e dichiarauali il Maftelletta aner molto da 
quelt'vomo apprefo , e perlo contrario effere a lui ftaco di gran giouamento la 
velocità del Donducci,dicono profeflaffe quell'altrosdel quale tanti bei quadret- 
ti fi vedono in Roma, ed anche cafe dipinte a frelco , come la fala del Palagio 
de’ Signori Lancellotti in Roma co' fregi di tanze contigue. Di lui parlò mole 
alto il Sig. Mancini feriuendo intalguila : Agoftino Tafo nelletempefte di mares 
co’ fuoi nauilti, & alcuni groppetti difigurine » che non fono dipinte , ma vere , con pro- 
prietà incredibile scome fi vede nell'imbarco di S. Elena per andare a trouar la Croce ; e 
fuperiore è Gio. da V dine ne’ frutti : nelcofiume , compofitione , e colorito a Rafaelle, 
e nella profondità è Michelangelo; e di lui così leggefi nelle dette Vite del Sig. So- 
prani: 
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L «A Città di Bologna , che per fauor del Cielo hà prodotti in ogni tempo buomini di 
follenato se peregrinointendimento , annonera trà fuoi parti Agofino Taffo, de- 
gno allieuo di Paolo Brilli, che vguagliò co 1 pennelli quanti mai s adoperarono in for- 
mar vaghi pacfi » e fi moftrò così ben fondato ne' precetti di Profpettiua, che pochi lo pa- 
veggiarono in rapprefentare all'occhio quel foane inganno , che nella moltitudine di più, è 
più lince conginfia regola tirate s ammira, 

Con 
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Coniftile per la facilità non pocogradito lanorò Agolino molto tempo in Roma ; di 
doue fi chiamatoin Linornoye vidipinfe le facciate di quafi tutte le cafe » e n° acquiftà 
tal nome » che famofo ft refe per tutta l'Italia , nelle cui principali Città dipinfe con ac- 
crefcimento delle proprie foftanze. i 

Affettionatofi por all eminenti Virtù di Ventura Salimbeni Pittor Senefe » lo feguitò 
in molti viaggi , e circal anno 1610. fi con l’ifteffo è Genona , doue ( fi come già detto 
babbiamo nel difcorfo d'effo Ventura) lauorò în fua compagnia nella Cafa de Signori 
Adorni, e n'acquiftotal mento sche dal Sig Oratio di Negro fù inuitato è dipingere nel- 
lafua V:lla di Faffuolo vn cafinodi ricreatione dedicato alle Mufe, pofto nel mezzo 
d’yn delitiofiffimo bofco +. Perloche bauendo il Taffo accafione di gareggiare con la na= 
tura ifte(fa fece pompa del (uo finifimo igegno , dipingendoui è frefeo molti belli , e de- 
Litiofi paefî, che ancor oggi aftai benfi conferuano , e fono di gran confolatione d coleres 
che praticando l’arte di colorire non tengono mai faty di contemplarne il bello, | 
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ig, Onè fempre vn caftigo la pouertà, ancorche non in altra fem= 

5» bianza che d’infortunio a tutti comunemente ella fi moftri; 
nè perciò douriano rapprefentarcela, come fanno indife- 
rentemente i Pittori in vna figura, che coll’ ali alla finiltra» 
da pefante faffo aggrauata la deltra, ftranamente fentefi rome 
pere il volo animofo. Cerco che faticando effi i be'.ingegnia 

| perlo più {pronati dalla neceffità , vien’ella a feruirloro di fti- 
molo alla gloria; la doue ritardati da gli agi , c dalle comodità, in vnoziofo le- 
targo s'addormirebbero. Lauoraua Guido; come fopra fi vidde, allora folo che 
fitronava fenza denari ; ed arricchito vna fol volta per fempre Frà Baltiano coll” 
vfticio del Piombo , più di quel metallo diuenne pefo all’oprare. Così auuenne 
a Leonello Spada » che quanto bifognofo ; per poter campare fi diede al dipin- 
gere, altrettanto aflicuratofi il viuere , prefe in odio i pennelli; e doue nelle mi- 
ferie fividde ricco dinome ; nelle felicità ebbe a reltar privo di gloria. 

Fùeglia principio così pouero,che chiefe più volte ad va compare da cibarfi 
tutto quel giorno, per poterlo impicgar poi a diiegnare ; e raccontafi, che tutte 
Je mattine di vna Quadragefima andò a fonar le prediche a S.Martino Maggiore, 
per potere, iui fatta vna buona colazione , fpendere il refiduo della giornata, 
nello ftadio. Vettiua , fenza mantello , certe calce di cuoio flrette come 11 ma- 
lanno se berettene in capo all'antica» onde fembraua vna fantafima » maflime 
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effendolongo ; afciutto se nero, colnafo vnpò torto; che però fe ne prende? 
uano guito iCarracci caricandolo in difegno , e ftuccicandolo co’ motti » che 
così faceti effer non potcano » che più ridicolofe , ed acute non s' vdiflero le di 
lui rifpofte. Col grembial dauanci macinò prima le terre » come fi difle , al Ba= 
glione, rifoluto di darfi al frefco, & alla quadratura, come ad operazione più fa= 
cile , per porfi iniftato di prefto guadagnarfi il vitto ; e perciò atale effetto poi 
paffandofene da quello a Dentone ; che per lo fteffo fine datofi allo chiarofcu- 
ro , fi contentaua delle linee , poco addimelticandofi con le figure. Non è pe- 
rò , che fcambieuolmente fpogliandofi ambiduo’, l’ vno all’altro non faceffes 
modello ; maffime pernon fapere come farli Leonello a pagare la fua porzione 
nella pubblica Accademia ; ed auuenne che in poco tempo riufcirono così giu- 
fti, eben tocchi i nudi dello Spada, che non più curandofi di farlo fpogliar Den» 
tone , a ricopiar folo fi daffe que’ fteffi, che |’ altro col carbone e geflo da lui 
traca. Poco dunque andò che dalla quadratura , che ben tolto apprefe ; paffan= 
do alle figure, di (colare ch'era ftato prima, Maeltro di quell’ altro dinennes 
chiamato ne’lauori , chea Iui in capite venivano perle figure allogati. 

Le prime,che per vn tentame, s'arrifchiò di fare, furono vu Principe delle Ce- 
lelti Milizie fopra la porta della Chiefa di S.Michele de’Leprofetti ,perdutofi poi 
coltempo;erifatco a' dì noftri da va goffo; e certi puttini a chiarofcuro fopra gli 
ornati delle fineftre, che fono fotto il portico del palagio Bolognini alla piazza 2 
S. Stefano. Dipinfe le due facciate di vna cafa, che fà cantone in capo alla $el- 
ciata di S. Francefco, per andare alle Monache di S.Mattia, & alla Compa- 
gnia de’ Poueri, facendovi fotto il tetto nella gola certi puttini di chiarofcuro 
finti dimarmo bianco se certe tefte fopra gli ornati delle fineftre così ronde , e 
rileuate, che paiono diltacche. Entro la cafa de'Signori Giouagnoni da $S.Do- 
menico nella Via Larga molti ornati all: porte, che fembrano di rilieuo » & al- 
tre cofe. A capo il primo ramo delle fcale del Pubblico Studio a mano manca» 
e che afcendono dalla parte de' Signori Artifti, la famofa memoria del Dottor 
Vincislao Lazari, cioè l’ornato finto di macigno, con graziofifimi puttini fo- 
pra» e duo rifentiti termini lateralmente fedenti, che fingono duoi Arghi , con 
tanta fimilitudine del vero , ch'ogni occhio più perito vi s'inganna s ne può non 
credere da douero ; come guuenne a prima vifta a' fteffi Carracci, ed vltima» 
mente ad Andrea Sacchi ; che volle fcommettere ; eflere almeno in que’ diritti 
rileuato il muro s ed accrefciuto l'intonaco » Nel primo cortile de’ RR. Mona= 
ci Celeftini; rifcontro la porta del Conuento fotto il campanile sla giudiziofa 
profpertiua ; e fimili altre opere nelle facciace ; ne’ foffiti , ne' fregi , n° camini» 
e nelle volte di molte cafe , e palagi, che troppo faria longo il quì regitirare. 

Dirò folo, come intanto fottratofi alle nauue miferie , e lcuatofi gli ftracci 
d'intorno, cominciò a foftenerfi anch’egli,a comparire più attilato, e forbito frà 
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e farfi oliante. Atrifchioffi a quadri d’inuenzione, come fù quello sì grande; 
e che per sì poco prezzo dipinfe per lo refettorio del Collegio Montalto , e nel 

quale fe alla figura principale di Abramo ritornato witroriofo. col liberato Lot 
fuo nipote » ima più a quella delfommo Sacerdote Melchife decco, che proferens 

parem, & vinum, lo benedifle , riufcivano vgualile altre acceffòrie , che (per 

vet dire ) dierono alquanto hel puerile, per Maitro già fatto; e grande fentiua 

fin d’aliora acclamarfi ; come tale fù detto perl’altra tauolina all’Altar de' Nas 

tali nella Chiefa de Poueri , que l’irato Iddio vien fupplicato dalla Vergine Ma= 
dre in Cielo , e da' Santi Domenico, e Francefco in terra, e che par de' Carrac» 
ci. Hora perche veduta quella prima da Guido , ebbe a dire : Leonello infom- 
ma effet nato folo per lo frefco snè da quello douerfi egli partire , tanto fe n’of- 

fefe,e punfe,che siurò voler vn giorno fuperarl'emulo,ancorche tanto più di lui 

auuantaggiato di valore ; e di grido ; il perche diedefi a cercare va più grande, 

e fiero; € adalzare dimodo iltingere , chi preflo di lui cagliar doueffero le Mor- 

bidezze del Reni, atanto anche efortandolo il Maflari, e tanto perciò infine 

uandogli la man:era del Carauaggio , che non contento di prenderve l’imita- 

zione da vnS. Tomafo toccante il Santifimo Cofltato, dello fteffo è defiderò di 

praticarlo di perfona ancora; ed eflerne vn dì prefenzial fpettatore, quanto 

n'era diuenuto parzial diuoto . Ftì in ciò fauoretole per lui la forte, mentre oc- 

correndo al Comendatore Zambeccari , allicuo di Ludouico anch'egli, e qual. 
che poco ; per fuo trattenimento ; Pittore s portarfi a Roma ; volentieri il pre< 

fe (eco s perla virtù delpennello non meno, che per la dolce cornuerfazione, 

e guftofo difcorfo . 

Erafi eglirefo molto pratico delle fauole ; e delle ftorie, e dal proprio fpiri= 
to viuace più tolto sche perreal fondamento tratto a comporre in poefia, maf: 
fime giocota, e facitica, porctauafi più che mediocremente bene. Quelte fur 
le cagioni , perle quali poi così voleatieri fà accolto, & accarezzato dal Cara- 
uaggio » ch'ebbe a dire , auer pur finalmente trovato vn huomo fecondo il cuor 
fuo ; non sò fe perche, burtandofegli fotto Leonello , non altro procurò che 
di compiacerlo in tutto » fino a farfi nudo , e (eruirgli di modello $ ò sè percheg 
poco a lui diffimile di cottumi ; colle fue bizzarrie anch’ egli incontrafle nel fuo 
vmore fantaltico , Sò che per lo contrario non riufcì Michelangelo a Leonello 
quello che figurato fi era ; precipitofo troppo (folena poi egli dite ) e (regola. 
to nel dipingere non meno » che nel procedere, e nel vinere : grazio[o poco 
ne’ contorni , ignobile affatto nelle inuezioni, non in altro prevalendo , che in 
yna viua efpreflione di ciò, che naturalmente fi vedea dananti » fenza quella, 
fceltezza delle parti ,e (ublimità d'idee, che conobbe e confefsò poi dopo, tro- 
uarfi nel Macltro Ludovico, ma più nell'emulo Guido. Tentò perciò di fco- 
ftarfene più volte, e dilicenziarfi , ma fempre in darho ;maffime allora, che 
condocttelo feco a Napoli l'Amerigi, lo renne fotto ben quattro giotnia fer- 
nirfene di modeilo per vnS. Giouanni, riferandolo per di fuori entro la ftan- 
za; e porgendogli per va fineftrino il vitto, per timore che non gli fugoite; sì 
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come auea fatto anche in Roma, quando nel fuo S. Matteo chiamato da Chri= 
fto all’ Apoftolato , per colui che iui ità volto in ifchiena ; il ritrafe: Non porè 
dunque non paffare coneffo lui a Malta , indottoni dalla curiofità dimutar'aria» 
e veder altro paefe, ed animatoui dalle promeffe d' aiutarlo nella Profeffione, e 
participargli il guadagno : ma come pari colà fù giudicato dell’ vno e dell’ altro 
il valore, così vguale parue l’ardire » e l’infolenza: perche fe Michelangelo osò, 
fatto Caualiere di grazia , di piccare con vno di Giuftizia » e farglitale affronto» 
che meritò poi di portarne con più tagli mottruofamente fegnata la faccia; fî 
addimefticò tanto con que’ Signori Leonello ; e fece loro tante partite , che fe 
fcufato non era, e protetto dal Comendatere Zambeccari ; portaua pericolo. 
della vita ; maffime allora , che incapricciatofi di bella fchiaua mora, che di lui 
pure anduua pazza » tentò rubarla ad vn Caualicre , e fuggirfene. 

Neceffitato dunque tornarfenea Bologna con quantità però di denari gna- 
dagnati, e pofti affieme ; vi comparfe tutto altero e sfarzofo, con veltito nobi- 
le , cappotto foderato di velluto , centiglio e pennacchi nelcappello, {pada in 
centura » e collana al collo, che dicea donatagli da quel Gran Maftro, per auer= 
gli fatto anch’ egli il ritratto . Moftraua patenti di quell’ Eminentifs. che lo di- 
chiaraua fuo famigliare , e virtuofo trattenuto ; fonetti ftampatiin fua lode per 
varie opre dipinte in quell Ifola; vnbenferuito del Comendatore Zambeccari 
fudetto che atteltana efferfi trouato feco in corfo se venuto ali’ abbordo di vn 
vafcello turchefco s effer’ egli itato de’ primi a falirui fopra , c far proue da Mar- 
te, e fimili altre velleità, che più tofto gli cagionarono odio, e difprezzo » che 
dilezione , e rifperto preffo a' concorrenti , che fi pofero a dir male ditanta bo» 
ria, e adileggiare vo sì gran fato. Lochiamauano la fcimia del Caramaggio = di- 
ceuano che chiefto anch'egli a Malta vna Croce di grazia ; il refcritto era fta- 
to, meritarla eglimolto più digialtizia ; che però non potuto ottenere di porfi 
la Croce in petto ;s' eraridotto con la collana a! collo, rifoluto di cangiare nel 
Capitanato de' birri la difperata commenda ; ed a tanto gionfe l’infolenza, che 
vna fera, che col mantello calato da vna fpalla,e la mano ful pomo della (padas 
in pofitura ferma , ftaua raccontando ad amici quefte fue millanterie , gli fecera 
comparir dauanti vn furbacciotto , che con faccia tolta fingendofi crederlo pe’ 
Bargello, lo pregò a maadar feco vn Caporale con vna (quadra a far prigione vo 
ladro colto nel furto se rinferrato in vna cafa » Non però punto moftrò piccar- 
feue egli,anzi dato in vna folenne rifata , tutto quieto » e cou granflemina: 
prendi gabbo ; gli rifpofe » figlio! mio, ch'io non fono il capo di coloro che ti 
mandano: di purloro che lo leghino je lo conduchino fenza tanti rifpecti cue 
fi dene. Sono infolenze (foggionfe poi a coloro, che gli ftauano attorno riden» 
do ) di canaglia » che non mai vfcita dal nidio ,nè mai vedut’aria (coperta, ogni 
cofa (tima va miracolo. Sciocchi, ignoranti, che non dando loro l'animo di 
comparirmi a fronte collarmi, e quel ch'è meno, e che più douriano ;, co’ i co- 
lori e peunelii,m' affalgono così di foppiato con le calunnie, e s' aiutano con 
le malignità, Vengafi alcimento, vengafi; c rinferratitucti cutro vna ftanzas a 

Cia» 


î - -d 
LEONELLO SPADA: 107 
cialcun di noi diafi dal Sig. Lodouico vn foggetto da difegnarfi all’improuifo , e 
da efeguifi dopoi a cala ; e regna chine formi più prefto , e più giudiziofo dife- 
gno, ene facci più perfetta pittura: Altro vi vuole che gettar il fallo, ed afcon- 
der la mano : bitogna vfcir fuore , farfivedere, competere con le operazioni, 
non conle perfidie è I 

Efpofe intanto alla pubblica vifta molti pezzi di quadri, ne' quali veramen= 
te fi offeruaua vn colorito così tremendo , che prefio di eflo finto e morto di- 
ueniua l'ilteo vero , e’l vino: Telte particolarmente di Dauiddi, che colla 
fpadain vna mano , coll’altra impugnauano il tefchio dell’orgogliofo Go- 
lia , duo’ de’quali rrouanfi oggi nella galeria del Sig. Marchefe Cofpi; & vno in 
cafa del Dottor Luca Antonio Fabbri ; ficome vna Giuditta ,& vn'alctrain cala 
Lupari. Raccontauami il Sig. Aleffandro Tiarini, che il primo quadro, che 
doppo il fuo ritorno da Malta fè vedere in pubblico , per faggio del fuo auan- 
zamento ; fù vna Samaritana, efpofta in occafione di certa proceflione fulla Sel- 
ciata diS. Francefco ; così ben condotta veramente, e di sì vinauace colore, 
che non poteua ftaccarfi dal rimirarla : Che accortofi egli ; l’ifteffo Leonello po- 
fiofegli dietro » ftare ofleruando che ne dicefle ; fingendo non efferfene aunedu- 
to, auca comincinciato con vno fcolare chefeco auea , a dirne ogni male, bia» 
fimando fin quelle parti, che più di comendazione eran degne , con iltupore, 
e {mania di Leonello ; che fattofi perciò auanti a rimirarlo ; addimandandogli 
fe pur fofle il Tiarini, & vdito che sì, effereglideflo , l'interrogaffe di mano di 
chi fofle quel quadro ; defiderar appunto qualche intelligente , che gli lo fapefle 
dire : che rifpoftogli non conofcere egli quella maniera ; replicatogli da Leo= 
nello conofcere egli pure gli errori che non vierano: tant'è, gli diffe Aleffan= 
dro ; tu voleni gabar me con occultarmi il Maeftro che feitù , & io te hò ingan= 
nato , confare oppofizioni affatto falle a così bel quadro. Va dunque, valen= 
tuomo , và , e feguita a farne di quefti , e ferrarai labocca a chi ti vuol male; ey 
trouerai in ogni tempo aperta la mia alle lodiche meriti. 

Così poi non fiù (empre, alterando gli animil’emulazione , e fconcertata dall’ 
interefle la promefla allora che a concorrenza dipinfero vn quadro per ciafcuno 
a’ Signori Bonfigliuoli, rapprefentando in yno Leonello il figlio refulcitato da, 
Chritto alla vedoua , ed Aleandro Nicodemo, che {preme la fpugna intinta nel 
facratifs. Sangue di Chrifto morto;e ne'quali duo'pezzi fè ciafcun di effi l'vitimo 
sforzo,matlime il Tiarini,che bé conobbe quanto faticar gli conuenifie in fuperar 
l’emulo, che già in vn volto a frefco, in quel belliffimo carro s'era fatto conofce» 
re (giouanetto ancora ) per sì grand'huomo; ma più poi nelle graziofiflime fto- 
riette nel fregio della loggetta alla porta deretana di quel Palagio,e (ono quando 
Angelo appare a Goftredo squando Armida gionge fopra il paltore , e quan- 
do i duo’ fidi compagai vanno a liberar Rinaldo ; e nelle quali fino allora erafi 
portato sì bene, che paflato il Maffari, & altri, che aconcorrenza l'altre vi aucan 
fatre , vedute da Lodouico ; ftupì , & ebbe a dire : poter egli eflerben ii Maeftro 
d'efli,ed’ogn'altro che a que’ rempimaneggiafie pennello. E fe bene qualche 
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anno doppo ciò poi non appatue nel famofo Cortile di S. Michele in Bofco» 
oue l'ilteffo Maffari , il Cauedone, il Brizio fi portarono egregiamente, ad ogni 
modo ne’ fuoi duo' pezzi vi fi (corge vna verità, vna forza , & vna bizzarria » che 
non hà vguale ; maffime ne' termini laterali di chiarofcuro così tondi, e rileuatiz 
che fembrano più tofto fcolpiti, che dipinti. Invno finfe S. Cecilia incendiata 
nelle fteffe terme della fua cala con vn fuoco così vero ; e vino, che in folo rimi- 
rarlo rende calore ; e invn' angolo a principio in vn manigoldo nudo » che ftan= 
co di follecitar quelle fiamme ; colla mano fotto alla guancia, rifguardando gli 
fpettatori , ripofa fedendo , ritraffe fe fteffo , in quella guifa appunto , che quì al 
principio della fua vita l'abbiam prepotto. Nell’ altro, che di lito maggiore, gli 
diè comodita di far le figure grandi del naturale , rapprefentò S. Benedetto, che. 
coll’ orazione pone in fuga i Diauoli per aria, che lafcian caderfi vn Monaco 
rapito , mentre vatagliapietre colla mazza ; e lo fcalpello {tà lauorando attor= 
no vna bafe, così bizzarro , e graziofo ; che la ftud:ofa giouentù, che a quelto 
pezzo hà dato comunemente il nome deilo fcalpellino di Leonelloslafcia fempre 
piùtofto di ricopiare que’ di Lodouico; e quel di Guido, che fenza ricauar qu! 
lo, poffa da tal luogo partirfi, tanto è fimpatico ,& amorofo j onde non è ma- 
rauiglia fe Andrea Sacchi , prefo anch'egli da tanta vaghezza allor che il vid= 
de, ne volle canar memoria in difegno . 

Sparfafi intanto la fama de! fuo valore nelle circonuicine Città , fù chiamato 
a Ferrara s india Modanaa far fregi , e sfondati di ftanze innon sò quali Pala- 
gi, e finalmente inuitato a Reggio a dipingere nell’infigne Tempio dedicato 
alla gran Madre di Dio ; onde colà trasferitofi colla famiglia, vi aperfe cafa;e 
vi foncò fcuola  trattenendouifi parecchi anni. Nelbraccio dunque a man drit- 
ta nell’entrare in Chiefa , one ftà collocata quella miracolofa Immagine di Ma- 
ria fempre Vergine; dipinfe nel primo luogo Abigaille ; che placa Dauidde coll’ 
offrirgli vertowaglia perifuoi foldati: Nel fecondo Giuditta colla telta dell’ or- 
gogliofo Oloferne in mano , la ferua che attonita la mira, vn foldato che dor- 
me s& vn'Angelo inaria; e nelterzo Efter, che accompagnata da Damigelle» 
s'apprefenta vmile al Rè Affuero fedenteinrealtrono attorniato da’ Grandi del 
Regno, alla prefenza de’ quali l'affida , & invita 2 falire preflo dilui. Nella fa- 
fcia in primo Inogo vna B. V. col Bambino inbraccio , colla Lana fotto i piedi, 
e coronata di ftelte : Nellecondo vn' Angelo colla palma: Nel terzo l'Arca, 
del Teltamento da duoi altri foftentata : Nel quarto va’ altro Angelo con ramo 
divliuo : Nelquinto voa vergine fcapigliata rapprefentante l'’Aurora. Dipinfe 
parimente tuttata cupola » cioè le figure di efa, effendo il chiarofcuro di To- 
mafo Sandrini Brefciano , eccellentifimo veramente in tal profeffione, ma non 
in modo però, ch anche in quelta parte non |’ aneffe pafiato affai, non che, 
vguagliato Leonello. Ne' quattro pennacchi dipinfe quattro Virtù, cioè l'Ora- 
zione » la Carità; la Religione , la Elemofina. Sopra !! cornicione della Trbu= 
na ,S. Profpero , $. Chrifante , S. Daria, e Santa Gioconda; che fono 1 quattro 
Protettori della Città; fi come S. Filippo Benizzi il B. Giouachino , la B. Gio- 
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vanna , ela B. Giuliana , turti della Religione de’ Serui. Nel volto della cupola 
otto Angeli; che fonano diuerfi (tromenti, & otto Capitani del vecchio Telta- 
mento », che fono Mosè, Giofluè, Gedeone, Teffe ;Sanfone » Dan'dde, Zoro- 
babelle, e Giuda il Macabeo, e nell’ vitimo la Beata Vergine Affonta in Cielo. 
L'eccellenza d opre tanto rinomate fi rende così a tutti nota, e manifelta pe’ 
frequente concorfo di tutta la Lombardia non meno , che d’ognipaffaggiero 
a così miracolofa Immagine, che fuccintamente roccatele, non mi eftendoina 
defcriuerle. Dirò folo, che ancorche portino elleno fopta ogn’alcra il vantos 
che in quegli archi, volti, e sfondati di sì magnifico Tempio vi pinfe Luca Fer= 
rari, Pietro Armani, Sebaftiano Vercellefi, Giulio(Cefare Mattei; Francefco 
Burani, CamilloGauafeti e Pietro Defani, partono ad ogni modo piùallet- 
tati, e contenti curiofi, & intelligenti Foreftieri di quelle quattro Sibille, ed 
otto Virtù; chi iui nella Cappella Brami vi figurò il Tiarini, tante fono elleno 
di così graziofe pofature , nobili idee , fontuofi veftiri ; onde fembrino più tolto 
di Guido, che di fua mano. E perche nel quadro a olio, che impetrò di farni 
Leonello, pretefe di auerui efpreffo così inarriuabilmente vn’eftafi del P. S. 
Francefco che pitù in quel genere non fi poteffe farc, l'iltefo penfiero volle, 
efprimere Aleflandrdthetla Cappella de’ Signori Pagani di rifcontro a quefta 
oppoita , colorendo anch'egli in quel quadro a olio l' ilteffio S. Francefco ; che 
riceuuto nelle braccia dalla Vergine Madre il Bambino Giesù ; ifuenendo per 
dolcezza » vien foftenuto da va'Angelo, moftrando che nell’ efpreffion de gli af 
fetti a lui pretendea anzi prevalere, che punto ceder douefle. 

Così piccavano infieme i duo’ valentuomini, e nella virtuofa emulazione rafe 
finando l' ingegno,s'andauano adanzando nella perfezion dell'Arte, più bizzarro 
fempre Leonello, ma più corretto Aleflandro ; pit brauo quegli nel colorito, 
più profoado que!ti nel difegno; onde fe oltre la propria dote , quella anche, 
dell’altro vn di effi poffeduto auelfe , farebbefi dimoftrato vino de’ più braui Pite 
tori, che mai aueffe veduto alcun fecolo. Ciò più manifeitamente apparue poi 
ne duo’ gran quadrilaterali fatti a concorrenza nella famofa Cappella vue ripo= 
fa il corpo del gloriofo Patriarca S. Domenico, dettinati veramente ambiduoi 
da principio al Tiarini, come nella (ua vita diraffî, ma per interpofizione del Ca»! 
dinal Barberini fra effi diuifi, onde vno almeno a toccar veniffe allo Spada. D. è 
leuafene perciò Aleandro ) per la potente iftanza fattagline da queli* Eminen= 
tiffimo Legato, e lamentanafi lo Spada delle maligne condizioni, dicen' egli, 
alle quali poi foggettandofi AleTandro , non avèa guardato ( per far a lui difpe-- 
to ) dar danno a fe [tello; obbligatofi a dar finito il fuo quadro in duo’ mefi ; e di 
farlo per dugento fcudi. Del refto nel fito pre fofi dal Tiarino , fuori della pre- 
cedenza per andare a manritta, poco diuario correa; efflendo per riceuere., 
l'rno e l’altrolo ft fo, e forfepocobuorlume : e fe il foggetto da lui elettofi 
del figlio morto ,e refufcitato fà tanto confaceuole al fuo genio di rapprefenta- 
re iltorie fempre flebili e mette, non ebbe già a (piacere a Leonello l'afonto re- 
ftacogli de’ libri creticali arfi inmezzo la piazza dal Religiofo Gufmano; auen= 
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do campo di caricare co'lumi rifleffi di quella fiammale carni, e date în tal gui- 
fa più forza al colorito , ch'era fua particolar premura . Finfe nel mezzo il San- 
to , che di vna giulta ira annampando nel volto , gli offerti libri impetuofo affer- 
ra per gettarli {ul non anche accefo fuoco, mentre nell'incendiaria efca di effo a 
piene gote foffiando, in bizzarro {corto ranicchiato fulla terra ; vn huom nudo, 
né fi (coppiar le fauille, che lui e'l compagno allumano. Vedonfi dall’ altra parte 
confufi attendendo il fucceffo gli Erefiarchi, ne’ volti de’ quali leggefi opprefia 
la perfidia, domata l'albagia ; e nella parte fuperiore non può, feguire il noftro 
fguardo il volo di vn' Angelo , che fcacciando pet l’aria vn Demonio vfcito già 
per meta fuore del quadro,fi fà folo vedere ad innocente giouanetto,che inten- 
to arimirarlo , fofpende il minifterio delfuoco. Arricchì il fito, e l’azione con 
introduzione non folo di nobile architettura , della quale, come intelligentiffi- 
mo; fi valea fempre, ma di varii (pettatori faliti eda preffo, e in diftanza sù quel- 
le fabbriche, & affidatifi alle abbracciate colonne, con tanta proprietà, e viuez- 
za di colore, che iltutto par più vero, che finto. 

Aueua altra volta dipinto in Parma,giouanetto ancora,vn foffito di quadratu- 
ra così artificiofo che in certi luoghi non poteua non crederfì aiutato dall’ ar- 
te, erilenato sed vna profpettiua , nella quale erafi portato sì bene , che ingan- 
nato vn palafceniere di Sua Altezza da certi (calini fintivi, impetuofamente mo- 
uendofi , era corfo perafcenderli ,onde raccordatofene il Duca Ranuccio allo- 
ra , che inuogliatofi di far pingere non folo l'ampio foffito di vna fala del fuo pa- 
lagio,mavnteatro ancora , che l'vgualenon auefle tutta l'Italia ; per rappre- 
fentarwifi azioni e cauallerefche ; e fceniche , pofe gli occhi fopra quefto fogget- 
to;e perciò fattolo ben tofto paflare alla fua Corte , alui ne diede la cura, che 
ben'intendendofi con l'architetto, & ingegniere Gio, Battifta Magnani, e-fa- 
cendofi venire da Bologna il Curti prima fuo Maeftro , & altri foggett inferio» 

«ri, perche l’aiutaflero a dipingerlo, vi erefe con tanto dell'ordine ,e giudicio i 
ponti per gli {pettatori , v’introduffe così fuperbe fcene , & ingegnofe mutazio- 
ni di effe,ranto innumerab.li,e frequenti, che sì atterrifce anch’ oggi lo. (guardo, 
esì confonde il penfiero in folo numerarne ipezzi, e confiderarne le grandi va- 
rietà. Quel fuffito poi della Sala venne da lui alzato in maniera coll'artificio del- 
Ja pittura , e fatto andare in sù , che ne ftupi tutta la Corte ; e quel Sere niffimo, 
che gli ne donò cinquecento fcudi , auendogline già coftituiti trentatrè 11 mefe 
di quelli, che chiamano corti in quel paefe » e che prefio il valore di ferre giulii 
per ciafcuno valutanfi. Non chiefe mai grazia che non Potteneffe , (olita dires 
S. A. trouarfi pochi pari fuoi al Mondo: auer fuperato di gran lunga il Baglione, 
e’ Curti: auer ingegno moltruofo,e tracti da Caualiere , Non potè perciò mai 
giongere il Garimberti ad vfcirprima di prigione» che fi mouefle a parlarne lo 
Spada, e fupplicarne quel Sereniflimo; e fe volle graziarfi della vita vntal Zam= 
boni benttante Parmigiano , bifognò dopo longhe renitenze, che fi ridu» 
cefle a prender per moglie ( così comandando il Duca) vna delle fue due figlie è 
colla quale prima faceua l' amore. 
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Quefte fortune però furono la fua difgrazia , perche imparentatofi per tal via 
nobilmente » e perciò refo fuperdbo ; & allicuratofi con quella prowifione il vit- 
to , e perciò divenuto infingardo » Cominciò a prenderfela comoda, a dare in, 
zampanelle , perderfi ne difcorfi, e nelle conuerfazioni, far da Poeta, cda, 
bel fpirito » a (tar fulle partite , e motteggia: quefto , e quell'altro; onde refofi 
odiofo » e riputato infolente , pafsò più d' vna fiata pericolofe burrafche : e fe 
non che portauafegli rifpetto per timor del Padrone , che dichiarato s'era ; ch’, 
ogni off:fa fatta a Leonello riputato aurebbe fatta a fe telo, non faluaua la 
vita. Viddero ad ognimodo infine tuttii fuoi nemici le lor vendette, e nelle. 
infelicità del pover' huomo fatollandofi il lor mal talento , tripudiarono nelle 
fue cadute. Morto improuifamente il Duca di apoplefia, e perciò rimalto fen= 
za protetrore, e padrone, reftò ben tofto da tutta la Corte (che tanto prima 
l'olleruaua e rineriua ) beffeggiato e fchernito. Conobbe allora delle fue tra* 
{corfe fcioperaggini il danno, e tardi fù pentito di non auer penfato al fine, eu 
preuifto ogni pericolo » accumulandofi qualche peculio col lauoro. Il Cardi- 
nal Farnefe,che fucceffe al gouerno , come pocolo gradì viuente il Duca ; co- 
sì quello morto, non ne fè conto. Gli amici che per proprio intereffe prima 
l'’onorauano; ceffata la fua autorità, l’aborrirono; edi curiofi, e dilettanti, che 
lo feguinano , fe n’allontanarono, fcorgendolo non meno auuilito d'animo; che 
deteriotato nella Profefione. Racconta il Colonna , che parea non fapeffe più 
pingerese che così infulfe erano le fue fatture ; che fembranano di mano di qual- 
che (uo allieuo principiante: Che tale ancora |’ aueanrefo l’ozio, e le comodità 
che godea fotto il Duca ; onde non fapea mai ridurfi al faticare » e {pronatoui 
dalla neceffità , prouaua dolori di morte » per I’ anuerfione che auea prefo all 
Arte: Che per ciò se perle frequenti querele, che contro di Ini giongeuano al 
Duca, fe n'era flucco » e fol per riputazione, e per pietà verfo la {ua famiglia fe- 
guitaua diaiutarlo colla tefla prowfione e parte: Che gionfe a tanto bifogno 
dopo la morte di quell’Altezza, che fe da parenti non veniua aiutato , non fapea 
come viuere ; e douela prima figlia così nobilmente anca collocata ; invn vile 
coltellaio era (tato neceffitato maritarla feconda, che vidde poiridotta a così 
eftremaneceflicà sche chiedendo pubblicamente vntozzo di pane» più volte 
dell'vfaco foldo ei (teffo i’auea fouuenuca. 7 

Morì cuttauia ricco di fama ; e di virtù per le bell’ opre lafciate in pubblico» 
fe pouero dibeni di fortuna, come priuo anche d’ effì era nato; figlio d’vn pone- 
ro garzone di Boccalaio; e fi la fua morte in Parma alli diecifette di Maggio 
dell'anno 1622. come appare dall’ ifcrizione erettagli nel Duomo di quella 
Città da vn compafiionenole amico nella feguente forma: 

LEONELLO SPADA BONONIENSI 
SERENISSIMORVM FARNESIORVM PRINCIPVM 
RANVTII ET ODOARDI 
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dA ; ALEX- 
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ALEXANDER VASCONVS REGIENSIS 
AMICO CARISSIMO MOERENS POSVIT 
O BI1lT DIE XVII. MAII MDCXXI, 
ANNO NATVS XXXXVI 
Fu Leonello, comefopra fi è detto, vno de’più brauicolotitori che mai fi ve- 
defle : parue che macinaffe carne humana, e fe ne feruiffe per colore , tanto fon 
viue e fanguigne le {ne figure. Temprando 1’ ombre rigorofe del Carauaggio, 
più graziofo anche » e corretto di lui dimoftroffi. Nella quadratura non ebbe 
l'vguale, e trapafsò l’ilteffo Curti fuo Maeftro, dandogli vu rilieuo così naturale, 
che fuperò il vero. Vedafi il mentouato quadro all Arca di S. Domenico, fe 
trattiam di figure a olio; e fe di corniciamentia frefco s e ful muro, la già detta 
memoria fulle pubbliche fcuole del Dottor Lazari. Fù però degno di fcufa il 
feruore , col quale m'oppofi a que’ Signori Sindici della Dogana ; quando pet 
dar luogo sì cofpicuo ad vn Legato , decretato aucano , che leuatane quella 
lapide , tutta feroltata cader doueffe la bella fattura. Come ( diceuo io loro ) Si- 
gnori/Se per la tauola del Ialifo, dipinta da Protogene ; non fiù battuta la Città 
di Rodi da Demetcio s emodernamente non fi buttò a terra il Coro di S. Gio- 
vanni e Paolo a Venezia ;, per non perdere i frefchi di Santo Zago : Se tanto fi 
condannano 1 Padri di S. Giouanni in Parma per auer guafta la Cupola del Co- 
reggio ;e più i Vicentini , che per rinouare la S2la della Ragione, perderono il 
Giudicio di Salomone di Tiziano, ela (toria di Noè di Paris Bordone; con tanto 
difcapito,e difonore buttare a terra per sì lieue occafione va miracolo dell'Ar. 
te, vn'opra che inganna, e confonde gli (tefli più bravi Artefici ! maffime cheu 
non riceuendo ella da parte alcuna va lume reale; hà bifognato fe n'immagini 
PArtefice vno dal Sole, che percotendo in terra, di vn bizzarro rifleffo l'allumi! 
I Cartacci ftefli ebbero pur a dire; invidiare a lui folo quetta parte del viva- 
cetingere; e che guai a loro fe alla fua tenta auefie corrifpolto il dilegno. Que- 
fto però maggiore ancora ; e più perfetto in lui faria riufcito , fe più faticando; 
coltiuato l’aueffe; ma dalbuontempo diltratto , e dal fuo incoftaate ceruello; 
fofpefe la carriera in mezzo il corfo ya cento altre cofe applicando . Volle ftu- 
diar Matematica ,e far navinitadi; darfî alla Chimica se a'Segreti; dimottrarfi 
erudito , fardifcorfi accademici, compor Sonetti, & infomma oga’ altra Pro- 
feffione più feguire, e vantare sche la Pittura » ch'efler douca il fuo peculiare, e 
continuo efercizio, Perche fe raccolte.invn giutto volume fi vedono le poefie 
di Michelangelose fe fi leggono fonetti di Agoltino Carracci;che d'ogni fcienza 
anch'egli volle efler tinto , non è che la principal Profetlione mardi batter la- 
fciaffero » feruendofi delle Mafe, e delle Scienze come per paflatenipo ; onde al 
primo (vecchio ancora) colla mazza in vn pugno; e lo fcalpello nell'altrosvede- 
uanfi grondare dalla rugofa fronte i fudori; e'l fecondo col bollino alla mano, e 
lo ftomacosùirami fi fmaccò dentto y e fi tuinò fa compleflione , onde poco 
viffe. Nellaletteraria Accademiade’ Seluaggi di Bologna dunque fè vederfi de’ 
primie più zelanti fondatori lo Spada;e fe la fua Mufa non delle più fublimi;,non 
CINI. ; fù 


LEONELLO SPADA. 13 
{ù dell’infime, e potè tolerarfi, come da gl’ infrafcritti fonetti;che di lui fi vedo« 
no alle ftampe in certe raccolte dirime : i mitra | | 


Per le Nozze de gl IlluStrifs. Signori Darchefe Ferdinando Riario, e Laura Pepoli, 


ro ricco di fregi, e d’ ogn' intorno 
Di fmeraldi fcopria chioma lucente 
Vn verde, e nobil L AVRO ; anzi vn ridentes 
E nouo Sol, che luce accrefce al giorno : 
Quando Amor, che trabea dolce foggiorno 
vA la bell ombra, a l apparir repente 
D'.Alma Real, vibrà faetta ardente, 
Che l’infiammò de l’ Arbufcello adorno : 
Perche, mentre fe’n gia tutti mirando 
De la Pianta bellifima gli onori, 
Per gioia pofe ogn'altra cura in bando : 
E difte: manca folo a' tuoi tefori, 
LAYRO, mentre io per te mi firuggo amandos 
Che de la ROSA mia tu prenda i fiori. 


Per le Nozze de gl'Illuftrifsimi Signori Co. Ercole Pepoli, e D. Vittoria Cibà. 
\ Jouinetto magnanimo > & augufto , | 
G Noto figo di Teti, e nouo Alcide» 
Quì d' Amor fu’l gran trono oggi s' affide 3 
Ricco di gloria, ed’ alti fregi onufto» 
Nè però dal fuo cor l’ ardir vetusto 
L'amorofa cagîon punto divide : 
mà pugnar brama; e vincer genti infide » 
Per farfi il Mondo al fin termine angufta. 
E Je di tromba i bellicofi carmi 
Vdra sfidar la bella Italia è guerra» 
Ardito correrà dal letto è l'armi. 
Onde , s' or dir fi può » ch' Amore atterra 
Ercole inerme , alor (s° aunien ch ci s° armi ) 
vAurà di Marte ancor VITTORIA in terrao 


Per lo Tirinto fauola paRtorale del Dottore Giowanni Capponi ; il vecchio, che nella 
| fieffa Accademia de' Seluaggi, portana il nome dell’Animofo. 
M Entre la greggia fua lungo l’ amene 

Riue del Reno Armindo vn dì pafcea s 
E | freno al fuo dolor già fciolto anca». i 
Verfando il pianto fuor per largbe vene: 
pe CR Teme 


| 
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Temprar l’ardore » allegerir le pene s 
E placar l’empia Flora anco volea s 
Se da le fredde labbra vfcir potea 
L'alta armonia, ché ne la voce ci tiene. 
Pur tale ebbe virtù, ch' ogni fierezza 
De la Ninfa ammollì , benche fpietatas 
E difafprì l adamantina afprezza: 
vAlor Dafne v’ accorfe je l’onorata 
Fronte gli cinfe» e diffe: Omai t" auuezza 
A fuonar guerre » à cantar gente armata . 

In tile giocofo poi, mapuù nel fatirico , itar potette al pari d’ ogn’ altro, che 
quefta ardita (trada giammai battefle se fpiacemi che di vncapitolo di terzetti 
contro Dionigio Caluarte, e di vn’ altro inlode di bella Pafticciera non mi fia 
lecito trafcriuere gli originali ,che hò già deltinati al fuoco ; che ben'apparireb- 
be quanto in quelto genere purrtoppo foffe eccellente: il perche in lor luogo 
rifcrirò quì plù tolto qualcuna delle fue arditezze, e partite, che furono vera- 
mente ereditarie a tutti i feguaci della (cuola de’ Carracci, ma che da lui vfate 
fuor ditempo , connon fuoi pari » e fmoderatamente, ebbero ( com’ altre volte 
fi difle ) a fargli rompere il collo; perche quando gli cadde il ponte fotto nella, 
Madonna di Reggio , fi opinione » che da qualcuno da lui in tal guila offefo gli 
foffe prima ftato moffo ,e slogato: e quando , nel tempo che nella ftefla Città 
pingeua il quadro per l' Arca di S. Domenico ; gli fiìù sbarata, mentre cenavas 
per vna fineftra vn’ archibugiata , che nol colpì , effendofi marauigliofamente 
chinato nello ftefflo momento a dare ad vn gatto , che non sò qual viuanda gli 
auca rubata , fi difle ciò auuenutogli perle fue infolenze. Pingendo certe ftanze 
al Sig. Siluio Albergati nel (uo famsofo palagio nella &rada di Saragozza » e delle 
quali non auea mai volfuto prima accordar prezzo , perconferuarfi , dicea s ins 
libertà di ben foddisfaruifidentro, e farui fuo deuere , rimettendofene in ogni 
cafo di difcordia alla ftuma de’ periti; perche chiefto folo d’effer trattato bene 
nel vitto, anca ordinato quel Signore allo fpenditore & al cuoco, che in ciò pie- 
namente l’vbbidiffero , nonfolo fi contentò di far così lautamente trattare, 
che afcefero le (pefe ad vna fomma elorbitante , ma radunare turte l’offa de’ pe- 
lati infieme » ne formò in fine vnagran caralta » che pofe ammontata nel mezzo 
della fala con quelto motto : Funerale alla morta Cucagna. Offefofi perciò di tan- 
ta sfacciataggine Siluio , chiamato il Ceci, ed il Caluarte ; nemici giurati di Leo- 
nello » fece far loro la tima di tutto quel lauoro , che in riguardo maffime al 
gran tempo, che vi anea confumato intorno ; riufcì bafilima : rifpondendogli 
allora , che lo pregaua confiderar almeno ia eitrema fatica, che polta vi aucab 
porta » tale appunto effer le leggi della Cucagna ; che chi più fatica, men gua- 

agna. \ 

Non diflimile cafo gli annenne col Sig. Giouanni Torfanini gentiluomo ric- 
chiflimo) e folo ; che però delle faccezie, & allegrie di Leonello compiacendofi, 

io pera dee ci care lo 
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fotenea perlo più feco a pranzo ; per non faper ridurfi dà fe folo a tauola : non 
contento d’auerne farte di molte aquefto Caualiete , come di tuffare a tutta, 
forza ne gl’intingoli vn mezzo pane » è facendone falcellar fuori 11 grafume, 
tutco bructargli i veltito : beuuto che auea ; fingere che fgraziatamente gli ca- 
delle ilbicchiere dimano ,e rompendofi, mottrarne vna ridicolofa vergogna, e 
dolore » feguitò tanto in quelto propofito , chegline macchiò più d’vno , e gli 
ne ruppe quantità; pregiandofene poifuore, e ridendofene con altri amici, così 
fpiacque al Sig. Giouanni , che pensò vendicarfene. Auuenne dunque, che in- 
witato anch'egli vn.giorno da Leonello a pranzo, € cola gionto , veduto prima 
d'aflettarfia menfa vogran rinfrefcatoio a capo diefla pieno di-boccie di fqui- 
fit: vini, de quali eftremamente dilettauafi quel Signore, pregò lo Spada a 
farglime prima aflaggiare : mentre dunque s'accolto per (eruirlo , afferrato quel 
valo it Torfanino, & impetuofamente rouefciandogilielo in petto , rotte le bot- 
tiglie e (parfifii vini» venne a fargli vna gran zuppa dell'abito, che nuouo ap* 
puoto ( perriceuere con lindura vn fuo pari) s'era potto indoflo; lafciandolo 
non men confufo, che fuergognato allora , che ciò non oftante ;, pregandolo a 
trattenerfi, volle partirfi, con dire » che fi accorgeua in quel Inogo non darfi da 
pranzo, ma andarfi al bagno. ù 

Quando a concorrenza co'gli altri fcolari di Lodouico pinfe anch’ egli i mene 
touati duo’ pezzi nel famofo Cortile di S. Michele in Bolco, furono tali e tante 
le infolenze , che pregauano que’ Padri Lodomco a mandarlo via , akrimenti (a- 
rian ftati forzati a cacciarlo fuore vn giorno a furor di baftone, ò buttarlo giù 
d'vndique’ balzi. Stando quel Reuerendifs. P.Abbate colle mani addietro, co- 
me fuol farfi, offleruando il Maffari a dipingere, intinto vn gran pennello coftui 
in nero di carbone secon quello toccatogli la pianta di effe » ftringendole il Pa- 
dre per naturale ittinto , e ritirandole ben tolto ; fregatole alla tonica prima di 
guardar che foffe ; s'accorfe auerfela tutta lordata,& annenta. Finito poi quel 
lauoro , e douendo partir la mattina, ito alla camera di tutti gli aleri Pittori la 
notte , e prefo i loro mantelli, nel Dormitorio grande formò di effi vn morto» 
rio, poitoli attorno a molti tauolini infieme ; e pofti vn fopra l'altro ; e quì fali- 
tou fopra, e recitando vn’ orazione funebre, fece vfcir fuori que Religiofi, ciaf- 
cun de' quali trouò alla porta della fua cella vna fafcina in luogo, dicea egli » del 
moccolo : nè la perdono allo iteflo Guido tanto feuero , modetto , e da gli altri 
ritirato , allora che la fera antecedente nella cantina di que' Padri appoggiato 
advna tina, con poco fondo dentro, leuandone il turaccio , tutto gli lo fè (pruz- 
zare fulle calcie; ridendofene tuttauia Guido per minor male , e dandogli folo 
del pazzo per la tefta , mentre efortandolo l’altro a beuerfela , foggionfe, efler 
mmpoffibile ad vn Reno partirfi da quel luogo afciutto, 

Ordinatagli da vn fuo dimellico vna mezza fignra nuda , gli la fece dal mezzo 
in giù, cioè dall'vmbilico fino a'piedi; e chiamandofene burlaro quegli , e do- 
lendofene, gli rifpofe marauigliarfi del cafo fuo : incolpafle fe fteffo , che nona 


s'era dichiarato come la volefle è credendofi per altro egli douergli più gradir 
: ::12 in 
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îh talguifa. Tolta a fare vna Lucrezia Romana al Torfanini; fcriuendogli di 
campagna quel Signore sad efler follecito a fauorirlo ; e foggiongendogli per. 
ifcherzo, che fi raccordafle bene fargli latefta attaccata al bulto , gli la pinfe 
così fitta nel feno » che nulla viappariua dicollo » fcufandofi allora che quello” 
fe ne dolcua s auerlo vbbidito puntualmente. In certa conuerfazione » che fi fa= 
ceuaa cafa de’ Carracci ,mandatolo Agoftino in cantina a cacciar vino da vna 
botte già vota ; per prenderfene gufto ; dicendo quefti non ve n° effer più den» 
tro, e replicando Agoftino efferuene affolutamente , foggiongendo; dopo inol- 
te rifa, poterfi forfe dare, che pe’! freddo fi foffe gelato il vino nella botte, 
prefo fuoco ; e fafcine s era itoad accendetui il fuoco fotto, e poco più che ftaua 
ad accorgerfene, gli la fonaua. 

Lodando vn giorno la pittoccheria a certe fue camerate, e defcrinendo loro 
tutte le furberie de*birbanti; cauate dalla Sferza de’ Vagabondi , e negando 
quelle poter’ efler mai vere , e praticarfi:effer elleno finzioni; e ritroui di quel 
bell'vmore che quellibro auea compolto, fi pofe vn giorno a certo cantone» 
que foleuano que’ duci amici capitare , veftito da biante ; e chiefta loro limofi- 
na, l’ottenne pietofamentre da vno di efli » fenza effer riconofciuto . L'altro 
giorno in diuers’ abito rabbuffatifi 1 capelli, riuoltatefi le palpebre de gli occhi, 
e tintofi con zaffarano ilvolto slo cacciarono via , con dirgli: farefti maitù vn 
di que’ guidoni ; che dice lo Spada, mentre importunandogl pure, non velcua» 
fene andare., Laterza volta andando ambiduoi a pranzo Iinfieme , fi pofe alla 
porta della cafa veftito al fuo folito , ma poltofi a federe, e tiratofi il mantello 
in capo »e tutto copertofi , convn cartello attaccato alla dirittura delia fron». 
te, ch'efponeua, efser' egli vna vergognofa Cittadina caduta in pouertà, per 
le figurtà fatte dal marito mortogli , ne fapercome fara campar quel giorno: 
Stupirono efli a primo arrino, veduta vna vergognofa inluogo così improprio» 
e ad vn' hora tanto importuna ; e mentre letto il polizzotto » efortandola a le- 
uarfi, e ritirarfi prefso a qualche Chiefa ; aperto l’vfcio vollero entrare ; afferra» 
tigli per i mantelli, e tenendogli faldi , buttato il ferainolo proprio dietro les 
fpalle s e {copertofi ilvifo:non fate i matti lor difse; la vedoua non sà come 
fare a mangiar quefto giorno ; fe nonviene interzo con.voi altri; eraccontan- 
do congranrifa le due partite antecedenti facte loro , entrarono non sò fe più 
a pranzare ;ò a ridere delle pazziate di quelto bell' vmore. 

Arrivato a Malta, poche fere dopo accortofi auer fotto la fineltra della fua 
camera, che rifpondeua nella trada , chi tana afcoltando ciò diceffe, accor=. 
datofi col camerata,cominciò a fingere di farli infegnare il Paternofter, el’Aues 
nè poterla imparare; piangendo perciò, e difperandofene , con tante fmanie, 
vili, e finghiozzi che coloro, che ftauano di fuori ciò afcoltando; fi creppanano 
delle rifa. Sparfero dunque voce per Malta ; il Pittor Bolognefenè meno fape- 
re il Paternofter, el’Aue,ficendolo penetrare al Gran Maftro » che mandatolo 
a chiamate , & interrogatolo di varie cole ; finalmente fi ridulle a chiedergli;co- 
me auefle iltimordi Dio, offeruafle i fuoifanti precetti, c fe ogni mattina , cos 

Ro A | rs 


LEONELLO SPADA. 117 
me buon Chriltiano s recitafle ilPaterno@tro; il Credo, e fimili. Gli rifpofe che 
sì s e ricercandolo a dirlo lo recitò ingreco, poi in latino , indi in verfi volga= 
ri, con marauiglia , e contento di quell’Eminentiffimo, che gli pofe maggior afe 
feto s e lo {timò poi fempre per quel bell’vmore ch’egliera, Cia 

Andato a Venezia, fece feriuere per vn comune amico che colà trouauafi ; a 
Bologna al Torfaninis che Leonello Spada era itato sfregiato in faccia, per cer+ 
tariffa occorfa con vn Nobile ; e tornato ch'ei fù , prima ch'andafle a vifitarlo» 
con vwnfotcile, e quafiragliente legno, che fi legò (tretto ad vna delle guancie, vi 
fè reltar'impreffo il fegno, onde diuulgatofi ciò da quel gentiluomo, ed ei com- 
parédo dopo fenza fegno veruno;a chi feco fi rallegraua,ò l'interrogaua di que» 
fto farto,rifpondea effere vna delle folite partite del Torfanini, al quale fe vole- 
uano dar fede, aurian auuto che fare. Fingendo d'efler raffreddato, e non poter 
auerla voce, così feguitaua perbuona pezza; e quando meno ciò da lui afpetta= 
uafi ; fimettea a chiarlare con quanta voce aueain petto ; e feguitando fenza in- 
termiffione , veniva a noia a tutti, che tardi accorgendofi della partita, fe n’ au- 
dauano mortificati. Fingendo auer male a gliocchi, e compatto da gli amici, 
mentre l’interrogauano della cagione, perche (rifpondeua) fe gli era da fe tef= 
fo fputato dentro fenza accorgerfene. Andando alla pofta ; e dettogli da que”. 
miniftri non vi eflere fue lettere, tornaua di lia poco a chiederne, e repli= 
catogli lo ftefio , tornaua la terza volta , onde dolendofi effi che non credeffe lo= 
ro; ò chein ralguifaliburlafie slipregaua a compatirlo e fcufarlo, trouandofi 
di memoria così debole e labile, che non ricordauafi d'effer faro a dimandar= 
ne loro; € quì foggiongendo & allegando, per confirmazione di ciò, infiniti cali 
occorfegli a propofito della fua debil memoria , venina nello Reffo tempo a far 
oftentazione di quella, dicendo non raccordarfi nè quefta, nè quella, nè quell’al. 
tracofa; andando ininfinito con tal numerazione » e facendo in fine conofcer 
loro ; che li burlaua + 

Vedendo vno ful mercato della Gabella in Sabbato ; con vagran rotolo di 
tela che appena poteuafoftenere , fingendo volerlo comperare per far facchi, 
fatto l'accordo ; facendofelo portare a cafa come sì coltuma, per affaggiarlas 
e pagarla slo faceua girare pertutta la Città , e dolendofi colui non poterfi più 
reggere , fingeua fimilmente efserfi fcordato la cafa ».e la contrada oue ftafse; 
cominciando a piangere se adifcufarfene conlui, (piacendogli più il (uo inco» 
modo che il proprio danno. Altre volte , dopo auer ben camminato » entrane 
do finalmente in cafa sandaua a prendere il denaro , ma fingendo efsergli itato 
rubato , e perciò dando ne’ fclami,ne* gridi, e nelle difperazioni, vi daua tan- 
to garbo, che forzaua colui ad efortarlo a quietarfi, e rimettere nel Signore que- 
fta difgrazia occorfagli. Diede a credere ad vn galantuomo, che gli addimadaua . 
quale fofse ilcolore che più coftalse, efser il color di carne, tanto più che di 
tante forti fe ne vendeuano » di quante occorreua variarne ne? ritratti di ciafcu- 
no. Accorgendofi, mentre pingeua a frefco, qualcuno mirar l’opra fotto il pon» 
te per le fifure, metteuali a fare va contralto di vngarto; di vna gallina » e d'va 

cane» 
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cane, con tanta fomiglianza del vero, che ficredeua. Era vngufto incredib@ 
le il fentirlo taluolta di notte, andato fotto le fineftre delle prigioni, porfi a.cone 
traftare con que’ carcerati, e gareggiar con effi indirfi villanie & ingiurie, del- 
le qualiera sì pieno & abbondante, e proferiua con voce così alta e ftrepito- 
fa,cheli confondena. Douendo per certo rempo nell Accademia de' Seluaggi 
auer portato ciafcun'Accademico la fua Imprefa, fcoperfe anch'egli la propria, 
ch’ altro non fi che vn gran foglio di carta tutto tento dinero, e chieftogli che 
cofa ciò foffe » feruendofi delia parola equiuoca d' imprefa , che in lingua Bolo- 
gnefe vuol dire accefa : vi dirò, rifpofe,Signori, quelta veramente era la mia Im» 
prefa » ma tirando il vento mi fiè {morzata , e fono rimaflto , come vedete , allo 
fcuro. 

Vantauafi finalmente d' intelligenza di cole trauaganti; & impofiibili ; e pu- 
re in qualcuna non fgaraua ; come a dire , di conofcere i meloni buoni al folo 
vederli ; e fiutarli : i vini al folo guftarli faper dire di qual luogo foffero del Bolo= 
gnefe:i funghi s'erano velenofi: fe le pefche foflero duracine , od apertore ; es 
di tutto facendone fcommefle col Torfanini ; le vincea ; maffime allora, che 
auuifatolo anon mangiar certi bolletr, che gli aurian fatto male ; così inter- 
uenne, non volendogli dar fede , credendofi che al folito con elfo Ii burlaffe . 
D'auer molti fegreti,trouato nuoui colori,e nuoue vernici. Ajcre inuenzioni ftra- 
vaganti , fuore della fua Profeffione , come di andare fotto acqua in fondo al 
Mare; e veder ciò che dentro vi foffe : Di vn ordigno per fentir la voce d'vno 
in lontaniffimo fito, il che da tutti allora reputato impoffibile » fi vede oggi an- 
darfi cercando ; e facilitando. Aggiongeua ; effer egli vicino a trovare vn modo 
che il cannocchiale del Gallileo penetrafle ancora va corpo folido , e di là da, 
quello vederlafciafle; perluadendolo con sì palliate ragioni , e fottiltici argo- 
menti » che facea quafi crederlo, ancorche reputato impoffibile ; effendo egli 
ftato d'vn ceruello così viuo, cosi brillante , così fpiritoio, ch'ebbe pochi vguali 
a fuoitempi. i 

Non è dunque marauiglia fe di lui fecero onorata menzione tanti Scrittori 
di grido; come adire il Marini nel fuo volume di lettere , mentre in wna al Sig. 
Co. Fortuniano S, Vitali, inmacteria di quadri fcriue di Parigi : Nevorrei vuo 
dal Signor Spada » ma non prefumo di faltidirlo , fapendo-quanto fia occupato . Vorrei 
che V. S.e/ploraffe lafua volontà , cioè delprezzo , perche non la voglio paffare in ce- 
rimonie ». Dico rifolutamente che voglio pagarlo, e fe farà il ritrofo s io non ne parlerò 
più. Lamifura del quadro ha da efferetrè palmi, <& mezzo di altezza , & tre di lar- 

_gbezza, & vorrei Apollo quando faetta il Pithone, auniftato che farò da V. S. rimette» 
rò fubito in fua mano quel danaro > ch' ella Rlefsa mi dirà. 

In vn' altra alio iteflo : Scrifià V.S.ch 10 defideraua vn quadretto del noftro Sig. 
Spada ; bora ne foinftanza di nuono : onde lapriego 4 volerlo fortemente aftringere da 
mia parte d fuorirmi ; & purche mi compiaccia in queho,io L afsoluo della promefsa 
de difegni. 

Et naltra : Al Sig. Spada mi raccomando » è cui mandai la mifura del pregi 
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che defidero ; mà perche defidero effetto , & non parole» vi priego ad eferne mio folle- 
citatore, &aunifarmi del prezzo » perche fubitorimstterò il danaro &c. E celebran. 


dolo due volte nella fua Galeria in tal guifa : 
«Apollo che piange Giacinto » di Leonello Spada, 


E gittata la Lira. 

AI muto Apollo, e dolente il -bel Giacinto 
Da fiero difco eftinto 
SPADA, piange» € fofpira » 

Ond haurò file, e canto; 

Cb' alzi il tuo nome» e le tue lodi a volo? 
Se non gli rende il plettro , ò toglie il duolo 
La tua man, che può tanto » 

Vena non mi darà, fe non di pianto » 


Cadmo che vccide il Serpente, di Leonello Spada. 


PADA, fe voi l’imago 

Formar del fiero Drago» 
Dal cui dente crudel, feme di guerra , 
Pullulan rifse in terra s 
Pingi l Inwidia ; boniibil moftro» e rio. 
Ah non far » non per Dio ; 
Che bench'oue emendar tanto valore 
Non troni empio Liuore , 
Pur non fia in tutto almeno 
Libero il tuo pennel dal fuo veleno » 


Il Giglio , che nella fua Pittura Trionfante lo confiderò non meno che buon 


Pittore , buon Poeta , così di lui cantando : 

Mentre veggio vn, non voglio che mi cada 
Dal penfier la membranza del fuo nome: 
E LEONEL, che con fua fina SPADA» 
C’ba l'elce di valor, di virtù il pome» 
D'ogn’ or afsembra che recida, e rada 
A l’ignoranza in vno e collo, e chiome; 
Come vero Campione ardito, e pio 
De la loquace, e de la muta Clio. 


Lo Scanelli nel fuo Microcofmo , che lodando i diuerfi fregi nel publico Palaz= 
go nell'anticamere dell’Eminentiffimo Legato, & il quadro, che $tà all'incontro nella 
citata Cappella di S.Domenicosa quello del Mentouato Thiarini,è veramentesdice,il più 


degno del folo Spada, che dimoftra con figure in copia maggiori del vino , quan 


do s'ab- 
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bruccianò i libri alla prefenza del Santo ; e di detto Spada nel Palazzo del Sereni[imo 
Buca di Parma fi ritronano varie operationi , maffime nell'eterno fopra muri, copiofes 
e capricciofe biftorie di chiaro ofcuro  chedimoftrano lo fpirito, e prattica del MaeStro, 
“ 11Girupeno nelle fue finezze de’ Pennelli Italiani nelcap. 19. l'Ifacchi, e do- 
poluiil Vidriani nella tua relazione, ò ftoria della Madonna di Reggio, defcri- 
uendo non meno compitamente le fue opre colà fatte, che lodandole ; & altri 
che non occorre il quì regiftrare ; riducendomi in fine a dire non già di tutcili 
fuoi allieui che furono molti , maffime in Reggio, & in Parma, cue cennes 
{cuola, e n’yfcirono di valentuomini , che profeguirono poi a dipingere nel fa- 
mofo Tempio di quella B. Vergine , e nella Corre di quel Sereniffimo, ma (olo 
di vn noftro Bolognefe, che dopo lui nella (telfa Città mantenne viua l'Acca- 
demia; ed ebbe gran nome. Fù quetti il Caualiere 
PIETRO DESANI, che nacque in Bologna di Pietro di quelto cognome» 
fotto la Parrocchia de'SS. Naborre e Felice, detta l'Abbadia, in cafa fua propria, 
alli 18. di Nouembre 1595.e dopo auer ftudiato grammatica, moftrando ge- 
nio alla Pittura , fù pofto dal Padre a tal Profetfione. Occorrendo poi a Leonel- 
lo paftarfene al feruizio dell’ Altezze di Parma la prima volta, condufle feco il 
giouane » e felotenne incafa ; iltruendolo ; fi come fece dopo! ; che fe gli pre- 
fentò l’occafione di trasferirfi in Reggio a dipingere, come si diffe ; in così fa- 
mofo Tempio. Crefciuto Pietro in valore non meno , che in età, € perciò po» 
fto inopra da molti di que'Signori che gli aucan prefo affezione , copiaua non 
folo quadri dello ftefso Maeftro » ma arrifchiauafi anche a formarne di fua in- 
uenzione» è 
Trà i primi che faceffe, maffime in pubblico, vumerano la lapidazione di 
S.Stefano » quale fi trowa in S, Rafaelle e che piacque affai ; onde prefo animo, 
e configliato da’ fteili Gentiluomini fuoi amoreuoli, leuò da fe cafa in quella 
Città, e viaperfe ftanza nel palagio del Sig. Girolamo Cafotti , quale fempre lo 
fauorì in tutte le fue occorrenze; e gli fece ottener per moglie vna virtuofa gio- 
vane , della quale era innamorato ; e con affaibuona dote ; oprò anche lo Îtef= 
fo col Sig. Co. Annibale Manfredi fuo cognato, che gli foffero dati a dipingere 
a frefco molti fregi della (ala, e d’ altre camere difua cafa » cue figurò la ftoria 
di Enea; e fi portò afaibene. Gli allogò perciò vna tavola grande da Altare, 
&/vn' altra fimile gli fece ottener da vn'amico : In vna fi vede la B. Verg. del 
Rofario con S. Domenico, S. Antonio Abbate , S. Caterina dalla Ruota , e S. 
Caterina da Siena : e nell’ altra l’Affonta della fteffla al Cielo nella parte fuperio- 
re ;cnell'inferiore S. Rocco, e S.Martino Vefcouo, fuori della Città nella Chie- 
fa se Villa de'Signori Maurizi ; nella quale è anche dipinto a frefco di fua mano 
tutto il Coro con la vita di detto Santo; tutte opere ben intefe, e dibiron gufto, 
Fece per più Chiefe della ftefla Città molte tauole: in S. Domenico alla 
Cappella della Carità vi è quella dell’Altare con S. Vincenzo Fetrerios & la glo= 
riofa Vergine che fcaccia :l Demonio ; opera molto lodata, e dalle parti della 
— Cappella fuhlmuro a frefco due ftorie del detto Santo; invna quando «ifpenta 
| i ’ele- 
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l'elemofina a’ poueri, e nell'altra quando refufcita vn fanciullo vecifo dalla pro- 
pria madre, pitture non troppo lodate. Nella Chiefa del Corpo di Chrifto,Mo- 
naftero di Monache di S.Domenico, due tauole ; in vna Chrilto in Croce, con 
la Vergine, S.Giouanni, e S. Maria Maddalena ; nell'altra la B.Verg. accompa- 
gnata da due Sante , che moltrano la immagine di 5. Domenico ». In S.Maria al- 
la Cappella de'Geminelli la B. Verg. (edente col Bambino in piedi ; S. Gio. Bat+ 
tita, e S. Alberto. Nella Chiefa de’ PP. Capuccini la tauola del B. Felice , con 
la B, Vers. che gli porge il fanciullo , e duoi Angeli, che gli fommin{trano il pa- 
ne nelle faccoce , pittura aflaibuona , e lodata. Nella Confraternità della Im- 
macolata Concezione preflo S. Francefco dipinfe a frefco vn camerone dietro 
l’Alcare, con molte ftorie del vecchio tefamento ; alludenti al Sacramento del- 
la Santiffima Eucariftia , nelle quali fi portò molto bene. In S. Spirito, Chiefa, 
de'PP.Zoccolantisn S.Francefco che riceue le Stimmate,e foftenuto è da gli An- 
geli, opraa frefco, e nel cortile;affai lodata ; & in Chiefa il S. Antonio da Pado= 
ua; che refulcita vn fanciullo. In S.Cofma, Conuento de' PP. di S. Francefco, 
trè cauole grandi ; in vna S.Antonio da Padoua che ritacca il piede a quel gio- 
nane; che da fe iteffo s'aueatagliato : nell’ altra la gloriofa Vergine , con alcuni 
Santi: e nella terza vn S. Pellegrino, & vn' Angelo, opera delle migliori chey 
giammai facefle. InS. Pietro , Chiefa de' Monaci Benedittini ; all’ Altare de’ Si- 
gnori Conti Ruoli vn $. Michele in aria » che ripone la Spada nei fodero, & in 
diftanza la Proceflione del S. Pontefice Gregorio,con cutto il Clero fupplicante 
l'ira Diuina a placarfize da vno de’ lati il martirio di S.Lucia, opera lodatiflima, 
& la migliore ‘che mai faceffe , e duoi Angeletti dalle parti dell'Altare. Nella 
Chiefa della B. Verg. della Giara a frelcola baciletta della Cappella de’ Signori 
Conti Calcagni e Signori Cafotti, quale per efler ftata dipinta a lume di tor- 
chio » non riufcìtroppo ; e fi dell’ vltime cofe che facefle. 

Poc'anche riufcirono le due lunette, che pafsò a fare in Bologna fotto il por- 
tico di $. Francefco ,effendo elleno così dure e ftentate di colorito , che fem= 
brano di vno , che mai dipinto auefle a frefco s che delrefto fe moftrauano va 
maneggio tenero, e facile , come grande , bizzarro, nobile, & aggiuitaro è il di- 
fegno » e l’inuenzione ; paffaua ogn' altro ; che colà fotto dipinto auefse , e'l 
Pofsenti,e D.Ferrante , e’l Tiarini, e'l Gefli, e’ Colonna; non che il Tambu- 
rino » che tutti quafi que’ gli occhi vi ha fatto. 

E'impoffibile poi il quì regiltrare leopere , che dipinfe perlo territorio di 
quella Città , & altroue, ma più le private, che fece a requifizione di particola- 
riper Padroni, amici , e parenti ; efsendo faciliffimo a compiacer tutti , anche 
fenza interefse , ò almeno ad ogni prezzo , non efsendoui perciò , per così dire, 
in Reggio cafa che di fua mano qualche pezzo non pofsegga. Fù perciò da tutti 
li Signori Reggiani non folo ,ma d’ogn'alero fuore ben veduto sgradito , ftima- 
to ,& adoprato;e fecero a gara fra di loro tutti quelli, che fi dilettarono di Pit- 
tura, in fauorirlo, fra’ quali 1 fudetti Signori Cafotti, Calcagni , il P. Abbate Mi 
randola gran virtuofo ; & intelligente dell'Arte » che folea dire , efsere il Defani 
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erede della virtù dî Leonello Spada » ma di lui poi più ciuile, e decorofo Artefi- 
ce; ma in particolare l’ Eccellentiffimo Sig. Monfig. Gonzaga Arciuefcouo di 
Rodi, che di quelto foggetto fù fempre dichiarato protettore , e che lo creò 
Caualiere. 

Morì ; dicono, confumato dalle fatiche , ma più da' difeulti che riceueua 
giornalmente da vn fuo figlivolo vnico, alli 1 4. di Settembre del 1657. d’ anni 
62. incirca nella Parrocchia di $. Zenone, e fù fepolco nella Chiefa ttefsa della 
B.Verg. della Giara, tanto illultrata da fuoi pennelli, ch'è quanto, per e fser fem- 
pre ftato fuori di Patria , mi è potuto di lui giongere a notizia » trouando peral- 
tro di ini fatta menzione dall’ I(acchi, & vltimamente dal Vidriani nella ftoria» 
della Madonna di Reggio ; e di quefti credefi volefse intendere il Mancini nel 
fuo difcorfo di Pittura, nella colonnella vitima ch’ ei fà de'Pittori di quefto fe» 
colo, ò che poco prima eran morti s nominandolo, fenza fpecificar'altro, il Ca- 
ualier Bolognefe. 

Reftamiil dir'anche qualche cola di vn'altro Soggetto ; non perche ciò me- 
riti la fua goffaggine , degna piùtofto difcherni, e dirifa, che di lode alcuna; 
non perche veramente ei folle fuo (colare ; nè perche fuo Maeftro, ancorche 
per tale d'auerfelo eletto talors'infingeffe ; ma perche fù quefto {graziato lor- 
datele l'vnico berfaglio delle più inceflanti perfecuzioni di Leonello, tempeftane 
dolo fempre conle burle e le partite ; onde vedendolo perciò da lungi ; tutto 
firaccapricciana, fi sbigottiua , e ferrando ben tolto la bottega, fuggiua gri- 
dando: ecco il fatanaflo , ecco iliongone » ne viene a far delle fue il nafotortoa 
l'infolente. Fù quefli i 

GIOVANNINO DA CAPYGNANO, così chiamato dal luogo ou' era 
nato fulle montagne. Sognoffi quefto villano di faper dipingere , fenza mo- 
ftrarui vna minima difpofizione , non che ausffe veduto mai maeftro alcuno, di- 
fegnato maivn mezz’occhio. Venne a ftanziare dentro in Città, e vi aperfe 
bottega, & ancorche niffuno da lui capitaffe a feruirfene , fuori che a tingere di 
roflo qualche calla vecchia, a dare il color di noce a qualche armario di albuc- 
cio , ò di pioppa » & al più a dipingere fulle cantonate de'muri Croci, efiamme, 
adogni modo grand’ huomo riputauafi è e dolendofi della fua cattiua forte ini 
non eflere conofciuto, con l'adulazione non meno di qualche farbacciorto , che 
fe ne prendeua gulto , che con la propria prefunzione foltenenafi » e lufingauafi. 
To dirci con tutto ciò qualche cofa del fuo ftile » de'fuoi coltumi ; e delle fue biz- 
zarrie è mae perche ellaè così ladra la fua maniera , che non faprei maicome 
entrarvi, e come vfcirne ; e perche Leonello affai gentilmente ne toccò parte in 
certe ocraue » che nella (ua finta morte compofè » e che porto qui fotto, volen= 
tierime ne difpenfo. Dirò folo, che chiamato da’contadinia dipingere in cam- 
pagna qualche cafa villereccia , altro non fapea farui che canne per diritto ; ed 
vecelli volanti pertrauerfo , ma quefti così goffi, ch'ogn’ altra cofa fembraua- 
no » formando per farli vna femplice croce col nero, e perciò facencofeli pa= 
gare vatanto il cento ; c tante migliaia in poco tempo formandone ; che fea 
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auwuertito non fi era , n'empieua tutte le mura dellatafa , fino del granaio ; e del. 
la cantina, onde bifognaua farglili cancellare, e perciò affai più bufcandone, 
che a farlinon auca guadagnato. $° arrifchiò vngalantuomo in vna colombaia 
nuoua fargli dipingere piccioni volanti smà per tali non dando mai l'animo ad 
alcuno di riconofcerli , vi feriffe fotto : questi fono piconi » che ad ogni modo fpa» 
uentando più tofto i veri, che gli allettaffe all’ alloggio , fù neceffario far cal- 
fare. 

Ebbe anco ardire di far Madonne, & Immagini Sacre , onde fù neceffario 
che Monfig. Vicario vi poneffle le mani , e gli le proibeffe; il perche moftran» 
done il precetto a Leonello, con dolerfi della perfidia di Monfignore in perfe- 
guitare in tal guifa vn virtuofo fuo pari , gli lo interpretò , confolandolo , inten= 
derfi folo di quelle Immagini, che per vendere auefle egli fatto , non di quelle 
per fua diuozione , e l’induffe a pingerne vna con fotto quefte parole: Zoarninus 
de Capugnano fecit iftam bellam Madonninam deuotionis gratia, al difpetto del Vicario, 
facendo poi ciò penetrare a quel Reuerendiffimo, che lo volle far batter prigio- 
ne» fe non fuggiua. Aueafi comprato in piazza fulle ftuoie vn'abito vfato a 
buon prezzo, e perciò poftofelo addoffo s e pregiandofene » 8’ accordò lo Spada 
con vngalantuomo, che fingendo di ciò (tupirfi , e fcandalizzarfi , interrogato 
dal Capugnano ; perche ciò faceffe: perche, rifpofe» a diruela in confidenza, 
que’ fono 1 panni dell’vitimo giuftiziato , e quelli per l'appunto che anea attor- 
no quando il Boia gli pofe i piè fulle (palle; onde vi furon comedie trà lui e’l 
venditore , che finalmente per torfelo d' attorno, perla metà del prezzo auuto 
felo riprefe. Ma turte l'altre , che fono ridicolofiflime , e che non aurian mai 
fine , palla quella che gli fece allora , che cercando Giouannino vn garzone, non 
con altra grauezza , ò prouifione, che d'imparargli la Profeflione ; dettone, 
qualche cofa a' Carracci, perche a'loro giovani il faceffero fapere , impetrò 
Leonello, che il Sig. Agoftino lui ponefle a ftar feco, raccomandandogli a far- 
ne conto , e ben’ infegnargli, come s' offerfe di fare. Pingea de’paefi a tempra 
Giouannino , ed in quelli figurava gli vecelli più grandi de gli huomini, gli huo- 
mini più grandi delle cafe, i cani maggiori de’ caualli , ma che né di cani; nè di 
caualli forma alcuna tencano ; e fimili altri (popofiti a migliaia, che lodatigli ad 
ogni modo daLeonello » che fingeua con gran fiento e tatica ricauargli in di- 
fegno , per imparare » gli prefe tanta affezione il Capugnano , che trouato Ago- 
ftino, ebbe a ringraziarlo , che d' vn giouane accoltumato tanto, e dabbene, 
l’aueffe prouifto. Ma poco andò, che il pouero merlotto s'accorfe in che ter- 
minaffe la bontà , e fauiezza delfinto fcolare : poiche occorfegli andar a ftare 
tutto vn giorno in campagna, per dar di colore colla vernice ad vn raftello, rac- 
comandò al giouinotto l'auer ben cura della bottega, e quella chiufa all Aue 
Maria, tornarla ad aprire la mattina feguente a buon'hora, finch'egli foffe ri- 
tornato , che ftato Caria a due , ò tre hore diSole. Leonello allora prefa vna 
teletta , e poftouifi a pinger fopra vna belliflima tefta di vna Lucrezia Romana, 
quella lafciata ful trepiedi, e riportate le chiaui alla cafa del Maeltro ; la ma 
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tina a buonora; inyece d' andarla adaprire, affile foprala ferraglia le infrafcrit= 
te ottaue: î 


Per la morte del gran Gioannin da Capugnano. 


lannin da Capugnano era n pittore 
Coppiofo di capricci, e d’ inuentione; 
E i più be’ grilli anca, che faltin fuore 
«A vn pittor dal lunatico Zuccone : 
Senza alcun Studio , fenza precettore » 
Poftofi a eRercitar la profeffione » 
S’ accorfe, al don d' vna ferace idea » 
D'effer nato pittore, e no'l fapea è 
A la prima cogliea fenza la bozza » 
E flimaua fuperfino il difegno ; 
Senza pennelli » feaza tauolozza s 
Pochiffimi colori s e manco ingegno: 
Quella del vino fol fh la fua bozza, 
«La man la tola, ed il pennello vn legno; 
Lauoraua 4 giornata, e con vantaggio » 
Ad vn tanto la pertica, e buon faggio è 
Se pingea qualche cafa è vn tanto il giorno » 
E ch il padron fofs’ito è pranzo a cena» 
La tronaua fornita al fuo ritorno, 
E la cantina di fpegazzi piena: 
Pofcia dipinto il pozzo, il ceRo, il forno» 
E ritratto il padron, s era di vena, 
( Con la comodità ch* era imprimita ) 
Del cacator sù l'affe con le dita. 
1 villani l'alzanano a le flelle, 
Per quel fuo tirar giù da difperato , 
E flmauan quell’ opre affar più belle 
Col verde fin sù i volti, e l’ incarnato: 
Era il lor Zeufi, il lor diuino Apelle; 
E chi n’ anca qualch' opra era beato , 
Ch’ ella tenea di cafa, in doppia guifas 
I piccioli in paura » î grandi in rifa , 
Se mai qualche ritratto lauoraua , 
Volea colpire in fin l' originale » 
Mentre d' imprimitura almen tiraua 
Vna fcotella in faccia di quel tale: 
Se mai di fuo penfiero contornana 
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Qualche inuentione in fondo & vn' orinale , 
Era bifogno » a farla manifefla» 
Scriuergli fotto : la tal cofa è queffa è 

Sc dipingea qualche figura è guaccio ; 

E la tela fu ! mur foffe diftefa» 
Principiana da' piedi , onde il muRaccios 
O la telta fu'l mur reftana appefa: 

E fe l’altro gridaua, il pittoraccio 
Scufauafi » con dir: per non far Jpefa s 
Voi fol fefte L' error , che non comprafte 
Tanta tela è dipignerla , che baîte. 

Che ridicolo umor ! fe mai taluolta 
Qualche pacchiano in villa il conducea s 
«A dipingere è frefco è muro, ò volta, 
E la cipolla in tawola ponea , 

Chiamando i bizzarrioni egli a raccolta» 
Ogni figura in fchiena dipmgea > 

Dicendo , ch’ al fetor di quel fuo pranfo 
Fuggia volte le (palle, e facea fcanfo.. 

D’hauer niffuno in capo poi s' imprima 
In credito maggior tal’ Arte alzata ; 
Nè Lodouico , che ful Reno in prima 
Pofto hà il fal ne’ colori & la fpallata: 
Né qual’ altro fi fia di prima cima 
La forte di Giannino ha mai calcata ; 
Mentre dvn quadro il prezzo hauuto & farlo 
Gli verrà dupplicato a cancellarlo. 

La Nobiltà perciò ftima ventura 
Vn pezzo folo bauer di sì bell' opre, 

E ne fa fede chi la [ua fattura 

A giorni d’ oggi ormai di feta copre; 
Ed in vltimo al fin d’ ogni pittura 
Al foreftier con granita difcopre » 
Dicendo con ridicola fodezza : 

Quefia è del Raffael de la goffezza. 

Gionto Giouannino di villa la mattina feguente , & inuiatofi verfo la botte- 
ga (tupî in ifcoprirui dalla lontana tanta gente intorno ; onde affrettato piùil 
paffo » con maggior curiofità d'ogn'altro , e non fenza qualche paffione , veduto 
il cartello, & vdito le rifa , e’lbagordo de' lettori curiofi  fpintofi alterato in 
mezzola folla ; e fattofi farlargo » lo taccò , ed accompagnato dalle fi(chiate» 
toltofi loro di vitta , e portatolo a cafa de’ Carracci, fi dolfe coneffi loro, che 
inuiato gli aueliero quel craditore , quell’ affafino , che ingrato al fuo Maettro, 
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l’auca pagato di sì bella moneta ; infamandolo con quella fatira. Lo placò Ago- 
ftino , con afficurarlo non potere auer ciò farro Leonello, pereffergli appunto 
la fera venuta la febbre, come auea fatco loro intendere, e perciò auer riporta- 
to le chiaui alla fua cafa ; e quì accompagnandolo a quelle prendere, e veder 
che dicefîe della tefta lafciata in bottega ; ebbe a morir delle rifa , quando qunel- 
la aperta, ftupito alprimo afpetto Giouannino, prefala inmano , e trouatala an- 
che frefca, a lui riuolto : ecco, diffe » Sig. Agoftino , quanto profitto hà fatto 
coftui in sì pochi giorni , che le mie cole hà difegnate : horche farà, fe fattomi 
cottare, non aueregli fatto quefto libello , ed efferne innocente » mi contenterò 
di tornarlo a pigliare ? Al che ; hai molto ben ragione, ( rifpofe Agolftino ) 
Giouannino mio, ma prefumi vn pò troppo : E poflibile che non v'auegga an- 
cora che tù fe’ vn goffo ? che ti fai burlare a tutto il Mondo? e che ne menfeide- 
gno di macinar le terre a quelto giouanotto? Che dadogli la querela che minac- 
ci, altro non farai » che le corna che hai in feno, porti in capo, reltandone copia 
a’notari , a’ftefli Superiori, che non fapranno che darti il torto, effendo pur trop. 
po ilvero ciò che in quella fi dice , nè toccandoti punto nell’onore ? Quietoffi 
perciò Giouannino , come quello che tutto diferina a' Carracci , folito dire» 
folo ad effi ceder’egli,edeffer feruitore; tanto più che vendette quella telta più, 
che figuadagnafle in fei mefi. | 
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BALDASSAR GALANINO. 


no s vna fola , a quella totalmente dedicandofi, per diuenire 
in effa upendo , e marau:gliofo » ch’ anzi lo fteffo talora, ef= 
fer ftato il fine de’ piu eccellenti Maeftri de gli andati fecoli, 
10 molto bene ne gli antichi Autori non riconofca e rauuifi: 
poiche a’giorni noftri, fe ne glianimali, perefempio, palla ogn' altro il Calti- 
glione ; fe nell'vua , e ne’ frutti Michelangelo dalle battaglie, fe ne’ fiori ynMa- 
rio » fe nelle batraghie il Borsognone ; fe nelle profpettiue il Saluccio , fe ne'pae- 
fi il Rofa , fe ne' foffitr1l Metello, fe ne'ritracti vn Giufto; per gli animali , più 
che per altro , ambì farfi allor nominare Nicea Ateniefe , nell’vue Zeufi , ne’fio= 
ri Metrodoro, nelle battaglie Bularco, Pireico nelle profpettiue, Ludio ne'pacfis 
Paufia Sicionio ne' (offiti, Apelle ne’ ritratti ; onde perche qualora vn'ingegno» 
ò non dotato dalla Natura di talenti sì grandi , e fublimi, ò nell’efercizio di effi 
debilitaco troppo ; einfiacchito , a'fupremi affonti non può , ò non vuole ar= 
rifchiarfi , alli puvmili e facili fara difdetto l’appigliari, riportandone lodew 
almeno all'intraprefo da lui foggetto proporzionata , e douuta ? Cerro ; che 
non potrà mai ella quelta negarfi a duo’ Soggetti , che nati in Bologna, & iui 
apprefla l'Arte , vollero portarfi ad abitare in Roma » ediufinire i loro giorni. 
Ambi di poca età differenti, di genio molto conforme , condifcepoli infiem es 
& allienide Carracci; che furono Gio, Bactilta Viola, e Baldaffar Galanino ; le 
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fearfe però notizie de’ quali, come che da noi (empre lontani prendo a fcrivé- 
re infieme . Non trouandofi egli dunque il primo prouilto di quel talento gran- 
de; e fondamento, che richiedefi all'Arte , maffime che in età sì auanzata volle 
tentare il pennello» ritiroffi in vn' angolo diefla, & appigliandofi a cronchi , & 
afferrando la frafca » fi diede a batter foloil paefe » riufcendone poi in modo» 
che bramaronotutti allora , & oggi cercano i Dilettanti d’introdurui per entro 
la loro virtuofa curiofità ;e mifurando co'guardi que’ fiti immenfi, e diportan= 
dofi per quelle verdi amenità, godere di que’deliziofi fiti , e fpaziare per que’ gli 
aperticampi. | 

Nacque egli in Bologna di Giacomo Filippo Viola ; che fotto 1a Parrocchia 
delli Santi Naborre, eFelice efercitaua il falegname , e d' vn Angelica de’ Vec- 
chi, fotto li 16. di Giugno del 1576. € fatto grandicello » fù polto per garzone 
al Barbiere , mentre impiegando iltempo, che abbondantemente refta oziofo 
a quel meftiere ; in farbambocci, diede fegni del fuo genio alla Pittura, ed allor 
più che molto crefciuto inetà , portato pure dallo fteflo naturale impulfo, fi po- 
fe a ridipingere certe fpalliere ditela, che già affumicate tutte , e guatte, più 
fcreditauano le mura di quell'officina , che le ‘abbellifsero ; e nobilitaffero, pro- 
uandofi fra que’ colonnati, che verano prima , e lafciauano gran fpacci voti, 
introdurui arboreti , e fitarelli non in tutto fgraziati, e fpiritofi ; che però veduti 
cafualmente da'Carracci » furon cagione che di propofito poi vi applicafse , fa- 
cendogline efsi animo » dandogline regole, e precetti, e fulla buona e vera ftra- 
da incamminandolo. S' auanzò dunque tanto in effi , che fè limarfi ben prefto 
datutti, ma in particolare all’Albani , di genio anch' egli propenfo al paefaggio, 
e che però volle ftringerfi feco inamicizia, come lo doueua vn giorno , con iftu- 
por poi di fe freffo ; non che marauiglia di tutti , in parentela. Poiche tronatifi 
ambiduo' in Roma nello ftefflo tempo; e cioè fotto il Pontificato di Paolo V. di 
f.m. defiderando Francefco, fuordi cafa , e fenza di chi poterfi fidare , tirarfelo 
preflo , tutto promettendofi della fua natura maneggiabile , e fincera ; e com. 
plendo altresì a Gio. Bartifta il farfi fponda di vn foggetto così accreditato , es 
fcientifico , fù facile l'vnirfi infieme ; il perche prefa di comune concordia a pi- 
gione vna cafa di vna affai comoda vedoua la Sig.Liuvia Gemelli, ch’aueua vn'vni- 
ca figlia Anna chiamata , non fi tofto gionfe s dopo qualch'anni di (eruitù , ad ot- 
tenere la zitella in conforte Francefco , che per aflicurarfi della Madre di eflas 
s'oprò in modo, ch’ella fimilmente a Gio. Bartilta fi (pofaffe. 

E ben poi vero che, come per lo più terminano quefte cabale intereffatevs 
quetto loro più ftretto nodo fù appunto lo fcioglimento della confidenza, & 
amicizia , ed vn fomite non mai penfato di riffe e difcordie, come verrà meglio 
ad intenderfi nella Vita dell’ Albani, poco godendo diquelte, e dell’ altre fue 
fortune l’infelice Viola. Era egli amato in Bologna da tutta la Nobiltà prima 
che da quella partiffe , perche alla virtù del dipingere quelti fuoi paefi aueva an- 
che congionto il fuono , toccando foauemente la chitarra , cantandoui dentro 
certe frottole , & improuilate da (e compoftefi , ch' aurian Ieuato dal fuo rigido 
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pofto ; e fatto crepardi rifa l’iftefla fodezza, elamalinconia ; maffime che di 
motti, picchi, e facezieera così copiofo, e pronto ych' altro non più bramauafi 
fra le onocate radunanze di gente lieta , che l'interuento, e conuerfazione dell 
Viola; eflendo perciò grato a’ Signori Ludouifii,ed in particolare alla Sig. Laui» 
nia , chedelle fue pazziate prendeuafi vn troppo folenne gulto. Nonsi prefto 
dunque videfi alfonto al Pontificato il Cardinal Ludouifio di effa Cognato , che 
di Gio, Battifta fra gli altri ricordandofi ( che tante volte col Valefio , dimeftie 
co pure di quella cafa , e fempre con nuoue galanterie l’ auea prefagito, & au- 
gurato ) applicò al farlo beneficare , aderendoui altresì il Cardinal Padrone, 
fuo Figlio, che però tiratofelo quefti prefo , e dichiaratolo fuo guardarobba, 
gli afegnò non folo vantaggiata prouifione e parte che il fè anco prouede- 
re a S. Santità d’vna ricca penfione di cinquecento fcudiben pagati; ma perche 
contentarfi non feppe del luminofo caldo di quefta gran fiamma ; e troppo d'ap: 
preflo volle accoltarfi al fuoco, arfo reftonne. Non diftinguendo da ftato a {ta- 
to, & vfando della itefla libertà, che gliera permeffa, anzi gradita in minori» 
bus, s'arrifchiò di fcherzar col Padrone con yno fpiritofo motto ; che apprefo 
in contratio fignificato se in rigorofo fenfo , non fole vidde corrifponderfi con 
vn coruo ciglio , e guardo bieco, che fentì anche auuifarfi dal Sig. Sforza Com» 
pagnoni , fcolar dell’Albani ; il Sig. Cardinale auere mal’ intefa la fua facezia e 
ftarne eltremamente fdegnato. Sorprefo perciò da vna fubita veemente ap» 
prenfione , pafsò alle fue ftanze ; e pottofi in letto , pochi giorni potè fopraui» 
mere ad yna tanta confternazione d'animo ,. e dolore , non valendo rimedio al- 
cuno s nè baftando, come configliarono i Medici ; i più confidenti amici , nè 
pure l'ilteffa Donna Lauinia, arimonerlo da sì fila opinione, e racconfolarlo, 
pieto(amente affiltendogli ; perche nell’ aflicurarlo ch'ella rentaua, Sua Emi- 
nenza auer così finto , & efier ftata vna partita fattagli, fentì rifponderfi : per 
vna partita appunto vn partitante, com'era egli , douer partire dal Mondo: an- 
zi allora ; che occorfe fargli certa vnzione , rifpondendo: che gli vngeffero 
pure qualche cofa altra seflendo fpedito il calo fuo. 

Così intefì dir più volte al mio Sig. Concanico Baldi, già Maftro di Camera 
di Sua Eminenza, che aggiongeua la fodezza gli coftui ; e il garbo ; con che, ve- 
flitofi nob:Imente ; foftencua taluolta per iftherzo le parti di qualche nobil Per- 
fonaggio sò Principe » terminando poi quefta finzione in rifare > e zampanel- 
Je; aggiongendo l’Algardi, parlare il Viola alla rouefcia contanta franchezza, 
ch'era cofa di ftupore, nè fapendofi capire,che forte folle di linguaggio , e fimi- 
li bizzarrie , che non difcordano se confentono con le notizie cortelemente in- 
uiaremi dal mio compitiffimo Sig. Gio. Francefco Grimaldi, così gran virtuofo 
in Architettura , Profpettiua, Difegno , e tanto più del Viola brauo pacfiîta : 
che per altro non vò farmi mantenitore di ciò , che hò per relazioni efterne , cu 
ch' è fucceduto fuori di Patria mia, come proteftai fino a principio ; effendo 
troppo diuerfi alle volte i racconti, per non dir fallacile notizie che giongono 
d'altronde ; quandolo fteffo fuccede alle volte di quelle medefime, che tag 
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zialmente fimaneggiano , e percosì dire, sì manipulano Ma per tornare aî 
Viola»che fi fepolto con onorata pompa nella {tela Chiefa Parrocchiale di S. 
Andrea delle Fratte, fouuenuta l'anima fua d’ogniaiuto , e (uffragio , come 
già mi fcrifie il P. Frafcati di quell’ Ordine di S. Franeefco di Paola , e Nipote di 
detta Sig. Siluia , al fuo marito premorta , quì non mi refta far'altro s che riferi» 
rela Vita » che ne fcriffe il Baglione , e l'aggiongerui quel tanto di più , circa 
l'opre fue, che il detto Sig. Grimaldi mi auuifa; fin tanto che più compita pen- 
na di quelle parti, con quelle di tanti altri queft' anche congiongendo, i miei 
diffetti correga, e più elegantemente ne’ tratti. 


VITA DI GIO. BATTISTA VIOLA, PITTORE. 


T Ra li giouani » che furono allieni di Amnibale Carracci, vi fi) Gio. Battifa Viola, 

il quale diedeft a far paefî in quella maniera del Carracci dal naturale rapportati, 
e formauali affai belli; nè dipinfe per diuerfi particolari , mà ingrande né fece tra gli al- 
tridue nel giardino del Cardinal Lanfranco , poi del Cardinal Pio , vicino al Tempra 
della Pace, dall' Imperadore Vefpefiano anticamente edificato > affai belli , e naturali, 
a frefco lauorati. 

Nella Vigna di Aleffandro Cardinal Montalto tra'l colle Viminale , &> Efquilino di- 
pinfevn paefe grnde molto bello fatto con quella ua maniera è concorrenza di Paolo 
Brillo Fiammingo. 

Come anche il medefimo nella Villa Aldobrandina a' Frafcati fece alcuni belli pacft 
mella fianza d'Apollo ; le cuifauole dal Domenichino Bolognefe vi furono dipinte. 

Gio. Battifta Violla diede gufto alli Pittori con quel modo di far paclî ; poiche cerano 
formati allamaniera pittorefca buona Italiana » lontano da quella feccaggine Fiant= 
minga 

Quando pei fù creato Papa Gregorio XV. Ludonifio non volle egli più dipingere , poi» 
che bauendo feruiti con il Cardinal Ludowfio fiù da lui fatto fuo Guardarobba , e cons 
dui fi andò trattenendo mentre vifse ; mà durò poco la fua buona fortuna. 

«Ammalolfi se per la troppo fatica , non eftendo aunezzo d quel negotio , il quale feco 
grantrauaglio portaua , ò come la fi fuffe s in pochi dì terminò la vita dentro quefta Città 
inetà frefca di anni cinquanta alli none di Agofto 1622. anzi d' anni quarantafeia 
ftante la predetta fua nafcita. 

Difcepolo prima, poi concorrente del Viola fi 

BARTOLOMEO LOTO, chenella fteffa bottega ue facea l'Orafo, dipin= 
geua anche paefi molto belli, ful gulto Carraccefco;a di cui cala nel Borgo di Se 
Marino da lui (teflo vedefi di bei fitieffigiata se che mortosfottol'armi fue a ffile 
alla Chiefa,fi vidde con puoua bizzarria efpreflo il nome in verfi volgari, l'vitimo 
de’ qualiera: Hor/là pingendone' fuperni fcanni. Similmente fuo allieuo fù il 

GOBBO) dalle frutta » detto il Gobbo de' Carracci fingolare ineffe, come fi 
vede in tante Galerie » ouc fi conferuano faoi quadri tenuti in gran tima» e ripu- 
00 Bb, dari age ae | 
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Dichiara poi megliole fudette opre » e v'aggionge il Sig. Grimaldi ciò chey 
fiegue » cioè al fudetto Giardino delgià Sig. Card. Pio , oggi poffeduto dalle 
Zitelle inftituite dal P.Garawita Giefuita, in varii luoghi oue terminano viali, fo= 
pra del muro paefì 2 frefco di varie grandezze, dowe ne fono di 20. palmi in cir- 
ca, edi fimillarghezza, & altri di otto, e dieci palmi ; e nella camera, ò fala 
del Palagio di detto luogo vn fregio con (comparto di fingolar bellezza, e d'ot- 
tima conferuazione » Itimatiffimi da tutt i Profeflori dell'Arte. 

Nel cafinoinmezzo al Giardino del Principe Ludouifio ; in vna delle faccia 
te,vn paefe faito a concorrenza ditrè altri: vno del Domenichino,vno del Bril- 
lo, & vno del Guercin da Cento ; fi come molti ve n'erano a olio di varie mifu- 
re, quali furono comprati, conàitri del detto Domenichino , a nome del Ré 
di Francia , accufatemi appunto nella nota delle Pitture di Sua Maeftà ; fattami 
di colà auere dal mio compitiflimo Monfieur Quoypel. f 

Nel cafino a mezzo il Giardino delgia detto Sig. Card. Montalto, oltre i 
duo’( non l'vno folo ) paefi grandi , a concorrenza del Brillo , duo'grandi a olio 
conle figure del Sig. Francefco Albani, & alri, in particolare vno , oue rappre= 
fentafi la fefta folita farfi il primo giorno di Maggio; con quantità di fabbriche, 
dibarchette simmenfità di popolo; & altri in aitri luoghi, leuati tutti a rigo- 
rofo prezzo da gli Oltramontani , come può ben atreftare , dic' egli il Sig.Gri- 
maldi, auerne veduto moltiin varii gabinetti di que’ Signori » fenzali tanti nel 
palagio del Sig.Card. Mazzarini, allora che fi trouaua in Parigi a feruigi di quell" 
Eminentiffimo : terminando la fua compica lettera con ftretto ragguaglio 
delle fue fortune s anzidifgrazie, e della {ua morte nella.guifa che fopra fi dif- 
fe, e di più aueregli, il Viola; lafciato duo’ figliuoli pol mortem » da vn lor 
Zio (cioè fratello del morto) a cal'efferro andato a Roma, prefi, c condotti 
in Bologna. 

Di Sebaftiano Galanini, e Sig. Elena Zenzanini, perfone molto onorate, fotto 
fa Parrocchia di S. Maria Maggiore sin vna cafaloro propria» alli 12. Noueme 
bre 1577. nacque 

BALDASSAR GALANINO;che non sò per qual cagione detto de gli Aloifii 
dal Baglione , c prima di lui dal Morelli nel funerale di Agoftino Carracci , e che 
impiegatofi in principio alle lettere ; au:nzatofi ineffe, moftrò altresì grand in- 
clinazione alla Pittura ; che però per compiacerlo » lo mandarono 1 genitori da’ 
Carracci, co’ quali correa qualche parentela per via di detta Signora. Difegnò 
egregiamente,e colorì anche megiio,onde qualora di fua mano fi vegga,e iam 
mirila non maia baftanza lodata tatiolina della Vifitazione della B.V. a $. Elifa- 
betta nella Chie fa della Carità, bifogna piangere,c commiferare vo sìgran talen= 
to così poco riconofciuto s ftimaro, infelicemente perduto; moftrando inquett' 
opra, più che nell’ altra anco sì bella nella Cappella Maftri entro la Chiefa dell’ 
Offeruanza, e la dipinta nel famofo Cortile di S.Michele in Bofco, a concorrenza 
di tanti altri, quanto facilmente aurcbb' egli fuperato ogn' altro feguace di quel- 
la gran Scuola; eflendo preualuro a molti di edi in giultezza, e leggiadria: ma ia- 

uoghia- 


1354 PARTE QUARTA 


uogliatofi anch' eglidi paffarfene a Roma ; ne potendouifi mantenere , {prona- 
to dalla neceffità , e folleticatoui dalla facilità ( maffime eflendo egli di deboli 
forze je di poco coraggio) fi diede a'ritratti, che fe paragonarfi non deuono 
con gl’ inarrivabili del divino Tiziano , poterono forfe ftare a fronte di que’ di 
Bartolomeo Pafferotti, di Scipion Gaetano , del Monte Cremafco , dell'Arcim- 
boldi , del Moro, del Solerio , e fimili ;lafciando quelli di Fede Galizia, di La- 
uinia Fontana » dell’ Anguifola , che fono teneri fempre; e galanti, là doue fi di- 
lettò egli dar ne’fuoi maggior forza , più tondo , e rilicuo ; non contento di 
quella fimiglianza, nella quale folo fi fermò l'antico Demetrio , ma volendoli 
d'vnbrauo maneggio , quale abbiam poi dopo veduto iu vn Vandiche , in vie 
Giufto. Ecco ciò che ne fcriua il Baglione : 


VITA DI BALDASSAR GALANINO ; PITTORE. 


A tempo è di paffare d Baldaffare Aloifi , detto il Galanino , Bolognefe, il quale 

da gionine venne è Roma » e dafe diedefi è far de’ ritratti alfa: benc , fimili ; & 

à buonprezzo condotti : e dopo la morte del Camalier Padowano , egli acquiftò buon 
credito , ey bebbe granfama . 

Tuttili ritratti > che occorreuano per quefta Città sì di Donne , come d' Huomini egli 
faceua, e particolarmente v’ è quello del Sig. Ottanio Tronfarelli Romano nobile ; e fa- 
molo Pocta, dalucongran manieracondotto ; etanto in grande » quanto in picciolo con 
amore, egregiamente li ritrabeua. 

Dipinfe anche quadri grandi'per fuori di Roma s come parimente per dentro alcuni de' 
fuoi ve ne fono.E nella Chie/a di Giesiù Maria al Corfoda Carlo Milanefe architettatazone 
ftanno Frati Eremitani viformati di S. Agoftino, fopra l’Altar maggiore il quadro è olio 
dell’ Incoronatione di Noflra Donna ; e Regina del Cielo Maria , dicono efter di fua ma- 
no, affa: bene , e diligentemente conclufo ; && è di nuona inuentione. i 

La Pittura è muta Poefia s della quale è l’anima l'inuentione; onde come quefla fà 
chiari i Poeti, così anche rende famojfi i Pittori » e fen' effa le Pitture non fono mute, ma 
morte Poefie + 

Baldaffare Aloifi s detto il Galanino , era di buoni coffumi, di natura piacenole; & 

haucua gran gufo a ragionare dicofe di Virtù; e fe Dio glebhaneffe conceduto più vita, 
haurebbe aflar operato. Maeffendo vecchio d anni 60. vnafera , fenza poteruifi trovar 
rimedio s nell’ anno della falute vniuerfale 1638. all'improuifo fene morì; & andò è 
vedere il Dio della fua falute. 

Lafciò l'Òlorfi Bolognefe figlinoli mafchi , e femine, e benchesegli non flefte comodo 
di beni,e d'envrate , pendena nondimeno l'acquiftode’ fuoifudori, per far loro appren- 
derele Vurtà : & in Roma, fortoil Santifsimo Regnante, hebbe fepoltura. 

Jo quì a più nonini eflendo » lafciando ch’ altri di quelle parti ponga la falce 
in quefta mefle che a lui tocca; e con ficurezza di verità, ciò che compendiocci 
1) Baglione , defcrinendoci meglio , ed ampliando, in vna più compicta nfor- 
mazione faccia anche goderci i tanto defiati degni frutti dell'elegante fua 

pene 
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penna. Sò che trà gli altri ebbe trè figli mafchi, yn Damiano, il quale a che 
attendefle non mi faprei dire , & vn Vito Andrea , & vn Giofeffo Carlo ; che at- 
tefero alla Pittura ,morendo quelt'vitimo in età di trent'anni; e farà quello 
forfe » che mi racconta il Colonna, auere a’ fuoi tempi difegnato sì ben d'inuen= 
zione s ma fempre auer dato inaffonti tetri, elugubri : che di ciò auuertendo» 
lo, e ad aftenerfene configliandolo (a)lora particolarmente , che trouandofi egli 
inRoma col Metellia dipingere la Sala dell’Eminentiffimo Spada, moftraua 
loro vna Morte » che tagliando con la falce legambe ad vn'afino da vn villan ca- 
ualcato, cadeua coftui miferamente con la beftia in terra) (entì rifponderfi: 
Vedete Sig. Angelo Michelemo bifogna auer'orrore di quefti accidentise bifogna è poco è 
poco auezzarwifisperche fate quato volete,bifogna alfinmorire.Sò ch'ebbe anco fem- 
minese ch’ vna di effe diuenne auuenturofa conforte del fuderto notro Sig.Gios 
Francefco Grimaldi, delquale, come non poffo fcriuere i pregi. e le lodi, per 
efler' anco viuevte, e per più degnamente ciò riferbarfi al già intefomi fopra 
Sig. Bellori ; così non poflo già tacere la genti!ezza in auerîi cortefemente fa- 
uorito di molte notizie » fra le quali d'ineftimabile prezzo riputerò fempre la 
conferenza di quel tomo del Vafari tutto poftillato nel margine per mano del 
dotto Agoltino Caracci, che con tutra prontezza, corrifpondendo cortefe» 
mente ancora all' iftanze fattegline dall’ Eminentiffimo Sig. Cardinal Ludouifio 
da me dinotamente fupplicatone allora, che non per altro, pofs' ioben dire, ri- 
paffaiin Roma ; mi fidò nelle mani; e quale preziofo libro fù già annouerato 
fra la più ricca fupellettile della Vigna Ludouifia, poi paffato alle mani del det- 
to Giofefo Carlo Aloifii, come dalla fua propria fotrofcrizione , e finalmen- 
te dal detto brauo Pittore oggi poffeduto, e come vna gioia meritamente cu- 
ftudito . 

Trala{cio perciò molte cofe, che dall’ ifteffo Sig. Colonna più volte raccon- 
tatemi s ben della fua natura , e cofiumi qualche indizio fomminiftrarm: aurian 
potuto: Che andandolo v. g. egli queft'huomo a veder fpeffo lauorare la qua= 
dratura di detta Sala Spadi, non sì tefto principiaua a fari fentir Nona , che 
improuifamente togliendofi loro divifta , fenza dir’ altro partiuafi , reltandone 
egli,edil Metello mortificati, come che dubbiofi di qualche inauertenza , ò 
mancamento ; di sì fatta andata cagione ; fino che altre volte, e dopo fcufan= 
dofene poi con effi loro , raccontaua » efler quefto vfo fuo famigliare , ò vizio, 
che quando giongeua la dett' hora bifognana volaffe a pranzo, altrimenti fa- 
rebbe egli morto: Che inuitatoui perciò da effi vna tal mattina affieme con Ste= 
fanin della Bella, che 1n taltempo trouauafi anch’egliin Roma, tardando que- 
fti a comparire all’ hora determinata , quella fopraggionta, chiefta licenza» 
erafi affifo a tauola (olo, e poftofi a mangiare, con granroflore ; e difgulto di 
Stefanino , refo poi di tutto capace se racconfolaro: Auergli raccontato il Sig. 


«Guido di que’ huomo più cofe, ma in particolare, che andato a dipingere in 


cafa di Monfg, Merlini , veduta certa conclufione attaccata al muro ; aner dato 
in tale fmanià & inquietudine , che fino che Monfignore non lo compiacque,, 
i (ARS) A i ot } tn ftac- 
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ftaccandola» e dandogliela , non ftette mai bene ; e 1’ ifteffo auer fatto di certe 
ftecchedilegna , che a quel Prelato fpaccaua vn facchino , raccogliendone per- 
ciò qualcuna , e come cofa preziofa portandofi a cafa entro il moccichino , con 

- dite , che troppo foffero pittoriche quelle wene dilegno: Che abitando egli al- 
lora a Ripetta 11 Sig. Guido ; vna fera full'hora di notte fentendo genti » che fri- 
cauan le mani al muro della fua cafa;, per trouare a tafti in quello fcuro la por- 
ta; nonsì tofto quella ebbe ben prelto ; e all’improuifo aperta , che fentìefler 
Galanino , che pregandolo ad alloggiar quella fol notre e lui, e vnfuo camerata 
gionti allora allora da Napoli non sì prefto l'ebbe fatto padrone , chedo vidde 
entrar dentro con duo’ facchini, che portauano addoflo vna cafla damorto ; en- 
trovi vn fuo figliuolo , che dalle delizie della bella Partenope era ito a cercare, 
come fi può (perare , ie immarceflibili,edeterne del Paradifo ; effendo queflta la 
praziofa camerata , che fenza più parlare tenne tutta la notte fuegliato il Re- 
ni, fopraffacto dall'apprenfione d'vn tale accidente: Che regalato vn giorno 
da Palazzo; quelto diuino Pittore, come fpeflo auueniua ; di duo’ grandiflimi 
piarti reali di viuande degne del luogo di doue partiuano, & effendo gionte» 
tardiffimo ,e dopol’hora del pranzo ; trouandofi tuttavia egli digiuno, pofto 
fuori gente a cercare i duo’ belli vmori ; e fidicompagni ; il Galanino ; e’ Vio- 
la, nè potendoli trouare fe non preflo i vefpri, fcufandofi l'vno se l’altro auer 
gia pranzato se lautamente alle lor cafe , che altro però non aurian fatto ; ches 
affiderfi con eflo lui a menfa per ftarlo a vedere , e fargli animo a toccar via, 
fino che icibi erano anco caldi; fi mifero pian piano ad affaggiarne, e è fenza 
dir' altro fegli pofero attorno ,, non mai dipartendofi, fino che nettati col pane 
non aucffero i piatti ,]leuandofi in vitimo in piedi, e fupplicandolo a condonar 
loro fe nonl’auean potuto feruire di propofito; che vn'altra volta fi farian 
fatt’ onore, trouandofi già pieno prima il corpaccio ; che però le loro leggi, e 
condizioni nell’ andare con altri a pranzo trè erano ; che allora per fempre gli 
notificauano , cioè : cflerne auuifanrla fera antecedente, non mai parlarfi a ta- 
uola , né rimandar piatto indietro che non foffe voto s efflendo quefti li flatuti 
del Galateo di Cucagna ; il che detto , e fattogli due volte profondifsima riue= 
renza, fen andarono, forzando Guido, che fimoriua delic rifa ; a farloro vn'en- 
comio s come a veriimitatori de'Carracci anco in quefte » e fimili partite, che 
m’ impongono il filenzio , per non troppo dilongermi ftancando il Lettore, che 
più vulmente porrà vedere la degna menzione, che ne fà il funeral di Agoftinos 
e nell' Apollo del Tronfarelli, vno fpiritofo madrigale lodante il fuo ritratto fat- 
togli da Baldafsare da Bologna, al quale faranno gloriofa Ecco altri d'altri Au« 
tor: , da’ quali vennero elsi celebrati taluolta e lodati. 

il ritratto del Galanino ( in luogo di quello del Viola, che mai fi è potuto 
trouare ) hò ricavato 10 al meglio hò faputo » ma certo con total fimiglianza, da 
quello che di fe iteflo ei fece , € mandò a Bologna a'parenti , che cortefementes 
me ne han fauorito è 
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Vanto maggiore talora fù ilgrido di quégli Artefici, che ‘più 
protetti dalla fortuna, che portati dal merito , fi vidderò più 
del douere flimati , tanto fempre minore diuenne la loro fa- 

N ma col tempo, che fcoprendocela per adulatrice troppo; e 

7/& fallace,la fece ammurtire finalmente,e tacere.Così vediam per 

l'appunto efler avuenuto a Giouanluigi Valefio , tanto finche 

vifle amato da tutta la Città , riuerito da ogni Virinofo ; pro- 
tetto da’ Grandi , e celebrato dalle più dotte penne ;, e poi dopo morte in così 
poca venerazione e ftima, che, fe non cheincifo ne’ fuor be' rami pur viuo sì 
legge » periua affatto 11 fuo nome. Futfiglio di vn foldato Spagnuolo , che licen= 
ziato dal prefidio , chemanteneua allora in Coreggio la Maeftà Catrolica;, fi 
trasferiin Bologna. Attefe ne’ fuoi primi anni alla fcherma ; iftruttoni dal Pas 
dre, &alballo e vi s' impratichì di modo, che potè aprirne col tempo pub- 
blica fcuola , ue allettandola altresì col fuono del liuto, che mirabilmente toc= 
caua ; ebbe il concorfo di tutta la Nobiltà ;ma come lieto troppo; e galantuo= 
mo, molto in ciò faticando; e poco ricauandone , rifolfe di ritirarfi col fra- 
tello , pernome Ernando » che in vna di quelle ftanze fotto le Pubbliche dial 
S 2 infc= 
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infeguaua di fcriuere con gran frequenza , formando vn carattere bellifimo , € 
dibuona maniera. Partitifi dunque fra di loro gli vfficii, e la fatica, attefe Er= 
nando ad iftruire gli fcolari , dando loro l'efempio ; e Giouanlu:gi a fcriuer pri» 
uilegii per que' foreftieri, che ornati del grado Dottorale, ne voleuano in tal 
guifa con loro fteffi la fede ; più allora da effi gradita , che di be’ fregi adorna» 
non meno allertafle colla vaghezza de’ colori la vilta, che colla foftanza del con» 
tenuto appagaffe l'vdito. 

Occorrendogli perciò l’auerticorfo a' Pittori, e con effi loro partirfi il gua» 
dagno » pensò il modo di far da fe folo, e tutta ritenerfi la mercede : il percite 
datofi ad imitare altrigià miniati, e compiti, e nell'ilteflo tempo adapplicare 
al difegno, s'introduffe da Lodouicoyche riflettendo ali' auanzata fua età di tren- 
ta e più anni, gliaccorciòi principi; e gli facilitò lo ftudio , quello folo mo- 
firandogli, e ad intraprendere efortandolo; che baltare in ciò gli poteffle. Con- 
ferua nella fua fuperbiffima raccolta il Sereniffimo Sig. Principe Cardinal Leo- 
poldo di Tofcana que’ draghi di penna, que'leoni quell’ aquile, e fimili animali 
tanto graziofi, e ben fatti, che a tale effetto a lui difegnò Lodouico a principio, 
e vogliono ch' altri n° aueffe d’Agoftino , onde mai i più belli fi viddero di que’ 
del Valefio , allora mafsime, che non contento del difegno , pafsò all’ intaglio; 
sì come in fine non fermandofi nel miniare , s' auanzò al dipingere. Ma vaglia 
ilvero » che quanto operando al tauolino , ebbe pochi pati, faticando al tre= 
piedi s reltò addietro a molti; altra cofa riufcendo la miniatura ; e ’l taglio, cue 
certa diligenza , e leggiadria balta, edappaga; altra la pittura, oue vo grant 
fondamento, e rifoluzione fi ricerca ; e vi vuole. 

Le fue più rinomate fatture vogliono fiano duo’ foffiti nelle ftanze terrenes 
del cafino già de’ Signori Faui, preflo le prigioni dell’ Arciuefcouato: Il tanto 
graziofo orvato alla memoria di S.Carlo fulle pubbliche Scuole in capo al primo 
ramo della Scala de’ Signori Legilti» Quelle Virtù ful poggiuolo nella facciata 
Panolina se itrè camini entro la cafa : Quelle che fono compartite entro il fre- 
gio della fala de’ Suizzeri nel partimento di (opra del Card. Legato: Il martirio 
di S.Barnaba in S.Nicolò di S.Felice nell'altare de Ferri: 1 Chritto flagellato nel- 
la Sagreftia diS. Pietro, nelle qualiopre tutte , per grazia ; fi offerui, e fappimifi 
dire, quale altra parte mirabile fuori d' vn cerro vezzo, e di vna leggiadria più 
appunto da miniatore , che da Pittore in fe contenghino. Pure intrepido fem- 
pre» € faltofo, gonfiato dall’ aure fauoreuoli di vna eccedente fortuna , andauafi 
foftenendo ,.e innalzando. Coll’energia di vnben aggiultato difcorfo faccua 
apparir le fue cofe quelle, che per fe ftefe non erano s e col guadagnarfi l’affete 
to di tutti sco' buoni tratti , e con doni acchetaua la cenfura , e fi comprava la 
lode. Protetto da' fuoi parziali, ardì con vn debolifsimo S. Sebaftiano ; da efsi 
adognimodo celebrato per la più bella pittura che foffe in S. Gregorio , porfî 
jui a fronte delS. Giorgio di Lodouico, del Battezzo di Annibale , del S. Guliel=e 
mo del Guercini, e di tant’ aizre dibraui Maeftri; e per dar a credere almeno 
a {e fiefio, fe nona gli altri, d'efler meriteuole di vatanto polto fi prize: a 
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Chiefa de’ Mendicanti di dentro trà vno de’ più be’ quadri che mai faceffe Gui 
do, e'l più marauigliofo che mai pingeffe il Cauedone ; con la fua Nonziata a 
olio , ci laterali a frefco nella Cappella de’ Speziali, così deboli , ch'io per pa r- 
te (ua m'arrofsifco e mi vergogno , qual volta trà l’eccellenze fublimi di sì ec- 
celfe fatture veggio pofta anche quelta,e frammifchiata. Se quel lauoro,che con 
grand'applaulo ad ogni modo , e molt'vtile fece a Grauedona, colà condotto 
da vn Prete , che addottorato in Bologna , conlui fi ftrinfe in vna indiffolubile 
amicizia , per farui anche vn'altra grand’opra di vn Giudicio Vniuerfale ; che 
po: fu aliogato al Morazzone ; brauo pitror Milanefe è non foffe a noi sì lonta- 
no ; fedal tempo, che lo va corrodendo, ci fofle lafciato ben difcernere il lauo- 
ro fatto incompagnia di Gafparo Pafferotti nella facciata del Palagio del Sig. 
Marchefe Guido Rangoniin Modana ; fcernendofi a pena i giganti attorno la 
porta murata , ma più:l giuoco de’ puttini nella gola, e la Beata Vergine entro 
vn nicchio ; l’iftefflo forfe direfsimo: Ma pit poi fe fofs' anche in piedi la truna» 
che dipinfe nell’ Arca di S. Domenico sche Monfig. Vicelegato di allora volle a 
tutti i modi ottenere per lui da que’ RR. Padri , efcludendone il Tiarini, al qua- 
lc era già ftata data: Ma venne ella vna notte cancellata colla calce bianca da 
que' Padri , con mortificazione di quel Pre!ato , vergogna ; e danno del Pittore, 
che conforme l'accordo , che niente auer ne douefle, quando piacciuta non fofs 
fe, nulla ottenne, da tutti comunemente irrifa, ebiafimata. 

Io non sò poi fe pafflato a Roma, maggior huom diuemffe, quando io non ve- 
do ; che più.bell’opre delle fopra memorate colà faceffe. Sò che vi portò feco 
la fteffa fortuna , e quella di più , che da fe fabbricato fi auea allora, che intro- 
dotto dalle fue ammirabili qualità, & amabili maniere alla feruità co’Signori 
Ludouifii, era diuenuto il fauorito di quella Cafa. Dilettandofi oltre modo la 
Contefla Laumnia Albergati , moglie del Co. Orazio, d’ ogni forte di ricami ; e 
lauori, era fempre attorno a Gicuanluigi per difegni , e trafori, ed egli incon= 
trandone più che di buona voglia icomandi; abbondantemente in ciò la (erui- 
ua non folo , ma alle ricamatrici ftefse che teneam Palagio quella virtuofa Da= 
ma, afsiftena, perla cappata delle fete , e lo (comparto de* colori; ed auuenne, 
che tornato dalla felice fua Nunziatura in Sauoia il Cognato diefsa, già fatto 
Cardinale ; ou’ era ito folo Prelato ; Arciuefcouo però:di Bologna; e perciò 
dalla ftefsa fatto mettere fubito in piedi vn fuperbo addobbo di vna tanza di ri- 
camo per fua Signoria Illultrifsima : anzi per Sua Santità rifpondefse il Valefios 
alludendo perciò nel difegno , che ne formò ben tofto bellifsimo, al futuro Pon 
tificato s contanta ficurezza ; e baldanza , come fe ciò fofse ftaro in fuo potere» 
e n’auefse auuto obligazione in forma Camera. Così fù perl'appunto , perche 
non sì toito morto Paolo Quinto , fù tirato giù Campora, portato al Soglio di 
pefo da Borghefe, per opra de’ Medici in ciò contrarii a gli Eftenfî, ed alla na- 
zione Modanefe , che fù potio sù Ludouifio, & adorato Pontefice, come già gli 
auca francamente prefagiro » e promefso 11 Gran Duca , ne! portarfi perla via di 
Firenze al Conclaue; & il Cardinal Saucili Legato è che nel partir con efso lui 


—o 


142 PARTE QUARTA 


di Bologna a quella volta , ebbe pubblicamente a dire, condurre feco il nuouo 
Papa. 

Coni la nuoua alla Patria, come tutta la Nobiltà corfe al Palagio de'Ludo- 
uifii a rallegrarfene col Co. Orazio fratello di Sua Santità » e Conti fuoi figli, 
così affollati fi viddero tutti gli altri alla cafa del Sig. Giouanluigi : Pittori, Poe- 
ti, Dottori, & altri Virtuofi che quanto l’aueuano fempre accarezzato » e ri= 
conofciuto per huom da Principe ; tanto allora fi rallegrauano di vedere a’ loro 
giorni nella fua perfona efaltatala Virtù, e protetto il merito. Non fù intanto 
vanala loro afpettazione se l'augurio; perche condotto feco a Roma dal Fra= 
tello di Sua Santità se da' Nipoti, pafsò ilrefiduo de glianni nella feguente for- 
ma; che ci lafciò fcritto 11 Baglione nella vita, che di quefto Pittore inteflette, e 
coll altre diè fuore ; cioè che : 

Effendoui fiato vn Virtuofo , che dabuomo già fatto volle apprendere la virti del di- 
fegno, & in Bologna fua Patria d queSta lodeuole opera diede principio sì, che in breue 
diuenne buonifimo Macftro e vago coloritore ; e particolarmente foleua egli fare bellif= 
fimi difegni per varie materie , che dauanti fe le rapprefentauano ; ciò non douea tacere 
a’ meriti della Fama. 

Che quefti fù Gionanni Valefio , il quale era verfato ne gli fiudij delle buone lettere, 
e principalmente nella fegretaria ; nel qual officio feruì l'Eccellentiffimo Conte , poi Duca 
Oratio Generale di Santa Chiefa , e fratello di Papa Gregorio XV. Ludomfio , e dopoi il 
Cardinal Ludouifio Nepote del Pontefice  & anco il Sig. Principe fuo fratello. 

Che li Signori Ludowisij gli baueuano datoin'cura il loro bel giardino conil Palaz- 
Zino., e tutti gli abbelimenti di quelluogo ; e non folo i nobili adobbi , ricchi arredi di fe= 
te,d'argenti,d ori, mad’ altre preziofe cofe » come di fiatue ) e d' eccellenti pitture da 
famofiffim: Maeftri operate , el Valefio in cuflodia le teneua ; one gia furono gli borti di 
Saluftio . 

Che dipinfe in quel Palagio alcune Ranze con diuerfî capricci di puttini in frefco co - 
loriti , econ altre fue inuentioni s e che a quei Signori dicde gufo. Et anche fece diuerfî 
cartoni per farne arazzi ; fi come fe ne fono veduti conoccafione di varie fefle in S. Lo- 
vengo in Damafo all'hora , che ib Cardinal Ludouifio era Vicecancelliere. 

Che fece nel chioftro della Minerua( come fi vede) il ritratto naturale del Pontefice 
Pio V.ouce figuratala battaglia nauale contro il Turco, nemico commune 5 & anche 
in queflo medefimo ChioSto quella N. Donna annunziata dall'Angelo » con Dio Padre, 
«Angeli, e puttiniin frefco af]ai vaghi se franchi; & in quell'altro lato la Religione sche 
tiene fotto di fe l'Hevefia aftai buonafigura , pure a frefco operata. 

Che nella Madonna di Conflantinopoli colori la Cappella vicino alla Maggiore » alla 
man dintta dedicata a S. Rofolia di Sicilia, laquale foprail quadro dell’Altare è ohio è 
effigiata con Angeli, e dalli lati fonui due altri quadri pur della medefima Santa ; & an- 
che fopra dipinfe la volta a frefco con Angeli, e con Puttini. 

Che queft' huomo fi dilettò difar difegni, per intagliare in rame; & affai belli, e 
graziofi li formaua : Et oltre alcuni buoni frontefpitij di libri, vltimamente impreffe co” 

Suor difegni ye con opera di acqua forte.le Storicite del Libro dell Epiftote, che vanno in 
volta 
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molta fotto nome del Signore Antonio Bruni. 

Ch bebbeilValefio buon gufto alla Poefia, e mandò fuori in iftampa alcuni fuoi 
componimenti come la Cicala se la Raccolta delle Rime nelle nozze de gli Eccellentif= 
fima sig. Ludouisij  & altre cofe che per brewità tralafcio. 

E che finalmente Gionanni , conl' occafione di quel bel Giardino facena di varij di- 
fordini sonde nè diuenne podagrofo ,& infermo ; e volendo sforzar la natura , ammalò 
di maniera » che là in Roma di età ancor frefca » fotto il reggimento di Vrbano Ottano 
Pontefice srefel'anima è Dio. 

Così (crifle il Baglione, lodando affai più quell’opre , che vediamo di Gio. 
Luigi inRoma, di quello che a me dia l'animo di fare , troppo rifoluto di non 
lafciarmi portare da immoderata affezione in quefte mie Vite, mà dire con ogni 
fchiettezza , e libertà ciò che fento ; ed in ciò così fermo , per non dire oltina= 
to,che vorrò più tofto credere le lodi , che per altre fue pitture manuali ven- 
ne egli ariceuere dal Marini, effer più (tato effetto di genio bencuolo, e forfe 
digrata obligazione verfo il cortefe amico , che di sì gran merito del Pittore, 
così onorato del cofpicuo luogo , che ben quattro volte gli diè quel gran Poeta 
nella fua Galeria , nella feguente forma : 


Cloto che fila , di Giowanni Valefio. 


1.3 bella Cloto s 4 cui de la tua vita 
Pofe VALESIO in man lo Stame Amore, 
Fedele amante, e nobile pittore , 
In imagine vina hai colorita . 
Onde mentr' ella di tormenti ordita 
Fila la morte al tuo tradito core» 
Tu di gloria immortal, d eterno honore 
Torci al bel nome (uo linea infinita. 
Da lei cred' io la qualità prendehti , 
Poiche vn fembiante in fragil tela chiufo 
Vine in virtù de tuoi color celefti. 
Son di quel filo ifleffo » ond’ ella hà in vfo 
D tnafpar vite i lini tuoi contefli > 
Ne vale il tuo pennel men del fuo fufo è 


Adone nafcente, di Giouanni Valefio: 


EL bel Adon che nafce 
Odi i vagiti, ò Dea Ciprigna, apprefla 
Di rofe al caro parto e cuna,e fafcejo 
ma lagrimofa, e mefia 
De la tomba funesta — 
Appa- 
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Apparecchia al feretro anco gli bonori. 
Con inchioftri » e colori 

Celebrar del tuo Vago è dato in forte 

vAl VALESIO il natale, è me la morte è 


Apollo» che infegna è fonar la lira è Bacco , di Giouanni Valefioe 


FE Chi fpirto canoro 


Non prendera dal calice fecondo? 
Ecco lo Dio vermiglio» e lo Dio biondos 
Che confongon trà loro 
Con la vite, e l'alloro, 
Il thirfo, e l plettro, e la vendemia e'l canto è 
Cantiam , beniamo in tanto, 
VALESIO, e di furor doppio vgualmente 
Ebri il core , e la mente, 
E di Bacco , e di Apollo 
Portiam la tazza in man, la cetra al collo è 


Orfeo ammazzato dalle Baccanti » di Gionanti Valefia » 


Raffe le piante, e'l bofco, 
Mofte le pietre , e'l monte, 
Tolfe l'ira è le fere, à gl'angui il tofcos 
Placò l Ombre, e le Furie in Flegetonte» 
Et hor del femimle ebro drapello 
Sù l’ Hebro vecifo giace , 
V ALESIO, il Cantor Thrace, 
Mentre del tuo pennello 
Viè più crude le Donne effer difcerno; 
Che le felue, e L Inferno. 
Che poi per lufingarlo con l'adulazione , e cattiuarlo con lalode, onde con 
Ja ftefla facilità , con che infinuatofi nella grazia di Lodouico prima , poi di Gui- 
do , di fuperbi pezzi asì poco cofto gli era fortito riempire il fuo Mufeo ; tan- 
to fi dale a lodarlo anch'egli Cefare Rinaldi , vedafi s' effer pofla , che dalle fe- 
guenti fue lettere ftampate fra l'altre delprimo tomo sìricaui , ò fe troppori= 
gorotoio mi fia, e fothitico. 


Al Sig. Giouanni Valefio. 
D Alla frequenza delle mie vilite conofcerà Voftra Signoria , quanto mai piaccione 
Le fue pitture. 10 vengo per vedere la belliffima Cleopatra , e per fempre ch' io la 
Maro , Sempre termo yche quel pellifero ferpente , ch' ella tiene netla finiflra mano non nai 
s'auuen= 
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s auuenti , e temo ch' ella vedendofi interotto il fiera proponimento di darfe morte, me 
comon s adiri. io vengo ; dico , per vederla , ne pofto aflenermi da ingordamente defide- 
rarla; nonardifco dir l'originale, che è di Padrone Illuftriffimo, 4 cui deuo ogni riuerena 
Za. ( Era quefti il Cardinal Barberini Legato allora di Bologna, al quale ne fè 
dono 1 accompagnandola co’ 1 duo fonetti » che sì vedono ftampati nelle fue ri- 
me ) md fî bene vna copia , c habbia perfettione dalle mani di V. S.à cui debbo» ognilo- 
de. Lemandolatela per maggior efpre(fiua del miodefiderio , e perleuarmi la continua 
fulpicione , che quel maledetto animale non m' offenda , di continuo porterò meco qual- 
che antidoto contro il veleno ; così potefs iofchermirmi dalle lingue de'maldicenti, Afpidi 
più crudeli dell'Afpide Chelidonia, e le bacio le mani. Di Cafasl di qa. di'Ottobre 1613, 


vil Sig. Gionanni Valefio. 


Vcretia se Cleopatra fono ambidue pitture di V. S.md qual di loro prewaglia , va= 
Iù rie fono le opinioni, perche vary fono gl intereffi. la violata Romana, che dalla 
cortefia del facitore è fata coflituita per ornamento alle mie ffanze » più mi Ra nel cuore. 
nella mefta Egittia ammiro l’arte » e la confiderocome cofa bella . ma.come deftinata 
ad altrinon la defidero. quefta auuellenata dall’ 5fpide ci offre vna fiera cecità d' Amo- 
re:e quellatrapaftata dal ferro, c rapprefenta vn' eftrema gelofia d' bonore. così po- 
tefs io bonorar V.S. con vn Encomio sche la rendeffe gloriofa scome ella fauorifce il mio 
Mufeo convn prefente , che lo fa riguardenole : ma concedale il Signor Iddio longa, e fe- 
Lice vita , che longa, e celebre fama non può mancarle » Di Bologna il di 20» di Ge- 
naro 1614. 


vil Sig. Dottore Giouanni Capponi » 


I L concetto di V. S. Fccellentifima ec. quando V. S. fe n' andrà per fuo diporto alla 

Scuola del noftro Sig. V alefio , faccrafi mofirare lamia Lucretia , ch'armata di ferro» 
e fornita dimal talenio flà per veciderfi. Caro Padrone , con quella mano, che dotta» 
mente Jcriue , pietojamente la foccorra , che nonmi farebbe di gufio vedermela innanzi 
morta, ò fangumoja. ben dourei dolermi del Pittore, d cui s to diffi s che la pingeffe in 
atto di velerfi ferire , non diff che laformaffe tale s che poteffe ferufi. mà egli ba fupe» 
vato l'arte dandole [piritu , e motto , forfe per dar campo à V.S.d Vfar vn' atto carita» 
tiuo , ò di prinar quell' infelice dell armi , prima che fi fueni > ò di guarirla dope che [i fa- 
rd juenata » medico escellente non meno s che gloriofo Poeta. Di Cafa il di 3. di Ge» 
naro 1614. 

Scherzaua in tal guifa col Capponi il Rinaldo, perche paffando tra 1 Medico, 
e’ Pittore vna ftrettitfima beniuolenza ; era egli ficuro » che quello a quefti tut» 
to auria conf.rito , interponendofi anche per ogni follecitudine , e diligenza 
dell’opra, come da altre lettere sì dell'vno, che dell'altro preffo dime, e che tra» 
lalcio , chiaramente apparifce ; fi come quì non vò regittrare (oltre la degna 


menzione che di lui vien fatta nel funerale di Agoftino, que vien detto ; perfona 
49 Li o così 
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così adornata di virtuofe qualità , e bene intendente di diuerfe profeffioni , che fenza dub= 
bio ha pochi pari) tant’ altre compofizioni » che in lode di quefto virtuofo fi ve- 
don fuore ; come a dire nella parte vndecima delle rime del Maia il madrigale 
in lode di vna Notte da lui dipinta: Nella Pallade del Tronfarelli per vna fua 
pittura dell’ Annonziata : Nell’ Epiftole Eroiche del Bruni nella dedicatoria di 
Venere & Adone al Co. Andrea Barbazzi: Nella prima parce delle pocfie del 
Co. Ridolfo Campeggi il fonetto al Sig. Gio. Valefio pittore eccellente: Nella 
Polinnia s pocfie del fudetto Dottor Capponi ; i duo’ Sonetti , per lo fuo ritratto 
proprio » e per quello della fua Donna, e fimili. Ma non poffo già poi, ne dou= 
rò mai tacere la confiderabil menzione che di lu: fecero, fuori anche dell’Ar= 
te, equelch'è più, non come dibuon Pittore , ma come di valente Poeta i fu- 
detti.trè fuoi confidenti, & amici, cioè il Capponi, dando a lui, come a tale, 
nella fudetta Polinnia parte dell’erudito fuo viaggio » ed in quello , della (epol- 
tura da lui veduta, eriuerita del Diuino Ariofto in quel fonetto : 

Vidi fin bor de l’ Antenorea Atene &c. 
Il Rinaldo a lui fcriuendo; e ftampando nel fudetto fuo primo volume la infra< 
feritta lettera : 

Al Sig. Gionanni Valefio . 


Ti Ale hà buonnome » che non hd buone operationi : in V. S. ft trowano tutte due le 
parti : onde inuaghitofene vn gentil buomo Pauefe , hà mandato con molti Em- 
blemi vndifegno, acciò ch' efta glie lointagliinrame. io l'hò afficurato e della preStez= 
za,edella diligenza, chedel valore egli è ficuro. non sà però che V.S. fia Pittore an- 
che, e Poeta: vno della non mai a fufficienza lodata Accademia Scluaggia : glie lo vuò 
far noto , acciò che s'inalzi al merito dell’ no , alla beneuolenza dell’ altro. preparife 
ella intanto al peregrino lauoro , ne fi parta dalla prefcritta norma » cafo che non voleRe 
torcer un poco più d banda finiftra il Pegafeo sche rafpa con l'unghia 1l monte, per effer 
troppo vicino d Pallade » Dea che infieme con le Mufe fa fempre fanorenole è V. Se 

Di Cafa il dì 17.di Agofto 1611. 

E finalmente il Marini , che nella longa lettera fcritta ai duo' fuoi contempora- 
nei » fenon concorrenti Cigni del picciol Reno ; l’Achillini , e’l Preti, e ftampa- 
ta auanti la Sampogna , fra gli altri Letterati di gran nome che fi pregia auer 
prefo la fua difefa controllo Stigliani, e D. Ferrante Carli, annouera anche Gio. 
Luigi , così fcriuendo : più pregiarfi , che dal Capponi , dal Dolci , dal Fortinguerra, 
& dal Valefio cima , e fiore degl’ ingegni eleuati fra Rata abbracciata la fua difefa con- 
tro l'altrui oppofitioni con sì dotte rifpofte » che non lomuoue l'eRer fiato findicato con 
oltraggiofe , & mordaci e(famine da i fifcali della Poefia&c. 

Edecco la ftima grande, che di lui fempre venne fatta non folo da Signori, e 
Principi, ma da fteffi Saggi, e Letterati, gloriandofi di vederfelo aggregato 
quelli a’ loro confeflî, e di annoueratlo fra effi loro gli Accademici non folo, ma 
di vantarlo per capo , & vno de' loro fondatori i Torbidi,edi Seluaggi di Bolo- 
gna; ce non fenza ragione, auendo egli feritto , € compolto in modo dr può 

Ct 
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dilettare , e piacere » fe non per altro , per vna certa dolcezza , per vna tal qual 
venanaturale » corrente se pulita » Certo che fe non incontraua in vn fecolo il 
più ferace , e perfetto sì nellà profa » che nella poefia tofcana ; ed in Bologna (ua 
Pacria non auea a fronte vn Claudio Achillini , vn Girolamo Preti , vn Marchefe 
Maluezzi, vn Matteo Pellegrini,i Manzini,e fimili,erafi per farfi più di lui conto, 
Compofe la Cicala fopra memorata dal Baglione , ch’ altro non è, che vna rage 
colta de' fuoi Sonetti , da'quali fi fon tratti in efempio i duo’ che fieguono: 


PARTO DI BELLA DONNA» 


Sci vago fanciullo , Alma gentile 
Parto di léi, che degnamente bonoro; 
T’apprefti Amor la bella cuna d'oro, 
Ch° altra terrena cofa è per te vile. 
De le Gratie lo fluol . d° aureo monile 
Te cinga, e di celefte alto lauoro, 
Ch' auanzi del Mar Indo ogni teforo; 
Sol t’adorm Virtù, che t'è fimileè 
Efci, c° Honor già ti prepara îl letto , 
E fia Bellezza, che 0° imuolga » e fafci» 
E ti fia l’ Honeftà corona, e tetto è 
Hor sì felice, e gloriofo nafciz 
Perche forma prendeSti in sì bel pettos 
E di latte sì bel ti nutri, e pafci. 


SOPRA IL FIORE INDIANO: 


Vel dì, che ful Galuario il Redentore 
Q Per darne vita in Ciel morte fofferfe ; 
Fra il vino fangue, ond’ ei la terra afperfes 
Quefto nacque (pens io) mirabil Fiore » 
O come fuol talbor feruido bumore 
Produr fra dure felci erbe diuerfe $ 
Dal Sepolcro di lui poiche s'aperfe, 
Spuntò ( cred io ) dal fuo mortal fudore: 
O pur dal Ciel, fe il Cielo ba gli horti fuoî 
Cadde il feme duino ; ò Chrifto ifteRo, 
Quando apparue Ortolan piantollo è noie 
E qual fi vede di (ue pene imprefto , di 
Tal da fe lo ritraffe» è fin che poi 
La fua Pietà fi rimirafe in cho. 


T 2 | Scrif= 
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Scriffe anche in difefa del Marini, come fiè vifto s e fece più volte difcorfi eruditi 
nelle fopradette Accademie, di ciafcun’anche Principe. Non fi ftamparono rac- 
colte di rime , che non vi fi vedeffe il fuo nome » e talor due volte , come Poeta, 
frà le compofizioni degli altri, e come intagliatore ne’ frontefpicii avanti & 
tutti. Così appunto fi vede in quello per ie Nozze del Co. Filippo Aldrouandis 
& Ifabella Pepoli, cue avendo intagliato Amore & Imeneo, che vnilcono e 
ftringono infieme gli eroici Nomi , applaudendoui l' Eternità, che ne accenna 
il felice fucceflo , l' animò col feguente Sonetto : 


Vefli, che lacci fon vaghi , amorofi » 
Cari legami, e nobili del Core, 
Che fotto fragil vel chiudono ardore » 
Ed han fiamme gradite in nodi afcofi : 
Non fon tormenti-nò , fono ripofi è 
Ch’ a i fidi fuoi dona benigno Amore; 
E fe tenaci fembrano di fuores 
Ne l'interno fon pla:idi, e pietofr. 
Tal de gl" Amanti fuole efter la pace: 
E dir ben può chi tal’ ardor fofhene s 
Soauiffima incendio è la mia face 
Così d’ Amor auinti è quefle pene » 
Ifabella » e Filippo s al piè fugace 
Di libertade in (egno ban le catene. 
Così in quello che prepofe alla raccolta da lui fatta in occafion delle Nozze del- 
l’Eccellentiffimo Padrone il Principe Ludouifio , e così in altre . 

Invn libretto inottauo intitolato: capplaufi Poetici nelle Nozze de gl’ IluStrif- 
fimi Signori Filippo Mufotti , e Giulia Ruini s col frontifpizio a bollino tagliato da 
Giacomo Lodi fuo difcepolo; &ou' è la torre Ruina con.l'arme di Monfig.Ruini 
in mezzo ; e fotto detta intitolazione : a piè di quella vn Leone col freno in boc= 
calegato fopra la porta di detta torre, e tenute le redini da Amore bendato 
colla face in mano, & Imeneo dall'altra parte, e dedicato a Monfig. Ruini Ve- 
fcouo di Bagnarea, oltre l’alere rime de' primi Poeti di quel fecolo, fra le quali il 
famofo Epitalamio del gran Girolamo Preti in ottaua rima» vi fi legge parti= 
colarmente di fuo quetto Sonetro : 

ILIPPO, ò s'è fpiegar le glorie voflre 
Giamai mi conduranno amiche flelle , 
Di voi, del voftro Sol l'opre più belle 
Fia che'l pennel, la penna al Mondo mofreè 
Vedrete allor cortefes e vaghe gioflres 
Sol per vor gareggiando Apollo s Apelle 
Onde fe questa età godè di quelle, 
vinco è L'Escrmtà poi fi dimoftre 
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Ben auuerrà » ch'à l’ onorata inchiefta 
Generofo ardimento è me s' afcriuas 
Men fcufa anco per me s adduce bonefta» 
Done non può il color l’ inchiofiro arnima ; 
h Doppio boner s doppia lode a me s' appreflas 
S’auuien ch’ io le dipinga, ò ch'io le feriua. 

Mandato a fopraintendere al gran funerale di Papa Gregorio XV. nella Ca- 
tedrale di Bologna » ne diè alle ftampe dedicata al Principe Nipote vna compi- 
ta relazione in foglio , ornata di fuperbi rami ; fatti da lui efeguire ful fuo dife- 
gno dal Gatti , dal Coriolano ; e dal Lodi ; già fuoi fcolari, quali tatti ananzò nel 
primo , che da lui fteflo egregiamente alfolito intagliato » pofe uanti ; facen- 
dofi anche in tal guifa col paragone inferiore ; apparir fuperiore , pronto (rif 
pofeal Capponi , che ne lo riprefe, douendogli tutti ei fteflo intagliare ) a difen» 
derfi co’ Padroni col pretelto délla preftezza ; colla quale vanno feruito i Prine 
cipi, e perciònonauergli dato l'animo comparir loro auanti fenza l’opra come 
pica. 

. Perche raccontauami più volte il Rinaldi, non meno che cordial’’ amico, e 
compitiffimo galantuomo, effer ftato fempre Giouanluigi trincato cortiggia» 
no , non altro prù ftudiando , che feruir prefto i Grandi , che prefto anco fi pen- 
tono , ò fi ftucano, folea dir'egli; che guadagnarfi l'affetto di tutti; ch'efler 
cortefe,fcanfar gl’impegni con accortezza;e fuggir gl'incontri con difinuo!tura. 

Polta fuore in iftampa di rame da Giacomo Lippi, detto Giacomone da Bu- 
drio,la macchina del detto funerale di Papa Gregorio XV.nelmodo ch'ei l’auca 
prima difegnata con la nuoua » e bizzarra inuenzione: dell’immenfo Triregno» 
che veniva graziofamente a rerminarla , e compirla ; mofttando con fondatifii 
meragioni quanto auefle egli errato il Valefio nella infulfa mutazione, contro 
anche le buone regole d’ architettura ; fe ne rife egli Gionanluigi, e diffe poco 
curarfi del fuo gracchiare, quando a lui finalmente toccata l'operazione ,eras 
egliftato diftacco a rale effetto dalla Corte di Roma contanto {uo prouecchios 
eriputazione. i ea 

Scoperta la Truna, che dicemmo ; allArca di S. Domenico ; così debole, e 
mal fatta ; più tolto che prenderfene difgulto ; .ò. moftrarne mortificazione , fe 
ne fingea compotftiffimo; e preuenendone gli altricon non minor franchezza» 
che confidenza ; era egli il primo a muouerne difcorfo : con'gl' intelligenti , e 
que’ dell’Arte, addoflando tuctigli errori a quel Padre ‘Archiftà ; e perciò mo- 
firandone loro vn'altro difegno fatto dopoi , edaggiultato : con gl’ ignoranti, 
dando loro a credere » le cattine voci fparfene , effer tutte prouenute da mali- 
gni, concorrenti, e maleuoli : col Vicelegato fuo Protettore e co' effi PP. 
fcufandofi , per efiere ftaro fempre tenuto in turto il.tempo del lauoro così 
fterdito da vn fierilimo dolor ditefta , chie non fapeua egli fteflo che cofa fi 
pingeffe; che però niente n'auria mai prefo , donando anzi foro i colori. Tro= 
vandofi poi vna mattina all’ improuifo cancellata } tanto fù che ne MENTE 
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difgufto » ch’anzi incontrando que' PP. diceua loro , auer fatto beniffimo a ve- 
nire a quella rifoluzione , della quale ei fteffo non s'arrifchiaua fupplicarli » an- 
che per fua riputazione , pra non auendo fatto mai con maggior’ auuerfione, 
e difgrazia. Fù anche ilprimo a foggiongere a’ [tefli , fentendone già precor- 
rere la comune voce , e l'augurio , non v'effere il meglio per fattura tanto co- 
fpicua del Sig. Guido, pittor veramente piouuto dal Cielo ; per far quà giù An- 
geli e Glorie. Quando perciò il Rinaldi volle con eflolui condolerfi confidente- 
mente di quell'affronto : mi marauiglio di V. S. ebbe a rifpondergli arditamen= 
te , che tanto parziale della mia ripurazione » fia fola a parlare in tal forma ; co» 
me fola a non fapere ciò ch'è notiffimo ad ogni altro : effer tata quefta vna ma- 
lignità del Padre Rofii , e del P. Locatelli » che voleuano che la facefle il Tiari- 
ni; e però per difpetto han ciò fatto. Son forfe elleno cofe nuone quelte mali- 
gnità ? non hà mai ella intefo , Sig. Cefare mio, ciò che auuenne a' Doffi porta- 
tifi tanto bene a dipingere vna ftanza nell’Imperiale del Duca d'Vrbino, che 
gli auea chiamati a pofta; e nulladimeno più per politica di quel Principe » che 
non volle vederfuperati i fuoi Vrbinati da i Ferrarefi, che per luggeftione,e ma- 
lignità de gli altri Artefici, buttato tutto a baffo; e fatto rifare ad altri, anche 
mediocri » col folo difegno del Genga paefano? E poi che aftronto è foggion= 
fe, fu egli affronto al Zuccheri, quando per farle ridipingere nell’ Efcuriale ini 
Ifpagna al noftro valente Tibaldi ; furon fcroftate ; e buttate a terra le fue picctu- 
re? Quando l’'ifteffo fuccefle a Fontanablò in Francia di quelle del Roffi , pere 
che le profeguifle il noftro Primaticcio ? Se voleffero que’ PP. farla rifare ad vn 
minore di me » fe anche ad vo par mio ; aurei ben ragion di dolermene ; di rame 
maricarmene ; ma volendola di mano del Pittor del Papa, di vn Guido ; al qua- 
le io mi confeffo non degno di portar dietro i pennelli » aurei tuttii torti a pare 
larne. Echiè che perattaccarfi al migliore s non lafci anche il buono è lafcia- 
rebbe V.S. per Buouo d' Antona la Lettura del Furiofo , e quefto poi peril 
Poema del Taffo ? 

Così dicono non ifdegnaffe egli gionto a Grauedona , che quel Giudicio 
Vniuerfale foffe dato al Morazzone ; lafciato lui indietro , allegando l'iftefla ra- 
gione di non vederfi pofpofto che ad vno di fe maggiore ; che tale poilo pre- 
dicò perfempre s tornatoa Bologna, raccontandone marauiglies edeforbi- 
tando nelle lodi; delche riprefo dal Lodi vn giorno » perche in tal guifa preffo 
a quello veniffe ad abbaffarfi sanzi ad alzarmi, ri[pofe, mirando vn foura di me. 
Era fuo trito detto » che fcaldaua più l'ombra de’ Grandi, che il Sole de’ poueri; 
che vngran palo faceua crefcere ogni picciol vite ; allegaua l’afforifmo del Pine 
turicchio : il maggior rilieuo che pofJa dare il Pittore allefigure s effer l'appoggio de” 
Principi » e che quello era il vero fapere ; che però bifognaua renderfi affezionato 
chi potea far del bene , donar qualche poco per bufcar molto è Quindi è ches 
mai gli fù graue regalar di fue pitture, non meno che virtuofi che l'amaffero ; e 
ne diceflero bene, S:gnori e Per(onaggigrandi che lo proteggeffero , ed all’oc= 

cafioni auutarlo potellero » La fopramemorata Cleopatra; di cui fcriue f Rie 
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naldi : non ardire di chiedergli l'originale , ch'era di Padrone Illuftrifimo , era vo re- 
galo per il Cardinale Maffeo Barberini Legato allora di Bologna ; lo fteffo fem- 
pre praticando al principio de’ trè anni con ogn'altro s onde gradito a Palaz= 
zo,eben veduto da’ Superiori, ciò che bramaua; otteneua ; e chiama il Rinal= 
di quel Cardinale Padrone Illuftriffimo, non con maggior titolo a: quel tempo 
onorandofi la Porpora » per non auere anco Spada inuentato l' Eminentiffimo, 
con tanta contradizione » ed auuerfione del Cardinale Lodouico Ludouifio,chè 
comandato affolutamente a Gio. Luigi a non recedere in verun modo dall’ Il- 
luttriffimo , mentre trouauafi a Zagarolo, fi vide comparir auanti vna lettera del 
bell’vmore tutta piena di Eminenza, e di Eminentiffimo ; della quale hò vedut* 
10 l'originale , e prefone copia 

Di difegni poi dimoftrofli egli (empre altrettanto liberale , quanto prefto ; & 
abbondante in formarli , prima però; che gionto alla Corte di Roma, in mag- 
gior riputazione gli veniffero quefti polti non meno dall’adulazione , che dal di- 
letto di tutta la Prelatura , che afsai più perblandire alla tima , che vedeano fa- 
re di quefto Virtuofo da Padroni , che per (oddisfare conlieto genio all' v[o co- 
mune , qualche bel difegno delValefio oftentauano a gara. Era il prezzo fatto, 
vna dobla per ogni picciol pezzo ; e due » e più a proporzione d'ogni grendezza 
di foglio ; e fi. taluolta s che fpintoui da non sò qual bifogno; in duo’ giorni foli 
formò diciotto penfieri di Madonne , dandole al fuo Petrelli, che d’vna in altra 
cafa di que’ Monfignofiportandole, in poco men d’vn par d' hore con riputa= 
zione, e vantaggio l’ebbe tutte efitate. 

Vifse fplendidamente, e fi trattò fempre alla grande ; veftendo ricchi panni, 
cingendo fpada da giouane , e mantenendo Carrozza in Roma allora » che ol- 
tre le cariche se le confidenze dette fopra dal Baglione ; fù anche fatto pagato- 
re de'Caualleggieri di Sua Santità , tirandone riguardenol prouifione è Imbandì 
fempre lauta menfa , godendo di buoni cibi , e dilettandofi di fquifiti vini che 
sì traccannaua in conuerfazione di Virtuofi , e di galantuomini, non oftante» 
probibito gli venifle da Medici , perla podapra che (peffo fieramente affalendo» 
lo ,l'inchiodaua invaletto. Il Sig. Dottore Gio. Battilta Capponi, che come 
nella Medicina , e nella Poefia hà vguagliato il genitore , facilmente hà faputo 
fuperarlo in vna totale se profonda erudizione , mi hà fauorito a tal propofito, 
fra le molte che poffiede , delle infrafcritte due lettere fcritte dal Valefio al Pa- 
dre, & ad vnaltro perrecapito: 


Mole HIufi. & Eccell. Sig. mio Offer 
Pur fi videro al fin lupoli, e broccoli, 
E par ch'il pefce più non cofli vn occhio» 
Ma fento chi fi lagna d' vn ginocchio è 
E chi depon per la podagra i Zoccoli. 


Scrino 
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Criuo nel letto a federe mà ditranerfo s come chiguardadi florto. buona fa per mia 
S fè colpire nel quaternario , ma con più fortuna ch'io non penfano. l vltima lettera 
diV. S.aperfiinletto se flrillando come vn matto se perche la voleno leggere ad ogni 
modo slacantano » e pareuo il tenore delcanto, che fanno i pittocchi tedefchi, con vn 
| trillo ondeghiante fulle note d'vn doloretanto ecceffino nel centro di vna culatta trà cer- 
ti nernis che mi faceua perdere tutti i regiftri. Sig. Gio. affè che fono Stato male , mà 
affé che comincio à far bene : dubitauo che il difegno della Cleopatra andaffe in lungo; 
ma fara la prima cofa » ch' io faccia vfcito di letto. il Rabbia deue fputar più orinali di 
coleraogni dì sche non deue efter oggetto a quelli mali. io non fento mai dire il Rabbia 
fi fente male sd è flato ammalato s ecredo venghi da questo , ò dalla fordità , che nongli 
lajcia vdire ilmale che gli viene . V.S. gli faccia da parte mia vn gnagnabù , & al 
Tinella vntroclorò, & alColli vabibobi, &wà V.S.fò vn aftinentiffimo brindifi per 
fine. Roma 1.d Aprile 1628. 
DiV.S. Mole Illuft. & Eccellentifs. Sernitore de’ più veri 
Gio. Luigi V alefto» 
Non perche io penfe che il difegno della Cleopatra arriui è tempo della impreffione> 
dell'opera » che forfe già farà fiampata , mà per moftrar almeno al Sig. Dottor Capponi» 
ehe quando hò potuto» l'hò feruito , lo mando dà V.S.acciò con effa faccia mia feufa» € 
noneffendo arrivato a tempo » accetti almeno il mio buon animo. Conforme alla pro- 
portione della carta io hò fatto quanto hò potuto , per conformarmi col fuo gufto , mà non 
sòs auro accertato ». La cartella di fopra può feruire per l'infenittione , per arma » ò per 
quello d [ua Signoria più piacerà. Nonfcriuo a lui per non lo mettere în neceffità di rin- 
ratiarmi s che fento la mia cofcienza nonlo confentire, per non lo meritare : mà d chs 
5, con gl altrifi deuonotolerar cofe oc. In fomma il Tinella finì , & io non hò vifto 
fe non cpitaffi vinaliinfua lode. gran merito b fogna ch'aueffe con le cantine ; mà perchè 
non fi loda ancora la fua eloquenza se quanto egli fapena dell'arte dell Orefice è infom- 
ma conofco , che di quella parte ue sha maggior grido refta folo la memoria; dunques 
anch ig l'onoro : 
Morto è il Tinella, è cui piacea il prefcinttos 
Sol per montar in colera col vino ; 
Si preghi l’immutabil fuo deftino » 
Che no'l conduca almeno in loco afciutto « 


Qui chiude angufta foRa» e poca terra; 
Il Tinella, L’ bonor d'ogni bicchiere ; 
A cui sì piacque il vino, e tanto il bere, 
Che crede alcun ch' ei beua anche fotterra. 
Padre Rabbia nonmifuonate troppo frequente lo fcartoccio , e Ratemi intono . L'Ib- 
luflrift. Sig. Card. Padrone fe nè verrà alla volta di Bologna quefto Settembre che viene; 
e chi sà che non ci riuediamo? e con quefo vi bacio le mani. Roma8 Luglio 1628. 
La memorata por qui Cleopatra fù pe'l frontifpizio di quella Tragedia di 
fimil titolo » che compofe il detto Dottor Capponi il vecchio, c che fi vede pre» 
pofto 
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pofto alla {teffa opra col mandato difegno accennato del Valefio , intagliato 
però all’ acqua forte da vno de fuoi più braui fcolari , & allieui. Fù quelti 

GIO. BATTISTA CORIOLANO ; ch' intagliò molto franco » e-con buotà 
difegno , onde in tuttele occafioni a lui ricorrendofi , paffano il centinaio i ra- 
mi, e quafi cutti conclufioni infigni, che di lui fivedono, come altroue fi diffe. 
Dipinfe anco qualche poco; e fi portò fufficientemente » come fi può per curio= 
fità vedere nella Cappella de Signori Tubertini nella Nonziata ; ow è di fua ma- 
no a olio la tauola del B. Gio. da Capiftrano » e del B. Gio. dalla Marca ; & a fre- 
fco fotto vno de gli occhi del portico di $.Francefco alla Selciata, quando il Mi- 
racolofo genuflettendofi allo fdegnatone Notaro, gli predice il martirio. Ma più 
di tutti fuo fanorito , e confidente fù 

GIOVANNI PETRELLI, detto comunemente Giouannone da Forlì, per 
effere vn certo homaccio all’ antica » fempliciaccio tutto , e dabbene. Cammi- 
naua fempre fenza il ferraiuolo se benche comodo fofle di beni di fortuna, nulla 
fitenena s non fi curava, abbandonandofi, a null’ altro maggiormente intento» 
che a fegwir fempre il fuo diletto Sig. Giouanluigi, e feruirlo per tuttosonde ftet= 
te con eflolui in Roma fin che vifle , da lo fteflo imparando, per dilettazione più 
che perb:fogno l'Arte. Poetaua feco a gara sedin talmodo, ch'io ebbia ftu- 
pire , qualora mi recitò fonetti da lui teflo fatti, con l’occafione di paffar fpello 
a Bologna,portandoni a vedere tefte di S.Antonio di Padoa,che tutte nella ftelfa 
forma ricanana da quello di Guido Cagnacci, che ftà appefo ad vna colonna del, 
Duomo di Forlì, e per farne tanti,v'auca prefo vna franchezza » che fembrauano. 
tutti or:ginali.Era così parziale del nome del Valefio,che preffo di lui n6 fi daua. 
Maeitro, pergrande che fi fofle, che 1’ auefle agguagliato. Poffedeua quantità - 
di fuoi difegui bufcati allora sche lo feruina a Roma; e moftrandoli per fommo 
fauore, e con energia di lodi , oltre che ne chiedeua fpropofiti, quando finge= 
uafi ridurfì all’atto della compra , dandogline tutto ciò pretendeua, pentito ri- 
tirauafene , non volendone più far'efito; onde a me mai dando l'animo di ca- 
vargline dalle mani vn pezzo ; da riporre fra gli altri della mia raccolta , mi vol= 
tai ad acquiitarne molti del Pefarefe , che con mia altrettanto marauiglia,quan- 
to maggior foddisfazione,mi lafciò più volentieri, e per meno aflai della meta di 
quito valutaua quegli altri Addimandandogli vn giorno,fe fofle vero ciò mi auea 
detto il Guercino , che il Valefio a fuo tempo a Roma fi auefle perduto la grazia 
de’ Ludowifit, per auer fignato fuppliche , falfificando la mano del Cardinal Ni- 
poce; onde perciò mandato ad auer cura di quella vigna , non potendo per trè 
mefi ameraudienza , e finccrarfi e ditale impoftura, e di auercopiate pitture di 
quei deliziolo Palagetto , e vendute per originali , di difpiacere fi morifle , ebbe 
ad inghioturmi vino. Che cola s' abbia egli dipinto nella (ua Città , ed in qual 
guifa , non mi faprei dire: sò che fra gli altri difegni del Valelio molitrauane vno 
di vna tauolina di vn B. Pellegrino da Forlì, che doueua egli efeguire , cue il Si- 
gnore fi {picca di Croce , per abbracciare quel Santo Religiofo ; ed vn fimile di 
vntranfito diS. Giofeffo , che pure in certa Chiefa della medefima fua Patria 

diffi 4 | V i dico- 
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dicono faceffe . N' auea fuperbiffimi in carta pecora :vn Crocefiffo con la Bea: 
ta Vergine, e S. Giouanni, la morte di Adone, il giudicio di Paride , edaltri fino 
a none , che veramente più belli defiderar non fi poteuano.. Altrettanti incarta 
ordinaria perricami. Altri diciotto pezzi ditelte , e di notomia ;) che voleua 
dare alla ftampa ; e quarant’ vno di tutti i modi de’ guadagni illeciti; i più vaghi, 
e bizzarri del Mondo , che pure intagliar volea ; onde ben' hanno ragione que’ 
Dilettanti, che non fitengono per compito illoro ftudio di difegni, quando 
vno almeno non contino di quel valentuomo che in adoprare in tal guifa la, 
penna ebbe pochi vguali ; il perche noue volte per lo difegno dell’ Accademia, 

ottenne di quella il Principato. Fil terzo (uo difcepolo 
OLIVIERO GATTI d'origine Parmigiano , onde quando fotto il Maflaria= 
to di Scipione Bagnacauallo alli 2. di Gennaio 1626. fù aggregato alla Compa- 
gnia de Pittori , col folo pagamento di lire 20. one come foreftiero efler coue- 
uano 4o. fù ex gratia , per l’enonziato longo fuo domicilio in Bologna di:rent* 
anni. Ereditò anch'egli nel taglio vn pò di quella grazia,e chiotteria di Gio. Lui- 
gi, da lui paffato dopo la morte del primo maeftro Agoltino , ma dimoftro me- 
no fondamento anche di lui, nè formò il fuo bollino que’ be’ fegnoni interi, x ar- 
rifchiati del fecondo maeftro , ftentacchiandoli, e rompendoli in modo, che» 
moftrano fempre vna certa pufilanimità , e timore ; il perche non vò qui riferi- 
re le tante fue fatture nel trattato delle ftampe neltomo primo memoràrte,? del- 
de quali,ancorche più che fufficienti,mai nifuno viddi andare io traccia,come già 
ifaceafi da’ Dilettanti di quelle del Valefio; maffime raccordandomi que’ perzetti, 
“> che alternatamente col Salmincio , come altrove diffi , al numero di trentafe1 fe- 
‘ce al Poema Epico dell’ Addolorata Madre di Dio di D. Baffiano Gatti, cheffen- 
do anch’ ei da Piacenza, e dello fteflo cognome, forfe fù fuo parente. Fu ilquar- 

to l'altrone memorato 

ANDREA SALMINCIO più libraro, che tagliatore, & allieuo fimilmente 
del Valefio, e del quale ioterrei perbuttato il difcorfo , ancorche tanto ooraffe 
doppola mancanza de'fudetti; riufceado in tempo di careftia anche faporito 
il pane di fegala. Fùilquinto 

GIACOMO LODI, che volle farla fcimia del Maeftro ; ferittore ancl’ egli, . 

| miniatore , poeta ; intagliatore , ma così ordinario in ogni cofa , che mi terrei a 
fcrupolo dargli più nome colla mia dicitura di quello s' acquittafle con lopre. 
Fù 1lfefto finalmente , in altro luogo il già detto , 

GIVLIO CESARE PARIGINI, che morto Lodouico fuo primo meeftro, 
pafsò poi al Valefio ad apprender l'intaglio, ma riufcì poco. Non memo poi 
que Caualieri , de” quali sì in Roma schei in Bologna fù maeftro del difegio, ey 
che talora affai bene n’apprefero la leggiadria dellapenna , e ibeitratti, rmden- 
dofi impoffibile i tutti memorare,non che il raccordarfene.Pregiofsene b:n'egli 
fempre , ma più che d'ogn' altro poi della Signora Principefla di Roffano, lefcri» 
nendone il profitto ; e’ valore nella fua CICALA nella feguente forma: 


Per 
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Per vn° Amoretto difegnato a penna dall' Eccellentifsima Signora 
PRINCIPESSA DI ROSSANO. 


N On sò fe la tua penna alta ; e felice, 
Che con tanto flupor dipinge , e fcriues 
Dal’ Arabicbe parti, e flranie riue, 
IPPOLITA ; inuolafli alla Fenice. 

O' sa lei, che del tutto è relatrice; 
Fefti\de' vanni fuoi prede furtiue ; 
©'s'ad Angel fouran, che l’ale hà dine; 
Sterpar l’aurate piume & te Jol lices © 
« Perche figuri Amor perfetto in guifa» 
Che terrena, e mortal linea non fale 
Tant' oltre , fe col Ciel pria non s’ amnifa: 
E i vivi tuoi difegni han forza tale; 
Ch° a noi lo fleffo Amor fcopre; e diuifa, 
Che può la penna tua più del fuo firale. 
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Rand’ obbligazione profeffar denono gli Studiofi a coloro; 
che di qualche bell’Artificio furono i primi inuentori ; perche 
quando anche non così perfetto, per non dir differtofo» 
l’aueflero a noi fatto peruenire, adogni modo non potrà 
mai loro negarl’onore del primo motiuo , chi ogni più inte- 
ro compimento feppe poi darui ; effendo così facile alle co= 
fe inuentate l'aggiongere , quanto difficile le non più prati- 

cate immaginarfi, e (coprire. Quefta per l'appunto direm noi douerfi a Giro» 

famo Curti, detto comunemente il Dentone , per portar’egli naturalmente la 
boccain vn tal modo focchiufa, che n’appariuano fempre duo’ gran denti ; one 
de Leonello Spada » che ne fece iltitratto a penna » che donatomi dal Colonna, 

mi hà feruito per originale al di rincontro quì pofto , col ripiego di Apelle in 

ritrarre il Monocolo Antigono ; il figurò anch'egli in profilo ; e facendogli di 

più @tringerle labbra, venne a ricoprirne il difetro. Fi egli del chiarofcuro 

forfe il primo, ma certo il miglior'introduttore in Bologna ; ecome i Carrac- 
cinelle figure ; così egli nell Quadratura attaccandofi al naturale, venneali= 
berarla da vncerto fantaftico & ideale, affettato per l’'addietro dal ua 
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dal Cremonini ; e fimili fuoi anteffignani , e Maeftri in quel poco che I’ aucan 
più colto tentata , che praticata. Egl è vero che fucceffinamente anche quelta 
dal Colonna, Metelli,edaltri d’ innumerabili vaghezze arricchita » pare che in 
certo modo a giorni noltri antiquata, perda il primiero applaufo , e rifpetto; 
ma non può già dirfi , che fotto tanti Iuffi non mantenga anche illefa la fua mac- 
ftofa purità, e trafparendo fempre la impareggiabile fua fodezza , non fi dia a 
conofcere per laperfetta offatura , e giulto modello » diqual fiafi altro faltolo 
riempimento , € preziofo veltito + 
Fù figlio di vn pouer*huomo da' Reggio di Lombardia, che venuto giouanot- 
to a ftanziare in Bologna, per trouaru: più facilmente, come in più grofla Città, 
da guadagnarfi il vitto , vifiammogliò , e n’ortenne quefto ragazzo , che all’vlo 
ditanti altri, che per la pouertà non poflono efler mantenuti alle fcuole , ò in- 
camminati all'Arti, fù pofto al Filatoio , cue il bel primo giorno, correndo la 
conuenuta provifione »a guadagnare cominciafi, Fuori de gli anni della difcre- 
zione, e gionto a'venticinque difua eta, cominciò a vergognarfene , e gli par- 
ue vna vigliaccheria perdere così inutulmente il piu bel fiore di fua eta fra ranta 
ciurmaglia , perreftar poi in fine fenza yn qualche ragioneuole trattenimento, 
e guadagno » quando allawirilità fofle gionto fonde dolutof@hè più volte col Pa- 
dre , e difpettofamente vn giorno leuatofene » fi pofe più tofto ad andar vagan- 
do; &inuitato da Leonello spada sad ir feco la mattina delle fette, e la Qua- 
dragefima a fonarle prediche a’ PP. diS. Martino , perbufcarfi in ma buona, 
collazione il vitto pertutto il giorno , {pendendo il refiduo in i{pogliarhi fcam- 
bieuolmente nudi, facendofi l'vn l’altro modello. Diedefi in tanto a comprar 
Santi all'ingrofio , & a danarritratto Girolamo ; e quelli co' colori veltendo ; e 
miniando , riuendere a minuto ; fludiando in tanto fu’ medefimi, pofcia ten» 
tando ricopiarli fu muti allora , che fopra di efli a farui Croci s'era applicato, 
e venivane poltò in opera. ò 
La prima cofa » che viritraeffe con vn pò di propofito » fù la Madonna con 
quell’Abbondanza fotto il portico de’ PP. della Carità; che veduta da Velpafia- 
no Grimaldi, in vno de'Filatoi del quale era prima ito s coufigliò 11 padre a por- 
Jo al Pittore. Andò dunque con Cefare Baglione , e in pochi mefi fi fè così pra- 
tico dioprarla riga setirar ritte, e nette le linee, che trovandoui quella facili» 
tà che non provaua ne' mufcoli, altrettanto s'affezionò alla Quadratura , quanto 
alle figure prendefie aunerfione. Prefo perciò animo ; e comperatofi va Vigno- 
la, & vn Serlio ,fi pofe ad iliudiar gli ordini dell’ Architettura, eda praticarle 
regole della Profpettiva , così impratichendofene » che ne fapea render ogni 
conto eragione, e notando i difetti nelle operazioni de gli altri, accennarli 
fino allo fteflo Baglione , che gli ebbe a dir tal volta , altro volerui, che tanti ri- 
gori ; e ititichezze , e bifognarfi oprar più conwn certo giudicio» e pratica , che 
con tante foctigliezze divna feuera teorica: Far come il Tentoretto , che pren- 
deua talora le mifure col piltolefe ; e come Michelangelo che vantauafi ,non 
vfare altre fefte che quelle de gli occhi. Comincio dunque, da fe Minto a 
3 al 


GIROLAMO CVRTI. 159 


far da Maceftro ; colorendo armi, fregi, profpettiue , foffiti; non perdonandoa 
fatica, godendo nella diligenza, e nella afiduità, foddisfacendo ogn'amuentore, 
e guadagnando affai , con marauiglia del fuo compagrio Leonello , € ftuporey 
del padre dello fteffo, che coll’ efempio di Girolamo lui pungendo ; e ftimolan= 
do , lo induffead andare a tar feco a macinargli i colori sed ammanirgli le me 
ftiche , perche impratichicofi anch’ egli altrettanto nelle tente , quanto fi vede- 
ua diferoffato nel difegno, aueffe potuto guadagnarfi il vitto , come l’ altro, e 
fouuenirla fua cafa, come in poco tempo auuenne. 

Furono le prime opere,che faceffe di qualche rimarco il Curti,certe Cappel- 
le picciole in S. Nicolò di S. Felice lateralmente ornate , e tanto più naturali, e 
belle dell’ altre, che prima viauca fatto il Baglione : Quel sì gentile , e {odo or- 
nato che fi vede nella Cappella grande della Chiefa di $. Rocco, dietro le mu- 
ra della Città: Quello che orna sì bene la Cappella della Sagreftia di S. Pietro: 
Vn'ornato di Altare, one finfe colonne di tanta forza, e colorito , che paion, 
tonde » e diftacche, nella Chiefa della Confraternità di 5. Maria del Piombo , & 
altri fimili che di quando in quando a chi ne và intraccia danno a vederfì : L'or- 
nato rufico intorno l'Ercole de’ Signori Marchefi Tanari , infegnando , anzi 
componendo le meftiche al Guercino anche gionanotto , e del frefco non pra= 
tico » allora che nel profpetto delbel Palagio colorìla tremenda figura : Ilnuo- 
uo , bello, e tanto ben’ intefo sfondato, e quadratura nella libreria de' RR. PP, 
di S. Martino , facendouile figure Lucio Maffari , che in gran copia vi efprefle 
la già detta altroue difputa di S. Cirillo  & altre nel palco : Il giudiciofo ; e ca- 
pricciofo sfondo nel gran veltibolo delle fuperbe fcale de’ RR. PP. Conueatuali 
di S. Francefco , cue più colto che prendere il punto della veduta ftando nel 
mezzo, come fuol farli lo tolfe dalla pilaftrata ; che l'vno e I° altro ramo della 
fcala vaifce , e diftingue , acciò sì nel falir perlo primo, che nel difcendere per 
lo fecondo s tornaffe meglio alla vita: La Sala nella Cafa de’ Signori Conti Orfî 
in {tra Maggiore, oggi del Sig. Lorenzo Vizzani. Fece due facciate , delle quali 
le più caprieciofe , ein vnfode; le più naturalmente, e infiem vagamente di» 
pinte mai furon vedute , onde anche oggidi feruono di ammirazione ; e di elem. 
pio a gli Artefici: l'vna è in vna Cafa ne gli Orefici s fattagli fare da vno de'Limi» 
ti, che n'era allora il padrone, fingendoui fotto certe lunette vafi d’oro e d'ar- 
gento; e l'altra nella nobil cafa fabbricacafi allora dali’ infigne Auuocato Fonta- 
na» alquale anco auea dipinto la fala, ed altre (tanze ; ed cue fono certi ornati 
di fineltre così bizzarri , fontuofi e magnifici , ch: Gio, Battilta Magnani, già 
architetto de' Puch: di Parma,nè prefe il difegno, e l’ifteffo volle il Vigarani viti» 
mamente architetto delle Altezze di Modana, per feruirfene in non sò qual oc- 
cafione ; dicendo in quel genere più non poterfi fare, 

Crefciuto intanto in ftima , e riputazione , cominciò a farfi di Iui gran conto 
non folo dalla Nobiltà, eda ricchi Mercanti, che tucti voleuano ò nelle loro ca- 
fe in Città, Ò ne Paiagettiin villa qualche operazione di (ua mano, ma dagli 
ftelli Profeffori, tratti a dirne bene , e magnificarlo non meno che per verità, e 

per 
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per fuo merito , per adulazione, e proprio intereffe ; perche a lui folo; come al 
miglior di tutti, concorrendo, e capitando ogni lauoro in fimil genere , e perciò 
neceffitato a valerfi peraiuto di tant altri a lui reftati indietro , & ad vnirfi a 
figurilti , chel’opre gli compiffero , faceuano tutti a gara a feruirlo » e di quelti 
vitimi anco i più valenti , come i fudetti Leonello ; il Brizio , il Maffari, e finale 
mente il Colonna che poi divenne in fine indiuifibile fuo camerata ; e compa» 
gno fino alla morte , come a fuo luogo , e nella vita di lui d:ifufamente moftre- 
raffi. Quì perciò fuccintamente profeguiremo l’opre» che in compagnia di 
quelt'vitimo fece , che furono particolarmente molte (tanze nel gran Palagio a 
$.Marino de’Signori Marchefi Paleotti, & iui contiguo alcre fatture nel Cafino 
di Pirro Zanetti, colorendoui di chiarofcuro la B. Verg. col Bambino ful dife- 
gno s anzi compitiflimo cartone fattogli gratis dal Sig. Guido s in occafione di 
ritrouarfi nello telo rempo nel detto Palagio del Sig. Galeazzo Paleotti a pin- 
gerui in vn camino la tanto graziofa figura dell’Allegrezza : Nel noftro Palaget= 
to'‘al Trebbo 11 bel foftito della faletta , che percerta fua bizzarria je proua vole 
le dipingere a tempra svn tauolato diafle di abeto egregiamente commefle, e 
che ad ogni modo col tempo han fatto qualche motiuo ; & in forma di T la dop- 
pia loggia in volta a frefco in ciafchedun de'sfondati » ne’ quali vagamente l’an- 
dò diuidendo ; e per ogni balauftrata ; facendoui colorire varie figure al Brizios 
aTognino eda Francefchino Carracci, alValefio , e fimili allora giouanimon 
d'altro pagandoli, che della fua dolce conuerfazione ed allegria ad vna lieta 
menfa le Fefte ; godendo cili altresì in tal guifa efercitarfi, e fuegliarfi ; prati» 
ca che niufcirebbe a' di d'oggi molto difficile è pretendendo i giouani alle prime 
pennellate efler già fatti maettri, 

Quiui egli volle fperimentare due inuenzioni a lui, ed allora nuoue , nè più 
certo praticate: La prima fù tratteggiar d'oro fu' lauori a frefco con quel fuo fe= 
greto di olio cotto , trementina » e cera gialla fiemprate affieme , e date così 
bollenti con fottil pennello one occorrono ilumi, perche feruendo per vno 
mordente , rende la foglia d’oro, che fopra vi fi pone col deto groffo , alquanto 
rileuata, e molto lultra: Fuùla feconda l’andar con vn chiodo ; od altro ferro 
acuto fegnando intorno a certe fagme di fottil’ affe, che in diuer(e forme taglia- 
te,& infiem'vnitesvengono a formare vn bel (comparto,come di marmi nelle {ek 
ciate anco nuoue e frefche , riempendo alternatamente con diuerfi colori que’ 
fpazii. Quanto alla prima; ella piacque » nè può negarfi che non torni beneu 
quella ricchezza ,maffime a certe occafioni, rempi, e luoghi, come di fcene» 
mor torii, macchine; e fimili cofe, che vadino vedute al lume di torchio , ancor- 
che cominciatafi ad vfare così frequentemente anco ne’lauori a frefco, cone 
efo'bitanza eccedente , & affettazione intollerabile: Quanto alla feconda, ella 
non fece colpo , nefù feguita; perche la denfità, & arfezza della pietra cotta» 
ancorche molle & Inzuppata , a fe non attrae, nè ritiene in modo que’ colori» 
che refiltino , e non fi logrino ben prefto col neceflario , e cotidiano pafleggio 
fopra di efla , come qui auuenne ; ma il peggio fù che il Colonna, Rae elioco 
chioni 
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chioni su quella felciata tutta molle a ciò praticare , venne a prenderne tanta) 
vmiditàinvn ginocchio, che dopo efferne flaro maliffimo, & in letto più di vn 
mele fenza poterfi muouere; e quafi ftorpio 3 gli conuenne (così configliato 
da’ Medici ) non folo aftenerfi dallauoro , ma andarfene a cala afar la conuale= 
fcenza all'aria natina; e tratteneruifi per qualche tempo, neceffitando il Mae» 
ftro ne gli altri lauori che fucceffero , e furono in particolare ftanze nel Palagio 
de’Signori Marchefi Paleotti , a valerfi del Brizio se dell’Ambrogio. 

Afcefo pofcia al Pontificato il Cardinal Ludouifio , ed occorrendo a’ Papalini 
otnare il Palagio comprato da effi nella piazza de'Santi Apottoli dirimpetto ap- 
punto a quella Chiefa s raccordaufi del valore del pacfano , il chiamarono a 
Romaa faruisblcre altre itanze,vno de' fuoi folicti belliffimi sfondati nella (ala di 
eflo, come egregiamente efeguì , riportandone la meritata lode » e maggiore af- 
fai di quella, che per l' addietro crafi tutta attribuita a Gio. Alberti dal Borgo 
per la famofa pittura della (ala Clementina, Tornato a Bologna; dopo non sò 
quali altre cofe per Vefpafiano Grimaldi, fi pofe attorno al mirabile sfondato 
della volta della gran Cappella maggiore de’ RR. PP. di S.Domenico » valendofi 
per certi Angeletti, che vioccorreuano volanti , e sù quelle finte loggie , e peri 
quattro Euangelifti ne” peducci , di Lucio Maffari; ma nello fteffo tempo cer- 
cando di riunir feco Angelo Micnele Colonna, tornato dipoco da vn lauoro 
per vna Seremiffima di Parma p ed accreditato ogni dì più per le bell'’opre che 
andaua facendo n patria: E perche prima di partirfi egli per Roma al lauoro 
Ludouifio ,l’auealafciato poco foddisfatto, anzi difgultato , per non auere a 
Juirinonziato prima di partire certo lauoro , e più tofto datolo per le figure al 
Galanino , cercò che di quelta reconciliazione folfe mezzano il Luchino fuo gio- 
nane, che perciò , come da fe, andaffe dal Colonna , l'interrogafie , per qual ca- 
gione non fi lafciafle vedere,come prima,dal Sig.Girolamo che tanto l'amaua, e 
fenzaimpegnarfi » lo perfuadefse a portarli ad aiutarlo in quella volta, ftrana» 
mente follecicatagli dal $:g. G-imaldi, ma più da quel Padre Priore,non efsendo 
per far mai cofa più grata al Maeitro » che perciò obbligatogli » l’aurebbe facile 
mente tolto feco a mezzo guadagno perl'auuenire, come fapea di certo ; tale 
perl’appunto efser la di lur intenzione. Seco dunque condottolo, cosi fuccef= 
fe, ftipulandofene in voce , e fulla fcambienol fede la nuoua focietà , che come 
ditli , durò fino alla morte. 

Ebbe pofcia a contentarfi ogni dì più di quelta vnione Girolamo,che troppo 
wilesper dirla, dianimo; e di pafta dolce, non fupea farfi pagare;e più tofto fareb- 
befi ridotto a pinger per nuila, che piatendo, e {minuzzandola sù i prezzi, lafciar 
partir difguftato qual fi fofle itato indiferero sche approfittandofi della fua dab- 
benaggine, e pufilanimità , gli aueffe offerto poco; onde tanto fino a quell’ho- 
ra oprato auea , e così poco metfofi affieme . Lo fgridò più volte il Colonna, e 
l’auuertì , maffime allora, che prefa a dipingere vna galeria ad vn tal Padre Bot- 
trigari Monaco Oliuetano nel cofpicuo ; & immenfo Conuento di S.Michele in 
Bofco slafciò accordarfela in così baffo prezzo, che non venne loro a toccare 
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venti baiocchi il giorno ; il perche , foftenendolo la feguente Primauera nelli, 
gran Profpettina , che in capo allo ftradone vi vollero que” nobili Padri s parue 
loro vna ftranezza sed incocchiatura indifcreta che non folo fe ne chiedeffero 
dugento lire, mà che di effe non voleffero giammai arrenderfi d vn baiocco, 
Prima però di quefta,con non differente alto prezzo fi era dato principio in cafe 
Rizzardi,dopo auer paflato il rigore dell'antecedéte Inuerno a Ferrara, a (eruire 
il Marchefe Enzio Bentiuoglio in certe {cene, che auean fatto ftupir non folo 
tutta quella Città ; ma tanti foreftieri concorfiui a veder quelle Felte rapprefen- 
tate dalla fplendidezza di quel Signore con tanta magnificenza, maffime per cer- 
ti pezzi d'architettura fintiui dal Curti con tal fimiglianza del vero, per effer 
caricati d'ombre e drlumi fieriffimi s che ben poiiliuminati moftrauano vn rilie- 
uo mirabile ;che auean fatto fcomeffe molti di que’ Caualieri, che certe corni. 
ci, e balauftri fintiui foffero veri; onde era conuenuto loro , faliti il palco » an- 
darli a roccar conle mani, perben chiarirfene. Ma pertornare, non meno che 
a Bologna , ful tralafciato ordine s nor sì tofto ebbe dipinto con facile ; e verifi 
mile fcomparto di matonate d'ordine ruftico la facciata dell’ Olteria della Scala 
fulla ftrada di S.Felice » oue per alludere al cognome de’ Padroni che n'erano i 
Signori Conti Ercolani , auea il Colonna introdotti in certi nicchi ne’ duoi an- 
goli duo: Ercoli i più rifentiti, & infiem graziofi , che defiderarfi poffano; nè sì 
tofto dopo quefta fattura; in pochi giorni dipinta la mentownata profpettiua a S. 
Michele in Bofco; che l’iltefo Grimaldi, che auea dato a Girolamo la fopra 
memorata volta nella gran Cappella maggiore di S. Domenico, s'inuogliò di 
veder anche dipinta di fua mano la facciata del Palagio nuovamente fabbrica» 
tofi in iltrada S.Felice rifcontro la fua fteffa Chiefa Parrocchiale di S. Nicolò; e 
mentre quefta terminata, ftaua trauagliando intorno a'fregi della Sala ; inuidia- 
taci dalle circonuicine Città la {ua virtà, cominciò con gloriofa gara ad eflerci 
dalle fteffe tolto ; e rapito. 

La prima fù Rauenna; perche inuaghitofi fin da quel tempo ch'era ftato Lee 
gato in Bologna il Cardinal Capponi del nuono , e belmodo di colorire a frefco 
1foffiti, e le volte da coftui in quelta Città, e perciò inuogliatofi di far’ ornare 
intalguifa il Palagio contiguo alla Catedrale di quella Città, della quale era poi 
ftato fatto Arcinefcouo , ottenne che fe gli mandaffe; ma nonsì tofto ebbe di- 
mezzato il lauoro ; che gliconuenne trasferirli a Parma; chieftoui con ogni più 
feruorofa iftanza da quella Altezza. Ma perche l'vna; e l’altra andata fù, co» 
me non fenza gran riputazione e decoro, non fenza le folite ancora emula- 
zioni fempre , e contrafti s non farà difcaro rammemorandane ogni accidente» 
fentirne quì ritrette le curiofe particolarità . Stana pingendo la facciata , che fi 
difle alla Scala per i Signori Conti Ercolani, quando gionfero le lettere del fu- 
derto Cardinal Capponi al Card. Spada Legato allora di Bologna, che lo pre» 
gauano a far fignificare a più braui frefcaati, ch'iui allora fi trouaffero ; il fuo 
defiderio sed intendere ; quando fciolti d’ogn’ altro impegno, e terminato ogni 
principiato lauoro , auefiero potuto trasferirli a (eruirlo  ficuri d'ogni più vane 
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taggiofo trattamento. Si mandò fubito dal Cutti, pei dal Colonna , ma troua= 
tifi fuor di Città , al fudetto breue lauoro alla Scala, e dettofi, e credutofi in, 
lontan paefe , e per longo tempo , fi perdette ogni fperanza non folo di poter= 
lo confeguire ,ma non s'vsò alera diligenza in ben informarfene. Approfittan- 
dofi in quefto mentre dell’opportuno equiuoco il Canonico Fiorentino , huom 
defltro ,& impronto » che per effer Cappellano della lor Chiefa in Palazzo ; go= 
dea la confidenza de’ Legati pro tempore » s' interpofe per Gio. Caftelli fuo amo» 
reuole» e feppe adoprarfi in modo a fuo fauore, che dall’ Eminenti(s. Legato 
ettenne ; che in difetto del (udetto Curti veniffe propofto , e fi diffe anche ac-= 
cetrato . Ciò diuulgatofi perla Città, e gionto all’ orecchie del Colonna , non 
potè diffimularne vn giulto rammarico , e mentre terminando la più volte detta 
profpettiua grande a RR. Monaci di S. Michele in Bofco , andauafene dolendo 
col compagno , dal P. Buttrigarichiefta » ed intefala cagione di fue querele ; fù 
quanto compatito , altrettanto fouuenuto . Conferendo il buon Monaco l'in- 
degno cafo col Celerario , nel partimento del quale ftanziana Sua Eminenza 
ogni volta che , compite le funzioni Pafcali , faggendo l'aria cattiua di Rauen= 
na tanto nociua alla fua debole compleflione, portauafi a paffare il refiduo 
dell’anno in Bologna slo pregò a fcriuerne , come fece ; di buon inchioftro s ed 
interporre i fuoi caldi vflicii con quell’ Fminentifs. rendendolo informato dell" 
aftuca efclufione del primo huomo che trattafle il pennello a frelco. Quando 
perciò fi alleitiua il Caftelli alla partenza ; gli fi fatto intendere che.non s'inco- 
modafie, e mentre itaua pingendo la nominata Sala Grimaldi col Colonna il 
Curti » fùintimato loro che fpicciandofene ben prefto è douefiero portarfi in 
fretta a lerwirlo a Rauenna. V'andò dunque il Curti, conducendo feco il Me- 
telli che l'aiutaffe, acciò trattenendofi dal Grimaldi il Colonna a finir quella, 
fala sterminata che fofle , colà anch'ei fe n'andafie , feco menando qualche al- 
tro giouane ancora a fua elezione » che fùlo Sighizzo. Vi fecero yna Sala non 
molto grande, dopo auerui dipinta la facciata elteriore di quel palagio , ches 
quanto alla prima fentivafi biafimata da’ Ravennati ; troppo malinconica ; di- 
ceano, come auuezzi a que’ {comparti di fcacchi azzuri , rofli, e gialli, altret- 
tanto poifinita venne da efsiapplaudita se lodata. Ne dierono fuori flampate 
ancora (piritofe compofizioni, che al Colonna poi ( in ciò rallegrandofene fe- 
co ) furono moftrate dallo fteffo Sig. Cardinal Capponi in Bologna allora , che 
conforme il folito , palatofene per i caldi a quefta buon’ aria , ricchiamato im- 
prowifamente Ini, e Girolamo srinocò loro la Galeria , e le pitture nella Chiefa 
del Duomo , comandate dopo la detta Sala, percompiacere il Duca di Parma, 
che credutofi crovarfi il Curti se *1 Colonna in Bologna », auea caldamente fcrit- 
to all’iiteflo Sig. Card. Spada Legato , che fubito gli li mandaffe ; douendofene 
feruire perle fontuofe fefte , che preparar deltinava al Gran Duca fuo futuro 
ofpite snel ritorno ch' era per fare dall’ Imperio, 

Colà dunque gionti , vi furono accolti con particolari dimo&trazioni di affec- 
to se di ftima; maffime il Colonna già cognito, & accreditato in quel Paete per 
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fe pitture fatteui nella Chiefa di S. Alefandro , come fopra toccoffi , e nella vità 
di lui dirafsi; e colquale perciò rallegraronfi fra gli altri Gio. Batufta Magnani 
architetto s e Luca Redi ftuccatore del Duca ; che glifoggionfero , che chia» 
mati efsi per vn' opra fola , cioè delle fcene ; e macchine da farfi, n° aurian fatto 
due ; iutendendofi di due Sale al Palagio del Giardino, intenzionate dal Serenif- 
fimo Cardinale al Colonna fin d'allora , che nel detto lauoro di Sant’ Aleffandro 
auea dato tanta foddisfazione. Gli raccontarono come il Tiarini, e'1 Gauafet= 
te s quali dipingeuano in quel tempo nell’ ilteffo Giardino due ftanze , con infa- 
ziabile auidità auean procurato di ottener'anco le dette due fale, e per loro 
efeluderne ; diuolgato per quella Corte, non trouarfi il Curti, e’ Colonna in 
iftato di poterle fare : che in proua di ciò produceuano vna lettera conceffa lo» 
ro dal Sig. Co. Fortunato Cefi ; allora Caftellano , oue il Colonna richielto da 
detto Signore a portarfi a Parma a dipingergli vna fala, rifpondeuagli in ella; 
non folo non poterfi dipartire dal Sig. Girolamo , col quale fi era pofto a fare a 
compagnia ,ma trouarfiambiduo’ impegnati colà in Ranenna per ben trè anni 
in feruizio del Sig. Cardinal Capponi, che deltinaua far dipingere loro anche» 
vna galeria , e tutta la naue dimezzo della Catedrale. Per quanto tuttauia fi 
adopraffero coltoro, nulla aurian confeguito , non auendo efsi dato in quelles 
ftanze quella foddisfazione , che da loro fperanafi, edaltrettanto odiata l'alba» 
gia del gloriofo Modanefe , quanto biafimatala fellonia del maligno loro pac= 
fano. Quiui oprarono con eftrema lode , e fra l'altre macchine, dicono portaf- 
fe il vanto quell’immenfa , e tanto laborio(a rapprefentante invna gran Città 
(che tutta capiua vna piazza intera )la famofa di Tebe,nella quale all’ armoniofo 
inuito della cetra di Anfione andauanfi infieme accoftando i fafsi, e compagi* 
nando le mura; e così grandi » e fontuofe apparirono le fcene , e di così nobili 
architetture , e macitofi edificiiricche , e ripiene ; che mortificate acchetaronfi 
quelle tanto rinomate dell’ ingegnofo Peruzzi, che tanto potè pregiarfi al tem- 
po di Leon Decimo perla Calandra del Cardinal di Bibiena in effe rapprefenta- 
ta. L’iftefto Duca Odoardo, terminate le fefte, ordinò che in certo falone fi 
tornaffero elleno in piedi; nè faziandofi di paffeggiarui dentro , come imbeuuto 
del genio giocondo e faceto del Dottor Achillini , fuo già maettro nelle filofofi- 
che facoltà, e Lettor primario di quello Studio,ebbe a direfentirfi così allertato 
dalla bellezza di efle, che dubitaua di non diuenir Comico, di Duca ch'egli era» 
Si degnò poi di pregare egli ftelfo ambiduoi a tornar quanto prima a farle due 
fale, promettendo loro di farle entrare nel fuo proprio quarto, e goderle più 
d'ogn’altro partimento di quel deliziofo, e fuperbo Palagio. 

Tanto operarono l’anno appreffo, iatermeffoui però qualche tempo tras 
l'vna e l'altra, a cagione mafsime del Colonna, forzato a tornare a Bologna 
perla pericolofa infermità della prima mogliesdopo la quale tornò con Girola= 
moa far la feconda, con gran contento di quell’ Altezza » e lode di tutta la Cit= 
tà. Non sì tofto l ebbero poi finita, che conuenne loro l’ affrertare il ritorno 
alla Patria perla pelte del 1630, che cominciando afarfi featire in quelle partia 
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auea così ritretto , e difficoltaro l’ingrefso de’foreftieri non folo , ma de' tefsi, 
paefani per qualche tempo afsenti ; ch’ebbero che fare adentrar dentro : e fe 
non che lafciati gliabiti camparecci, veftitili da Città è & accompagnatifi con 
altri Cittadini vfciti poco prima a prender’ aria , nonerano riceuuti in Città, 
prima di auer fatta la quarantena . In quelle comuni miferie ; &affizioni tut- 
tauia che poi fuccefflero , non rimafe oziofo il pennello di Girolamo , impiegato 
nello fteffo tempo col fuo compagno dal Cardinale Spada in vna delle fale del 
partimento difopra del Legato , che da Vrbano Octauo fuo gran benefattore» 
volle fofle detta la Vrbana ; ficome la via Vrbana fece chiamare la da lui nuoua- 
mente aperta rincontro la Via Larga diS. Domenico; e Vrbano il giudiciofo, e 
bizzarro Lazaretto di pianta fondato fuori a pena della porta di {tra Maggiore» 
che poi, terminata la (ua memorabil Legazione , fiù fubito demolito , & equato 
al fuolo. Fece nell’iftefo tempo al Rinieri Ja fontuofa Cappella nella Chiefa, 
dell’ Ofpitale di S. Francefco s così bene ornandola, e lafciando tutto al Colon= 
na quel vago ; ben’intefo , ma meglio colorito sfondatino , che tante volte of 
feruato per norma di fimili architetture vilte di fotto in sù, è (tato difegnato, 
& anche dipinto. Nonsitofto poi piacque a Sua Diuina Maeltà efaudire les 
preci de’ fuoi deuoti ; e liberarci l’anno feguente da quella memorabile mortali» 
tà, che chiamato fù Dentone dal Sereviffimo di Modanaa dipingergli vna pri» 
uata Cappella in Corre , & vno sfondato di vna ftanza in volta , vue il Colonna 
figurò vn Gioue , che tanto piacque a Sua Altezza » che per l’auuenire tenne di 
luigran conto :ma mentre era per principiare i fuoi (comparti per porfiattorno 
alla detta Cappella, infermatofi ftranamente il Colonna, e con pericolo di nior= 
te,e perciò fatto da Sua Altezza portare in Bologna » di ciò (upplicandolo l'in- 
fermo , cominciò a temporeggiare Dentone, lentamente quella profeguendo, e 
più tofto in altre fatture di quel palagio nuouamente fopragiontegli fuariandofi, 
conla fiducia della futura fanità del compagno: Ma non potendofi ben rifana- 
re il Colonna; & abborendo quella Città, out auea portato pericolo della vita, 
e più tofto perciò poftofi intorno ad altrilauori in Bologna , venne propofto a 
Girolamo dal Conte Attilio Areofti , e raccomandatogii ‘efficace mente Lucio 
Maffari» a lui molto ben coguito , per auerlo feruito altre volte, ed altr'huomo, 
fcriuca quel Signore , che non era quel mal cotto giouanaftro ; che non era per- 
ciò per portarfi mai così bene » come fperar poteuafi di queft altro Maeltro già 
fatto , e conofciuto. Riufcì nondimeno tutto il contrario, con poco onores 
del Conte fudetto , e gufto dell’iftefo Maflari, poco gradito da S. A. che non 
| portauafi mai ul lauoro » che alla di lui prefenza non addimandafse initante- 
mentea! Curti dello ftato dell’ infermo ; moftrandone impazienza, nè mai quie- 
tandofi fin che non lo riebbe. 

Non effendo valfo a Girolamo con tutte le fue preghiere , ed efortazioni aL 
farlo reftare allora, che con gran fatica l’auea pur fatto ripaffare a Modana,a fi- 
re in pochigiorni con effolni, ed altri,certe {cene del Principe Nicolò d’ Efte,y 
auendo volfuto ritornare fubito a Bologna, gli abbifognò dopo qualche tem» 
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o venir’anch’egli inperfonaa pigliarlo , d'ordine efpreffo del Duca, eari- 
condurlo s con le deftrezze però , e foaui modi, che più particolarmente nella 
fua vita vdirannofi. Volle S.A. chegli dipingeffero vna galeria , e che fingen- 
do le mura diefla tutte piene di quadri fintiui rapportati tra' (comparti di qua- 
dratura , vi facefle il Colonna le ftorie , raccomandandogli particolarmente 2 
tenere inefle la fteffla maniera del Gioue già dipintole. Hora perche poco più 
quì reftauaa farfi da Girolamo ; e nello ftelfo tempo auean fupplicato , ed otte= 
nuto licenza da S.A. que’ dell'Oratorio di S. Carlo di far quello dipingere a 
quefti duo’ valentuomini , nel mentre che affaricauafi il compagno ne’ detti qua- 
dri itoriati della galeria sed egli palato a dar principio al predetto nuouo la- 
uoro, cominciaua a ridurlo inbuon' effere , fù neceffitato improwifamente la- 
fciarlo sbuttandofi infermo in vnletto. Caduto vna fera fin da giouane fgra= 
ziatamente in terra allora, che tornaua da certo lauoro con Leonello Spada, e 
percoflo vn ginocchio s'vn faffolino, eragli concorfo in eflo vn pò di vmoreu» 
che non curato sù quel principio , e negletto , coltempo cangioffi in vna natta, 
che crefcendogli poi infenfibilmente diuenne vn moftruofo ingombro. L’aue- 
mano auuifaro più volte i Medici douerfi vn giorno malamente fentirfene fe 
non fe ne curana » & vn Dottore prima in Parma, poi il Gefli in Bologna Medi- 
co dicafa se fuogrand' amico ; s'era più volte offerto tagliarglila fenza vn pe- 
ricolo immaginabile ,pregandolo a contentarfene , altrimenti farebbe ftata la 
fua morte ; ma fempre allongandone la rifoluzione se rardandofene l’ effetto, 
sera ridotto in iftato, che fenza gran pericolo , non poteuafi più venirealta- 
glio. 

Per molti giorni ananti ftranamente tormentatone da ecceffiue, & infoffti- 
bili punture , che l'aucan neceflitato defiftere dall'operazione , ftauafi allora 
confolando ; perche ceffatogli affatto il dolore, gli ralembraua di non aner mai 
auuto alcun male ; quando perciò tutto lieto andaua lauorando , fentendofi all’ 
improvifo (correre giù per la gamba quantita di vmore » reltarne inzuppato il 
piede ,etutca allagata la felciata, s' accorfe eflerfegli rotta quella maligna 
efcrefcenza , che non sì tofto reftò vota di quel putre licore , che fentì indebo- 
lirfi dimodo , che non potendofi più reggere, cadde come tramortito. Prefo 
perciò; portato , e pofto, come diffi ; ful letto, vifitato da’ Medici di Corte, 
fu detto e conclufo da’ fteffî, effer ftaro quell’ accidente la fua falute, aiutatafi la 
natura di far da fe ciò » che più non s'arrifchiaua l’arte: Che vfcitone quelmal 
vmore, farebbe anch'eglireftato libero d'ogni pericolo: La febbre non eflere 
che accidentale, e però crederfi dipoca durata, come cagionata da quella vio- 
lente efpulfione. Noncosì però la difcorreua il pouero infermo , che fenten= 
dofi ogni dì più deftituto di forze , e quelch’era peggio; le fteffe punture , che» 
prima prouaua nel ginocchio, tormentargli le vifcere sf mettea perifpedito. 
Fatto perciò fupplicar S. A.d'effer rimandato a cala, non altro più defideran- 
do , che veder prima di morire la fua cara conforte s accomodata vna lettica, 

e dentro a quella pofto , lo fè feruire per duo1rhuomini fino a Bologna » Gionto 
a cCa- 
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a cala, peggiorò fempre se volendo i Dottori, contro la fua volontà, fargli va 
lavatiuo , raccontò al Colonna, che l'aneua anch’eiferuito per la (rada, e fem- 
pre era in fua cafa ad impiegarfi in ogni fua occorrenza;e bifogno, quello auer- 
lo così trauagliato , che mai più erafi potuto rimettere » e douer effere la (ua 
morte » come feguì , con gran dolore dell' ifteffo Colonna ; al quale, addiman- 
dandogli perdono ditanti incomodi, e de' dilgufti forfe datigli nella lor com- 
pagnia » cauò le lagrime da gli occhi ; e ferrò la voce ne'finghiozzi + 

Gli !afciò in fegno di yn'affettuo(a rimembranza,ed amore tutto ciò che auea, 
che all'Arte potefle (eruire , come cartoni di Guido , difegni , colori, pennelli, 
e fimili arnefi , inftituendo del refto erede vfufruttuaria la Moglie durante la_, 
fua vita naturale , e quella finita , i poueri della {ua Parrocchia » a' quali annual- 
mente fi douefle dittribuire in elemofina tutco il ritratto dell'entrate. Altro non 
trouofli nella fua eredità , che la cafa da lui abitata nella contrata di S. Felice, 
dirimpetto a Pietra Lata, acquiftata con gran fatica da lui per cinque mila lire» 
detratrone però mille, che fopra vi auca il Colonna, dategli allora che l'acqui- 
ftò, e chegli furono fubito reftituite ; non volendo la moglie cederglila per lo 
refiduo , come l'efortaua il Grimaldi, ed era pronto il Colonna, che confefla» 
ua il prezzo effer (tato fcarfo, valendone ben ella fette mila, Non ebbe figliuo- 
lis né figlie, nè in cafa altri trouoffi che vna nipote, figlia però di vn fratello del» 
la detta fua moglie. Non acquiltò mai altrabeni, fpendendo tutto ciò che gua- 
dagnaua , e facendo elemofine aflai , poco curando di accumulare ; a fegno che 
quando acquiftò queta cafa , per trouarfi molti denari infieme allora che tor- 
nò dal feruizio di Parma , vis’induffe più per compiacere alla moglie , che. per 
propria volontà ; non mai acchettandofi ella ; e tutto il dì tormentandolo, che 
volefse permettere, che vno, ch'era {tato fuo garzone»facefle quell'acquifto,che 
a luinon dava l'animo, intendendofi del Celonna è che di comprarla fi offriva 
ogni volta ch' ci fe ne foffe ritirato . 

Fù huomo caritatiuo , come difli , fouuenendo a’ poueri nelle loro neceffità, 
ed impiegandofi volentieri nelle opre di Mifericordia , ed in vfficii di Ofpicali» 
tà. Fùdifintercflatiffimo ne prezzi de'lauori. Facendo il calculo deltempo che 
vipoteua porre attorno , e valutando ogni giornata tanto, che auefle potuto 
viuere onoratamente , anea fcrupolo chieder di più ; folito dire , in que’ princi» 
pii, e prima che da compagni foffle nel contrario afficurato » non poterfi pren- 
dere di più del bifogno , & il fuperfluo in buona cofcienza. Sgridato più volte 
dagli amici, e dalle camerate ditanta baffezza d'animo; e viltà: che volete che 
più chie da,rifpondeua,vn parmio,vn pouero filiatogliero, che non fi guadagna» 
ua più che cinque bolognini :l giorno ? vi par’ egl:poco fia gionto a valutare la 
fua giornata vnteltone, e mezzo fcudo ? Diamo noiloro a quelli Signori, che 
ci comandano,tanto mufchio ; tanto zafferano, da fcorticarli fino all'offo ? Vi 
parpoco cambiare con effi loro le noltre terre coloro argenti, & ori? Co'gli 
amici poi non voleua far prezzo » (tando alla loro difcrezione, nè replicando co- 
fa alcuna. Fu talora che perferuirli prefto, inftandon'efli, cuando altri lano». 
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ranti, ò giouani a farfi aiutare » dando loro vntanto il giorno , non folo venne è. 
fpendere in effi tutto quanto ricauato ne auea , ma vi mife anche di fuo ; non fa- 

cendone però altro motino , ò doglianza, che raccontarlo come vna facezia , e 
fua meritata diferazia a qualche confidente. Pregandolo D. Domenico Celario 

da Foffombrone , huomo accorto ; a dipingerli con ogni amoreuolezza ia Cap- 

pella Maggiore di S.Michele de’ Leprofetti ,oue era Parroco , intenzionandolo 
diturto ilvafo della Chiefa, che fi voleua far dipingere a que’ Signori Parroc- 
chiani , tutti gentiluomini e ricchi, co’ quali però fi laria potuto rifare , lo fer- 
uì per cinque feudi, moneta Bolognefe; e prendendo feco in aiuto 1] Colonnas 

che non ftaua anche in fua compagnia; e il Tamburini, a ciafcun de quali ne da- 

ua vn mezzo il giorno , vi remife di propria borfa affai, ridendofene eili , e bur- 

landolo della fua credulità, e frmpiezza. L'iltefo gliauuenina anche dipinta 

ch'ebbe la Sala Grimaldiin Bologna ; fe il Colonna fcandalizzato non meno 

della poca difcretezza di Velpafiano , che fgridato lui di tanta bontà, non lo 

efortaua , e ftimolaua a farfi dare ailo ftefio dugento lire di più, per poter'alme- 
no foddisfare chi l’aueua aiutato in quel lauoro ; fculandofene allora quel Signo= 

re s anzi conlai acremente dolendofi, che non aueffe detto in ciò Il fuo bifognos 
& il douere ; non effendo fua perizia, ed in ciò a lui rumettendofi. L'iltefflo 

fece ne’ duo’ cafini di quel Signore a S. Giofeffo » e nelle pitture fattegli nel bel 

Palagio a Riolo , prendendo di tutti quelti lauori ciò che gli diede, che fù po 

chiflimo. 

Nella mentouata volta in S. Domenico alla Cappella Maggiore » ebbe feru- 
polo farfi dar troppo ; e vedendo mentre la facea fondare, e murar tutta di nuo- 
uo a fue fpefe quel Signore ; l'ettorfioni, e fcialacqui di materiali, e d'altro, che 
vi faceuano Bonifacio Socchi Architecrto , Gio. Tedefco Stuccatore, & altri 
fimili operarii ; ftringendofi nelle {palle dibattendofi , e lagnandofene : pouero 
Sig. Vefpafiano , gridaua ) pouero Sig. Vefpafiano » quanto mai vfurpato, quan- 
to aflafinato , venendogli fin le lagrime su gli occhi allora , che ridendofe- 
ne coloro ; femplice lo chiamauano ; e ferupolofo. Gli parue vna eforbitanza. 
fulle prime, che il Colonna chiedefle onninamente a' RR. PP. Gliuetani di Se. 
Michele in Bofco dugento lire perla Profpettiuain capo lo itradone , quando 
per le ilteffe dugento aneuano dipinto quella galeria al P. Butrigari, nella quale: 
vi era fei volte più fattura ; proteltandofi lafciar tutto fulla fua colcienza né vo- 
ler fapern’ altro. Quando gionti a Parma perle famofe fefte dette di fopra ; fù 
aflignato loro vno fcudo d'oroilgiorno , fi credette fra tutti duoi 5 e quandori» 
feppe intenderfi per ciafcun di loro snon la fapea capire, nè credere , dicendo 

‘effer troppo, e proteltandofi egli per fua parte nulla auerne chielto , e tutto ef- 
fer fplendidezza di quel Sereniflimo : E quando auuwifati dal Dottor Achillini, il 
Tiarini , e'l Gauafette auer chiefto nouecento lire per ciafcuna deile due Sale al 
Palagio del Giardino , & effer venuti alle ottocento ; che parea troppo ; itaflero 
purtaldi effi in feicento che a lui daua l'animo di farle toccarloro ; lafciò raggi. 
rarfi da Luca Redi, ch'era il faccendone di quella Corte , &accordarfi illauoro 
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in quattrocento folo ; rifpondendo poi al Sig. Claudio ; che ne batteua i piedi, 
e gridaua » chiamandolo fcimmunito e pazzo, & al Colonna,che acremente do- 
leuafi di vntanto danno non folo da fe fteflo prefofi, ma anche a lui dato, po= 
terfi elleno abbondantemente fare per quel prezzo, douerfì contentare dell’ 
onelto , ed appagarfi del douere ; e del giufto, 1 

Gionto a Rauenna , conducendolo il Card, Capponi per tutto il Palagio Ar= 
ciuefcouale ,e moftrandogli molte fatture da fari, maflime di dipingere i (offi« 
ti di tutte quafi le ftanze » ne fconfigliò Sua Eminenza , col renderla capace della 
gran fpefa auria fatto con poco profitto & onore, perche tutte quelle pittu= 
re a tempra sù que’ palchi vecchi, & affumicati (ariano in poco tempo divenute 
nere;e brutte, el rifar que’ di nuouo troppo difpendiofo,e adogni modo fempre 
baffi, & all'antica ; onde il Cardinale abbracciandolo : yoi fiete,gli diffe, il mag» 
gior huomo dabbene che m'abbia mai praticato: tutti gli altri cercano d’imbar- 
care i volenterofi , anendo pit la mira al proprio intereffe, che al (eruizio altrui; 
e voi al contrario viftudiate di difimbarcarli perlo giulto , e con voftro danno, 
Stimatogli da yn brentatore due botti di vino, che volea vendere, otto lire la 
corba il diede per fei folo ; e fgridaro dal Colonna » anzi richiefto perche ciò 
auer fatto : perche » rifpofe, vi aurei guadagnato troppo; non coftandone a me 
in ragion di molto piu che quattro , onde non è affa: , quando due di più vi gua- 
dagno? e rifpondendogli il Colonna, non auer egli fatto rifleffione alle [pele del- 
la pigione della cantina, al frutto del danaro morto nelle botti, ma più al peri» 
colo diguaftarfegli tutto, e cauarne nulla: fono fottigliezze le voftre, rifpofe, 
con rifa dell’iftefto Colonna » ma colera del maftro di cafa dell’ Eminentflimo 
Spada Legato, che prefente a quefto contrafto , fe ne partì in colera gridane 
do : pazzo; pazzo. Finite le derce fefte di Parma, e preparandofi per partirfe= 
ne per Bologna, raunari il Colonna certi colori auanzati loro, che prefi das 
que'Miniftri , volenano buttar fuori di quelle finetre , e che potenano impor- 
tare non più di vn teltone di valore, non voll’ egli » e gli li fece lafciare , dicene 
do non volerrender conto a Dio diroba d'altri. Perduto vn buon mefe di tem» 
po in andaratrouare il Teforiere Forni, per i denari che roccauan loro pel 
Jauoro fatro delle dette due fale, & auutone fei fcudi di più per errore , vole- 
ua che Ji rettituitfe 11 Colonna , non oftante che dicefle loro il Confeflore , po- 
terfeli ritenere in buona cofcienza per lo tanto tempo perduto in andare a rile 
cnotere , nelquale lauorando aurianfi guadagnato molto affai più ; rifponden» 
do egli, chela colpa nonera del Duca , e'l Miniftro non poter gettar quello 
che non era fuo, 

Quindi è che doppiamente venne egli fempre ftimato da tutti, e da’ fteffi 
Perfonaggi grandi, e pel fuo valore, e perla fua dabbenaggine ; a fegno che 
Fifteffo Duca aueffe ad interrogarlo prima di partire, come dipingefle egli, e» 
con quai colori , fe conl'aria fola sò acqua pura» riferendogli 1 Miniftri la lita 
de’ fuoi colori oprati effer così lieue, ch'era vna vergogna ; là doue quelle del 
Gauaferte & altri così eforbitanti, ch'era yno (vandalo ; facendolene veramen- 
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te da tucti tanto fcialacquo s che raccontauami l'ifteffo mio Padre, che fi trouò 
a quelle fefte , e prima ancora, a Parma, auer egli veduto buttarfi, e talora ri- 
porfi da que’facitori ed operarii le conche intere, e i facchetti pieni di biadet- 
ti, verdetti, bruni d Inghilterra, morelli di fale,zanolini , e fimili. i 
Trouandofi a Bologna il Card. Capponi al tempo del Cardinal Vbaldini Le= 
gato, ed in fua compagnia incontratifi in Girolamo che faliua le (cale di Palaz- 
zo, f:rmatofi allora che fi piegò a baciargli la velte , poftogli la mano fulla (pal= 
la, e rinolto al Legato : quelto, diffe, e vno de' gran virtuofi ch’abbia il noftro 
fecolo , e quelch'è più, con crè parti che in pochi altri fuoi pari fi troueranno 
ynite : huom dabbene, difintereffato, e che nulla fi conofce , e fi (tima. Co- 
mandareci Sig. Girolamo » che voi meritate ogui bene. Poco diffimile onore 
venne egli ariceuere a Parma dal Card. Lodouico Ludouifii, che colà allora fi 
trouaua, ch'egli auea fatto per S. A. le fopra mentouate fatcure ; perche capi- 
tando quel Duca a vederlo operare,e trovandouifi altresi l'Eminentiffimo, que- 
ftilo commendò a S. A. pervno de'gran virtuofi che auelle l’Italia nel chiarofcu- 
ro,enelfrefco ;tale fimato anche in Roma; e comunemente acclamato; non 
altro colà facendofi da’Pittori, che ftudiare fulfoffito fatto loro, e ricopiarfi ; € 
quel che più era confiderabile » eflere la lella dabbenaggine , amoreuolezza ; € 
fincerità; fosgiongendogli comandafle pure in ogni fua occafionecon piena» 
libertà , che l'aurebbe compiacciuto feimpre, come fucceffe poi; perche inter» 
rogandolo di là a poco , e terminato il lauoro , fe voleffe egli e ’l compagno 
tornare a Bologna, che auendo vna (ua carrozza ch'era per colà diritorno, l’aue 
rebbe fatto fernire ,& auutone inrifpofta, non potere ottenere così fegnalata 
grazia con fua gran mortificazione , per non trouarfi via che il Teforicre del 
Duca concludeffe pagarli, non volendo dar loro altro che cauallotti , imonetà 
vfata in Parma, in Bologna non fpendibile, onde non faper come farfi sordinò 2 
Monfig. Santarelli allora Viceduca ; che ne faceffe trepito col Teforiere : non 
«così douerfi trattare i virtuofi : lo farebbe cacciar fuori di quell’ vfficio ; onde 
la {teffa fera, piouendo ancora » fi vidde a cafa l'altro Teforiere, cioè quello del- 
la Comunità, colla pattuita mercede intante belle genuine d’argento, fulle qua 
li guadagnò poianche in Bologna » cue qualche poco più fi valutauano. Era 
quefta vna delle folite mercanzie, che fulle fatiche de’ poueri facitori eferci- 
taua quel Miniltro , al che po: fù prouifto , perche ne’ mandati » che dopo fi fe- 
cero per gli operarii del famofo teatro Ducale, era efpreffo di qual forte dimo= 
neta doueflero effere i pagamenti. Fù in fomma grazia del Sereniffimo di Mo- 
dana, che fin da principio che vidde in quella Città vna facciata dipinta, fin da 
giouane s ad vn tale che conduceua 1! dazio del fale ,s'aftezionò a quel modo di 
fare, ond'è che inognioccorrenza poi fe ne valfe fin che vile, trattenendofî 
l'hore intere a vederlo operare, conogni maggior fegno di propenfione , € di 
affetto. 
Fu poisì caro a tutti i Caualieri di Bologna, e a'Mercanti, che non chiedeua 
grazia e fauore, che non venilfe prontamente feruito ; e tanto amore gli por= 
Caua 
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tana il Grimaldi, etanto ammiraua, e predicaua la fua fchiettezza , e bontà» 
che folea dire, che fe gli auefle chiefto Girolamo quanto denaro auefle auuto in 
caffa, quanto fi trouaua in cafa, lavita fefa snon aurebbe nè faputo , nè po= 
tuto non compiacerlo e ferwirlo. I Pittori (teffi , dico i Frelcanti, e Quadratu- 
rifti; da lui fpiantati per oprar effi più nulla ; ò almeno poco, tutti facendo i cu» 
riofi, e Dilettanti a Girolamo capo , non poteuano ad ogni modo volergline, 
male; e dolerfene ; molto ben conofcendo ; e confelfando » anzii lauori correre 
a lui dietro più tolto ch'egli dietro loro andaffe in traccia. Lo ftimauano altre- 
sì, e riuerinano come Capo;e Maeftro di tutti loro,che l'Arte da effi perl’addie= 
tro ftrappazzata, e negletta, anca rimeffa, e sìben ridotta ; vfando ne' fuoi fref= 
chi altrettanto ftudio , e diligenza » anteponendo il buon feruizio, e la riputazio= 
ne all’ intereffe , quanto efli fol quelt’ vitimo curando & attendendo ; tirauano 
giù alla peggio , volendo che ogni colpo foffe buono ; e ch'ogni fegno feruifle. 
Conofceuano ; che porendofi egli felo » e canto più approfittare dell’ occafioni, 
altra premura non maggiormente anca ; che farne anche loro parte » feruendofi 
hor di quelto ; & hordi quell’altro ; ponendo tutti in opra, anche i più deboli, 
prou:fionandoli in modo, e compartendo in gufa il guadagno ; che talora la 
minor parte foffe la fua ; onde gli andauano dietro come feruil'obbediuano co- 
me figliuoli, e lo venerauano come fuo protettorese Mecenate. 

Era vn’indicibile guito,& vn guftofo palflatempo l’oprar poi fotto la fua dire- 
zione » perche lieto fempre se tranquillo, rafflerenaua ogni più torbido ; e cone 
folaua ogni più afflitto vmere. Mai malenconico ; mai collerico , fempre fulle 
allegrie ; (ulle facezie ; onde come auueniua nella fcuola de'Carracci , nella quae 
le correa voce impararfi trefcando , così preffo di lui oprauafi , ed impratichi» 
uafi burlando, e ridendo. Scopriua egli talora quella fua moftruofa natta ; ch' 
auca ful ginocchio ; grande quanto fi fofle la telta di yn fanciullo , che chiamaua 
il {uo camerata » e facendogli col pennello gli occhi sla bocca se’ nafo, e inte» 
fta ponendogli il {uo berettino, parla , folca dirgli , parla, camerata mio ; & ine 
terrogandolo di varie cofe colla (ua propria voce ordinaria , con altra aflai di- 
uerfa e fottile la facea r:(pondere, muouendola allora conle mani, intrapenden» 
done feco dialogi guiiofiflimi, e fefteuoli. Le facea dar le nuone della piaz- 
za, cantar canzoni, inprou:fare , e motteggiar tutti coloro che l’ aiutanano, 
contanto garbo , gulto » e rifate, che più non fi aurebbe potuto a qual itaca fi 
foffe ridicolofa comedia. Ogni martina aucua egli qualche cola di bello , e di 
nuouo» che raccontaua falito 1 ponti; nè palfaua giorno, che qualche bel col- 
po, & acuta facezia non correfse intorno. Gionto a cafa, burlaua fempre con la 
moglie , e portandole qualche ftranezza e galauteria sì per lo vitto , che per al- 
tre bifogna,ne accompagnaua la confegna con qualche nuouo ftrambotro;ò ca- 
pricciofo equivoco + La chiamaua ordinariamente la Sig. Contelsa,; e ramme» 
morandole il loro mifero itato s e la pouerta allora che la fposò ; e che gli cone 
ucane preridere fino impreftito va materafso, per poterui dormir fopra con la 
Signora nonizza: che ne dite mò, le diceua Signora Contefsa mia, che ne dite: 
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non vi promis' io quando vi prefî , che vi voleuo anche vn giorno far ftar da Re< 
gina ? farui mangiare i migliori bocconi che dia il Macello , ch’ abbia la Pefche- 
ria ?nonè hora così non vi fò mangiar’ io tanto, che creppate ? non vi hò gon- 
fiat io ilbulto; e fattaui venir grafsa come vna troia? bella, e pulita, comela 
bertuccia di Catracane ? Voglio anche vn giorno che ci facciamo tirare per 
la Città in feggia: hò già appoftato il cocchiere , che dourà guidarci, Giacomo- 
ne Facchino; che hà la più bella carriuola che fia ful trebbio: tutta (maltara, e 
tempeftata di bollette di ferro Iultro, e di chiodi di ottone, che non fi può far 
più. Abbiamogià cala ; altro non ci manca che vn poderetto , ma bifogna che 
ci accordiamo : Voilo vorrefte a Crefpelano , che me n'accorgo al voftro vole 
to, &iolo vò cercando a Bazano, che non vorrefte. In tal guifa andana egli 
fempre feco trefcando s ridendo adogni modo ella, godendone ,-e fecondando 
il (uo genio faceto ; prouandolo per altro poi tutto amoreuole ; e liberale ; but- 
tandole in grembo ( come far folea anch' egli il Tentoretto alla fua conforte. ) 
quanti denari guadagnati portaua a cala; lafciando reggere a lei , e fpendendo 
egli iltempoinfar difegni peri lauori commefiigli , appendendo cornici in al- 
to ; capitelli , volute, modioni » sfondatelli» e sù quelli ftudiando , e ben impof- 
feffandofi de gli effetti del fotto in sù. 

Gionto a cafa vna mattina ; fingendofi tutto atterrito,e fconfolato , chieden- 
dogli ella con paffione che cola auuenuto gli foffe : niente , niente , rifpofe; hò 
veduto nel volere aprirla porta duoi che fidauano ; e replicando effla, chimè, 
marito mio , con baftoni, confpade, come? nò nò , diffe, fi dauano ilbuona 
giorno , come s'vfa fra gli amici,e gente ben creata. Chieftogli fotto le fefte di 
Natale la mancia; le portò piccioli chiodi, ed vn martello; e addimandando ella 
da che farne : pertiraruisù » rifpos' egli, le guancie » che vicafcano da turti i la- 
ti se raffettarui vn pò le crefpe della faccia. Defiderando di poter ftar taluolta 
alla fineltra , e perciò chieogli vn tamburo , le ne mandò a cafa vno di que’che 
fibatte per radunare i foldati , edefplicandofi ella efferfi intefa divno da fine- 
ftra, ò gelofia : vò feruirui s rifpofe, non auendo voi più multaccio da dare altra 
gelofia alle genti, fe non collo ftare afcofa fotto vna dilegno. Dettogli vn, 
giorno , ch’ ell’ era affaccendata in altro, che daffe da bear alle galline ; fingendo 
d'intendere alla Bolognefe quella parola equiuoca bcar per macellaro , prefo vn 
di que’cortellacci co’ quali fi (parte la carne ; fi pofe a menàr loro colpitremen. 
di, (cufandofi con effalei, che nè îrepitaua gridando , quello effere vn dare das 
bcar alle galline. 

Ma non aurebbero mai fine quefte, che confeflo effer debolezze, e taluolta 
freddure , che però tant’ altre trappaffandone , e tornando ful ferio , vò conclu- 
dere in fine, auer l'Arte grand’obbligazioue a quefto buon'huomo, per effer fta- 
to, come diffi ; il primo , e vero introdutcore , nella noftra Patria almeno , del- 
la Quadratura ; Capo primiero di que’ frefcanti, de' quali la Scuola di Bologna 
oggi per tutto rifuona , e fopra ogo' altra Città dell'Italia porta il vanto : Per- 
che {e bene fin fotto il Pontificato di Gregorio XV. di felice memoria ; al tem. 

pe 
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po di Profpero Fontana ; di Lorenzo Sabbatini, di Orazio Samacchini, e fimi- 
li, vn tal Laureti, detto comunementeTomafo Siciliano ; fiero , e bizzarro figu- 
ritta di quel fecolo , meditato il modo di quefti sfondati difotro in sù, fiera pro- 
vato farn' vno nella Sala di Giafone , e Pompeo Vizzani in ftra Stefano , così 
piacciuto , & ammirato, che aueua fatto ftupirtutti ; onde Fra Ignazio Danti; 
nel fuo Commentario alla Profpettina del Vignuola, che infegna il modo di for- 
marli , quelt’ itefo adducendo in efempio, e portandone iui inferta vna parte in 
rame; l’auea magnificato per vna marauigliofa operazione ; ad ogni modo era, 
ftato più lodato ; che feguito , riufcendo quanto elaborato troppo » e forzato, 
altrettanto difficile , difunito , e crudo ; fi che Girolamo ft il primo, come diffi, 
che dopo il nuono fuo modo di ben'ornare di chiarofcuro ridotto ad vna veri 
tà, ad vnafacilità , e grazia non più praticata, fi pos'anche a farlo ftello di que- 
fti sfondati vifti di fottoin sù, e diede loro tanta nataralezza, leggiadria, & in* 
telligibilità ,.chele genti fupiuano , nè fapeano bendire e conofcere, fe foffe- 
ro quelle loggie , que’ corritori, quelle fineftre , quelle colonne, que’ modioni, 
quelle menfole , que’corniciamenti così puliti , veri » ò finti, ò almeno aiutati 
in parte con qualche accrefcimento d' intonaco, e rifalto di murazione. Lew 
{cene poi da lui dipinte ne’ teatri erano così caricate ne’ primi pezzi , e così di- 
minuite ne gli vitimi, con tanta oppofizione di fierezza, e dolcezza, che mo- 
ftrauano in pochifsimo fito vn viaggio immenfose prendenano coll’aggiuftatura 
dellume ben compartito vn tal rilieuo quegli edificii , che come difli , bifognò 
più volte falir fu" palchi a toccarli, per difinganno dall'occhio affafcinato ; € fou» 
raffato da tanta maetftria. 

Sono mfomma, concludo, più fontuofe , non fi può negare ; le cofe moder- 
ne, ma più, e forfetroppo vaganti, e licenziofe : hanno maggior vaghezza, ey 
brio , ma forfe mancano di tanto fondamento , e di naturalezza : dilettano ,ma 
non sò fe erudifcano : allettano, ma non sò fe ingannino. Quella tempelta d'oro 
tratteggiato » che sì {moderatamente oggi s' v(a, rende più ricco illauoro , ma 
non più ammirando : più rilucente , ma non più rileuato ; e fe glimanca quel fo- 
lo lume che a lui ferue, refta anch'egli manco, e fenza ilumi , che fe gli deuo» 
no; che però Girolamo , ch’ anche di ciò fù il primo inuentore , non fi curò poi 
d’efferne frequente efecutore: Se ne feruì a tempo e luogo , non per tutto, e 
non fempre : più perproua , che per infegnamento : più per vna bizzarria, che 
per vn vfo ; cercando di farfi conofcere vn vero Pittore , non vn' intempeftiuo 
indoratore. Nelle tente ancora imitò la Natura, nonfeguila fantafia: Tolfe i 
colori dal macigno , da’ trauertini , da’ matoni , da’ marmi, non andò aricauar- 
lidalle agare , da’ diafpri, da’ crifoliti, da gli ametifti. Rapprefentò quel ch'è, 
e che può ftare , non ciò che mai fi vidde e che non può effere. Fù fimilmente 
il fuo difegno reale , non ideale : fondato non fognato : con le fue proue, e con 
ragione; non a capriccio , e a difcrezione. Tinfe dicorpo, nonimbratrò di ac- 
querelle : fece difodo impafto ; non di vmortroppo liquido: pinfe alla dureuo» 
lezzas non all' apparenza. Vsòbozzare » pertornare a ricoprire ; € tir noa 
| Ipattho i i fidò 
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fi fidò della rarità della calce bianca;la condensò taluolta con marmo bianco fot- 
tilmente peftaro , macinato , e pofto feco- che come fi vede nella facciata Gri- 
maldi, così brauamente poi ha potuto refiftere all’ingiurie del tempo. Non. 
vsò mai porre il fuo nome ne’ lauori, ma non potè nafcondere in effi il fuo bel ca» 
rattere ; € fe nelle fatture in pubblico efpoftes in vece dinome ò di marca finfe 
fempre intagliato il millefimo , nella memoria, de’ pofteri lafcierà incifo in ogni 
fecolo il fuo grannome l'Eternità; come , perche ciò confeguifca , nonlafciano 
di efaltarlo erudite penneil Bumaldo nelle fue Minersalia Bononie,lo Scanelli nel 
Microcofmo della Pittura ; il Fabri nella fua toria di Rauenna, il Vidriani il 
Mafini, e fîmili + 
Suoi Allieui furono tutti fi può ben dir coloro , che doppolui feguirono, & 
alla Quadratura attefero ; perche quelli ancora che fotto di lui non ebbero for= 
tuna di efercitarfi ,trouarono ad ogni modo la comodità di approfittarfene» 
col feguirlo » coll’imitarlo. Fra più infigni, che la (teffa poi all’'vitimo fegno 
auanzarono ; furono il Colonna e'l Metelli, colonne appunto che pofero la 
meta , e"l non più oltre a tal Profeffione , come a fuo luogo moltrerafli , fcriuen- 
do appartatamente la loro vita, come di Scolari , che di gran longa han fupera- 
to vntanto Maeftro , e che Maeftri fono poi diuenuti d'ogn'altro, che preflo di 
effi n6 hà mai potuto vfcire dal titolo di fcolare. Vn’altro anche vi fù,che fe così 
baffo non era tenuto dalla fortuna, così vario ed incoltante dal proprio genio» 
ne si prefto rapictoci dalla morte , fe iduo’ fudetti non vguagliaua , certo non re- 
ftana loro inferiore. Fù quefti ya figlio di vn teffitore , detto 
GIOVANNI PADERNA; che a pena imparato alla {cuola di leggere,e fcri» 
ucre » fù pofto fotto la difciplina di Matteo Borbone fondatifiimo Pittor fre- 
fcante , che auea aperto bottega rincontro alle Scuole preflo i Signori Guidotti, 
ma come che di vn ceruello vino troppo , ed incoftante , entrò in penfiero di 
vagar pe’ Mondo; onde fuggito fenza dir’ altro da cafa, ed v{cito dalla Città, 
lafciò portarfi dal calo a Firenze. Quì perfuafo dal bifogno , e configliato dalla 
neceflità , accomodolli alla prima occafione che fe gli offerfe , che fù d'andare a 
feruir per paggio vn Capitano di galera, che (perimentatolo accorto, manie- 
rofo , e vivace, gliprefe grand’ affetto. Crebbe poi quelto a difmifura allora, 
che in tempo d'Inuerno ritirandofi il Capitano in terra ferma » e facendo rap- 
prefentar comedie per conuerfazione e paffatempo, tolto egli Gionanni a far 
Ja parte del Dottor Graziano ; fe ne portaua di modo, che ogn' altra fuperaua; 
il perche prefo animo, e pottofi ad iludiare, per poterli porre affieme molte 
tirate fcientifiche , e numerazioni di memoria ; che fi richiedono 2 ben rappre- 
fentare quel perfonaggio ; s’ inoltrò anche nella Poefia, maflime burleuole, e vi 
fi raffinò dentro in modo; che crefciuto pofciainetà, e dando fuore compofizio» 
ni, vennero più che mediocremente ftimate; come fu quella fatirica canzone, 
foura tutt1 i Confratelli della Compagnia di S. Giorgio, perla quale ebbe molti 
faitidii, e fu per riportarne gran danno. Volle dunque feguire il {uo genio mer- 
curiale d'andar pel Mogdo, e quel che fl più » riducendofi a fare il comico , anzi 
A ilciar- 
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il ciarlatano » con gran concorfo , e maggior fortuna; fino che d'efercizio così 
guftofo ftanco, maffime per certa infermità pericolofa difficilmente fuperata se 
perciò dato in poco buona fanità ; fi rifolfe tornare alla Patria, e quietare nella 
profeflione della Pittura prima di partire intraprefa 
Andò perciò fotto Dentone »& in poco tempo impratichitofi , non potendo 
così mancenerfi » cercò occafione ferma d'appoggiarfi a qualcuno per le {pefe 
Fù dunque prefo in cafa propria da’ Felini per lo vitto per qualche rempo ; po- 
"fcia portandofibene ; e riconofcendone effi l’vtile , per vna tenue prouifione di 
vn tanto il giorno » che fu cagione a lui dioperare con più amore, e ftudio » & 
al Maeftro d'impiegarlo più rigorofamente, e fenza rifpetro. Aueuano effi in 
cafa vna onorata, eben nata , ma pouera giouane ; che loro feruiua di fantefca, 
e che della natura di coftui così allegra e faceta fatta vaga, fortemente venne 
fenza accorgerfene a reftar prefa non fenza corrifpondenza del giouane , che 
trefcando anch’ ei fulle prime per burla ; fi fentì finalmente innamorato da do- 
uero. Spofatofi perciò con coftei , fù neceflitato vfcire di quella cafa s & aprit- 
fene vna propria, e perfoftentamento della nuoua compagnia fortemente ap= 
plicare al lauoro , che riufcendogli difficile » con fua gran mortificazione e dan» 
no , prouò ben prefto di quanto breue durata foffero in vn pouer'huomole alle- 
grezze nuzziali. Si pofe dunque ad ire a giornata, feruendo hor quefto ; hor 
quell’ altro Pittore, quando Dentone, quando Borbone, ma più d’ogn altro 
il Metelli, e Colonna; lafciando allora votalmente la maniera Felinefca,; e di 
Dentone;e talmente quella di Agoftino apprendendo;che perdi quefti furono il 
più delle volte prefe le fue fatture, come comunemente fi crede la Cappella tut- 
ta da lui folo così graziofamente dipinta nella Madonna della Libertà. Vnitofi 
pofcia a Borbone, fecero infieme il bel cortile de’ Signori Conti Calderini nel 
lor Palagio in Bologna, e molte ftanze entro la cafa del Sig. Carl’ Antonio Lan- 
dini: Vnabelliffima profpettiua , e molti camininelia cafa deretana e contigua 
al Collegio de’ Panolini oggi atterrata perla nuoua fabbrica del Sig. Marchefe 
Magnaui,& altre , che troppo farialongo il ridire, e che riufcinano così ben* 
intefe tenere se graziofe , che dicono il Metelli cominciaffe ad ingelofirfene , e 
perciò a cenerlo baffo , allora che feco il conduccua a Modana, od altroue ; non 
volendolo mai prendere a parte, ma feruirfene folo a giornata, Vogliono per- 
ciò che la fua morte non gli fpiacefie, e che auutafene la nuoua in Bolognazauef- 
fe a dire l’Ambrogio » che vn gran concorrente era morto al Metelli, e che fe 
campaua » era per fargli vedere vn giorno, ch'anch'egli a pari di eflolui fapeua 
mancggiare 1 pennelli è 
Seguìla fua morte in età di quarant'anni, efe la comprò co’ difordini, ne' 
qual era folito eforbitare; perche trouandofi a Modana di Agofto nel Sole» 
in Leone s entrato in vno de’ fuoi foliti capricci di paffarfene a piedi fino a Pan- 
zano, per goderfì lieramente le due fette che feguiuano a' giorni lauoratiui 
con gli huomini dei già Signor Marchefe Cornelio Maluafia, co’ quali pro- 
fellaua (tretta amicizia e beninolenza , fcoperto da lontano » & pn da 
ei 
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effi con bocce di vin frefco, e bicchieri alla mano ; faltando , e gridando : ecco 
ilgran Paderna; e viua il Paderna, traccanando egli così rifcaldato ad ogni po- 
co,ea gara de gli alcri quel {0aue licore , lanotte medefima fe gli prefe vna feb=- 
bre malignacosì fiera e crudele » che l'atterrò in pochi giorni , non oftante che 
Ja mattina feguente con ogni più immaginabile comodità rimandato , anzi por- 
tato a Modana, fofle da que’ Medici feruito , e curato. Di non minor valore» 

ma di più vafto ingegno è 
ANDREA SIGHIZZI , del quale, come non deggio io quì con funefto au- 
gurio farla vita , come di chi più non viva, meritando egli perla fua virtù dinon 
mai morire » così non poflo paffare ivivaci talenti fotto va cotale filenzio, Per= 
che douefle diuenire anch'egli vn giorno figurifta ; & oliante, fù potto fotto 
Franceco Albani,e Lucio Maflari allora, che teneuano ftanza infieme al cafino 
de’ Signori Poeti » preffo quel grande, e deliziofo giardino ;ma perdendo il tem 
po in quelle amenità, e poco approfittando , doppotrè anni, ne’ quali anche 
venne a diuiderfi la compagnia de’ duo’ Maettri , tù appoggiato a Francefco Bri= 
zio più brauo de’ fudetti, e d’ogn’ altro in infegnare a’ gionani, & anuantaggiarli 
nella Profeffione. Quiui apprefe le regole della Profpettiua, e cominciò ad af- 
fezionarfi alla Quadratura, folleticatoui da quelia facilità e fpedizione, che non 
trouaua nelle figure, ed affiderfi al trepiedi, Profeguì tuttavia, morto il Briz10; il 
difegnare all’ Accademia del nudo preffo Francefco Geffi , feguitando in quel» 
la (cuola duoi anni , fin che douendo il Colonna ( rimafto a finire in Bologna la 
Sala Grimaldi) portarfianch'egli a Rauenna e riunirfia Dentone, che cola era 
paffato col Metelli a dar principio nel Palagio Arciuefcouale , come fi diffe, e» 
comandato condur feco vn' altro giouane , propoftogli dal Fontanella lo Sighiz- 
zi s volentieri l'accettò, e menò feco. Colà gionio, eda Dentone iftrutto del 
comporle meftiche , e del modo di porle frefche fulla calce, d:là non fi paruro- 
no in capo a que quattro mefi che vi operarono , che iltutto mirabilmente ape 
prefe , per i fondamenti maffime che già pofledeua nel Difegno » e nell Archi 
tettura : il perche chiamati ben tolto 1 duo’ Maettri a Parma perle fopra mento» . 
uate felte non folo , ma perle mutazioni di fcene, e macchine del Teatro gran» 
de erettoni, e dipintovi già da Leonello Spada, Dentone » & altri, e per lo pic- 
ciolo allora nuouamente alzatoui nel Cortile di $, Pietro Martire, lo voilero fe- 
co; ficome lo riconduffero allora, che colà ripaflati a farurla prima Sala al Giar- 
dino, moftrarono di curarfi poco di Agoftino ; che pretefofi da effi tenuto bal= 
fo,e maltrattato snon volle più feruirli. Tornatiu: pofcia a farla feconda, e 
riprefo il Metelli » con lafciar lui fore » non sì prelto furono ritornati a Bolo- 
gna, che configliando Agoftino a non dipendere dall’arbitrio de'duo’Capi, men- 
dicando da effi, come per fomma grazia, l’opra ; e la giornata, lo difpole a col- 
legarfi infieme , e porre in piedi vna nuoua focietà, che quanto fulle prime turbò 
Dentone , poco faltidio recò al Colonna, per non fapere alcun di effî farle figu- 
re; onde prefagiua loro vna poca durata. Continuarono tuttauia duoi anni in- 
fieme, e l'iltello Velpafiano Grimaldi fi il primo a valerfene, inviando lo Sighiz. 
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zi, e’l compagno al fuo palagio a Riolo adipingerui camini, e foffiti prefti, e fa- 
cilotti. Pinfero vna Sala fino in terra nella cafa de’ Signori Formagliari nella via 
‘dell'Inferno, con altre ftanze , e gabinetti sftandopi attorno (cimeli : Tuttele 
profpettiue , e sfondati nel partimento del P. Maeftro Ifeppini nel Conuento 
de’ Serui : Tutto il Cafino delgià Sig. Canonico Baldi a S.Nicolò in Villa, anda» 
te, fregi, e facciate fuori : Vno sfondato , fullo ftile affatto del Maeftro Dento» 
ne, nell'vitima camera del partimento a baffo del Marchefe Cornelio Maluafiz 
in Bologna ; e fimili altre cofe. Diwifi poi dal contaggio e ritiratofi in campa- 
gua lo Sighizzi inluogo decto alTrebbo,lauorò tutto il cafino a'Bauofi, e quello 
ceffato » la cafa de’ Signori Monterenzii comprata da effi ; facendoui la Profpet- 
tiua grande che nell’ingreffo fi vedequatero ftanze;e fabbricandouifi per la mag- 
gior parte colfuo difegno. Io non riferifco la gran profpettiua del Sig. Marchefa 
Zambeccari , e le camere dipinte a que’ Signori ; a Signori Ghislardi, a'Sig. Tor= 
torelli,a Signori Marchefi Grafli e tanti, e tanti altri, trouandofi poche abita- 
zioni » che di fuo qualche dipinto non ferbino. Toccherò folo il benintefo , ew 
ben difpofto teatro Guatauillani , ò Formagliari che fiafi, che hà feruito poi per 
norma e modello d'ogn’ altro, anche fuori di Bologna» non potendofi difporne 
vn più galante , va più copiofo s vn più comodo ; erammemorerò l'altro ma= 
guifico e fontuofo, che a fue fpefe erefle nel gran Salone Maluezzi a S, Sigif= 
mondo ; che gli coltò trentacinque milla lire » con tanto fuo difcapito e danno, 
vendendolo poi folo cento doppie al Sig. Co. Odoardo Pepoli con je fuperbes 
fcene, che intanta quantità di mutazioni nell'vno e nell'altro fi ammirarono; 
effendo egli vno de’ più feraci,c copiofi inuentori ch’ abbia mai veduto alcua fe- 
colo , come l'han fempre dato per tale a conofeere le gioltre » le felte, lecom- 
parfe , e nelle quali hà fatto fpiccare la prontezza de’ fuoi ripieghi ; la nowità » la 
bizzarria. Neile cene d’inuenzione famofe de’Signori Marchefi Paleotti , de’ Si 
gnori Conti Orfi ; de’SisnoriGuaftauillani, e de’ Signori Dauia hà egli fempre 
portato il vanto e l'honore ; facendo forgere , ed vfcire con impenfati mezzi le 
tauole, e le vinande, e cangiando con improuife metamorfofi yu fito in vn'altros 
come diffufamente anuerrà che qualchedun' altro poi rapprefenti e defcrina a 
fuo rempo;,con diletto, e marauiglia infieme delLettore; non eflendo, come 
proteltar quefto il fuo tempo, e’l fuo luogo. 

Quindiè che conofciuta fuore la fublimica del fuo ingegno, è ftaro,e vien po- 
fto in opra alle occafioni da signori , e Principi grandi è come da’ Signori Balbi 
a Genoua , pingendoni in oltre vna gran Sala in volta , e tre camere fino in ter- 
ra , conle figure di vn Valerio Caftelli, e di Bartolomeo Pianori : Dall’Altezze 
di Modana perle (uperbiffime efequie del Sereniffimo gia Duca Francefco : Da 
quelle di Parma perle nozze della Sorella del Duca di Sanoia, impiegandofi in 
tante fcene , macchine, moftri , carri trionfali, e fimili : Per vn campo aperto 
in quella Piazza ; e poiperlo famofo ingreflo nelle Monache di S. Terefa della 
Sereniffima Principeffa Caterina Sorella del Duca;e finalmente pel lauoro della 
Steccata: Da quelle di Mantoua per venire impiegato non folo a dipingere al- 
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tune ftanze nelfamofo Palagio a Marmirolo; ma per operazioni fceniche ; € 
macchine in occorrenza di fefte muficali ; e feguita la morte del Duca Carlo, di 
nuouo al famofo funerale erettogli nella Chiefa di S. Barbara : Dal Principe di 
Bozolo a dipingergli quattro Cameroni ; & vn Oratorio: Dal Sereniffimo di Sa 
uoia a far gran Profpettiue nel Palagio di quella Comunità ; & hora che fcriuo, 
trouafi pure in Parma al feruicio attuale di quel Sereniffimo; infegnando vno de? 
{uoi figli( de’ quattro che n'hà » e che tutti,eccetto vno , attendono alla Profef- 
fione ) a'Nobili di quel famofo Collegio ; di Profpettiua , e di Architettura, che 
è quanto mi permecte per hora lieuemente toccare la loro modeftia. Finalmen= 
te io qui nonrammemoro va 

TOGNONE ASINARO, così detto per effer tenuto dietro gli afini prima 
di por a fcarabocchiare » credendofi all'efempio anch' ei del Curti , che fi pofe 
a feruire , di douer diuenire grand’ huomo ; ma fi accorfe , che non a tutti vien 
dato il giongere a Corinto, e che di ogni forte di legno non fi fanno i Mercuriie 
Ritenne con l'antico nome vna non diffimile operazione, nè pafsò mai dal pin- 
ger armi , poco buone , in vna bottega ful cantone incontro la cafa già Ludouî- 
fia; oggi Pellona. Trapafsò fimilmente vn 

RAIMONDO COMETTI, che ancorche ftalfe con Girolamo longo tem- 
po, poco apprefe; onde ftimolandolo vna retta cofcienza a riconofcerfi ben 
degno erede del pofto del detto Tognone , allora che perduta la vifta , fù necef* 
fitaro cambiare i pennelli invn boffolo , partendofi da'Felini , co’ qualilano» 
raua a vn tanto il giorno snella tela bottega fi pofe anch' egli a pinger’ armi; € 
come huomfolo col grand’ operare » e colla parfimonia pofe affiem tanto, che 
potè comperarfivna cala, e non sò che crediti di monte, che lafciò alla mo= 
glie , caduto da vna fcala in attaccare certe armi foura la porta del Sig. Senato= 
‘re Gozzadini, e fpaccatofila tefta. Fu più comportabile coltui dell’anteceffo= 
re mà nonin modo, che meriti altra rifleflfione ; fi come non più degni ftimane 
done altri fimili alieni del detto Dentone, che però tralafcio : Che quando d'al-« 
tri fi doueffe pur dire s faria particolarmente d'yn 

GIO. BATTISTA DE’ VECCHI che mai volle [auorar che a giornata, D’vn 

PIER FRANCESCO BATTISTELLI, fondatiffimo nella Quadratura anch” — 
egli,e nella Profpettiua , e più dilui in ela intelligente. Vn 9 

GIO. ANDREA CASTELLI, che dipinfe la Scuola,e la Libreria de’ RR.PP. 
de’ Serui scol fio vellibolo , facendouile figure il Carbone : Tutte le profpetti» 
ue, egli ornatialle porte delle celle:nel Conuento de' RR. Monaci di S. Proco« 
lo, e fuori la quadratura all'Arme dell’ Eminentifs. Lodouico Ludowifii Protet- 
tore di quella Religione , conle figure del detto Carbone : Il fregio grande, e lo 
sfondato nella fala Marefcalchi » e fimili fatture , oltre le infinite di tant’ altri di- 
fcepoli ; feunza numero , di sì gran Virtuofo. 
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Vante bellezze mai guaftò taluolta vn piccio! neo di difetto ! 
eflendo purtroppo il vero, ch'ogni pò di affenzio vn grano 
dolce amareggia , e poche gocce dinero atutto lordare va 
gran candore fon valeuoli. Quanti alla Corte vidd'io Mer- 
curiali con vna graziofa difinuoltura , e pronta facilità tutto 
vfurparfi l'applaufo donuro a grand’ ingegni , perche quanto 
dotti, e profondi, altrettanto guardinghi, e feueri, mancaro- 

no quefti di vna fimile prontezza , ed affabilità? Così appunto auuenne del Tia- 
tini, vno de' più fondati, e faggi Pittori ch'abbia veduto ilnoftro fecolo , ches 
perche priuo di vn patetico ftilesche in lui più tofto rigido fi fè vedere, che amo» 
rofo , non incontrò nel meritato applaufo, Ebbe egli grand'inuenzione; gran 
difegno , grand’ intelligenza della Pro!pettiva, e de’ piani, grande auuertenza 

nella difpofizione, grande accuratezza ne’ componimenti, gran rifchio ne’ (cor- 
ti, gran rigore nelle fimmetrie , grand'ampiezza ne’ panni ; gran coltume’, gran 

decoro, gran nobiltà; ma perche fù prino di va pò digrazia ne’ volti, di vn pò di 
vaghezza nel colorito , in concorrenza mafsime di vn Guido; di vn' Albani, di 
vn Domenichino » che di tanta abbondarono; fù più conofciuto da' Maeftri, 
che da' Dilettanti, più lodato da’ Dotti, che dalvolgo; e patue reftar indietro 

a molti ,a° quali tuttauia ogni dì più fà conofcere donerfi meritamente antepor- 
re. Io intantolafciandone il giudicio a gli altri, portandomi alla dilui vita, pa- 

lelerò fedelmente ciò ch' offeruai non folo ,ma quanto dalui freffo rifeppi, c da 
fuoi feguaci intefi che tutti concordano ch'egli nafceffe alli 20. di Marzo dell” 

Anno 1577. di Gio. Tiarini, e Chriltina Martelli.fua moglie forto la Parroce 

chia di S. Martino della Croce de’ Santi. Egliappena compita l'infanzia, relè 
fenzala madre, onde ilgenitore , priuo d'altre donne che ne teneffero la douuta 

cara, lo confignò ad vna fua zia, che profeguendo ad incamminarlo pel MET 
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di Dio, ene buoni coftumi , fuori de gli anni più teneri onoratamente il rile= 
uafle se traeffle. Tanto appunto fec’ ella; e più poi, quando crefciuto inetà , & 
imparatogli il leggere ; e fcriuere » copertolo di vna vefticciuoia, ottenne chev 
fra gli altri Chierici del Capitolo di S. Piero accettato veniffe. Quefto debole, 
impiego feruì per vn tentatiuo di fua inclinazione , che ben fi fè vedere alla Pre» 
teria totalmente oppofta,& auuerfa : Sdegnando il vederfi togato, & abborren- 
do quella beretta, che giammai potè giongere a coprirgli la refta, confefaua ei 
fteflo di più, che andando conglialtri alla Madonna del Monte vn tal qual gior- 
no come vfano ogn’anno , non volendo mai sì nell’ andata, che nel ritorno 
porfela in capo , venne ad eflere così fortemente percoflo dal Sole , che di vna 
fiera dittillazione ebbe a perire. 

Rifolfe dunque il Padre, vedendo quefto folo effere il defiderio del figlio , di 
porlo al Pittore , onde l’appoggiò ad vn tal Spinelli, che efercitando in vna bot- 
tega de’ Signori Dolfi in $S, Mammolo il dipingere ; e l’indorare » nell'vno e nel- 
Paltro poco valea. Occorfe intanto , che tenuto alla Crefima, per vna certa 
fatalità e buona forte, folle impenfatamente pregata dalla Zia la Signora Laui= 
nia Fontana a leuare la fafcia al putto , come fè volentieri , tanto più quando in- 
tefe efer' egli incamminato nell’ Arte ; il perche fattofi moftrare de’ fuoi primi 
difegni, e prefagitane gran riufcita, volle tirarfelo preflo e meglio iftruirlo, 
fin tanto che più {groflato»l'afsignò a Profpero, che di vi fimil zittello per gli oc» 
correnti bifogni della ftanza già tenea di bifogno: ma accortofi ilbuon vecchio» 
non feruire ad altro il ragazzo ; che per ilgiocolare de’ grandi in fua affenza; e 
giontogli addoffo in tempo che poftolo fopra vna corda raccomandata ai duo’ 
muri oppotti della loggia, in ifpingerfelo contro l'vn l'altro fitraftullavano , lo fi 
cacciò davanti, egli proibì per | auuenire a quella fcuola l’acceffo, e’l ritorno» 
Alle preghiere della Zia vis'interpofe tuttauia la Lauinia ; e coftituendofi ella 
malenadrice della correzione dell’afflitto e piangente figliolo , fè ripigliarlo al 
Padre, impetrando anche dallo fteflo che afsignato gli foffe vn luogo apparta» 
to, come ottenne, onde non folleuato, nè infaftidito dal Calice » e dal Pancot- 
to, ch'eranoi piùconlui faltidiofi, potefle attendere feriamente allo ftudio, e 
portarfi auanti, come fece» Poflo nella ftanza fegreta , cue egli [telo dormiua 
Profpero , & ouetenearipofto ifuoilibri, le più belle carte ; e i più feclti rilie- 
ui s venne contal dimeftichezza ad affezionarfegli in modo, che fi prefe parti» 
colargulto d'andarlo inftruendo , moftrandogli itermini tutti , le finezze ; e i fe- 
greti dell’ Arte , e leggendogli particolarmente i principii di Profpettiua , nella 
qual profefstone s’internò poi tanto Aleflandro da fe folo 3 e tale affetto vi pre= 
fe, che troppo in quella perdutofi ; vi confumaua Je intere notti & i giorni, non 
più d'altro curandofi. L'auuerti nondimeno Profpero a non profondarnifi tan= 
to, «he più cottargli donefle la perdita deltempo confumatoui attorno, che il 
guadagno da faruifi: Effer'ella finalmente vna fcienza quetta ; che ricercafi nel 
Pittore sì , ma più per necefsità , che per profefsione ; più per bifogno , che per 
pompa: Sifpecchiafle in Galaffo , nel Mantegna, & in altri, che per Marni trop= 
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UITO è 
i Così andauafi intruendo il Tiarini, prendendo particolarmente fotto 'yn' 
huom sì facile, ed animofo (pirito anch’ egli, e coraggio; onde d' anni fedici 
a colorir qualche poco arrifchiato fi foffle, quando venne a morirgli l’amorcuol 
Maeftro, ed egli che mai in quegli eftremi bifogni abbandonar lo volle de’ più 
caritatiui, e neceffarii vfficii, chiudendogli fin gli occhi, ebbe ad accompagnare 
lo, con vfcirdi vita perlo dolore. Fattofi in fine animo se tornatefi in mente 
le grand’opre di Lodouico, ch'anche al tempo del tanto dalui'offeruato; e rine» 
rito Maeltro molto piu belle gli fembrauano , tenne mezzo per farfi accettare 
nella (ua Accademia. Strauagance fù la rifpolta di quel buon Virtuofo; poiche 
interrogando l’interceffore , fe ilgionane ciò addimandafie per paffatempo ; ò 
per iltudiare, auutone in rifpofta , ch' anzi periftudiare , ed iltudiar di propofî- 
to : appuato perciò ; rifpofe, nè io accettarlo voglio » nè lui fi cimetta , perche 
altro oggi non fi fà nella mia fcuola, che chiaffo e bagordi : perche , s'aucua egli 
(ame folea poi foggiongere il Tiarini , con qualche amarezza ancora il tutto 
raccontandomi) il Sig. Lodouico accettato più che volentieri il Pancotto, ilCa- 
lice, il Panico » e tant’ altri , che prima fotto il Sig. Profpero auean militato ; e {e 
non fi troua che tal grazia a nifun' altro mai negafle , perche a me folo far que- 
ftotorto ? Cagione poi; dicea » che contro anche il mio volere ; e a torto cer» 
to, per vn bizzarro vmore io allora il diuulgafli è poco bene di lui diceffi, ad 
vn fuo nemico m'appigliaffi, che fù il Ceci , molto per verità a' Carracci in» 
feriore , ma forfe diefli maggior frefcante , più vago poi certo ; e pulito colo= 
ritore. + 

Andò dunque dal Ceci, e fi appunto intempo ch’ egli dipinfe la bellifima, 
Cappella a frefco del Pubblico Studio : Lo fregio iftoriato nella (tanza de'Signori 
Faui , contiguo all’ altro dipintoui dall’ Albani; e finalmente, per la venuta di Pa= 
pa Clemente in Bologna, l’Arme grande di Sua Santità nella facciata del Regie 
ftro re quì auuenne , che mentre ftaua la mattina pertempo ful ponte per prin» 
cipiare le Virnù laterali , giontogli auuifo, la moglie auer dato alla luce vn figlio» 
che fù poi il Dottore Medico, rinonziandole ad Aleffandro ; fi portafie a' bifo- 
gui della cala, edegli colorendole in quel fol giorno 5 fe ne diporraffe in modo» 
che n’ebbe lode dal Maeftro non folo » ma dallo fteffo Albani, che defiderò per- 
ciò di conofcerlo ; e farfegli compagno. Tanto auuenne per l'appunto , perche 
vedendofi l’vn l’altro nell’ Accademia del Baldi, che fi facea delnudo la fera, 
chieftofi , come fuol farfi ; l'vn l’altro , oue s' andaffe finito quell’efercizio a far 
venire l’hora di cena , intefo il Tiarino dall’ Albani, ch'egli andaua a mangiar 
fubito , perche poi dopo fitratteneua tutta la notte a cafa del Conuenti buona 

Statuario , ch’ auendo il Padre fornaro ; gli daua la comodità , intréducendolo 
nella ftufa , di ritrarre que’ nudigarzoni, allora che dimenandofi intorno la pa- 
‘3 
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fta, veniuano a fare della lor vita bizzarri modelli ; lo pregò a condurlo feco, ed 
introdurlo a fimil’ efercizio, come fece. 
Accade, che tornando vna mattina fullo fpuntar del Sole da fimile ftudio 
Aleffandro, trouaffe fottofopra la cala, e ricercandone la cagione, intendefle 
che vn tal pigionante in quella » detto il Caporale ; venuto a parole per lo ferrar 
della porta la notte, conla Zia , le auelfe piombato vuo fchiaffo ful volto » onde 
ita fe ne fofe a cafa del fratello, per implorarne la douuta vendetta. Accefafi 
la bile algiouane fpiritofo, entrato in camera , e prela vna piftola s'inuiò a quel= 
la volta » quando gionto a pena a capo della (trada fcoperfe il Caporale venir- 
glicontro. Giontifi prefio, l'interrogò Aleflandro per qual cagione auefle» 
auuto ardire percuotere vna povera donna : aueregli fatto vn’ azione indegna» 
e da briccone ; e mentre il Caporale dandogli vna mentita , e tirandofi indietro 
fi pofe sù la parata, l’ altro accoltandofegli, menogli vna guanciata ful volto ; e 
quì caricandofi l’vn l'altro di pugni, fi venne alle prefe. Aleffaadro rimafto fen= 
za il ferraiuolo , e però vedutofi {coperta l'arme, e quella in vgual poter del 
nemico ; ftaccatofi ben prefto » e poltaui !a mano fopra, gli la fcaricò in mez- 
zo del petto non conaltra offefa però, che del folo fofpetto di ferita ; perchey 
neltrauagliarfi prima , v(cicane la palla » ilturraccio folo accefo altro mal non 
gli fece , che incendergli i panni. Mentre dunque datofi ad vna veloce fuga, l'in- 
calzaua Aleflandro, leuatofegli dietro rumore;& infeguito da vna truppa di gen. 
te, ch'eflerfi credette la Corte, s’ inuiò verfo la porta della Città ; detta di ftra 
Caftiglione , e quiui gridando con minaccieuol voce a quel ciabattino ; che» 
auendone la cultodia » s'era moflo a quel rumore per ferrarla, che fi leuafle » che 
l’auria con quella bocca di fuoco ( che teneua pure imbrandita ) tagliato a mez- 
zo ; firicourò nella Chiefa della Mifericordia : E perche ricufarono que PP. di 
dargli ricapito , auendo efprefla proibizione dal Legato diricectar fuggiafchi, 
c darloro ricouro e ftanza s chiefto loro almeno, & ottenuto 10 carita va qual- 
che trito e dimeffo cappello, auendo il fuo perduto nella baruffa, prelo il cam- 
mino per mezzo quegli orti, per rimetterli coperto (ulla via di Firenze ; vol- 
tandofi di quando in quando, vedeua le curiofe genti fulle mura della Cictà itare 
Jo oferuando s e tra di loro moftrandofila via che tenca, 

Camminò dunque tutto il giorno fenza mai ripofarfi , e prendercibo » e tro- 
noffi a vn'hora di notte‘a Fiorenzuola , one ftanco & afflitto non trouandofi più 
che dodici baiocchi in faccoccia , (erbandofi vn giulio perlo dormire » pregò di 
vnbuon letto quetl'ofte , che promettendoglielo (quifito, e chiedendogli di più 
che comandafle per cena ; ò pur fe ftar voleffe a palto » intefo che non altro 
addimandaua che duo’ baiocchi di pane, edva pò d'acqua » fe la prefe inburlas 
fin tanto che accortofi pure dir da douero, cominciò ad alterarfi, & alzando la 
voce, a gridare non eler quella ofteria da fcrocchi, òbirbanti ; marauigliarti 
del cafo fuo ; che andaffe alla paglia , ò s'vn letamaio che retterebbe feruito da 
par fuo. Era iui gionto la ftefla (era , e ftaua nella camera contigua vn Capita» 
no, che intefa la vernia dell'olte , vfcì fuore a veder che folle, cd intefa la cae 
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gione di tanto rumore » ed infiem le fcufe ; e l'innocenza del giouane , l’interro. 
gò di fuo eflere , oue s'incamminaffe ; e che profeffione foffe la fua : intefo effer 
Pittore, inftradarfi alla volta di Firenze per colà trauagliare, e guadagnarfi il vit- 
to; non trouarfi tanto addoffo » che d’ altro per quella fera prouederfi poteffes 
che delfolobenripofare , moflofi a compaffione ; l’inuitò feco a cena , offeren= 
dofi a pagare per lui: mentre dunque tauafi preparando la menfa, gli comandò 
il Capitano a difegnar qualche cola , e fatto portar carta, penna, e calamaio, 
pofefi ad ifchizzare il Tiarini la Pouertà fottomefsa dalla Superbia » e mal trat- 
tata, chetanto piacque al generofo Soldato , che non faziandofi di lodare il fuo 
ingegno » non men per l’opportuna e pronta allegoria di ciò ch'era pafsato con 
l’ofte , che per l'intelligenza » e fondamento del difegno , poltofi le mani nella 
faccoccia » e cacciatone vn' onghero, gli ne fè dono. Ciò veduto dall’ ofte , cs 
fattofene (piegare 11 miftero , tant'è che punto fe n’ offendefse , ch’ anzi (cu» 
fandofi con lui e chiedendogli perdono ; lo pregò d'vna mezza figura dopo ce- 
na , edei gli fè vn Chrifto caduto fotto la Croce, che per longo tempo, fatto- 
lo incorniciare , tenne prefso il letto della tanza più nobile, raccontando il 
fuccefso a’ pafsaggieri; regalandolo la mattina di cofe comeltibili , e ringra- 
ziandolo. 

E perciò vn gran capitale porta feco ( foleua egli foggiongere allora , ches 
con canto fuo gulto ciò raccordandofi, meco rammemoraua ) chi và prouifto 
di Virtù; perche non sì tolto, diceua , nella bella Firenze gions' 10, che trouai 
datrauagliare » Il primo primo giorno andando a (pafso, e pafsando dauanti 
advn certo Pittore da bottega affai dozzinale*, mà che molto auea che fa- 
re» e che Stefano Fiorini da i ritratti chiamauafi » e fermandomi , come fi fà ) aL, 
vederlo operare : che dite , mi diffe, bel zittello, volete voi venir a lauorare ? ed 
10, con fua gran marauiglia e ftupore : altro non cerco, rifpofi; comandi pur 
V.S. che fono a feruirla. Entrate dunque ; replicò egli, e poftomi s° vn trepie= 
di la telta di vn ritratto : vi darebbe eglil’animo , dille, di farci la lattuca intor= 
no al collo » e vn pò d’abiro avoftro capriccio ? sì Signore rifpofi ; e dandogli 
ben prelto attorno ; con iftupore di lui ; e di duoi altri giouani che tenca aflala- 
riati,e chereftati come eftatici, ammutoliti, altro non faceano che firingeri 
nelle {palle, guardandofi fra di loro , mentre di più vi feci le mani, me nè fpic- 
ciaiben pretto, e con lor foddisfazione cred’io : perche tiratomi ben tolto 
da parte sed interrogatomi quanto pretendeuo il giorno, rimeffo il tutto nella 
fua difcretezza , & egli aggiultandola in vn teltone, mi diffe di lì non douermi 
io più partire. Io prefi( feguitaua ) vn cuor dilcone, e ftudiando la fera, pri* 
ma d'andarmene a lettosvifte in vno fpecchio oppolto le mie mani, ch'erano 
aflai pittoriche e buone ; in ifcorti bizzarri, difegnandole in carta azzura lumeg- 
giate di biacca, le introduccuo ne’ ritratti. Pallauano intanto gli fcolari del 
Paflignano ; e fermandofi , fentiuo che diceuano fra diloro : poter del Mondo, 
che belle mani: come difficili, ma come ben difegnate , e ben intefe ! Chi è 
mai coftui che le fà cosibene ? fe Mifler Stefano ce ne fà veder di quelte, vere 
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remo fpelfo a vifitarlo ; nè fi finì, ch' entrando inbottega , vollero vedermi, co- 
nofcermi » farmi animo, e commendarmi ; e perche foggionfe vn giorno vno 
di quelti effler peccato , vngiouane che auea tanto talento effer tenuto oppref- 
fo ne' foli ritratti, e perciò dubitò il Fiorini ch'io infuperbendomene ; non 
l'abbandonafli ,mi cominciò a dire, che per l'auuenire voleua iu tutto e per 
tutto da me dependere; non potendo più per l'età auuantaggiata refiltere alle 
fatiche e faltidii dellabottega, e perciò lafciando i ritratti, procurarmi qua- 
dri itoriati, e tauole, dandomene duo’ teftoni il giorno, & accrefcendomi las 
tauola inmodo ; ch’ io me ne fareilodato, 

Molti dunque fe ne fecero sù quelt’ vitimo accordo , ma in particolare ynau 
Immacolata Concezione» tanolina copiofa , vaga; e dibizzarra e nuoua inuen- 
zione che molto piacque a fudetci giouani del Paffignano, che frequentemente 
veniuano a vederla, e lodarla , con qualche gelofia del Fiorini , che molto rem- 
po diffimulando , non potè alla fine non dolerfi della loro importuna petulan= 
za; nonandare egli, foggiongendo , fulle tanze degli altri mettendo (u' balzi 
igarzoni, e dando danno al proffimo. Sdegnatifi dunque que’ giovani, molto 
più efortarono Aleffandro ad vfcire da quelle miferie, riconofcer fe fteflo , (cuo= 
tere quell’ indegno giogo , e portandofi all Accademia del loro Maeltro, darfe= 
glia conofcere, ficuro di non riceuere che cortelie, & onori. Lafciatofi vince- 
re dunque e guadagaarfi datanti inuiti egli, che prima tanto renitente fe n'era 
dimo&rato , per eler troppo amico della quiete , contento d'vn modefto guada- 
gno, enemico di foggezioni, e grandezze » s'indulle andare vna fera a detta Ac- 
cademia; e mentre poltofi co’ gti altri a difegnar dal modello , prima che folle» 
ro effi alla metà; auea finito il uo nudo , giontogli fopra il Paffignani, che n'era 
| ftaro aunertito , prefolo inmano , non sì tolto ebbe mirato, che: quefto è già 
Maettro , diffe ; e riuolto a lui: mimagauiglio , foggionfegli, dell’impertinenza 
del Fiorini » che affaffini vn par voftro coll'auuilire vntanto fpirito fu’ ritratti» e 
fu ba@ilauori. Prendetenibuona licenza, che vi farà quì da trattenerui da par 
voftro ; e fe non viarrifchiate vot, gli lo farò intendere io liberamente. 

Pafsò dunque al Paffignani il Tiarini, e tanto fù l'amore che prefe a quel Mae- 
ftro , e ditanto da quefti fù corrifpolto egli, che parena più compagno, che» 
fuddito del fuo Maggiore. Stette conlui fette anni, oprando con fuo gran con- 
tento non fole nelle fue tauole , ma altre di minori facendone elfo di propria iu= 
uenzione,per le quali poi alui daua vn tanto il Paffignani,ritenendofi il refiduo, 
e fpacciandole per fue, ritoccate che le aneffe. Nel martirio di vna Santa Cate- 
rina-dal Maeftro commeffagli , introduffe vn cerro nudo in ifcorto a lui fami- 
gliare » per auerlo difegnatoin varie occafioni ben venti volte , ful gufto Catra- 
cefco sche però tutto fatto di memoria ; fè concludere a quella fcuola , nonel= 
feruil vguale, fuperar tutti sedeffer anche più foadato e franco dello ieffo Pre- 
cettore,che non ifdegnaua di dire all'occafioni, il Tiarini effler già MaeAro,e più 
di lui teflo faperne : il perche rifoluto d'andare a Roma, non sò (e per propria 
elezione, ò purchiamatoni, dichiaratoficon Aicflandro, non fentire in ciò mag- 
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gior paffione , che da lui fepararfi , lo pregò a finire certi fuoi quadri imperfeta 
ti rimalti indietro , e pienamente foddisfacendonelo prima di partire ; facen» 
dogli della (tanza , e de rilieui che vi fi trouauano libera rinonzia , e piena cef- 
fione. Che opre poi colà facefle; e quai quadri dî fuo vi lafciaffe , io non faprei 
già ridire, com'eglianco, da me interrogatone , non fepperaccordarfi : vero è 
bene che in que’ pochi giorni che taluolta in quella fioritiffima Città mitrat= 
tenni; in cafa di particolari affai di belli ne viddi, a Maeftri Fiorentini per lo 
più attribuiti; edin pubblico mi founiene, nel chioftro famo(o del Conuento 
di S.Marco, fra gli aleri archi così pulitamente dipintiui dall' egregio Pittore 
Bernardin Poccietti, trè auerne 10 ben fcoperti, € riconofciutiui di fua mana: 
In vno vi fi vede la proceffione de’ PP. Domenicani col Papa, e Cardinali por« 
tantifi alla confegrazione della Chiefa fatta da $. Antonino: nell'altro la riftora« 
zione del Conuento fudetto di S. Marco , prima de'Salueftrini, e perciò 11 difcor- 
fo tenutone fopra la nuoua pianta da Cofmo , e Lorenzo de' Medici , alla prefene 
za di vn Padre Domenicano se dell’architetto , mentre s’affaticano facitori a, 
muouwere vnagran colonna , & altri in lontaniffima diftanza a far crefcere conla 
murazioue la fabbrica : e nel terzo la predizione del Santo ad vn mercante di 
vna tempelta di mare, mentre altri la difcorrono , altri fi affaticano a preparar 
le merci » e legarle balle; che benche fiano molto giudiciofamente » e copiofa» 
mente iltoriati,e benefprefsi, non giongono mai; per ver dire , alla vinace ; € 
vera rapprefentazione; ghiotto , e vago colorito del Poccietti. 

Giontaintanto la fama del fuo valore in Bologna» e fparfauifi vna comune 
voce, elettofi egli per Patria la nobil Firenze, auere alla propria dato vn per- 
petuo addio ; fpiacque a tutta la Città vna talnouella. L'ilte fso Ludouico feco 
fe ne dolfe per via di lettere , che mi fè ben vedere vn giorno il Tiarini, mà la= 
fciar non mi volle nè pure in fua prefenza trafcriuere , tenendone , come digio- 
ie troppo care, vn’eltrema gelofia : Erano quefte due : nella prima , come difsi, 
doleuafi di quell'elezione da lui fatta tanto pregiudiciale alla Patria  priuando- 
la della (ua virtù coll’aprir colà ftanza, e perciò pregandolo a mutar penfiere: 
e nella feconda dandogli parte della morte di quella fua Zia ; (ene dolena feco, € 
rallegrandofi poi ch'egli ne fofe erede, & in confeguenza proffima , e necefla»> 
ria la fua venuta a Bologna , lo pregaua ad onorar la Compagnia de'Pittori coll 
entrare nel numero di que' dell'Arte , eflendowi luoghi vacanti, e potendo egli 
colla (ua autorità foftenerla, e decorarla , trouandofi ella così albaffo sche mi- 
nacciaua ben prefto vna totalerouina: Agoftino morto , Annibale fuori ; il Pro- 
caccinia Milano , Guido , l’Albani ; ilZampieri; il Taccone il Panico , e tanti 
altri goiwani digrand’afpettazione a Roma ; tutti infomma auer abbandonata 
quell’altre volte sì florida Accademia , e copiofa Patria negli andati fecoli di 
tanti valenti ; e rinomati Arteficie 

Gionto danque in Bologna , benche altre volte aueffe ciò rifiutato , non fep- 
pe negarlo al Sig. Lodouico ; onde aggregato» ed eletto nello fteffo tempo (con 
non più praticato elempio) Sindico, per corrifpondere a tanta confidenza » & 
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onore ;diedefi a frequentare la Radunanza ; a ftabilire la refidenza vaga allorà 
ed inftabile, & infomma a raffettarle cafe , e con tal''occafione ariaffumere» 
ilprimiero amore alla (ua cafa natiua . E perche gli era anche morto il Padre» 
ed ei fenza donne, e gouerno non poteua foltenerfî, auer cura della cala, ed ap- 
plicare allauoro; rifolfe ammogliarfi come in poco tempogli fuccefle. Fu las 
conforte vnatal Signora Caterina de’ Bargellini , alias de dufis detta, non sò 
per qual cagione : sò ch'ella fù buona s ricca Cittadina, e piccicò di Gentildon- 
na ; ilperche fin che vifle volle (ad v(o dell’aitre Dame di allora ) portar (empre 
jl manto, con doglianza di quelle che malamente foftrinano che tanto ardiffe 
vna moglie finalmente di vn Pittore. Aueua ella va fratello per nome Giulio» 
che viucua d’ entrata, ech'era dato in queto vmore malinconico di porre a'fi- 
gliuoli che gli nafceuano ( auendo moglie ) nomi inuditi, e {trepitofi , feguendo 
in ciò l'opimone della conforte di Gio. Audrea Calderini , che dir folea, mara- 
uigliarfi perche ( nulla coltando i nomi ) magnifici e grandi non fi poneflero 
a’ figliuoli , quando ciò farfi anche s° auria douuto, fe a comprar fi aueflero a ri- 
gorofo prezzo : nè s'apponcua parmi , quando Cleopatra Regina, di Sole, es 
di Luna a' fuoi duo’ diede ilnome. Cosìdico quefti : vnò chiamò Arpalice,vna 
Ipermeftra , duo’ che n'ottenne invn porrado Artemidoro, & Arface . Se ne 
rideva perciò meco taluolta il Sig. Alefandro » con foggiongermi » (piacerglts 
per vantaggio de’ fuoi figli, non aucre anch’ ci prefo per moglie giouane , che 
d’vna delle none Mufe il nome portafie , come la madre di Timoteo Vite da Vr- 
bino brano Pittore, che chiamandofi Caliope, diede occafione al Vafari di 
{criuere : efferfi perciò potuto cauare buon augurio per la futura virtù del figli» 
uolo , effendo Caliope vna delle noue Mufe è & auendo gran conformità infie- 
me Pittura e Poefia : & io foleuo rifpondergli, fenza vn fimil prefagio e prlu- 
dio, auerne egli confeguito pienamente l'intento nella fortunata ; e feconda, 
fua prole s auendo Carlo elegante Poeta je Dottore, Antonio fufficiente Pitto- 
re, Francefco foaue Mufico ; ela Dorotea diligentiffima Ricamatrice , & in- 
fomma tutta la fua cafa piena di tutte le Virtù, non efclufone le Morali s e le» 
Chriftiane » perla bontà de’ coftumi, e’ltimor di Dio, che fopra ogn' altro iui 
campeggiar fi vedeua ; onde l'abbondanza anche de'figli in lui fofle inuidiabile» 
quando inaltri per lo più [uol elser deplorabile. 

Ma da i partireali,e corporei ,paffiamo a gl’ideali e dell’ intelletto ; dico 
all’ opre dipinte , che coltano alle volte tanti fudori a’ poueri Artefici, quanto 
fanno iprimi prouar dolori alle Genitrici. Dipinfe dunque , tornato fubito da 
Firenze sla S. Barbara in S. Petronio perla Cappella della Famiglia dell’Illuftrif= 
fimo Reggimento , ch’effendo il primo quadro in pubblico efpolto, come fù il 
centro della curiofità ditutti, così divenne il berfaglio alla cenfura di molti, 
Differo non effer’ ella fulbuon gulto Bolognefe, ma sù quello affatto del Paffi= 
gnano » debole di contorni, e fiacca di colorito: Tenta tutta di vn grado , fen- 
za vederuifil’auanti, el'indietro : fenza profpettiua perciò di colore , effendo 
conla ftelfa forza colorite le figure nella parte fuperiore, ancorche più picciolea 

tri Marg Sii |M PAL Pe 


— _= 


ALESSANDRO TIARINI. 189 


e da noi fontane , che le pofte nella inferiore a noi proffime, e nel primo piano 
La inuenzione poi inconfiderata , & infulfa , facendoci vedere la Santa due volte 
nell’ ifteffo quadro e ftefa morta in terra, & accolta in Cielo da Maria Vergine: 
perche fe finge che quefta fia l’anima , perche veltirla come fe fofle corpo, ea 
quel ch'è più dell’ ifteffifima vefte bianca pe ftellata , ch’ella hà in doffo in terra 
fapina,e difanimata? ch’anche dunque il Cauedone;che l’anno auanti auea dipin- 
to a S. Michele in Bofco l’anima di S. Benedetto faliente al Cielo , la douea veftir 
da Frate; oue al contrario la rapprefentò giouanecta tanto bella, e nuda , di 
qualche fuolazzo folo di leggiera cinta in parte adorna seffer portata da gli An- 
geli in Cielo ) facendoci poi veder a pena in lontaniflima diltanza fpirare il San» 
to Vecchio inbraccio a’ fuoi Monaci, e come accefiorio della iftoria. Comes 
poi il padre della Santa ripararfi dal fuoco Celefte che l’incendiò, & auerlo tut- 
to ful manto, con che fi difende ? perche fe l ha (ul manto , come l’ha ancor toc- 
co ?e fe non l’ha tocco , da che moffo èaripararfene ? e fimili altre fottigliezze 
e canillazioni , per le quali poi folea confeffarmi efferfi approfittato non meno, 
che perle lodi; efendo , come quefte (prone maggiore alla Gloria, quelle ftra- 
de più ficure perla Virtù. E certo paruero po! corrifpondere a quelti (voi fen- 
timenti gli effetti, ingrandendo più la maniera col tempo, & alzandofi molto di 
colorito . Si potè ben ciò offeruare in tutte l'opre dopoi fatte » ma particolar- 
mente nelgran quadro laterale alla fcala della fontuofa Cappella da que’ tempi 
eretta al Corpo del gloriofo Patriarca S. Domenico nella Chiefa de’ Padri di 
detto Santo . Tolfe in quello a rapprefentarci il figliuol morto, e refufcitato: 
finfe , che Ieuatone l’vitime vinande, portato sù quella menfa il morto fanciul- 
lo » all'impero del Santo, che poltofi vna mano al petto, conl’altra accennando 
che in virtù non fua, ma del Signore ei riforga, prenda nuouo fiato e refpiro, 
S' alza di rincontro il Genitore ,e tutto lagrime per la gioia, a braccia aperte fi 
piega a ringraziarne il Santo ; mentre abbaffatafi la Madre, con le mani incrocic. 
chiate slo mira palpitante d’appreflo, non piùcon altra, che con la nuona vita 
del figlio viuendo anch’effa: Stupido rimira va tal cafo il Religiofo compagno; 
e ne ringrazia il Cielo colla faccia a quello riuolta , e le mani alzate vna gio- 
vane; edallor che vn feruente in difficilifimo » ma gratiffimo fcorto buttafi ina 
terra ,ebaciandogli il piede, come miracolofo l'adora, vn fiero moloflo , tor- 
cendo la telta a rimirarela cagione di vn tal motiuo, refta immobile» Il più giu» 
diciofo,e ben difpolto groppo non fi fperi poterfi porre infieme;perche la tauola 
in mezzo;che s'intromette trà le figure;e bé le difcofta e diuide;alionga il piano, 
e guadagnando fito, ingrandifce il luogo. Il Santo a noi {tà come in profilo,ed in 
profilo a lui (tà di rincontro il genitore; e perche s'alzano quelti in piedi,s'abba(- 
fano dietro loro l'altro Monaco, che fiede da vna parte , e dall'altra la genitrice 
fudetta che al figlio fiaccolta. Tornafi fra quefti duo’ chini ad alzarfi colei, che 
innalzar anche difli con le mani al Cielo lo fteffo volto » quando il Religiolo {u= 
detto, ela Madrea coftei lacerali, la relta abbaffano a rimirare ilbambino ; che 
nel mezzo ditutti ftefo in ifcorto comincia anch' ci ad alzare la refticciuola, e lc 
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renere mani: con quefti ben aggiuftati contrapofti , & armoniofi falti viene a rie 
fonare mirabilmente il concerto ; e riempito fi vede notabilmente da colui, che 
china la bocca a’ piedi del Santo , baffo per accidente, e dal cane che bafso per 
natura compifcono lo (pazio voto » che ver noi refta ; nè impedifcono, e la- 
fciano libere alla noftra vifta l'altre figure s che d'intorno e di la fivedono. Mi- 
rate sed ofleruate da Lodouico ciere così appaflionate, ed affettuofe »,mani così 
corrette e ne' più difficili fcorciabilitantoben difegnate » panni così ben fpie- 
sazzati, ed ampli  pofature così giulte, motiui tanto veri,e viuaci , piano così 
ben’ intefo , architetture e fito così maeftofo;» e bizzarro, lo forzarono a dire, 
non fapere qual Maeftro anco ben grande con lui pareggiar fi poteffe ; e troua- 
tolo , complimentò feco rallegrandofene anzi intefo che Leonello Spada ; a cui 
toccò il compagno, partitofi da Parma, l’era venuto a vedere prima di princi- 
piare ilfuo s ebbe a dire : venga pure, ne partirà ben’ anche mortificato » effen= 
do impofsibile che nifsun' huomo del Mondo gionga a quel fegno. 

Hora che quì nominato mi venne lo Spada , mi conuien pur dire ciò che vo- 
leuo tacere, ma che pur troppo fù il vero: cioè, non efser ftata con tutto ciò 
poca forte, che vna anche fola di quefte due gran tele a Ivi ful principio defti- 
nate, roccafse , quando contraftata gli venne , e polta in forfe da’ caldi vfficri, e 
potenti mezzi polti in opra da altri Pittori perottenerla ; e porlui fuore. S'vfa- 
rono fempre quette indegne pratiche , ancorche come d' infolite perfidie fi dol- 
gano oggi i noftri, che de’ pafsati tempi non vogliono raccordarfi. Efsendo ar- 
bitri afsoluti di quefte due tauole il P. Fantuzzi ; e'l P. Locatelli, ciafcuno di efsi 
parziale del Tiarini , defideraua che a lui toccafsero; ma come che nemici per 
difgufti pafsati, fi contrariafsero ogni foddisfazione , nifsun di efsi arrifchiauafi 
fcopertamente portarlo, per non farlo berfaglio alle perfecuzioni dell’ altro ; e 
rouinarlo. Auuenne che raccomandato a ciafcun di loro lo Spada fudetto ; e’l 
Valefio » quello dal Cardinale Maffeo Barberini, che fù poi Vrbano Ottauo, Le- 
gato allora di Bologna , quefto da Monfig. Magalotti Vicelegato , fi fculafsero 
col pretelto che già al Tiarini fofse dato il lauoro ; fenza però che l’vno di que- 
fi Padri e la raccomandazione all’altro se la rifpofta da lui data fapefse. Men- 
tre perciò fatto auwifare il P. Fantuzzi del tutto il Tiarini, fi portò quefti a rin- 
graziarlo , diede nelP. Locatelli che penfato alla prima andafle per ringraziar 

- Jui dell’ oprato a fuo fauore, auwfatone forfe dal Cardinale, e dal Prelato sintefo 
ch’anzi per fimil fatto ei fi portaua dal Fantuzzi»n'ebbe gran gufto,e tutto lieto: 
andate dunque ; gli diffe , e fingete me non auer veduto , acciò non fappia; ch'io 
viporto. Tanto feceilTiarini , e mentre il Fantuzzi gli raccontaua il fucceffo, e 
foggiongeuagli mancargli (olo il guadagnare il P. Locatelli, egli che tenuto die- 
tro al Tiarini, e fermatofi a canto alla porta della cella tutto fentiua è entrato 
ben tofto dentro : fate pur conto , diffe , ch’1o fia guadagnato ; altro non defide- 
rando che feruire qui il noftro Sig. Aleffandro, e percio fcempre feruire anche a 
V.P.edeflerle vero amico;e qui corrifpofto dualtretanto corteli parole, abbrac= 
ciatfi fcambieuolmente , feronla pace. 0° Y 
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Nè quì terminaròno i fatidii , perche mandato dopo a chiamate il Tiarini il 
Cardinale , e lo fteffo fatto Monfignore, fi pofe il primo con si cortefitermini a 
pregarlo a lafciarne vano in fua grazia a Leonello s che non folo fi lafciò vincere, 
Aleffandro a cederglilo s ma s'inoltrò a fargli graziofa offerta anche dell’ altro fe 
ciò comandafle ; ftumando più il gufto ; e la grazia di Sua Signoria IlluAriffima, 
che qual fi foffe gran fuo guadagno ; onde fopraffatto il Cardinale da sì gentili 
tratti » fe lo trinfe teneramente al feno, ringraziandolo, & offerendofegli, Fat- 
togli il fecondola fteffa iltanza perlo Valefio ; diffe non poterlo feruire , effendo 
ftato preoccupato dal Sig. Cardinale , che ritenutone vno per lo Spada, l’altro 
auea lafciato a lui; che non gli parena anco cedere ; per dovere reltar fenza nif+ 
funo , quando di tutti duo’ era egli prima il padrone: tutrama rimetterli a ciò 
gli ne aueffe comandato l'ilteffo Signor Cardinale, fenza il quale pareuagli non 
poterciò fare: il perche ringraziandolo Monfignore della buona volontà, lo 
pregò di più a non farne moro al Legato, 

Ma non ci dilonghiamo da’ quadri, fra’ quali pet terzò io noto quello , chas 
fece nell' Altare de’ Fuzzi dietro il muro del Coro della Chiefa de’ Serui, colo» 
rito non sò per qual cagione sù l’affe. Voleuafini la Prefentazione di Matia Ver- 
gine al Tempio, foggetto alto , e copiofo per la grandezza del Sacro edifizio, 
del Sacerdoce , e Mimftri, de' Parenti di lei che l'accompagnarono, e le affilte» 
rono nel falire quelle magnifiche fcale alfolito. Egliche inuenzioni fempre inu. 
firate meditaua » & ambiua ; e che altresì dal poco fito venendoriftretto il fuo 
grand’ animo » voleua ad ogni modo foftenere la maniera grande prefa dopoi, e 
farut apparir le figure del naturale s per guadagnar fito, nè perdere vn' oncia di 
fpazio » ci fè vedere in lontaniffima diftanza lo {tefflo Tempio per vna porta dell’ 
atrio » oue finfe l'azione ». Pinfe da vn canto genufleffa S. Anna » che abbracciaa- 
do conla finiftrala diuota Bambina, che in piedi poftafi le mani al petto, alza di 
profilo il volto verfoil Cielo, con la deftra le addita il Dio Padre, che da lungi 
in nubi fi vede ; dietro l’abbaffamento della Santa Madre alzandofi colonne fo» 
fientanti vn edificio corinthio s dando grandezza all’ opra. Dall altra parte poi 
Gioachino quì prefso figura grande, e in piedi con gran diuozione , & vmiltà 
porge alla Diuina Fanciulla, con femplice velticcimola coperta; la candela acce- 
fa, perche con efsa incamminarfi pofsa alla fanta offerta. Ilfrefco colorito, che 
non cede al brauo difegno ; fà credere a tutt li foreftieril’opra per de'Carracci,e 
fa confefsarloro, conben degno elogio , chela più giudiziofa » e ben ilpiegata 
inuenzione giammai non vedefsero.Così giudicarouo fempre li Signori Francefi, 
Monfieur Mignard, Monfieur Vouet, Monfieur Quoypel; Monfienr de Camps, 
il Sig, Burgh, & vitimamente Monfieur Herò , che ne fè particolar nota, per 
farne tagliare a {uo tempg vn fuperbiffimo rame per diuozione non nieno delle, 
genti, che perla macftia dell’ Artefice. Di quefta ftefsa, e maggiore auche 
forza stenta ,e difegno ftimarono anche i fudetti, ed ogn altro la belti(lima_, 
Pietà di nuonaingenzione nella Chiefa di S.Antonio dell’ infigne Collegio Mon. 
talro, Chi non vede con quanta cfpreflion di dolore foftenga la Vergiùe fulie, 
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cinocchia il Figlio morto , non può concepire qual fiafi vn’ affanno che trafcen= 
de l'immaginabile, non folo in Maria, ma nel $. Giouanni; che quì dauanti in va 
piano più bafso , chinandofi in vn ferpeggiante , ma graziofiffimo ifcorto , depo= 
ne svnmafso la corona leuata dalcapo del Redentore: Dietro a tucti , incro- 
cicchiate le mani , e alzata la belliffima faccia la Maddalena, piagne sì forte,che 
mai fividde più bello il dolore campeggiare in va volto: Da tutti quefti affan= 
nofi tormenti parche tenti diftorne Nicodemo , che accennando con la mano 
in ifcorto il luogo del Sepolcro ; ne diuerte dalla troppo fila applicazione al Fi- 
gliuol di Dio ; trattato in tal guifa dalla perfidia Ebraica. Non meno ftimabile 
poi rendefi quella , che dipinfe nella prima Cappella a mano ritta nell’ entrarela 
Chiefa de’ Mendicanti, da fondamenti conftrutta dal Dottor Monticelli,e dedi- 
cata Zirgini pariture. Con non più immaginato -penfiero finfe Alelsandro , San 
Giofeppe fincerato in fogno dall’Angelo della pura, ed innocente gravidanza 
di Maria , genuflefso chiederle perdono del vano fofpetto, e penfiero di abban- 
donarla; mentre ella in piedi con vna mano mofsafi a follenarlo ; conl'altra gli 
accenna verfo il Cielo , peropra dello Spirito Santo efser ciò fucceduto. L’An- 
gelo ( forfe quello ftefso che gli apparue in fogno ) alquanto diftante , poltofi 
il dito allabocca , indice filenzio ad altri Angeli più lungi che fopra vn tanto 
miftero difcorrono ; mentre altri in diuerfe attitudini alludono alla principale 
azione. Dicono che Lodouico non fi porteua faziare di lodare non meno che il 
giudiziofo ritrouo , la feliceefecuzione , moltrando maffime la Vergine vna 
maeftà, el Santo vna efpreffione , ed affetto, che trafcende la virtù della im- 
mmaginatiua ; c la forza del pennello , partecipando non meno la mente che gli 
occhi della vina dimoftrazione di sì applaudito afsonto ; fcorgendouifi in oltre 
vna grandezza ne’ veftiri , vna nobiltà nelle introdotteui architetture , che pare 
ch’ altri che Paolo ; fe ben poi con più erudizione , & aggiuftamento , non auef» 
feincapo. Nel voltino efprefse a frelco duoi Angeli ben veltiti, e piombanti 
conrotoli in mano, entroui in vno : Spiritus Sandti Sacrarinm, perdutefi nell al- 
tro lelettere perl'vmido. Nonmiftancarci mai d'andarle tutte notando, tro- 
uandoui ogni volta che torno a confiderarle; più da impararui, e da notares 
Direi del bellifimo $. Antonio » che alzato gliocchi a rimirare il coruo div, 
mezzo pane ; e d'vnintero allora , difpenfiere quotidiano ; viene informato da 
Paolo primo Eremita della cagione della duplicata annona nella Cappella Mon- 
terencia in S. Francefco , e nel quale prouatofi di vnire alla nobil renerezza di 
Guido , che prima auea fatto quel quadro , la fua forte maniera, fà tenerfì per 
della prima; e più gagliarda di quella mano. Direi del S. Martino Vefccuo in 
S. Stefano nella Cappella Beccatelli, che genuflefso implora la vita al morto 
figlio di vna afflitta madre , dicurs'odonole ftrida ; fi vedono cader da gli occhi 
vere le lagrime, s ifcorgono viue nel volto le tribulazioni dell’ animo. Direi 
(fouuenendomi la Cappella Bargellini inS. Tomafo di (tra Maggiore)di quella 
Madonna che fugge in Egitto afcefa full’afinello, la ftrana,mà graziofa pofitara» 
allor che prefo per vn braccio S. Giofeffo ; lo prega a dare a lei il VA 
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dal Santé Padre portato in braccio , colle manuccie s'affatica, e fi affanna pet 
andare nel feno alla cara Mamma. Direi» e ben dourei più che d’ogn'altro dire» 
della ricca e foatuofa Cappella in S. Agnefe del già noftro Cornelio Malua- 
fia feniore , oue la gran Madre di Dio, prela per la deltra la Vergine Caterina 
voltatafi con tanta grazia al Bambino Giesù, che coli’ annello in vna mano a 
ici pure rinolto , par che attenda che deue farne, gl'infegna a celebrare colla 
gradita Verginella gli applaudici (ponfali » alla prefenza di Giufeppe, che a piè 
diquel trono fedente nel più baffo piano » mira di trè nudi Angeletti co’ fimboli 
della Santa , e di duoi altri (cherzanti, l'attenzione al principal foggetto ; Direi 
di tutte infomma; e di ogni altra » fe (parfafi pertutta la Lombardia di tanto va- 
lore la fama , colà a gara chiamato non mi fitoglieffe di vilta, e delle egregie 
operazioni colà fatte, con mio gran dolore non reftaffi priuo . 

Non è però che talora io non mi rammenti le belliffime Sibille, che fulgufto 
di Guido già riconobbi per di fua mano, così vagamente a frefco colorito nella 
prima Cappellaa mano manca nell’entrare il famofo Tempio della Madouna 
di Reggio. Tanto fpiritofe ( (crifle poiil Vidriani nella fua origine » e progreffi 
di quella Beata Immagine ) che viue raffembrano : La Sibilla Eritrea con lettere » Lee 
fus Chriftus Dei Filius feruator. Za Tiburtina scol motto : Ecce Rex aduemet. Za 
Cumana » oue fi legge: Te duce fiqua manent. Ela Samia, conle parole : Florebit 
flos purus ; aggiongendoui tutto ciò che in oltre vi pinfe , cioè : Ne gl'otto fpatij 
maggiori otto Virtit, c oè la Pouertà » la Religione , la Carità » l Humiltà , | Obbedien= 
Za la Caîtità ,l'ASlinenza s.& la Penitenza ; e ne' fpatij minori otto Angioli con gli 
firumenti della paffione del saluatore s e nella fommità duo' Angeli, vno che tiene folle- 
nata vna Croce s l'altro » che inuita ad adorarla ,&% vnafigura parte coperta , in atto di 
adoratione verfo quella. Furono fatte queite la prima volta che in quella Città 
fù condotto Aleflandro ; e fù allora appunto , che in efecuzione del teitamento 
della Signora Camilla Rugieri Brami , fatta que' Signori Aflontiornamentare , & 
arricchire quella fontuofa Cappella, e poitow il quadro a olio di Leonello Spa- 
da , non sò per qual cagione , vollero che vn' altro Pittore » coloreadoui 1 fref= 
chi, lacompiefie. Gionce perciò lettere fopra quelto particolare ad vn Caua= 
liere Stefano Scaruffi Reggiano ; che innamorato della bella Profeifione » tut- 
to dî co’ Pittori di Bologna traccencuafi ; riipofe che trouandofi Guido e'l Me- 
nichino in Roma non folo , ma fulle pretenfioni dirigorofi prezzi, e fulle tele 
anche il Guercino , affediato di più da vna immeufità di lauori , pareuagli 
che dopo quefti » al Tiarini fi douefle il primo luogo, e digranlonga il Maffari» 
it Cauedone , il Brizio ; & ogn'altro fuperafle ; riufcendo di più sbrigatiuo , ed 
amoreuole. Su quelta relazione dunque portatifi gli Affonti in Bologna ; e tro- 
uato col rifcontro di tante fue bell'opre ; che fopra narrammo; riufcito il vero 
maggior del grido, edammirati peraltro i fuo1 cortefi tratti, e gentili manie- 
re , prefolo in carrozza ilgiorno feguente , fe lo condullero a Reggio ; one poi 
guadagnatofi , oltre buona fomma di denari, la comune foddisfazione ; e l’ap- 
plaufo ditusti, poté farf (irada al gran Lauoro della Fruna maggiore, sbozzan= 
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done nel primo trattato con que'Padri, e co'Fabbricieri vn quafi ficuro affoda: 
mento è 

Hor mentre tornato a Bologna s andauafi difponendo per qualche tempo la- 
fciarla , e portandofi a quellongo lauoro , farfi per molt'anni Patria quella sone 
fperaua il fuo bene ; fentî per lettere del Marchefe Vidoni chiamarfi a Cremo- 
na ad vn’immenfo quadro de’ PP. Domenicani; e per altre inuitarfi dalla Prio- 
cipeffa di Parma,gia Ducheffa di Mantoua,che (tana in Parma nelle Monache di 
S.Aleffandro, a farla Truna a frefco di quella Chiefa. Parue quanto fauorenole, 
‘ altrettanto ftrana ad Aleffandro vna fortuna così inculcata ; e doue altri s'affan- 
nano perla fcarfezza delle commiflioni, auerfi egli in vn certo modo a lieta» 
mente dolere dell'abbondanza ; tuttauia non punto atterrito dall'impoffibile 
imprefa di feruire per talcongiontura a duo'Siguori in vn iftelfo tempo ; lafciò 
lufingarfi dall’intereffe a credere diporter fare l'vna e l’altra operazione, mà 
portò pericolo di perderle ambedue, e d’incontrare qualche gran mortificazio» 
ne. Nonrifpondendo, perallongarne iltrattato , e prender tempo con la lon- 
ghezza , a bentrè lettere della Ducheffa » che ne Jofollecitaua , quando purri* 
folueffe accettare il feruirla fe n’ iritò dimodo, che chiamandolo vn villano» 
vn mal creato ; cercò altri per quella factura, e volle darla al Colonna che per 
lei pure ftaua affaticando intorno a vna Cappella nella ffefa Chiefa. Intefo poi 
non auerle dato rifpofta , per portarfi prima allanoro di Cremona, giurò, che 
fe ciò penetrato aueffe , non Dio aurebbe fatto leuarglilo, ma nel pafsare per 
Parma sì neltitorno che nell’andarui , fenza nè pure a lei fare vn minimo mo- 
to , aurebbe caltigato vna tanto fcioccatemerità. Gli venne tuttauia l’ vno € 
l'altro ben fatto, edairifleffi della fua virtù la minacciata tempefta sfumò in 
femplicituoni. Gionto in Cremona adempiì egregiamente le fue parti : Pinfe 
il Patriarca S. Domenico , che ricenendo rofarii dalla B. Verg. li dipenfa a tutti 
gradi di perfone, Pontefice, Imperatore, Regi, Duchi,e Popolo infomma d’ogn' 
ordine infinito, con belliffimi Angeli,altri de’quali in varie attitudini ne fommi: 
ni&trano fafci a Maria s altri fpargono rofe in abbondanza sù quella diuota Mol- 
titudine : ebenche perdefse qualche tempo, per non trouar per anche ( contro 
l'accordato ; e al contrario dell’anuifo ) finita la larghiffima tela » che fabbricof- 
fi poi in tutta eccellenza da vn Genouefe , e meglio anche fù tirata poi ful tella- 
io ,& imprimita, non fiche confuo grand’ vile , e vantaggio  procurandogli 
vno ftuccatore ( che tronandofia Reggio al tempo delle già dette Sibille , tor- 
nato a cafa » e diuulgando il Tiarino per vno de’ braui Pittori che auefse il (eco- 
lo » fù cagione che a lui venifseallogata la grand'opra ) varii quadri particolari, 
fenzala Sufsanna che fece al Marchefe. 

Tornato a Bologna il Colonna;e giontogli di Parma vn mefso con vna lettena 
di Sua Altezza, che in tuttii modi lo chiamaua a far quella Truna , egli ( al con- 
trario di che oggi forfe fariafi ) portatala al Tiarini , che rifpettaua come Mac- 
ftro ; e (uo maggiore, e che gliaueua procurato il frefco di quella Cappella, 
nella Belsa Chiefa a l'aflicurò non voletui andare, e torgli quelguadagno: Con- 
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certarono perciò infieme le lettere; e aggionfe il Colonna nella rifpoita , con 
tanta fommeffione & vmiltà, fcufe così apparenti, particolarmente di non ef- 
fergli [tate capitate le lettere, e l'vitima confignata, & afficurata, gionta intem- 
po, ch'era già impegnato per Cremona; che perciò per l’accidente delle ante- 
cedenti (marritefî, n6 arrifchiandofi ad vna neceffitata negatiua,fi degnafse cre- 
dere, e riceuere quel filenzio per vn' effetto più diriuerenza, e di rifpetto , che 
di contumacia. S'infattellò dunque 1l negozio » fi radrizzò il trattato , e refcri(® 
fe la Serenifsima ; che l'vno e l’altro perciò v'andafse , e la facefsero infieme, 
come poi feguì, con ifcambieuole gufto, e foddisfazione ; impiegandofi il Co- 
lonna nella quadratura , e nelle figure il Tiarini > introducendo egli in quel 
conuefso Chrilto apparente dopo la morte alla fua cara Vergine e Madre , ch' 
ebbe vn' indicibile applaufo , e gli acquiftò fama del primo Macftro » che a que” 
tempibattefse la Lombardia . Rifolfe egli dunque di colà fecondare la Fortu- 
na , che altrettanto benigna fe gli moftraua in quelle parti, orfane mafsime di 
Artefici che a lui far potefsero contrafto, quanto auuerfa la fperimentafse nel» 
la Patria di concorrenti afsai (‘che molto fors' anche l’auanzauano ) abbondane 
te. Paruegli che Reggio per l'appunto efser porefse il centro de'{uoi più ficuri 
difegni; che però ferrata cafain Bologna, e rinonziata al Carbone già fuo ge- 
nero tutti gli (colari, e la ftanza , colà portofsi con la famiglia ad aprirla ; non 
andandogli poia voto gli augurii, e i prefagi per la quantità di quadri pubblici 
e privati, che gliconcorfero» A 

A quefti ancora s'aggionfe la nuona chiamata a Parma da quel Duca a dipin= 
gerui le fopra nell’antecedente Vita del Dentone mencouate due franze nel 
Giardino, in feguito d'altre fimili ad altri Maeftri allogate, fenza la retata im 
perfetta di Agoftino perla fua morte s come pure altroue fi difle. Ne fcrifle Sua 
Altezza a quella Comunità sche non potè negargliclo , tanto più che preweden- 
dofi vn tanto concorfo dilauori » e refo altresì cauto da gl' incontri paffati, per 
Ja già mentouata Truna di Parma , come ricusò nella ferittura obbligarfi Aleflan= 
dro ad vn precifo tempo in quelt'opra , così volle reftar in libertà d’ogn’altro la- 
uoro, che dentro Io fteffo tempo capitato gli fofie. Cola gionto vi trouò il Ga- 
uaferte Pittor Modanefe; huomo digarbo, & accorto; potente nel difcorfo , € 
Cortiggian forbito » che con lui ftrettofi in confidenza , lo configliaua a feguire 
il fuo efempio in principiare nello (teflo tempo le due ftanze a lui pur tocche? 
perche( diceua egli ) moftrandoci noi in tal guifa sbrigatiui ; e folleciti ; potiam 
facilmente ottenerne alcre , effler polti nuovamente in opra se non dando tempo 
a cenfurarci la prima finita che fia, ci afficuriamo onninamente della feconda, 
che ò piacendo , ònon piacendo ; efendo gia fatta, bifognera fitengano. Dif- 
fentiua ilTiarino » perche quefta malizia appunto, rifpondeua, penetrata da’ 
Cortiggiani , che fon trifti,& accorti, porrà effi n fofpetto , e vedendoci così 
pronti a fpedircene , ne concepiranno poca diligenza, e firapazzo , Così fù giu» 
ftamente , poiche il Sopraintendente a que’ lauori, come fi dollè col Ganafette 
di quelto maliziofo principio della feconda ; fenza auerterminata la sb » che 
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feruiffe come di proua » così lodò la fincerità dell’ altro nel procedere con fas 
douuta riferua, fenza neceffitare con tal modo violento a prender per forza i 
già terminati lauori. Tirando però auanti il dupplicato principio, elafciando 
gracchiar chi voleua s tant'è che moderaffe quefta fua auidità , ch' anzi tentò di 
ottenere nello fteffo Palagio le due fales tanto prima deftinate al Colonna ; non 
fapendolo forfe  ò diffimulando faperlo. Vsò queft' arte (già tocca nell’antece» 
dente Vita ) che ricercato il Colonna fudetto, e che allora in compagnia di Dene 
tone feruiua il Cardinal Capponi nel (uo palagio Arciuefcouale in Rauenna, 2 
portarfiad ornare col (uo pennello le fole mura di vna fala al già detto Caftellano 
Co. Fortunato Cefî a Parma; rifpofto non poterfì partir da quel lauoro, che» 
l'auria tenuto impiegato per trè annis andò diuulgando per tutto quefta rifpo- 
fta se lafègiongere in Corte, & all'orecchie dello fteffo Duca; che bramando 
quanto prima di compire quel Palagio, era come condefcefo ad allogar le fu= 
dette due Sale a lui, & al Tiarini. Occorfe intanto, che nello fteflo tempo pre- 
parandofile già dette folenniffime fefte perlo (pofalizio del Duca,e perciò man- 
datofi a feuar perturto Pittori, che in quelle fiadopraffero» fcriuefse anche al 
Cardinal Capponi a Rauenna S. A, perche ficontentalfe di cederle , e mandar= 
le que’ duo’ Frefcanti, che perciò gionti in Parma, furono ben tofto doppo quel- 
le faccende di macchine, e fcene, deftinati alle fale , con gran mortificazione del 
Gauafette , ma più poi del Tiarini fattofi dell’ altro indifcrero compagno. 

Volle perciò qualcuno , che la graue e pericolofa malattia, nella quale fuc= 
cefliuamente incors’ egli effetto foffe non meno dell’interna rabbia in vederfi 
così inafpettata , e prodigiofamente efclufo da quel lauoro » che della finderefi 
di fua creduta perfidia in volerni così proditoriamente efcludere l’amico paefa- 
no. Comunque fiafi, rimafe la ftanza imperfetta, neceflitato a farfi riportare 2 
Reggio nelle mani della conforte e de’ figli , che gli affiteflero , e lo feruiffero in 
così gran neceffità », come fecero » riceuendone egli perciò dalla loro acuratez- 
za, e diligenzala priftina fanità , onde ricondofsefia Parma a terminare i fre= 
fchi di quella camera ; che non men fieuoli nufcirono, di quello foffero a luirefi 
languidigli (piriti per le afflizioni del corpo. Aggiongafi l’aunerfione prefa a 
quella Città, per i difgufti ch'ogni volta prouarui gli conuenne ; onde folea poi 
anche dire , auer non meno ftrapazzato quel lauoro, di quello burlato ci vi re- 
ftaffe , mentre rimaftoui d'accordo in quattrocento fcudi, quando gli credette 
Romani , di dieci paoli per ciafcuno,non folo non furono Bolognefi da otto, ma 
di que’ che corrono, e chiamano a Parma corti, e poco più di fei giulii allora 
importauano + 

Tornatofene dunque al fuo diletto Reggio vi compì la dimora, & abitazione 
dibenfei ami interi, con grand’ ytile proprio , e contento comune. Oltre las 
Truna che riufcì mirabile , trattone que grand Apoltoli fatti intempo di fuay 
conualefcenza , e perciò non così moderati, e corretti come le propinque ilto= 
rie { ond' ebbe ragion di fcriuere il detto Vidriani: che quell opra, qual'è la mag 
giore ò fia per l'indifpofition del Pittore 3Ò per la grandezza» non è riufcita i eccele 
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lenza dell” altre di quefto braccio , e pure fono tutte di mano del famofo AlcRaudro Tia: 
vini Bolognefe )vi lafciò molte tauole a olio in tutta bellezza , e perfezione. Nella 
prima Cappella, nell’entrare in Chiefa a mano ritta, de’ Signori Pagani ; /a tauo- 
la ( dicel’Autore ) în cui (14 dipinta la Santifima Vergine, in atto di chiedere il bambi= 
no Giesù d S.Francefco, quale per tenerezza languendo, lafciandofi cadere con bella gra= 
tia  vienfoftenuto dava’ Angelo. E in quella de’ Signori Calcagni: la tauola, che 
rapprefenta la Vergine Annontiata dall’ Angelo. Egli però meco più d’ogn’ altro 
pregiauafi di duo' quadri grandi piedi dieci, e piedi fette , fatti, diceua , in que” 
tempi ad vn cale D. Silueltro Menghi ; ch’ era quello che aucua l'vffizio del Bat- 
tefimo; entroui invno il martirio preparato a S. Giouanni , dell'olio bollente 
che fpargefi addoffo ai manigoldi, che convarii e bizzarri fcorti cadono, eu 
muoiono ; € nell'altro i varii effetti dell’ammirazione delle Genti, allora che ftà 
perentrare nella preparatagli folla; defcriuendomeli in quella fua età di poco 
meno che nouant anni , contanta accuratezza , e puntualità , che me li faceua, 
meglio godere col difcorfo , che fe prefenzialmente veduto gliauefli . Si dolea 
folo di vna cofa trana jedera, che morta poco prima a quefto Prete vna Nipo» 
te vitima del no ceppo ; e di quella famiglia , volle adognimodo che laintra- 
duceffe in Paradifo in vno di quefti quadri, condotta da va’ Angelo dauanti alla 
B. V. efaggerando quì poi contro coloro, che comandano fimili temerarii, ca- 
pricciofi, e talora indecenti aggionti ne' quadri, eruditamente fopra quelto par= 
ticolare difcorrendo , e diuifando, 

Compiti dunque tanti lauori , lafciate per quelle Città tante tauole , affoda- 
tofi colà vna perpetua fama , &affieme raunatofi vn groffo peculio, punto das 
ftimoli di quel dolce amordella Patria che da noi mai fi diparte, rifolfe di tor- 
narfene alla paterna tanza a come fece. Quiui coftituita loro , oltre la confueta 
dote , vna buona prouifione, pofe due figlie nelle Monache: Con gran fplen- 
dore , efpefa fece addottorarin Leggi Carlo: Ad Antonio, e Francefco ; altri 
fuoi figli allora affenti, fomminiftrò validi rinforzi: Ampliò, & accrebbe la fua 
poffedione a Caftel Guelfo: Comprò due cafe in Mirafol grande di fuficiente 
eotrata , e nel Borgo delle Touaglie n’acquiftò yna molto riguardeuole per abi- 
tarui,addobbandola perciò di ricchi arredi,& ammobigliandola alla nobile,per- 
chearicettare firendeffe valeuole ( come perlo più avveniva ) que' Perfonaggi 
nonfolo ; che capitando di paffaggio perla Città, ambirono di vederlo opera- 
re se conofcerlo diperfona, ma que’ (tefli Cardinali, ch'efercitando in efla, 
vna famofa Legazione, ò la cura di anime contitolo d'Arciuefcouo, non troua» 
rono il più onorato trattenimento , dopo le noiofe cure , ed importanti occupa- 
zioni, chel'andarfi a diuertire nella fua ftanza ; riftorandofi alla fua virtuofar, 
conuerfazione , e ben ordinato difcorfo. Godeuafi intal guifa la fua quiete, e 
la pace ; non curandofi più d'andar fuore, abbondandogli le commiffioniin ca- 
fa propria ; con iltupore » & inuidia d'ogu’altro: perche febene non potè for» 
trarfi di portarli a feruire il Duca Alfonfo di Modana, Mario Farnefe Zio del 
Duca Ranuccio , e Ferdinando Duca di Mantoua, poco vi fi trattenne » tt ga 


Sa 


198 PARTE QUARTA 


dofi prefto dal loro feruizio. Allprimo fece duo’ quadri d'Altare per non sò qual 
Chiefa; e qualluogo: Alfecondo che tratteneuafi a Ferrara per le fortifica» 
zioni, i ritratti rubati di certe Dame priuate: e al terzo pure il ritratto pro» 
prio» e quello della Medici fua conforte , nelquale , per rimediare al difetto; ò 
per meglio dire quello afcondere » del nafo troppo eccedente ; e della bocca, 
fciarpella , onde qualche denti moftraua , alcontrario di Apelle , che perafcon- 
derlocchio offefo d’Antigono il ritrafle in profilo » figurò egli in faccia quella 
Ducheffa , onde il nafo vifto in mezzo vgualmente, meno la fua alterazione» 
ifcuopriua , e ferrandole vn pò più le labbra ,menomò il difetto de denti; che 
però il Duca marito » andando fopra allora al Pittore : buona nuona, dille , vò 
darui Sig. Tiarini: voil’auete fatta meglio di tutti; poiche l’auete aiutata , e ab- 
bellita s fenza punto fcemargli difimiglianza . Raccontauami quanto egli l'auef- 
fe trouato compito , & amoreuole , al contrario di quello gli l’aucwa defcritto il 
Feti Pittore di Palazzo ; e falariato , che a torto fi doleua diS. A. quando e lui , € 
fua famiglia tutta fouuemua » e foltentaua: Come giontogli perciò alfuo arrino 
dauanti , e fattogli riuerente inchino , prefolo per mano; e detto : quefto è il 
Tiarino lodato Dio, v hò pur veduto vna volta ; l’aueffe condotto ; così ftretto 
tenendolo ; ingaleria, e con l’altra mano volendogli ei fteflo radrizzare i qua- 
dri già diftacchi » e voltati al muto ; tutti gli moftraffe ; iftandone fentir il fuo 
parere e giudicio : Come interrogatolo fe l'aurebbe ritratto , fatto fubito chia- 
mare vn giovane » che condotto feco nella anticamera collo trepiedi; tela im> 
primita; e colori aggiuftati fulla tauolozza » auea fatto reftare , cacciatofi di fac- 
coccia geflo , e pennelli: eccomi pronto , gli diceffe , per riceuere sì alto onore 
diferuire V.A.& egli: non hòmai veduto il piùbrauo foldato di yoi, che anda» 
te alla guerra con tutte le voltre armi pronte e forbite : Come vn' altro giore 
no,ftando a vederlo dipingere vno Sifara ordinotagli » infieme con molti Ca» 
walieri che lo feruiuano ; e portando il difcorfo a chiederfi l’vn l’altro a qual me- 
ftiere fariafi ciafcun di effi applicato , fe pouer’ huom nato fofle ; diffe il Sig. Du- 
ca, che al cuoco , ma con gran parfimonia, e vantaggio;e s'obbligò farlo proua= 
re in vn pranzo a que’ Signori » a ‘quali chiefe vn folo (cudo per ciafcheduno ; ef 
fendoui anch’ ei per ordine di S. A. chiamato ; e feruito , con degnarfi quella far- 
gli vnbrindifi ; e che in five fatto venire lo fpenditore , e leggerla lilta , fè ftupir 
tutti della leggiera fpefa: Come finalmente ben trattato ; e contento , volen- 
do partirfi , prima di farlo fatto darlene moto ( come n'auea anuto l’ordine)bal- 
zato giù dal letto , e poltofi attorno vnagiubba feIpata, e così a nude gambe 
vfcito nella galeria contigua ; dif(correfle vna buona hora intera ( facendolo con 
lui paffeggiare ) d' infinite inuenzioni , che voleua far dipingere in quel fuo pala» 
gio,e così dandogli ilbuon viaggio» e firettolo prima perle mani, con dire : ri» 
cordateui di chi vi vuol bene , e comandatemi fempre , il licenziafie. 
Tornato a Bolognalauorò per quella ftefla Altezza molte cofe e pubbliche, 
e private; e fra le pubbliche la negazione di S. Pietro in vn quadro difei piedi di 
altezza, oggi nonsò come preflo il Sig. Dottor Guicciardini , con yno fcompar- 
to; 
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to ,e collocazione di figure la più bizzarra sma bella, che mai s' immaginaffe; 
idea peregrina. Per riempit ben con giudizio tutto il quadro , in parte molto 
fuperiore fà vederci in vn pò di diftanza, e però grande meno del naturale,la vile 
sbirraglia,che conduce Chrilto dauanti a Caifaffo, che c6 faccia arcigna fiede in 
trono ;» attorniato da Satrapi: Sotto poi, grande del naturale, Pietro, che inter= 
rogato dalla fcaltrita , ed infolente fantefca, non fi può credere quanto mai eni- 
dentemente palefi il faltidio di quella petulanza ; e la finzione d'altro penfiero 
per non intenderla : a quelti fi contrappone vn foldato » che dall'altra parte più 
auanti ftefo interra dorme in isbattimento, & vn' altro,che fcaldandofila pian- 
ta d'vn piede al focolare, vien quella molto allumata dal rifleffo delle accefe bra- 
gie. Lauorò perla Compagnia dell’ Efaltazione di S. Croce in Reggio ; Chiefa, 
tutta ornata di quadri a olio rapportati , all vfo di Venezia , a concorrenza del 
Garbieri , che vi fece la belliffima prefa di Giesù , l’altro quadro che feguita , & 
è Chrifto noftro Signor fulla Croce, pendente pergli angoli del quadro , chei 
manigoldi con belliffimi fcorti, e forze proprie alzano, per metterla entro la bu- 
ca» che viene da duoi cauata , mentre vn' altro col triuello fora il titolo, nel 
quale le quattro lettere fono in ifcorto mirabiliffimo . Nella fteffa Città perla 
Chiefa di S. Profpero ; che volle pure qualche cofa di sì egregia mano, nella fe- 
conda Cappella a mano ritta nell’ entrare in Chiefa rapprefentò nella pala del- 
l'Altare fopra quattro gradini in maeftà la B. V. in piedi, che foftiene il Bambi» 
no Giestùì , che parimente in piedi, tiene con ambe le mani vna corona d' oro per 
ornarne le chiome a S.Caterina,che genuflefla in atto vmile gli bacia il piede,che 
conla mauo foftenta; & egli in attoleggiadro riuolta la faccia alla Madre, at- 
tende che ne dica : Nel fecondo grado fiede S. Anna di vedouili fpoglie amman- 
tara , guardando con occhio viuace gli fpettatori, che co’gefti delle mani in ben’ 
intefi (corti inuita alla confiderazione di così alto fauore fatto a quella Vergine, 
& alla finiftra vn’ Angelo interra, che moftra di difcorrere con altri, che fi fup- 
pongono fuori dello fpazio del quadro ;& in aria duoi Angeletti nudi, vno de’ 
quali precipitando, porta la corona del martirio, l’altro inarbora la palma. Nel 
noftro S. Benedetto nella via di Galiera nella Cappella prima in entrar dentro a 
imano ritta, per lo Senatore Federico Fantuzzi, tolle a rapprefentare nella tauo- 
la a olio la B. V. Addolorata doppo la morte del figlio in quefto modo: La finfe 
fedente prefo vntauolino » fal quale pofati i chiodi, & altri arnefi della Pal= 
fione, n'ha già tolto la corona difpine , e conambe le mani gentilmente fofte- 
nendola , ne contempla le acutiffime punture, moftrando la faccia piangente ri- 
uolta alla Maddalena, che invn canto genufleffa; e china, col volto inprofilo, e i 
capelli difciolci lagrima anch’ efla, contemplandone l’acerba pena : Dall'altro 
canto Giouanni » che in piedisi, ma poggiando le ginocchia al tavolino fudet- 
to , incrocicchiate le mani , alla fteffa riuolti gli occhi, moltra vu’ afflizione ine- 
narrabile: Ne’ duo' fpazii poi , che reltando fopra le porticelle tonde , e latera- 
li,e fotto l'arco , vensono a formare , come due fineftre , colorì a frefco inwno 
lamezza figura di vn Profeta con turbante incapo ; foftenente vnatabella , cn- 
troni; 
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troni : magna eft enim velut mare contritiotua : nell'altro quella di vn vecchio Sa- 
cerdote , con iftola , piviale se mitra, e nella tabella: mam ipfius animam gladius 
pertranfiuit: Nel mezzo dell’ arco vn Dio Padre con duo’ celefti Geni nudi ; € 
dalle parti duoi Angeli veftiti con cartella inmano , entrovi invna: ficut doleri 
foletin morte primogeniti : nell' altro : &ip/a opre(fa amaritudine : Invna poi di que= 
fte porticelle sche viene ad eflere, come dell vitima Cappella che ad altra non 
può comunicare »s murata » S. Alberto Carmelita col giglio in mano, ch' inuita 
S. Carlo col Crocefifio alla dolorofa contemplazione. Nella graziofa Cappella 
a S. Michele in Bofco fece nel mezzo aolio ii S.Carlo moribondo;che ftefo velti- 
to da Cardinale ful letto » e colla ftola al collo ) incrocicchiate le mani al petto, 
foauemente contempla nel Crocefiffo, moltratogli da vn Padre Giefluita affi- 
ftente » il fuo fofpirato Giesù: Piagne a caldiocchi il compagno conuerfo da 
vna parte ; e dall’altra l'Angelo buono l’incoraggifce : A° piè del letto vilto da 
noi in faccia;e in ifcorto, più a baffo duo'Seminarifti fotégono vn ciliccio (par- 
fo da vn'altro Sacerdote di ceneri. Sono figure delnaturale è mà diftribuite in 
wn modo , che vna fenza impedir l’altra , occupano vna tela poco più di trè pie- 
di d’altezza, e duo’ e mezzo di larghezza. Ne' quattro fpazii laterali po: di mi- 
nore anche fito » fa capire poco meno che del naturale, quattro ftorie a frefco 
concernenti la di lui vita, ela morte : cioè la nafcita , |’ Arciuefconato conferi- 
togli, l’efequie celebrategli, e la Canonizzazione: Tutte marauigliofe fono, ma 
la terza nontroua pace dallo ftupore ; come poifa darfi che in così poco fito ab= 
bia fatto vederciin mezzo di vna gran Chiefa tutta di lugubri ammanti veftitas 
in alto l’efpofto Cadauere dalla folla del diuoto , & efaudito Popolo attornia- 
to, & adorato: la Meffa dal Sacerdote e Miniftri quì ananti celebratagli, e da 
Cori de’ Mufici cantatagli : tutto il Sagro Collegio de gli Eminentifsimi per ogni 
parte afsiftenti, con tanto giudiciofa diftribuzione , vantaggiofa collocazione 
de'Pertonaggi ;, e profonda intelligenza di fina profpettiua , che più difpera » che 
infegni. Di rincontro nell'altra Cappella pinfe S.Francefca coll’Angelo al foli- 
to;e per variare s 2’ ftefsi Padri in S.Bernardo dentro in Città vna fimile » allora 
che con vn marauigliofamente efpreflo dolore , e ftupore dell’ altre donne pre- 
fenti, all’abbandonata Madre, da vnarfuegliata a vederlo riforgere , di la, 
vita al figlio già morto. Hanno 1 PP. Seruiti nella loro Chiefa vna Immagine, 
della B. Verg. del Mondouì , con duo1 Angeli fopra ; fotto S. Giacomo ; S. Fran-. 
cefco di Paola , & altri Santi: Hannola Nafcita della {teffa , gran quadrone a 
frefco fopra la porta Maggiore della Chiefa dalla parte di dentro. Hanno que" 
di S. Martino nella Cappella della B. Verg. del Carmine vn quadro laterale en 
troui S.Carlo, S.Alberto , & altre figure. Li fudetti di S. Michele in Bofco vno 
de'quadri grandi a frefco nel famofo Cort.le. Que’ di S. Giorgio la fuga di S. 
Giofeffo in Egitto , coanuona inuenzione nella Cappella de' Moratti. Que*di 
S.Domenico il B. Ludouico Bertrandi nella fua Cappella preffo quella dell'Ar= 
ca. LiSignori Collegiali di Montalto nella loro Cappella fegreta , oue prendo- 
no l'abito nell’accettarfi, vna Santifima Anaonziata di nouiflima inuenzione, 
Le 
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Le Monache di S. Agoftino nella loro Chiefa la Nafcita di Maria . Ì Macellari 
nell'Altare della loro Compagnia vna belliffima tauola. I Salaroli la ben com* 
polta tauola dell’Altarenellaloro Refidenza » entroui la B. Verg. col Bambino» 

S. Matteo ; S. Carlo » e'l B. Riniero. I Mendicanti nella Cappella de gli Orefici 
il capricciofo S. Eligio . 1 Signori Fofcherari in S. Petronio nella loro Cappella 
la Madonna con S. Francefca , & altri Santi » quadro non grandiero, com’ ans 
che d'ordinaria grandezza sì è quello, che fivede in S.Carlo in Borgo Polefe , di 

vn miracolo del Santo. 

Che fe voleffimo poi dalla Città paffare al Contado , quante ne trouareffi= 

mo ? Entro a' PP. Certofini nelle loro Cappelle fegrete trè : nella prima S. Cate 
rina da Siena dal Signore coronata : nella feconda S. Bruno trouaro da Rugge= 
ro sche andauaa caccia ; e nella terza S. Anfelmo Vefcouo Bellicenfe Cartu= 
fiano. AS.Giuoanni in Perficeto nella Chiefa delle Monache la tauola dell’ Al- 
tar maggiore , così comele trè anco fopradette, & ogn'altra, pittorica, e di ran- 
to buon gulto ; e nella Chiefa di S.Francefco , ou'è il famofo S. Sebaltian di Ti= 
ziano , il S. Antonio da Padoua nel primo Altare a mano ritta nell’entrare ins 
Chiefa. A Caftel Franco in S. Agoftino il quadro nel primo Altare a mano rit- 
ta nell’ingrefo . Nelnoftro Caftello di Panzano la bella tauola nella Cappella 
priuata del Palagio, ue San Francefco bacia il piede a Giesù , (oltenuto da 
Maria Vergine, S.Giofeffo, e S.Michele. A’ Bagni della Poretta, Contea infigne 
de’ Signori Conti Ranuzzi , la Madonna del Rofario col Bambino nudo frà le, 
gambe, e fotro $S. Domenico e Ss Francefco che l'adorano nella Confraternità 
di S.Francefco. A Bargi, Contea illutre de'Signori Co. Bianchi , trè tauole fat- 
te fare da D. Gio. Chilli Rettore della Chiefa ; e quattro altre fatte fare da D. 
Giacomo Bartolini ; trè perlui,& vna per vn, fuo amico. A Scaricalafino nel« 
la Chiefa de' RR. Monaci Oliuetani la bizzarrifima tauola deli’ Altar mag- 
giore colla caduta di Lucifero se fopra la Coronazione della Madonna a frefco. 
AICaurino ; luogo iui preffo » vna tauola per la loro Chiefa , e fimili che trala» 
fcio , per dare vna veloce fcorfa a quelle che pofliedono altre Città , accioche il 
valore di sì grand’ huomo preffo dino1folo non campeggi» ma altroue fi dilati 
ancora e s'eftenda, 

Perche fe noi diamo vna trafcorfa fal Luchefe , oue furono le prime fue opre; 
vantafi Pefcia d’vna facciata a frefco d'vna Chiefa detta la Morte » e della (ua, 
prima opra in pubblico, ch'è ilmartirio de'SS.Vito , e Modelto » che tanto piac= 
que» che col tempo gliacquiftò poivn S.Pietro liberato dall’ Angelo di prigio= 
ne,e l'ornato di figure attorno a quella B. Verg. di rilieuo , tanto colà venera- 
ta. Pregiafi Borgo di Buggiano della caduta di Lucifero fcacciato dall’ Arcan- 
gelo Michele. Pifa di quelle belle figurette a frefco che ornano la Cappella di 
S$.Brigita in S.Fidriano ; e ditrè rauole a olio, vna nel mezzo » e due laterali per 
vn Mercante fatte , e d'vna Santa Lucia per non sò quale Confraternità. Moda- 
na del B. Luigi Gonzaga nella Chiefa de’PP. del Giesù. Reggio ; oltre le fudete 
te cole» d'vaS. Bernardino nella Chiefa di derro Santo ; Del Battefimo di No- 
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ftro Signore in vna Chiefa di Monache. D’vn'altra tauola nella Chiefa di S.Piero 
Monaci Neri; e d'vn' altra tauola fatta fare dal Sig. Bernardino Patifetti. Par- 
ma ; oltre la Cupola di S.Aleffandro, della tauola di $. Bertoldo. Piacenza dvn 
pezzo di fregio continente Abigail, quando andò a prefentare il Rè Dauiddey 
cinque mezze figure nel fregio della belliffima, & ornatifsima Chiefa della mi- 
. racolofa Madonnadi Campagna ; e d’ vna tauola di vn miracolo di S, Carlo al- 
troue. Milano di vna Regina Efter, che iluiene dauanti Affuero Rè fuo mari 
to , nella Chiefa de'PP. Giefuiti. Pauia della Decollazione di S.Giotranni Bat- 
tilta nella Confraternita di detto Santo. Imola della mifsione dello Spirito 
Santo in vna Confraternità. Faenza di vna Madonna, S.Martino a cauallo, con 
Santa Chiara » & altri Santi nelle Monache di S.Chiara. Rimini d’vna fuatauo- 
la, ed’vnaadiftanza dell'Eminentifsimo Facchenetci. Mondolfi d’vn' altra pu- 
re d’ordine del fudetto Sig. Cardinale. Mefsina d’vn Giesù Chrifto , Santa Ma- 
ria Maddalena ; e Santa Marta ne’PP. di S.Benedetto Monaci Neri : & altre Cit- 
tà d’altri quadri , che troppo fatia longo il ridire, auendo egli dipinto più di du- 
gento tauole » è lauorato fino all’vitima vecchiaia » e finche la mano atta e va= 
Jeuole fiù a reggere il pennello. 

Non fia perciò marauiglia , fe alcune in quel’ vitimo egli poi fè così debo= 
lidi pirito, e così infulfe che fà credere che ò da qualche fuo (colare venif= 
fero elleno colorite , ò fiano di vn qualche giouane , che doueffe poi farfi buono, 
e valentuomo diuenire : perche vaglia il vero , che hà mai che fare in Reggio 
quella pefsima , e dolorofa tauola s che di fua mano fi vede nella Chiefa de’SS. 
Cofma , e Diamano, di quegl'Angeli, dico , che fegano la gamba ad vno addor- 
mentato in letto , ftando vno de' detti Santi per apprefentargli in vece di efa; 
vna gamba di vn moro, fattagli fare da quel Padre Moringi Reggienfe, cò quel- 
le che fi vedono di fua mano nella Madouna in S.Gio. Rotto nella Morte ? Pa- 
re che fiano da paragonare in Bologna colle tante leggiadre, e capriccio(è fa- 
uole a frefco, alludenti a giochi d' acqua, e alla fonte del fegreto giardinetto de’ 
Signori Conti Zani , anzi colla fua Pietà a olio in $. Antonio ; col fuo gran qua- 
dro all’Arca di S.Domenico » con la Prefentazione de’Serui, etant'altre , quella 
che fi vede nelle Putte di S.Giofeffo » del tranfito di detto Santo? Lo fteflo tran» 
fito , e la Madonna del Rofario nelle Capuccine è Quegli Angeli a frefco nella, 
Cappella Berò inS.Domenico;laterali a'be'Innocenti di Guido ? Quella Madon- 
na nella Chiefa di Santa Maria del Ceftello , oggi delle Monache di S. Lorenzo? 
Quelle sì deboli Santine , e S.Antonio da Padoua in S.Maria Maggiore all'A!ta- 
re de Pinchiari tanto diuerfe, e lontane da quella Madonna del Rofario con li 
SS. Giouanni Euangelifta , e Girolamo a quelte quafi dirincontro nella Beffa, 
Chiefa all'Altare de'Tura dello iteflo Maeltro ? Ciò che dipinfe vitimamente ne' 
sfondati del partimento del P. Abbate pro tempore di S.Procolo ? Il S. Antonio 
da Padoua in S.Bartolomeo di Porta ? Ebbi a morit di vergogna ; quando gion- 
to a Venezia nella Chiefa de’ Mendicanti, m' affrontai in quella B. Verg. del Ro= 
fario » S.Domenico» e S. Giufeppe ; perche crederaffi colà che quella fia (em 
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pre ftata la maniera dimeftica del Tiarini, e che ini (quando non fece mai peg- 
gio) mai facefle meglio ; che però come fiù poca aunertenza di chi lo fè-opera- 
re in età decrepita, così diffi quafi caftigo del luo compatibile ardire , per trop- 
pa volontà di operar fempre, l’accettar fimili lauori con tantise tant’anni, Ac- 
cortofene perciò finalmente , e conofciuto glieffetti, e le forze non corrifpon- 
dere al defiderio , firitirò dalla ftanza : raccoltii pennelliben nettiin vn fafcio, 
ela tauolozza, mandò per fua parte a farne cortefe dono ,& onorata cefsione al 
Sirani ; e datofi in tutto e per tutto alle diuozioni, e fpirituali efercizii, s' andò 
difponendo al ben morire , fopportando; mafsime in queft’ vitimo, con inuitta 
pazienza quella cecità , che gli feruì per merito ad acquiftarfi vn’ eterna luce in 
Paradifo. Mancò egli per rifoluzione alli 8. di Febraio dell’ anno 1668. in età 
di9gr.annialle hore 19. fempre parlando fino all’vitimo fofpiro ; lafciando ere- 
de delle fue facolta l'vnico fuo figlio rettatogli (olo di tanti , il Sig. Antonio ; che 
per diuina permif(sione men de gli altri, finche vifflero, ben vifto e gradito ,man= 
cartigli tuter, ebbe in fomma graziascome ogn’ altro gia,blandire, e (tumare. Fe- 
cegli quelti celebrare onoratifsime efequie nella Chiefa di S. Procolo » fua Par- 
rocchia;& ereditati, non mea-chela bontà del Padre ; i tratti ciuili dello fteflo, 
fiè refo vgualmente caro a'Principi ,mafsime a gli Eminentifsimi noftri Legati 
pro tempore , moltrandofi di cuore aperto , d'animo grande, pratico de coltu- 
mi della Corte, edvnico nella Scalcheria, 

Fu Aleffandro di ftatura grande, di corporatura afciutto, di temperamento 
malinconico ,diafpetto graue, quale appunto dà a vederfi nel fuo ritratto ca- 
uato dall’ originale fatto da fe fteffo , che fra tanti altri pofsiede il Serenifsimo 
Sig. Principe Cardinal Leopoldo , che benignamente me n' hà mandato il dile- 
gno. Fùdi vnerattarnobile ; di vn animo limpido , e fchietto, e quel che più 
importa, diuoto , e timorato di Dio. Piùtofto ritirato , che conuerfeuole , ba- 
dando a fatti fuoi, e poco praticando , come quello maflime, che auendo fem- 
pre tant'opre perle mani, poco tempo auea da buttare. Fù perciò tenuto anche 
più rigido,e feuero, di quello veramente riufcifle in praticaye però fece pochi al- 
lieui, non arrifchiandofi d'andare alla fua ftanza. Fu compofto, e femmatico a 
fegno ; che condotti l’vItima volta feco a Reggio duo’gionani ; che lo feruiflero, 
alcercando quefti ogni volta in preparargli i colori ,mettare la tauofozza ; e fimi- 
li feruizii , fenza dir altro , vna mattina per tempo fattigli entrare in vna caroze 
za, econdottili dilongo a Bologna, fè {montare ciafcuno alla fua cafa , con di- 
re a cadaun diloro , che accortofi nonefier nato per feruire è ma per efler ferui- 
to, l’auea appunto feruito col condurlo a gli agi, e comodità di cafa fua. Fù (u- 
periore alle paflioni dell'animo ; fopportando pazientemente ogni difauentura, 
e ringraziandone Dio. Giontagli da Napoli la trita nuoua deli’inafpettata mor- 
te di Carlofuo figlio il Dottore » tanto virtuofo , e che tanto gli coltaua » afciut- 
tefi due lagrime folo , che gli caderono da gli occhi, e detto : Deus dedit , Deus ab- 
Slutit : fitnomen Domini benediFum ; fi pofe a lauorare connon minor coltanza,che 
moftratie il Signorelli, che veciiogli va figlio belliffimo a Cortona ; fattolo {po- 
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gliare ignudo fenza punto piagnere loritraffe. All'altrui male però fi moltrò 
molto tenero s delle altrui miferie compaffioneuole , caritatiuo a’ poueri sami. 
co de’ Religiofi, e de'dotti , quali volentieri afcoltò fempre , & accolfe. | 
Ebbe, come Guido , vna naturale ed occulta facoltà di farfi amar da tut 
ti, ftimar da Profeffori, lodar da' Virtuofi, ebenvoler da Grandi, che pra- 
ticarono con lui confidenze non così facili ad vfarficon altri, il Cardinal Gius 
ftiniani, per altro tanto ritrofo e feuero » non paffaua fettimana , che non an- 
daffe a trattenerfi nella fua ftanza, &a vederlo operare; e che valendofi del Gare 
bieri allora in baffo itato, con lui più volte non s' ifcufaffe , feruirfene comes 
d'vn buon poueraccio , e per fargli folo quella carità di foltenerlo. Non fece 
prima a coftui dipingere tutti iquadri a olio; e li frefchi nella Cappella dedi= 
cata da Sua Eminenza a S. Carlo nella Chiefa de' RR. PP. Bernabiti di S. Paolo, 
che dal Tiarini; permodo di configlio, non ne prendefle vna tacita licenza ; fog- 
giongendo , non per altro auereletto quel pouer’'huomo, che per labaflezza, 
de'prezzi, e pernonarrifchiarfia lui comandare, pel fuo gran merito degno 
di ben triplicata rimunerazione. Da lui pure diportofli il Cardinal Ludouifio, 
neltempo particolarmente che ritiratofi alla Refidenza della fua Chiefa in Bo- 
logna, iui ritronauafi fpeffo con Vbaldino in certi congrefli, renendouifi, di not= 
re maffime, fegrete radunanze, e feffioni importanti. V’ andarono ancora Spa- 
da , Pallotta, Capponi, e quanti mai Perfonaggifi trattenero , ò paffarono per 
quefta Città, non potendofi poi dar pace de' (uoi buoni tratti, cortefi maniere, 
edaggiuftato difcorfo: Così Taddeo Bartoli » dice il Vafari, acquiftò fama non 
folo per lo dipingere, che perle fue maniere cortefi, e collumi piaceuoli accor- 
‘pagnando poi appunto , come foggionfe la virtà dell operare conla gentilezza de” 
coflumi, e delle buone creanze s e particolarmente conla cortefia, feruendo chiunque pre- 
flo se volontieri. Infomma era eglinato, come confeffauan tutti, più per fare il 
gentiluomo , che il Pittore ; ftando appunto come tale, e più anche , ben am- 
mobigliatoincafa , tenendo ferue e feruitori , facendo rauola abbondante ; e, 
fquifita ,e ricca dibuoni vini. Veftiua nobilimente, e di feta fe Beffo, la moglie» 
edi figli. Liberale, e fplendido alle occafioni, regalaua (peffo e da Principe il 
Dottor Galli che infegnana a fuo figlio di Leggi, ed il Giacobbi , che auuantag- 
giò nella mufica Francefco ». Giontogli vna fera a cafa d'improuifo quattro Car- 
dinali, ilLegato , e PArciuefcouo di Bologna, e quelli di Ferrara , e Romagna» 
preparò loro vn rinfrefco così grande, ricco, e nobile, ch'ebbero a dire non po- 
ter vn gran Rè far di più. Puntuale poi, e di parola maflime nel dare i lauori 
compiti al debito tempo : Gionto a Cremona per quelgran quadro del Rofa- 
rio snè tronatoni ammanita la tela conforme l'accordo , andò dal Gouernato- 
re» e Itrepitandone, fè mandare a que’ PP. le protefte giuridiche , pretendendo 
tutti idanni, & interefli , maffime per portar pericolo di perdere il lauoro del- 
la Truna di S.Alefandro in Parma. Fù sbrigativo, & operò prelto , vna delle 
maggiori felicità che fortifca il Pittore (dice il Ridolfi nella vita di quel Mafzo 
Verona s che d' Itace ful mattino abbozzaua vna figura, l afciutaua ful mezzo 
. gior 
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giorno al Sole sla fera dandola finita ) Jcemando in tal guifa la fatica, che fi paRa da 
ogni fludiofo nel dipingere , mà con più [piditezza giungendo a confeguire il premio del- 
le fue fatiche » poiche effendo pocala difcretione de gl’ buomini » fe vi fi aggiunge la tar- 
dita dell’operare, in breue tempo ft puòferinere al libro de’ falliti. Confermafi ciò 
tutro dì dall'opre che fece , quanto maggiori e più difficoltofe , più ben oprate, 
e (cientifiche , e quelte in tanto numero, che fece egli folo più tauole , che tutti i 
Carracci affieme ; e finalmente cauafi da que’ pochi difegni, che fi vedono ap- 
pena sbozzati , con vna furia la maggior del Mondo; così poi lafciati nell’efecu- 
zione, fenzavariarlivnneo. Poffledeuaegli vn' idea troppo pronta, e ferace; e 
tuttauia prima di darmano all’opre leggeua ben bene, e pefatamente il teltos 
che del fatto da rapprefentarfi la narratina contenea ; riflettendo pofcia al luo» 
go ,altempo;all’occafione, a 1 mezzi, alfine, & infommaadogni circoftanza, 
adogni accidente , per poter poi con ficurezza fcherzar' anche co’ gli aggionti, 
non dipartendofi mai però dalla pura verità quantoall’elfenza, e foltanza , ch" 
altro nonè, che quel 
Sit Thematis genuina » ac vina expreffio , inxta 
î Textum Antiquorum 

di Frefnoy; e precetto infallantemente offeruato da Rafaelle, c di che tanto 
vien lodato dal dotto Vafari quel diuino Artefice: ch'egli cioè non altro mag- 
giormente mai cercaffe nel fuo comporre ed iftoriare, che il rapprefentarcile 
cofe appunto come ftanno fcritte. 

Fù nemico alcrettàro de’rilieui,e delle ftatuesche indurifcono,diceua egli (ad- 
ducendone fra gli altri efempii quello del Mantegna;così intero,e duro, per aue- 
re lo Squarcione fuo padre addotiuo non mai fattogli difegnare che sù quelle; e 
sù i rilieui ) quanto amico del naturale ; fcelto però , e corretto , che delle [tatue 
ftefle fù l’efemplare fempre, e'l maeftro; onde perche (foggiongeua egli ) la- 
fciarl' originale perla copia ? andare a prenderl’acqua da irigagni dell’imitazio- 
ne , quando fi può ella abbondantemente trarre , e dedurre dal primo, e vero 
fonte della Natura è Come poi in effe non potè mai biafimare l’erudizione de gli 
antichi veftiri , così non feppe tallora non dannarne ne’ noftri moderni tempi il 
rigorofo troppo , & affettato raffettamento attorno a que' duri torfi dimarmo: 
andandogli perciò più a genio , e ftandogli più a cuore que’ 

Lati, amplique finus pannorum, & nobilis ordo 
di Guido , della grande perciò magnificenza sed ampiezza de’ quali fi profelsò 
egli più d'ogn’ altro imitatore , fpiegazzando d’ vn modo ei pur naturale, e mae- 
ftofo : che però ordinandogli il dottiffimo Marchefe Virgilio Maluezzi vn gran 
quadro , fral’altre cofe adintroduruene ben dentro pregollo ; non trouando chi 
meglio dilui, e del Sig. Guido faceffe le pieghe. | 

Alcontrario in ciò folo di Guido, che amò ( come offerua anch’ ei Girupe= 
no) le pofiture facili, e quiete, le vedute più manfuete , e piane; anzi al contra- 
rio ei folio di quel 

Difficiles fugito afpeltus, contraRaque vifa, 
Dent 
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Membra fub.ingrato , motufque » altufque coaftos. 
introduffe nelle fue figure levedute più afpre, e (cabrofe, gli fcorti più ftraua- 
ganti, e difficili ; e doue tutti per le difficoltà li fuggono, fi compiacque d’incon= 
trarli marauigliofamente battendoli,; e fuperandoli , paflando in efsi Paufia Sic- 
cionio fra gli Antichi , e fra' Moderni non cedendo al Tentorerto ; e talora per 
vn giudiciofo ripiego , come fà di quella Croce , che troppo grande, in sì poco 
fito fè capire da vn' angolo all’ altro del quadro già detto nella Chiefa della 
Efalcazione diS. Croce di Reggio ; come appunto quel gran Maeftro anch' egli 
fè capire trà gli angoli di piccolo sfondato nella gran Sala colui che maneggia !0 
fpadone ; ed è ciò di che celebra canto il Pordenone il Ridolfi : d'auer fatto volone 
tieri i corpi nudi anche nelle più difficili forme,che vengono fuggite per lo più da Pittori. 

Si vantò d’ effer fingolare, e dibattere vna maniera da ogn’altra affatto diuer- 
fa, condannando taluolta tanti {colari de’ Carracci, troppo di quella de’ loro 
Maeftri religiofi feguaci, e lodando perciò Guido da effi tanto difcoltatofi, e 
con lui perciò fimilmente fentendo, che il feguir gli altri fia vn farfi ad effi (econ- 
do ; anzi che : Qui alium fequitur, nihil fequaturs mbil inneniat, imò nihil querat : {og- 
giongendo, che ciafcuno hà dalla Natura la fua propria maniera, quale bafta fe- 
guire , € raffinare collo ftudio; dannando perciò quei , che : Magifirum refpicien- 

tes Naturam ducem fequi defierunt; onde a ragione fi pregiafle , & efultando cane 
tafle il Venufino Poeta : 
Libera per vacuum pofui vefligia princeps, 
Non aliena meo preffi pede » qui fibi fidit. &c. 

Perche ogni Pittore ritrahe fe fteflo , effendo egli dinatura malinconico , eb- 
be vn genio particolare alle cofe melte ; onde alcontrario del Coreggio chey 
fempre ridenti , piangenti & addolorate ci fè vedere le fue figure il Tiarini , ha- 
uendo in quefte yn particolar genio , & vna dote fingolare . Sipregiaua egli (tef- 
fo in quefta parte auer paflato ogn’ altro, e mi raccontaua, che quando prima 
di partire dal Duca di Mantoua, gli volle offrire in dono quella Madonna lagri- 
mante a i piè foli del fuppolto Crocefiito Saluatore , prima che Sua Altezza la ve- 
deffe : e che sì, gli difle , Sig. Aleandro, ch'io indouino che cola è in quel qua- 
dro ? qualche figura che piange ; e forfe forfe vna Beata Vergine addolorata; 
fosgiongendomi poi come ammutitofi , e commoflo nel rimirarla » prefala con 
le fue mani, e portatala nella ftanza contigua , vidde fucceflimamente vfcirne la 
Signora Ducheffa ; e dirgli: che aucte fatto Sig. Tiarini? voi auete fatto piagne- 
re il Sig. Duca. 

Vsò pingendo aolio, di mai comporre col coltello i colori infieme, e far les 
meftiche fulla tauolozza » facendole volta per volta, e a pennellata per pennella- 
ta co’ pennelli per lo più logri, e duri , e fempre cogliendo nella (teffa tenta; pre- 
giandofene eglipoi,e burlando gli altri, particolarmente 1) Sig. Guido, chia- 
mandoli, come in derifo, que’ Pittori, che non fapean piugere fenza far prima le 
mettiche, e comporle affieme. Velò molto i fuoi panni, non folo i rotti conla 
lacca, mai gialli colgiallo fanto ; i verdi collo fiefio e oltramare infieme, e tal- 
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uolta col verderame, ò verde eterno ; e fin gli azzuri , onde io viddi talora i fuoi 
quadri fatti cutti prima di biacca e nero d'offo, come fchizzati, poi ricoperti 
tutti di colori, e in tal guifa per via di velature condotti; e finiti, come offleruo 
efler (tato l'antico ftile di qualche Pittore de’ vecchi , e di Giotto narra il Vafari: 
che lo praticaua fino nelle figure a frefco ; e fin nelle carni che bozzaua di vn cer- 
to verdaccio , poi con rofletto di color di carne ; e chiarofcuri ; ad vfo diacque- 
relle ricopriva velandole; il qual vfo  foggionge ; fù poi lafciato , e cominciato 
a lauorarfi di corpo » facendofi le meftiche fode : non è però che fuori di quefte 
velature ei non s’ afteneffe da i colori liquidi; e come lo Schiauone, coftunaffee 
anch' ei tallora lafciar’ impaffire le tente fulla tauolozza, poi così dure adope- 
rarle ,reltando perciò così frefchi,e di corpo ; ond’è che le fue prime cofe più 
di quelle de gli altri, come fatte due volte, e colbuon letto fotto ; conferuanfi 
così bene contro le ingiurie del tempo. 

Amò ; & offeruò tutti i Pittori sì moderni , che antichi: i Carracci fra quelli; 
ftudiando però (tanto anche auantaggiato d'età, e Maeftro) nel gran Cortile ; e 
fra quefti Paolo Veronefe,che gli parue il maggior di tutti:del Paflignani poi (uo, 
fe non primo , maggiore almen Precettore , parlaua con vnareligiofa venera- 
zione lodando la fuabontà , la fodezza , e valore. Non vi fùtauola, che a fuoi 
tempi faceffle Domenico, ch’ ei non nè cauaffe il difegno che fin' all’ vitimo 
preffo di fe ritenne : lo ferui fempre , l'accompagnò l’vitima voltaa Roma, ein 
ogni migliormodo e forma corrifpofe a'beneficii , che riceuette da quelgrand’ 
huomo » chelo prepofe ; e l'auuantaggiò (empre fopra ogn' altro feguace, pro- 
ponendolo a que’ jauori, a'quali non potette ; ò non volle egli applicare; e gion- 
gendo a mandare taluolta via le tauole fattegli fare , (enza nè pur darui vna pen- 
nellata, e col fuo nome fotto, come auuenne della Miffione dello Spirito Santo 
inuiato in tal guifa a Genoua, e colà perciò per del Caualier Domenico Pafli= 
gnano diuulgato ; e tenuto. 

Lodò Profpero Fontana di vna prontezza inarrivabile ; e di vna fagacità, ac- 
cortezza ,e mode{tia fingolare la Signora Lauinia di quello figliuola, e che non 
nominaua mai fenza gran rifpetto , e tenerezza. Mimoltrò fue letrere; e fra l’al- 
tre cofe, vna penna di (truzzo tutta fornita di feta e d'oro, che a lui donò nel 
leuargli la fafcia alla Crefima, e che fempre conferuò inraccordanza, e teltimo- 
nio della fua gentilezza , e della ferbata memoria de gli obblighi che a lei 
profeilana. Stimò de’ fuoi coetanei fol Guido , e ne diffe bene ancorche emo- 
lo, riconofcendolo per di fe maggiore » e cedendogli; chiamandolo il più nobil 
Pittor d'ogni fecolo, e condennandolo folo di d:ffetto alle volte di profpettiua» 
effetto però, dicea, d' infingardaggine, atteftando gli ftudi fattine infieme,, al- 
lora che habitando nella fteffa contrada, praticauano fra di loro » e conferina- 
no in loro giouentù ogni opera sed ogni difficoltà. Gli piacquerole cofe del Ti- 

baldi, e prima di fuggire a Firenze tutte le difegnò nel palagio Poggi, e nel- 

1a Cappella in $. Giacomo, dichiarandofi auer più imparato in quel folo efer- 

cizio, che in quanto altro fludio auca mai dopo fatto. Gli piacquero anco sh 
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fe del Carauaggio per vna certa purità, verità, e forza del colorito ; matauigliian= 
dofi come tanto fi fentiffe da efle fuegliare , e rapire » quando nulla poi di deco- 
ro, dimaeftà, e d’erudizione vi trouaua. Volle che il figlio da vna copia di quel 
S.Tomafo che tocca il coftato al Signore; poffeduta da’Signori Legnani, vna 
ne ricauaffe,che gran tempo preflo di fe ritenne, afferendo cauarne gran benefi- 
cio , per fentire dall'ofleruarla rimouerfi da quel colorire languido , nel quale 
ful principio cadea . Fattogli veder' lo,gionto di Roma la mia raccolta di pit= 
ture , non fi poteua dar pace d'vna profpettiua del Saluzzi » alla quale volle egli 
farle figure ; ma più poi d'vnabambocciata di Gio. Meli , detto Giouannin dal- 
la Vite, che poftofi a federe s'vna feggiola balfa, e foftenendola fulle ginocchia; 
ftaua riguardando l'hore intere, marauigliandofi ditanta verità; ed efpreffione 
che trouaua in quelle figurette + 

| Fùparcoin dirmale de’ fuoi concorrenti , e più tolto lodò ; e fcusò tutti se li 
foftenne inmodo , che ditutti anche acquiftoffi l'affetto ; il perche lo chiama= 
rono, celo riconobbero per loro Padre» e Protettore, dandogli anche nell'Ac- 
cademie il primo luogo. Quefto alui ceffero l'Albani ; il Barbieri, e’l Sirani, al- 
lora ch’ elettitutti quattro giudici del difegno d'inuenzione nella Accademia, 
del Co. Etore Ghislieri fotto di lui feder vollero ; nè difcorrere, ò fentenziare 
foura idifegni de’concorrenti giouani , che prima di lui non aueflero intefa l'opi- 
mione e'l parere. 

Fù molte volte Maffaro dell'Arte, molte Sindico , Eltimatore, ed in tutte le 
cariche adempì ottimamente le fue parti, (enza ombra nè pure dimala foddisfa- 
zione ò data, òriceuuta. Fù amoreuoliflimo ne’ prezzi, e potea farlo s troppo 
prefto anche fpicciandofi de lauori, e più innamorato dell'operazione , che del 
guadagno , più della gloria » che dell’ intereffe ; e quelle fatiche » ch'altri sfuggì 
di fare , da lui furono accettate, ed incontrate. Colorì nel grand’arco della 
Cappella Maggiore del noftro S.Pietro con tanta (comodità , e per fettantadue 
lire fecciofe quegl'Angeli vilti di fotto in sù , accompagnando gli altri di Profpe- 
ro già fuo Maeftro sche Lodouico Carraccia niflun patto accettar volle e da- 
ta poi a quefti la gran Nonziata per opra del Canonico Dulcini, ed a lui prima 
intenzionata , non ne fentì, ò almeno moftrò non fentirne difturbo alcuno, con 
dire : che dandofi ad vn tanto Maeftro, e maggior di lui, n’ era più che conten- 
to , maffime facendola per feicento lire, cue egli mille chiefto ne auca. Solo fi 
dolfe di vna tal finzione attribuita bugiardamente al Cardinal Ludowifio , che» 
fcriuendo di Roma fi follecitafie l’opra, foggiongea nella finta lettera, che five= 
nifle all’ elezione di vn altro» già che intendeafi che il Tiarini foffe per tornare a 
Reggio ; onde : che tante cerimonie , diffe , Signori, e che tante inuenzioni ? di- 
tenn liberamente che non me la volete dare , e per darui garbo, dite che ve ne 
chiefi troppo » e ’1 doppio anche di più di che mi farei concentato. 

.Scufandofi vn giorno con lui il Cardinal Giuttiniani , fe non gli aueua dato la 
Cappella di S. Carlo ne' RR. PP.Bernabin , facendoglila per pochi quattrini il 
Garbieri, mainulla rifpofe j e foggiongendo Sua Eminenza, che voleua ben poi, 
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ché gli pingeffe duo’ quadri (come feguì con ifcambieuol gufto e contento,non 
volendone mai dimandar prezzo il Tiarini s dicendo farnele vn dono ; e riceuen- 
done vn folo regalo ) io feruirò fempre diffe , V. S. Illutriffima in tutti i modi, 
che mi verranno dalei prefcricti, e permefli dalla mia riputazione. Compran= 
do tutro il dì quelto Eminentiffimo Madonne di Francefco Francia ; e di Pietro 
| Perugino allora purein tanta ftima; e facendole a lui aggiuftare a fuo caprice 
cio: fà torto,gli venne detto vn giorno,V.S.Iluftrifsima a duoi in vn ilteflo tem. 
po : a quefti Antichi Maeftri così braui » ftimandoli degni di correzione ; a mes 
che per feruir Lei , fon forzato adeflercosì temerario; e a fare vn tal mancamen- 
to in porui le mani. i 

Giongendo vn dopo pranzo a cafa ; e trouandoui li Cardinali Vbaldino , ey 
Ludouifio , che mentre ini ftauano afpettando quelli di Rauenna , e di Ferrara, 
giocauano a toccadiglio , coro ad vmilmente baciarloro le velti, gli addiman- 
darono fe col rumore di quelle tauole erano per dargii faltidio nel lauorare , &, 
egli : per quefto giuoco principiato , Illuftrifsimi nò, rifpofe; mà ben sì peraltri 
che foffero per principiare. Dicendogli vn giorno Vbaldino, che gli comane 
dalle, c rifpondendo egli » riferbarfi a fupplicarlo allora che foffe poi fatto 
prima degno di baciargli il piede , replicando il Cardinale marauigliarfi del ca- 
fo (uo ; non poterfegli dare il maggior difgufto, che toccare vnfimil alto : mà 
fe a me, rifpofe, che hò moglie ; figli, e fon fecolare, dettomi vna tal cofa tanto 
impoisibile , non me n offenderei punto » ne vaurei difgulto , perche fe ne vuo] 
prender lei, ch’ è di quel legname di che fi fanno i Pontefici? 

Chiamato da RR. Monaci Benedittini Neri, preffo di noi detti di S. Proco= 
lo, agiudicare » che fi doueffe dare al Mattelletta del fuo gres Vidit co vnum ado- 
rawt a frefco , invn vetibolo entro di vn claultro , ftante che ne chiedea dieci 
fcudi,el'auea fatto intrè giorni : io giudico » diffe » l'opra che fi lafcia conofce- 
re, noniltempo che vihà polto, che non fi vede : nè merita più di venti, fog* 
gionfe. Incontrato in Piazza da Dionifio Fiammingo » che auuertito ben tolto 
da'{uo1 giouani effer quello il Tiarini, quegli appunto che auea fatto quel sì bel 
quadro all’Arca di $. Domenico, fermatofi prima a ben mirarlo , poicorfo ad 
abbracciarlo s e rallegrarfene feco ; foggiongendo godere in ecceflo di vedere 
chi doueua abbaffare l’albagia de'Carraccefchi: anzi chi dourà fempre magnifi- 
care quella gran (cuola perla prima ; e la maggior di tutte , rifpofe , fenza pre- 
giudicio pero di quella di V,S.al pari d ogni altra gloriofa. 

Chiamandolo Guido a vedere l'Affonta che fece per Geneua, e dirgli fopra il 
fuo parere; auuertendolo il Tiarini, ch'eflendo l'arca fopra molti fcalini , {tando 
i1S. Pietro nell’vitimo di fopra con vn ginocchio,non poteua arrivare coa l'altro 
piede nel primo , in ragione dibuona profpettiva a rifpondendo Guido , non vo- 
ler gualtar tutca quell’opra per vn femplice errore : anzi, ri(pofe,vnerrore» che 
la guafta tutta. Dato licenza ad va fuo gionane ; che per conferuar frefchi i co- 
lori, nello fteffo catino d’acqua poneffe anch’ ei la fua tavolozza, quefta andata 
fopra queila del Maeftro , & ambedue infieme fporcatefi , prefele ben tolto, € 
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in collera, le buttò fuori della fineltra ; e mentre il giouane ftaua con gran pas 
tienza mutandole , e rinettandole :non mi fon, diffe, accefo perl’accidente,m2 
perche la mia era rimafta fotto alla votra, che s'era fopra, io non parlauo. 

Tornato daFirenze a riabitare in Bologna; ericercato di nuouo dal Ceci , {e 
voleua andar conlui; chel aurebbe tolto a mezzo guadagno : non è il doueres 
difs’ egli, efflendo ftat'io conlui per giouane ; e difcepolo ; che però non fi (corn 
darebbe mai del fopradominio » che vna volta hà auuto fopra di me. Intefo 
poi che il Ceci auea auuto a dire che ciò faceua , perche ftando da fe, non tiraf- 
fe lui a baffo, ma che fe ci aueffe tirato lui, vaurebbe tirato de gli altri: io, rifpo- 
fe s non vò tirare abbaffo miffuno ; vò ben fe poffo andar fopra a molti. 

Eflendo vna volta a Modana a feruite quell’ Altezza , incontrato dal Duca 
vecchio della Mirandola ch'ivi fitrouaua , e che fermatofi, s'era pofto a guar- 
darlo filo : che comanda , diffe , V.Eccel erifpondendo quella : niente » nien- 
resammiro la voftra virtu , e vorrei vederui vn pò dipingere : ammira; rifpofes 
vna grazia fattami da Dio; & io non faprò mai, dopo la fteffasdefiderar la mag» 
giore di quella mi farà V. Eccel.col venire a veder valermene a gloria fua e in 
foddisfazione di vn tanto Principe. 

Dipinto al primo ; e più nobile illuftratore a'noftri tempi dell'Italiana fauel- 
la. e fcriner volgare » dico il gran Marchefe Virgilio Maluezzi ( che non meno 
fè ammrarci taluolta gli eleganti parti del fuo dotto pennello , che i fpiritofi 
concetti della morale fua penna) entro va foftito lafciato in fua elezione vn'An- 
gelo » che aprendo le nubi ; fcuopre il chiaro Sole, allora appunto ch’ebbe tan- 
ti contrafti a Roma perlo feudo di Caftel Guelfo ; &interrogatolo , perche tal 
cofa : perche ; rifpofe , fe poft nubila Phebus; così dopo tante perfecuzioni che 
a torto patifce , trionferà Voftra Eccellenza; ciò efprimendo con tanta tene- 
rezza, & affetto, che ftrettofelo al feno il Marchefe : voi m'cfaltate,e mi con- 
folate nello fteffo tempo rifpofegli , col pennello, e con la voce. Rimafto 
sbozzato vn Tefeo che lafcia Arianna, commeffogli dallo ftefo Marchefe,, 
morto che fù con fuo gran dolore , effendo (uo feudatario , per la poffeffione 
che aucua in Caltel Guelfo: è fauola , difle, che Tefeo lalciaffe Arianna con 
tante lagrime della mefchina, ma è ben verità, che vno de’gran dolori m'abbia 
mai prouato , è il veder che m’abbia lafciato il mio Sig. Marchefe. 

Dolendofi con effolui l’ incontentabile Feti d’ elfer mal trattato dal (uo Du 
ca , aggiongendo effer vn'vmore bisbetico e ftrauagante ; ftuccarfi di tutti, co- 
me pur di lui farebbe ; altra rifpofta non gli diede, fe non: a me poco importa» 
perche fon fempre in capitale ; e ben poi vero » foggionfe , che de Principibus aut 
bene, aut nibil. Non rifoluendofi il Maftri di comprare vna Santa Maria Mad- 
dalena del detto Fetibellifima, per effer d’vn maftro; dicea, dipòco nome : che 
nome , diffe il Tiarini; vediam pure fe può tare a fronte d'ogn' altra di qual fiafî 
gran Maeftro ? 

Dei refto , non meno che il fuo Marchefe fra’ Letterati , fembrò egli vn Se- 
neca fra’ Pittori, tanto fi moftrò anch'egli nello fpitito grande vnito alla gra- 
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uità dell’opre pefato , e ferio; oltre che niffuna facezia di lui raccontafi » nifu- 
na leggierezza , ò partita ; folo che dipingendo a S. Michele in Bofco in vadi 
que’ frefchi della Cappella di S.Carlo la Canomizzazione di quel Santo,nò facen- 
do altro que’ nobili Padri,che alzando la cela, guardar che faceffe,.ponendo den- 
tro la feflura il nafo , da vna parte in vn angolo fece la Turba fpettarrice veduta 
tutta peri nafi conridicola caricatura. Fatto parimente d’afcofo il quadro di S. 
Paolo primo Eremita , e S.Antonio nella Cappella Monterencii, e poltolo a fuo 
luogo dinotte, (tette a fentire e lafciò correre la voce comune anche di Pe- 
riti, effer ella quell’ opra di Guido ; nè vederfene di quel Maeftro vna più forte; 
quando dato fuora, e palefatola per fua ecco, dicea, fe nella noftra profeffione 
l'opinione hà gran parte. Lo fteffo diffe per vna fimil’ erronea voce fparlafi per 
io belliffimo, e trauagante Prefépe, che dipinfe per l’Altar maggiore di S.Salua- 
tore, cue pot que’ PP. vollero vn Saluatore di Guido. Non fia perciò maraui= 
glia fe nel luogo one lateralmente , e così baffo l'han pofto , fian riufcite di yna 
fmoderata ftatura le figure : e veramente di prima maniera di Guido fembrala 
B. Vergine , che prefo il figliuolino fulle braccia, alzati gli occhi al Cielo lo pre- 
fenta al Padre, mentre S. Giufeppe in prima veduta , e quì auanti in piedi, inui- 
ta gli fpettatori a contemplare il nato Redentore : così leuando il Signore da, 
quella mangiatoia , e nobilitando l’azione » & vfcendo fuore dell'ordinario , che 
fù fempre il primo e principal fuo (copo , onde meritafie il nome egli più d'ogn’ 
alcro ; d'vn’Inuentorperegrino. 

Fù perciòfempre offeruato da ogn’ vno , lodato da tutti celebrato da dottis 
come ben'apparir potrebbe dalle compofizioni , che in vari tempi a lui furono 
dedicate , fe, nemico d’ottentazioni, n’auelfe tenuto conto. Nonè però che di 
lunon facciano onorata menzione lo Scanelli nel fuo 2i:crocofmo ; il Girupeno 
nelle finezze de’ Pennelli Italiani s palefando in quel fuo erudito viaggio qualmen- 
te gionto in Milano,vidd'egli,e’l Genio di Rafaelle vna Tauola d'Altare in S. Roc= 
co dimano del Tiarino da Bologna molto ben'intefase tanto, chela giudicarono sù les 
prime di Lodouico Carracci fuo diletto maeftro , & inefta fiarui efprefa la Decollatione 
di S.Gio,Battifta: il Cauazzone nel fuo trattato delle Madonne di Bologna; 11 mio gene 
tiliifimo non meno, che eruditiffimo P.Aprofio Ventimiglia fotto nome di Sci- 
pio Glareano nel cap. 17. della p. 11. dello Scudo di Rinaldo » & altri. 

Suoi allieui furono tutti fi può dir quelli, che andarono la fera alla Accade- 
mia del nudo ; che faceua in vna delle fue cafe in Mirafol grande, coltremendo 
modello delben formato facchino detro Valltrega : infegnando poi, corregen= 
do, & aunertendo tutti con tanto amore, pazienza , e carità , che confeffaua- 
no, non meno approfittatfi de' fuoi documenti, che dell’ ilteffa operazione del 
difegno. Tpiù intrinfeci furono il mentouato fuo Genero 

FRANCESCO CARBONI, che non feguì ad ogni modo la fua maniera_; 
troppo innamorato della più amoreuole , & elegante di Guido : che fece a com- 
pagoia per le figure col già nominato altre volte Gio, Andrea Caitelli Quadra» 
turifta, e con vn tale i, 
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LVCA BARBIERI, pure allieuo del Tiarini, ma debole afai: che dipin= 
fe il Teatro de’ Magiftrati , che fù poi disfatto , nella Catedrale : fregi, e camini 
in cafa de Signori Conti Bombaci, & altri infiniti che dir non occorre. Si ve= 
de del Carbone nella tanto nobile Libreria de' RR. PP. de’ Serui la gran difputa 
del Signore, molto copiofa di figure, ed iltudiata » coll’arrino della Beata 
Vergine, e S. Giofeffo, & il ritratto di fua moglie » e figlia del Tiarino ; che vi 
volle ei fteffo di fua mano dipingere il Padre; e nella Sagreftia la Décollazione 
di S.Gio. Battifta. In compagnia dello fteffo Carboni il Chrifto riforto, eli 
quattro Santi principali della Religione Francifcana nella tramezza , ò corri- 
dore, che diuide 1a Chiefa delCorpus Domini. A olio poi infinite cofe : Nel- 
a Chiefa della Nonziata la tauola all’ Altare del Signor Senatore Dauia: Il Dio 
Padre, citrè fpazii nel volto della Cappella Rizzardi in S. Paolo , fopra l'Ora- 
zione nell Horto, e la portata della Croce del Maftelletta : Il quadro nell’ AI- 
tare della Sagreftia de' RR. PP. Carmelitani del cappel bianco, & altri altro» 
ue , che altrettanto poco importa il notare, e vedere , quanto ben sì niffluna bi- 
fogneria lafciar indietro del fuo Maeftro , e perciò riferire tutte le pubbliche 
non folo , che faranno reftate indietro , come la tanto capricciofa fepoltura del- 
la Beata Vergine,oue gli Apoftoli fanno a gara in accendere i torchi perincame 
minarfi a feppellirla nel nobiliffimo Oratorio fopra della Morte; male prina- 
te ancora , troppo da efle imparandofi fempre » e che fono infinite , non ftiman- 
dofi compito quel mufeo , non perfetta quella galeria, che d’vn pezzo almeno 
del Tiarini non poffa pregiarfi. Che però fi vantano a ragione di poffedere 

In BOLOGNA il Sig. Conte;e Senatore Agefilao Bonfiglìuoli(oltre i bei sfon= 
datelli a frefconelle volte dicerte ftanze del nobile partimento a baffo perla. 
ftate ) quel tanto capricciofo quadro cue la Maddalena in compagnia dell’al- 
tre Marie fà pefarfi l’odorofo vnguento , per vogerne poi i piedi al Redentore, 
fatto a concorrenza di quei di Leonello Spada » di Lucio Maffari, di Guido Ca- 
gnacci, edaltri. IlSig. Carlo Marfilii nel camino della fua fala quel terribile se 
fiero Vulcano, che all’afumicata Fucina fabbrica i dardi ad Amore. Il Sig.Sena- 
tore, e Fratelli Ratta quello fatto fimilmente a concorrenza d'altri fimili di Gio, 
Francelco Barbieri, d'Emilio Sauonanzi, di Francefco Geffi, di Gio, Giacomo 
Sementi, e che reltano fe non fuperati in eccellenza , battuti dalla fierezza, con 
ehe vi fì vede colorito Chrifto riconofciuto da i duo’ Pellegrini in frafZione pa- 
ms se quell’ altro » oue Chrifto dà il fuo ritratto da portarfi al Rè Abagaro; copia 
marauigliofa del quale poffiede in Roma il dottifimo Monfig. Ratta , ricanato 
dal fù Sig. Benedetto già fratello di Sua Signoria Ilultriflima, che auea per fuo 
trattenimento apprefa l'Arte dallo Iteflo Tiarino, e fi portava affai bene ; e al 
pari del Sig. Marchefe Francefco Maria Riario, del Sig. Canonico Pini, & altri 
Caualieri, che morto il Bertufio primo loro Maeftro , paffarono alla (cuola del 
Sig. Aleandro. Il Sig.Senatore, e fratelli Cofpi duo' fouraufeii, entrowi in vno 
Sufanna da’ Vecchi rentata,ed vna ftoria divna Regina che piange nell'altro. Il 
dotto non men che cortefe mio Sig. Concanonico Floriano Maluczzi la Beata 
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Vergine » e’l Bambino fcherzante col P. S. Benedetto , e S. Brigida ; ftoria tanto 
copiofa » e sìgrande in sì poco fito , di così viua efpreffione, e più viuo colori» 
to. ISignoriPelloni il bizzarrifimo fcorto di quel S.Bartolomeo ; contanta ve- 
rità d'azione sì fieramente da i manigoldi fpogliato della pelle. Il Sig. Angelo 
Michele Colonna il giudiziofo s c nuouo concerto della B. Verg. Signorino, e 
S. Giufeppe. Il Sig. Giacomo Maria Marchefini in duo’ gran tondi , fattigià per 
lo Sig. Marchefe Pirro Maluezzi , i-duo' così bizzarri Giudicii compagni : quello 
di Salomone terminante la lite delle due garule femmine con la comandata diui- 
fione delfigliobambino ; e quello dell’accefo rogo a i duo'troppo accefi amanti 
Sofronia & Olindo. Il Sig. Marchefe, e Senatore Facchenetti due ftorie,& altre 
alcri priuati, che come non han numero; così non darian mai fine all'odiofa nar- 
ratiua : il che anerrebbe anche di quelle che fi trouano 
In ROMA in quelle Galerie , come faria a dire nel Palagio Borghefe il belliffi- 
mo Loth, al quale moltra l'Angelo l'incendio delle infami Cittadi; e nella Vigna 
fimilmente Borghefe nella quarta itanza a baflo quel Rinaldo intero che dorme, 
& Armida che l’elmo fuo porge ad vna donna; capricciofo di fcorciabili al folito, 
e conferuatiffimo, perla già confiderata ragione d' auer’egli fatto fempre il letto 
alle figure ; lauorato di corpo » e tornatele a ricoprire. Nella Panfilia a S. Pan- 
crazio i duo fouraporte , che danno a divedere la ftrana differenza della feconda 
alla (ua prima maniera ; dimoftrandofi altrettanto ( al pari della vecchiffima età 
fua ) fiacca , e debile in vno quella Semiramide, con la damigella che le acconcia 
i crini, attendendo vntrombettiere ch' ella s'alzi a portarfi alla difefa delle mu- 
ra; quanto vigorofa nell'altro quella Reina , che abbraccia il figliuolino togato 
alla prefenza di vn foldato se divna donna: HS. Matteo mezza figura conl'An- 
gelo: In picciolo cuato intela quella Dalida che taglia la chiona a Sanfone, che 
le dorme in grembo, etenuto per vna catena da vn paggietto col foldato che 
rende i tronchi capelli , fatta anch'efla in cadente età, ma non fenza grazia , e 
diligenza . 11S. Sebaftiano in cafa Falconieri, Il Paride che conduce Elena alla 
naue ; e la Didone fulrogo ; figure picciole, ma galanti, nel palagio Barberini al 
Monte di Pietà. Preffo 11 Sig. Vincenzo Galli, Curiale infigne , ilgraziofo ramet= 
to del Signorino, che corona la Beata Vergine dirofe, vna fiurandone S. Giufep- 
esdonato al Dottorfno Padre allora che Addottorò in Leggi Carlo figlio di 
Aleffandro ; & altri preffo il Signor Cardinal Vidoni , nella Galeria Ginetti, nel- 
la Spada nella Sacchetti, e per tutto » non efcludendone quelle d'altre Città ; 
come in PARMA al Giardino quella Beata Vergine col Bambino che dorme. In 
PISA preflo iSignori Seta, i tanti pezzi, oltre ilfamofo Salotto dipinto a que” 
Signori a frefco fuori della Città, preffo ai bagni, e fimili che alla giornata fi 
{coprono, e danno fempre via più a conofcere di vn sì grand'huomo il valore. 
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® Ran ripiego di quell’ Artefice induftriofo , che accorgendofi 
la Natura auere con effo lui fcarfeggiato nella diltribuzione» 
di que’ talenti ,che ad altri a piena mano rifufe , contentane 
dofi di que’ (oli che gli toccarono, & a que’ pochi retringene 
dofi , pone ogni ftudio in ifpenderli con vantaggio, dando 
all’opre fue vna certa apparenza che fermi. Non tutti nafco= 
no conlofteflo fpirito, & a ciafcuno fù affegnata la fua milu- 
ra, conche fi Ria ; e firegoli, e fuor della quale è inutile ogni fatica; che però 
chi hà quefto giudicio di ben difporre del fuo qual fiafi capitale , fe non imban» 
difce le tauole con fontuofo apparecchio, che rifuegli più la marauiglia , che 
l'appetito , le infiora con certa purità, e lindura , che appaga il gulto, fe nona 
empie il ventre. Correrà anch'egli nel teatro de’ Virtuofi le fue lance; e fe non 
aura il vanto delle più belle carriere per lo premio , confeguirà l’applaufo della 
più giudiciofa comparfa perlo mafgalano, La fua operazione non renderaffi 
rigaardeuole per la profondità del fapere , e fondamento nell’ Arte , ma riufcirà 
commendabile per l’abbreuiatura dello ftudio, e facilità dell'efecuzione. Perche 
tanto foffe lontano al fapere del Buonaroti, quanto vi fiapproffimò colnomes 
anch'egli di Michelangelo ; il Carauaggio , non è che quel fuo modo compen- 
diofo » e fuperficiale ( perche in fuo effere ben fatto ) non incontraffe nel genio 
vniwerfale, e non abbia anch'egli i fuoi encomii, ftò per dire, vguali alle lodi 
tanto douute a quelgran Maeftro di tutti. 

E quefto è ciò, che annoto , e ricauo dalla maniera di Giacomo Cauedoness 
mio, dopo il Campana, riuerito fempre Maeftro (del quale perciò hò ben'io, più 
d'ogn’altro,potuto difegnar di memoria l'antece dente ritratto ) e che fartofi vn 
particolar ftudio di mani, piedi; e telte precife ; di pofature facili quiete, e fuor 
difcorto, per nò hauer fpirito d'affrontar le più difficili cofe, e di profondarfi in 
tutta 
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tutta la maffa s in quell’ abbrewiatura fi fortificò talmente » che valendofene poi 
fpeffo atempo eluogo , le fcaricò con vna rifoluzione, e padronia, che lo fece 
credere il prim’ huomo del Mondo ; quando di quefto modo fatta la tanota non 
maia baftanza celebrata del S.Alò ne' Mendicanti ; il Prefepe, e iMagi laterali 
lAncona del Lomio Sanefein S. Paolo alla Cappella Arrigoni, fi tirò dietro 
con l'ammirazione la fama, che ne portano 1Foreftieri pertutto ; onde s' abbia 
acquiftato il nome d'vn capifuoco ( che così fuona cauedone in buona lingua) 
d’oro ; non d'oricalco ; titolo prima d'ogn'altro impoftogli dal fino giudicio » & 
intendimento del Sereniffimo Sig. Cardinal Leopoldo mio riuerito Principe. 
To poffo ben dire cofe quì marauigliofe, e purcerte, e vere: Che vedute le» 
mentouate opere dal Sig. de Pil, dal Sig. Vouec, dal Sig. Perfon, dal Sig. Quoy- 
pel capo digniffimo dell’Accademia Reale di Francia , e da tutti infomma ; le 
giudicarono fempre per di Annibale , e piùbelle ancora: Che interrogato vn 
giorno se richiefto Albani, one fipoteffe far paraggio d'vn quadro , che vole- 
uafi di Tiziano , venuto di fuore , diffe nulla trouarfi in Bologna di quel diuino 
Artefice, maben sì quefti duo’ quadri in S. Paolo del Cauedone, che di Tizia- 
no affolutamente dir fi potenano ; e forfe forfe anco più rifoluti, e brani: Che 
trouandofi il Sig. Colonna in Ifpagna , moftrandogli vngiorno Sua Maeftà vna 
Vifitazione, ch'egli riconobbe, e dille del Cauedone ; potta nell’ Altare della 
Cappella Regia » itupì pereffer colà detta, e diuulgata per vna delle più fquifite 
operazioni de’ Carracci , così tenuta parimente da Diego Velafco , dal Rubens» 
e daogn’ altro sche veduta l' aueffe : In Venezia nello Itudio di Pittura de’ Si» 
gnori Grimani vederfi vo mezzo quadro d’vn Chrilto con trè Apoftoli del natu- 
rale di queft huomo, comunemente tenuto per di Lodouico , e per tale efferf 
volfuto più volte comprare da' Signori Francefi e laglefi, e fimiltalcri (uccelli, 
che fono iperboli di verita , non difinzione , come non me ne lafciaranno men» 
tire i fudetti Signori , a’ quali saggionge Monfieur di Moncony , che nel fuo pri» 
mo tomo, vedendola detta tauola di$. Alò, la chiama opra ammirabile del Caue- 
doni , che fi aurebbe creduto del Carracci ; e che ritornando a Bologna, non potè 
non sornarla è vedere , (oggionge ndola di maniera del Carauaggio ma che trapaffa: 
Lo fteflolo Scanelli, e Girupeno ; concludendo : ch aneva ella quelta rauolas 
oltre il fondamento del buon difegno, vncotal gufo fulta flrada di Tiziano , che riefce di 
fiupore a chi ben vi attende . 

Ma, oimè, che nonsò fea vn tanto principio fia per corri(pondere il mez- 
zo,non cheil fine ; e s'io potrò altenermi da vna temeraria cenfura contro 
l'iltefso Precettore, quando mi proteflta1a principio » e fempre , voler' io fenza 
rifpecto alcuno s ma non fenza la douuta modettia fcriuere il vero , e vada co- 
me fi vuole: Perche ritornando, per figura, ne'lteifi Mendicanti, non corrifpon- 
dono a quella tauola principale i laterali delSanto s che ifcoprendo , fotto forma 
d'impudica femmina » il Diauolo afcoico, con la rovente tenaglia gli moz- 
za il nafo;e dello ftefso , che tagliato il piede al difubb:diente cauallo , e rin- 

ferratolo , col (cgag® della Croce gli lo ricacca» Ripalsando a S.Paolo, nola 
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hà chie fare in Cappella Fabretti il Chrifto battezzato da S. Giouanni all’Altare; 
foprzui vn S. Bernardino , la Nafcita » e la Morte del Battifta collaterali ,cons 
quel tremendo Prefepe , & Adorazione de’ Magi; ‘che dicemmo in Cappella 
Arrigoni. Molto è lontana nel Cortile famofo di S.Michele in Bofco l'anima 
di S. Benedetto dall’ Angeliéhe (quadre portata inCielo , & il Ruggiero che di- 
fcorre con quel Santo Abbate a federe ( dal quale ben s' accorge auer rubato il 
fuo S. Romualdo predicante a Monaci in Roma Andrea Sacchi) con l'altre due 
più picciole ftorie del martirio , e della fepoltura de' $S. Tiburzio, e Valeriano 
così crude , e taglienti. Si difcoftano molto il S. Facondio in S. Giacomo , coÈ 
quadri laterali, Il B. Riniero che vifita gl'infermi, full’ Oratorio della Vita 
L'Afcenfione del Signore così mal fatta ( che però non vollero i RR. Canonici 
di$.Saluarore ) comprata da’ RR. PP. di S. Martino  & appefa a vn Dotmito= 
rio, La Nafcita della Béata Vergine nella Chiefa delle Suore Capuccine, Dalla 
tauola tanto fiera ; e infiem tenera e graziofa nella Cappella Rinieri nella Chie- 
fa dell’ Ofpitale diS. Francefco, Dal belliffimo S. Antonio battuto da'Demo- 
hii sco’ le graziofe figurine ne’ volti (nelle quali fi vede ebbe in mente la Carità 
di Lodouico in S, Domenico) nella Chiefa di S. Benedetto, Dalia Cena del Si- 
gnore con gli A pottoli all’ Altar maggiore de’ Sighori Conti Caprari in S. Are 
cangelo, Dalla picciola tauolina fatta a concorrenza de’ fuoi coetanei nella, 
Chiefa di S. Piermartire ; que da gli Eretici è ferito il Santo nel capo , Dalla ftan- 
2a infomma intera, che tutta di quadri rapportati dipinfe nel partimento a bafso 
del graziofo Palagio de' Signori Marefcalchi,ne'quali efprimendo fauole del Taf= 
fo, fece conofcere quello che fapeua egli fare il mio Sig. Giacomo. | 

Che fe poi le biafimate fudette ; & altre rieféono alle volte così deboli, e fiac- 
che in guifa , che fembrano d'vno che mai roccaffe pennello , come fi vede nella 
Madonna de’fette dolori in S.Domenico, bifogna compatire ; e attribuirlo a'pe- 
ricoli (corfî , a gl’affanni fofferti, a'difguiti , all'età cadente , a’ftenti a alla poner- 
tà; come d'huomini fcienziati fi legge s che per qualche pericolo s ò infermità 
patita; diuennero affatto ignoranti» a fegno che Meflala Coruino mai più ri- 
cardarfi poteffe del fuo proprio nome; e per ftar co’ Pittori , come Pari Spinel- 
lo ; che affalito da (uo: parenti, co’ quali litigaua certa dote ( fcrine il Vafani) fi 
prefe tanta paura , che tutte le figure che dopoi fece » furono fpauentaticcie, 
torteinvn lato, e pendenti : Cosìil Canedone , dopo che slogatofegli fotte 
l'altiffimo ponte nella Chiefa di S. Salvatore nel dipingere (dopo auerui colà fat- 
to nel volto della Sagreftia il bel Saluatore a frefco ; enel Coro il miracolo del- 
la Cena aglio) li quattro Dottori di S.Chiefa in certi ornati diftucchia frefco 
fopra le Cappelle, reftò così atterrito , così itolido , che ben diede a conofceres 
plifpiriti pittorici , e le bizzarrie primiere auerlo abbandonato . S' aggionfe la 
moglie affatturatagli , dicono » da vn'inuida comare, che non potea capire co- 
me ella foffe cratrata sì bene dal marito , e ché alla cafa fua fi vedefflero fempre 
gàlantuomini; e Canalieri per commiffioni per fuora, e quadri per Città ; e final- 
nente là morte deltigliuolo toltogli dalla pelte'del 1630. che fù quella ; chele 
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confternò affatto. Non lauorando perciò più cofa alcuna per tutto quel tems 
poss avendo fpefo affai nelle continue malattie della Conforte; e nella pro- 
pria ancora ; fù forzato del 1633. vendere vn'affai comoda cala, che s' era egli 
comprato in Mirafole di mezzo ; e datofi tutto allo Spirito, & alle diuozionis 
non più pingea » fe non quanto aflalirfi fentiua da qualche entufialmo , non po- 
tendo più vfcir nel quadro ciò che ruminaua in idea, nè più volendo vbbidir la 
manoreftia, fino in non faper più ritrouarele belle ctente.di prima. Ponendof 
taluolta a filamente rimirar le bell’opre già fatte , folea ffranamente maraui- 
gliarfene, interrogando non folo fe {telo , s'eine foffe pur fato l’autore, ma chi 
cafualmente foffe di là paffato , s'ella foffe quella pittura del Cauedone. None 
era affai cauo , & era troppo foura terra il fondamento diquefta fua mole s onde 
non fia ftupore fe non potè foftenerfimolto , e sì fieramente cadette. Quando 
Francefco Barbaro patî tanto per quella fua infermità, perdette ben sì la Lingua 
Greca, mà non la propria, e natiua : voglio dire » che altrettanto anch’ ella foffe 
pofticcia a queltl'huomo, non fatta naturale l'Arte , che fi contentò gli reftaffc in 
quel primo iftinto snon bene trasfondendofela addofioinregole se precetti Si 
ridulfe dunque a tanta miferia il powerello; che camminando perla Città , & in- 
contrandofi in qualch' vno ch' auefle egli prima feruito., altro non faceua » che 
aprir le braccia, e tringerfi nelle (palle, ed era quefto il fegno di chieder loro 
la limofina fenza parlare ; nè fi finì, che necelflitato dalla vecchiaia, poi dal ma- 
le , porfi a federe dietro il muro de' RR. PP. Domenicani , fù da cordiale amico 
fatto.leuare, e condottolo a cala, veltire d'altri panni: Lo cibò e gli comandò 
che per l’auuenire faceffe fempre il medefimo ; ma che che fi folle, ò che temef- 
fe dar tanto incomodo al galantuomo , ò ch’ vfciffe da quella cala allora per 
ire alle fue diuozioni, affalito dal male della eftrema vecchiaia , ò piùtofto de' 
patimenti fatti,caduto in terra come morto;e in vna ftalla ini contigua portato» 
fpirò l'anima felice è 
Fu il Cauedone vn Pittore per accidente » perche cacciato via dal Padre, ch 
era Speziale a Safluolo Stato di Modana, in età di dodici anni fù pofto per pag- 
gio col Sig. Carlo Fantuzzi, difcendente da quel Fantuzzi, ch'era tanto amico 
de'Pittori; e perche in cafa auca vn Prefepe picciolo di Rafaelle , vn S. Girola» 
mo.di Muziano ; quattro quadri del Baffano , e fimili ; poftofi conla penna a 
ricanarli ilputto » richiefto dal Padrone s' aurebbe volentieri fatto il Pitrores 
& auutone l'affirmatina, lo conduffe ad Annibale Carracci, al quale piacque 
la rifolazione del figlio , che donendo poi la ftate andare in campagna col Sigy 
Carlo ; venina prouifto dal Maeftro d’efemplare : anzi auenne , che auendogli la 
prima volta dato Annibale quattro folo tefte , attriltandofene Giacomo , per 
eifer'elleno poche al longo tempo che faria ftato afsente , e perciò dimandan- 
do, che doueffe poi fare, quando le auefle ben ben difegnate : e tù rornale a di- 
fegnare, rifpofe Annibale ; e replicandogli il putello che fe ne faria ftlucco : e tù 
allora ; difle, difegna tutto ciò che vuoi:arbori, faffi, piante, fiti, monti, pianu» 
resi tuo fteflo fazzoletto buttandolo falla tauola , e facendogli far belle pieghe, 
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Andò afiche alla fenola de' Pafferotti, & all’ Accademia del Baldi; e ponen: 
dofi a difegnar nudia concorrenza d'altri, così prefto fpicciauafene con quel 
fuo facil modo di difegnare allAnnibalilta , che vinto dalla rabbia il Tiarini in, 
vedere; che duo’ n'auea fatti quand’egli non anche il primo auca terminato, 
gli li carpì , facendoglili in cento pezzi ; onde corrifpondendogli il Cauedone 
con vn folenne pugno; ne rileuò vna baftonata ia fera feguente » con rottura an- 
che ditefta, . 

A Guido così piacque il fuo bel dipinger' a frefco  consì poche tente, ches 
volle che gli moltrafle il fuo modo di operare ; anzi {perando d’auer la cupola dî 
Loreto , sù Giacomo auea pofto il penfiero ; e fattolo paflar'a Roma allora che 
pingea la Cappella di Monte Cauallo, gli daua trenta fcudi il mefe , come appa= 
re dal quel {uo libretto. E ben poi veto che quel mefe folo vi fette, volendo» 
fene tornare a Bologna, con difgulto di quel gran Maeftro , al quale altresì pias 
ceua la {ua natura quieta; folitaria , e fenza ciarle, | 

Fù anche a Venezia a vederle cofe di Tiziano , che più d'ogn’ altro Maeftro a 
Jui piacque ; fi come ne'primi anni, lafciato ogn’altro; fi pofe adiftudiarst i fref- 
chi del Tibaldi in cafa Poggi, ed in $.Giacomos ftupendo Annibale, come fapef= 
fe pigliarne folola foftanza, eridur que’'nudi a più facile modo : valendofi poî 
di quei tingere sbrigatiuo ne'be’ frefchi in cafa de’ Signori Conti Giouagnoni 
neile figure della volta , e del camino , nelS. Francefco » e B. Vergine sù perle» 
fcale, nell Ercole che in sì bizzarro(corto arde ful rogo in vna fuga abaflo: nel» 
la paltofa Madonna fotto il portico Orfi, preffo 1 Signori Pepoli, & altroue, che 
non occorre riferire è ficome tutte defermere le tauole, che fuori nel Contado 
fece egli in ogni CalteHo, inogii Terra, & anco in altre Citta, e che fono fenza 
numero ; mà non fempre della fua prima, e buona maniera. Ne fcriffe anche la 
Vita, come difuo paefano, il Vidriani , ed è quefta: | 
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N Acque quefto Pittore infigne in Safiuolo , efu figliuolo di Pellegrino Canedoni ; il 
quale eferciraual’Avte della Pittura nel colorire taffelli, e fregi intorno le came- 
re, <il fuo fapere pittorefco non fi eftendena di pid . Sotto il Padre apprefe Giacomo 
rudimenti della pittura ; md perche nemo dit quod non habet era impoffibile affat- 
to,ch' egli poteffe imparare altro dalmi, che colorire traur» termine troppo angufto allo 
fpirito vimace delfiglimolo . ILche conofciuto da'Signori , che formanano il corpo della 
Comunità di Saffuolo » fù cagione , ch' effilo mandaffero a (pefe del pubblico a Bologna, 
acciò nella famofa Scuola de' Carracci riufeiffe perito nell'Arte. Né quer Signori refta- 
rono puntoingannati dalla loro afpettatione » perche viufcì egli vno de' primi Allievi di 
quella Accademia , come molto bene veflifica lo Scanelli nel lib. 2. car. 386. e maggiore 
mente lopre fuelo confermano. bice egli dunque intal modo » Così l'opere che fono 
nella Chiefa de' Mendicanti , la Cappella de'Fabbvi, maffimelatauola è vna delle più 
vare operazioni » ehe fra offernata derinare da p49 foritifsima Scuola. Dipinto mol= 
ue 2 #0 
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tovigmardeuole del Cauedone , come parimente La T'auola sche fi troua nellaprima Cap 
pella è mano finiftra nella Chiefa dell'Hofpital di S. Francefco se nel volto di detta Cap» 
pella viè vna Profpettiua di Angel michel Colonna. 

Si tiene ancora in gran flima vn' Ancona molto grande ynel Dormitoria de'Padri Car- 
melitanià S. Martino Maggiore s piena di molti Santi » letefle de' quali fono lodate fo - 
pramodo. Dell'ile(fafufficienza è vna Tawola , che cifigura S.Francefco quando rice- 
uele Sagre Stimmate , pofta , e riuerita d Crewalcore nell Oratorio d'una Confraternità» 

e parimente vn altra s che ci dimoftra S. Stefano collocata all’Altare dell'Oratorio , dedi- 
cato è quefto Santo in Saffiwolo s tuttemolte perfette . Hichbe vn figlinolo imitatore del. 
la virtu paterna , nella quale profittò grandemente » e quando era per giungere al fommo 
della perfettione, tanto alto poggiama secco che venne cllinto da intempeflina Mortes. 
sAffiittifsimo reftò il mifero Padre pertanta perdita » onde mai più fi confolò viuendo in 
perpetua amarezza ala quale gli cagionò detrinaento così grande nella fua profe/sione, 
che mai più operò quelle meranigliè yche dianzi foleua è Quali alixe pitture babbia efft- 
giato » io fin hora non lo sòs necome babbiaterminato.ì giorni fuoi sfolo riferirò che l'an 
n0 1660. pafsò è vita migliore affai mecchio, I E 

Del Cauedone fono mirabili tutti quadri mobili, e prinati di prima manie= 

ta; onde a ragione ogni famofo ftudio non ifdegna , anzi ambifce di farne di 
qualche pezzo nobile pompa» La tauolina iftoriata , che pofseggono le RR. 
MM, di S. Maria Nuoua, prefa da tutti i Foreftieri per di Lodouico , è vna gioia 
impareggiabile. Direi lo felso; fe non dubitafli lafciarmi portar dall’affezione 
alle cofe propriesdel Sanfone legato da'Fililtei, del Loth, ma più poi del Chrifto 
da gli Eberibeffeggiato ,che trouafi in cafanoftra ».ch'abbiam tante volte po- 
tuto vendere per di Annibale ;.che però piùtofto nelodarei tant’ altri, come fa- 
ria a direil tremendo S. Girolamo del Sig. Dottor.Fiorini: Laben compofta, ed 
efprefsa-Nafcita del Redentore:da’ Pattori adorato, inrame , dell’’efemplare, 
non meno » che faggio Sig. Concancnico noftro il Sig. Co. Camillo Malvezzi 
Padrone della Selua: Que’ sì mirabili del Sig. Co. e Senatore Agefilao Bonfigli- 
uoli: DelSig. Senatore, e fratelli Ratta : De Signori Sampierì : Del Marche- 
fe Fantetti; e tenti se tant altriche sò io, anchetuor di Bologna ; in Firenze, in 
Roma, epertutto &c. 

» Lafua peculiare abbreniata maniera,confiftente particolarmente in vna sì ri- 
foluta, e bella maschia graziofamente caricata can, molto giallo fanto, anzi ter= 
ra gialla bruciata, da nifsuno è ftata feguita, tratrone 

OTTAVIO CORADI, che copiò le fae cofe ; del quale nulla fi vede in pub- 
blico; non efsendo di.fua nano ilcatino a frefco inS,M. della Libertà, ma di 

GIO. BATTISTA. CAVAZZA fcelare fimilmente del Sig. Giacomo , & al 
quale io viddifarneilicartone, e dipingerlo ancora ; quefto sì con qualche aiuto 
d'Ottanio del quale di compagno, diuenne poco felice poi figliaftro &c. Il Si- 
rani parimente; il Torri,e'l Borboni da lui ebbero i«principii del difegno , e de’ 
quali a fuo luogo e tempo fi farà Ja douuta menzione. 
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xy E non fofle per contradire affatto al Borghini, che delle cin- 
e queparti,nelle quali diuife la Pittura , il primo luogo diè all’ 
Inuenzione ; 10 vorrei col Bifagni foftenere , anzi al difegno 
vaa tanta preminenza douerfî, non folo per la ragione che» 
fcriffe il Dolce nel fuo Dialogo della Pittura : che vna brutta 
forma tolga ogni laude è qual fiafi bellifima inuentione ; ne bafti al 
Pittore efter belloinuentore » fe non è parimente buon difegnatore; 
ma perche ben priuo dell’ nuenzione , dich'io, ma non giammai fenza difegno, 
vediamo a baftanza oprare il Pittore , e darfi a conofcere. E quale inuenzione 
direm noi trouarfi ne' ritratti, e quale trowarfi nel Giudicio della Cappella di 
Silto Quarto ? Pure per quelli anche folo nonè celebre al Mondo vn Tiziano; 
vn Vandiche? e perquefto anche folo non fentiam noi tanto Rimarfi vo Michel= 
angelo? Se acquiftato conlonghe fatiche non ha la pratica l’Artefice diben' ef-. 
primere tutte cofe col difegnare , a chi aurà egliaricorrere per foccorfo ? Ma fe 
nonhà cognizione alcuna de’ ghiribizzi de’ concetti , de'penfieri, e de raccone 
ti poetici , ed iftorici, non gli ne fomminiftrerà in abbondanza la lettura de' li- 
bri.ditanti e tanti cafi ,ed accidenti ripieni? Che quando anche più che ifto- 
rico, e che poctico » Pittor mifto » e capricciofo dimoftrar fi voleffe con bella 
novità di ritroni , non potrà , come Rafaelle di quella d' vn Giouio , d'vn Cala» 
e come Tiziano di quella di vn’ Aretino, di yn Bembo, della conferenza de'Let- 
terati delluogo valerfi? Lo confefla pur’ anche tacitamente il Borghini fudetto, 
quando conclude, che delle cinque parti l'inuenzione fola è quella ; che il più 
delle volte non deriua dall’ Artefice, cue l'altre quattro al siudicio del Pittore 
folo, e tutte fi appartengono; onde nel fuo Ripofo il Vecchietti lafcia al Siri- 
gatto le altre quattro, come a piu operario; ed egli di quella folo » come più dot- 
to, e non Pittore , prende a fauellare è 
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Tutto però fia detto per modo didifcorfo se non in diminuzione giammai di 
quegl’ eccelfiencomii pet efla dati , e ben douuti al Zampieri che vogliono in 
effa auer fuperato tutti, ma pet moderazione; e ritegno dell'altro compe- 
titor di Guido; dico l’Albani,che ad vn sì gran concorrente nell’ Inuenzione pre- 
ualendo , di fuperarlo poi tante altre parti, non sò con qual ragione fi perfua- 
defle , e.perfuaderlo anche a tutto il Mondo tante volte tentafle. 

Di quefti dunque prendendo quì a ferinere strouo che fra la numerofa prole; 
che da Elifabetta Totti fua moglie ottenne in più volte Agoftino Albani, duo' 
furono ifigli; de’ quali fitenne più coito ; come che ciafcun d'elli rendendofi ri= 
guardenole per Virtù , al proprio calato maggiornome , e nuouo luftro alla Pa- 
tria ftellarecar fapefle. Furono l’vno Domenico; che alli s. di Maggio 1575» 
l’altro Francefto , che alli 17. di Marzo 1578» a lui nacquero. Attefe il primo 
alle Leggi, e riceuutone la Laurea Dottorale , fi pole ad efercitarne così (piri- 
tofamente la pratica ne litigiofi Fori; che non trouofli in quell’efercizio chi 
l’auanzaffe: Sidiede il fecondo al dipingere, etant' oltre gionfe, che coll’ ele- 
ganza del pennello potè fuperar digranlonga la dotta penna dell’ altro. Aueua 
ben’ anch'ei da principio dato Opra allé lettere, ma con poco profitto, moftran- 
douivn genio altrettanto reftio » quanto pronto a fchiccherar d'ogn’ horabame 
bocci; onde il Padre per venirlo almeno abilitando meglio nel proprio traffico, 
ch'era di fee crude , dalla Grammatica all’ Aritmetica ( fe ben in quefta poi an» 
che con poca riufcita ) auea fatto paflarlo : non perche veramente ei volefle alla 
degna iriclinazione del figlio preferire oltinatamente il proprio intereffe ; mar 
perche preflo al filatoro che poffedena dietro a quella parte del fiume Reno, 
che fcorre per la Città ; fabbricatofi fin da’ fondamenti vna affai comoda cafas 
chieftone il parere a que’ Pittori dozzinali sche i palchi » e la Chiefiuola v auca 
chiamato a dipingere , venne fcioccamente da effi perluafo a non permettere, 
giammai; che va sì comodo figlio dalla mercatura s'abbaffaffe a' pennelli. Pre- 
ualfe tuctauia al configlio il deltino , quando mancatogli (compiua appena l’an- 
no duodecimo ) il genitore , al rigorofo colto di sì gran perdita porè redimerfì 
da que’ tanto intricati per lui laberinti delle fupputazioni, e de’ calculi, c in tut- 
to darfi alla libertà del genio : onde ricorfo ben prefto al più [tretto parente , fe- 
ce introdurfi al Caluarte , & annouerarfi trà fuoi fcolari anch' effo. 

Qui tra gli altri rrouò Guido ; tanto di già nell’ Arte auanzatofische done duoi 
anni prima nella fcuola del Gulieltaini brano Vmanifta di que’ tempi ; l’auea 
praticato cortefe condifcepolo ; in quefta del difegno ebbe a gradirlo amoreuo- 
le Precettore, allor che l'affaccendaro fempre Fiammingo , difegnatogli a pena 
la prima iezione; e fù vna tefta in profilo, commife a Guido , che per l’auueni= 
re feguita(s' egli a dargli l'efemplare, Tanto appunto fi fece s e continuò a farfi 
con ifcambieuole foddisfazione, & affetto, fin che neceffitato l'amato yvicemas- 
ftro,per le cagioni che nella fua vita fi diflero, ad abbandonar quella tanza, paf 
fandofene a quella de’ Carracci, non potè non fentir col tempo l'Albani i danni 
di quella inalpettata partenza i perche (e bene portatofi con veloce riufcita. al 
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porre infieme figure , e difegnar dal rilieno , poco più di quelle prime direzioni 
tenea dibifogno ;ad ogni modo fucceffinamente promoflo ; dopo duoi anni di 
difegno , al colorire snon trouandoui quella prontezza e facilità , che aucua. of= 
feruata nel Reni fù forzato a confeffare di quanto vtile aueffero potuto eflergli 
în queto efercizio ancora 1 replicati auuertimenti » e gli affettuofi configli più 
dvn fido compagno ; che le difpettofe correzioni , ed i contegnofi additamenti 
d'vn' interefsaro Maeftro. Bramò perciò fempre di a lui riunirfi , andandofene 
anch’ egli a Lodouico , & abbandonar Dionigi , che co’ foliti rigorofi fuoi tratti, 
& indifcrete maniere potè pure a lui porgerne opportuna occafione. Tra’ beni 
paterni poffeduti infieme co' gli altri duo” fratelli da Francefco, effendoui vn non 
meno che vtile, aflai deliziofo podere nel Comune di Meldola, e colà tratte 
nendofi il più della tate non meno a goder de’ frefchi , che delle amenità di que' 
fiti, de’ quali fentiua vn particolar diletto,occorfe che vn giorno al fuo ritorno in 
Città , ftrepitandone pit dell’vfaro il minacciofo Maeftro;lo neceffitafie a pren= 
derfi congedo, con pretefto che, auendo egli fatto elezione di quella Virtù più 
perornamento ,e diletto, che per profeffione » e bifogno , non voleua perciò 
perl'acquilto di efla priuarfi de gli agi e comodità lafciategli dal Padre. | 
Fattofi dunque dopo qualche tempo accettare anch'egli nella (cuola di Lo= 
douico s accoltocon ifcambieuoli dimoftrazioni di allegrezza e contento dal 
già {marrito amico , non andò molto , che fù ofleruato intie pidirfi frà effi il pri= 
miero affetto » rallentarfi l'antica confidenza ; non faprei già poi dirmi percolpa 
di chi di loro : fe ò perche l’Albani impratichitofi poi molto, & arrifchiatofia 
faropre » dinon la cedere più a Guido troppo prefto vanamente prefumefle ; ò 
perche quefti ingelofitofi della veloce paflata dell'altro , a rimirarlo comincia(- 
fe con occhio poco amoreuole , come a ciafcun di effi , difendendo in ciò la fua 
parte » io fteflo intefi più volte a dire. Certo che l'emulazione da qualche neo 
di liuore non parue efente, quando ingegnatofi Guido, che a fe,come al piùbra- 
uo allieuo della fcuola Carraccefca, toccafie (come fuccefle) l’ornare di grazio- 
fe, & applaudite Virtù la memoria di Clemente Ottauo pofta in Piazza nel Pala» 
gio Pubblico , tanto s'adoprò Francefco » che dalRognoni berettaro ( di Guido 
nemico)ottenne il fito fopra quella bottega;alla fudetta memoria quafi oppotta» 
er farurl’acclamata fua Aftonta, Quando del primo fi vidde la bella rauolina 
entro la Chiefa di S. Bernardo, ma più poi i fuperbi frefchi ne' volti della (ala je 
dell’ anticamera del bel Palagio de’ Signori Co. Zani, procurò il fecondo che il 
fuo S. Pietro , che v{cendo dall’atrio fieuit amare » nell’Oratorio di S. Colomba» 
no più fi ammiraffe è nè minor grido aueile nel Palagio de' Faulil fregio della, 
ftanza contigua a quella di Lodouico, feguitando 1 fatti di Enea. Quando quello 
pofeilfuo S. Euftacchio nel Confeflio di $, Michele in Bofco » queiti neil’ Alcar 
grande del detto Oratorio efpofe il fuo Chrifto Riforto apparente alla Ma- 
dre; nè valfe a’laterali della Cappella dell'Oratorio di S.Maria del Piombo il pre- 
giarfi nobilitati dalle paftofe figure dei Reni , che dopo qualche tempo fi atter» 
rirono in vederfì a fronte la tauola , che l’Aibanivi volle ad ogni prezzo ripor 
fopi cea Ff Ù nel - 
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nel mezzo ; entroui la Nafcita di Maria fempre Vergine scon patitenerezza ; é 
miglior difegno egregiamente efeguita . 

In tal guila gareggiauafi trà di loro con l'opre » non però piatiuafi vanamente 
con le calunnie : manteneuafi per anche illibato in entrambi il douuto rifpetto, 
nè l’vno dell'altro parlaua che con gran ftima, e venerazione. Per la parte di 
Guido, ciò cauafi ancora da vna rifpolta fcritragli di Roma dal Ciamberlano, 
che così principia: Ringratio V. S. della puntuale informatione mandatami di quel 
Frarcefco Albani » quale nonfi farta maicreduto quì, che foffe quel valente giouanes 
che ce lo defcrine : venga dunque &c. e perl’ Albani maggior teltimonio non fi cer- 
chi di lui fteffo » che delle notizie della (ua vita mandate a Romain certi primi 
sbozzi: così (criue : 244 pertornare al filo» ripigliando 4 Guido Reni , come quello fia 
detto conpace di tutti gl’ altri nominati qui inmargine , fegnati A, fi fece conefcere il 
più cofpicuo » x dilattò il fuonome non folo per Bologna , ma anco arriuò fino a Roma, 
done bebbe comandi dal Cardinal Sfondrati &c. Come l'Albani compa:ì fempre a 
Guido : Che quefto fuo vero credito ( dice nelle fudette note ) partorifce qualche in- 
widietta ne i più deboli, che male volontieri lo vedenano nella fcuola di Lodowicò » doue 
mon mancò da alcuni il porlo in difgratia di Lodowico » onde fu elpediente il partir/i Gui- 
do  & aprire fianza in Bologna, e ftarfene da fe, così Guido commiferò nell Albani: 
Che daindià poco Francefco fofle forzato di fare L' ifleffo , perche fi malignaffe ne pis ne 
meno anco adoffo all’Albani, col mettere del punto à Lodonico , che Francefco non guai» 
dafte fe non all’ opre di Annibale ye di Agostino: E fetinalmente l'Albuni, ritoluto 
d’ irfenea Roma atrouare se feruire ilfuo adorato Annibale, non mancò di fi 
guificarlo a Guido, e d'inuitaruelo; Guido accettò più che volentieri il farfe- 
gli compagno nel viaggio, terminato ch’ aueffe certe opre gia dimezzate, afpet» 
tandolo l’altro , e trattenendofi intanto a colorir fu' rami Madonne di Reggio, 
che.per vna doppia l'vna vendeua a certi Reggiani , che tutte le Icuauano » e due 
terminandone trà giorno e notte. i 

Hor qui chi non aurebbe detto fuanito affatto ogni torbido , reconfolidata 
per fempre la loro amoreuole corrifpondenza ? Pure c6 contrario effetto nuoua 
origine di maggiore,& irreconciliabile difunione riufcì quefta concorde andata; 
perche gionto colà Guido colbuon nome già acquiltatofi perle Sante Cucilie 
mandateui , e raddoppiatoui ilcredito per altre opere nuonamente efeguiteuis 
parte all'Albani, che infuperbitofene, cominciaffe.a ritirarfi dalla prima dime- 
ftichezza se a troppo grandeggiarla ; e doleuafi l'altro , che quefti farfegli come 
pagno ne’lanori a lui folo commeffi intereffaramente a pretendere cominciafic. 
Nota Guido in quel mentouato libretto de’{uoiraccordi : dato all'Albani duca» 
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tereffata , in occafione che quel Pontefice volena che la Natione Bolognefe faceffè La fua 
Capella » cioè tutti trè infieme, incendendofi del Domenichino per terzo. 

—  Edinqueltadifgionzione , ritirandomi anch'io dal più inferir quì Guido, vor. 
rei far folo pienamente correre il mio racconto sù gli accidenti più vaghi, e 
fucceffi più curiofi dell’Albani; mà come poffo farlo, quando nelle fudette no. 
tizie nonfe n'hà labramaca menzione ; e ricercatone egli fteffo da me più volte 
con deftrezza allor che viuea , moftrò fempre tanta auuerfione a compiacerme» 
ne , che mi leuò ogni confidenza , & ardire di più importunarnelo ? Talora poi 
che volfientrare ne gl interefli indifferenti, anzi dimeltici della prima fua mo» 
glie colà prefa, che fù vna fauia, e ricca Zittella, Anna Rufconichiamata, e figlia 
vnica di vna tal Siluia Gemelli vedoua, che ftaua alla falira di S. Giufeppe : Dell” 
efferfi interpofto , & auer ottenuto ; che al fuo paefano, & amico, il Viola da 
paefi ; l'ilteffa Siluia in matrimonio fi congiongeffe : Della morte feguita prima 
di quefta, dell’Anna fua moglie, ottenutone vna figliuola , oggi Monaca nella 
Immaculata Concezione in Bologna, e degnamente Prioreffa : Delle litilonghe, 
e crudeli, che perciò ne inforfero s e tanto durarono, ohimè che trafficture ! che 
fcandefcenze ! Conincompolto, & al fio folito faltellante difcorfo , hora dole- 
uafi dell'ingratitudine del Viola pouero figlio di vn Falegname da luiraddrizzato 
con quella dote, anmimaeftrato, e protetto fempre nell’Arre: Hora querelauafi 
del fratello Domenico , al quale comeal più vecchio roccando iltor moglie; e 
l’auer de’figli, fe n'era fcaricato., a Intaddoffando va sì gran pefo, contrario a 
quela quiete , ed allegria, che tanto fomenta le Mufe pittoriche, non meno che 
le poetiche: Hora lamentauafi della perpetuità delle liti, delle mozzorecchie- 
rie de Procuratori ; delle parzialità de Giudici; & infiammandofene , e batten- 
do 1 piedi,m: faceua reftarconfulo se ben pentito d’auergli cagionato tanta al- 
terazione ; ond'elegeffi piùtolto rimanermene.nella primaignoranza , che più 
moleftarlo confimili dimande, 

Dell'opre ancora, che ne’ diciott’ anni.che in più volte abitò in Roma iui fa- 
cefle , non tronandone fra’ fuoi feritti alcun feguito, e pieno inuentario ; tocche- 
rò di paffaggio le più note , e cofpicue s inquel modo precifo » che di fua mano 
in varie occafionile memora ; laiciando che compitamente le defcriua più dot- 
ta penna di chi auendole ogni di fotto l'occhio , egregiamente al fuo folito fa= 
pré iftruircene, Nelle poflille dunque, che aggionfe di proprio pugno nel mar- 
gine al Microcofmo dello Scanelli, que nel cap. 28. dice l'Autore: etler da Capella 
di S. Diego in S. Giacomo de' Spagnuoli dipinta da Annibale d frefco coll biflorie dei 
Santo, mafsime quelle della parte di fotto s per effer di fopra dipinta per mano d' Inno- 
centio Tacconi , del Zampieri » e dell'Albani fuoi fcolari,col diftegno del maeftros (criue 
l'Aibani: Che lalanterna di detta capella fula prima dipinta da Francefeo Albani con 
cartone dimano di Annibale Carracci sue ci dipinfe cofa niffuna Innoccntio Tacconi, ne 
meno Domenico Zampieris Che vi dipinfe la parte di fopra con È Albani, Annibalcs 
Carracci in detta Capella per fpacio breue ; perche cadè in indifpofitione ,nè potè più di- 
pingere , (i chela detta opera rimafe tutta è | vt: , con qualche difegni di nta 
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leciec. ef compita è frefcose à fecco dall’ Albani,eccetto la tauola è olio di detta Capel- 
la: & quenel fine del cap. 29. che f? fece conofcere frà gli altri della fcuola di Guido 
Reni vltimamente Sinzane Cantavini da Pefaro &c. e che di lui in S.Giorgio de Padri 
Seruiti vi è unatauola y-che per effere reftata imperfetta venne dopo da primi Maeftri 
compita ; dopo auer notato in margine , che quefta tauola fù finita da Francefco 
Albani la parte di fopra , la quale era di colore di cenere, doue che bifognò ricoprirla» 
tutta, e dipingere i putti da baftotralafciati dal Cantarim, e che fi) eletto detto Albani 
da quei Reuér. PP. che prima nè baneuano bauuto faggio nella parte di fopra del Bate» 
fimo in detta Chiefa di S.Giorgio , fi duole , ma però perdona al compofitore feufando» 
lo sche fi fia fidato d'altri, enonle fra fato detto di vna gran galleria » che prima fù da 
lui fatta in Baftano fuori di Roma 25. miglia, il cui fogeito è la caduta di Fetonte cafti= 
gato per la {na temerità da Gioue » alla prefenza delle principali Deità tutte taria, così 
anco il Die Netuno nel mare col fuggirfene Galiatea se dall'altre parti il difgufto della 
granmadre Berecintia,le Ninfedel PÒ fofopra con molte altre alerenze » che v'interuen. 
gono,buona parte più grandi del naturale, fatta infrefcoin none mefi; c tinalmente nel. 
le già citate notizie,a! detto laworo nella Cappella Erera in S. Giacomo d.’Spa= 
gnuoli ( che pone per prima opra confiderabile in Roma, & alla detta galeria, 
a Baflano per feconda ) aggionge perterza : vira Galleria non molto grande in Cafa 
de' Signori Verofpi in Roma , oue nel mezo della volta di detta vi è Apollo » che coni 
fuoicanalli paBa nelfegno del Zodiaco se vi fono più baffo le quattro Staggioni, che di- 
moftra il detto Apollodi gouernarle &c. che vi è dalleteflate di detta Galleria crede 
l'Aurora,che apparifce ananti i Giorno , e dirincontro è Chrepufcoli della fera s e poca 
apreffo la Notte figura ; che con ali grandi, e ofcure cuopre afai ; portanda duoi fanciul= 
li adormentati in braccio. 

Eragli, come fitoccò, mancata la moglie, onde rimaftone con vna fola figli- 
nola se la dote confiltente in due cafe , non sò che luoghi dimonte , e fupellet= 
tili quanto mai baftar fi poteffero advnaben' agiata abitazione , anea rifoluto 
di reltarfene folo in quella gui(a , nè più privarfi della libertà tanto amica alla 
fua Profeffione. Ne fcrifle a fratelli, dando aFProcuratore ampia facoltà dire» 
polare a fuo piacere l'eredità paterna , ritenendo preffo di fe per allora la parte 
de frutti a lui annualmente douuti, già che con quei della fudetta dote ; e co” 
guadagni cotidiani potea francamente paffarfela : Auer determinato, Roma» 
doue e peril nome già conle fudette opre ftabilitofi, e per le occafioni frequen- 
ti, evantaggiofe trouana ogni bene, douet effere la fua Patria; ma non folo 
mai vi aderirono, ch'anzi fempre ne lo difuafero , facendogli coftare con repli» 
cati vfficii, & ewidenti ragioni il danuo della fua loatananza , e la neceflità dell” 
vnione delle due cafe, aperte in diuerfî luoghi, in vna fola , ed in Bologna , oue 
poffedeuafi il maggior corpo de’ beni» qualiin fine doucuano toccare a fuoi 
figliuoli s non volendo il Procuratore,tutto dedito a'itudii, prender moglie ;e rie 
cufando ciò fare il Notaro anch’egliscome il più giouane di tattise perche trouo 
trà l’altre vna lettera di Domenico fcrittagli a Roma în tal propofito,voglio quì 
DIRENO DE NINE POTER OCA ceri cre fi 
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poffa : così fcriue egli dunque a Francefco. 

‘ Ancorcheio vi babbia più volte nelle altre mie fignificato la mia intentione , voglio 
nondimeno con queSta occaftone delle vacanze de Fort, nelle quali i clienti mi lafciano 
pigliar vn poco di fiato aprirmi in quelta mia liberamente con voi, come anco rei ricer- 
cate, erendernile ragioni , per le qualiio hò detto , e dirò fempre che voi douete ritor» 
nare à Bologna sini accafarui , e godere del frutto de beni , e della virti che ci ha dato 
il Sommo Iddio » che fiafempre ringratiato. Vi dico dunque che eBendo io per vna par- 
te troppoingolfato ne gl'affari quafî tutti di quefta Città, che comefapete quafi tutti paf- 
fano per la mie mani, ne trouandomi di quella perfetta fanità , erobuftezza , che gode= 
te voi, eGio. Agoflino , non pofto, nè deuo in modo alcuno prender moglie» nella quale 
conofco se confel[fo non potrei fare la douuta compagnia,e prefto mi ridurei ananti il tem- 
po alia fepoltura. Gio. Agoftino effendo l’ultimo di no: , non mi pare il douero , che fat= 
10 capo di cafaregoli noi altri se de nowffimofiat primus. Sicheè necefsario per tutti i 
capi che voi fiatetrà noi dua quel mezzo termine sche può render paghi tutti se tener'in 
piedi la Cafa. Eglipoi ben sì viferuira ne gli affi minuti, come dello fpendere , del 
pagare, del rifcuotere , io gli Starò fopra sterròi conti di tutto, e attenderò d’aunan- 
taggiarl entrata co' gl’ acquifti nelle inueftite, potendoui afficurare » fe tanto faccio per 
gl aleni , e peri firany » quanto farò per noi fleffi. Voi dunque non haurete 4 badare ad 
altro sche è dipingere , cà farfigure belle doppiamente col Rampar de' figli , e dellefia= 
te, con effigiarne fulle tele: perche è dire il vero che valeriano tanti noftri fudori , tanti 
guadagni , e acquifti ? rifolneteni dunque , e non dubitate , che ciò non vi fard di niffun 
preiuditio alla virtà , mentre noi vi follenaremo da ogni faflidio se dumeflico affare : co= 
mo/cete i vollri vantaggi , & il mio affetto snon vi diano faftidio gl'intereffi di cofta , che 
a me dà benl'antmo di cauarne il netto ; che fe bene non habito in Roma , vi bhò però tan: 
tiamia se patroni, che sò quello , che mi poffo promettere quanto siovi fofis e quane 
do occorreffe , non ifparmierò darui vna palfata , per raddrizzare» & aggiuftar tutto; 
tanto lcrino di confenfo anco di Gio. Agoflino , quale anche lui conme vi faluta cara» 
mente &c. 

Fatra dunque in quefto cafo (come fuo! dirfi ) di neceffità virtù Francelco» 
con quella fua bambina non toccante ancora.del fecondo anno , e perciò con, 
la mammana fteffa che la nutricaffe , poftofiin viaggio» fe ne tornò a Bologna, 
attendendo a fuo tempo , che capitando nelle mani del Procuratore vna qual- 
che crede, ò riccafiglia {come ifperanzato nel’auca) a luitoccaria faceffe ; ma 
non ifcoprendofi così prefto il fuppofto buon partito s e volendo ei liberarfi da 
vn fimil faftidio , che tenendogli ingombra la mente » nol lafciana portarfi {u' la- 
uori col douuto ripofo se quietezza d'animo , rifolfe di farfela da fe, v{cendone 
in ogni miglior modo. Trè furono i partiti che fe gl'intauolarono, ma l’vitimo 
finalmente, promoffo dal Dottor Cucchi fuo fuifcerato amico , e Medico anti- 
codi Cafa, fortì il deliato effetto. Fù la giouane propoltagli vna tal Doralice 
dell’onorata famiglia de'Fiorauanti, che non più ebbe in dote che dieci mila li- 
re fenza gliapparati , conflituenti perciò effe duo’ mila fcudi di Roma, metà fo» 
lo di quanto colà dalla prima conforte tratto auca, Contentofsene UGO 
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Francefco , mettendo a conto del refiduo la beltà  e-lo fpirito della onefta Zit» 
tella , duo'capitali per lui non meno prezzabili di quel denaro... Paruegli, che 
fisurando egli per lo più Veneri, Galatee , Nasadi, Driadi, e fimili femmine, e 
Deità , più gentil modello di quefto pronto ; e dimeltico {perar non douefse ; e 
alieno affatto da cafarecci fattidii, e cure famigliari, molto bene appogiarle 
potefse a vna tanta viuezza. 

Tale per ogni parte riufcìia moglie , che non (olo feppe nella fua fre(chezza, 
con gran cortefia non mai difgionta dal decoro , feruirgli a tempo di vn perfet= 
tiffimo naturale , ma prouederlo abbondantemente d'altri Amorini, che di que- 
gl’ immobili del Fiammingo; e dell’ Algardi, che pendenti fi vedono ornar le 
pareti a’ Pittori. Trasformandofitutta nel gulto , e nelgenio del marito , inge- 
gnanafi ella tela d’accomodar que’ bambini nelle defiate pofiture ferme nona 
folo e pofanti, ma nelle attitudini, e ne’ fcorti più difficili, e viuaci, fapendo 
giudiciofamente farglili veder fofpefi, con pannolini, ebende accomodandoli; e . 
foltenendoli , fin'a che ilbramato effetto ben' ofleruato n’auefie , e colto, Quan- 
to poi graziofi foffero, d’ vnbel volto, e d'aria nobile, alla (va fimile , non mi 
fi renderà difficile il perluaderlo a chitutto il dì per tali nelle di lui picture può 
raffigurarli , efendoui appunto ritratti, e dipinti que ftefli che viui giornalmen- 
re auanti vedeuafi; e quefti in tal numero; che dodici nello telo tempo potè 
contarne vini, e perciò goderne l’efenzioni dalle leggi conceffe a chi con più pro- 
fitto della Patria » che gufto talora della cafa , sà rendarfi tanto fecondo. Di 
tutti teneua ella efattiflfima cura; allenandoli neltimor di Dio, e co’ buoni co- 
ftumi, infegnando taluolta loro ; gionti che foflero ad vna certa età, di leggere, 
e fcriuere se fucceffinamente ponendo inloro mani lecture vtili non meno al Pa- 
dre che a lei diletteuoli, come della Sacra Scrittura, e d'Iftorie, nelle quali ap- 
parì verfatiffima a fegno , che non conferiua mai con lei Francefco le fue pere- 
grine inuenzioni, nè moftrana i ben compofti rami , che ficutezze grandi, e pro- 
fittenoli aunertimenti nonne craeffe. Staua con lu sù gli avuifi , e difcorrena, 
delle nuoue correnti, dandone il fuo giudicio , con con minore ammirazione,» 
che diletto , non lafciando intanto per fimili dilettazioni vo’ efatta applicazio- 
ne alle cure domeltiche ; e bifogni occorrenti, fino dello fpendere » rifcuotere, e 
pagare » 

Che più defiderarfi potea da vn fortunato marito ? Che felicità pit compite 
di quefte ? Affai pur’ anche ; e più di quello”, ch’ altri auria detto e creduto, Non 
fi dì contento perfetto quì in Terra , nè vi fi rroua huom così beato, chele fua 
croce non porti. lo ben quì potrei dire della moglie l' alterigia , impotfibile a 
tronarfi (compagnara da vna tanta abbondanza di fpirito: de’ figli il poco timo- 
re, e contumace genio dal buon defio de’ genitori affatto diuerfo : di vna fami- 
glia così numerofa l’irreparabile difordine, e fcialaquamento , (e a più pelaati 
afflizioni non mi chiamaffero le doglianze dello ftefso Francefco > che di uama- 
no nelle dette notizie per Roma così mi trouo in compendio, ma fuccofamente 
feritte: Mortala prima moglie fi perfuafo dal fratello di fare ritorno alla Patria, & 
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a godere qualche apparenti comodità ; ilche in progreffo ditempo non riufcirono, come à 
baffo fi dirà poi che il fratello s' inuilupò in fare acquiîti di facoltà , e confeguentemente 
inmolte fabriche , e Francefco credendofi di effere fratello di va Procuratore, edi vr 
grande Guadagnadore s lt lafciò tirare d fare de mandati di procura ampliffimi, anzi è 
lafciare fogli liberi fottofcritti al detto fratello pratichifimo in accomodare gl' altri, e po- 
co pratico per fe feto rc. Francefco ritrouandofi convna fola figlia della prima moglie 
È con buona parte della dote » cioè due cafein Roma s Francefco fi lafciò entrare con per- 
fuafrone di uo fratello molto aftuto a ritornare a Bologna: è feppe infieme lenare due ca- 
feà Francefco s quali con molti altri contanti s e rimeffe è Bologna con tutti gli ananzi fo- 
pra i Guadagni di Roma, il tutto miffe nelle mani del fratello » per farne permuta, 
aggiungere ftabi!1à Rabili » sì de beni paterni come di vna beredità lafciata dalla madre 
di qualche confideratione » ma il maggior neruo di Francefco furono le molte rimeffe che 
fe Bologna al fratello, che fece de' Guadagni fattiin Roma, & de denari a Compa- 
guia d’vfficio ; ma fù peggiore la gionta , poiche lo perfuafe à prendere di nuouo moglie, 
dicendo schel bevedità v/cina di Cafa , è che niftuno era più al propofito per hauerne fi= 
gliolanza » che la perfora di Francefco s e/cludendo fem quefto affare infieme con il terzo, 
xs vltimo fratello Gio. Agoflino. fi dichiarò all’ hora Francefco » che era efaufto di Bor- 
fa perla caggione delle molte [pefe fatte à Roma per la prima moglie,e& che anche quan. 
do hawfihauuto da fare le prime fpefe, banercbbe condefcefo d ritornare di nuono d pi- 
gliare Lifeconda | d quefto egli rifpofe , che quelte fpefe erano il manco, e che baurebbe 
altutto proueduto, & con quefta conforte fî tirò(crittura , & fi fece il parentado ; mà 
reflò ingannato Francefco , perche dal fratello fa abbandonato s e fi ingannato conforme 
l intentione , e incambio di cominciare a fare le nozze con allegri”, cominciorono con 
aflittione se tanto più, quanto il buon fratello Domenico fi dichiarò di non voler dare di- 
furbo a Francefco ,e& che haueria mangiato folo lafera da fe, anzi che faccua mangia= 
re.chiloferuina dalla parte dì Francefco ) fenza concorrere alla portione di chi lo feruina, 
finalmente venne Francefco innumero groffo difigliolanza in pochi anni , d fegno che fi 
bebbe per la numerofità de' figliuoli , lefentione dal Reggimento , ò dalle leggi re. 
Molte in ciò veramente s' vdirono taluolta efier le (cufe ; che in favor di Do- 
menico adduccan que’ parziali, che fotto di lui follecitauano,; ò nel fuo fludio 
auean fgabello : Che troppò ingordo fi dimoftrafie Francefco in adocchiare co- 
sì prefto gli acquifti del fratello , quando a tutto fuo piacere de' fuoi proprii li= 
beramente di[ponea ; fenza che gli ne foffero tenuti i conti: Eller così ftermi- 
nati i guadagni» che quegli traca da clienti, che ben potea cauarfi ogni capric- 
cio , fenzatema che s' intaccafle il patrimonio ; foura il quale folo auria eon ra- 
gione potuto dolerfi quelli , quando aumentato non fi fofte è anzi che diminuito: 
Noneffere elleno finalmente tante le fpefe , voluttuarie ancora » di quefto gran 
vittuofo , che digran longa fuperate nonreltafiero dalle cotidiane del Pittore, 
che profonder douea in vna tanto difordinata famigliaccia: Tutte quelle poi 
non vederfi gettate dietro a femmine, ene’ giuochi, ma in vna ricchiffima copia 
di libri, che reitauano finalmente in capitale per que’ nipoti , che alla lea pro- 
feffione applicati G foflero: In necefsatii non meno, che vtili riftoramenti di 
cale, 
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cafe, bonificamenti de’ poderi, che a’ medefimi pure rimaner doueano ; e helle 
fuperbe delizie della Querznola , che yn giorno ceder non doucuano alle rino» 
mate ville di vn Frafcati, d'vn Tiuoli. Ma non fi potea però negare » che quelt” 
vitima appunto non fofse la pietra dello fcandalo, fcoprendofi ogni dì più quel- 
1a vn'occulta voraggine ; che tutto afsorbiua nel condurui acque fcaturienti , € 
perenni , forar di dentro , e trappafsar monti, (pianar colli, alzarui abitazioni, 
ergerw officine , fondarui molini » ftandone poi nell’ efecuzione di tutto, più 
all'altrui configlio ; rapporto ; e perizia , che alla propria (oddisfazione, e gufto; 
come che fequeftrato fempre da vna faraggine di caufe ciuili , e criminali anco- 
raentrola dimeftica fua libreria; pochiflime volte colà portar fi potefse a ben” 
ordinartante fatture , nonche a goderfele. Che da tante legali applicazioni poi 
refo penfierofo fempre,edeftatico , moltrandofi ftrauagante ; ed aultero ; non 
fapefse mai far forza a fe ftefso se concerre apparenti almeno dimoftrazioni 
che nulla coltano ,etanto appagano , renderli talnolta ben’ affetta la cognata» 
grato a' nipoti, ch'anzi da lui per avuentura puerilmente correndo incontro, 
ed mnocentemente trefcando , venivano abborriti, e fchifati, e più grandieri 
cacciati dalle fue ftanze con minaccie, e rigori. Auuezzi perciò in cal guifa fin 
da fanciulli a troppo temerlo » nulla amarlo ; lo fuggiuano ; edei dolendofi del 
contumace lor genio , della tupidità , e male creanze ; dell’ anuerfione manife- 
fta é que'ftudii, &allelettere , li rampognaua , incolpando la fcioperaggine del 
Padre loro ; e l'indulgenza della Madre del bafso loro talento, e dell’ignoran» 
za » nella quale douer reftar tutti fepolci ben ifcorgerfi dicea. 

Ma fe ditutte le querimonie, e lamenti ch'ogni dì s'vdiuano voleffimo noi 
far cafo, non aurian mai fine fimili guai, che per lo più que fon tanti ceruelli re- 
gnar fi afcoltano ; ed apparirebbero maggiori gli affanni di Francefco nelle mie 
carte , che nelle fue tele, che al contrario non fpirano altro mai , che gioie , che 
allegrie, che contenti + Vincitore d'ogni contrafto , e fuperiore ad ogni contra- 
rio deftino » non fapea col (uo poetico pennello , che pafseggiar mai fempres 
peri deliziofi giardini di Pefto , per le amene pendici di Pafo,e di Citera: Che 
calcare anche talora le rupi del Permefso, ed arriuare a ftanziar felicemente con 
Apollo, e le Mufe; onde dilui ben'anche dir fi potefit ciò» che Frefony canto del 
gran Giulio Romano; che : 

d puero Mufarum edoltus in antris 
Aonias referauit opes» Graphicaque Poefi , 
Qua non vifa prius , fed tantum audita Pocetis » 
Ante oculos (pelfanda dedit facraria Phabi. 

Se finfe Amore, non fonnacchiofo e dormiente , com’ è quel di Guido , ce’ 
fè vedere, ma nel fuo trono , ed in maeità affifo , affitere hora all’efercizio, 
edalla gara de gli Amoretti minori inberfagliare vn cuore ad va tronco appefo 
e pendente shora alle liete danze , e carole colte, e mifurate da que' teneri pie- 
di attorno al fimulacro marmoreo dell’ inghirlandata Flora: hora alla vitto- 
riofa fconfitta de'Satiretti, e de’Fauni feluaggi, da gli alati fancialli (otto- 
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îneffi, ed oppreffi. Se d'vn’Adone vccifo fece piangere ne' pinti (aoirami il fu= 
gubre cafo,accompagnaro anche lo volle dal corteggio d'Amorinì, altri de'quali 
mirando la crudelpiaga , fpauentaco s' arretrafse ; altriche adiratofene ; l'arco 
fpezzalse ; e le quadrella » arnefi refi inutili perla morte dell' infelice ; altri chey 
imbrandicto 1 dardo, dietro al fiero cinghiale correndo , ne minaccialse la vene 
detta, Non figurò mai Venere » che con la Pronuba del cigno Partenopeo veder 
non ci facefse : Vic iter iriato | PRERE 
Pofar da lei non lunge 
L’ Idalie ferue , e’ n triplicato nodo 
Tutte infieme riftrette 
Sotto quercia frondofa effer' affife è 
Chi quà , chi là difperlî, 
Quunque era ciafcun da l'ombra folta; 
Imnitati giacer Vaghi , e lafciui 
I pennuti fanciulli : 
| Peuder mtorno da’ vicini tronchi 4 
* Breue ripofo a tormentati cori , 
Pacifiche , e dimeBe 
Le faretre homicide ; e quinci , e quindi 
Aggitati dal vento | 
Ondeggiar gli archi, e i dardi; 
«Anzi archeggiar que rami 
Parte di lor vagando 
Vigilante ir fchergando , & bor trà mirti 
Spiare occultamente 
De’ femphici augeletti i chiuft nidi ; 
O pur feguendo, e ricercando a proua 
De’ pampinofi tralci i verdi germi, 
Coglier grappoli, e pomi , e lieuemente 
Sù le cime de gl’ olmi 
Ripofarfi sù L'ali; ed altri fiarfi 
«A difefa del bofco, 
E le Driadi impudiche, 
V'aghe d' efter vedute, 
E i rozzt Dei filueftri irne cacciando ; 
Parte 1 Satiri ofceni, e î Fanni audaci s 
Che flauano da lunge 
A rifguardar ne l’ antro è 
i Efser per gioco @ faettare intento . 

Ma troppo diminuto; e in confeguenza noiofo riufcirebbe il racconto , fe tut- 
ti quì regiftrar fi volefleroi pittorici ingrandimenti, & aggiunti, le nouita di pen- 
fieri, gli ftudiati concetti ;e i peregriniritroui che da sì ferace , & abbondante 
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ingegno fcaturiron mai fempre ; e colle quali , non potendo egli mai giongere, 
per ver dire » alla profondità del difegno di Guido, cercò fuperarlo nell’erudita 
compofizione ; e doue fi accorfe auer quegli mnamorato il Mondo di fua fubli= 
me beltà , inuaghirlo quefti co’ più lafciui vezzi, che giammai meditafle pennel- 
lo ; onde la doue i maeftofi, e nobili fauori del primo preffo a'* Monarchi ; e ne” 
Regii palagi meritaron luogo ; ilieti; e viuaci fcherzi dell'altro ne’più fegreti ga- 
binetti, e ne'giardini delle più famofe ville accolti fividdero. A ciò per l’ap= 
punto par che vitimamente anch'egli alluder voglia il dotto Girupeno , quando 
guidato dal Genio di Rafaellea veder in Bologna il fuperbo Giardino de'Signo= 
ri Poeti, dopo auerlo così leggiadramente in poche parole defcritto » foggion- 
ge» che quelte amenità gli fecero (owuenire le pitture dell’ Albani, onde così 
diffe al Genio : vaglia il vero le virtuofe fatiche di quefl'Huomo fono à mio parere ap- 
propriate per quefti ameniffimi luoghi » effendo ; che la maniera di lui è totalmente attina 
a rifchiarar qual fialî annoiato , e torbidointelletto , giufta per l'appunto la gioia, &r il 
contento sche fpira dalle fue rare bellezze se che: Tudici bene nipiglio il Genio , poi- 
che l'elenato talento , e naturale inclinatione dell’ Albani fi fempre di rapprefentare og- 
getti amabili , fauolofe attioni, Deitadi , Amori, Ninfe, Marittime, e Bofchereccie » e 
femili altri inamerabili capricciofe se poetiche fantafie , nella cui facultà fa egli norabil- 
mente gratiofo , verfato » e prattico. 

Quindi è che di fimili deliziofi luoghi fi compiacqu' egli fempre ; nè folo la 
maggior parce della itate alla fua villa del Meldola prima, poi alla Querzuola 
paffar' i caldi gli piacque» ch'anche in Città nell'horto Torfanino; e nel fudetto 
Giardino de’Poeti appunto ritirarfi al lauoro per molti anni ficleffle; conducen= 
dotalora a pigione prima l’rno; e poil’altro,talora lafciandolo condurre al Maf- 
fari, e feco accompagnandofi. Troppo alla fua lieta Minerua conferivano di 
quelle dimeftiche felue gli orezi se gli orrori, de’ vecchi tronchi i nodofi bultis 
delle luffureggianti frondi la ben partita mappa, de’ limpidi rufceletti il grato 
mormorio , de gli augellini feftofi 1 dolci canti, dell’ aure odorofe i foani olezi. 
Quiui eccittauanfi i fuoi fpiriti a dotte contemplazioni, concentravafi in fe ftef- 
fo a fpecularne l'ordine, e la difpofizione, e leggendone prima sùilibri il fonda- . 
mento se imotiuile raffinana col difcorfo se colla conferenza. Souueniua all’ 
ignoranza della lingua latina ( per la prinazione della quale più volte con me la- 
gnofli ) con le più fide verfioni de’noftri Italiani. Al Poemadi Virgilio salle me- 
tamorfofi d’Quidio fuppliua nelle fue mani fempre il Caro; e l'Anguilara; e po- 
che volte io gionfinella fua ftanza , che qualche nuouo libro ful tauoiino non 
ifcorgeffi , e pertutto poi fu'fgabelli , e fin per terra il fuo:diletto Taffo , logro, e 
male infieme per l'vfo cotidiano , pregando quanti da lui capitaflero a tratce- 
nerfimentre pingea , a leggerne fquarci interi, imprimendofi poi nella mente 
quelle nobili idee » ripetendo dell'Erminie , delle Ciorinde, delle Armide , e de” 
Tancredile peripezie , c ilamenti. Quante volcerinouar da capo a noi fece la 
già terminata lettura se rifflertendoui fopra » e fpeculando , feppe cauarne que”. 
non più da niflun'altro immaginati penfieri, che pon meno erudif(cono , diche 
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dilettino i più fcientifichiancora. Vedafi il tondo nella Villa Peretti ; nella Vi 
gna Borghefe mirinfi i quattro sche fi {timarono fempre per il neruo maggiore 
di quelle ammirate da tutto il Mondo grandezze , e quelli folo effer poterono,” 
che di nobile inuidia , c d'vn generofo defio punger fapeffero il gufto de'Grandi, 
come d’vn Conte di Carugi gran Signore della Francia , d’vn Sereniffimo Ferdi= 
nando Gonzaga Duca di Mantoua , d’vn'Altezza Reale di Sauoia , che tutti fimi= 
li a’ fudetti ne commifero all’Albani » riportandon'effi (oddisfazione compitiflI. 
ma, edeglinon meno che doni fublimi , eccelfelodi. E perche di quelti vlti- 
mi folo » che furono però 1 primi adefeguirfi , in congiontura , che trouandofi 
per l'Anno Santo d'Vrbano Ottauo in Roma il Serenifimo Principe Cardinal 
Maurizio fratello del Duca » e trouandouili altresì Albani » potè riceuerne i co- 
mandi d'ordine di quell'Eminentiflimo ; di que’ di Borghefe inuaghito , mi trouo 
due relazioni del Dottor Medico Zamboni; vna per minsta di lettera (crittane 
da Francefco a quel Duca; l’altra molto copiofa, e defcrittiua in relazione di 
quel Dottore al Mulla Nobile Veneto , vò quì puntualmente regiftrarle sjper vn 
compito faggio delle tante peregrine inuenzioni d ingegno sì fublime ; i 


f 


Di Orazio Zamboni per il Sig. Francefco Albani al Sereniftimo Principe, 
e Cardinale Maurizio di Sauota . 


Sereniffimo Principe . 


Ambafciatore Reffidente appieffo la Santità di Papa Vrbano Ottavo per la Reale 
«Altezza del Sig. Duca fuo fratello l'efplicatione de' quattro Elementi: e perche 
la mia ferme incontra rinerente i cenni di V. A. Screnifs. con faccia d'efpreffi comandi, 
destina: deferiuer quelli come hò fatto » fopra quattro Rotondità , perche conferuando 
questi la forma delle proprie Sfere quietino scomein proprio luogo maggiormente la lo- 
ro e/preffione + i 
Nella prima Circonferenza adunque del Fuoco , potrà rimirare non folo iui l'Elemen= 
tare efpreffoin perfona del fommo Gioue , ma ben sì anche con l'Amorofo nella Dea di 
Cipro s al Materiale nella fucina di Vulcano. Nonhò io voluto ini cfporre Bronto » egli 
altri duor Ciclopi compagni , ma trè piccoli alati , sì , perche più diletteuol contrapo/le 
fanno le carnagioni de fanciulli col fofco di quelle di Vulcano, sì anche perche fo Stabi- 
lito l penftero da quell Eccellenza » come fopra bafe del defiderio di V. A. Serenifs. in: 
Una copiofa quantità d Amoretti sche come potenti nella forza delle loro faette fuperano 
con quelle le rigidezze de marmi, l'impenetrabilità de cuori di diafpro, le durezze del- 
le corazze » anzi i petti dinimi delle fleffe Deiva . ico 
Fi mio officio nella feconda Circonferenza eJprimere l’ Aria, e perche queflo Elemen=". 
to dallafuperftitiofa Antichita per la Dea Giunone fr egli adorato , alla quale dauano pei 
corteggio quattordici Ninfe , ch' altro non fono De quattordici Deteore , che fi crea= 
Prercià = 
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nonella feconda regione di quella ; per tanto contal mezo penfai di defcriuere il mio fî- 
guificato | emaffime che talora in vn fol giorno , Stò per dire, tutte (î rapprefentano si 
quell’ Elemento. Eperche neil'Aere non folo volano Vecelli, ma dall agitatione di 
quella firepita quella Sfera ; pertanto per efpreffione maggiore del penfiero houui rappre- 
Sentato non folo piccoli Amori , che fcherzando intorno ad vccelletti, tertino cattiuar 
quelli, ma sì anche altri, che col trepitofo rimbombo de' timpani , denotino quelfufturro. 
Macffendo anche Meteorologiche metamorfofi i venti ; pofciache non altro fono, che va- 
pori della Terra in alto elenati , pertanto come concernenti a quefta Sfera , bò ini indot- 
to Eolo ; ch' aprendo vn' antro , concede a quellila libertà. 

Nel terzo Giro sin cui doueafi rapprefentare l'Acqua s hò voluto non folo efprimerni 
il mifeulto dell’ acque dolci , come de fiumi sfiumane , e fonti alpini, ma sì anche di que- 
Ste, come quelle del mare , in cui banendogli rapprefentata Galatea | ch altro non fimbo - 
leggia , che l'humide fpume di quefto Elemento s bò gli voluto altre marine Ninfe aggiun- 
gerni s parte perche contraponendo alle carnagionide Tritoni, rendino più vagala pit- 
tura all’ occhio , parte perche efprimendo con Amori quelle più principali operationi.che 
fi e(fercitano nell’ acque , come raccoglier perle ; fferpar.covalli , pefcar alle reti  ingan- 
nari Guizzauti con l'efca all' hamo » veni ad efplicar maggiormente il meditato con- 
cetto. ii 

Nella quarta, c& vltima Sfera » oweraneceffaria l' impreffione della Terra, bò voluto 
in quella introdurui con Berecintia antica Madre de’ Dei , c dell’Vniuerfo le trè Stagio- 
ni pia concernenti è quefta Rotondità , che douea comparire auanti al Reale cofpetto di 
V..A. Serenifsima. Tré diffi, perche banendo da quefle c[figliata l'horridezza del Ver- 
no poco confacente alla placidezza di V. A. Sercnifs. houm efpreffe quell’ altre trè ; co- 
me anche più proportionate alla raccolta di quei tefori, che prodigamente ci contribuifce 
quefla gran Madre: Onde hò quiui efpofto Flora per la Primauera » efplicandola mag- 
grormente con quei Cupidetti , che oltre il raccor fiori , inghirlandano vna piccola fan- 
ciulla. HOgliregiftrata Cerere, che rapprefentantel E/tate impone d drappelli d' Amo- 
retti l’operatione , che in tal Ragione nel raccogliere la mefte s' effercita fal Terreno. Ve 
gl hò anche impreffo Bacco , che rimirando , riuolto alt operare d' alcani fancinlletti 
intorno all’ vuese Poma , fignifica è noi la flagione douitiofifima dell’ Autunno . 

Bramerei » che di maggior mia fodisfattione riufciffero al cofpetto di V. A. Serenifs. 
sì per pareggiar il mio defiderio, comeinparte fodisfare d quelle obligationi , che deno 
alla Serenifftrma V oftra Altezza, alla quale con ognibumiltà riuerentifima bacio les 
Sacre Vefli. Di Bologna 
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Lettera tn relatione dei Quattro Elementi 
Di mano del Sio FRANCESCO ALBANI, 
Deftinati all’ ALTEZZA REALE del Stig. PRINCIPE 
CARDINALE DI SAVOIA. 
Scritta all’ Uluftrifs. Sio. Girolamo da Mulla Nobile Venetiano 
D’ Orazio Zamboni Bolognefe. 


S Velò la Fama allo flupore del Mondo quattro Circonferenze , Pitture di Francefco 

Albani sil mirabile , nelle quali vedenanfi efiggiate di rara inuentione gl'Elementi. 
L'Illuftriffivo Girolamo da Mulla Nobile Venetiano ne ricercò dall’ Autore relatione» 
che in coral guifa diffe» 


Illuftrifs. Sig. mio, & Pedron Colendifs. 


53 Er incontrare ofequiofala mia penna i commandi di V.S. Iluflrifima, 
2 adombrardeue su quefti fogh quattro Marauiglie del prefentefecolo, che 
da dalcelebrepennello dell’Eccellente Atbanifono flate confagrate all’Eter- 
nità se deflinate alle grandezze della Reale Cafa di S AVOIA. Stimee 
>® reinell' Apogeo di Fortuna collocata la mia forte incontrando i cenni di 
lei , mentre non ifcorgefft » chel ofcurità del mio inchioftro è troppo mal addattato colore 
per abbozzare le perfestioni della Pittura: e non conofceffischel'humiltà della mia perna 
nonsa volare fopra i Cieli d'ona inimitabile bellezza. Troppo eminenti fono le materie, 
che sì quelle riuerite tele fi rapprefentano : e troppo nell'auge dell'eccellenza fa formone 
tatala Gloria di queftogran Maeftro . Toperme noncredo , che da materiali colori hab. 
bia eglicarpito gli accidenti , ch'auniuano quelle sferichecapacità, mà bensì dalle bel. 
lezze del Cielo , wonper aninsare » quafi Prometeo nonello , vncadanere diterra ,mà 
quattro Circonferenze di colori che inbricui circolivaccogliendo gli Elementi , bano 
compofto il giro all'eternità. Pure per fodisfare alla curiofainRanza di V. $. Illuftrife- 
fima sc& in parte adempire quel debito , che me lo confeffa eternamente dounto ; dirò, che 
fele più perfette Idee de Tempi andati su le tele della fpeculatione col pennello fottiliffi- 
mo dell intendere dipinfero gli Elementi ombreggiati per vn’armoniofa difcordanza , che 
conferua ineffere quefto Macrocofmo ; sù quefte Tele gli ammirano immobili gli occhi gli 
trafcorre L intelletto defcritti dall ifquifitezza di mano pittrice, per vna CATENA 
AMOROSA di quattro anella compofta , che confagrata alla marasiglia , non va pro» 
digiofo fiftema de gl’ Elementi compone, ma quattro Mondi interi. 

1 Volfe adunque quefto Pennello Gloriofo scompofto delle più fcelte penne della Fe- 
nice dell'Arte, nel fommo del treuiffimo Elemento fopra ingroffata nube ftabili- 
rela Madre d'Amore ;perche sellaè, che s come intellisenza motrice dell’ Vninerfo, 
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fà vn'amorofa Concatenanza de i difcordanti principij » e conferua in effere i compofti di 

quelli ; era benconueniente » ch'iui foffe , come nel trono della fua gloria, rinerita. Raf 
frenaua la Dea a due candide colombe il volo ; che conl'ali auuinte , regolauano 
il (uo dorato timone , afficurando non folo, ch’alcuni Alati da tremolante fiam- 
mella le faci accendeflero ; Md che anche felicitaffero gli occhi auuenturati, che ins 
quelle celefti bellezze fiffauano lofguardo: Accendevano coftoro le faci,non già per auui= 
uare gl'affetti de fpettatori , che immobili dall'ammiratione , come fiatue di Mennone do- 
ueRerorifcaldati articolare le voci all'applaufo; ma bensì , per dare è diuedere , che dal= 
le bellezze vniuerJali di natura pigliano feme , &x origine le caufe produttrici della gene- 
ratione di tutte Le cofe naturali. 

Non poco lungi da quelli eranui duo Amoretti , che dall’vnito drapello fpic- 
catiin altra parte rinolti con le facelle inmano dibatteuano l'ali ; volazazoeffi» 
per mio credere all'Eternità . O'forfe ambitiofi delle glorie del celebre Pennello incami- 
nauanfi à publicarle per l Yninerfo. Fermate ; fermate dico sò femplicetti , ilvolo, che 
di già la Fama a voi precorritrice ha (piegato fotto il veffillo dell’ eccellenza le gloriao 
del mirabile . Ite fnelli , direi, ad accendere 1 petti delle più riuerite Deita,fe prima d'ho- 
ranonbaueflefatto mostra del voflro potere. Già lo (piega il maeftolo afpetto del 
gran Tonante, che da voico’ voftri dardi follecitato sù l'alato deltriero a Len- 
no condotto l'hauete , cue quiui arricchiffe falminante la defltra, per fodisfare alle 
promefe della fua amata Semele. Infelice Semele, poiche dalle gelofe aftutie di Giunone 
ingannata » hai partorito materia 4 queflo prodigiofo Artefice di rapprefentare sì quefti 
coloriti Cieli il trionfo dellatua Rinale, In perfona Gioue armaua la deftra de’fulmi- 
ni,nonsò ,s impatiente di quegli ornamenti » cb erano deftinati per lo godimento dell’ 
infelice Amante , ò pure perche quell'armi non degnafero effer trattate, che dalla poren- 
te fuamano + Hauerebberoicapi de' riguardanti temuto @ così macftofo fpettacolo la 
prefenza fulminatrice di quefta Deità » fe da duo piccioli Cupidetti non fodero itati 
aflicurati , quali fopra il terreno ripofti da fuoi archi fcaricandoli due frezze 
d'oro nel feno, raddolciuano quella diuina feuerità. Yo di già /coccato lo ftrale 
deflinato » cred'i0, a caratterizargli le bellezze di Semele, baucuaglielo conficcato n 
mezzo al feno : l’altro coll'apparato di quello sù la cocca ; follecitanalo alla partita. 

Quiuin difparte l’affumicaro Vulcano teneua alla mano il martello per dare ad 
intendere sche nell'amorofe fatiche deuefi fempre fiar preparato al lanoro. Non poco 
lungi dal vecchio Padre erano trè pennuti fanciulli, vno de’ quali agitando nella 
fucina con ventofo mantice le fiamme voraci, fomminiftraua più a gl’ altri duo 
trattabile il ferro per fabricarne le faette. Saette rapprefentate così pungenti , che 
autenticato il fuo potere da quel diutno Pennello, ch eternando i liniimmortala il fuo no- 
me » fomminiftrazano allo fiupore i pendentitrofei della di lui gloria, e valore. Vede- 
uafi ui lor cedere le durezze delle Corazze penetrate, la rigidezza delle ftame 
di marmo ferite , l'impenetrabilità dello fteffo Diafpro da'trali fpezzato . Zrazo 
fimilmente inloco poco diftante quattro Tenerelli ripofti , che a forza d'Amoro= 
fo fuoco remprauano 1 fuoi dorati ftrali nel foauiffimo nettare delle dolcezze 
d'Amore. Nettare così foaue » che fenon venifte tal hora dalfiele d' algente Gelofia 
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amareggiato , ananzerebbe di gran Iunga le melate Joanità del Paradifo. E già la più 
gelofa Dea nevendea ben capace l applandente corona de’ rimiranti » poiche trionfando 
dell ingannata Semele (ul proprio elemento nella feconda Circonferenza, di fe flefta facca 
maranigliofa moftra » 

2 Vagheggiauafi adunque quiui la fuperba Giunone trionfante fopra catro 
dorato , che per lo vaftiffimo campo dell’ Aria venia da duo vaghiffimi pauoni 
condotta: pauoni, che dal miniftero infuperbiti rotando l'occhiute piume, aggirauano il 
fafto detl'ingemmate bellezze. Argo bensì fortunato, che da più di mille occhi applau- 
denti allatuafelicutà , bora vieni sè quefte tele è nobilitare le tue metamorfofi. Echi 
non volontario cangerebbe le proprie forme pertrasformarle in queftamamera ? il defi» 
derio dell Eternità è paffione dell'anima nofra ; quefte fetole pregiate hanno proprietà 
d' cternare co'colorile mutanze delle forme. Superfluo era, che da rofeo naftro penden= 
tedalla bellamano di Giunone catenata veniffe la di loro libertà , perche era impoffibile» 
che consertiffero altroue il volo. Troppo ambinano il paffeggio di queRa Circonferenza» 
che racchiudenain fetutta l'eccellenza d un miracolofo cielo di Pittura. 

Era regolato il carro dal potente Amore. Egli n'era l'’auriga : e chi meglio d° 
Amore nelle fpatiofe regioni dell'Aria aggirando il pafeggio della trionfante Dea figno- 
reggiare doueua ? 

Precorreuanla due delle metereologiche Ninfe fue ancelle,la Cometa, el’ac- 
cefo Vapore : fagrificauano quefte conle lor fiarame , che fopra i loro capi rilacenano 
feintillanti alle glorie della Gelofa. 

Trionfaua ella fuperba fotto l'Arco variato dal Cielo erretto dall’ architetti- 
ca mano d'Iride (ua miniftra ; era egli di pretiofo colore d' opalla così riccamente or- 
nato , che riflettendo co’ (noi variati colorine volti de' riguardanti, variana le maraniglie 
ne' loro flupori. 

Dall'alto arricchiuala la rifonante Tempefta de' fuoi adamantini tefori , quale 
applaudente con lacrime alle grandezze della Deatrionfatrice , conformauafi all vfo de' 
trionfanti antichi Romani , raccordando anch'ella alle Rleffe Deità , co’ fuo: flebili clamo« 
ri il non infuperbirft nelle proprie glorie. 

Serumala faitofa la Serenità , porche digombrando da quel fuperbo teatro le grof- 
fezze delle nereggianti nubi , vaghiffima dimoftranza facena delle ferenffime fue gran- 
dezze : ò pure fugando da quella miracolofa sfera la nerezza di quei turbolenti vapori, 
apparina sperprofetizare , che la Reale Cafa di SAVOIA dovrà con la (ua poftanza 
dilgombrare dal Cielo dellanofira Italia i turbolenti perigli delle inaminenti deRolationi. 
Felicifsimo Albani , che prodigiofo indonino { cred' io) laurà potuto maggiormente fo- 
pra quefte tapezzerie ( che fono degni arredi per l’Empireo ) aggrandire le glorie dell’ane 
gelica fua idea . e la Fanta del fuoimmortale pennello col vaticinio felice di quella Regia 
Cafa  icui dominif gloriofamente feppero » a tempi andati » cleuarfi fopra il gran Regno 
di CIPRO. 

Accompagnauanola regali comitiua trè vaghiffime Ancelle : erano quefte, ac- 
coppiate col Lampo il Tuono ; e la Pioggia : flauano le due prime d' angelica bel» 
tezza adorne în così ftretto nodo auwiticchiate , che faccuano conofcere a' riguardanti, 

TIRI TERI TER di che 
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che la continuatione di quefte quattro Marauiglie non era » che un' Amorofa CONCA- 
TENANZA. Vnaven' cera di quelle ,checon ansiuata fiammella faceua moîtra de' 
fuoi fuigori » L'altra dirompendole nubi firepitaua con le fue borride finfonie. L' vltie 
ma più , che bella, da (uperbifima vrna aggramate le braccia communicana all’ ondea 
le fue criftalline ricchezze : Era collei così vaga in ecceffo sche porgea occaftone a'viguar- 
danti d'aunederfi di non effere quella pioggia volgare , ma bensì vna di quelle celefti, che 
non piowano da altrocielo , che da vno di quelli » che rotano beatitudini. 

Non molto da lungifcorgenafi la vaporofa Rugiada, quale fopra licuifima nube 
Spruzzaua dalle morbidemamme foauiffime lille di purifsimo liquore. Hauerebbero in 
quel ondeggiante mare del latteo petto di vaghifsima donzella naufragato migliaia di 
cuori ; fe fottilifimo velo di rugiadofanubetta fraponendofigli non gi haueffe dal periglio 
conferuati. Prewide l'eccellente Pittore l’immzinente difaflro, e munì questo amorofo fce- 
glio d'antemurale. O* pure loricoperfe di quel diafano ammanto , perche forfe ricono» 
fecuaegli occhio mortale indegno di rimirare le bellezze del Paradifo. 

Applaudeua alla maeftofa pompa di Giunoneal fragore dell’ aere da duo’ala= 
ti Fanciulletti fimboleggiato » che percorendo bellicofe caffe » (lrepitanano non folo al 
trionfo della Dea.,ma alle glorie di quella mano pregiata »che sà rapprefentare in tele i 
cele$ti trofer congli applaufi dell’ eternità. 

Scherzauano quattro alati amori per gli ameniffimi campi di quella leggerif- 
fima sfera intorno alvolo d'alcuni rapaci Vecelli alla trionfante Deità confagrati, 
done ambitiofe di maggiormente arricchire il trionfo cattinanano L Aquile,vincenano gli 
Sparnierisfuperauano gli Auoltoi, 

Miraua da fcofcefo faffo di fcoglio dirupato l'imperiofo Rè delle (offianti 
turbe vaghiffimo corteggio dell’ Altitonante Regina( degno fpettacolo d ’hauere tutto 
il mondofpettatore ) mirauala , dico , perche anuifauafi le conduceffe in maritaggio la 
meritata Ninfa per le turbate nani degli antichi Troiani gia promeftali. Non tanto o ci 
la (copre di vilta , che ditlerrando lofcu:o fpeco de gl'indomiti fufturanti , core 
redò la fua perfona col corceggio fcherofo de’ fuo1 feroci fudditi. Sudditi così 
furibondi , che impazziti alla veduta della Dea s inquietando le marine contrade fufci= 
tauano non olo terrore ne riguardanti, ma foreminiftrarono anche all'idea dell Eccellen- 
te Maeftro vaghifftimo foggetto di counire all'Amorofa Catena l’mcostante sfera dell'Ac- 
qua; quale alla prefenza di que’ turbolenti agitanale fpume,<& inalzana le onde. Bensì 
lo dinotauano duo prefli Mergetti , che fpauentati cfigliananfi da quelle falfe contrade. 

3 Oftequiofoil guardodello fpettatore offeruana nel terzo giro pacata l inftabilità 
del fiuttuante elemento  chespoc' anzi minacciofo vedenafi contra le Stelle guereggiare. 
Erafi pacificato all afpetto di Venere s baftante Deità sc0' fuoi amorofi effetti , è raffere- 
nare i più turbati Numi. Noncrapiù mare, banena egli mutata l'elfenza; s era trasfor- 
mato nel Cielo di Venere. Eraben douere, che per la man» dell’ ALBA quefto Lucifero 
diuno full’onde fofte condotto » non per placare folo que flutti , che haueuangli data la 
culla» ma perche fostentata dalle di lei glorie l'amorola Concatenanza, trionfaffe eterna= 

mente gloriofa al s4ondo. 

Galleggiaua la Dea in queta campagna di mobile criftallo fopra carro dora: 

to 
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to affifa; che formando dinicchi , e buccine vn fuperbiffimo trono , veniua nel 
concauo corpo di benlarga,e terfa conchiglia capacemente raccolta . Haueua 
l’ingegnofo Pittore confignato a 1o timone di quel carro vn falace Delfino , che 
da leggiadra Amoretto con dorato ftrale veniua follecitato al guizzo, Così anche 
nelle gelide acque Amore sd ferire » & accendere i più deformi moftri dell'onde algenti. 

Seruiuanla di foftegno duo alati sche da tenere mani rilafciando rubicondes 
farti, svniuano a purpureo panno, ch'a quelle celefti morbidezze (erua di gon- 
falone. Andanaft e(fo ventilando all’aure dell'applaufo vniuerfale de’ riguardanti . O 
pure gonfio de' fofpiri di mille amanti , be feruina di vela per felicitare placidamente il 
pafseggio a quella Deita. 

Piecorreuala rozzo Tritone » che trombettiere con adunca » e cana buccinarichia= 
maua Anfitrite , e tuste le algofe Deità a riuerire la Madre d'Amore. 

Ornauanla di corteggio le Gratie » vna delle quali {ul dorfo fquammofo d' ir- 
futo Tuitone trionfiua maeftofa della moftruofa preda. Hauenalo catenato con 
l’anorio del deftro braccio » ch'al collo gettatogli fortemente lo firingewa ; con La finiftra 
regolaua l’errore de dorati capegli , raccogliendo que lacci , che in vece di reti imprigio» 
nauano gli affetti de'riguardanti. Vedeuanfi l'altre ; Eufrofina , e Talia su l' algofo 
lido accumulare perle , e coralli; quafî direi per aumentare il teforo delle pretiofe bocche, 
eb'arricchiuano l’erario dinitiofo di quelta maranigliofa pittura. 

Alleniauano le fatiche alle due belle » piccioli Fanciulletti, quali trabendo vné 
cacciatrice nafta » affaticanano le morbide membra » frà le reti » cred' io , imprigionando 
icuori 

In vna parte di queta circonferenza follazzauafi il pargoletto Amore à piè di 
mufcofo fcoglio, fopra l'arco fomminiftrando l efca all'incaute fchiere de pefci. Qui- 
mi il (uperbo Eridano proffrato è piè d'vna frondofa rupe» dall'erna pefante.contribuina 
alle fals’ onde i fuoi argentei tefori. Mirauafi coronato di fluttuofo , mà pacato 
Diadema, che rifplendendo à guifa di criftallino (pecchio rapprefentana , mi penfo, con 
lafelicità dello flato , gl'innumerabili trionfi della Reale Cafa di SAVOIA. Nous era 
(cordatol'aunertito Pittore la Dora » e la Stura , ricche ambe due dell’ acquee abon- 
danze sche da vmide vrne inchinato rendenano il tributo alla Porpora del Sereniffimo 
MAVRITIO» i 

4 Mmache!la Terra anch'ella, nella quarta Rotondità » tacitamente dinotana fauel- 
lando all orecchio della Pofterità vn Panegirico veritiero d'vno de rampolli della Regia 
Schiatta di SAVOIA. Conteneua quefto angufto circolo quelle immenfe grandezze di 
gloria » che non banno potuto efter capite » (tò per dire, da tutta La circonferenza dell vni- 
uerfo. Vagheggiauafi quì la gran Madre Cibale ; che fopra carro dorato ; con l'afe 
fiftenza di Bacco , Cerere » e Flora , veniva da duo criniti Leoni condotta . Ben 
vedeuafi riflettere nell’ antica maefta di quella Madre degli Dei, che quefto gran Le- 
gnaggio non d altronde ha tratto la Jua Reale » & antica Origine » che da profapie Deifi- 
cateo è i | 

Era ilcarro guidato da duo generofi Leoni: che regolati da piccolo Amore raffre- 
naua loro la velocità del paffo. Ifquifito penficro d' serene vArtefice , che in que- 
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Rifimboleggiana le gratie , & naturale clemenza della progenie Regia di SAVOIA; 
intendente con placidiffimo freno 4 regolare gl’ impeti de' più feroci, e mortificare le 
furie de' più fuperbi + Bento danno da intendere Le fue Reali infegne , che conferuando in 
quelle caratteri d' eterna verità fpiegano al mondo offeguiofe le crinite fere. 

Bacco eraui affifo in trionfo con le aitre Deità , quale verfo alcuni Amoretti 
rivolto , quattro de* quali raccogliendo Vuc, altri fpremendole;, rimirava duo 
pargoletti in alto; che carici d'vna piena canc/trella di poma la portauano al fuolo. 
Compigliawanfi fotto il miftico fignificato di quefto trionfo Autunnale non folo gl'antichi 
trofci de’ fecoli andati da gl' AMADEI, VBERTI, TOMA, EMANVELLI, & 
altri segregiamente ful campidoglio della gloriapompeggiati; mail caritatenole amore 
de' medefimi Principi a fudditi, e vaffalir oppreffi continuamente dimoftrato. COrtifpor= 
deua è quefioecceffo d'amore fotto il geroglifico della numerolità de'griami in quei grafie 
poglinaturalmente vniti al fuo Signore, l'vmione de’ fudditi,e lo fuifcerato affetto de fuoi 
popoltinviuerire i Principi loro, come propri Padri , e Pafiori. E ch'altro eforimena 
lofpremerfi dall’ vue quei rubicondi liquori da quei lieti Bambini, chela prontezza dei 
fudditi di quefto Regio Dominio nello (pargere scome vittime , il fangue dalle proprie vi= 
fcere full''altare delle fortune dei loro amatiffimi Heroi? 

A' deftra di Bacco dalla gran Madre abbracciata veniua faftofa Cerere, che piace- 
uole à quantità d' Amoretti, mmiftri dilei, imperana le opre eftiue della Terra. Ven» 
deuanfi quiui i taglienti ferri feparare dal fuolo le bionde (piche. Altri fotto ru- 
ftica capanna à menfa affifi riftorauano col cibo l’indebolite forze. Alcuni perco» 
tendo con rufticali flagelli il grano lo purgauano dall’ arifte. Altri della Terra, 
rompendo le rozze glebe , ff isforzauano renderla ferace , e feconda. Non per altro, 
amiocredere, à Bacco s ‘vniua Cerere sche da ogni parte da varietà d'Amori veniua cir 
condata , fe non per fignificare » che guerreggiano quefti Duci Generofi contal arte, e pru= 
denza » che da femi di Palme gloriofe » ne fanno germogliare in quei fortunati terreni pa- 
cifici Olini sà quali le più rimerite Deità dell' abondanza facrificano fpontaneamente î lo- 
rotefori. Le curuatefalci , che prima di Bellona erano acute fpade , viuolte à puitran- 
quilli vffità , rapprefentano la ficurezza d'una dolciffima Pace dall’ armi; e configlio 
della Reale Altezza di VITTORIO AMADEO alla deffolata Italia, Veniua queta 
verità autenticata dalla lieta adunanza dicoloro , che fenzatema veruna con le vinane | 
de folazzananfi. In questorufticaltrofeo anche campeggiana laGiuftitia, gloriofo orna- | 
mento del Principe , e de buoni fudditi l’vnico afsillo » colflagello della cui fenerità 
purgauano quegl’ Amoretti il grano de’ buoni dalle arifte demaluaggi. E gl'Amori 
agricoltori fpieganano quì alle nacimorie gl' efempi de’ fagrati AMADEI ; che non 
folo refero feconda în Afiala fede » acquiStando al Chrifiano valore l'Ifola di Rodi; mà 
anche in Europa ,rompendo le glebe dell’ Ercfie , ferno sì , chela Pietà Catolica fera» 
ce fenzaoftacolo pagare poteffe il tributo della fua diuotione all’ Empireo. 

Flora poi dinotando La più florida flagione daua ad intendere a gli fpettatori l'olez- 
zo delitiofo delle Regali generofità di queflo Regio Sangue. Confirmaualo altresì re- 
nerella fanciulla à piedi del Carro da piccolo Amoretto coronata di fiori ;fimbo= 
beggiando a che le loso generofità hanno coronate le Derficate tempie di mille ghirlande, 
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Raccogliena poco da lungi inafcenti fioretti piccolo alato , che dauaci è diuifa- 
ye, che non tantofto erano per nafcere L° occafiom d'aggrandire maggiormente il campo 
della lor Gloria,che ben tofto faranno per effere abbracciate da queste heroiche braccia. 

Iui non baueuagli efpreffa l'horridezza del Verno quefto prodigiofa pennello ; pofcia- 
che fù fempre fatale , che quefta Reale Stirpe non già mar ne fuoi Domini moftraffe ella il 
rigoré delle pene , l'borridezza de’ gaftighi; mà bensì col dolzore della piacenolezza; 
con la benignità della clemenza ; con la gioconda gramtà del tratto raddolcifse l' ama- 
rezze dellafeuerità. 

Ben mille volte fortunate Setole  c° bauete faputo con la vofira maeftria efprimeres 
non Quattro Elementi in quattro Maraviglie , md infinite marauiglie in quattro Circon- 
ferenze. Immortale fara full’ altare della Gloria la fama di quefto gran Pittore per 
che s è egli immortalato co' î chiarifsimifplendori della gran Cafa di SAVOIA Germo- 
moglio dignifsimo d’ VGONE di SASSONIA. Meglio ha egli efpreffa il loro Trionfo 
col (uo dinino Pennello in n fol giro , ch'è degno Circolo perl’Eternità , che non hanno 
faputo e/plicare sù la'numerofa quantità di fogli le più eloquenti penne de più famcfi Hie 
Riorici sche paffeggiano le Galerie della Fama. 

Mi riduco ad bumilmente fupplicare W. $. Illuftrifs. A render anche maggiormente 
venturato il valore del grande Albani col ritratto di fe fteffa , accioche duplicitatamente 
fi rendino all’ Arte fuainchinenoli gli occhi de' Saggi . Faccialo fe non per appagare il 
merito fuo s per gloria almeno dell’ altrui diuotione » Bolognali ge Ottobre 1635.» 

Di V. S. Ilbuftrifsima 

Seruo Dinonfsimo » & Obligatifsimo 
Orazio Zamboni » 

Fù quefto l'elegante ftile, quefte fe nobili forme , con che celebrati non folo 
ammiriamo i Quattro Elementi, ma godere ancor doueuamo delle quattro 
Deira » le Celetti , le Terrettri, le Maritime, e le Infernalili variati, e bizzarri no- 
uiffimi penfieri al fudetto Conte di Carugi in amplflimi rami efpretfi ; e delle, 
fenfualita di Venere infidiance alla caftità di Diana le paretiche s ed.amorote» 
efpreffioni in più quadri al Duca di Mantoua fabbricati. Ma per noftrasanzi co- 
mune difgrazia , trà il nobile Artefice e'l dotto Scrittore, che quelte ancora à 
celebrare auea tolto,s'interpofe qual maledecto interefle, che le più degne ope- 
razioni guafta; e difforma, ele più radicate amicizie rompe;e dilcuoglie. Perche 
nonera così facile per vna parte l'Albania far dono diancorche picciola fua fa» 
tica; onde l’abbiamfentito più volterriferirci(quafi vantandofene ) auer ciò ne- 
gato all’ ilteflo Caualier Marini, che perciò di celebrarlo in vn fonetto gli pro» 
mettena;e al dotto Medico parealpur di dowere il riceuere taluolta qualche cor- 
tefia di pennello dalsì ben feruito in ogni occorrenza Artefice . Difli per dif- 
grazia comune, perche quelta difanione«d'affetti ci hà lafciati privi di vn bel 
Trattato di Pittura , ò di Vite di Pittori», chedi foffe , che meditauano infieme, 
quefti duo' Virtuofi , non diffimile da quell’altro, del quale , fotto nome di Gra- 
ziadio Machati, van fuore manofcritti frammenti , parte de quali portammo 
nella vita de' Carracci e quali Monfig. PI colla fcorta »e configlio si 
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di Annibale ; poi del fuo Domenichino inteffeua . Perche fe bene in quell'opra 
il primo e principal fine dell’ Albani non era; che di farfi conofcere fuperiore ad 
ogn' altro , maffime altanto da lui odiato.» & invidiato Guido , per fentirfi più 
di lui ferace nell’inuenzione , & erudito ne' componimenti , onde tutti li fuoi fal- 
mi, come fuol dirfi , terminauano fempre in quefta gloria ; ad ogni modo di bel- 
le notizie ; vtili auuertimenti, e fquifiti precetti vi fi doucuano trouare fparfi 
perentro ; a’ quali poi precedenano ( non sò con quale intreccio, ed a qual pro= 
pofito ) tutti li mezzi {corti per angolo ; ed i moti violenti dell'’huomo ; dichia= 
rari & efemplificati con graziofe; e fpiritofe figurette di penna; dedotte dal 
manigoldo, per efempio, che ferifce il S. Pietro Martire di Tiziano ; da colui 
che fuggendo nell’ incendio di Borgo di Rafaelle, (cende dal muro ; da colui del- 
lo fteflo ; che nelle toriette delle Loggie di Vaticano fega l’affle; da colui ches 
piauta chiodi nell’ Arca di Noè; da colui che,arretrando il braccio con l'alta per 
ferire , diuien di pietra di Annibale nella Galeria Farnefe, e fimili in gran nume» 
to, che preffo di me fi conferuano originali. N 

E perche in quella guifa appunto che i femplici fchizzi , e nude sbozze de’ più 
eccellenti Pittori , che da' curiofi poco prezzate» da’ Profeffori tanto fi ftimanos 
Pindigefto ancora; e confufo embrione di quefto trattato, quanto poco accetto 
a'Profeflori di Lingua, altrettanto grato può renderfi a'Studiofi di Pittura ; che 
de’foli dotti pezzami di elio , & eruditi frammenti moftrano vn’ anfiofa premu» 
ra, perciò delle annotazioni che ne rimetteua al Dottores delle tante lettere che 
fcriueua al Bonini,delle prime,e mal cocie copie della fua vita,che mandò a Ro- 
male curiofe porzioni in parte (efflendo impoflibile tutte) quì fedelmente, c de 
verbo ad verbum rifoluo traferiwere, per l’vtile che mi figuro fapranno trarn’effi; 
oltre che delmodo , e dello (tile altresì del fuo faltellante dilcorrere, ed intere 
rotto fcriuere ben potraffi reltar pienamente informato: Eccole dunque: 

Non potè mai tolerare , che fi feguitaffe il Carauaggio ; fcorgendo effere quel modo il 
precipitio se la totale ruina della nobilifima se compuifima virtù della Pittura, poiche, 
fe bene era da laudare in parte La femplice imitatione , era nondimeno per partorire tutto 
quello, che ne è feguito inprogre[fo di 40. anni. 

Si vedono bensì imitationi a fimiglianza del vero, ma nongià del verifimile, ne fi 
confegue ilrapprefentare il collume s ne meno le vinezze de i moti, e perche è neceffario 
( conse al Poeta ) fondare prima vn concetto fi và bora totalmente corrompendo, che non 
fi rapprefentano concetti , màne anco (fopra quello che fi bà da rapprefentare ) concetto 
alcuno | 

mache più? effendofi introdotto vna mezza figura in fcena ; fi fi paffare per vn' opra 
intiera sio dirò che queSta viene difubligata ( mentre è fola del mezzoin su) dalle cofcie, 
libera è dalle gambe, dal piano » one pofa., libera dalla profpettiva, da i concetti, & dal- 
l'efpreffioni » e quello doucuo dire prima dall’ inuentioni. 

L' Albaninon pote mai tolerare queflo medo tutto contrario a Raffaelle da Vrbino ; e 
perche le piacque fempre d'imitare le fue pedate » fi propofe di voler feguitarlo ne icom= 
ponimenti, così come li venne intaglio di feruire prima il Cardinale Scipione porge 

nella 
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nella fna Vigna; Vedutochefurono certi quadri tondi, nacquero volontà ad vn Sig. Co. 
di Carugij perfonaggio di gran qualità Francefe &xc. così come anco all’ Altezza Reale 
del Cardinale di Sanoia » e vltimamente all’Altezza di Mantona ; dico Ferdinando viti- 
mo Duca diquelnome sche ordinarono all’ Albani, che alla ritornata in Bologna egli 
daffe mano alle tr opere variate, nouiffime di compofitioni, così come bebbero effetto; 
maper la morte del Duca fudetto Ferdinando » capitarono al Principe Gio. Carlo ; horas 
Cardinale di Tofcana s i componimenti furono fopra la caftità di Diana parte, e& parte fo- 
prale lafciuie di Venere , con l'interuento di molte infidie d' Amori, opera nella quale fè 
caua moralità, & che pafce gl’ animi di duplicato diletto ; hora per apunto eRendofî po- 
fio in abandono quella flrada ; quafî come vn nuono Colombo, aperta, e battuta da eRto 
Raffaele s & dal {uo grand' alieno Giulio Romano, & hora quafî tuttainfpinata, & po- 
flo in abbandono , quello che dimmamente infegnò Raffaelle s bora fi fono pofti a feguitare 
la firada delCaranaggio , chetutta è intenta ad oggetti di ferma s non di moti vivaci, 
che vengano dall’ intelletto, 5 che fi efeguifcono col poffeRo del difegno + Poiche i me- 
loni , cucumeri » frutti diuerfi ogni debole cervello sche non è capace di più paffare anan= 
ti ar componimenti , fi ferma nelle cofe infenfate s le quali facilmente le confegue , e fono 
capaci, e cogniti folo da glbuomini dipoco giuditio se. Habb: per quefta volta pa- 
cienzas ò mio Raffaelle , chefetu rifufcitaffiinquefto tempo , darefli ( per auentura ) del 
capo ne 1 muri in vedere il volgo ignorante dare la lode ai Goff + Si tiraua già a gl'vc- 
celli alla brocca bora fî tira alla buridain aria» pur troppo i Pittori d'hoggidi vogliono 
tirare alla brocca, cr che l'vccello fia fermo. 


Chi vole(fe narrare diligentemente quante fattiche fanno in vita loro i Pittori , troppo 
noiofi fariano ivacconti se i volumi erefceriano esc. poiche ad ogni quadro femplice , & 
ad ognitauola d' Altare oue per ordinario fi rapprefentano prima l'Imagine della BV erg. 
pare che non fi pofta far di meno che anco non fianominato il Bambino Giesù » e per ordi- 
nario alcuni Santi a deuotione de Padroni ( occafione veramente oue fi può moftrare da 
Puttori di gran vaglia fempre il fuo valore.) Chi nonhà dabio , che la Tauola di S. Gio. 
in Monte di mano di Raffaelle da Vrbino non fia da laudare al fomnzo? Ma fiamilecito di 
dire , che quefto gran Pittore, bebbe in quel comando legate le mani inrifguardo al fuo 
belliffimo ingegno s poiche ad eRofe gli conueninano occafioni difpiegare ; è per dir meglio 
rapprefentare al Mondode' foggettida cauarne per ciafcheduno ; pienezza di concetti; 
poiche nell'Altare di S.Gioin Monte nella Capella de' Signori Bentinogli non vi fi loco 
per concettare altro che quello della Santa Cecilia , la quale difprezza le nozze terrene 
per confeguire le Celefliali , moftrando 4 noi fpettatori li molti (romenti gettati a terra, 
che venganoad intenderfi quelle finfonie &c. Reflanoi quattri quafi otiofi Santi , quali, 
almio parcre non concertano , ne banno relatione inficme nè meno con la Santa Cecilia, 
così interuiene ben (pefto per caufa de Padroni , che fanno farele Tamole, poiche legauo 
le maniai Pittori; mà forfî , fecondo me, Raffielle non potè far di meno di compiacere 
quel Prelato » che glie la comandò, poiche il buon Raffaelle hebbe di vantaggio comandi 
liberi da sfogare il fuo grantalento , che furono i comandi nel Pontificato di Leon X. es 
poco doppo di Adrianno , quale poco viffe, ma furono rifcaldati, e ripreft di Ho da 
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Raffaeblenel Pontificato di Clemente Settimo, non folo delle Anticamere Pontifitie.ma le 
loggie infieme tutte fatte a frefco conla gran gionta de’Cartoni prima dipinti da Raffaelle 
a tempra, e poi fatti teffere în Fiandra riducendoliin tanti fuperbiffimi Razzi quali ft con- 
feruano quafi tutti ( puiche ne furono rubatì alcuni pochi ) che fù (pefa grandiffima » ( (îno 
in quel tempo.Legafi Giorgio Vafari ò vada chi può a Roma, che vedramo colà i fogetti, 
che intraprefe il gran Raffaele , che infegnò al Mondo priuo del lume del concettare » € 
rapprefentare Iftorie ) la prima delle quali dirò conmolte altre per ordine fe nonerro , di 
dette Anticamere. Che fà la difputa del Sacramento. Perla fecondalafcuolad Atte- 
nie , l'incontro s che fà S. Leone Pontefice cons.Pietro » e Paolo infieme quefti in aria che 
atterifcono il temerario Attila; e fuoi feguaci &c. Vederaffi in quelle trè anticamere , 10 
celebrare che fà il Pontefice , IL Monte di Parnafo in vn altro con tutti i Poeti Greci s € 
Latini, vn altro Quadrone , con le none mufe se per vltima Stanza l'incendio di Bor= 
go, mà mi farà detto che molto tralafcio confefto che abrenio quel più che non ne parlo; 
così come ancoi principalifimi panni Razzi, come per vno la Refurettione di Giesù 
Chrifto la Miffione dello Spirito Santo, ma doueuoprima dire i trè Maggi Ttoriati di 
figure pet due volte grandi del naturale , fenza i molti altri in maggior numero pure tutti 
faiti in cartoni dipinti da Raffaelle , che rapprefentano gl Atti de gl’ Apofloli. 

—  Maquello che rende maggior maraniglia è , che dinerfe Tauolese altre moltifsime ope- 
recome laloggia diGhifi , come.la Galatea in frefco ; la T'auola della Transfiguratione 
conglApoftoli al Baffo a piè del monte, oue fî vede molta turba che hanno condotto vn 
indemoniato &c. Fermo la penna, e piango a penfare che tutte quefte operone le confeguì 
Raffaelle entro l era d'anni 37.V ero è che hebbe preffo di fe multi allieui.Hora io metto în 
confideratione circa lo fcriuere vitte di Pittori. E cioè fe appre[fo all opere narrate di 
Raffaelle ft potranno pareggiare , fe non intutto , di qualche merito di effere poste alla 
Rampa, è fatte note al Mondo, che fono meritenol:? Poiche a menon mi pare che il fem- 
plice ben colorire d'vna Tefta con due mani ( col farle ferme ) la debolezza del Pittore 
più atto a dipingere fruttinfenfati, che rapprefentare IStorie &e. altro è a obligarfi ad 
vnfoggietto che porti numerofità di figure , e confeguentemente bifogna fpiegare fempre 
concetti inquella guifa , che fa il Poeta,perche m legenda comp.fitioni di poetie ci vuole 
neceffartamente concetti , che fenza questo veruno, crederebbe alli intelligenti di mano 
la debolezza delle compofttioni è Moltiffimi ignoranti della Pittura nignardano le Pittu- 
re ( dico limolti fciocchi ) come fanno le pittnre delle librarie secon L occhio ( per ordi- 
nario ) fono tirati da quei belli libri , che hanno lacij sefibie d oro , e fi pefcano con que- 
fia apparenza di fuori , poi partendofi s col dire sbò veduto molti libri belliffimi giuugen- 
doui con quefto dire: Oh come fon belli ! ma quelli non fapendo legere, nonbauno ne anco 
capacità di conofcerli per entro come fanno li Sapienti » che legono il di dentro , & lauda- 
nole belliffime compofitioni. Madicoio ? non vieRendo nelle mezzefigure ne colcie ne 
gambe , ne î pianiche dano a conofcere qualfia il Pittore s comecì s' intenda di profpet- 
riva » chi bà operato ; fono molto difobligati. Poivié lobligo Stretto dinonfare atto che 
fia otiofotosè come il Poeta nonmette parole in darno » anzi fegnificanti intelligibili ; € 
pioprie ; 
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Io addimandai all’ Albani fe bauena caro d'eRer pofto nellamemoria de gl'huomini de- 
fcrinendo la fua vita intieramente , quale mi rifpofe con negatina » 

Ma pure per non :ftaretanto ritrofo mi venne dicendo , che fi ritrouaua bauere aiuta» 
to nel principio alcune giornate nella Capella di S. Diego in Roma nella Chiejadi S. Gia= 
comode Spagnuoli ad Amnibale Carracci, quale reftò inabile all’ operare , e il Padrones 
dell’ opera volfechelaface(fe detto Albani , e la conduceRe alfine ; fece fimilmente la 
Galcria di Baffano , il fogetto lo pigliò dalla caduta in Pò del temerario Fetonte » virap- 
prefentò da baffol'Oceano conNetuno s e Galatea , che fugina, di rincontro efclamana Ce- 
vere s abbrugianano i bofchi, & altri capricciofî penfieri concordi mi diffe » ch'haueua 
fatti , e che più non fe li ricordaua ; ma bensì dalla parte di fopra vi rapprefentò Gioue 
irato » con altre principali dignità ; Il fegno del Zodiaco attrauerfana ba Galleria ad alto, 
mentre precipitofi cadenano con Fetonte , e Cawalli col Carro &c. Similmente minarò 
dbauerfatto vna Galeria nonmolto grande in Cafa de Signori Vero/piin Roma, cue nel 
mezzo della volta di detta vi è Apollo , che con i faoi Canalli paffanel fegno del Zo- 
diaco se vi fono più a baffo le quattro Stagioni » che dimoftra il detto Apollo di gouernar= 
lee. 

Vic,dalle parte delleteState di detta Galeria credo l'Aurora che apparifce auanti il 
giorno ye di rincontro1 Crepufeoli della fera se poco appreffola Notte figura che con ali 
grandi,e ofcure cuopre affi, portando duoifanciulli addormentati inbraccio. Poi d in» 
zorno in relatione d' Appollo vi fono gl’ altri fei Pianeti. 

dii diffe anco che farichiamato vitimamente da Bologna a Roma a dipingere il frefco 
della Capella della Madonna della Pace così come confeguì intieramente. 

Etalritornoche fece a Bolognaintraprefe per il Cardinale Prencipe di Sauoia il fog- 
gietto dei quattro Elementi. Quefto Prencipe inuogliato dalla vifita della Vigna di 
Borghefe de i quattrotoudi sche promali fece Francefco Albani, così come al Sig, Co. di 
Carugi Francefe, che le ordinò fopra quattro gran Rami i Dei Celefti, Terreftri & mari- 
timi, che farono efegniti ; gl Infernalireflarono indietro per caufa che quel S1g. delicato 
le parena d'hawer a riceuere orrore facendofi anco gl Infernalima quefio s' ingannazas 
poiche fi faria rapprefentato &c. 


Vorreie mi parerebbe meglio foffecomeffala Vifita generale a Michel Avgelo e a 
Raffaclle lor dua foli s accioche lor dua foli paffandofene in Lombardia vedefiero Correg- 
gio» e Titianoy e che Raffaelle confefSafte; così l'iftefodiceffe nichel Angelo , chefe 
di nuono bauefte più dipinto egli fe farebbe ridotto più all'effere di Pittore © nontantori- 
gorofo fempre all'ignudonise alfpiegare indifferentemente comefece lVrbino tutte forte 
dicofe con più diletto, dcome Titianoe Correggio seforfi Leonardo Vinti i Doffi, mi 
prima il Sarti, Pierino ; che fe egli baueffe potuto vinere oltrei 36. anni , e pafare a 
150. cioé all'eta perfetta, che bauerebbe pofto mano a vnraffinamento piv tenero e vu 
poco più accoflato alla Natura, guidato poi dall’ arte, d intelletto , oggietto , e fcopo 
principaliffinzo di Ti'iano se Coreggio , che meglio per loro fù il nonimpacciarfi con le 
ftatue che ancorche fiano belli[fime dimoftrano per la loro candidezza e per effere e/po- 
fle ne icortila gran lumi chile difegna ò fopra d' effe Siudia » bifognarebbe flare ig 
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bene auuertito che l'apparenze ( parlando de’ panni ) nelle piegature tutte fe fenoprano, e 
voler imitare quelle nel colorito , maffime dalla parte de gl ofcuri facendo vedere appa- 
vente tutte le cauerne delle pieghe , e fue cofte  caufanoche le opre perdono , e fe li dimi- 
nuifce la forza sel'vnione s quindi è che Titiano ha lafciato conforme alla natura nelle 
ofcuvità vn' impafto d'vnione frà le grotte de' panni , che à chi le vuole difegnare » il difi- 
gnatore afuefatto a difegnare da Raffaelle » che fludiò molto » e imutò in parce le flatue re- 
fla difguftato , perche nell’ ofcuri non intende nulla “come per il contrario intende fchiet- 
to quelle opere di Raffaele d'Vrbino > qui ci farebbe che dire aftai , e però faccio 1 pwati, 
ferbandomi di giungere. 

Dunque Sig» Raffaele le pare che la prima parte del Pittore fia l'Inuentione? certa- 
mente lo dico ,& l'antepongo , poiche fenza quella il Poeta non fi fotentarebbe , così la 
Pittura sche è Suora, e Compagna fi foftenta ; fe ben dico con più vantaggio della Poefia» 
effendo ( come io diffi) come una bella Gionane comparfa in palco ben veftita , che a pri- 
mo comparire captiua beneuolenza » ma nel cominciare a fauellare fe dafte in fpropofiti, 
Ji trouarebbe bauer prefo folo gl’ ignoranti sche non fi pafcono fenon di quell’ apparenza 
efteriore smà l’interiore sche non fe n'intendono , come fe Le moftraffe vn' Ariftotele ben 
legato, confibie dorate , quefto eSteriore come rilucentele abbagliaria lavifta, nonl'apri= 
re che faceffero quello di dentro , che È come vn guardare di notte in vna ofeurità. 

Io per me come vedo vna pittura fenza effere indirizzata a qualche peregrino concet- 
zo, ò penfiero , anzi quanto è » dirò, di carattere buono , non refio intieramente fodisfatto, 
poiche fe benf:(felateSta ,lemani si piedi s e panneggiamenti , direi che foffe infenfata, è 
otiofa» ne latenerer in quella (lima , e Jenza paragone ad vna fenfata, ò animata. 


A quelli , i quali non ammirano fe non il vedere pittura fatta facilmente, e non cer= 
cano più oltre sio dico » oh ponere dunque le opere di Coreggio , Titiano , e Raffaelle, & 
altri, le quali nondimoftrano quefi colpi di pennello, perche fe fi mira il Coreggio è tutta 
vnione , ne fi fcorgono colpi , fi come nella natura non vi fi vedonole pennellate » e fe ba- 
Staffe l'animo a qualcheduno moftrarmi la faccia d' vn' buomo, e che diftintamente mi mo- 
firafe ad vna ad vna le pennellate franche, io mi obligarei donarli vna dobla per crafche- 
duna » perche lanatura è di carne vera ,&y è tutta Vnione ,e non vi fi tionano le confine, 
fe bene conuiene s che fempre confini la tefta con il campo ò fia aria » ò ofeunità d' archi= 
settura, bafta che le confini fimifcono infieme tanto delicatamente | che non fi difcernino 
contornate le guancie fta ilnafo » ne meno il nafoin faccia non (i difcerni contorm con le 
guancie; non niego però , che quando la maclira mano le vien in penfiero di fare vn' ope» 
ra di colpi , che questi conla diftanza non faccino il fas effetto , dilettando anco l'occhio 
da vicino , perche la mano è maeftra, e sà quello che fà, bafta, che la natura è tinto efquie 
fitamente vnita sche è quafi inimitabile, e a volesfi accoftare a quella, è gratia che l ha 
hauuta il Coreggio » Titiano , e Raffaelle s e perche altri , come un Andrea del Sarti; il 
Vinci » che doueuo dir prima, e molti, mà di feconda claffe vn Perdonone » vn Giorgione 
dametterli ancor effi co i primi in quefto genere, poiche banendo ancor effi che fono 
molti accoftato il fuo valore a i primi, fono paftati ancor ef: per la Sirada dell efqifitif- 

fimarnione, & agguiftamenti di delicate confine » per non dire di contorni » che pare fi 
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foglia dire apparenti delineamenti 3 che per dichiaratione dirò quelli , che gli vfano cons 
crudezza » che fono i ceramari ; mà mi fì potrebbe dire Polidoro ha pur.fatto contorni 
groffi, queftononnego ,mà come hò desto faceua facciate ad alto , e fapeua che di piana 
terra quello banenano da riufcire » perche la diftanza diminuendo L’obietti , fa che quel- 
fe (pecie vifuali diminuifcono se coi lumi , e con l'ombre tornano alla fua debita vnione 
naturale ; licolpi apparenti contradati a fuo luogo con giuftezza perfetta fono da lauda= 
re fommamente » conse bà faputo mofirare il gran Parmigiano ; quale in quefto fare fù va 
moftro di natura , ela Maeftà di Dio lo mandò al mondo per fare meravigliare il genere 
‘bumano , fi tronana banere acquiftato tanto col frequente difegnare, come è chiaro per 
tutto l’uniuerfo » che qualunque volta paffaua da quefto difegnare al pennello, dana colpi 
divini ; fono per quefto , e per l'opinioni de i prattichifli , e pennelleggiantifii Coreggios 
Titiano , e Raffaelle daefcludere dal primo grado , fenza altro nò » poiche il Coreggio 
tanto amico della natura , e perfetta vnione, non fi curò mai di parere ne pratico , ne al= 
gr0 , haueua per fine l'vnione congiunta con l' efquifita bellezza se ardifco di dire , che 
arriuò in Paradifo se sò io che ne + primi fludy a’ Europa le fue , e quelle di Titiano s per 
vnioni e per tenereZZe » e bellezze tengono il primo luogo , e fia dettocon pace di Raf 
faclle sfuperò queSh ancor effi in altro , che fù l’inuentione se per quello dunque pare che 
fi defideriin Raffaelle vnione, e bellezza ; io non sò che ve ne fia di bifogno , sò bene con= 
tro questi duoial paragone » fono paftatitanto oltre, non mi pare (in quefle particolari» 
#4)nonfeli pofta flare a frontese ne î fiudij babbino pacienza i Fiorentini, che il fuo g: and” 
sAndreaanco fe la perde » Pittore altretauto gratiofo quantoideale , che tiene il primo 
Luogo nella legiadria , e nel pennelleggiare, ma ficuro di dare nell’ affettationi,chi lo vor= 
rà imitare, folo a effo li ffaua bene difar così vedanfi le opere dì Andrea Schiavone, Mi- 
rolo, Maftelletta && altri che fi fono voluti imparmifammnare, & hanno dato in quella 
pefte d affetratione; che hanno affatto perduta ( per volere acquijtare la gratia ) l'ejpref= 
fioni de’ concetti se che fia laverità vil Parmifanino loro maeftro non ha moftrato quafi 
mailefpreffione ; perche cra parte del fuo gufto » folointeuto, ne altra mira bawena che al 
fare delle Ninfe se delle legiadre figure. 

Per far parere Giorgio , e gl' altri che confondono il valore di quefti primi , con gl'al- 
tri che fono venuti dopo d'effi, come V. S. offeruarà nel Vafari, che tutti lauda, etiandio ì 
minimi quanto i più fublimi , anzi confonde gl’epitetti ,0 i meriti veri, defraudando sò 
malignamente , dignorantemente le glorie douutes estitoli dicbilimerita; Vorrei dare 
le fue preeminenze differentiate da gl’ altria quefli quattro gran Pittori , per effere fiati 
trouatori s& che haanotefoa vnfine , ch'è il marefigurandoà tame gran fumi, e tutti 
fimiglianti nella perfettione, mà differenti di corfo; Furono diuini tutti quei Pittori, man- 
dati dalla maeftà a Tddio in quelfortunato fecola, checome io d(fi dianzi mirorono alla 
vera meta 3Ò berfaglio, chetutti quali in mezzo colpirono , febene al carattere de i lora 
pennelli , ciafcunod effi fi la/ciarono conofcere diftintamente , e per eccellenza » e per di- 
serfita di Stile s tutti perciò tendenti ad'vn fine ; che fi rapprefenta per il mare,come quafi 
principali fiumi del mondo , che fe bene il corfo di quelli irriga , e bagna la terra in bench- 
cio di quella stendono perciò tutti al mare d' efquifitezza » e non ci è altra differenza fra 
di loro, fenon che fiano i (noi principy dinerfi » vno che fù il gran Titiano, ba il fuo paf- 
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faggio per mezzo il corrente della Natura , guidata, & accompagnata dall'arte inaf 
fiando per il [uo corfo diletteuole le fponde, i prati sei colli, diede 1 caratteri alle Ninfere 
pei bofcherezzi , e fece apparire ridente , e delicata la natura , diede anco alle piante s 
anima sea gli animali, e portò il corfo in prò del genere bumano con gratia ; bellezza, € 
compitezza fenza affettazione ; quanto a Titiano diede norma sy occupò il primo luogo 
intorno alla tenerezza se fiadettocon pace dituiti, ne in conto alcuno niffuno l'ha ne paf- 
fato s ne arrinato; L'altro che fail Coreggio hbebbe principio dal Paradifo terreftre s e 
portò da quello pennellate divine stendente alle parti piene di purità angeliche, co an- 
gelicò l bumane , per dare merauiglia con la purità delloflile femplice | fenza toccare 
punto quell’ artificiofo, che fe bene è bello, non tanto diletta, quanto la purità rc. 

Per il terzo (md auuertafi che non faccio niuno fecondo ) che fi quel Gran Raffaelle , fî 

(corge allo file fublime fpiccarfi dal Caflaglio » pofciache egli fempre da giouinetto prati= 
cò , e conuersò con que primi litterati, che pure la Macftà di Dio mandò al mondo per dar 

lume senorma , e continmatione » fpiegando il nuowo , e puro file, come feguace del gran 

Petrarca illuminatore &we. così in quel fonte con que’ letterati s imbebbe di nuouo,e vero 

flile Poetico , così nelle cofe facre pigliandofi quelle conuenienti licenze , come anco nelle 

cofe profane rapprefentando ii ver coflume sche con ampialicenzafpalancò le porte, fece i 

paffaggi per quella Strada ( ma oimè poco calcata s anzi per mancamento di ftudij fonda= 
mentali al feguitare quellofentiero vedola fatta (pinofa,e fmarrita affatto , faluo però 

qualcheduno, che di nuouo camina per quella ) concludo cheil dinino Raffaelle fpicò il fuo 
corfo dall Eliconatenendofi per dar maggior copia d' bumore , e giungere al mare all’of- 

feruationi de' Greci in quelle belliffime fiatue , pure tendente. alla total perfettione della 
Natura , anzi per l'eccellenza mirabiliffime , queSta causò differente , eda Titiano, e da 

Coreggio. Non poffo afficurarmi bene oue fia comunemente tenuto da Poeti Parnafo . che 

fono al Medola , fenza quei libri volgari che mi fodisfariano. Ma veniamo al terribile 

Daichel’ Angelo illuftratore del gran ftile » e forma s imitando anch? egli la natura di for- 
mala più perfetta se che nonè mai più fata feguitata, ne pareggiata s venne a vn certo 

modo a riformare lanaturatanto indebolita , che ancorche s ingegnaflero i Leonardi , gli 

«Andrei si Mantegni, i Zambellini , gl’ Ercolida Ferrara s i Pietri Perugini, ancorche 

per eccellenti che foffero in que' tempi , non poterno (coprire quel nuono mondo ; che feppe 

ritronare come ‘un nuouo Colombo il Gran Michel Angelo ; il quale ( ver è ) fi anche 

egli illuminato da certe figurone, chesanco al fuo tempo fi fcorgeuano dipinte in certo.Tor- 

rone sche hoggidi fono dal tempo confumate affatto , & io che l'hò vedute al miotempo, 

ne fon teStimonio sma che sha dacercare più vera teflimonianza delle belliffime Statue, 

come del Lacoonte di Beluedere,le Venere, gl’Antinoi,i Fiumi nel V aticano;eil torfo di 

quelloco ma per Roma l'Ercole di Farnefe liGiour sle Flore si Gladiatori, ei Fauni, e 

molte altre infinite » & ancorche gl’ antenati le haueffero sù gl occhi , come quafî poetuz= 

zi Romanzi , non le vedeuano ; e pure lo potenano faregli Ariofti | li Tanfrllili Molzi. i 

Luigi Allamani ; il Benfiuoglio » li Claudiy Tolomei , il Bembo , Monfig. dalla Cafa, & 

alcuni altri, ò non le fapeuano vedere, e pur v'è l'efempio del GranTorquato Taffo, quale 

occupò il loco non anco occupato dallo flile Eroico che mai più fi come Michel’ Angelo 

uonò fiato pareggiato. 
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Za lettera di V.S.diffende l'honore de'Carracci,fendo nato nouo penfiero di feriuere in 
foftentaresche l'Innentione è la prima parte che dene banere il Pittore ec. io dico al mio 
parere,che riufcirono infuperabili fenza entrare in darli preminenze foura a tutti i Pitto- 
ri,eftendendofi fino al finescondire che i Carracci participauano di tutti, etia gli Antichi 
Greci,1 Zeufî si Parasi » oltre che al mio parere s nonvorrei col tanto laudarli , renderli 
odiofi,perche troppo , è difficile il leuare quell''aura populare troppo appaffionata, e trop= 
po affettionata,farebbe meglio pigliare la diffefa,che Smorza Solfanello quello che sà l’ime 
parò da loro sò fe vogliam dire nel difegno nonpafta , folo imita ; fe nel colorito anco in 
quefto rafca » fe nei componimenti , fe nell inuentioni s fe nelle paffioni d'animo , ne anco, 
fenell’ efpreffioni peggio , che peggio &c. perche i Carracci canarono il buono da tutti, fe 
nella grandezza dello Stile s nella fimetria , nell architettura » fe nelle tefle delle Mad 
dalene sfe ne' Redentori » fe ne i S. Pietri quanti ne fecero in Roma» quanti Prefepijs 
quanti penfieri , quanti concetti uoni , quante Jpiritofe, e capriciofe inuentioni ; quanti 
fcherzi , quante fodezze segrauità , anzi ardifco dire , che hanno occupato tanto , che 
non vi È loco rimafo da occupare per altri per maeflrenolezza poi ecco la gran Galleria, 
e per pienezzainfieme vedafilatanola di S. Girolamo a tu pertù, efi facino i paragoni 
a parte per parte se tutte infteme. None bene al mioparere ponerli nel laudarli imanzi 
a nifun altro; ferà però bene-d' effere infieme , e quefto è quanto mi foniene per bora, ac» 
ciò vn' opra fia differente dall altra, quaft nel reflo poi potra riufcire, pur che fi Leni que- 
Ste lodi troppo pericolofe da non cagionare vna malenolenza 


Il Parmifano fi conduffe a Roma alla gran fama di Raffaelle , e l''autenticò col dife- 
gnare di Chigi L opere fue ,ewio lehò vedute, e da quefte fi comprende che Raffaele fa 
Daeftro di Parmifanino . 

Simente per la gola Giorgio Vafari quando dice s che Raffaelle andò à Firenze, & im- 
parò da Andrea del Sarti s il quale Sarti fece doppo di Raffaelle L opere dell’ Annontiata, 
e fia noto è tutti che Raffaelle dipinfe in Cafa de' Signori Nicolini in Fiorenza vn Qua- 
dro il quale hd il milefimo ; e fù dipinto da alcuni anm prima che l'Iftorie dell’ Annontia= 
ta, come dunque è poffibile che Raffaelle imparafte daquelle opere infuture » che non 
erano anco venute alla luce? Io intenderci da quefto , che Andrea haneffe lume da Raf 
faelles. v 

Tutte infomma le altre parte dependono dall’ Insentione se difpofitione di quella s e le 
fonoferne se dafe fteffefenza fernire è perfetta inuentione poco vagliono ; e poco rifplen= 
dono , e fono come tante giore allo feuro che non rilucono ,ma col lume di detta apparifco- 
no, onero come le cofe che nafconofopra la Terra, mentre il giorno non le fa vedere per 
mezzo del Solefmarifcono se non fono di diletto + 


Gia molti mefi fcorfi fono s che il Pittore Albani prefe a dipingere La bellifima mora- 
lita di Ercole di età Giouine s il quale fi tolto in mezzo da due donne , cioè 4 banda deftra 
dalia Virtù , edafiniftra dal Piacere, fauola molto ben nota &rc. e perche le fi affegnato 
vna laftra affai ben grande per dipingerni compitamente &c. non mancò detto Albani 
rapprefentare quantogli (fecondo lui ) accadena s ricco diconeciti ; dando il primo loca 
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inmezzo d detto Rame alle trè principali figure, poiche così conueniua » ferbandofi dal: 
la parte deStra quanto dalla fimfira luogo capace per (piegare li tentatiui delle due Don- 
nesenelmezgoa effe lafigura d'Ercole ; così comefece , & ha fatta compitamente. ho- 
ra effendoli flata data oppofitione (nongià nei concetti )ma folamente nella parte accef- 


. foria semoninnifunafigura seccetto ad Ercole nelle gambe , le quali fecondo! Albani 


le pareria doueffero etere forti s cioè di fornsa quadrata è fimiglianza dell ordine Dorico» 
Ò Tofcano nonmai Corintio , ò Compofito ma ben sì ec. E cioè che s hauria defiderato 
che fofte leuatevna tenda pe porre in loco di quella feftoni pieni difruttae fiori, valendofe 
delli Reffi putti che fono intenti in flendere, & attaccare detta Tenda , fatta dall’ Alba- 
ni nontanto per conuenienza di rendere ombrofo il luogo quanto anco per confeguire vti- 
li varij di lazi s econtrapofitioni , che a chi non è perfetto poffe[fore dell’ Arte della Pit- 
tura beufpeffo parla s e non la sà difcorrere fondatamente » poiche dalla parte finiftra del 
piacere iprimi duoi concetti fonofparfi nel pauimento molti fori da duoi puttini, vuo de 
quali tiene vna CaneStra di detti fiori piena , e l'altro è manpiene li và /pargendo per il 
fuolo di detto ricco pauimento ; l altro concetto al par di questo è vn giouinetto allato 
&c. hà il capo coronato difiori e fona vn Arpa ; bora dic io ? & che ferue il leuare del 

Cendadosò Tendache apporta ombra delitiofa è per porui in luogo di quella feftoni? i qua= 
Li douendofi dare în mano all medefimi putti come mi fit accennato , non li potriano al 
certo foflenere, poiche non farianno folamente fefloni, mà fetnazzi per il longo tratto 
ere. e di più aggrauati da fiori, & da frutte come vua, melloni , e pom: varij rc. che 
în quefto cafo dando maggiore fattica ai putti bifognaria mutare gl'attì ; col neceffitarlià 
fare altri attitudini di moftrare forze maggiori » owero darne la cura è molti Satiri Allati; 
md quefti che nonfono Amori Diuni , mafanolofi farsa fconueneuole darli vna tanta ca- 
rica? Inoltre che nafceria (concerto , maffime hauendo nel principio impiegato li duos 
Amori infpargere fiori nel primo ingreffo del fuoto è Paurmento , certo s incorrerebbesn 
errore grande di Profpettina, e della distanza poiche facendo apparire in tanta lonta- 
nanza altri foriapparenti come è primi (parfi dalli duoi Amorini , eccoil primo fconcer- 
ro, ilfecondo è che laregola deldipingere vuole e comanda, che le cofe lontane non ap- 

parifcano consele proffime » che la profpettiua le dimin uifce ». Euui doppo il primo pani» 

mento il principio d'vnagranfcala perla quale fi faglie al primo piano , che ini (i ritro- 

ma vn Sileno rc. poi vna ricca, e fontuofa Credenza cc. oue fono duoi vafi di fiori , € 
di più certi feftoni foftenuti da Satiri finti di bronzo , e per quanto comporta detta Creden- 
za » dimaniera che viene ad efierefupeifluo giungere più altri feftoni col lenare la tenda, 
e pure è notiffimo sche in tutte Lefolenità e gran fefte s'adoprano così di giorno per difela 
del Sole, come per i rigori del freddo della notte Ge. 

Occupa latenda è portione di far ombra molto (paccio che è leuarla, e reflituive las 
bifognofa ombra sche facena la detta tenda , più di quattro feftoni ci vorriano , mà che 
dico quattro feftoni non baflariano 25. per empire quel fpacio che bora occupa la tenda, 
anzi che per la diffanza ,e lontananza , bifognarebbe , che non li trattafiero con quella 
febiettezza come fono li primi più profsimi ; ma ad ogni modo farta fempre vntriume 
a chi volefle fare apparente i fruti sefiori,e faria vn mifewglio che daria faftidio all ope- 
ra 3 la quale non vuole in foma confutrone + A 
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Jo portarò in elempio che Raffaelle da Vrbino nonli piacque mai nelle fue opere forte 
alcuna diguarnicione d 1 Veflimenti sfimilmente non volfe mai nelli piani dellefigure are 
richiule (dalla parte da baffo nei piani ) d'erbaggi di forte alcuna » ciò giudicò, feconda 
me, per non mettere cofe deboli che contraftaffero il fodo dell: fuoi penfiert . E di più nel- 
laloggia di Ghigi nel connito de Dei s non pafe altre vinande ; che il folo fale. Molto die 
reiinconformità di quello; e portarei vn'infinità d'opere di pittori i quali hanno premu- 
to principalmente ( doppo fatte le loro iftorie con molte figure ) di porui per figillo dabaf- 
fo vna bellifima herba imitante ( con tuttalaloro forza e fapere ) al naturale, quafe 
che (i poffa interpretarfi, chei (pettatori debbano lafciare più tofto di non mirare il fog- 
gietto md folo La bellifima erba fatta con gran fludio ,&& accuratezza. Haurei anch 
io potato confeguire nel fotteranen del Pallazzo Cuochi intenti al cucinare vinande &cs 
e porre nel forno Paîtizzi, Torte » e Crofate, illumina ndo il fotteraneae&c. così come il 
ponere al frejco delle fontii vini, dial Giaccio pc. apparecchiar menfe , & altre fen- 
fualità &c. uk 

ma per concludere dirò che nel rapprefentare Iftorie d Sacre , ò profane bifogna guar- 
darfi dalle molti figure fuperflae. dà 


ScRaffaelle ebbe lume di cognitione da Michel’ Agnelo, caufa ch' aggrandì lo file, 
quale fe n'accorfe michel’ Agnelo nel Profeta s che Raffaelle fece in S. Agofino s ha del 
verifimile che ancor Michel’ Agnelo dapoi voleffe vedere anch'egli le opere di Raffael- 
fe come fi può verifimilmente credere dalla parte da bafto nel giuditio di que'danati, che 
col Remo Caronteli pafta , veramente penfiero bellifimo, & ch è affai più conforme al 
mododi fpiegare concetti, vfato da Raffaelle dininamente » cofa che ad alto di qua e di la 
da Chriflo giudicantenon pare inmolte di quelle figure vi fia buona offeruanza di pro- 
fpettiwa , porche quellefigure riufcirebbero molto meglio fe foftero rapprefentate dallao 
parce da baffo al paro di quei danati se di quelli che riforgono ; Non poRono effere i Pit 
tori egualmente eccellenti in tuttele parti. Seil Carauaggio hauefte baunto quefti requi- 
fiti farva fiato Pittore » dirò Divino squeflo , nonbaueua cognitione nelle cofe fopranata= 
rali ma ftanatroppo attaccato al naturale. Md il Buonarofi ebbe mira nella Creatio- 
ned Adamo, di Ena a rapprefentarela Maefta del grand Iddio sferuito , e portato da 
Troni se Angeliopera»chetutta infieme trapaRò tant' oltre , e tanto alto, che fa reftar 
bafoogn opera d'altro Pittore , per celeberino che fia fato. 10 per me non faprei dif- 
fendere quefta fua regola di Profpettiua » faluo fe queta ragione valefte » cioè che in Pa- 
vadifanon vale più la Teorica della Profpettiwna come al Mondo. 

Io non parlo poi di certe figure sche non ft sà che cofa fi faccino s e a chi li addiman- 
dafedciafcheduna , checofa fanno s eche foferocome dire annimate , e che baueffero fa - 
coltà di dare rifpofta à chile interrogaffe certo potriano dire io fono vna figura, che me né 
fiò così in darno , e sò «tifa Raffzelle m'haurebbe per aunentura difpofta meglio e 
nonmaiotiofa certo è cheil Pittore così come il Poeta deue render conto di quello che 
fà erspprefenta ,poniam cafo che s' apriffe il Pocma di Torquato Tafto» e fi legeRte qual- 
fiuoglia ottaua fi ritrouaria che nulla, ein darno ogni.parola è fignificante , cy ogni cofa 
opera, © propria conforme il foggietto ec. così vorchbe effere la Pittura cioe fatta con 

i atti 


254 PARTE QUARTA 


asti proprij fignificanti indirizzati come hò detto al foggietto, & intelligibili. Si cono- 
fce che il Buonaroti era più fatuario che Pittore | e Raffaelle fù piu Pittore di Muhel 
vignelo » anzi (e baueffe veduto Michele Le opere di Raffaelle bauria faputo rapprefentar 

meglio ilfatto dei (pettatori che d'intorno ftanno a Chrifto giudicante , il quale veramen- 

tecon lafua Madre fià inatto di maledire, <&in quefto fi diportò bene ; fe LArioflo ba- 

uelfe anch' egli veduto quello che doppodi fe fece Torquato Taffo s hauerebbe anc'effo al- 

zatolo file &c. Gran rigore apporta l'arte poetica & offeruanza, non fi permerte vna 

Silaba otiofa » ne meno vn'accento sò quanti atti e gefti che fi deliberano ò difpongono dal 

Pittore con penfiero che efprimano vna Cofa, & fi equiuoca in altro fenfo differente, non 

fi ritroua quefto in Raffaelle » 

Io conobbi vn gran Pittore più di nome che di fatti sil quale peccaua molto nella dif- 
pofitione » e di cento partiti che li veninano nellafua debole imaginatina, non afferrana 
mai ; fe non cofa debole, e fopra quella difpofitione debole cominciana col pennello l'ope- 
ra, & andanaconferuando il catino proponimento di prima , e nondimeno tutti i (colari 
applaudeuano ; così come moltiffimi che non erano della profelfione concorreuano col ftu- 
pore del maneggio , òcolorito, a me veniua la nuona che l'operacra finita pe fi difegna- 
ua, come perfettiffima porla al deftinato loco. Io addimando come può effere finita vn' 
opera che nonhà buon principio ? Quefto Pittore baneua applaufî indicibili frà il volgo, 
ma frà gl intendenti poco per ragione difettofa di mala difpofttione , e nulla d'efpreffione. 


Mole IWuftre , cx Eccellentifs. Sig. Padron Colendifs. 


Oppo partito Domenicafera da V. S.volfi ritornare, mà fui trattenuto per non dar- 

D le altra moleftia » fi Leffe all'ofcuro Le mie folite in fretta fcritte chiarle difordinate, 
e conobbi che fi diede finiftra interpretatione à i requifiti, ò per dir meglio attributi del 
gran Michel’ Angelo Buonaroti , e fi che fe li daua il primo grado (come io li dò ) che 
nella forma se grandezza è fato effo il primo, formando l'huomo a fimiglianza ; egli co» 
me moderno ( rifpetto altempo degl’ antichi Greci , e neltempo de’ Romani) in quel mo- 
do occupando il primo luogo non-prima occupato da 1Gian Bellini , Andrea Mantegna, 
Ercole da Ferrara s Pietro Perugino pi Franci, & altriche furono buoni in quel tempo, 
& anco fino poco doppo da Leonardo da Vinci , c dal Palma vecchio, che apunto è fimi= 
glianza del Buonaroti pare da me ( mirimetto ) occupaffe la grandezza del flile Eroico, 
che fempre ftà d n fegno s fenza mai abbaffarfi , che fi il Gran Torquato Taffi; 10 non 
m' intefi dell’ inuentioni, ma della grandezza dello (lile Heroico, che prima di eo Taffo, 
parlo de’ Poeti al tempo dell’ Ariofio ; chefurono molti » enon li occuparono ; e fe quehto 
non haueffe fcoperto Michel’ Angelo, non farebbe degno d efter ammeffo frà i primi quat- 
tro , leuatoni la grandezza ; ò forma fmifurata , e fia detto con pace de gl'altritrò » trap» 
pafsò , fe bene n altro gl' altritrè vinfero effo michel’ Angelo , perche Titiano nella va- 
ghezza, tenerezze , Coreggionella purità Angelica oc. Raffaelle nell inuentioni , & 
efpreffioni se ne' i gran copiofi concetti , come diffulamente hò feritto se più ferinerei , ma 
fin quì fenz' ordine , e quefta farà parte di V.S e farà la maggior fatica, mà bifognarà 
che tofia è Bologna, perche non cipotiamo intendere così di lontano; Venga ilibri , che 
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Letti che faranno s sò che fi pigliara animo , e fî dard principio » frameggiando fempre do- 
cumenti , col foflentare s che l'Inuentione è la prima, e le altre parti fono feruitrici di quel- 
la ,efebene ad vna ad vna fono belle s non vaglionotanto sne rifplendono fe nonin come 
pagnia d' vna bella Inuentione , con belliffimi concetti ben difposti, e che tutte le figure 
operino a propofito sma nulla indarno &rc. i 
Sig. Horatio fon®vn poco picco , € hò paura di non vfcire fuori de’ termini della mode= 
fia ,V.S.fenta per gratia , mi fu detto in cafa mia Domenica fera paffata , che io haneuo 
fatta vn' Annontrata inS. Bartolomeo » e che la Madonnatencua troppo baffi gl'occhi ; fî 
è fempre vfata la detratione s e il malignare s anzi io hò per buon fegno » quando l’opre Jo- 
no guardate se cenfurate » mà queSta cenfura non va a propofito » ò fe fervfaffe il dare li- 
cenza, ft direbbe cofeverese fe le darebbe eccettioni calzanti; io tacqui, e mi party la 
mattina feguente per il Medola , bò prima voglia d' informarmi di doue viene l'etcettio- 
ne, che l'Angelo ffana in arta tanto baffo più della B. V. che era (propofîto ; per la pri- 
ma non fe può a baffanga rapprefentare ea B. V. modefta &c. l'Angelo poi per ricono- 
fcere la fua gran Padrona douena apunto bumiliarfi fino a terra , il detto angelo da me 
non fù fatto acafo s perche è atto d ingreffo se di falutatione , e riuerenza profonda , mo- 
firandolo librato sù l'ali, che come cofa fopranaturale è mandato dal Padre Eterno per 
Ambafciatore così appunto nell’ Inuentione bifognarebbe mostrare più cofe in vn fol at- 
to, che boggi dì nonne moSìrano malamente vna folo efpreffione se la vera inuentione bi= 
fognarebbe formare le figure operanti , che fi conofcefte in fare quello che fa, quello che 
anco ba fatto s e che fono per fare, che fî conofce dal ftare le ali inquel modo ;, che è calato 
dal Cielo, ey entrato dentro , come lo dimoftra vi fi alza da vnpaggietto portiera , che 
dinota entrata in camera ; l'altro paggietto porta il fegno di purità col giglio chetiene ; e 
Maria che doucua leggere d'Ifaia in quel punto dell’ Incarnatione futura lo dimoftra , col 
moftrare che legeua » e poi fi volge hauendo veduto fopra arrinare in camera vn''Angelo 
informabumana se fi turba se fi mette guardinga della fua propoftafî in eterno purità 
Virginale &c.Concorrono neceffariamente altri Angeli&c» Sc i0 fapeffi chi è quefto gran 
pratico di rapprefentare concetti, io vorrei lafciarmi intendere , che nell'inuentione bò 
imparato dai gran Carracci s ele altre parti infieme , & che da molto tempo in qua, dop- 
poche io tornai da Roma se che baueno veduto molto bene il divino Raffaelle , mai più 
non bhò imparato da niffuna opera di Bologna: bhò troppo del fuperbo in vero, ma non fi 
può flare a fegno se bifognarebbe tal hora rifentirfi a luogo setempo , la Cicala cantarà 
fe fi Rucica niente. 
V'è inteiuenuta più d' vna figura eccettuando quelle 1ftorie, che prima fono fate fat- 
tes hanno fattala fcortai gran Maflri &c.hò vuprorito di fapere chi fia » per attac- 
care se dar occafioni dibotte , e rifpofte, perche non credo fiano Biacflri, ma più tofto 
qualche copiatore da Telte, per accrefcere maggior gloria ad altri deprimendo ; e da que» 
fto fî potrebbe poi faltar fuori con sl difcorfo generale. Sig.Horatio quado l'buomosa quel- 
lo che sà, glié tal voltalecito slazarfi il barbozale, mentre hà fatto per il paftato sc fi 
può moStrare di prefente , fe bene in piccolo s e diffendere la picciolezza,e finitezza sche 
apunto co fatti poffo mofirare col nuouo da me fatto finito diligente » che fe foftero in fu- 


perlatino grado ( concedo fatto mezanamente ) non fariano mai fatte a baftanza , perche 
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la Natura è diligentiffima, etanto vnita » chenon vi fi veggono pennellate , e difinitezrga 
infinità, il fpirito dell’inuentione tocca al Pittore ad occupare il più eccellente grado 
adoprandofi tutto l'ingegno , dandoli effo il fpirito perche non fi potrà chiamare vera in- 
uentione fe non poffiede il Pittore perfetto difegno,colorito, forma, grandezza di ftile con- 
ueniente con proportione , con atti proprij fignificanti» & intelligibili , cioè chiari , e che 
noncagionino il fare equiuochi s ma intente ad accufare le paffioni d'animo interiormente, 
es efteriormente , offeruanza di profpettiua » coltumi , ellocutione con decoro, e quelle 
cofe ,chehò fcrittom vari modi &c. Io feciimici componimenti de gl Elementi , e non 
mancarno firapazzi, che non hò mai detto d V. S. mà di queflo taccio, perche è buon fe= 
gno. Signore non poffo fare così bene da giacere » mi leuarò in piedi, e moflrarò la forza 
cheio bhò » io fon flato tante volte inuitato ad vfeire fuori dei termim della modeflia , da 
queSta Pecorona Città ; che comevno grida tutti gridano , e corrono e nonfanno perché; 
Chi vende carne ai Macelli dicono sche é il Macellaro del Smorza Solfanello, feda vn 
Pefcatore, compra il Smorza» fe da on Lardarolo, ò vende Formaggio pure l afiefto; 
Sonin tanta colera, poiche (ino Gazino mi manda vna tela imprimita di ricotta che non 
approuo io, perche vuole eftere ben fatta V'inuentionese nov fla nella tela imprimita con 
della puina ; fe è quel Dufico afcalcato » che ti firacca contante vinande s che vogliono 
effere poche perche fi poffono meglio fagionare ; ò fe nò vi vorriano vna dozina di cucci- 
ne sede (calchi, e de cuochi, ecco che bifogna fare due (îno in trè vinande, poiche quelle 
fi poRonofagionare, e mandare in tanola, vole dire maffime a i perfonaggi ordinarif 
quefto fara in ful moftaccio a i galanthuomini,il tale mufico era vn Smorza solfanello,e 
fimiligoffi che vogliono ntenderfi di Puttura. Il Paftarotti vecchio, Giorgio Vafari, il 
Samacchini, e moltifimi come vn Dionigio Fiamingo ; perche diedero fegno al Mondo di 
molta pretenfione, & di fuperbia ciedendoli gran Maeltri, ma fatti dalla plebe ; e proua- 
rò ioche furono priui della debita monizione , perche erano fenza inuentione con altres 
parti» ne la conobbero , e morfero con quella opinione , e il mondo di quefii n'era im- 
pazzito «ma durano poco quefti crediti fatti dal vulgazzo ; non applico quefto maggiore 
- mente a perfona viuente sperchevrè parti degne se meritenoli d eterna se immortale lo- 
de s foto mi lamento che fi ftrapazzatroppo l'inuentione , & io tutto il dì veda hiflorie, e 
non imparo niente da quelle , ne meno imparo da tanti alliemi , che fi commceiano ad efal= 
tare fino alle Stelle. 10 vedo vna Madonna in Roma, che ftà in atto di tenere vn bambi= 
no in braccio che giuoca convnrondmello attaccato ad vi filo è e quella fe ne Îtà mefta 
con mano fotto la guancia ,& io fenza mutar l'atto le aggiungerei vnatella di morte nell' 
altra se la farei dinentare vna Maria Maddalena conuertita. non vA così l'inuentione, e 
concetto ; prima non accorda il-Puttoyme M, V. concorre di concerti,ma poi finalmente fe 
concertaftero , che concetto farebbe mai quelto così debole , non è altro che vn giocolino 
e di fcherzo puerile , può anco paffare, perche non fi puòflare fempre full'efquifito, fareb= 
be più tosto cnueneuole , che fcherzaffe con la futura paffione. Neviddi vn' altro, che è 
una Venere s che trouailfuo Adone morto, & è capitata ini fenza carro, che fe bene tie- 
neil v Ito adalto  nonfi querela ne moftra al ciglio mjuna forte di faflidio , l'ha nCafa 
Mm. Schaftiano Sartore alle Molinesecco l'effetto che produce l'imitatione conforme l'vfan- 
Za dboggi giorno ; abufotroppo imfoportabile ; almenotacefSero se tiraftero ifoldi da que. 
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fi goffi » fenza vole:fi accreditare» col dare fuori colpi di cenfare , che come non inten 
denti della vera Inventione , non fano dare > finifco per non efferle più di noia s e in vere 
ferimo troppo odiofo per le molte repliche , pofuille , cattine penne. VS. fciclga quel poco 
che di buono trona fra il molto inutile » e riuerente le bacio le manie 

Medolali 29.Luglio 1637» 

Di V.S. Mole Illaft. & Eccellentifs. 

Diuotifimo Seruitore 
Francefco Albanio 

Per la firetta amicitia , e longa prattica , che baneno della b. memoria di Francefcò 
Albani mentre vinena ,bebbi vna volta a ricercarlo di fapere tutta la Vita fua , comine 
ciando dalli primi principi ch' egli ft pofe alla profeffione della Pittura , per fapere infie- 
mae, infieme » tutto il corfodi (ua Vita, alla cui mia curiofità ( perche io le diffi che vo- 
leuo fare mentione di tutte le opere fue ) acciò reftaffe memoria a i pofteri &c. & che fof- 

fe poîto anch egli fra gli altri Pittori coetanei &e. fi moftrò è quefta mia ricerca molto 
allieno , anzi fî alterò con dirmi » che io non ero informato dellafua debolezza , porche ft 
pentiua di efferfi pofto ad vna profeffione fpronifto della lingua latina, & che haucua bas 
to dauanti a gl’ occhi fempre la Vita del gran Raffaelle da Vrbino , quale bebbe i primi 
principi dalla Gramatica , e pafsò à fegno di capacità non ordinaria della lingua latrna, &s 
che praticò co’ primi letterati d queltempo » che comparuero in Roma, mentre viuea il 
Gran Leone X.& che era fciocchezza fcriuere vite de' Pittori ( diceua efto ) che non ba= 
neferofatto dell opre come le fece Raffaelle s e le lafciò in vifla del mondo » fî come mo- 
firò ancoil gran Titiano , Coreggio s & molti altri di prima claffe , che fu Michel Ange- 
lo, Andrea del Sarto, Parmifanino,Tintoretto, & Paolo Veronefe con Giorgione, e mol= 
ti appreffo pure di prima clafte , ò fe non prima di feconda , che banno fatto opre degne di 
memotia sche per brenità fi tralafciano se non lemezze figure folamente, che hoggidì 
fi celebrano rc. queflinonfolo fi liberano da î concerti , dalle inuentioni &c. e perche 

— quefti tali fi fondano dal ritrare dal naturale qual fi voglia cofa. Il che nonfele può cone 
eradireche non fia bene , quando però fi confeguono infieme 1 moti vinaci» comefece se 
moftrò Titiano nel S. Pietro Martire in Venetia, & fimilmente Raffaelle da V rbino in 
Roma » quali furono î primi, che illuminarono il mondo se del modo di calcare per l’aue= 
nire la vera frada, quafi come n vuono Colombo , poiche i Gio. Bellini , Piciro Perugi- 
n0 st Francia, & altri fimiglianti non conobero &e. &c. 

Quefte se molte altre cofeioracolfi, & lepromiffi non impacciarmi ne ingerirtai più 
controla fua volontà. Tornati dinuouo (tn miglior congiontura d'allegria ) a pregarlo 4 
condefcendere di lafciare che doppo di ferimane(fe d fua elettione qualche memoria di fe 
per bonorenolezza almeno dellafua famiglia » alla cur dimanda prima fofpirò , poi dop- 
po qualche filenzio , e confideratione mi diffe che fi trosana di conto » bauer fatto 45.Ta- 
mole per Altari, & altrettante fatiche d'opere di quadroni in circa , fenza gl'inumerabili 
quadri mezani se picoli di capriccij difanole, e di compofîtioni , tutte tendenti à nouità 
di penfieri concettoli ec. mà che di quefti poco ò nulla tenca conto, e finalmente egli con- 
defcefe è dirmi , che hauea fatto in Baffano in vna Galleria d frefco &o. nella Pace di Rca 
ma &c.incafa de gl'Illuftrifimi Verofpi e, 
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Quel principiante nella profeffione della Pittura » che fi propone impararla, e confe- 
guire il tu:to mediante l'affaticarfî nellimitazione della Natura col fare vna fola meza 
figura dal mezoinsù , Guardiffi dalla dillettatione » che in quella prende , maffime fer- 
mandouicifi per continuatrone di Anni. poiche quando vorà efeguire li comandi » che le 
verano dipore di moltefigure durerà poî fatica nell'onire pezzi con pezzi » non effendo 
(maffime egli ) auezzo a confiderare , ne le cofcie sw ne le gambe su le figure, la quale 
vnione le parerà pordura , e volendo oftinatamente confeguire Gloria , li venirà d (co- 
prire duro, Rlentato » e pittore infomma fenza fpirito acquiftarà fama sì appreRto il Vuol- 
goignaro s chef e ferà fempre memorofo ; mà appreffo gl intendi fè lafcierà conojcere 
per Pittore molto differente da Raffuelle da Vrbino » il quale feppe vnire il tutto ne fer- 
uiggi in Romadai Pontefici in Vaticano s e ardirò dire che bebbe del miracolofo , benche 
fis bumano , poiche bebbe grand'ingegno nell'accoftarfi coi primi leterati della gran cor - 
te di Leone Decimo seperle cui pratiche acquiftò tanto in 27. anni di ecà ; che ardirò di- 
re fu Pittore Dinino. 

Ne sò vedereche doppo di lui veniffero altri che in Venetia Paolo Veronefe > in Bolo- 
gnaitrè Carracci s e il più conforme à Raffaelle di Annibale , quefti che io fublimo non 
attefero alle mezze figure fe noninfuafanciulezza , ma ingiouentù , e pertutto il corfo di 
fua Vitaattefero a fare Operone ne mai più di Paolo , ò di Annibale fi videro mezzeo 
figure ma (pieghi numerofi in Paolo , e Gallerie in Annibale furono Poemi in luogo di 
fare folo duoifemplici Verfi liberi fcrolttda concetto. Vedaffi boggiaì chi fieguela ftra- 
dadel grande Vrbino, e vedafi infieme chi fe ne fcofa. Grancofa boggi trionfano gl' in- 
fenfati » e per dichiararmi meglio chi sà ritrare le cofe ferme ò morte » e con quelle acqui- 
fiano fama appreffola Vulgar Gente + Io tall'bora efamino le meraviglie che fi legono di 
quei Pittori , che con le benefinte Vueinganaronogl vcelli » e dico altro è inganare que- 
fli <& altro è inganare le perfone di giudicio che conofcono le cofe fenfate , come le paf- 
fioni interne » più dificili affai che le efterne l' vue ifichi , e melloni molto più fono facili 
che le fudette paffioni , alla prowa fi conofce nel corfo della giouentisla quale fi fottometta 
a voler fare il Pittore con penfiero di diuentare anzi ditrappaffare Raffaele, giudicando= 
la confeguibile , in pochi anni , quelli abbandonano lo studiare de libri, e la vina voce 
de letterati fi credono addottorarfî fopra le opere di Pitture è panni Razzi lafciano mdic- 
tro la cognitione della Profpettina , il legere ( frammeggiatamente al diffegnare ) libri 
fempre d'ogni forte; poiche con quefto fi acquifta l'ingegno» e fa refta ( non legendo ) nell 
ignoranza , ene fegue che dall’ignoranza , ma può nafcere vn vero Pittore , e per quefto 
non leggere ne fegue vna dilperatione che li fà voltare per la firada didipingere » € darft 
tutto a fiori ,d d frutti, dalla più al fare Ritratti difubligati rc. 

E queto è quel poco » che raccogliere fi è potuco di sì erudita operazione di 
penna, rimafta così mal’ abbozzata,e fcompofta,come fi vede. Non così auuie- 
ne già dell’opre del pennello ; che innumerabili , per non dire infinite , e quette 
poi di tuttacompitezza e perfezione figodono , e sì ammirano : io m' incen- 
do però delle picciole, nelle quali con tanto vantaggio trauaglia il Pittore, 
quando piccioli anche in effe riufcendo gli errori , così vifibili non fi rendono; 
e quando ogni pò di eccellenza in così poco riltretta, fi fi più preziofa, e dpr 
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bile ; ond'è che con tanto grido abbia veduto accettarfi l'’andato fecolo le ga- 
lanterie di vn Brugolo se d’va Clouio , ed il noftro quelle di vn° Agoftino Taffî, 
di vn Michelangelo dalle Battaglie , d'vn Borgognone, d’vn Giouannin dalla, 
Vite , d'vn Bamboccio ; e fimili, tanto poi ne'concetti , nell'erudizione , e ntl- 
la nobilrà all’Albano inferiori , e lontani, Pretefe ben'egli nelle grandi ancora 
vgual fama s offendendofi ftranamente, & amareggiandofi di ciò che fcriffe lo 
Scanelli: hauer egli dipinto con raro talento biftorie, e fauole diuerfe con figure in copia» 
maffime in picciolo , efprimenti varie Deità , Ninfe, Amoretti, e fimili belle inuentioni 
rapprefentate con vari concetti, gratiofo (pirito se buon concerto del tutto come Macfiro 
fufficiente , ed affai erudito in maniera che nell’ idea capriccio, decoro, e puntuale e/pref- 
fione ditutto e parte seriufcito veramente infomiglianti componimenti frà gli bodierni 
impareggiabile : dolendofi nelle grandi di non riportare gl'fteffi frequenti co- 
mandi, e la medefima lode ; e tuttauia pregiandofi nelle (ue note : D'hauer fatto 
da quarantacinque tanole da Altare : mà, vaglia il vero, non giongono elleno alla 
fquifitezza delle picciole , riconofcendofi ben sì anche in efle que’ peregrini con- 
cetti, e nuoui capricci, che feruono d’efempio agli altri, e deltano ali’ inuentare 
ogni (pirito ; mà non giammai quell’ intelligenza grande, quel profondo dife= 
gno » € quella raffinata giultezza delle parti tutte , che in quelle del canto da lui 
rtareggiato Guido danno ampia materia di oferuazione , e di ftudio a que’ dell’ 
Arte. 

Solo ne’ puttini , che grandi ancora del naturale , rielcono adogni modo le, 
più picciole figure ; trouanfi quelle graziofe forme » perfette fimmetrie , e f(piri- 
tofe attitudini, nelle quali ,come da niun' altro poi mai fuperato fi vidde , così 
pafsò tutti, anche i Maeltri del miglior fecolo: e chi non vede in Cafa Sampieri 
fra l'altre fuperbe pitture quelballo di Amoretti, che in tal guifa lieti applau- 
dono al loro capo, e Signore , che baciando foavemente in Cielo Ja Madre, 
Venere , le addita in lontananza di Proferpina da Plutone rapita la gloriofa im» 
prefa » (olo dirà che troppo difli , e trafcefi, Nelle Suore Capuccine vedafi 
nel feno della Vergine Madre nudo ilbambino Giesù, quanto mai bene ftacca» 
tofidalla poppa , che con ambe le manucce refpinge , con guliola attenzione 
alzati gli occhi ai Cielo , contempli la Croce, e '1 Calice, che da trè piangenti 
Angeletti vengono quella inarborata , e quefto brandito: All improvifo mo- 
tivo del Signorino ftupidi reltar gli Angeli in terra, aleride’ quali in difparte s’at- 
trifta a quel dolorofo prefagio della futura Paffione ; altri affiltente alla cura del- 
la cuna, & al raccorle fafcie ne fofpende attomito il muiftero, feguito dal buon 
Giufeppe » che leuati gli occhi dal libro ,sarrelta anch'egli in coutemplarne la 
marauigliofa vifione . Mir:fi nella Chiefa de’ PP. di S. Giorgio vna più bella an- 
che, e più copiofa radunanza d' Angelici Spirti, che affiftenti al Dio Padre , ap- 
plaudono a quel fuo Figlio diletto, nel quale ei cosìben ficompiacque, ch'entro 
l’acque del Giordano dal Battifta ricene il Bartefimo; tavola del più (quifito fare 
moderno , che fermifle maidi norma, e dimodello ad ogn'altro ; onde 1i Pefare- 
fe Itelfo » così gran detrattore. dell’opre grandiere di quefto Artefice ; per ta- 
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gliarla all'acqua forte , ne ricauaffe vn perfettiffimo difegno ; e Monfieur Quoy- 
pel, di tant opre vedute nel paffar per Bologna » di quefta folo , e del Chrifto 
de’ Capuccini di Guido commettefle il difegno » anzila copia incolore. Cone 
templifi finalmente ne’ Padri della Madonna di Galieria Pa olio ;e il frefco del- 
la Cappella del Cagnolo, del quale s' afpettuaua, come vn pò parente, douer' 
effer erede, comene aueua auuto qualche intenzione , e forfe fucceduto faria; 
fe dopo il voto fattone da quel Signore a S. Giufeppe , al quale fù perciò dedica» 
to l’Altare , nonn' ottenena vn figlio; onde , come foleua dolerfi auerlo perciò 
feruito con pochi denari, ma molta applicazione ; e fatica , così vantauafi efler 
a parte anch’ egli di quella grazia impetratane , mediante l'arte fua. Con ambe 
fe braccia aperte,(upplice inmezzo a'Genitori , implora quiui Giesù dal Dio Pa- 
dre la promeffagli Paffione , che nella parte fuperiore da varii Angeletti efpolta 
gli viene. Consì graziofi gelti, così proprie attitudini, con sì viue efpreffioni 
s'affaticano gli alati fanciulli intorno a que’ dolorofi ltromenti, fiafi d in dirize 
zar la Croce ; ò in imbrandirla Lancia, ò inlegari Flagelli, © iniltringere il Ca- 
lice, ò in alzare i Chiodi, ò in impugnare il Martello , ò in offerir la Corona ; ò 
- fin ifpiegare il Sudario ; ch' ogni più fina meditazione , ogni più efficace imma» 
ginatiua ne relta fourafacra se confufa. Ei ftefo tanto fe ne compiacque, che 
yolle mandarne vna copia di propria mano in Roma ; e così venne ella accetca= 
ta, egradita in quella Corte , che fra le altre compofizioni, con che fù celebra» 
ta, s'acquiftò le lodi d'vn Soggetto, il cui gran merito trouò pofcia minor diffi- 
coltà in falire al Pontificato , che in guadagnarfi [a Porpora. Fùquetti l'Abbate 
Ghigi, che trowandofi allora frà gli altri dotti giovani , ch’ aiutanano in ftudio 
Monfis. Merlini Auditore della Romana Ruota, al quale gionfe il detto quadro 
per mezzo di Domenico Procuratore, e fratello di Francefco ; nelle fue Philo- 
mathi Mufe Iuneniles, fampare pofcia in Colonia del 1645. così mirabilmen= 
tela defcrilfe è 


Puer Iefus fe vouens Patri è & Angeli eius cruciatuum 
inflrumentis colludentes: Albani Pittoris Bongmenfis 
egregium opuse 


CARMEN. 


Landula caleSlum proles, qua ludit Amorsma; 
Ac dira tralfat barbara tela uecis ; 
Hac tibi, Die puer, funus prauertit acerbume s 
Et quod mente geris mollius arte refert. 
Lintea fert bic fudanti , lora ille minatur s 
Nititur bic tenera Stringere flagra manu. 
Ille facera geftat, laqueos ille le columne 
© ES barens, boculgs fubdolus ille tenete i 
; Hune 
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Hunc forceps inuat , oftentat clauune ille trabalene 
Dirigit ille bafiam , hic pocula felle tegit. 
ufAdmouet hic fcalas , librant gemini inde per ather s 
Et gemini figunt pondera ad ima Cruceme 
His circumfufum paliuro te ille coronato 
Pendulus, «o calicem triftior alter habet è 
Sufpicis, & iufto facras pia vota Parenti , 
vAlitibus medius qui procul axe venit . 
Scilicet Alme Puer Mundum reparare ruentena 
Ante diem pietas hec tua corda premit. 
Nec fatis illa mea ventura piacula culpa ; 
N: pramaturus ludat amore dolor è 
Ne” quadri dalle parti della fineftra, pure a olio dipinti, vedonfi impaftati d’vna 
mirabil grazia ,-e d'vna graziofa fimmetria Adamo, & Eua , che piangendo nel 
commefio fallo di va pomo la perdita di tutto il Mondo ; alzano le luci almez-» 
zo dell'arco, attoniti rimirando l'Archangelo prenunzio primo della noftra Re- 
denzione, che col giglio allamano, ferma l’irata deltra, armata dell’ardente 
fpada, al Cherubino. Da vna delle parti,a frefco poi, bacianfi caramente la Giu< 
ftizia» ela Pace col motto: ofeulate fun: se dall’ oppoita abbracciatefi la Miferi= 
cordia,e la Verità, han feritto fotto: obuiauerzie fidi ; efendofi tutto ciò, che quì 
allegoricamente s'accenna,verificato nell'adempimento della noftra falute, me- 
diante la gloriofa Paffione di Chrifto. 

Tralafcio nelle Suore di Giesù Maria la tauola del S. Guglielmo; e ne' RR, 
PP. Seruiti quella del S. Andrea adorante la Croce , non troppo felicemente, 
efeguite , onde poterono difficilmente fchermirfi dalle oppofizioni de gli emoli; 
come ben poi fe ne difefero fempre il Chrilto apparente in forma di Ortolano 
alla Maddalena ne’{teffi PP.Seruiti nella Cappella Zoppia, che tutto è vaghezza, 
turto amenità ; e la Nonziata ne’ RR. PP. Theatini, 11 cui nobiliffimo, e non più 
ben meditato penfiero farà fempre, a difpetto de'maldicenti, concettofo je mi- 
rabile : Perche ; fe figurò quiui l'Arcangelo Gabrielle (il più bello poi al certo, 
che mai dipingefle » e dipingerpofia pennello ) in quel punto, che non anche 
toccato la terra , ftà librato su l’ali per terminare il volo, adorando tuttauia 
con le fpalancate braccia lagran Madre di Dio, che appena ardifce c6 focchiufi 
occhi mirarlo ; perche volere,che fuperiore ad effa veder fi douefle quefto Mef- 
faggiero Celelte ? nel quale poi le aperte luci ella curiofamente fifar doueffe? 
viliger, cantò i! Raimondi, vno di que’ gran Padri della Compagnia di Giesù: 

Aliger afpettu totius defixus in vno ch, 
Nec loquitur Domina dum videt ora fue. 
Virgo immota haret, nec lurfum lumina tollit s 
Errat & in niuco plurimus ore rubor . 
Quid facient? optata vrgent mandata Tonantisy 
Et tamen & filet hac, & nequit ille loqui è 
i | ti Culpa 
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Culpa oculis danda eSt, vt fari poffit vterque, 
Angele , claude tuos , Erige» Virgo, tuos. 

E fe hà del probabile ( ricauare ciò non potendofi dal Vangelo ) che in quella 
guifa che nonin altro tempo , e congiontura » che di trouarfi l' vno e l’ altro in 
orazione » e al Sacerdote Zaccaria il natale del Battilta, e a Daniele il natale, 
del Redentore annonziato foffe ; così allora folo , che genuflefa meditaua della 
noftra Redenzione le promiflioni la Beata Vergine, annonziata veniffe ; per- 
che non può darf, ch'ella all’ improwfo arriuo del Celefte Paraninfo nella chiu» 
fa camera; forta ben prelto in piedi folle ; tanto più che cosi ritta figurata , ri- 
tenendo anche in yna delle mani l’aperto libro » alza l'altra in modo di ammira- 
zione ad afcoltar ciò che fauelli? Ed ecco come ciò pare folle appunto il pen= 
fier del Pittore , quando ei fteffo scome fopra fi vidde » fcrinuendone al fuo dilet- 
to Dottor Zamboninello fteffo tempo , che delle troppo rigorofe calunnie dif. 
fendefi , molto di me meglio, e mirabilmente ce la dichiara, e defcriue . 

Ma fe qui tutte terminate foffero le oppofizionis ben poteano in fimil gui(a, 
come cauillofe ,e maligne , francamente abbatterfì : Il male fta, che tante e ta- 
li fentiuafene , che impoffibile ; per non dir difficile riulciua il poterfene difen- 
dere ; erano quefte : Che fentendofi egli così forte, e fondato in que’ putcini fo- 
lo » che da’ fuoi proprii figli, ranto belli, e così ben formati, ad ogni fuo piace- 
re ricauar potea, introduceuali poi per tutto con tanta, e troppo forfe frequen- 
za , non gia vfata da Maeftri Carracci sfe non atempo, e luogo, come nel fpa- 
lancarfi de'Cicli , nelle Glorie di Paradifo , cagionando egli perciò, che più del 
principale foggetto ; sammirafle l’accefforio {moderato di effi, maffime d' ogn° 
alcrafigura più f(cherzanti ancora, e meglio fatti : Quetti poi effere così fimili 
fempre di colore, dietà , di effigie, e divolto , che ben'in effi verificar fi porefle 
Ciò gli opponeuano i Guidifti : effer fatti tutti con la ftefla fagma, anzi formati 

“ colgetto; come altresi auneniua delle tefte delle tante fue Madonne ; di quel- 
le de’ fuoi Padri Eterni ; de’ fuoi Santi Giofeffi, che d’vna itefsifsima filonomia, 
fembrauan fratelli, contro quel sì difficile a’ Pittori : 

Non cadem forma (pecies , non ommbus atas 

Acqualis, fimilifque color, crinefque figuris : 

Nam varys velut orta plagis Gens difpare valtu 
del Gallico Orazio Pittorico : Che ne’ mufculofi nudi , e rifentiti rorfi poco va- 
lea, per qual cagione il Co. di Carugi nelle già derte quattro Deità non aucas 
voluto l’Infernale , per giudicarlo ne’ corpi nudi de’ mafchi altrettanto fiacco» 
quanto in que’ di femmine tondo, paftofo se delicato ; come ben lo dauano a di- 
uedere que termini introdotti nel fregio de’ Faui, poco confiderabili , fe non, 
pieni di fproporzioni, com'erano poile figure di quelle ftorie, gracili inecceflo, 
deboli ; e puerilmente efeguite ; onde mai di tal’ opra (ua facelle egli menzione; 
e l'occultaffe: Che nell’ Inuenzione sin che tanto premea, e di che troppo van- 
tauafi , non riufciua quell’ abbondante, e copiofo che fi prelumeua , tornando 
fempre a fteflì rapprefentati, e.de’ medefimi concetti valendofi; che però ci 
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ftelfo mandando via quadri , non fi afficurafie è e temeffe non vi folle lo fteflo 
penfiero in quella Citta ; onde fcrinendo fotto 1126, di Nouembre 1658. al {uo 
diletto Bonini a Roma ; per certi quadri ; detto trowarfi duoi Ermafroditi, & 
Amori slo pregana ad aunifarlo , fe babbia per forte veduto per Roma qualche altro 
fuo Ermafrodito originale ,e& Amori Letei s che di quefti ne ba duo: principiati, i quali 
fi confano con le mifure mandate delle cornici del Carrandini: foggiongendo in fine: 
feriuete (coprite , aunifatemi vi prego fe î (oggetti deferitti fi vedono duplicati : sò dî 
bauere variata la Diana da quella che già vedeftim Venetia. datemi parte, perche li 
80. anni che hò, hò dipinto molto, e Titiano fece più di quattro Maddalene,che sò io &c. 
aunertite il voftro vecchio Albano : Elfer que {uoi Chriltini adoranti della Paffio- 
ne imitteri , quelle fue cacciate de’ primi Parenti dal Paradifo , quelle fue Non- 
ziatine dal bell’ Angelo così frequenti: Tante poi le Veneri addormentate, le 
Diane al Bagno sle Galatee nel mare , le Danae nel letto , 1 balli d'Amorini, e» 
fimilt s che pu nonvi era chi d'efferne poffeffor legitimo; e fingolare pregiar fi 
poteffe: In molte galerie d'Italia non folo, ma In qualche gabinetto ancora 
della Francia, dell’ Inghilterra , dell’ Olanda ; ed altroue, efferfi rirrouate due, e 
trè repliche d’ vn'iltefo quadretto: In Parigi medefimo preffo il Rè efferui ; di 
picciola proporzione però » vn' altra Nonziata dal bell’ Angelo, ch'è ins. Bar- 
tolomeo, venduta al Conte di Menard dal Dottor Guicciardino 120. doppie, & 
vn° altra di fimil proporzione preflo i Signori Barberini al Monte di Pietà: Il fa- 
mofo ballo de’ puttini de Signori Sampieri, poco mutatoui, averlo anche i Pel- 
lon1, & altri fimili cfferne iti faori di Bologna. 

Chiamato del 1633. a Fiorenza a ritoccare , e finire que’ quattro quadrotti di 
Venere infidiante alla caltità di Diana, fatti per l'Altezza di Mantova; e venditi 
al già Principe,po1 Card. Gio.Carlo, ottenuto ( perle fue grandi iltanze di farui 
anche qualche cofa in grande) il gionger a farni in vno sfondato di S. A. a frefco 
il belliffimo Gioue , a cui Ganimede porge la tazza » volendo regalarne il Mar- 
chefe Nicolini fuo fautore , auergli dato l' iteffiffimo Gioftfto tentato dall'Adul- 
tera, chegià fra l'alere pitture di quel Gran Duca trouauafi ; onde non fenza ra- 
gione, in pafar per Bologna ; lafciafle detto il dottiffimo Monfieur de Piles, che 
miratafi dell’ Albani vna fol’opra ; tutte fi potea dire auer veduto ; eflendo fem- 
pre le ftefle:Nella Cappella Cagnoli fadetta auer replicato in vno di que'frefchi, 
con poca diuerfità quel Iuftitia , & Pax ofculate funt , che prima auca dipinto in 
Romaa’ Riualdi nella Cappella della Pace: Che gli teffi penfieri , le medefime 
cofe facendo copiar più volte da' fuoi giovani s ricoprendole poi tutce , e ben ri- 
toccandole, chi era che potefle ficuramente affermare, effere elleno tutte di fuo 
pugno , ed affatto originali? Che gli fcolari poi in tal guifa, e per tale interella» 
to fine tiratiben prelto al porre infieme, & al colorire , & allettatici, € confit- 
matici dal guadagno » donando loro per ogni copia vu’ occhio , ò duo’ di civetta 
( così chiamava vn'oro; ò duo’, che loro dana di regalo ) s' incagliauano in» 
quella maniera così picciola e diminuta ; altro più non cercando , nè attendea- 
doalben fondarfi nelle parti ben'intefe, c difegnate, & ad inanimuirfi in quel 
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grande , in che han cercato di dare iprimi Maeftri: Che auuezzauanfi anch' effi 
a pinger poi tante attitudini poco decenti, rante Veneri, e Galatee lafciuesa 
contro ciò che n° auuerte il Sacro Concilio di Trento, e ne riprende il noftro 
Eminentiffimo Gabriel Paleotti nel fuo libro intitolato : Difcorfo delle Imagini fa= 
gre seprofane; il Padre Poffenini de Poeft, & Piétura» il Molano ; e tanti altri 
ch’ erano quegli Autori, che doueuano vederfi nelle ftanze de' Pittori, non gli 
Ariofti , non gli Adoni. Come ?( foggiongeuano i più zelanti) fe gli ftefli Gen- 
tili delle ofcene pitture fi vergognarono;e fi aftennero? Se vn Platone, fe vn Ari- 
fiotele le donne nude dipinte difluafero » anzi proibirono nella Republica » per- 
che quiuicon tanta abbondanza permetterfi , lodarfi? Comandaua Paolo , che 
fi velaffero le femmine il capo a cagion degli Angeli, da’ quali veniuano effe mi- 
rate, eveder noi fra noi altri nudate vergognofamente delle fteffe le dipinte 
membra? Lafciarci quì noi vincere dall'onorato fentimento di quei di Coo, che 
per effer più onelta, comprarono la Venere veftita di Prafitele, lafciando l'altra 
ch'era nuda? Non raccordarci noi dell'antica Venere di Luciano? E ne’ noftri 
tempi, anzi ne’ noftri Tempii di quellamarmorea Virtù, che ftefa nuda ful depo- 
fito di Paolo Terzo bifognò armare, dirò più toito , che veltir di bronzo ? 

Mà de’ coftumi poi fuori dell'Arte del Dipingere , di quelli dico, che rifguar- 
dauano anche il viuere, che non diceano quefti rigorofi Critici, quefti Cenfori ? 
Vna naturale inezia alla dimeftica azienda , onde regolata la cafa dalla moglie, 
ne afportafiero le comari, e le bizocche la parte loro: la poca cura a' figli , che 
alleuati perciò fenza rifpetto etimore , dauano inbaffezze, erano le minori ca- 
Iunnie. Lo caricauano bugiardamente di volubile , e di femplice in modo , che 
raggirar fi lafciaffe da’ giouani ftefli della tanza a prendere, commutare; e pere 
dere affatto l’affezione a quefto e quell'altro; ad abnegare anche a fe (tello , e far 
cofe ridicole: Effendo egli di affezione Spagnuolo s tanto vu giorno auer prefo 
adire, ca perfuaderlo l’accorto Giacinto Campana ; che l’auea fatto vfcir fuo- 
re veftito di nuouo alla Francefe a fuo difperto , quando s'era impegnato a mil- 
le volte giurare , che mai quelle capricciofe , ed inftabili vfanze auria feguito. 
Di chiarlone erudito sì, e dorto , ma confufo e difordinato , replicando ancora 
le fteffe cofe già dette mitie volte, e fuori anche di tempo, con noia di chil’afcol- 
taua : Andato a Mantona perlauorarui a frefco , perdutiui fei mefi interi in 
ciarlare, e farci cartoni ( che poi fi viddero in Bologna frà l'altre cole del Sala- 
ni ) auer con tanta longhezza così (tuccato rutti, ch'altro non (e ne fece ; e pe- 
rò partendofene; con lafciarui cofe picciole farte anco dal Maflari feco condot= 
tose daluiritoccate: Lo ftelfo effergli auuenuto nel paffaggio che fece per Bo- 
logna del 1635.il Principe Gio. Carlo di Firenze ; che fù poi Cardinale , che de- 
ftinaua richiamarlo a Firenze a dipingere altri frefchi ; perche mandatolo a. 
chiamare a gli Arientiluogo deliziofo de Signori Paleotti, entrato egli con po- 
co propofito di quefto in quell'altro difcorfo s inferendoui a fua lite , la {ua gra- 
ue famiglia, lo (pregare del Procuratore fuo fratello, venne così in faltidio a 
quell’Altezza,che nonne volle faper'altro; foggiongendo,accorgerfi efler il vero 
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ciò l'era tato detto anche in Firenze seffere l’Albani vn huomo longo, e che gutà 
to fi perdeua in ciarle: Dilecardo , e beuagno, andando dietro a' buoni bocco- 
ni , dilettandofi di vini (quifitie fpiritofi ,maffime del fuo Meldola , chiaman- 
doli le fue acquette » facendone ed egli » e figli affaggiare a gliamici, che bene 
fpeffo conduceanfi in cantina a far collazione, e forar nelle botti con facezie , ed 
allegria: Di fatirico , e mala lingua , onde non fofle Pittor viuente, che dolce= 
mente non venifle rocco, e punto dalle fue doppie metafore , e da (opranomi, 
quali facilmente ponea, chiamando il Tiarino;quello da gli occhi grofli; il Gar- 
bieri, lo fpazzacamino ; Florio Macco , fiore che fmaccaua la Pittura ; i Cittadi- 
nii fruttaroli , e 1 fioranti; Flaminio ; il Bozotto ; il Pefarefe, il cenerino ; il Bar= 
bieri, lo sfumante; e Guido finalmente il Vanone, prima però, che riferitogli 
da male lingue , che gionto quelli a cafa vna fera, e dopo auer perduto in gio= 
co due mila doppie, appicciando il fuoco con vnfolo zolfinello » quello anche 
auer ifmorzato entro 1a cenere , per feruirfi vo altra volta dell'altro capo lo 
chiamò poi fempre lo Smorza zolfinello : Tale e tanta efler la inuidia » che alla 
fama di quefto fuo concorrente portaua , che qualora nominar l’vdiua, s'accen= 
dena , s'infieriua , dana ne*{propofiti : Per non vederlo, pernon praticarlo, auea 
pit volte rinonziato al Maffariato, anzi fattofi tor giù dal numero: nella Compa» 
gma, e cancellare dalla matricola: Che facendofi l'Accademia del nudo nel Pa- 
lagio de’ Sig.Co, Caftelli, che ad vfo.di ftanza , e di (cuola conduceua , accomo+ 
datofiin vna certa pofitura il modello, che graziofa fuor di modo , fiù detto pa= 
rere n° attitudine di Guido , (opraggiongendo egli, e ciò vdendo , diceffle, me- 
ritare chi ‘ciò auea detto vna corona di trippe »e vnregalo di rape; foggiongen= 
do obbrobrii contro Guido, chiamando goffa, e pecorona la Città, che tutta, 
concorreua a ftimare vn'Apelle coftui , che altro finalmente non pofledena fuo» 
ridivnbel carattere , che non era fuo acquifto è ma vn mero dono di natura: 
Che andando vna mattina a fpendere, volendo comprar cacio Piacentino, det= 
togli dal pizzicagnolo, ne prendefle di vna tal forte, auendone anche tolto il Sig. 
Guido , dato ne’ furori, nelle {manie , efferfi partito (enza voler più comprar al- 
tro, rifpondendo a’ giouani che l'efortauano a mutar bottega » non trouarfi più 
luogo, che del nome dello Smorza zolfinello non fofle denoto , e parziale, quafi 
che la {ua elezione daffe qualità, e prezzo alle cofe anche comeftibili : Con aftu- 
ta politica per lui perciò abbaffare, auer fempre più lodato 11 Domenichino, 
come quello che lontano ; non gli poteua dar faftidio ; fi come con lo {teflo fine 
auer’ anche preferito al fuo Maeftro primo Lodouico » Anmbale , che palato 
primaa Roma, e poi morto, non facea contrafto al fuo nome , nè lo tenea baf= 
fo come il detto Lodouico , che tanto di por viffe così ftimato , & applaudito in 
Bologna; nè mai d'altro parlare che di Rafaelle, e della fua grand’ Inuenzione, 
per pretendere poi, niffun’ altro che lui anerlo feguito. 

Quefte se fimili leggerezze ( e falfità ancora , vorrò creder ben’ io) oppone- 
uanglii maleuoli, e que’ della fcuola Guidefca, nemici troppo feneri de gli Alba» 
rifti, sì come quelli perfecutori irreconciliabili de’ Guidiiti; ma non rifletteza» 
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no poia tante e tante buone patti; che in lui mirabilmente campeggianano: 
Advna alienazione così compita da ogni vizio s che non sà trouarfi in che mai 
poteffe peccar egli, fe non fù nella troppa affiduità al lavoro: Ad vna fede così 
efatta al Santo Matrimoniosche piùtofto s' anria eletto il morire ; che il far tor- 
to alla fua Doralice.; che però;non potendofi più di effa feruire per modello, va- 
lendofi di quelle femmine che gli trouaua Zampietto » non auer mai perduto 
Fonorato coltume di veder folo quelle partis che non cagionan roffore; con- 
tentandofi all’ vfo di Lodowico , e diGuido snudar loro a pena le braccia 11 fe- 
no,le gambe ;e ben prefto licenziandole: Accortofi vn furbaltrello , in quel 
tempo che vna ritraea s fatto vn buco in quelle fottili muraglie de’ fudetti came- 
rini, ftar rimirandol’attitudine d'afcofo , fgridatolo benbene ; auerlo fubito lie 
cenziato dalla:ftanza: Advna bontà di coltumi, e candidezza d'animo inte- 
gerrima ; fincero, ed aperto , che ciò che tenca in cuore, portaua in bocca: Ad. 
vna gran moderazione ne' prezzi, e piaceuolezza ; fe non quanto le fpefe gran= 
di s eil follieuo di sì gran famiglia l'obbligauano al guadaguo, & al cumulo, mafe 
fime così mal corrifpofto » anziingannato da’ fratelli , che {pregando la pro- 
pria parte sla fua nonlafcianano illefa: Advnagrata corrifpondenza a’ benefi= 
cii riceuuti; onde, contro la comune opinione di quella diuulgata fua Mtitichez- 
za indonaropre; da me fopratocca fi troui purè quer egli fatro vna tellagrane 
de del naturale gratisa Gafparino dall’ oitramare ; che ad ogni fuo bifogno ; e» 
richiefta fi nudaua ; fernendo diben proporzionato modello : vnramettino al P. 
Olgiati del Benmorire fuo Confeflore , & vn' altra al P. Frafcati fuo parente » & 
agente in Roma:vn' Adoncino al fuo diletto Bonini , che di Venezia lo regalaua 
"dicappe fante , oftriche , e pefci, de quali fommamente compiaceuafi: Ad vn° 
affetto ftraordinario a’ difcepoli , che correggeua con carità, iftruina conamo- 
reuolezza , erudina col fuo fempre fcientifico difcorfo ; co’ dotti precetti, e fine 
golari auuertimenti che in altre fcuole , maflime in quella di Guido ; fofienuto 
troppo» € guardingo , non s’ vdiuano: Al lafciarfi fempre d’ogni tempo, eu 
d’ogn’ hora cogliere all’impronifo , e vederfi dipingere; ed allora far’ animo alli 
fcolari » ben prefto auuantaggiarli | ne lafciarli intifichire intanti rifpetti, e mi= 
nuzie dell’ Arte » fenza gelofia , òtimore di nudrirfi la ferpe in feno ; e darfi poi 
danno col tempo ; amando perciò più d’ogn'altro ; e lodando il Mola, che più 
ditutti a lui s' accoftana , e che diceuafi anche nella bella frafca fuperarlo, onde 
quafi al pari di eflo auca commiffioni, e lauori; leuando dalle feccaggini quel 
{uo Gulielmo Fiammingo » e ponendolo fulla vera ftrada Italiana de’bei fiti, ew 
d'vn frafcheggiar naturale : Conducendo fecola feconda volta in Roma ilCaua= 
Hier Bellini fuo allieuo, e facendolo accettare in Corte per (uo Pittore, dal'Emi= 
nentiffimo Tonti » che quello era fato, che di quel Caualierato di Loreto l'auea 
prouifto: Propolto, e mandato alla Maeftà del Rè di Pollonia per Pittore, Gia= 
cinto Campana; a quella di Celare,Nadalino; al Duca di Mantoua,Antonio Ge= 
rola ,&altrialtroue. | 


Facendo animo poi fempre nella fua tanza a tutti, col mofîrar di gradre lay 
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loro operazione, ed aiutandoli, e regalandoli di qualche ongheto, è feudo d'oro 
qualora ricauar ne facca qualche penfiero , per poi ritoccarlo egli, e finirlo; ò 
porre ne’ ftefli quadri qualche Tempio , qualche fonte , qualche arbore ancora; 
partendo poiin modo la lode che loro ne daua , che l’yno dell’ altro gelofia,, 
non zuefle , 0 difperto ; e perciò chiamando Bibiena il fuo Fontaniere , perche 
fempre a far acque , fiumi, mari ; fonti , impiegaua ; Pianoro il {uo Architetto, 
perche a far colonne , Tempii, edificii, torri, che foffero occorfe nell’opre ; I 
duo’ Filippi1l Menzani ; e Veralli ì fuoi Giardinieri, i Campagnuoli » perche er- 
betre dauanti, frondi, arbori,.& infomma il paefaggio perle fue figure loro com» 
mettea. Ad vna onorata premura,ch'egli ebbe fempre del decoro dell’Arte, di= 
chiarandofi in ogni occorrenza capita! nemico di chi quetla auuiliua , maffime 
nell’ impiegarla inaflonti; e rapprefentati baffi se vigliacchi, come di pitocchi, 
e faldoni ; efclamando però a piena voce contro le baronate di Monsù Bam» 
boccio s di Gionannin dalla Vire, di Monsù Bot; e fimili ; che però riceuendo 
egli, sù quefto propofito, vna lettera dal fuo giatanto diletto (colare poi gran 
macitro , Andrea Sacchi, che lo pregaua ad inueire contro coftoro; nè potendo 
io non compiacerlo di fargli la rifpofta , rrouandomene la minuta, sì come la 
lettera, vò quì regiftrar l’yna e l’altra, potendofi da ambedue cauare il loro zelo» 
e giutto forfe fentimento contro quefti bamboccianti : fono le infrafcritte: 


Mole” INlufre Signor mio, Padron Colendiffimo. 


C Onl'occafione che fe nè viene in quefla Città il Sig. Giuliano Laureti con la carica 
di Auditore del Torrone , buomo il più bonorato , e fincero , & amatore delle vir= 
tiche (itroni, & in particolare della pittura ; e perche hò più volte difcorfo feco delle 
qualità di V. S.é della nobiltà del [no pennello » sò che vise anfiofo di rierirla , & ab- 
bracciarlacon ogni affetto di fincerità , però prego V.S. d'incontrare © occafione acciò 
eBo conofca ; che feionan sò fare li quadri, almeno mi sò fare delli Padroni. mi perfuado, 
che d V.S. nonfarà difcaro fapere che frà le cofedeclinanti in Roma » è la pittura » li di- 
coche basendo veduto guanto inalto fiala cognitione del vero dello nella natura è quan- 
to difficile il raprefentarlo con la consenenole nobiltà degli accidenti » e l’e/preffioni pro- 
prie con decoro ; fe fono pigliate vna certa libertà di confcienza in raprefencare il tuttoe 
mal fondato nel vero con fare attifconci , & inconuencuoli , fenza cognitione di gratie , € 
decoro » raprefentanto vn Barone , che fi cerca li pidocchi è & vn altro , che beue la mi- 
neftra è vna feudella: Vna Donnache pifcia è e chetiene vna caperza d'vn Afino, che 
vara , vn Bacco che vomita, own Cane che lecca » oibò ; quella Turba viene portata da 
certi dilettanti di qualche guadagno se po: fe nè priuano , e ne fanno far de gl' altri à fci,e 
otto fcudi : quefto è adunque | infelice fiato della pittura» Auendo fei pittori al più che 
Sono in Europa , tuter quefli Bambocianti contro » che d guifa di Pigmei pizicano di 
Gigante. Prego V. S.che per difefa della verità voglia dire il fuo parere all occafione, 
e fat \gapace quelli, che per fua ventura ardirano fare quefti mottini alla prefenza di Ve 
Sì in partcolare al (udetto Sig. Giuliano Laureti, che credo babbia bifogno di di di 
Ll 2 quelli 
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quelli motiui , che sà fare V.S. ementre prego V. S.à fcufare quella mia diceria piene 
però d'affettose fincerità , mentre me li ratifico vero,e dimoto Seruitore , le Baccio affet- 
tuofamentele mani. Roma li 28. Ottobre 1651. ; 
Di VS. Molt' IHuito 
| Denot. es Obligat. Ser. fempre 
Andrea Sacchi 


Molt'IMuftre Signor mio, Padron Offeruandifsimo. 


R Endo graticinfiniteà V.S. che miporga occafione di offerirmi per feruo ad vn Si- 
gnore di quelle qualità , che mi defcriue abbondantemente nel Sig. Laureti; che 
per i proprij meriti» e per icomandi di. S. da me farà riuento, ammirato , fernito. 
Spiacemi folo.che l'affetto ch' ella mi porta , trafcenda di tanto in darmi preffo di lisi quete 
la lode sche non sò meritare in altro, che in vna pronta difpofizione m ferire i fuoi pa- 
ri;mdfenonriufcirò tale è fua Signoria qual ellame gl hd dimoflrato , faprò riuolger-= 
mi à lei, come à-buonrelenatore, già che tanto dafe fle(fa fi è voluta impegnare , e già 
che col fuo valore potrà fuplive a' miei differti. 

. Circapoi cotefh Bamboccianti s fonrai qualine ricerca i mici fenfe , dico in due paro» 
le » che prefo di me hanwan fempre luogo di buoni Virtuofî , in fuo genere però, enonin 
modo, che non vadono diftinti da que primi , che lontani dal volgo, afpirando al più per- 
fetto di tutte le parti, mediante i lumi eruditi della Poefia, e della Storia, cercano con no- 
biltà di concetti ,e con efpreffioni di grazie di guadagnarfe oltre i (guardi gl'affetti, e di 
appagare nonmeno coll’ vtile, che col bello. Merita lode vn Marone, la merita anche 
‘un Merlino smà con qual diuerfità di proporzione diftributina? Vn forfo ch' io mi pren- 
da dalla Secchia del Taftone smariftoro » e appago il diletto ; mà s'entro nella Gierafa= 
lemme del Taffo » quando potrò vifolnermi d' vfcirne fuori fenza vn giufto rammarico 
edeldiletto, e del profitto? Pure quinonmi fermo, fi come qui non mirano folamente. 
iricerchi di V.S. La fva inuettiwa contro coftora , che (pogliando la Pittara delle più fine 
porpore che veflino la Maeftà , e delle piùricche gemme che fregino il decoro , La con- 
dannano di più lordi cenci, ed d i più efecrandi fozzidumi che ammorbino le calcare» 
accende anche nel mio cuore vn faoco difdegno così impetnofosche cerco va tuono per va- 
ce, vn fulmine per lingna. Come? nelle tawerne dunque , ne poltriboli , ne' porcili ve- 
dremo firafeinata così degna Reina è menar vita tanto diuerfa da quella nobiltà , da que” 
coftumi, chegl'hanno acquiftati î fadori se le vigilie de'paffati Maeflri ? E lafciaranno 
impugnarfi così vilmente l’afte di que’ pennelli , c' hanranno da partorire sù i lini così 
mostruofi aborti ? Evoranno letanolozze famminiftrare a caftoro altra tenta > che la 
nera, per cancellare vna tanta indegnità da que quadri? E quelle tele voranno macchiare 
fi d'altro colore, che delle lacche se de cinabri , onde arrofsifchino per parte loro in vna 
eterna vergogna È Io giurerci , che gl'Oltramontani folo ban diffeminato per coteste fcuo= 
letanti pregindicij alla Pittura. IÙ penfrero di tanta barbanein altri petti , che in quel= 
li de’ Barbari appunto non babaunto il cosite. Egnal:ferezze non vfarono ancora que- 
fli perfidi contro laftatmaria all'orayche nelle incurfioni maggiori praticareno tali Ly Sg 
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vhefetero credere più dife (lei manfuete le fiere è La durezza di tasiti marmi non potè 
contrastare alla durezzia di que’ cori » ch' anzi feruironfi di que faffi effiziati per core all 
ira,conche deformananole più belle idee , e volean prinare i venturi fecoliatique' degni 
precetti,ch' al difegno riferbawa fedelmente il rilieno. Marodafi pur da fe fteffa la Gor- 
ticarabbia, ch d fuo difpetto (ul rogo ditanto fdegno fi raunina hoggimai più bella la 

Fenice di quell'Arte se la feta Terra ogni dì fi fuifcera per noni tributi diftatne famofes 

che con prodigiofa abbondanza fcbierandofi inordinate file per cotefte vigne , sfidano la 

perfidia di que barbari e fchernifcono la vanità del lorofarore. Cosìfpero ch amnerrà 

di coftorò , che da rimoti paeft portandofi baldanzofi ad approfittarfi della Scuola di Ro- 

ma,cd immaginandofi di toccar sile prime il Cielo co' pennelli, non così tofto fonfatti 

degni di mirare i pittorivi Paradifi fabbricati coftì da quella beata copia d'Angeli, Mi- 

chele s e Rafaelle, che incapaci di tanto fare, frimando l'eccellenza Italiana più miracolà 
di graZia infufa, che guadagno di oftinato fiudio, auviliti, e difperati precipitano nel bara» 

tro di quelle baffezze sa che gli fproma il fottetico dellafacilità , e l'innîto dell'interefte; 

quindi più annidi del guadagno , che della ripmtazione con fimili artifici addormentano 

l'intelletto,che non difcorra quelle nowita; nelle quali la prowtezza del fenfo corre sì facili.» 

mente. Ma mi creda che quefto ingano,col beneficio del temposbaurà poco di fuffiflenza in 

faccia all’ efquifito delle Ghigiane Loggie, de' Vaticani Giudicij, delle Galerie Farneltane. 

Ai potenti fcongiuri della ragione ha da fcioglierfî finalmente quelta magia de' moderni 

gufi , né temo che adulazione così indegna nonvenga fcoperta al fenfo dal vero difcorfo» 

E come nò? Worrd dunque la dignità della Corte perderfi affitto in quelle faldonate, che 

abborrite dalla ifteffa libertà delle pubbliche piazze » anramo da tramandar la lor copia 

ne gabinetti de Palagi? Vorral'’Anticamera , ch'è vna feuola di creanze , matar fce- 

nain vnridotto di pittoccherie tanto lontane da ogni buon termine anco dell'Arte? E pros 

feguirannoi Grandi in proteggere quefti forfantoni, c'han fatto lo fiudio loro fchiauo d' inz- 

dignità, per addottrinare i guardi di tutta la cafa in vigliaccherie è Ma fia chefi vuote: 

efprimino costoro a lor poftain tali penfieri la loro viltà s ela bafezzadell'animo appas 

rifcanell' inclinazione di chili foftiene. Seguitino intantoi bmoni la vera flrada , afprino 

alla perfezione, non abbandonino mai lanvbiltà : fe non gl'ammierà La Plebe , gl'offere 
nerannoi migliori : non feranno Rorditidall’applaufo, ma verrancelebrati dall elogio: il 

loro nome non flrepiterà fulle labbra del tumulto sma fcorrera per le bocche de faggi: Là 
profufione delle loro fece fehernirà la pouertà di que’ cenci s e i loro Numi non degnaranno 
né pur d'un guardo que pezzenti più nudi di perfezione, che di panni, altrettanto quan 

zoio mi ftanudo d arte in quefta lettéra, che none già nuda di fincerità , ed è ricca d af 
fetto a veri feguaci del buono s fra’ quali più d'ogn’altro amnziroze flimo V. 5. alla quale 
per bora faccio rinerenza. 

Refta fitalmente il dire quanto fi compiaceffe Iddio di vifitarquelto buon” 
huomo con le tribulazioni , ed efercitarlo nella foferenza ; e perciò quanto co- 
ftante , & intrepido in mezzo a'trawagli , mai fi dafle per vinto se mai fi allonta» 
naffe dal fuo virtuofamente operare , e dipingere » fino a gli vitimi periodi della 
fua vita : perche fe bene per to più, come fopra fi vidde , cfaggeraua fopra tea 
difgrazie accaduregli , e totti fattigli da parenti; © fratelli (tefli, pagando in tal 

| quila 


270 PARTE QUARTA 


guifa con l’empito delle prime doglianze il debito alla Natura, in fine poi fem? 
pre rimettendofi al voler di Dio , e ringraziandone Sua Diuina Maeftà, lo vee 
denamo, con tanta noftra edificazione se buon'efempio» tutto rafferenarfì , rie 
tornando alla fua primiera gionialità, pregandoci anche talora ad ifcufarnelo;e 
compatirlo di que’ primi moti , che non fono in noftra podeltà. 

Due furono le fcoffe maggiori : la lite crudele di Roma ; e'i debito lafciato 
da Domenico alla (ua morte » Quanto alla lite » ella fù vna delle più oftinate ; e 
difpendiofe , che a que’ tempi fi agitaffe in quella Corte. Certo che in tutto il 
volume ftampato delie decifioni di Martin d'Andrea vn' altra non trouerafiene 
più longa » più elaborata , più magiltrale di quefta, che è la 74. intitolata las 
ROMANA DOMORVDM Veneris 10. Iunij 1616. Tutti que’tanti, e sì fottili mo- 
tini, a qualifudò la Ruota in rifpondere, confeflando ful principio, che meulta 
que ex nova ,& veteri Iurifprudentia deduxerantinformantes pro Albano > rem perfe 
difficilemetiam difficiliorem reddere videbantur, farono tutti del Procuratore Do- 
menico ; e così confiderabili , c così pefanci, che fi pregiò quel gran Prelato di 
farficonofcer valido » e bafteuole ad euacuarli cutti ad vno pervno, efattamen- 
te iui rifpondendo loro. 

Fù derogatoria quelta di vn'altra antecedente fotto li 19. di Gennaio dell° 
ifteffo anno: nè quiterminò, che ali’ vlanza di tuttele altre liti, mai fe n'ebbe a 
vedere il fine ; onde per efla non potè poi dell’anno ancora 1625. congran {coe 
modo » e danno s non portarfi di nuouo a Roma Francefco; ed occorfe che Do 
menico ; ch'oltre le materie Legali, pofledena anco bene le Afirologiche, fae 
cendo fupplicare il Ponente 2 differire la propofizione della caufa ad vo tal gior- 
no, nel quale correndo ottime coftellazioni per lui in quelto affare, fi promer- 
teua ficura la vittoria , dal detto Monfig. Martin d’ Andrea auelfe in rifpolta:ef- 
fer fempiezze le fue; la vera cofteliazione in Ruota effer l’aner buone ragioni. I 
meritiin foltanza erano: Che dopo la morte prima del primo marito, e fecon- 
dariameore di vn figlio mafchio, e due femmine, paflata la Siluia Gemelli alle fee 
conde nozze col Viola ; maritata l’Anna altra figlia fimilmente del primo mari- 
to ,crimaltale vina s nell'Albano ; morta quelta fubito doppo auergli partorita 
wna figlia , pretendeua la Siluia di fuccedere ne’ beni del fudetto figlio , e figlie 
già morte quanto anche alla proprietà ; efcludendone affatto la detta figlinola 
dell’Albani, e fua ex filia nipote: e pretendena l'Albani; zomine però della det- 
ta fua figlivolina; efcludere la Siluia Auia, almeno quanto alla proprieta, iu detti 
beni; pendendo particolarmente tutto il maggior fondamento della rifoluzio- 
ne di quefta controuerfia dalla elpofizione , ed intelligenza delle famofe 4, hac 
ediétati, e L. femina S. illud C. de fec. nupt. Dl 

Quanto al debito a lui lafciato da Domenico dopo la fua morte ; egli fi di 
feffantafei mila lire, dicono, ma di fettanta mila trouo che fcriue egli al Bonini; 
che non fi può negare non atterriflero fulle prime ilpouero Francefco ; ficuro 
dinon poter più tanto foprawiuere in quella cadente età, che pareggiar lo po- 
tefle, edeltinguere. Nondifperandofi tuttania, e fattofi animo, diedeli più che 
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mai all'affiduità dellauorare , non perdonando a gran parte della teffa notte; 
e fiù allora appunto ; che operando più per neceflità che pur genio, più per in- 
tereffe che per gloria, cominciò ad infiacchirfi nell” opre, pur troppo aggra» 
uatala prontezza anche de gli fpiriti dal pelo dell’ età già Manca ; onde molta, 
differenza ne’ fuoi dipinti da queltempo dopoi ofieruino, e trouino i curiofi Di= 
lettanti. Conofciuto altresì non baftare l'intero corfo di vn° altra vita a faldar 
sì gran piaga ; e nettare affatto il fuo tato, rifolfe vendere ilfuo diletto Meldc» 
la , per affrettarne l'etinzione : il che tutto , come fuccedergli poteffe , e con 
quali intoppi e longhezze, cauafi dalle lettere ch'egli fcriffe a Venezia al fuo 
dilettiffimo Bonini fotto li 22. di Settembre ; li7. di Ottobre, li 23. di Decem- 
bre 165 3.che tutte conl'altre difua mano,fino al numero di 119. preflo di me fi 
conferuano : ma più poi da vna ferittagli fotto li 6. di Gennaio 1654. dell’infra- 
fcritto tenoreinfine: Finalmente il Medola è divenuto di Don Simone Pedrezanis 
vioè quello , che fî dichiara eftere noftro parente sfe corifpondeftero i fatti alle parole s fa- 
ria buono per la mia famiglia » mà il detto è chiaro , c& della Scrittura sche dice male= 
d:&Qus homo qui confidit in homine. Zenti milla lire lo hà pagato, fi è ferauato la 
Querzola per lire dieci milla ,&x alcuni frutti , & certo appartamento , che gode Colof- 
fo » che è difimpegnato s fe liè lafciato del mobilazzo al Medola se il rimanente è depo- 
$10 ful monte della Pietà s ad effetto di eStinguere debiti. fî ehinfe anco per otto millas 
lire conle Suore della Concezione, & vn'altro debitarello col Cafteliani , quali mi fanno 
pigliare ammo » tuito per Dio gratia , 5 reftare molto confolato cre. 

pid fe mi veniffero pagati vna volta il refiduo per ducento Ducatoni di formentone 
parte se parte denaro dal Sig. Marchefe Cornelio Bentiuoglio » e& anco li cento del Catta- 
nei, potrejmolto meglio pigliar fiato, e migliorare la Querzuola » laquale non và più 
venduta e. 

Dad che di più ChriStofano ForeSli mi pagarà 300. ducatoni , per la fatura del Rame, 
nel quale hò diffignato vn penfiero , chefecondome paffarà di granlonga l'Eolo del Poz- 
gi, qualelo hà veduto » & confeffa detto Pozzi che feràfuperbo » c& altri lo hanno giu- 
dicato che ferà opera proportionata ad un Re » faluo fe non mi adulano ; Io vorei hanere 
lamiacantina cofti , & vnaletica da mia pofta, che venirer è dipingerloin Venetia ; IL 
foggetto Ercole toltoin mezo dalla Virtà, & dal piacere, non credo ci fia fato fpiega= 
toperanentura , come hòfatto io à quefta volta da niffuno per gratia di Dio. V° interue- 
rano più di 25.figure. come venirete è Bologna fpero che lotrouarete ( fe Dio mi da gra- 
tia ) tirato ananti » e forfe più perche l'hò tanto Stabilito in difeguo folo col gieRto » che mi 
prometto anco più » e lo potrei fare. ma mi (i fanno inanci li voftri duoi , & quehti di que- 
fto gentilbuomo. mi fon intanto lenato d'attorno il quadro del Padre Inquifitore, che l’ è 
venuto è pigliare a poSta in perfona. il Sorina l ha attaccato in cafa. 115. Gionanmi , che 
viene coflì infieme con il compagno del Guerzino fpero che fia m Venetia in mano del 
Padrone quefto altro fpaccio. è fermto il Padre Spetiale diS.Domenico. le due tauole fa- 
no fate fimte vnmefe fa per feruitio del marcheje Bentiuoglio ».c& anco hò tirato l Ab; a- 
mo molto auanti. hò da fimre del tutto la Gallatea picciola fopra i rame per me ; ma da 
quì auanti vorò fare quadri d iflorie per chiarire quelli dalle mezzefigure, mà ar 
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le prima compitifimamente. il Pazzo dell'Eolo vuole il compagno s ma fe vorà vi Ra- 
mone più grande s le farò la diuifione del Romano Impero che feguì ful Bolognefe Jul fiu- 
me Lauino da quei granperfonaggi Confoli Romani già bò compolto nebla mente di fpie- 
garlo ,mà come non mi dà ancorlui 300. ducatoni non faremo nulla e, Al Stg. Ber- 
nardino Lucatelli voglio pagarli il denaro pereffere irrefoluto, e troppo fiitico. il Chrifto 
fecretum meum mibi è del Mofcardini. quelto mi pagò il compimento dellAdone grande 
fino alfegna di 300. feudi di moneta Bolognefe. nonè intuito ben pagato » ne mal pagato. 
vAfpetto che venga da me il Padre Inquifitore hoggi dallo quale (pero hauere denari col 
darli il Giofeffo grande il quale era pegno come fù anco l’Adone che di gia hò liberato» 
«5 infieme le tré gracie ,& e/linti le due lettere di cambio, che Dio fia Sempre andato. 
Di nuono venne quel Sig. Francefe Patrone delli trè quadri, e bifognò moltrarli la difgra- 
tia che feguì del latrocinio , quale mi compatì. fî pigliò la Samaritana , & l’Erminia, fè 
partì per Roma se mi diedetempo di ritoccare detto quadro ; che fiù rubato , io ci hò po- 
Sto mano d fiuchegiarlo con perdimento digrantempo , poftoni più di 20. repliche. fi fo- 
no faluate folo lefigure chele bò tempeftate folo di flucheggiamenti » pero hora di bauere 
fuperato ic. mi agrana più il paefe che tutte le figure » per effere tutto coperto non effen- 
doui rimafto più che vncampo fcuro verdaccio non vi fi vede Palme » ne altro , ma pa- 
cienza la vincerò &ce. faccio tirare avanti dal Romano vna coppia alquanto più piciola, 
ma le figure ferano dell'ifteRa grandezza dell'originale, i 

Doueuo dirui che quel Sig. Francefe fi ralegrò molto meco perche fù fparfo da quel fur 
fante per via di lettere artificiofamente per Parigi la mia morte duoi anni fa ,come è fta= 
ta fparfa in Venetia che io fon” amalato , per quefto vi bò detto, che venirei coftì è dipin- 
. gere il quadro del Ercole , più per far vedere che io per Dio gratta fon vino , mi manca 
foto vna letica , che il vino lo fareitrafportare , così bifognaria, che io faceffi in Roma,e& 
in Fiorenza » per Bologna mi voglio far vedere per Piazza più che potrò ò pigliare vn bo- 
teghiuo di quelli che vifi vende il pane s & entro quello flarni è dipingere ,ma me ne vo- 
riano dua vno per la mattina l altro di rincontro per la fera ; non pofto fare quefto in Pa- 
rigi, uein Roma » mà il Sig. Cornelio Maluafia, che è andato colà per Ambafciatore 
della Città di Bologna fi è portato feco li duoi Ermafroditi, che li donò 1) già Sig. Cattanio, 
farà forfi quefto Signore vedere s per mezo di quefli ouati s che fon alquanto vino. Quel 
feminatore di falfità chebà di(penfato in Francia , farà la penitenza perche vuole il det- 
to Francefe ò i fuoi duoi quadri , deffere pagato , el'hd obligato in ferittura benche hbab- 
bi poco incafa da pagare i debiti. Vicorfe vna mentita » che li diede il Sig. Gio. Diajtri, 
molto direi fopra quefto fatto iniquo e farebbe quali compagna della chiarla coni difgu- 
(li delli duoi Riuali in Pittura coftì , ma horarapacificati, che me ne rallegro &c. 

Mi rallegro anco poimolto più che babbiate da dijpenfare la fera ftandonene in cafa è 
fare il difegno dell'inuentiane fiudio molto profittenole per tirarmi ananti nella profeffione» 
che congiontoui il giorno all’ opera del pennello , che vi farà prattico se rifoluto , & col 
ftaruene in'vna Venetia, oue fono tante opre » vi potete rinfrefcare l' intelletto, & ingraf= 
farui di fare vncolorito è imitazione del gran Titiano, &» altri Claffici doppo Tiziano 
tuttemaniere per faruane cumulo , & portarnele viache vi feruiranno per tutto il corfo 
di via voftra. felice voi es sE 1) 

Fer- 


FRANCESCO ALBANI! — 273 


Fermo quì la penna » col dirui , che farròtuttele voflre raccomandationi; & di già 
qualcheduno ve le ribatte seccetto che Filippo Veralli, che ha finalmente prefa fianza 
da fe attaccato al Pafferotto sù lefcuole. ma il Minzani vele rende. miba coppiato vna 
cofa » <& fiè portato bene , di modo che mi voglio valere di chod fare l'abbozzo del Bat- 
tefimo alla prima » poiche è conueniente , che il Sig. Gio. Maria Galli ritorni al ffanzione, 
mentre per due fettimane è fato al camerino di fopra d tirare inanzi certe cofette mie. 

Pregoni è falutare il Sig. Clemente inmio nome, & tutti gli altri principiando dal Sig. 
Rufchi. flarò afpettando il difegno della barchetta » ma fe indugiate più farete in obliga 
di dipingerla con acquarello è guazzo, cuero à oglio, mi conuiene dare fine alla Rachelle 
per cento cinquanta forfe ducatoni | ma almeno faranno feicento lire per il Mofcardini ye 
perche vi fono certi camelli in profilo da questa parce del quadro EF | TI Vorrei pre- 
garui à coppiarmene » perche forfe ne farano fati dipinti da Paolo Veronefe , ò da altrà 
dal naturale.Scufatemi fe fon fiato longose mi viracomando.Bologna li 6.di Zenaro 1654. 

DI V.S. 0» | 

Voftro Seruitore di cuore 
Francefco Albanie 

Delle fettantadue lettere, che in {ua vecchiezza in tal guifa fcriueua al {uo 
diletto Bonini fudetto, e delle quali auendomi cortefemente fauorito quefto 
Signore, preflo di me fedelmente conferuo ; quefta folo hò volfuto qui porre, ed 
vn' altra vò aggiogere fcritta allo ftefo d’anniottantaduoi,vno folo auanti ch’ei 
moriffe , perche da effe anche fi comprenda l'ardente fua brama di operare s e la 
viuacità del fuo fpirito fino all’ vitimo» lafciandone per brewità tant' altre, an 
corche curiofiffime , e che forfe vn giorno ; con quelle d'altri Pittori affiem rac« 
colte ; fi vedranno ftampate: così dunque gh fcriue a Roma: 

Riceuei lofpaccio paftato vualettera di V. S. à me cariffima » mà mi faria Rata più 
cara , quando non baueffi fentito nouità nella fua perfona di none difcefe di tefta con gra= 
uezza d'occhi , tutte cofe, che mifano fare vn lunario, cioè che quando baurete dato fine 
all'opera, che vi è fata ordinata da cotefti IMluRrifimi,vi rifoluiate tornare all' aria Bolo» 
guefe: Sig. Girolamo io non poffo più configliarui conze io feci, benche per vn rifpetto do» 
uerei replicarula lite che pende, & che douete hauere afai incaminata. io non poRofe 
non dirui il prowerbio che è quefto comune @tutti , cioè che liti s' interpretano quefte due 
parole alla bolognefe : lì tè, che vuoldire efferni cofante , > nonie abbandonare. quane 
to al'aria groffa di Romea s oue fono quafi tutti foreftieri , chel abitano ; le sò dire perte= 
flimonianza , checifono dimorato in Roma ben18. anni fenza malatia grane s mà fola 
per accidente, che fis dv flare doppo fudato (per giocare al Palone)ful hora dell'Auema= 
ria a tefta (coperta infra duoi edificij in vna ftrada sue era vna altezza di vn Palazzo, 
che mi cagionò vna femplice febre sche mi durò vn giorno folamente » & che viene chia- 
mata dalli Medici vna Efimera. La Signora vofira Cugina mandò da me per intendere 
del voftro effere alla quale per rifpofta le diffi » che vi trattenenate con occaftoni honora= 
tifime > 5 infieme con buonafalute. 

Io credo che certe mie lettere fiano andate in finiftro, perche non ne fento rifpoSta. Pri- 
ma,che nel mio armario fi conferma il (so Adoncino con la Dianina. confefto la anne 
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che quell’ operetta ha alquanto del picinino Adoncino s Dianina e&c. io sd che quello 
flefo foggetto variatiffimo molto dal defcrittole adietro di V, S. che ci è na gran varie- 
ta da quello che mandaial Sig. Caualliere Carandini, il quale frà gl' vndici inviatoli ins 
una carrouana tenne il fecondo loco , poiche il primo in capo di lifla tocca al Ballo de' 
Puttini s perche veramente io mi ci calcaî fopra con pennellate se repliche di ritocchi. 1L 
pacfe era diuerfi(fimo dagli altritrè che nai ritrowo bauer fatti, poiche fi balla in quefli al 
Suono dicerti putti fopra gli Albori collocati , che fuonano s con vn fimulacro di Amore 
Trionfante , e follenato da tutti in altofinto di marmo fopra va piedefiallo, poi di lonta- 
no vna fpiaggia aperta fino allamarina s vue le donzelle della via portata per mare (Eu- 
ropa)fopra ilTorro. Per il terzo tengo che fofte il Moisè trowato dalle donzelle alla 
riva delmare, (imigliante à quello in parte che mandai à Milanol'anno paffato. Li quat- 
tro Adam: parmi che li foffero dato alle gambe , forfe per non effere dipinti con ofcurità, 
benche mi fowiene che ce ne foffero d baftanza, e anco ci foRte furia conmaefà nel Dio Pa- 
dre portato per aria se foffenuto da' Puttini &c. maeritamente poi furono le quattro Er= 
minie fatte giudicatele/cagozze » furono da me finite le due, che è voi vi fi debono forfe 
tenerein memoria » che per effere dame con tante replicate pennellate fono divenuti bora 
originali , & fatti conofeuri s fi che non paiono punto slauati. O Dio buono fpiacemi che 
non li babbiate vifti , perche vene fono duoi con nona difpofitione , che per auentura vi 
piaceriano poi anco che in tutto fono vndici , e perche comprendo dal filentio ) che vfa, 
che io nonmene curo, hò caro diattendere a certe ricercate di lauori per cauar danari 
daVenetia , oue fi mandano , & ancoin Bologna se però nonhò dimandato mai più del 
Co. Carandini, perche in Lombardia prima vi dirò,che il Co.di Novellara comprò l'Ado- 
nese Venere, ch'iofeci peril Mofcardini e minacia di venire d Bologna per Starui ; al- 
loggiando nel Palazzo del Quaranta Legnani, minacia dico di volere da me altri quadri, 
mà ingrande, &y iomipreparo d darlile fue vltime pennellate, non tanto per quefto Ca- 
malliero fplendidiffimo » quante per altri che vogliono da me , perche da quello che feuo- 
pro il Duca di modona vide tutte le pitture del Sig. Pietro Aldrouandi, mercante das 
feta , eda pelli s che fi è fatto ricca più dell altro fratello speciale, che flà fotto il Conuen- 
todi S.Francefco se fa de medicinalicongranconcorfo. 11 predetto mercante li mo$trò 
tuttigli altri quadri s che mi fece gia fare il Mofcardini, & infieme de gl altri. detta Al- 
tezza fi fermò nel ballo de' puttini , che mi fece fare il (peciale Mondini, oue è Venere in 
Ciclo vittoriofa del Pomo datoli da Paride con ingiuftizia s e perciò fe ne partono (degna= 
se Pallade se Giunone » caggione che fe ne vendicarono conleccidio di Troia. sò anco di 
più che la detta Altezza hà comperato duoi mefi fà in circa, che è quel ramone » ches 
comperò da me il mercante Zaneletti Reggiano , & io ne fento teflimoniare che molto ft 
è compiacciuto di tanta compra se pure è l'ifteffo ballo de' Puttini fatto, ma variatiffimo 
daglialtri tutt nominati, poiche virapprefentò la rapita di Proferpina » con la Ninfas 
Ceane ,quale rimpromera del brutto atto Plutone cnc. E flato fatto coppiare il quadro 
chiamatofi dame ( per il loco deliziofo s one di lontano il palazzo di Venere ) d'Ama- 
tunta » detto ancodi Ciprî. Fà del Mofcardini fsttemi finire s inuitato dal vedere certa 
Ninfa folamentecon vn' vina verfante acqua s per de quali io vi fecì nuotare per entro 
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effere laboriofo, fecondo lui, perche poco lanora , e ance per quefto poco guadagna; per» 
che perde il tempo in chiarle pei viaggio &c. con quefto 3 e quello &wc. ma pure di nono 
è (tato ricercato dal Sig. Cefare Grati di fare vn' altra coppia del quadro » cheio le feci 
già chiamato di Venere, c Marte » ricchiffimo difigure , e il prefato Pianoro lo ha ricufa- 
zo per effere ftato iotroppo finito nelle mie fatiche, diligente se laboriofo è coppiarfi ; co- 
me altri ancora fi fonoftancati ,e lefugono. Antonio Romano è entrato anch'egli è cop- 
piare per la prima vna mia Nontiatina &c. farà anco non sò che altra cofa&me. in tantò 
fi afpettala mia morte se caduta , bor fappi V.S. che per la fabricuzza confeguita da 
me conpoca fpefa sio fon tanto allegro » che non me ne sò partire di dentro » per hanerla 
ben ridotta contutte le comodita , c parmi di banere per Dio gratia acquiftato la vifta» 
perchein grande non adoprò quafi mai gl’ ochiali , e per quefto , e per altri conofcimenti, 
inche fon venuto , mercè di Dio , nell’ vltimo della mia vecchiaia , che fe io baueffi qual- 
chi anm di vita, vorrei dipiugere, & inuentare è che doucuo dir prima , vorrei dico» 
mediante l'agiuto del grande Iddio dipingere al doppio de gl' anni adistro perche rifoluo, 
e con poco vedere dal naturale , ma ideale, perche abraccio i moti violenti , che à me ft 
rendono così facili per Dio gratia ye particolarmente cano gran diletto nelle Deita dinines 
e nelleterrene » nelle Ninfe, puttini se negli atti legiadri. quì fermo la penna, sì per ef 
s» fere tardi, come anco per non mi fcoprire vanagloriofo > folo dirò che perderono i Care 
»» racci molto serimafero poueri, perche non fi fidanano delle loro forze, e potenano 
>»» fare migliori opre d nonle fludiare tanto &c. fiami lecito il dire che Annibale Carrac- 
»» ciabbozzò di prattica il Chriflo morto in grembo alla Madre , che è nell’ altare a S. 
so Francefco a Ripa in Traftenere s lo fece infomima diuinifimo » fece doppo fpogliare vn 
3» tale fuo feruitore , che hanena alquanto del tozzo , e mutò il primo parto del fuo ra- 
so riffimointelletto s e pertropponon fi fidare dife feto loguaftò conle vitime fue pen- 
s» nellate ; e queflo fi giudicato da Gionanpieri, & da gl altricosì come è me parne, che 
sì mi cr trouaî prefente. Vna falutationein generale se particolarmente al P.Frafcati 
mio parente € al Sig. Gio. Pietro Bellori, e di gratia cercate di vederlo. bramo le due 
laftre di porfido più che mai, e li puttini di cera , che manderò fubito il danaro ferittomi il 
coito. Bolognali 24. Ottobre a bore 4.feritia 1659. 
DI 7. Sa 1 


bd 


1l voffro vecchietto 

Francefco Albani. 
Da tante opre da lui quì riferite in quefte folo due lettere, cauafi quanto ei fi 
protendeffe anco viuace , quanto copiofo ; quantofi aiutalle , fi fofteneffe , te= 
inendo folo che in quella età non veniffe giudicato inabile , edinutile, {corda+ 
to, e cancellato affatto dal libro de’ viuenti ; ond'è che nell'alere fempre fi dol- 
ga della (carfezza delle commiffioni , della mutazione de'cempi, della mancan. 
za de'Dilettanti , della itrettezza del denaro, neceffitato hora a renderle fcar- 
pe, fuo trito prouerbio , alludendo a certa fauola; che raccontaua di vna gio- 
uane,ch’altro nò togliendo da'drudi,che con lei volenano diuertir(i,che yn paio 
— di (carpe, delle quali auèua èempita la cafa, fattafi vecchia, ec perciò donando- 
ne ella vn paro a ciafcuno che a feco trartenerfi muitafle, ditante ; e ratte a po- 
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co a pocoerarimafta sfornita. Prega ineffe lo fteffo Bonini a procurargli opres 
offerendouifi ad ogni prezzo » praticandolo pur troppo in Venezia in molte» 
cole colà per poco trafmefte ; in Roma ne gl'vadici rami ; e quadri fopra tocca- 
ti, pel Co. Carrandini , che non paflanano li cento fcudil'yno , cue prima per 
meno di dugento, ecrecento non farianfi ottenuti, e in Bologna ifteffa nelle» 
quattro Virtù Cardinali per l'Eminentiflfimo Legato ; & altri&c. Che hò da fare, 
((criuewataluolta ) che hò da fare : l'imbianchitore , lo fpaccino ? afpetto ( altre volte 
diceua ) fehauerò da quì auanti è fare delle Croci ne’ vicoli , ò pure fe mi ferà detto alla 
libera, ch' io difmetta oramai il dipingere » e laffi fare alli gionani che d vecchi litrema 
de mani, vedono poco sedano in nulla. Perciò andauafi egli trauagliando ; aggion- 
gendo afflizioni alle afflizioni, & alle neceffarie » & ineuitabili dal Procuratore 
‘cagionategli, quefte anco fue volontarie» e d'elezione. Parcua che ad inuidiar 
fingiongelle ad vn Flaminio ilghiotto maneggio del pennello, ad vn Canutila 
grand’ inuenzione ; & intelligenza ne'fcorti, ad va Cignani il tremendo colori- 
to. Loturbana la ftudiofa turba feguace; che dietro a ciafcun di quelli affollaua- 
fi chiamandole queRte, &indiofe fquadriglie, chimere politiche, e tiri furbefchi, 
praticati prima , diceua egli, dal Reni, poi più d'ogualtro dal Barbieri, per ac- 
creditarfi preflo gl’ idioti, anzi troppo auuantaggiari (opra gli altri, che più 
muouerfi non poreano perlo pelo de gli anni, e impedimento delle noiofe cure 
dimeftiche. Sirammaricaua che fra Giudici eletti nell'Accademia delnudo ; e 
dell’inuenzione, eretta in propria cafa a tutte fue fpefe dal Co. Ettore Ghislieri» 
.Que col Tiarini se Guercino afsiftena anchegli ; per quarto vi fi vedeffe aggione 
to il Sirani» Si offendeua dell’innocente congiura di tutti i Letterati di quel fe- 
colo in canonizzare Guido perlo maggior d’ogn’altro , a lui concedendo il pri- 
mo luogo : che più gran maeftro di lui fi diceffe il Domenichino: che vi foffe chi 
pareggiargli ardifce il Guercino, controla di cui fortuna efaggerando, della na 
doleuafi s in ciò chiamando goffa la fteffa fua Patria ; che ranto lo fimaua. Vfci- 
to fuore alle ftampe l’ingegnofo, e dotto Microcofmo della Pittura del Dottor 
Scanelli, non fi può dire quanto fiturbaffe » e doleffe di effer ftaro anzi mal trat- 
tato da quell’Autore, che nominato colla douuta lode ; pofpolto a Guido al 
Barbierisattribuito il lauoro da lui folo fatto nelia Cappella di S.Diego in $.Gia- 
como de'Spagnuoli , al Tacconi, e ancora al Zampieri: La raubla del Cantarini 
in S. Giorgio da lui finita, tacciuto da chiterminata :lodato folo in picciolo, nè 
magnificato in tante tauole grandi da Altare per tutta la Città, e fimili altre» 
querele, delle quali bevo tutto vedefi poftillato per fua mano quel libro » che gli 
ausa mandato in dono l'Autore, com’ altre volte notoffi. 

Gionfemi egli vna fera improuifamente a cala a raccontarmi in ciò i fuppolti 
torti fattigli, acremente dolendofene meco, e pregandomi, in conformità 
delle fuc efprefsemi longhe ragioni » a fargli vna rifentita, e pungente minuta 
permandarla in rifpofta a quel buon Virtuofo » che ricufai di fare , per ellermi 
l'vno el'altro comune amico; confolandolo nondimeno al meglio che feppi» 
e potetti, cd ingegnandomi moftrargli, srì quel Libro non venire egli così mal 
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trattato e vilipefo , come la propria pafsione gliperfuadeua : quel termine di 
fufficienza , e di fufficiente, che atui, & a (ue opre attribuiva, auerio queli' Autore 
indifferentemente { come veder gli feci ) vfato per tutto , e conaltri; e prender» 
lo iui per eccellente , e perfettiffimo » ancorche non comunemente così da gli altri 
praticato, ed intefo: Che quando anche qualche errore oltre ciò accaduto in 
fuo danno vi foffe, più era (tato d'inauuertenza;che di malizia; alquale poteuafi 
rimediare colla riltampa , che aucuo io da buonluogo douer feguire. Egli ad 
ogni modo volle foddisfarfî, e da fe fcriuere, e rifentitamente, cred' io, dedu- 
cendolo concludentemente da vna rifpofta di propria mano dello [teffo Scanel» 
li che non farà difcaro il qui (entire , anzi veilifsimo » cred' io, {è non per altro, 
per dedurfi da effa l'intenzione ; il fine , e1l metodo da quel Virtuofo tenuto , ed 
offeruato in quel fuo dotto libro, e perciò necefiaria per meglio quello intende» 
re:cdè quelta: d 


Diolto Illufire Sig. e Pad. mio Singolarifimo. 


A rifpoffa di V.S. giontami in tempo di purga, dirò eRermi Rata al gufto per appun- 

to, come ordinario firopo » che fi fà (entire dolce nel principio co’ gl'effetti della di 

lei naturale benignità ; e pofcia amaro pe'ldifpiacere , che fento habbia participato cone 
tro ogni muo intento nel particolare della propria perfona. per leuare dunquevna tales 
amarezza dourà fapere, che per ridurre l'operasqualunque fi fiasalfine defideratoynon bhò 
tralafciato fcommodo » fpefa sed ogni poffibile induftria, e poffo dire efter fiato da pochi 
corrifpolto, banendo (perimentatoche molti la difcorrono, & ineffetto pochi fi pigliano 
fcommodo per fodisfare vna sì virtuofa curiofità ; eperdintal cafo fenza motiuo d' altro 
intereffe sche di fecondare al mio geno se di compiacere a'guftolt , cs a gli fteffi Profef- 
fori, dico baner (pefo centinaia difcudisetempo confiderabile, che piaccia 4 Dio il tutto 
non ferna infine, che a difeuftare i micipiù cari. Eprima quanto alla Cappella di$. 
Giacomo de Spagnuoli dubito sche Ve S. non babbia ponderato iltutto è fufficienza, non 
afferendoch' ellacogl altri fcolari babbia dipinto in detto luogo » ma ben sì in quella del» 
la Madonna del Popolo ere. e la prima inparticolare mentre ioero in Roma fi più volte 
dame offeruata s non già per venire d tante se tali diffinzioni , ma per ammirare la ftra- 
ordinaria virtù de' Macftri se la differenza dell'operatione ; & hanendo riconofciutola 
parte di fopra del fuo pennello, come tale la manifefto, fupongo fatta co'cartoni, onero affi= 
fienza del Maeftro , per noneftere che ragionenole , & in ordine all opinione commune; 
e ciò non bò mai flimato fia per rifultare in danno della riputatione &c. Defidero però» 
cheella ed altri fappino non effere il mio intento il dimoftrare al minuto l'opere partico- 
lari de Profeffori, mà folola parte in ordine al tutto, in modoche fe poffa conofcere il 
meglio de’ più degni Pittori per offeruatione della virtuofa curiofità; e per intendere que- 
fio mio determinato fentimento è priva neceffario di leggere l’opera tutta; perche nel par= 
ticolare del Sig. Francefco Albani ritrouerà , che dopo baner acecnato l'opere del princi= 
pio da fe folo seco gl’altriche ft raccordano alla sfugita | mi fermo in Roma fopra quel» 
de della Pace a de Verofpi &rc. rin Bologna oltre particolari tanole nella Catpona a 

4 


278 PARTE QVART.A 


la Madonna di Galiera opere grandi s vniuerfali , e delle migliori , nelle quali mi diffon- 
do à far conofcere ,che ella ba dimoftrato al pari d'ogn'altro del fuo tempo fufficienza se 
valore , inoltrandomi anco a dimoflrare il fuo fingolar talento nell egreggia efpreffiones 
d'hiftorie, fauole &c. apporto l'efempio delle più famofesedeccellenti , che la dichiarano 
meritamente inarriuabile , efagerando è proportione fopra l' opere più degne ; col trala- 
fciare l'altre di minore confideratione s fenga pregiuditio dell'Autore della Steffa verità; 
e perciò fimili minutezze noneffentiali all'opera ; per dirla , fono flate da me tralafciate, 
fenzaricercare auantaggiata relatione. e fe io haueffi volfuto defcriner l'opere di V. S. del 
Sig. Guido » del Sig. Gio. Francefco, del Sig. Domenichini flimati degnamente i quattro 
Euangelifti dell hodierna Pittura s anco da flare in camera nè baurei potuto comemorare 
le migliaia vedute cogl' occhi propri , e folo di ciò far vn volume forfi maggiore del mi- 
crocofmo, quefli fono dimoftrati Pittori prattici, ed vninerfali nelle particularità vno più 
dell'altro valeuole , come fi dimoftrano gl'effetti dell'opere , e questi Maeftri d me più co- 
guiti » e cari banno anco feruito per antorizare le ragioni propofte per la formatione dell 
opera ; quelli poi che fcrineranno le vite , potranno più folennemente diffonderfi alle trala- 
fciate, come fuperflue particolarità, non hanendo intentione, che prima dimoftrare il luo- 
go» che ottengono Pittori più degni nel gran corpo della Pittura ; e fecondarramente del- 
la commemoratione di particolare operatione , più per fodisfare gl'ignoranti , che gl intel- 
ligenti , Stimando il fare vn puntuale inuentari» fia più fatica di febiena s che di capo , la 
quale intendo lafciare a’ più difpofti ; e così nè meno pretendo che il primo, e fecondo ad 
efter mentowato sil pu)e meno delle parole ferua che è vulgari per dedurre il merito dell’ 
Antore , venendo fin caufato per accidente, ciod in conformità di quello » che cade in ac- 
concio dello fcrittore , eRtendo neceffario, come hò detto, per chi vuole intendere a {ufficien- 
zala compofitione di quello Microcofmo, prima leggere il tutto ordinatamente, € pofcia 
trattandofi de maggiori Scolari de' Carracci, riflettere folo douce fi fà mentione particola- 
ve,ma ancorafoprail 12.e 17. Cap.del primo libro, che facilmente fi viene è compren- 
dere l'oniuerfale se particolare fufficienza , e di fuoi pari facilmente ponderando il tutto 
conofceranno l'intento dell'Autore ,che forfi le donne, quellimacinano i colori » e impri- 
mono le tele verranno debitamente A comprenderle. Si publicano finalmente la mag» 
gior parte prima dell'opere del Sig. Guido se di qualche altro foggetto ; i quali fi pongono 
prima di Maeftri più vecchi per confiderarfi gl’ ini morti, egl'altri in Nato della continua 
operatione snon difliaguendo , come bò detto, iL pid, e meno delle parole, che ponderate 
debitamente , ritrowarà che anco in brene contengono il molto rc. e dichiarano il valo- 
re differente di ciafcheduno,fenza pregiuditio eftentiale della verità del merito particola- 
re, edvniuerfale della Pittura, E per fine refli pur ferma di credere che io non hò pi- 
gliato daV. S.nè meno da foggerto veruno intereffato relatione ; ne eftere al certo apref- 
fo di mevaleuoli le altrui perfuafioni per accrefcere , °ò minnire minima cofa contro & 
quello che hò lettone” libri spratticato da perfone intelligenti e della vifta dell operes 
che hò procurato incontrare nelle più famofe parti dell Italia , non bauendol' animo così 
vile » che poffa accomodarfi a' gufti affettati, contro è quellosche la ragione conofce , prat- 
ticail fenfo se repugna alla nota verità. Contuttociò quando mi fia ftato lecito in opera 
tale particolarizzare, pretendo bawerlo fatto verfo i Diacftri della terza Scola di Lom» 
bar- 
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bardia , come de' (colarimegliori de’ Carracci ,a' quali mi dichiaro ad effi per diuerfi capi 
non poco oblisato , fe bene non pretendo inriftretto banerecceduto i limiti del connencuo- 
le. Ebenvero che anco dopole poffibili diligenze fî fcoprono non poco gli errori, e per- 
ciò la lettera di V. S. dirò in fine non folo , che m' babbia difguftato » ma dato bene à co- 
nofcere i veri effetti delladi lei flraordinaria cognitione, e zelo non folo intorno all’ opere 
della fua perfona ,mà del tutto , eciò ch' ella verrà 4 ritrouare nella lettura, lafup- 
plico con ogni affetto d farne nota priuata , perche fe bene al prefente per efter già l'opera 
difperfanon fi può applicare al debito remedio , venendofî pofcia alla riftampa s come an- 
co fi fpera »& ella dichiarandofi sì nel particoiare della capella di S. Giacomo » come 
dell’ altre cofe,maffimefpettanti alla verità ,& all éRentiale dell’ opera verrò, come 
mio debito, d feruirla s ed bora ad offerirmele , ffando ad attendere co’ fuoi defidcratiffimi 
comandi la nuosa, doppo baurà il tutto ponderato , reflando intanto qual fempre mi fui. 
DIiV.S. Mole’ Iluftre 

Vengo poi a foggiungere ,cheiononvorrci chiamaffe V. S. od altri l'opera colnome 
di Vite di Pittori, perche nonè se come (copriva V.S.nel Cap. X11.del primo libro par- 
landofi co termini proprij come fi deue , ne anco all’ opere del Cau. Baglione fi deue vn 
titolotale s contutto cheil fuo,e miolibro ftano fatti confine differente, ancorche l’unose 
l'altro però non faccia per l'ordinario mentione sche dellaminor parte dell’ opre da' fog= 
getti propofte &c. 

1o intendo, che il mio Microcofmo fia come vna Bilancia, colla quale i Lettori di giu- 
dicio fuor pari poffano pefare il valore de megliori Maeftri della Pittura , ed anco cono» 
fcere la differenza . che fi ritroua fra diloro. E perciò vengono dimoftrati Rafaelle  Ti- 
fiano , Coreggio s& anco dopo Paolo da Verona , come primi maggiori » & vniuerfali 
capi se fufeguenti altri come coetanei , e feguaci delli fleffi primi co’ medefimi Carracci, e 
fuoipiù degni fcolari. E dalla lettura del XII. Cap.del primolibro venirfi in oltre d fco= 
prive quelli che fono lati famofi , & al pari d'ogn'altro qualificati ; e la loro differenzase 
difcrepanza fimilmente che fi ritroua frà foggetti più vmuerfali della fcuola de’ fudetti 
Carracci, da Criftofano Alori, Spagnuoletto , Manfredi s ed altri maffime della pritzao 
Scuola sche al fentimento de gl'altri , che hanno feritto appaffionatamente s hanno faputo 
iltutto segl' altri poco, ò nulla nella loro comparatione ; e perciò dopo effermi configlia= 
to co viuis e correnti , & hauer' oferuato il tutto poffibile, pofto dire per verità, baner 
formato il libro a mio modo , cioè inordine al mio propofto fentimento ; flimando ciò effer 
l'opinione de'mighiori , e più difintereffuti 5 è gloria dell' amata, e rinerita Profefio= 
ne se della fteRa verità ; alle quali non potendo in altra maniera , hò tributato lafatica, 
erifudori. Intanto V.S.col Sig. D. Luca mici partialifsimi mi faccino gratia ; dopo 
L'banere ben confiderato il tutto . e conferito infieme » farmi auifato de' mancamenti , che 
in riguardo della mia debolezza feranno non pochi e mi copatifca per ogni partesafficuran- 
dolache il tutto deriuò contro la mia buona volontà , e quando fi potrà verrafsi ad ap- 
plicare il debito rimedio. Forlì li 10. Maggio 1658. 

Deuotifs. & Obligatifs. Seruitore 
Francéfco Scanelli, 
Quelta lettera io ritrovai fra l'altre cole ; che pochi giorni prima di morire ci. 
MI 
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mi mandò a confignare per il fuo Gio. Pietro Bonazzi; fapendo ( come mi fece 
dire allo fteffo ) non potermi fare più grato dono, perl’opra intraprefa della Fel- 
fina Pittrice » che a profeguire m° inanimiua ; facendomi pregare a raccordar= 
mi di lui nelle mie orazioni,e quanto m’auefle egli fempre riuerito e ftimato. Fu- 
rono quefte : ilfudetro Microcofmo della Pittura , il medefimo a lui mandato 
dal dotto Medico ;e quell’ ilteffo , fopra il quale, mentre lauoraua , feriamente 
con me diuifandone , pretendeua trouar' errori, i già tocchi, & equiuoci, an 
dandone io tutto norando ful rowefcio di qualche Icttera con la matite , edegli 
poi poftilandolo colla penna in margine la fera ; finita la operazione del pennel- 
lo, come fi vede: Quella medefima fopradetta lettera del Sacchi,con la mia mi- 
nuta perla rifpofta: Trè lettere originali del Domenichino: vna di Agoftino: 
trè dinonmen bel carattere , che profondo fapere, e terfifima dicitu-a del Sig. 
Bellori, che gliaddimandaua particolarmente, e gliaccufaua la ricenuta di no- 
tizie per la fua propria vita» affieme con va nobilifimo principio della vita di 
Annibale Carracci; & infomma molti altri frammenti » poltille, e fcarabocchi 
delle fteffe notizie mandate, e difcorfi eruditi del libro, ò trattato, che fopra di- 
cemmo meditaua col Dottor Zamboni , e parte delle quali per vn faggio por- 
tammo; per le quali vantandomi così beneficaro erede, mi confefo anche tenu- 
to,& obbligato a pregarè ( comegli (però ) Sua Diuna Maettà per l’anima fua 
benedetta » che confido, perinfiaita (ua mifericordia, giongere ariuedere va 
giorno nel Cielo » 

Ed eccomi preffo il margine di fua vita, vicino all'vitimo de’ fuoi giorni così 
virtuofamente fpefi è con tanto vantaggio del fuo nome , riputazione della no- 
ftra Patria, e profitto de’ feguaci della numerofa fua Scuola , che valentuomi» 
niperlo più fono riufciti , e diuenuti gran Maeftri, eche riconobbero fempre, e 
confeffarono i loro vantaggi da’ fuoi preziofi infegnamenti » dalle fue amorcuoli 
correzioni s da’ {uo1 dotti auuertimenti , ne’ quali veramente egli fu compitiffi- 
mo,ecortefe, e pafsò ogn'altro de’ fuoi tempi. Guido col troppo foftegno 
toglieua ogni libertà alla confidenza de’ giouani, che con timore ne lo ricerca- 
uano : Il Domenichino poco curante di farfi allievi, e gelofo de’ fcolari: Il 
Guercino da fe ritirato fempre , ed afcofo , nonlafciauafi ad altri veder oprare, 
che a’ fuoi cognati Genari se nipoti: IlTiarini vmorifta » e di poche parole co’ 
difcepoli: Flaminio amoreuole sma poco dotto: Il Sirani intendente molto, 
e cortefe, ma femprecolla fua podagra in letto. Eglialcontrario fempre a tute 
ti pronto, cortefe affatto » e difinuolto , non maggior pena moftrando » che ftar 
lunge da’ giouani , non conferir con effi i (uo: penfieri, e concetti, e da effi vdir- 
ne il parere, non ifdegnando qualche volta dar loro da pranzo al Meldola » alla 
Querzola. Maiglioftefe anche con più che giufta ragione ; c quando non potè 
far di non riprenderli , gli feridò con moderazione , sfuggendo il piatire cons 
effi , e l’impegnarfi, vfando poche sma piene parole. Praticò, per qualche gran 
mancamento, darloro più tofto la contumacia per otto , ò per quindici giorni 
conforme ftimò conucnirk alla qualità del delitto ; fin che purgato fi foffe. 
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Amò più d'ogn' altro perla fua dabbenaggine ; e fedeltà Antonio Romano ; é 
perlo fpirito grande ilfuo Giacinto Campana» che a lui pafsò, morto il Brizio, 
e in luogo poi del quale fucceffe , con più pienezza di cordialità, il Bonini , col 
quale pafsò intrinfichezza » e confidenza tale » che più non fi potea ; chiaman= 
dolo intutte le {ue lettere il fuo fido Acate ; la (ua tramontana, il fuo foltegno; 
dandogli fempretitolo di diletto , di caro , di dolciffimo , e fofcriuendofi il fuo 
buon vecchio » il fuo vecchietto ; il fuo fuifcerato Albani. Gli amò infomma 
poi cutti ; al pari, ed anche più, folea dire, de’fteffi figli, che rali gli erano fecon- 
do la carne, oue quelli potea dir tali in virtù dello (pirito ; che però come fenza 
quefti , che lo tiranano a baffo, e lo mortificauano ( foggiongea) potea ben fta- 
re, nonlo potea fenza quegli  chel’autauano » l'inanimsuano 10 foftentauano, 
e farlo eternamente vivere prometteuano , 

Ma mentre vò pure qua e la rinolgendomi ; diferendo fa di lui morte ; infen< 
fibilmente ei và mancandoci ; e più che per verun male ; di vecchiaia » e per rifo» 
luzione, Prefentì benegli la fua mancanza, e predifie la fua morte duo’ mefi 
auanti , dando in vna infolita inquietudine » e in vna fmania di vedere il {uo cone 
feffore » ch'era il P.Frangiati Romano del Benmorire , e che trouandofi in Ro- 
ma, procurava ad ogni fpazio intendere del fuo ritorno in Bologna . Giontoui 
finalmente , e portatofi fubito a riuerirlo alla ftanza » e infieme a ringraziarlo 
doppiamente, e perparte fua , e per parte del Padre Frafcati di S. Andrea delle 
Fratte , fratello cugino della già fua prima moglie, per vnrametto a ciafcun di 
effi loro mandato a donare, oh con quanto giubdilo,e con qual tenerezza l'accol- 
fe ! gli afferròle mani, glile ftrinfe, baciar gli le volle, foggiongendogli nel com» 
plimento , più a tempo non auer potuto maigiongere , principiando egli ad ac+ 
coftarfi, e preparafi a far viaggio all'altro Mondo, ed al Paradifo, quando 
Dio ,perfua infinita mifericordia » fi foffe degnato efaudirlo » perdonandogli i 
fuoi peccati. Così appunto cominciò a fuccedere , poiche principiò a perdere 
a pocoa pocole forze sa nonttouarficosi pronto il difcorfosa ftancarfi per ogni 
pò pò dimoto ; a dare in vna oftinata inappetenza. Mai però volle abbandona- 
re il pennello je forzato pure dalla inculcata debolezza a buttarfi così veftito ful 
letto, poco potena trattenernifi  forgendo di quando in quando ; e rornando di 
belnuouo al crepiedi; fcufandofi ,& afferendo maggior fatica, e trauaglio tro- 
var egli fulle piume , e nell'ilteffo ripofo , che nell’applicazione al lauoro, e nel- 
la dilettazione dello ftudio . In tal guifa feguitò egli fino al Giouedì, che fatto 
ammannire pennelli, e tauolozza allo fpuntar del giorno, conforme il confueto, 
s'accorfe non poterfì in verun modo reggere ; 11 perche chiamando Pianoro 2 
porre in fua vece le mani nel quadro del Landi  entrowi Abramo , che li trè An- 
geli riceue alla menfa ; fingendo sù quella quanto a ben'imbandirla frimafle op- 
portuno se ben farto , comeefeguito venne contutta fua foddisfazione . Il Ve- 
nerdì mattina feguente non fù iniftato di rizzarfi , e veftirfi ; e vifitato dal Medi- 
co Ambrofini , e Speziale Aldourando , sì conclufe che a poco a poco, e fenza 
febbre egliandaua mancando , e però non vi era altro rimedio, che raccoman- 
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darfia Dio se fortificarfi all’ eftremo paffaggio con quel Cibo degli Angeli, che 
in quell’ vitima cena d’Abramo da lui rapprefentata s'era prefagito. 
Confeffatofi dunque ; e congran diuozione ; e fpirito riceuuto il Pane Cele= 
fte, voltatofi alla moglie, & a’figli, domandando loro perdono di quel mal e fem- 
pio,e dique'faltidii, che mai feppe dar loro, li benediffe, pregando S.D. M> 
che non folo de rore cali, & de pinguedine terre , mà della fua Santa Grazia fopra 
di loro abbondantemente le cataratte apriffe; e piouefle. Frà gli altri eftranei; 
fuoi però difcepoli , che fino all’vItimo fiato gli afiterono , vno fù il fuo fedele 
Filippo Menzani , che mai nè giorno nè notte partendofegli dalletto, G {trug- 
geua inlagrime, fentendofi dal Maeftro ftringere di quando in quando la mano» 
pregarfi a non abbandonarlo ,e chiederfi perdono ditanto incomodo che a lui 
daua; benedirfi allora , che gli andaua refrigerando l' arfe fauci , e bagnando le 
labbra; e ringraziar’ il Signore, che conceflo gli aueffe , che in sì pietofo vfficio 
alui appunto quella fteffla carità refa veniffe, che al moribondo fuo Maeftro 
Annibale prima, poi allafua diletta conforte in Roma aueva anch’ ci preltato; 
fempre difcorrendo fino all’vitimo fpirito, col quale con tanta afflizione della 
fua Famiglia, cordoglio de’ Difcepoli, e danno dell'Arte refe l'anima al fuo Si- 
gnore il Lunedì vegnente fulle hore 22. giorno appunto dedicato a duo'de’quat= 
tro Santi primi Protettoriantichi della Città, Petronio, e Francefco, di cui por» 
tana egli ilnome » che ft alli 4. di Ottobre dell'Anno 1660. ineta d'anni 82. (ci 
mefi , e giorni 
—_ Nonf può dire quanto affanno prouaffe tutta la Città per sì gran perdîta . H 
libero adito che trouò fempre ciafcuno nella fua ftanza; l’allegrezza, e l'affetto, 
con che tutti indiferentemente vidde , & accolfe ; i cortefitratsi ) le dolci ma= 
niere, i difcorfi eruditi, e giocofi, mà però modefti fempre, e delle nuone oc- 
correnti s'era guadagnato la beniuolenza, e’ rifpetto di tutti e Cavalieri, ey 
Cittadini, e di que' dell'Arte; onde non fù chi per sì fatta mancanza non pro» 
uaffe turbazione  nonfentiffe dolore. Nè folo in Bologna » ma per tutte le par= 
ti ella fùintefa,e ricevuta con particolare, anzi vniuerfal difpiacere de'Perfonag- 
gi anche più cofpicui, che è di paffaggio per Bologna vifitandolo ; di fentirlo 
difcorrere così dottamente fopra Je fue nuoue inuenzioni eran ftati curiofi ; è 
d’effer gionti a poftederle {piegate cosìviuamente col pennello sì pregiauano; 
‘e de gli Artefici pià infigni del fuotempo ; che più feguaciinimitarlo , che con- 
correnti in pareggiarlo fi dichiararono : Io non dico quì de’ precifi faoiallicuiy 
ma d’ogn’ altro indifferente , e ftraniero , come d’vn Monsù Mignard, d'va Pof= 
fino » d’vn Claudio Lorenefe , de' duoi Ermanni, quello da paefi in Roma, ey 
l'altro in Venezia » del Rufchi, del Ferabofco, del Cortona, del Lanfranco, Ma- 
ratti, Romanello , Michelangelo dalle battaglie, Claudio Lorenefe ; Saluator 
Rofa sChierini, Caltiglioni, Carpioni , Cairo, Maffei; Montani; e tanti es 
canti altri; de’ quali taluolta fi fon vedute lettere , che come loro Padre, loro 
capo » loro Maeftro riucrifcono, & cfaltano. 
Altre anco, edinbuon numero, conferuanfi preflo gli Eredi (critte loro seeR 
i uer 
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uerfi Principi, e Cardinali, d in richiefta sò inringraziamento difue opre: Vea 
particolarmente cortefiffima dell’ Eminentiffimo Colonna Arciuefcouo di Bo- 
logna, con vna annefla famigliarità che lo dichiaraua non fo Pittore, mà Gen- 
tiluomo :vna del Pucitelli , che a feruigii del Rè di Pollonia , vna di vn' altro, 
che a quei del Rè di Francia, & vna fottofcritta di propria mano da Carlo Stuar- 
do » che in Inghilterra l’inuitauano , e chiamauano: Vna dell’ Abbate Gauotti 
congratulatoria d'vno de’ quadri di S. Pietro di Roma da quella Congregatione 
deftinatogli , e che dalla minuta della rifpofta sche conferuiamo, condiziona- 
tamente aueraccettata appari(ce. Molte preflo di me di Pittori, e d'altri virtuofi 
di diuerfe parti, che della fua morte fi condolgono ; md in patticolare vna come 
pitiffima del Sig. Bellori confolatoria » & cfortatoria al Bonini di quelto tenore : 


Mole Illufire Sig. mio Offeruandiffimo. 


O fentito, con mio fommorammarico , la grane perdita ; che fi è fatta del Sig, Al- 
bani ( fia in Cielo ) in riguardo del publico s cy della pitiura , che ft può dire hog- 
gi babbia perduto l'Alba , e'l sole : dico veramente i lumi dell'Arte. Mi condolgo con 
effa 3 conV. S.particolarmente » che ha perduto il fuo caro Maeftro : io per me , fe be- 
ne veggio fpirare li miei fcritti con l'alito delle fue parole , per l'amuenire me ne reflerdin 
Dn canto ,come vnmuto oracolo. In quelli fentimenti di meftitia s mi confolo nell’ ami- 
cita, chehò tenuta feco già molti anni, tanto più nobile quanto pendeua da gli animty 
mon effendoci mai conofciuti d'afpetto ; e tutta erafondata intornola pittura. Egli fi com- 
piacque di alcuni miei fogli delle vite de'Pittori s e ft efibì participarmi alcuni altri fuoî 
foritti se precettrdell' arte , li quali io poi non bebbi , come defiderana : ricordo bene è 
V.S. à procurare non vadino male ; anzi a metterliin ficuro appreffo di fe; & l' eforto 
ancora con ogni affetto d profeguire s comehacominciato, a riftorare vn così gran dan- 
no; perche in lei rimangonole reliquie di sì gran Maedtro ; & ella può fare che riforga in 
fefteffa la pittura sche il Cielo fauorira le fue fatiche; e di la sù godera ancora quell' ani» 
ma benedetta di vederfifuccedere nella gloria vno, che ft eleffe , & amò teneramente in 
vita. Queste deono effere le noStre confolationi Sig. mio : nel refto lafciamolo , è più to- 
fio rimiriamolo lietamente in Dio ,c&& nonfpendiamo vanamente lellagrime: confideran- 
do, che mentrepiù volte morto l'habb:amo pianto, & quafi più volte reflituito > e tor= 
nato in vita, ha dato (patio alei di fatiarjt nelfuo volto venerando,&& di vdire fin gl’ vIti- 
mi accenti , nel che veramente inuidio io la Jua buona forte. Il Sig. Carlo Maratti venne 
ieri fera è cafa mia »e mi partecipò la lettera di VP. S. fi come ha fatto anche al Sig. An- 
drea sacchi ; e credo che boggi le dara rifpoSta. Etfe bene io veggo fin di qua ler occu- 
pata dalle paffioni, &impre(fa dill'amarezze del dolore ; con tuttociò voglio pregarla 
a difporfi darmi le cogmtioni dell'opere s& belle poefie che il Sig. Albani ha dipinte, & 
anche de' quadri in publico con altro appartenente alle fue fortune » che ella può fapere, 
bauendoinammo preflo defcriuerne la vita. si come anche la prego in tanto farmi, ò far- 
mi fare da qualche giouine tré fegni , per non dur contorni delli due quadri del Domenichi- 
no fono coflì che io bòlaftiato finbora in bianco nellafua vita + Et quì mi arresto , con 
privi Nn 2 : la 
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La penna sì md non con l'animoin riuerirla. bacrandole affettuofamente le mani , e prez 
gandole da S.D. Macftà rifloro se contento. Di Roma li 16, di Ottobre 1660. : 

DIV. S. Molto Illuftre 

vAffettionatifs. & Obligatifs. Sery. 
Gio. Pietro Bellori è 

Lafciò dopo la fua mortela fudetta Elifabetta vnica figlia, che ottenne ini, 
Roia ildì 11. di Giugno 1614. Priora già delle Monache della Santifs. Imma- 
colata Concezione ; oue fi polta picciola fotto l'educazione di vna fua zia s e {o- 
rella del defonto. Ditante, e tantialtri poich ebbe dalla Doralice , e che pri» 
ma dilui morirono, cinque femmine; trè monacate in vn' ifteflo giorno a Faen- 
za per minor fpefa ; lAnna che diede al Pittor Giglioli, oggi vedoua , e la Gineu- 
ra, che dopo Îl’auer provato anch’ effa due volte la vedouanza , lafciata erede 
da' mariti, oggi ricchiffima fi trona ; e duo’ mafchi , Lorenzo che per lo più (ta- 
uain campagna, e duoi anni dopoil Padre morì, e Domenico che fi fè Nota- 
ro,eche dopo in vna riffa di parole,per vn fol pugno;fenti dall’offefo col pugna- 
le torfi la vita ; onde le fudette due Signore fecolari accrebbero la loro ricchez- 
za , con partirfi la nuou2 eredità , che per nettare affatto da’ debiti, vendettero 
per feffanta folo milla lire al Sig. Co. Odoardo Pepoli la tanto.difpendiofa, ma 
belliffima Querzuofa. 

Fuù conforte anch’ egli dopo morte nella confueta diferazia , di non effer ce- 
febrata con funebre pompa la fua gloriofa memoria, a tanti altri Bolognefi ; & 
Lodouico fuo maeftro , a Guido fuo concorrente , al Domenichino fuo compa- 
gno ; nè fitroua inalzata la meritata lapide fin’hora al fuo nome, come egli al 
contrario tutto religiofo , e pio, ne compatì fempre fraudati nella Patria vie 
Primaticcios vn Tibaldi, ed a fuoi tempi gli altri duo’ Carracci; nè mancò , com- 
prando, a rigorofo anche prezzo ; fito a tale effetto entro la Chiefa Parroc- 
chiale di 5. Nicolò a Capole cafe in Roma, d'ergere alla prima conforte quefta 
ri&retta,ma affettuofa ifcrizione : 

D. O. M. 
ANNA RVSCONZA IN PRIMO 
ZA&RTATIS FLORE REBVS HVMANIS 
EREPTA QV£Z SATIS VIXIT 
CVM IN DOMINO CITO MORI 
DIDICERIT 

FRANCISCVS ALBANVS CONIVNGI 

DVLCISSIMA POSVIT 
OBIIT DIE XXI IVNII MBCXII 
ANNOS NATA XIII M III D III 

Si trattò dagli amici, & amoceuoli fuoi di fargli vn funerale nella cipacas 
Chiefa di S. Gregorio , e tutti fecero a gara inoftrire el'opra, el denaro, per- 
che riufcir douefie vno de’ più (ontuofi e magnifichi, che memoria d' huomo fi 
raccordafle » Lo Sighizzi fece il difegno della macchina e dell ornato del 
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alte seben formate Cappelle, nell'arco di ciafcuna delle quali pender appefi 
douecano , di concertati neri veli adorni , a chiarofcuro quadrotti ftoriati , che a 
fuoi (colari fi ditribuiuano ; all'intelliseote Cignani, alviuace Tarufli; all'in- 
uentore Bibiena , al gentile Pianori , alcompito Bonini, & infomma adogn' al- 
tro. Vierachi fiefibiua a farardere entro dell ’vrne fuochi artificiati di vna, 
fiamma lugubre , e cerulea , fenza però ombra di fumo , & odorof2, conmara- 
uiglia dichiattefta auerne veduto la proua. Nella taffa de’ parziali , che a con- 
correre alle (pefe neceffarie fi affollauano , s'era preffo alle due mila lire di col- 
letta ; fra le quali non è da tacerfi la offerta del Sig. Giacinto Landi; liberale in, 
fua parte di cento fcudi ; foggiongendo ; che nel vendere, e cambiare in fuoi 
quadretti oltramare (del quale il più viuo, e più fino mai nifluno gionfe a fabbri- 
care, com'egli, per fuo particolar genio, e trattenimento ) non auea taluolta 
fatto minor guadagno, di che a porzione ricanafle nel fuo abbondante negozio, 
Il Reuerendiilimo Padre Abbate Pepoli,che allora per la prima volta eletto Ge- 
nerale de gli Oliuetani , non potendo applicarui, auea comandato a me che vo» 
lenticri il feruino ,a fupplire le fue veci, era ftato impetrato , come amatore di 
quefl'Arti ancora, & intelligentiflimo , Protettore; &infomma il tutto riufcit 
douena con gran decoro della Patria, foddisfazione de' fpiriti gentili , ed onore 
diFrancefco: Ma vifi oppofel'inuidia ; e la malignità d'altra Scuola, che non 
contenta di efimerfi per fua parte da così onorata azione ; volle anco oppornifi, 
ed intorbidarne l’effetto. Efclamando, più non poterfì fare con vn Rè di Coro» 
na; effere vn'ecceffo di {moderata pompa ; inutile all'anima del Defonto ; chey 
tenea più bifogno di fuffragii, che di vanità: Ciò non efferfi praticato nell’efe- 

vie di vn Guido , anzi d'vn’ Annibale , di vn Lodouico ; altri capi di (cuola che 
fi foffe tato 1 Alban:; e di lui Maeftri, fconuolfe gli animi ; intepidì gli affetti, ed 
impedì l' operazione , che s'arreftò per fempre nel piùbelcorfo. Io perche non 
ne perifca affatto la memoria, hò pregato il Sig.Paolo Mofcardini, che ne fi pri- 
mo, € porente promotore , a raccoglierne almeno le fparfe reliquie nelle tra= 
fandate compofizioni di molti Virtuofi,da varii paefi anco mandate, e nell’ em- 
brione sò prime fpezie sì del penfiero del catafalco, che dell’ orazione funebre 
ch’ ei telo meditaua ; per recitarfi in fine del facro folenne facrificio. Trouo 
dunque, nel trafmettermi il pachetto, quelte note ; i 


PER IL EFVNE'‘RALE, 


Er foggetto così pio » così virtuofo babbifi riguardo 
P Alla Pietà » 
Alla Virtù. 

Quanto alla prima, fi può formar ful culmine del tumulo la Beatitudine, che fi firinge 
al feno l'urna,raccolteni dentro le ceneri dell eflinto. 

Quanto alla feconda la Pittura feruita dalla Gloria , dalla Fama , dal Tempo , dalla 
Pocha SC. i LIE) 

l'QULt «Col 
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Colcorpo del tutto dourebbe chiafchedunmembro conneffione : 

Sì che gli trofer di questo tempo fofero Le più fegnalate fatture del morto. 

Così della Pittura s Gloria ,Poefia Fama . ciafcheduna è proportione. 

Le Imprefe varie. Lo fleffo Principio s e Fonte foffero come 1 preludij d' via vappre< 
fentatione &c. | 

. Vi fidiStinguefferoi vari progrefsi , conforme a varij gradi de gl’ anni. 
. Le varie Città doueha operato. | E 
I Maestri fotto la cui difciplina &e. 
1 concorrenti conla cui emubatione &c. 
| CC. 
Per l’Oratione 
Per la morte dell’ Eccellente &re. 
IL RITRATTO. 
Efordio . Oratione Epicedica &rc. di N. N. 
(0° Hi mitoglie da gl’ occhi quella immagine immortale» che bhò fcolpita nel cuore? 
2 chi dall'orecchio quella , che la Fama ere. chi dallee&sc. 

Ma fe egli effigiò&re. come meglio » che formargli vnritratto ? &e. 

Dunque sù lagrime femprateni &c. Ceneri, voi fiate i colori ec. ma nò,cerulei del 
Cielo » bianchi della Via Lattea, cinabri di Paradifo &c. fofpiro voi 0. 

mà comeritratto? di chi dalla Dorte fi rc. abi sì abbozzo &c. dall Immortalità 
ci vine già dipinto &o. 

Narratione » 

Nacque dunque &c. e fennpre (î ritorni al motiuo principale, concettegiando » e la ciui» 
le se lapolitica se la virtuofa, e la Chrifliana vita accoppiando s con apotegmi » €» gru= 
ditioni &c. 

«Attioni principali fî raccolghino , fi magnifichino , s' ornino » fr amplifichino &re, 

Peroratione » 

Dafe eo dali’ epilogo del detto &c. dalle doglianze di Bologna &c. lodi di molti 
Pittori Ge. 

Si motini che il tal Pittore fa lodato daltale sil tale daltale » così &wc 

A quell Anima da bene apoftrofe ere. 

I Fonti faranno 


Pittura Probitas 

Poefis eMquitas 

Ars luSlitia 

Adolefcentia i Timor Domini 

Senelus longa Peregrinatio , e fimili &c. 


Così andaua egli abbozzando quefto ritratto , al quale ben s'aurebbe potuto 
aggiongere tutto ciò , che in vn vero » e compito Pittore da Frelnoy ricercafi: 
Iudicium , docile Ingenium, Cor nobile s Senfus 
Sublimes ; firmum Corpus florenfgue Iuuenta ; 
Commoda resa Labor, Artis amor "6. 
VO, FORI ROS TOA RI UIAIICIA Equi 


FRANCESCO ALBANI. 287 


E qui rimoftrare quanto egli foffe mai fato bello ingiouentà, forte nella, 
virilità, venerando nella canizie : D' vn colorito anche in quelt’ vitimo mira- 
bile, paftofo, tenero, c bianco fmaltato di viua grana: D'vn’afpetto nobile, 
d’vna ciera maeftofa, e graue, quale appunto feppe rapprefentarci talora Pier 
Francefco Mola nella effigie da lui formatane ; fi ammira appefo, per venerazio- 
ne, ed efempio; nella ftanza dell’ eccellente Cignani, fù colorito dal cortele Bo= 
nini, ed è fatto comune atutti dal franco bollino di Picart, ful difegno d'An- 
drea Sacchi, e dal quale fi è cauato il quì antepofto alla {ua Vita: Diordinaria 
ftatura; più tofto corpulento in queft vitimo , che gracile, ben formato, & atle- 
tico , e perciò forte ,robufto; e fecondo in modo ; che mai lafciò ire a vuoto la 
fua Doralice , che ogni dieci mefi gli partoriua vn figlio, e taluolta duoiin vna 
portado , e vantandofi la prima notte, che conla prima conforte a Roma fi 
giacque , auerla lafciata gravida dell’ vnica figlia, che alla madre coltò la vita. 
Che però a lui non daffe faitidio l' vmido ; ò il caldo » l'aria; il vento; ftando- 
fene in cafa a dipingere fottole finetre aperte , nel cortile, ed in campagna ; di- 
iettandofi operare inmezzo a’ campi taluolta alle buon’ariesfuariandofi col dare 
due pennellate » & vn' occhiata a bifolchi; avuifandolia ben zappare ilterrenos 
a tenerfi diritti con l’aratro. Sano, che maifeppe che fi foffe infermità, fe non 
quanto in quell’ vitimo fi tranagliato da fciatica » dalla quale nondimeno anda- 
uafi liberando ; e difendendo con peculiar fegreto di certe piliole dinon sò qual 
herba mefticata con la trementina , e partecipato in ifcritto ( conmolto gioua» 
mento anche loro ) al Cortona se Sacchi, dallo fteffo male (peflo tormentatie 
Sobrio nel mangiare , e parco nelcibo s ancorche tanto fplendido nella menfa; 
e copiofo nelle viuande ; frà le quali preffo il fuo gufto preualeuano i pefcialie 
carni » e fràle frutta i melloni, che in quantità godea tagliare , benche modera- 
tamente fentirne; i fichi , e le pefche » non efcludendonela cipolla, ch’ ogni fera 
voleua in tauola safaggiandone a tempo e luogo, per ftimare vtile ; e medicina 
le la fua incidente acredine. Nella fteffa ua dilerazione di affai; e buoni vini, fru= 
gale» e temperato, dichiarandofi a parte del gulto nel traccannar de gli altri 
Contento di pocoripofo , c perciò vegliando la notte fino alle hore onefte allo 
trepiedi s ela mattina pertempo, e col Sole rizzandofi , a quello tornando. 

E perche pregio più fingolare de'Pittori è il farci vedere nelle loro figure, con 
viua efpreffione, gli affetti anche interni, nel che preualfe egli a Guido, emulò 
il Domenichino , e fuperò , fui per dire 31 Carracci; alla dilui fimighanza, pal- 
fando anch'io dalle qualità del corpo a quelle dell’animo, replicherò quì fot- 
to la (opramemorata bonta di fua vita, integrità di coltumi , fincerità di affet- 
to » fedeltà al Matrimonio ; fofferenza in tante tnnbolazioni , e coltanza ne'traua- 
gli; non peraltro pigliandofene taluolta affanno, e più del douere dolendofene, 
che pe È troppo affetto a' figliuoli, così poco amati , e confiderati dal Zio, che 
quanto acquiftaua tutto fcialaquaua in libri , che dopo la morte ( come appun- 
to auuenne ) fi gettano ; e in rufticane delizie , e fabbriche, quanto più fontuo- 
fe tanto meno vrili né più confiderate che da chi le conitruffe ; lafciando in 
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oltre tanti debiti: La fua conferenza con Dotti ; e fufficiente lettura, che di let= 
terato poi, e fcientifico gli acquiftò il nome: Il rifpetto a gli antichi Maettris 
fra‘ quali il primo luogo talora ( ma fempre poi nell’ inuenzione è e ne concer- 
ti) daua a Rafaelle » qualenon nominaua fenza fcoprirfi rinerentemente il ca- 
po; difendendolo acerrimamente ; nelle rifpofte fcritte a Roma al Bonini, dal- 
ie calunnie d’vn tale Pietro del Pò, e rifondendo qualche inauertenza , e crudez» 
za addoffo a Giulio 1a Pierino, al Fattore, efecutori de’ fuoi difegai ; talora as 
Michelangelo , perlagrandezza dello ftile, edal Tebaldi nella iftefla grandezza 
più moderato { diceua,) e graziofo ; taluolta a Tiziano pel colorito , al Co- 
reggio perl’angelica purità , a Paolo per ia copiofa inuenzione , e maeftà, e per 
la ftefla all’erudito Primaticcio ; & in fine per tutte de parti, in tanti diuife , in e(- 
fi così armoniofamente raccolte , e dottamente fpiegate , a' Carracci; ftiman- 
do ,e temendo così Lodowuico , che chiamato ed egli, e'l Domenichino a mo- 
ftrare illoro valore co'gli altri nel famofo Cortile di S. Michele in Bofco sebbe a 
rifpondere, non douere egli , nè potere competere col Maeltro , ficuro dinon 
poter altro che perdere a fronte di quelle fette di Lodouico , ch'erano vn com- 
pendio del più fquifito ,e perfetto dell'Arte ; non potendo digerire del Vafari 
la indiretta vendetta contro Biaggio Pupini; il Bagnacauallo, Cotigniuola seu 
fimili fuoi concorrenti in Bologna così a torto da lui vilipefî, e vituperati ; com- 
patendo , ecommiferando le infelicità d'vn Coreggio , mà più d'vn Zelotti, e 
d'yn Lelio da Nouellara , così braui inuentori e così poco conofciuti, e ftima- 
ti: La fuacompitezza ; e puntualità inriuerire fempre i Legati pro tempore, i 
padroni, e gli amici, darloro le buone felte , rifpondere cortefemente alle let= 
tere; non d'altro dolendofis che dinonfapere ben porre affieme,; e d' ortogra- 
fia ; ondebene fpeffo ricercaffe minute dal Dottor Zamboni, dal {uo Padre Fran- 
giati, che conducendo alla Querzuola impiegava in rifpofte importanti, come 
nelle fcritte al dotto Bellori, e da me finalmente che volentieri il feruiuo: Lau 
fua Carità ,ed amore verfo gli {colari, non maggiormente godendo, che di veil- 
mente ;, e con profitto difcorrere con effi dell'Arte, delle bellezze , e delle diffi- 
coltà di quella ; de mezzi, e modi più certi, e facili per confeguirla , corregen- 
doli ; aiutandoli , inanimandoli : La fua fociabilità, difinuoltura e famigliarità, 
difcorrendo volentieri delle nuone correnti, con inclinazione alla fazione Spa- 
gnuola , per quiete , diceua egli allora , della da tutti adocchiata , e combattuta 
Italia , di Signora del Mondo sfatta ferua dell’altre Nazioni. 

Lafua prontezza finalmente ; e l'ardire nelle rifentite rifpofte , e ne gli arguti 
motti; onde gionti a riuerirlo trè Signori , mentre frana vn di effi a vederlo di- 
pingere , gli altri duo'Itanchi forfe, ò di poco buon gulto ; faltellando perla {tan- 
za al tuono di certa canzonetta, che a mezza voce cantauano, riuoltofi loro: 
Signori, diceffe, mi fcufino, hanno sbagliata la fcuola : quì fi dipinge, non fi bal- 
la : foggiongendo ( partiti che furono ) che pertal’atto , fe fofle ftaro d'affezio- 
ne Francefe ; fi faria toto disfatto , e diuenuto Spagnuolo. In vn'altra vifita poi 
di Spagnuoli, non altro lodando vndi eli nel quadro che coloriua » che vn bel 
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manto, replicando pit volte: O que lindo pagno es efto: Siguore, diffe sè peccata 
ch'ella non fia nata fartore , non d'altro moftrando intenderfi, che di panni. 
Propofìogli vnlauoro a concorrenza d’ altri, e dettogli che Lucio Maffari fuo 
camerata faceua il fuo per vn tanto, che però doueua egli farlo anche per meno, 
per abbracciar tale occafione di rimoftrare quato fofle fuperiore al compagno: 
v'hò intel , rifpofe , ci vorrefte dare il pagamento di Fra Mariano : picca ; € ri» 
putazione. Moftratogli vn S. Francefco di vn tal Prete Veneziano , affài brauo, 
e notandoui vnamano troppo piena e più grofla dell’ alera: vedete , dille, ri= 
uolto a’ fuoi giouani, come gli effetti dell’ aftinenza fi cominciano a vedere in 
vna mano , perpaflarfene anco all’ altra. Guardando a vn paefe del Cittadini 
aflai chiaro » e fenza forza , diffe s efferui newicato dentro fuor di fftagione; e di 
que’ del {uo Filippo Veraili , che non vifapea far figure, che v'era dentro la pe« 
fte , non volendoui alcuno abitare. Vedendo certe figure con poca azione : fori 
belle , diffe s ma non fanteggere. Efortandolo fa moglie a dar lezioni , ed infe« 
gnar la Profeflfione a Domenico , che da fe modelleggiaua marsuigliofamente; 
fenza auer apprefo il difegno, nè alcun principiose farlo fteffo ad vn'altro figlio, 
che poi gli mori in età d’ otto annie tagliana da fe cò la punta della forfice ogni 
forte d’ animali quadrupedi, con vna fimiglianza, & vno fpirito » ch’ era fupore: 
fapete molto voi, fentìella dirfi : quelt' Arte vuol'effer'iftudiara come han prin- 
cipiato effi da fe, e come hò fatto io ; per propria elezione , e volontà, non pet 
comando , non per neceflità, Chieftogliil Sig. Co. Odoardo Pepoli  comein 
vn fuo paefe che ftaua pingendo, foffero paffati di là dal fiume certe figure che 
baucanle fcarpe : faciam così ; fubito diffe , già ch'elianon hà concepito » che» 
l’altre che non le hanno, fe ie fian tolte in collo ; ed intinto il pennello nel colo» 
re, formò im mezzo il fiume molti fafli , sù quali facilmente fi auean potuto por- 
reipiedi: Dimandatogli vn giorno chi foffe 11 Maeftro maggior d’ogn' altro : il 
Geflî, fubito, e facetamente rifpofe; effendo egli quello che a tutti difegna i qua» 
dri non vfando pirlo più in altro modo far egli difegni; onde sì pochi fe ne ve= 
dono. Scriuendo a Roma al Bonini , fra gli altri aunertimenti efortandolo ay 
bere albano, vino ieggiero, e confacente a'noftri , che era fano, e gli fapreb- 
be buono: beuete , diceva ; il mio cognome , e tronarete ch'è il voftro. Sinu 
nell vitimo punto, riceunto il Santiflimo perviatico, volendo dopo qualche» 
hore dargli vn boccon cordiale la moglie ; col dirgli effler d’vna foltanza indicie 
bile: ilriceuuto da me » diffe , poco dianzi,è quello ch'è di foftanza infinita;dan- 
do la Vita Eterna. 

Reftarebbe l’altra parte , che diffi già preparata pel funerale » Ie Compo- 
fizioni dico; ma troppo nel fine ifteffo crefcerebbe il racconto , con noia forfe 
di chi legge , effendo elleno tante, che formano vn ginfto volumetto; onde ad vn 
folo paio è nece(fario reftringerle per brevità, ad vn’ odetta galante del dotto 
Padre Pafini, e ad vnfonetto del Sig. Francefco de Lemene , accompagnato 
dalla lettera che ne fcriffe quel gran Letterato al Sig. Diego Gera, che ne fi l'in- 
terceffore per lo Sig. Mofcardini : eccole dunque : ù 
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% Al Sig. Paolo Mofcardini. 


Per gli ornamenti dell’ingegno , e per la cognitione delle buone Arti, 
ben degno Amico di così celebre , & erudito Pittore. 
Oda di D. DM. P. i 


De l'As;te canora 

O Quanto tacita più, vie più loquace s 

Giocondiffima Suora » 

Per cui parla immortal chi morto tace : 

Per Te l’inchiofiro mio 

Prenda or con l’ombre è rifchiarar L’ oblio. 
Sia la Penna il Pennello ; 

La Tela il Foglio, e le tue Tinte illuftri 

Su l'eterno modello 

Verfin chiari Colori »e Lumi induftri* 

Ponno ordirti il decoro 

Le pinte fila più, che quelle d’oro. 
Poiche a L’ ombre fatali 

Cefe l’ alto Fulgor de’ Lumi Tuoi; 

Rifplendano immortali i 

Trà le tenebre Tue que raggi fuoi ; 

E s’Eiti fece eterna, 

Te fra gli auanzi fuoi viuer fi fcerna: 
O' Reliquie adorate » 

Ceneri care , al cui pallor funefo 

Cedrà i raggi ogni etate » 

E'l Veglio arroffirà fiero, e moleflo; 

Deh come eflinte ancora 

Splendete è par de l’ ALBA; e de l° Aurora! 
Non hà : non ba quel faffo 

Margo sì angufto , e di sì vil memoria, 

Che il luminofo pafto 

Incateni con L* ombre a la lor gloria; 

Poich”il (no fofco feno 

Da sì vago color fatto è ferenoè 
Ma che , folle, ragiono? 

E come è caldi rai d’opre sì belle» 

Mi lafcio in abbandono? 

O come foruolar penfa le flelle ? 

Son conchiufioni eterne, 

Che cieco lume il bel Color non fcerne < 
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Dunque s Paolo, Tu folo , 
Ch’al magnanimo cor pari hai L’ ingegno î 
Tu che l’altro, e l’vn Polo 
Fai rifonar del Nume Tuo ben degno; 
S’.Aquila fei di mente » 
Inchina non il Sol, l’ ALBA cadente è 


IUufrifs. Sig. mio Padron Colendifsimo : 


R Iceno dal Sig. Monteuenti la voflra con inclufala lettera del Sig.Mofcardino » e 
vedo dall’ vna s e dall’ altra il defiderio , che bauete se l’vno ; e l'altrodi qual= 
che mia compofitione funebre per la morte del famofo Albano. Maditemi per vita vo= 
Stra , che merito bò io preffo al Sig. Mofcardino » che voglia farmi l'bonore d' vn' inuita 
Speciale? Che demerito bòio preRo di voi , che vogliate turbarmi lamia quiete ? Co= 
munque fiafî , fappiate , che la diuotione che io profelfo alla Gloria dell’ Albani è gran= 
difima se quandoio fiudiauain Bologna» l' e(fere (pettatore di quella mano miracolofa 
era il mio irattenimento più illufire. Vnavolta mitrouana prefente , mentre egli în pic= 
ciolo dipingeua vn ratto d’ Europa s e gligettai giù, fe mal non mi ricordo ; il feguente 
firambotto : SI o 
i O gloriofo Albano » 

Allor, che in picciol lin grand’ opre fingi 3 

Mentre con dotta mano 

Il Bue d’ Europa predator dipingiy 

Sarà più chiaro il fortunato Bue, 

Che ne i lumi del Ciel, ne l’ombre tue . 
Di maniera , che componendo in fua lode il prefente Sonetto , bò feruito all” altrui genio; 
emio. Veramentecon gran giudicio fanno fontuofe l eRequie al famofo lor Cittadino i 
Signori Bolognefi. Allora debbonfî fare fontuofî i funerali , quando muore vn'infiro- 
mento dell'immortalità je tocca alla Pocfia il piangere i danni della Pittura , come di 
ftrettiffima fua congionta strabendo e l’ona sel’ altral'origine dalla fintione. Oh buo- 
mo varamente degno d bauerle Mufe per Prefiche , e levoci della fama per nenie! Se 
uit a me ad inalzargl il tumulo, vorrei incidere nella pietra fepolcrale quefti 
verfi : 

Qui giaci, Alban, che Lachefî crudele 

Troncò del viuer tuo la tela ordita; 

Ma, s immortal non hai tela di vita, 

Hayrai vita immortal ne le tue tele. 
E con queflo vi dò la buona fera se viraccordo sche vi faciate mandare da Bologna vna 
copia de componimenti raccolti , perche potiamo godere ancor noi della viuacità di que- 
gli fpiriti » che loderanno la mortalità di quelcorpo. Addio. Lodia 11. Nonemb.1660% 


Di 7, S. IUnftrifima — Obligati/simo Scrnitor vero 
F. de Lemene» 
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Per L' Efequie di Francefco Albani. 


i Del Sig. Francefco de Lemene » 
All’ Illuftriffimo Signor Diego Gera 


Vefi di chiara tomba illuftri bovrori 
Chiudon del grande Alban la fpoglia frale s 
Che al fin coprìo con liuidi pallori 
Lui » che dit vita a L'ombra, ombra mortale è 
Prodigio ancora, a la fua mano eguale » 
Non addita la terra in frà i maggiori » 
vi quella man famofa, ed immortale , 
Che die colori a l’alma alma a i colori. 
Prometeo fol con fourbuman penfiero » 
mentre di morto fango vn’ buomo adombra s 
Poteo dar vita al nobil Magiflero . 
Did flupor non bugiardo bor più n’ ingombra ; 
Finto Prometeo fi s l' Alban fit vero » 
— Quei diè vita col Sol» quefti con l'ombra. 

Ditanti, € così braui difcepoli vfciti dalla Scuola dell'Albani, e nel valor de' 
quali ogni dì più fi propaga » e s'auanza l’immortal nome dell’ impareggiabil 
Maeftro» non fi aggiongono quì l'opre ; e leazioni ; perche » ò fono effi d' altre 
Città, ò della noftra : nel primo cafo l'eftenfione della Vita loro lafciafi per 
douuta conuenienza ad vn lor Nazionale ; e nel fecondo, trouandofi quelti 
( come che viuenti, e di frefca età ) invia più tofto, che in termine conle loro 
degne operazioni » fiimafi troppo anche immaturo » per quì raccoglierfi s il frut= 
to gloriofo dell’interminate loro fatiche. Fra primi poi non hà dubbio,non ef- 
fere a verun’altro della famofa Accademia di Roma (ue hà tanto e sì egregia» 
mente operato ) ftato inferiore vn 

PIER FRANCESCO MOLA, che per approfittarfi de’ dotti infegnamenti 
di Francefco , viffe molti anni al {uo foldo, oprando fotto il fuo difegno ne’ qua» 
dri occorrenti» Vn 

GIO. BATTISTA MOLA, fimilmente per molto tempo prouifionato 
dall'Albani;€ fin tanto che apprefo quel bel modo di frafcheggiare ; da fe ritira» 
tofi ; e ftanziando hora a Mirabello de’ Signori Co. Ranuzzi hora 21Giardino 
de’Signori Poeti ad iftudiare dal naturale sù que’belli arboroni,fà detto nella ben 
diftinta, e battuta mappa di effi aner paffato anche il Precettore, fe non lo gione 
fe nella tenerezza delle figure, che in lui parue ritenefflero fempre vn pò di du» 
to, € tagliente ; e perciò per quella forfe più , che per quefte tanto fumato ine 
Francia, &inRoma;oue fi vedono preffo il Sig. Duca Saluiati i quattro infigni 
paefotti; creduti comunemente dell’Albani, Vn 

GIO. MARIA GALLI, detto dal fuo paefe natiuo, il BIBIENA, del quale 
infiniti quadri fi veggono iltozici (empre, e poctici preffo privati a effendofi di, 
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fioftraro feraciflimo » é concettofiffimo inuentore ; fenza i pubblici, come la 
tauolona del Chrifto Afcendente il Cielo fatta a concorrenza d'altri nella Chie 
fa della noftra Certofa: Il S. Francefco di Sales in 8. Biaggio all’Altare de’Signo= 
ri Co. Zani s l’altro nella Chiefa Parrocchiale di Sì Maria Maddalena, e fimili. Va 
- STEFANO, & Vn i 

GIO. BATTISTA SPERANZA, de'quali fà le Vite il Baglione, 

GIROLAMO BONINI, detto anche l' ANCONITANO. 

ANTONIO CATTALANI, detto ii ROMANO. 
| Fra fecondi trauagliano ftupendamente bene, e con ammirazione dell’ Acca< 
demie di qualche altra Città ; i tante volte fopra memorati RESEZRA 
| CARLO CIGNANI. 

EMIL!O TARVEFI, 

BARTOLOMEO MORELLI, detto il PIANORO. 

PIFTRO ANTONIO TORRI. 

FRANCESCO GHELLI, detto il VECCHIO da MEDICINA. 

FILIPPO VERALLI, 

FILIPPO MENZANI. 

ANTONIO DAL SOLE; le bellcoperazioni de’ quali, e di altri che non 
fouuengono, preparano ampia materia d'elogii a più degno Scrittore. 

Dell opre fimilmente dell’Albani reltace fuori nell'vniuerfal racconto di fua 
Vita, non deue già tacerfi la rauolina graziofa in S.Sebalftiano di Porta di Ca= 
ftello ; prime fue cofe » ma ful gulto totale del fuo offeruato prima Annibale; 
ed alla quale potrianfi aggiongere i duo’ quadri della Nafcita del Signore , edi 
S. Giofeffo auuifato dall'Angelo a fuggire in Egitto, laterali alla già detta None 
ziata inS.Bartolomeo di Porta : La Refurezzione del Signore nel Capitolo della 
Certofa, principiata;e lafciata imperfetta dal Geffi : La B.Verg.conli Santi Roc- 
co e Sebattiano, grandi del naturale, fatti per lo Voto del Contaggio del 1630» 
nella Chiefa Maggiore del Caltello di S. Giouanni in Perficetto ; e fuori di efo la 
tauola all'Altar Maggiore de' RR. PP. Capuccini. In Roma la tauola memora= 
ta dall efaciflimo Sig. Abbate Titi in S.Saluatore del Lauro. In Reggio di Lom- 
bardia in S.Francefco il Battezzo di N.Sig. mezze figure grandi del naturale. Che 
per altro Ie mobili, e picciole foggette ad vn coridiano faccheggio, che ce nè 
danno tutto dì gli Oltramontani e in particolare i Signori Francefi, gionti (a 
difpetto » e con moruficazione delle lingue detrattrici ) a pagare altrettanto vn 
fuo ben picciolo rametto, quanto vna gran figura di Guido ; rendono inutile la 
efatta nota,che quì ero per farne,al folito ; onde bafterà il reltrmgerci a qualcue 
na di quelle, che incagliatefi per ventura nelle galerie di Roma, & altrouc,ne die 
fperano l'infaziabile gufto de' bramofi Dilettanti. Saranno quefte » per figura, 
i quactro memorati famofi quadroni di Venere infidiante alla caltità di Diana 
delgià Serenifs. Sig. Principe Cardinal Gio. Carlo de’ Medici, oggi frà l' altre» 
pitture sì rare de’ Signori Falconieri,fenza l'altro paefe di prima maniera » cue 
S.Giouanni moltra a duoi il Signore : L'Ecce Homo molîrato da gli Ange ade 
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dolorati meno del naturale preffo il Sig. Duca Saluiati alla Longata ; poco dif: 
fimile da quell'altro , che di mano di Annibale ha nella fua Vigna famofa il Sig. 
Principe Ludouifio : Il paefone grande del Battezzo di N.Sig. che ftuccheggiato, 
e ritocco, adogni modo non può faluarfi, e duoi altri. Il tanto graziofo ramet- 
to della Santa Maria Maddalena folleuata in Cielo da gli Angeli , d' vitima ma- 
niera,in cafa Sacchetti, Le crè tefte grandi del naturale , cioè quella di Mosè, 
quella di S.Girolamo » e quella di S.Sebaftiano altrettanto deboli » quanto di tut- 
ta perfezione l'Europa grande del naturale da cinque Amorini feruita , e da cin- 
que fue compagne in diftanza offeruata : Il fudetto Ecce Homo di Saluiati, po- 
co variato ;€ l'Angelo, chericauato da quello che gli ftà a mano manca, mo- 
ftra piangere per vn' vecello fuggitogli dalle mani in cafa Colonna. Il tremen- 
difsimo rame della Madonna che lana i panni, che portiloro da S.Giofeffo,ven- 
gono da gli Angeliftefi, per afciutarfi, fu rami de gliarbori : La B.Verg. grande 
poco meno del naturale, S.Giofeffo a mano ritta, e due tefte d'Angeli alla man- 
ca, prime cofe: La Samaritana in bel pacfe full’affe: La Venere in mare con va- 
ri Tritoni, e Ninfe pure da lui fatte in grande , cue picciole fi veggono al pala- 
gio alle quattro Fontane : La Nonziata in rame poco buona » per effer prime 
cofe , fenza l'altre volte già mentouato Chrifto in forma di Ortolano apparente 
alla Maddalena ne’Serui di Bologna, preflo i Signori Barberini al Monte della, 
Pietà ; oltre que’, de’ quali pregiar fi poffono i Signori Boncompagni, Panfillii, 
Giuftiniani, Ginetti, Mattei, Mafsimi, Orfini , Sanefii» Sauelli ,Spadi, Abba 
te Bracefe, Abbate Teutonico , e tanti altri, che altroue a!la giornata fi fcuo- 
prono, come nella Guardarobba di Parma il bel paefe con giuoco di puttini,ei 
duo’ quadretti per alto , entroui in vno $. Giouanni con l'agnello in bel paefe al 
folito snell’altro S.Elifabetta portata in Cielo. In Genoua preffo il Sig. Agolti- 
no Franzone la mezza Sibilla del naturale : Preffo li Sig. Gio. Battifta, e Gio.Gi» 
rolamo Pefenti il folito Chrifto rifufcitato apparente alia Maddalena : Altra, 
iftoria » & altre in Venezia , in Milano » in Napoli ) e per tutto. 
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Sfendo purtroppo il vero » che ne’ parti anche dell'ingegno 
ogni fimile genera a fe fimile ; come deuono per yna parte 
ben guardarfi i Pittori di non ritrarre fe effi nell'opre, eri- 
flettendo fempre a’ difetti che feco portano s aftenerfi di co- 
municarli alle figure che formano; così non poffono,che con 
gran vantaggio, acconfentir per l’altra a gl'incuitab:li effetti 
del proprio temperamento , e quelli fecondando ; ridar collo 

ftudio i pronti motiui di natura ad vna ftupenda perfezione dell'Arte : che però 
come abbiam veduto il malinconico Tiarini nelle cofe fiebili e melte ; che sì vo= 
lentieri incraprefesnon auer auuco l’vguale;così adeffo riconofciamo il fuo cone 
corrente Garbieri, d'vn genio atro , ed auftero, foggetti orridi anche, e lugubri 
affettando , in effi vnico e fingolare efferi dato a conofcere. Stragi, mortia 
martiri» peltilenze infermità » e fiavili funefti affonti furono fempre le più gra» 
dite (peculazioni della fua mente, e i più frequenti impieghi del fuo pennello; 
onde ogni qual volta ne'commeffi lauori riftretta non fi fentifie la libertà da'pre- 
cifi comandi , in fimili tragici (uccefli andaflero a terminare i fuoi penfieri , fas 
noriti anche per lo più dalla Fortuna, di sì fatte commiffioni folita a compia 
cerlo . 

Comandato dal Cardinal Giuftiniani , Legato allora di Bologna » fuo grane 
protettore e Mecenate » a dipingere sì li frelchi , che le tauole della Cappella da 
Sua Eminenza nuonamente erecta nella Chiefa di S.Paolo de’RR. PP. Barnabiti 
a S.Carlo ) in que’ giorni appunto dalla felice memoria di Paolo Quinto al nu 
mero de gli altri Santi folennemente afcritto ; e perciò tolto a rapprefentarce» 
lo nel quadro di mezzo allora, che per placar l'ira Divina, portando proceffio- 
nalmente per Milano il Sacratiffimo Chiodo , da vn' altro reltò traffitto nel pie- 
de, vifparfe per entro tanta malinconia è & orrore che il fito medefimo ; l'arig 
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fteffa sche feppe farci fentir ferente , conofcere infetta , ci atterrilce , e fpauen= 
ta. Perche ilaterali altrettanto tenebrofi riufciffero, ed in tal guifa da quel prin- 
cipale nulla difcordaffero ; introduffe in vno di eflì vna notte illuminata da yn 
lume di torchio acceffo al Santiffimo Sacramento dell’ Eucariltia, miniftrato di 
propria mano dall’Eminentifsimo Paftore a que’ fuoi Chierici Regolari tocchi 
dal morbo ; e nell'altro,nel quale vollero i medefimi figurata la Regola portalo» 
ro dalPorporato.Arciuefcouo , introdufle giudiciofamente » e con non più pra- 
ticatomodo, vn fineltra chiufa da’vetri, per iqualipenetrando certi raggi di 
Sole, quanto piùagliardi fan fpiccare ilumi delle partivicine, e fcoperteinvn 
tanto più fcuro fondo lafciano perderfî affatto le più iontanes ed afcofe. Riefce 
dunque in tal guifa così tremendo il colorito ,e di tanta forza; ch' oltre di que- 
fto, non fi credapoterfì dar dall'arte alle figure maggior tondo ,e rilieuo. La 
fierezza però nonoftende la grazia , nè dal caricato tingere vien pregiudicato 
punto il fondato difegno , perche aggiultati fono fempre i contorni, corrette 
tutte le parti , accordata egregiamente la intera maffa , & in niun' altra cofa fi 
direbbe inoltrarfi il rifchio, ed arrifchiarfi il coraggio, che ne’bizzarri fcorti,che 
gionti tuttauia all’vitima meta dell’ardire , non fanno trafcendere i termini del 
pofsibile , e del douere. Incontrarono le comuni foddisfazioni quefti tre= 
mendi quadri, e più d’ogn’altro fe ne chiamò contento il Cardinale , che altri 
poi per fuo privato godimento ne volle » finita anche la Legazione , e (tando in 
Roma; come adire, l'Ecce Homo famofo sche fi diede a credere colà , con fe= 
lice riufcita » di mano del Carauaggio » & anch’oggi per tale fi tiene , ricauando 
vno di que’ladroni dalla telta , in quefto genere bellifsima , del Righertone fpe- 
ciale; e l’altro davnbafforilieuo : la mezza Maddalena che sìfieramente fi fla- 
gella ; e fimili , de’ quali preffo di noi.s' è {marrita la notizia. 

Fece vna graziofiflima Santina , incrocicchiate, e infiem legate le mani , così 
ben difegnate, tenere, e gentili, che chi non è più che pracico sle giudicherà del 
fuo maeftro Lodouico ; ò di Annibale ; e l iteffo.affermarà della telta della pura 
Verginella , che vmile, e contenta afpetta di fianco itcolpo dal manigoldo , che 
volto in faccia , alzando con ambe le mani vna gran fpada per tagliarle il capo» 
viene contutta la vita , accompagnata da vn bizzarro ceffo, a far tanta forza, 
che pone fpauento in chilomira.. L'iteffo accade d'vn fimile mafcalzone il più 
orribile »che pofflaimmaginarfi la ftelfa moftruofità, che in vn' altro quadro di 
fimile grandezza stroncata la tefta al Precurfore Battifta , afferratola per i crini, 
emoftrandola , pianta gli occhi ne'fpettatoricontanta viuacità » che non sare ; 
tifchia ilnoftro {guardo incontrarfiin così fiereluci, Io dirò cofagrande,e pu- 
re dirò il vero , che hòveduto pochi quadri, che habbino di quetti maggiore vee 
rità, più viva efpreffione;; e n’ aggiongerò vna di maggior ftupore ; e pure refa» 
mi certa dallo (teflo Tiarini, dalGeffî, dal Cauedone » e da altri: che fatt'egli 
‘tré tauole ad inftanza del Marchefe Bentiuogli , che andauano in Gualtieri ; cioè 
‘la Natiuità diNoftro Signore, la Natività di Maria fempre Vergine » & vna cere 
‘ta Santa (cannata dal proprio Padre» e ciafcuna delle quali finita, sfpeneao 
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preffo la fua cafa in Carroleria; con innumerabile concorfo , e maggiore ap: 
plaufo ; queft'virima ‘attaccata fuore, in occafione dinon sò qual proceffione 
che per quella contrada paflaua , entrò tal paura e terrore nelle donne, che in 
quefta Santa affifauan lo {guardo , che; ò coprendofi gli occhi col taffetano, 
paffauan ben prefto auanti ; ò tornando in dietro, l'altre ragguagliauano dell'in» 
foffribil fpettacolo , facendole voltar faccia » con gran confufione e (concetto 
della funzione » ma gloria fempre maggiore del Maeftro, che da vna finta morte 
nafceffe nel pietofo feflo:vn vero dolore e fpanento» i 
S'ei fteffo più volte a me raccontato nonl'aueffe » & affermatomelo con giu: 
ramento il noftro Aleandro Algardi, nonfaprei come ben crederlo : che pre= 
gato queft’ huomo da Gio, Giacomo fuo fratello a pingergli qualche galanteria, 
come allora fi vfaua , nell’affe sche fatta a faracinefca, copriua la luce del fuo 
fpecchio ; fattoui il volto sfacciato di lafciua giovane, con fuo gran contento, 
quando vna mattina forto , perbenraffettarfi corfe adaftacciaruifi dentro,non 
si tofto l’ebbe {coperto , cheveduto sin luogo del criftallo » vn' orribil volto di 
vna ftomacofa vecchia infracidito , mezzo fpolpato, e inuerminitosfentì così in- 
terricirfi je raccapricciarfi per l'improuifo orrore sche n'ebbe a tramortire; ew 
fopragiuntaglivna lente febbriciuola , non così prefto potè liberarfene. Con 
feruano anche i Signori Senatore » e fratello Cafali vn'orrido fpettacolo dell’ 
vltimo fine dell’ vmana bellezza ; e vanagloria in i(pauenteuoli fcheletri di fraci- 
di cadaueri entro vn' ouato riftretti , che fi fece fare quell’ Abbate vecchio , per 
vna cotidiana memoria del noftro fine quà giu interra ; e tien'anche il Sig. Co, 
Ercole Agoftino Berò , che l'altre rante egregie doti coll'efercizio del pennello 
‘feppe tauolta ornare se condire, come cofa prodigiofa nella tela moftruofi- 
tà , invna intera figura nuda ,e cenciofa, la Careftia. Rapprefentò volentieri 
più volte nell’ atto delle intraprefe magiel’agitata Circe, vna delle quali, prima 
delfacco de’ Tedefchi, trouanafi nella famofa galeria di Mantoua; ftimata day 
quel Duca all'vitimo fegno: Vn'altra preflo a’ fudetti Signori Cafali, prima che 
ftranamente inuaghitofene il Sig. Co. da Gambaro ; loro gradito ofpite , da fteffi 
compiacciutone ; con vn piccio! quadretto inrame da letto s cinto & incroftato 
di preziofe gioie, corrifpondefle a tanta cortefia; & vna anche oggi fi vede,mez- 
za figura però folo del naturale ; nel mufeo di Lodouico Piella , amator di queft' 
Arti ; di tanto artificio nella e(preffione di diuerfi affetti infieme , che non fi sà 
ben conofcere , e diffinire, fe più fenera , che bella ; fe più cruciofa ; che corte- 
fe ,fpauenti, ò alletti, minacci , Ò affidi, La pinfe allora ; che tenea ftanza nel 
palagio della Mafone in ftra Maggiore; ed aunenne, che nel darle l’ vitime pen» 
nellate, fi leuafle va’ improuwifo turbine , ò temporale così fofco, e rempeltofo» 
che necefiitandolo a leuar la mano dal quadro » pofe la penna in quella del gran 
Claudio Achillini ,il quale tronandou:fi prefente , alludendo al fucceflo » ne for- 
mò fpiritofo madrigale al folito » che poi per poca cura , infieme con altre fimili 
compofizioni di varii yirtuofi ; e lettere di Grandi è ito anch’ effo a male; fi co- 
me l'Ode famofa, che fopra iltremendo ratto di Proferpina del noltro Lorenzo 
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auea dato fuore l'elegante Poeta il Sig. Bernardino Marefcotti ; non punto diffi» 
mile da quella copiofa» che in comendazione de’ memorati nell’antecedente Vi- 
ta dell’Albani Quattro Elementi » aueua con tanta fama pubblicato: ma me- 
glio sed a propofito noftro; l’epigramma »: che parimente fopra detta Circe in 
fimil congiontura gli auea formato l’erudito D. Ferrante Carli, parzialifimo 
dela virtù di Lorenzo; e che gli fè fcriuer nel vafo di quella incatatrice le feguene 
ti parole: , i 
AAYPENTIO:: FrAPBEPIO£® 
MANAHME LI ETTONOZE 


faciebat. 


Furono però quefte tralafciate nella copia clie vedraffiin Roma , fattafi fare da 
Monfignore de’ Giudici digniffimo Vicelegato di Bologna , quando non poten» 
do confeguir l'originale, comandò al Taruffi, col soultni del padrone , gline 
ricauaffe vna fimile, che riufcì poi veramente altrettanto bella, quanto feppe 
di più quefto valente gionane aggiongere all'eccellenza del primo Autore; la 

propria anche maeftria se'lfapere , ch'è grande, 
Sparfafi intanto fuore la fama del brauo allieno de’ Carracci ( ch’ anche per 
certo equivoco , come (otto diraffi ; fù creduto se detto lor nipote ) vollero le 
circonuicine Città approfittarfi del vantaggio di minor fpefa ; e d' vgual valore 
a que gran Maeftri , da' quali già per l’acquiftata riputazione, e gran nome, 
erafi refo difficile ; e credutofi difpendiofo troppo ilpoter confeguir lauori : che 
però molti oferuanfi de’ fuoi quadri perie Chiefe della Romagna ; della Lom- 
bardia , & altroue ( quali perbreuirà trala(cio ) a trè (ole fatture , al mio gufto 
più infigni, reftringendomi. E prima alla impareggiabile tauola della prefa di 
Noftro Signore caduto in terra; co' gliocchi bendati, beffato » e fchernito da, 
que’ manigoldi che fi vede in Reggio di Lombardia, a man de@tra nell’ entrar 
nella Chiefa dell’ Efaltazion della Croce, fatta a concorrenza dell’ oppolta Al- 
zata della ftefla del Tiarini; delle quali pende ancora indecifo trà Profeffori a chi 
fi deggia la palma ; auendo anch'egli moftrato, al pari dell’ altro, ingegno pere» 
grino nella nouiffima, e traordinaria innenzione, ma fuperatolo poi nella brauu- 
ra del colorito ; per auer ciò finto fimilmente di notte, e perciò caricati così fie- 
‘ramente d'ombre profonde » e di lumi gagliardi quegli empii, che in sì trani 
modi conculcano , ed opprimono il pazientiffimo Rè de' dolori , che più vero, 
‘ che finto fembra vn sì lagrimeuole fpettacolo. Ela feconda la intera Cappella» 
che nell’ entrare fimilmente dentro a mano ritta , prima d'ogn’altra fi vede nella 
belliffima Chiefa de” RR. PP. Barnabiti, parmi, in Mantoua ; le cui pitture com- 
‘ meflegli da vna tale Signora Felicita, in quella guifa che Daniello da Volterra» 
comandato dalla Signora Elena Orfini a dipingerlene vna fimile nella Trinità de* 
Monti in Roma » feguendo il nome di ella , de' fatti di S.Elena tutta la rele ador- 

na; 
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ha; così alludendo anch'egli al nome di quella Dama; tolfe in quelle a rappre- 
fentare S. Felicita co’ fuoi fette figliuoli : Nel mezzo ; quando genufleffla ne fa 
diuota obblazione al veto Dio;e ne’laterali quando c6 Chriltiana coftanza foffre 
ben fette volte nellaloro morte il martirio . Io quì non defcriuo l’intrepidezza 

di quella madre » la pazienza de' figli | la crudeltà de’ carnefici ; il terror de’ mare 
tirii così al vino efpreffi; e fermandomi, ditante e tante offeruazioni ; nel folo 

motiuo del più picciolo di que' fanciulli , che ferito (ul capo » chinatofi a rimi- 

rare ciò che fia , che vfcendogli dal taglio , gronda in terra; alzate alquanto le» 
mani , ed inarcate le ciglia, contanta femplicità moftra di più marauigliarfi di 

quell'improuifo fangue ; che di fentire il dolore » conofco ; e confeflo; nelle in- 

uenzioni peregrine, e nuoui concetti ; il Garbieri anch egli auer fuperato molti, 
che digran Maeftro portano ilnome. E finalmente la terza tutto:l’ornato nel 
volto della Cappella de"Signori Marchefi , non sò fe Pallauicini , ò Triuulzii , ef= 
fendo anche inlite , nella ornatiffima Chiefa di S. Antonio de" RR. -PP. Teatini 
in Milano , cue là pala di mezzo è del Palma vecchio, ed i laterali delMaganza, 
nof grà di Tiziano la flagellazione , come vorrebbero. Confifte quelta opera» 
zione intrè quadria olio : in quel di mezzo, cuela Beata Vergine foftenta il Fi- 

glio morto; affiftita da duoi Angeli: il Chrifto depofto di Croce invno di que’ 

laterali, e nell'altro lo fteffo. portato alla fepoltura scon molti Angeli poi intor- 
no s foftenenti gliftromenti della Paffione » a defcriuere tutti i quali.10 punto 

non mi fermo, pernomparere di voler petulantemente garrire colla prefuntay, 
forfe maggiore eccellenza di quegli altri. Me ne rimetto ad vn giudicio fince= 
ro, e dilintereflato , baltandomi l’ atteftar folo effere tutti e trè quefti di Loren= 
zo Garbieti, non de’ Carracci, come per tali colà afeuerantemente vengono 
detti, e tenuti , e da tutti iforeftieririputatie creduti ; onde non fenza qualche, 
ragione Il Santagoftino Pittor Milanefe ; feguendo la comune voce, per del Car- 
raccio li nominafle nella fua Immortalità , e gloria del pennello. Me ne diftolgo dun- 
‘que con vn gran falto , paffando di quì a Loreto ; oue pur fi vedono nella famo- 
fa Cupola molte cofe difua mano. Bramando il Pomarancio vn qualche gioua- 
ne più intelligente, e pratico, di que’ che feco auca condotti da Roma; e perciò 
fcrittone a Bologna a Bernardino Baldi, col quale paffaua ftretta amicizia, con= 
tratta prima in Roma ; poi coltivata fempre » e mantenuta per via dilettere , gl’ 
inuiò Lorenzo, che colà gionto , polto fubito a far certi Angel:( che ben’ anche 
vi fi riconofcono ) fenza tanti cartoni, e fenza tanti fpolueri, guardando folo il 
difegno , e con appontito chiodo riportandoli in grande fulla calce frefca , fi po- 
fea colorirli con tanta rifoluzione ; e facilità , che come fè flupire quel brauo 
Mae!tro , cosìrecò molta gelofia , & inuidia a quegli altri; che fatta perciò le- 
ga infieme, e pottifi fieramente a perfeguitarlo, furon cagione che poco vi 

dimorafle. Non-contenti di tutto giorno beffarlo, pofero anche fuori voce, rap- 
portandolo falfamente al Maettro ; il Bolognefe dir di lui male contutti, e fcre= 

ditar l'opra fua preffo que' Canonici, e que’ Miniftri della Santa Cala; forzan- 

dolo a rifentirfene col più contumace di efli loro, sfidandolo a-quiftione , e ma- 

tamente lafciandolo ferito. CERO TIRI PAIA OR COS Que- 
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Quefto però tutto fuccefle prima, che le altre vltimamente fopra regiftrate 
opere faceffe » e prima sche in Bologna ammogliatofi con fortuna di nobil Spo= 
fa jericca dote » rifolueffe di mai pitì partire dalla Patria» e rifiutando il deco» 
rofo , ed vtil feruizio cortefemente offertogli dal Duca di Mantoua (dopo il Tia- 
rini colà prima chiamato a fare i ritratti di quella Sereniffima Cala ) non volef- 
fe porfi a cercar'altroue quella forte » che sì dimeftica s'aueua egli fteffo faputo 
fabbricar nella propria ; mercè il fuo coraggio; el'induftria, ma più il fauor del 
Legato se la protezione ; allor che dichiarandolo fuo dimeltico , & apertamen= 
te foftenendolo , lo liberò da'fopraftanti pericoli , e feppe fargli confegwre il 
fuo intento. Datofia feruire la Signora Eufrofina della nobil famiglia de' Pa- 
fqualini , figlia vnica di madre vedoua, & erede fola delle foftanze del Padre, con 
la bellezza più dell'animo , che colla vaghezza del volto feppe tutto occupare 
il di lei genio , tutto guadagnarfi l'affetto. Quantola faccia (non però diffetro- 
fa » fe non quanto gli occhi auea vn pò grofli ) mancaua di lineameuti gentili e 
d’yn buon colore , altrettanto ben fatto di vita, e ben compotfto di fimmetria, 
compariua difinuolto , e graziolo. Veftiua lindo» e cingeua taluolta la Spada 
alfianco,chebene anco in mano gli (taua. Saltaua mirabilmente il fiocco ; il 
cauallo, e come ne'balli portaua il vanto del più leggiadro piede, che dotta- 
mente fapeffe coglier le danze, così nel fuono del liuto, che mirabilmente» 
toccaua » veniua riputato il miglior ftrumento ; che dalla fcuola de’ nottri Pici= 
nini,gia liutifti della Maeftà Cattolica, foffe vfcito, Auèua egli per fe la Madre, 
obbligata non meno da’ cortefi tratti del futuro genero”, che dalle foddisfazioni 
dell’amata figlia , mà contrarii i di lei parenti » difpofti più tofto che vedere il 
fuo nelle mani dvn Pittore; lauarfi le proprie nel di lui fangue , privarlo. pri» 
ma di vita » che riconofcerlo per congionto ; e di fatto aflalitolo vna notte, 
che fotto l’adorato balcone, come (peflo auueniua ; ftaua fonando , tentarono 
trucidarlo , main darno , difendendofibrauamente, e rendendo loro buon con- 
«to con la fpada allamano. Quefto accidente però fù quello, che con contra- 
rio effetto al premeditato fine , leuò di mezzo ogni diferenza , ed impofe il ter- 
mine a tutti 1 contrafti ; perche allor più temendo quefti dell’ vfitaro rigore del 
Cardinal Giultiniani, nella grazia del quale fapeano ftat sì ben pofto il nemico, 
fi colfero vn volontario efilio, ed in tal gui(a aperfero più facile l’adito al matri» 
monio » e ne cagionarono pit follecita la conchiufione : imperocchè fattofi il 
Cardinale vna mattina in pubblica anticamera comparir dauanti la Sig. Eu- 
frofina , accompagnata non che dalla Madre , da due altre Signore, interroga- 
tala qual foffe il dilei penfiero circa I’ accafarfi, e fe a ciò non diflentendo , fi 
foffe contentata che ilSig. Lorenzo Garbieri, gionane di fperimentate virtù, 
di tanto merito , & vno de gli altri Famigliari della fua Corte, da lei ricenefle 
l'onore di feruirla con titolo in ciò non men di feruo , che di conforte, riceuu- 
tone vnlieto affenfo s comandato a {coprirfi ed vfcir fuore il deltinaro (polo, 
fatto prima afcondere dietro vna portiera , ne fece con vniuerfale contento ; & 


allegrezza fuccedere il toccamano , e dato loro la benedizione , confignandoli 
al 
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al Reuer. Parroco ini pur prefente, acciò ne celebrafe in Chiefa il pieno con 
tratto nella forma preferitta dalla Santa Romana Chiefa. Ebbe indote due :. 
cafe, ch'erano le antiche de’Pafqualini in Cartoleria, crediti di monti, e due pof- 
feffioni, con l’entrate tutte de’ quali beni potè por viuere il refiduo di fna età 
ricco, econtento ; e faticando per l'aumenire più per diletto , che per bifogno, 
più peracquifto digloria ,che per delio di guadagno ; foddisfarfî interamente 
nelle fatture non anguftiate dalla neceflità , ma maturate col tempo ; e per- 
ciò di maggior perfezione. Mà , oimè, che tutto auuenne il contrario, rotto 
il gufto dell’oprare dal diletto nel godere ; diftornato il ritiro allo ftudio dall 
applicazione all’ azienda ; edebbe alagnarfil’Arce fatta pouera d'opre » perche 
fatto ficco di beni di fortuna l’Artefice. i 

Non farà però marauiglia fe dello fteffo eccellente grado delle fopra mento- 
uate nonriefcono je dopo fatte ; come a dire vna certa Vifitazione di S. Elifa- 
betta, mon anche compira, nella Terra di Bulto Diocefe di Milano, tenuta ad 
ogni modo colà per vna bozza di Lodouico : Il S.Carlo nella Chiefa Maggio» 
re di CaftelFrancoal'Altare de Mafini, ritocco particolarmente se gualto da 
Lonardino: L'Angelo che appare in fogno a S. Gioteffo nella Chiefa di S. Ca- 
rerina di tra Maggiore : Il Chrifto fpogliato da gli Ebreisperefier condotto alla 
Croce ne'PP. Capuccini,troppo crudo, & ardito, inluogodel grande , e bel Pre» 
fepe di fua mano che vi fù prima: Il S. Gionanni nell''Oratorio della Santiffi- 
ma Trinità s che ferie fopta quelgran miftero, e gli Angeli nella cupolletta a 
frefco: Chrifto Crocefiflo in mezzo alla B. WVerg. e $. Giouanni Euangelilta fo= 
pra larefidenza nell'Oratorio del Piombo , e fimili; mà più por il Tranfito di'S. 
Giofeffo nella Chiefa di $. Lodovico, debole affai , per eller dell’vitime cofe, e 
fatto allora » che sì notabilmente deteriorò nella vifta , mentre andato col Bri- 
zio, e con Oliuiero Gattt, che infieme con effo lui reneuano (tanza nella Cap- 
pella, allor fuori della Chiefa di S. Pettomio ,a vedere in Piazza i lieti fuochi per 
ja Coronazione di Papa Gregorio Ludouifio, lo (plendore di que’ raggi , e giran= 
doie' così gi fegregarono le fpecie vifiue » chemai più potè riunirle, e peggio» 
rando ogni dì più » fi ridufle a perdere aftacto la vita» 

Sopporcò egli nondimeno con intrepidezza grande , e pazienza indicibiles 
vna tanta mortificazione & altro non facendo , che ringraziarne Sua Diuina 
Maeftà, feppe renderfela mentoria;, con riceuerla volentieri in pena e peniten- 
za de fuoi peccati. Morìl’anno 1654. alli 8. di Aprile,inetà di fetrantaquat= 
tro anni, per mancanza di calor naturale. Lafciò vn figlio, di molti che n° eb- 
be, che ancor viue ; pernome 

CARLO, che fe uelte attefo alla Profeffione ; fi farebbe moftrato degno: 
erede del Padre nella virtù non meno ; che ne'beni di fortuna » come fi vede par- 
ticolarmente da vna fua tauola, a concorrenza dell’altre,nel Coro di S. Paolo ; e 
da yna Santa Maria Egiziaca , alla quale già fpirante raccomanda. l anima l'Ere- 
mita, incaftrata entro vn pilaftro laterale alla Cappella del Santiffimo in S.Gio. 
ju Monte, € fotco la quale ità fcpolto il genitore. Fùanche fuo alliewo vn n) 
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GIO. BATTISTA FVLCINI, che non fè gran cofe, per effer mancato gio - 
uane nel Contaggio del 1630. e Gio. Battilta Rugieri, del quale diremo a fuo 
luogo. ; 

Ebbe gran maniera nell’ infegnare , gran pazienza in compatire » gran carità 
mel correggere; e miracconta ilbrauo Canuti, che de' Maeftri, che fi dilettò pra- 
ticare in fua giouentu , nifflun conobbe di lui più erudito , più fondato ; più pro= 
fondo ; più facile nell’efplicare i termini dell'Arte, nell’i(pianarete difficoltà; e 
più da lui auer'egliapprefo in va folo difcorfo ,che da qnattro alcri in cento. 
Che in materia d' iftoriare , e diporre affieme vn fogetro Eroico » non auecua 
mai trovato chi meglio di iui la mtendefle , e la difcorreffe : perche biafimando 
in tal cafo ( coll'efempio della Veneziana brauura)quell'eltreme finitezze;e trop» 

po dottiricerchi , che per contrario coralità bene invna mezza figura ; ch’en- 
tro picciola camera; e fottogliocchihà da goderfî ; e nella quale perciò altret= 
tanto adogn’alcro preualere Guido ( del quale era poco amico, vantando ma- 
nicra alla fua totalmente oppolta ) quanto a molti nell'iftoriare reltar inferiore 
dicea ,s'Iinoltraua a darne precetti, ch'effer poteuano, cred' io: Dimai por- 
re nel quadro più figure delbifogno ; ondei Carracci foflero fempre tati d'opi- 
nione » che il numero di dodici foffe ilbattante , e conueniente ; eccetto chey 
quando l'affonto per fe telo ricercaffe moltitudine; e broglio, come in vna bat- 
taglia s ò in altra fimile folla: Che all'Eroe sò Soggetto principale fi afignafle 
il più nobile , e principal luogo » onde a gli altri effer fuperiore fi diltinguelle; 
eccetto in certi cafi , oue 11 collocarlo ne gliangoli eltremi, ò ne gli vitimi luo- 
ghi fofle con fignificato , e miftero , come fi vede auer praticato nel famolo 
Cortile ilgran Lodouico ne’ fette (uoi pezzi, e per efempio » nelle femmine la- 
fciue tentanti il S. Benedetto a noi sì proffime, là doue 11 S. Abbate sì picciolo in 
lontananza; per farcelo ben apparire veloce nella fuga, e dal periglio allontana- 
tofi: Che l’altre figure ; per maggiorintelligenza di fe fteffe, e di ciò che fanno, 
diuife fiveggano in più gruppi , in quella guifa che per maggior chiarezza , nel- 
le fuc conuenienti parti diuide anch’egliil difcorfo 11 faggio Oratore : Che nif- 
funa diefle fia oziofa , ma operino tutte : Che quefte loro operazioni poi fiano 
difparate,ma in modo però;che le diuerfità tendino tutte vnitamente allo ftelso 
principal fine, come la diuerfità delle voci, e delle confonanze in va concerto 
s'accordano perl’armonia: Che però iloro moti ancora fi contraponghino; fia- 
no differenti i fembianti ; difsimili i veltiri : Che folo il moto delle mani non di- 
fcordi dal moto della tefta, fe non fofse per ferpeggiamento graziofo ; ò per ne- 
ceffaria contrapofizione, come di moftrare ad vnos col quale fi difcorra da vna 
parte» vna cola accennatagli dall altra oppofta : Che gli affonti epifodici, e 
concettofi, per arricchir l’opra, e porger materia di difcorfo a gli (pettatori, to» 
talmente non fi dilonghino , ò croppo fi (coftino dall'azione principale ; nel che 
s' offeruino le ftorie in Vaticano di Rafaelle , particolarmente la Scuola d'Ate- 
nesegl'imbrandimenti del gran Veronefe in Venezia nelle fue ricche cene ; es 
che quando quelli ( il che di rado, c congrantiferna) fiano vili, ò faceti , fi fac- 
cino 
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cino vedere ; ò nell'infime parti del quadro , ò abbagliati in diffanza; come il 
porco fcannato per la feftiua cena, nel Figliuol Prodigo di Annibale, così lonta- 
no fopra vna loggia , che a pena fi (cerne: Che gli abiti fiano conformi al luo 
go, oue fi rapprefenta il fatto ; alla qualità della perfona che li vefte : Che 
l’iftefso luogo, per qualche edificio noto , ò altro fegno proprio venga dimo= 
ftrato : Che fiofserui infomma ne’ perfonaggi ilcoftume, la proprietà , il deco= 
ro; la proporzione nelle membra;e la fimmetria: Si fuggano nelle pofiture loro 
le figure angolari, ò quadrate, le durezze.gli sforzi: Vi fia pertutto degradazio« 
ne di piani, intelligenza di profpettiua, buon compatto , & amicizia ne’colori; 
e fimili. o 

Fù d’ingegno vn pò caldo, & ebbe alle volte troppo gran fuoco , e perciò 
prefto nell'inuentare , più poi nell’efeguire; il perche non ebbe egli pazienza 
in far tanti fchizzi , e difegni » che rariffimi di fua mano fi vedone : e quando pur 
forzato a compiacerne qualcuno » non potè negarne loro » ricauandoli per lo 
più dall’opra prima fatta, e compita » li formò finitifimi, ombrati, e lumeg- 
giati d’oro,e d’argento , come quelli; ch' oltre i duo' quadri fudetti, mandò in 
dono a Roma al fuo Cardinal Giuftmiano , già che lo fteflo ancora , per beny 
cattiuarfelo , ayea praticato in que’ della fua Cappella di S. Carlo in Bologna» 
Bramò perciò fempre con altrettanto raggoneuolardore , quanto fe gli ne mos 
ftrò lontana l’occafione , vn qualche operone immenfo a frefco , que fi foffe vna 
fol volta a fuo modo( foleua egli dirci ) potuto sbizzarrire» ed isfogare ; ficuri 
però , cherefo più paziente dall'età, e cauto dallo fperimento; non aurebbes 
dato neila {moderata terribilità, che fi vede , e fi compatifce ne’ fuoi Profeti ey 
Sibille nel primo volto della Chiefa della Morte , per auerie difegnate a braccia, 
come fuol dirfi, full’opra fteffase fenza 1 cartoni; riufcendo per altro molto ben? 
intefe ; e facili, ed’ vn colorito poi mirabile ; raddolcita la folita {ua aufterità 
dalla neceffità delia frefca calce sin luogo d’imprimitura, e dalla tempra dell” 
acqua » invece delle diltempre coll’olio. Diffi folita (ua aufterità , perche al 
trepiedi caricò ftranamente le tente se tanto, ch'ebbe taluo!ta ad vfcire , e fi 
trouò a' primi limiti della crudezza, dilettandofi eglitroppo del tingere del Ca» 
rauaggio » ritenendone per auuentura fempre nella fua piùripolta, e dimefticar 
ftanza vna copia, da lui fieflo ricauata , del S. Tomafo toccante nel Santiffimo 
SOA la ftefla Fede , originale di quell’autore; preflo allora i Siguori Lam=: 

ertini. 

Dilettoffi anche di difegni di valenti Maeftri, e di egregie pitture , meffone 
affieme vn riguardenole ftudio » che all’ vfo d’ogo'altro (e però è per anuenire 
anche del mio ) fiùi decimato, e diuifo,roccandone a me pure qualche buon pez- 
zo. Viffe fempre alla grande se fi trattò beniflimo sì nel vitto ; che nel veftires 
tenendo vn feruitore s più d’vna ferua s e caualcatura taluolta ; ond’è che poi 
venifle riputato fuperbo , e perciò più riuerito da lunge » che feguito d’appreflo, 
e fuggita la fua amicizia per fofpetta di poco godenole ; e di foggezione , che al 
contrario riufcì fempre rata» e piaceuole, non pazza a € plebea. Ebbero per 
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ciò torto que'Pictori , che lo credettero nemico dell'Arte, e de gli Artefici, pet 
auere con tanta fua auuerfione ; e difficoltà chiefto il luogo di Configlio nella 
loro Compagnia; perche proteltò fempre apertamente ciò fare ; per non con- 
uenirfi a Pittori, che vanno fotto il nome di Virtuofi , camminar dietro all'Ar- 
ti, che finalmente fono mecaniche: Che quando {taccatifi affatto da i meltie- 
ri» l’aueffe veduta cangiare il titolo di Compagnia in quello di Accademia, e la 
dignità di Maffaro in quella di Principe sfarebbefi fatto veder de’ primi in feruir 
tutti. Lo confirmò poi più validamente allora , che ciò poftofi in difcorfo, € 
trattandofi alle ftrette di ottenere vn breue di Roma, comprare vn nobile edifi- 
cio , acquiftare il fito di qualche Chiefa a tale effetto , fi tafsò per fua parte, per 
le fpefe dafarfi,cinquanta fcudi. E perciò benemerito dell’ Arte per tal cagione 
il noftro onorato Campione n6 meno ; che per auere arrecato alla (teffa vn fimil 
{plendore coll'opre , prefe per lo pit (come fi toccò a fuo luogo) per di Lodoui- 
co,e pertalibenfpeflo anche (tudiate, e difegnate; come auuiene de' cinque 
pezzi che; in giouentù però » piafe anch’ egli nel famofo Cortile di S. Michele in 
Bofco a concorrenza de gli altri, maffime di quello s che dal belliffimo cauallo 
che vi fè dentro , prefe tal denominazione ricauato è e portato via da' tudiofi 
per mano del fuo Maeftro . 

Le lodi perciò comunemente dategli da'Scrittori, è condegna mercede del 
{uo valore, nè fembrerà.poca auuertenza , ò parzialità è quando l'acuratiffimo 
peralcro, edifintereffato inciò Dottor Scanelli, leuatine 1 primi quattro for- 
midabili, a tutti gli altri allicui poi della Carraccefca fcuola lui prepofe, fcriuen- 
done intal gu:fa: Deriuarono fimilmente dalla fcuola de' medemi Carracci frà gl'aleri 
non pochi il Garbieri, il Canedone,il Maffari, il Britio,il Thiarini,il Maftelletta, il Curti, 
sl Valefio,lo Spada &c.Del Garbieri s'offerua nella Chiefa de PP. Capuccini in Bologna 
latanola, che rapprefenta Chrifto,quando venne fpogliato da gl'Hebrei,per crucifiggerlo» 
€ in S. Paolo de' PP. Bernabiti il tutto ch'è dipinto nella Capella di S. Carlo, opere lau- 
dabili, ed affai fomiglianti alla fraordinaria eccellenza del Maeflro Lodowico Carracci. 

Altro alle ftampe di (uo non fi vede , che la gia memorata nel trattato di efle 
B.V.mezza figura;a cui il Bambino Giesù intero cinge il collo colle tenere brac- 
cia: fotto almezzo in lettere maiufcole : Mater Chrifti ora pro nobis. da vna parte: 
ZLaurentius Garberius Inuent. e dall'altra : Oliuerius Gattus 1625. 

L'iui pur regiltrato Chrilto portato al Sepolcro abollino; del Buono. 

Vubellifimo Chrifto flagellato all'acqua forte in quarto di foglio , fenza il 
nome » ò marca dell’intagliatore; e folo da vna parte: Zaurentius Nepos : ingan- 
nato anche quefti dal fopranome, che gii pofero i Carracci , allora che Giulia 
Carlini fuo zio, poltolo nella loro {cuola, mai altro facea che chiederloro, come 
fi portaffe il nipote ; che raccomandaua loro il nipote. 

E finalmente l'Angelo; che appare a S. Domenico orante, tauolina tanto bel- 
la, fatta a concorrenza dell'altre trè dell’ Albini, del Brizio e del Couedone in S, 
Pier Martire, intagliata fimilmente all'acqua forte; onc.5 + & onc.4» per trauerfo, 
tenza alcun nome. 31 
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DETTO IL DOMENICHINO. 


Oa tutte le cofe pofliam tutti , e non è poco fe in poche pre? 
uaglia ciafcunbell’ingegno, come non è gran fatto» che in 
qualcuna ei difetti. Non nafcon fempre de’ Carracci, che 
di tante parti, con impareggiabile elempio , perfettamente 
arricchiti fi veggano + Quanto in ciò la Natura » fcordatafi 
della neceffaria viciffitudine nel comparto; eforbitaffe incon= 

erir loro tante doti, come l'abbiam veduto in Guido , che 
mancò ne' concetti, e nella erudizione » così potrem’hora ofleruarlo nel Do- 
menichino » che non cbbe gran rifoluzione , e facilità. Quanto però moftrò 
quegli tenerezza, & ardire ; oftentò quelti circofpezione » e limatura, Più pro- 
fondo nel difegno ; più fcelto nelie parti, e più nobile fi moltrò il primo ; più 
efpreffiuo ne gli affetti, più ferace nell'inuenzionis e più erudito palefofii il {e- 
condo ; onde non fenza qualche ragione pare poi, che la Scuola Fiorentina , e 
la Romana più della finitezza, e della diligenza amatrici , alla Lombarda , & 
alla Bolognefe » più della tenerezza, ed animofità feguaci , fra i duo’ gran Con- 
correnti contralti a fauor del Zampieri quel primato , che al Reni comunemen- 
te vien dato. lo che nella prelazione così dell’vno come dell'altro trouo fem- 
pre i vantaggi della mia Patria , non deuo di ciò contendere , nè farmi parziale: 
ben poffo , e vò dolermi, che come delprimo, tanto da me conofciuto;e prati- 
cato » hò potuto copiofamente fcrinere , così alcontrario del fecondo, che mai 
viddi,c conobbi, mi fia tolto il potere fufticientemente difcorrere. Vifle egli 
perio più lontano dalla Patria , in Roma particolarmente; ed in Napoli , opran- 
do fempre con eccelienzaben nota più a que’ paefi, che a'noftri : Il perche riti- 
randomi ad va fuccinto se nudo riftretto toccherò breuemente quanto ae di 
ui 
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lui Vicacilafciò fcritto il Baglioni; aggiongendoui tutto quel dipiù, che dalla 
fua conforte rifeppi, da fuoiparenti, amici, e d'altronde, conficurezza di ve- 
rità ,raccolfi 

Di Zampiero de’ Zampieri huom da bene, e calzolaro affai comodo, nella 
contrada di Saragozza , in vna delle due cafe di lui proprie» e (uo patrimonio 
antico, nacque dunque Domenico alli 2 1. di Ottobre del 1581. Ebbe vn fra- 
tello maggior nato » dinome Gabrielle » al quale , dopo auerli fatto infegnare di 
teggere » fcriuere se far conto, fù confignato dal Padre ( inuogliatofi di quiete» 
e diripofo )il proprio capitale, e negozio, Domenico longo tempo lafciato 
alla Grammatica, perche abilitandofi al Dottorato, ò almeno alla Preteria, ar= 
recare aueffe potuto vn giorno qualche luftro allacafa: ma il Cielo; che il volle 
più tofto imitatore nelle figure delle fue belie idee , che miniftro nella Chiefa de' 
fuoiSacri Riti , l’aueua già ordinato Pittore. Fù perciò fuo natural talento il 
difegno » che ben dimottraua non folo col formare tutto dì fantocci ful muro» 
ma col fuggir talora la {cuola , e colà portandofi , oue in pubblico da qualche 
frefcante s'adoprafle il pennello , perderui l’ hore intere. Auuifatone il Padre, 
fe n’affliffe in eftremo: Giontoa cafa, lo feridò, ilpercoffe ; nè di ciò conten- 
to, ricondotolo all'Vmanilta , lo pregò ch'anzi inumano ei diueniffe nell’oprar 
la sferza in caftigo del contumace fugiafco. 

Conofciuto finalmente tutto efler vano; e perfuafo altresì da Gabrielle a non 
opporfi al ben pofto genio del fratello, maffime nell’indrizzo ad vna Profeffio- 
ne, che dinon minor vtile,e decoro yn giorno a tutti loro efler potea ; fi rifo]- 
fe a condefcendere alla potente vocazione del figlio: permife che l’iteflo Ga- 
brielle, che qualche poco fotto il Caluarte, ma infruttuofamente difegnato 
auea ; all’ifteffo Maeftro ilconduceffe , e l’appoggiafle, come fece, Quì ebbe 
{ul principio da Guido ( che poco poi ftette a partirfene ) 11 primo efemplare: 
così dello fteflo auefle feguito l’efempio allora poi, che dall’iracondo Fiam- 
mingo fieramente affalito , non feppe conla ftefla accorta fuga dell’ altro fot- 
trarfi al dilui furore. Fù di ciò mendicato pretelto vn quadretto fgraziatamen- 
te cadutogli di mano, e vn pò rottofi ; ma in foftanza lo fdegno, che prefa col 
tempo lo icolare buona cognizione » e miglior gufto ; più che delle fue, dell’opre 
de'Catracci di compiacerfi moftraffe, Giontogli improwifamente (opra in tem- 
po » che pofti i dilui difegni in difparte , a ricopiar ftampe di Agoftino era tut= 
to intento , poco andò , che valendofi dell’accennato accidente » battutolo co- 
sì indiferetamente;che gli ruppe il capo ; lo fi cacciò dalla ftanza. Prefupoftafi 
nondimeno dal femplice figliuolo maggiore affai di tal pena la colpa » e temen- 
done perciò dal Padre nuouo caftigo » entrato in cafa di foppiato, s' andò ad 
afcondere ful granaio della ftanza più frequentata da’ fuoi genitori : quiui di- 
giuna paflando tutta la notte , da loro difcorfi itaua orecchiuto offeruando co- 
me di loro ben’ afsicurarfi potefle, e qual fine ad afpettar gli reftafle di vna sì fat- 
ra fciagura , Comprefo finalmente di effi loro |’ affanno , per non fentire dilui 
nouella , e quanto perciò la madre temendone vn qualche gran difaftro » fe ne 

tor- 
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tormentaffe , fcefe abaflo, e prefentatofiadeffi, fece vederfî intal guila lordo 
di fangue , e bagnato di lagrime. Succeffinamente raccontato loro ( che dopo. 
auerlo confolato , e blandito , ne lo richiefero) quale ttata fi foffe di sì bettiale 
percofia la cagione » caricato d' imprecazioni » e d'ingiurie lo fpropofitaro O!- 

tramontano » d'appoggiarlo a'Carracci , conforme le fue iftanze e preghiere, 

deliberarono. Era antico conofcente di eli Zampiero s onde ito a trouarli , e 

narrato lo ftrano accidente col paffato Maeftro, e il defio del figliuolo di farfi 

loro fcolare , ne pregò Lodouico , che fartofimoftrar fuoi difegni, c reftatone 

foddisfatro ; fi offrì pronto ad accettarlo d’ogn hora. Agoftino perciò quello 

fù , che fattofelo confignare al padre , volle prefentarlo al Cugino s interponen- 

doui anche i fuoi caldi vfficii, lodandoglilo in eftremo dibontà, di talento, e 

prefagendone granriufcita. 

Non così gli altri feguaci di quella fcugla , che vedendolo cosi picciolo » d'af 
petto baffo ; di pofitura (graziata , pigro ; e fcompofto di moto , non nè forma- 
rono quel concetto , che n'auea fatto Agoltino . Vi fi confirmarono allor via 
più, che ananzandofi nell’ intelligenza, fi rallentò nella operazione, e crefcendo 
dieta, fcemò nell’ardire. Credendofi eglino, tutta la finezza di quell'Arte con- 
fitere in yna certa prontezza ,e difinuoltura , che moftrauan le cofe di Lodoui=. 
co, pregiauanfi di vna fuperficiale apparenza ; e facilità molto aliena dal genio,e 
gufto di Domenico,tutto al contrario ricercato, e finito. Stupina,che appagan- 
dofi coftoro di quella palliata rifoluzione , non ne penetraffero per entro il mi- 
dollo: non conofceflero tanta padronanza di quel gran Maeltro non d'altronde 
prouenire, che da vn pronto abito acquiftatofi a forza di longhe , ed oftinate 
fatiche ; di vn’incontentabile, e continuo efercizio non men d'intelletto , che 
dimano. Irrequieto però fempre, nè mai contento , tutto caflaua, tutto rifa- 
ceua. Penfierofo perlo più, edeltatico, ruminaua cofe maggiori, nè ben tro- 
uando ciò che meditana , ftranamente affligeuafene. Pareuagli che il difegnar 
dalmodello » il ricauar da' rilieur( diuenuctone già efperto ) pratiche fofsero ne- 
cefsarie sì, ma comuni troppo , e frequenti; onde a ciò che più fi doueua , men 
fi penfafse : a que’ primi moti per auuentura » di che mancan poi fempre quelle 
pefe attitudini del nudo, e quelle inette pofature de’ torfi: a quelle fpiritofe vi- 
uezze, che fe pur tal volta nelle perfone commoffe fi ofleruano , come baleni 
fparifcono sa quelle paflioni dell'animo , a quegl' interni affetti, che. puon folo 
dar vita, e difcorfo alle morte anco ; e mute immagini. Spendeua perciò gran 
tempo in leggere le Iltorie , e le Fauole, perche da que gl'accidenti patetici pun= 
to l'animo » a.l’intellerto ne fuggerifce gli effetti, ed a quelle alterazioni i affue- 
faceffe a fuegliarfi l'immaginativa. Là doue più frequenti foflero le radunanze, 
e icomercii, riducendofi ad ofleruare le fimplicità de’ fanciulli, le languidezze 
de’vecchi » le compaflioni delle donne , imaneggi de gli huomini, ò chiufo nel 
mantello ricauauane allora, come dafcofo ;, con la matite breue memoria ; ò 
portandofegli fretolofamente a cafa di pefo , formauane vn pò d'ifchizzo. 

Non cerano penetrati » ò conofciuti quelti particolari fuoi ftudii e quelte di- 
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meftiche offeruazioni ftimate , onde non veduto così frequente, anzi di rado 
(ulla pratica de gli altri , per efliì fù detto, e creduto longo , giudicato vario trop= 
po, edirrefoluto : ma ben poi dieronfi a conofcere allora » che in sì tenera età 
feppero acquiftargli il nome ; e lagloria maggiore fopra di ogn'alro. Vfauafi 
per ogni duo' mefi in quella fcuola ( come in ogn' altra anche oggi accoftumafi ) 
proporfi da Lodouico vn foggetto ftorico, è fauolofo, da (piegarfiin difegno da 
più prouetti in concorrenza , perche a quegli poi » che auer fuperato ogn’alero 
in ciò fare giudicato veniffe , di Principe dell’Accademia iltitolo » e l'onore dar 
fi doueffe : Non offeruato, e di nafcofto anch’ egli Domenico fi arri[chiò preflo 
gli altri affigere il fuo , che non vna , ma ben trè volte giudicato il migliorefem= 
pre poi reftaua , con marauiglia di tutti , incognita la mano » e defraudato ine 
confeguenza del meritate nome l’occulto autore. Dopo molte inutili diligen= 
ze sricercandone ad vo per vno tutti Agoftino ; € nulla ricauandone ; riuolto fi- 
nalmente al ragazzo , che non mai creduto , folo fra gli altri s'era lafciato fuo= 
re; fe farebbe egli (tato per forte l' incognito difegnatore , egli fourafatto dalla 
rifoluta dimanda, con impronifo roffore, e rifpettofo filenzio s' accusò per quel 
deffo , onde acclamato per maggior d' ogn’ altro, ancorche il più picciolo ; fà 
conuertirfi il primiero difprezzo » nella douuta ftima, e rifpetto. 

E quefto fù 1l primo principio del credito di Domenico, che non folo per 
l'ordinario pefo di fernire a tutti graziofamente , come il più nowizio della, 
ftanza » che perlo fopradetto inafpettato cafo del difegno d’ nuenzione, fi poi 
fempre detto Domenichino, a lui fernendo anche il diminutivo in maggioraue 
mento del nome.» Quindi inanimitofi , diedefi al colorire non folo tefte, e 
mezze figure s ma ftoriette ancora » che fe ben picciole furono, e poche, ed inu 
quelle aflai affaticando , penaffe , ad ogni modo fece in effe conofcere vna certa 
aggiuftatura , vna proprietà , vn'efpreffione , & vngiudicio, che in altri piùdi 
Ini copiofo anco, e ferace ebbero a defiderarfi. Ben conobbe l’Albani la fubli- 
mita de’ concetti , a’ quali afpiraua il Zampieri, il perche egli, ch'altro maggior- 
mente non auea in tefta , che vna gloriofa ambizione d'vn' operar mifterio(o » & 
eroico ; feco fi trinfe in vna giurata amicizia, Con eflo lui praticando , difcor= 
rendo, e diuifando su gl’immaginati affonti,e le concepite idee; sù i fontuofi, e 
nuoui ingrandimenti » & aggionti chimerici, e poetici, fi concambiarono gli au- 
uertimenti, i precetti,le offeruazioni, & i fegreti. Intefero fempre ad vn'ifteflo 
fine, e profeffando ambiduoi i medefimi termini, e mezzi ; batterono la fteffa 
gloriofa rada. Nonvi fù mai che dire fra effi, camminando vniti; e foftenen- 
dofi l’vn l'altro se lodandofi ; formarono contro ogn’altro ; ch'anche più s'in- 
nalzaua » vantaggiofa lega, che quanto fù poco attefa in Bologna fotto di Lodo- 
nico, altrettanto poi fece breccia preffo di Annibale in Roma, da lui fopras 
ogn’ altro protetti, e portati. 

Colà dunque paffatofene l'Albani(fcome fi diffe nelia fua vita) per veder pure 
quella Galeria Farnefe , della quale, gnche dimezzata, precorreuano ftrepito- 
fe e rifonantile voci d'vna impaziente Fama , anca promeffo a Domenico, di 
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sì dura feparazione afflitto,.d'inuitaruelo, e raccoglieruelo , ogni volta che pros 
uata vi auefle propizia la forte ,e migliore , dallo ftato , & occorrenze di quella 
Corte, a lui anche prefagirla aueffe potuto, di quello ei fperimentaua nella Pa= 
tria, ovetutcii minimi anche lauori da gli allievi Carraccefchiafforbiti veniua- 
no ; ma dopo pazientato fei mefi, non vedendone altro effettosche di nuoue pa- 
role e fperanze,rifolfe ,troncando ogni dimora, portaruifi d’improwifo ; co- 
me fece, giongendoui inafpettato,con iltupore,ma gufto infieme del camerata, 
che accoltolo in cafa propria, lo trattene, e {pesò di fuo diciotto mefi, Accele= 
rarono altresì quefta ua andata alcuni difegni delli fcolari di Annibale, non dall’ 
opere di Raffelle (come in ciò sbaglia il Baglione ) ma dall’ opra del fudetto An- 
mibale neila mentouata Galeria s trasti , € imitati , e.che vn giorno giunti nella 
Scuola di Lodonico e da lui veduti, così lo riempirono di ammirazione , e diletto, 
che precipico il giorno feguente la fua partenza,per arriuare quanto prima a go- 
dere » ed approfittarfi co' gli altri del beneficio di sì vato » e fublime lauoro, 

Erau: anche defiderato da Annibale; non folo obbligato a riamarlo » per la 
gran fuma gli aveva infinuato l'Albani , fare il giouanetto del {uo valore , mao 
moflo a proteggerlo ancora per far contrapofto a Guido ; ilcui nome con qual- 
che gelofia anche di lui , fopra ogn’ altro auanzauafi; onde come Lodouico in 
Bologna gliopponeua il Guercino, così di fargli ftar' a fronte in Roma il Zam- 
pier seraegli propofto, Contro il Reni dunque fi pofe a portarlo ; € migliore 
di lui in molte parti diuuigandolo ,a quanti lauori poteffe, infinuarlo, e promo- 
merlo. Come dell’Albani fù forzato a feruirfi nella Cappella Erera, così adoprò 
volontariamente il Domenichino nella Galeria ; atteloche, poftolo a fare di 
fua inuenzione nella loggia del Giardino iui contiguo qualche cola, efpoltaui 
egregiaméte la morte di Adone dal Cinghiale vccifo, per darui a diuedere quane 
to nelle paffioni dell'animo, e ne commoffi affetti valefle, fe ne feruì poi a farlo 
sbozzare altre figure nella fteffa Galeria, ed a pingerui tutta di (uo quella Ver- 
gine , che.ricettan feno lAlicorno simprefa de’ Signori Farnefi, Volle che dele 
le due Itorie di S, Andrea alla {ua Chiefa a S. Gregorio , vna a lui toccafle ; edè 
noto , che colà ogni dî portandofi , l'auuertiffe , l'aiutaffe ; nel giudicio poi che 
ne diede, preferendo la Flagellazione di quefto, alla Croce di quello , & allegan- 
doui » dicono , di vna fciapita vecchiarella il configlio , e’l parere, come altroue 
fù cocco, 

Mà per non camminare fenza qualche ordine in quefte, e tante oltre opre, 
che cola fece se che meritamente tanta fama gli acquiltarono , è neceflario ch' 
io miappoggial Baglioni che , come quello che vifle al fuo tempo; e nella ftef= 
fa Roma lo vidde, e lo praticò , ben’ è degno d'vn’intera fede , aggiongendoui 
10 però , ed interponendoui quel di pià , che in legendo talora quella Vita all’ 
Albani, meglio , e di più potei ricavarne ; e tutto conferendo con la Signora, 
Marfibiglia fua moglie in Bologna, poceiritrarne. 

Scrive dunque il fudetto Autore che : Arrivato in Roma il Zampiero, e dato 
nelle mani di D. Francefco Polo sall hora Macfiro di Cerimonie , ò ca 
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fcrine Monfig. Agucchi, del Cardinal Pietro Aldobrandini, quegli, che di proteg- 
gerlo fi propofe » fpeffo portana de'fuoi difegni è Monfig. Gio. Battifta Aguechi pur Bolo» 
gneje se del medefimo Cardinale Maggiordomo s e che poi Arciuefcouo di Amalia . e 
Nuntio di Venetia scola terminò la vita » il qual Prelato moffo dallo fpirito , che nell’ 
operare del Zampreri comprendena » lo fi tird incafa, in tempa sche Girolamo Aguechi 
di lui fratello era Cardinale ; ma perche quefti parea , che nonne teneRe gran conto , fe- 
cegli il Prelato far di nafcoflo vn quadro a olio con la liberatione di 5. Pietro dalie pri» 
gioni per via dell'Agnolo s e poi fegretamente in affenza del Cardinale feselo sù La por- 
rad'unaflanza di lui attaccare se quegli ritornato se miratolo , ne fapeado chi colà po» 
flol banefse  fecelo infine da'Pittori vedere, & vdito l’opera efter buona se da Macltroy 
all'hova egli dal fratello Gio. Battifta intefe come il tutto era paffato. Onde il Cardina» 
lefeceglipoco appreffo , dipingere d frefco trè lunette con biftorie di S. Girolamo nel Por- 
tico della Chiefa di S.Onofrio fuotitolo , dalle quali il Zampicri riportò lode. Furono 
quite il Santo battezzato , :1 Santo fagellaco dall'Angelo, perla troppa coltu» 
ra della lingua , ed il Santo vittoriofo delle tentazioni in forma del Demonio, 
che a piè gli cade s e nelle quali così imitò la maniera de' Carracci » che fe non 
foffero vn pò diminute, per di effi farianno prefe ; non effendofi per anche butta» 
to alla dolce maniera di Guido » e tempratala colla Carraccelca , formatane la 
fua nuona , € propria. 

Che morto efo Cardinale ( per lo quale fece in S. Pietro in Vincola, titolo dello 
fteffo ; il dilegno del monumento e vioperò di fcoltura vna di quelle due telte 
di montone di marmo, che l’ornano ; e nell’ ouato inrame il di lui ritratto ) come 
tinuò la fanza di Domenico colfadetto Prelato, contuttele comodità di fludiare etiam» 
dio nella Scuola di Annibale , e di Agoflino Carracci sil quale dicena di Domenico Zan 
pieri , ch'egli tutti gli altri fuoi difcepolifacena Hare 

Che poi in S.Giacomo de gli Spagnuoli dentro la Capella de gl Erreri,fotto Anniba- 
le, operafte molte cofe buone è frefco ; come notò anche lo Scanelli, da ciò, che qui 
foggionge il Baglioni ingannato , è falfifimo , come nelmargine del tante volte 
mentouato Microcofmo » donatogli dall’Autore, nota di fuo pugno l’Albani: 
ben sì molte cofe in cafa dell’iltelo Prelato ; frà le quali vna B. Verg. col Bam- 
bino , vn Adone ; e Venerey& vna Sufanna marauigliofa, e non inferiore a i duo” 
quadri fuperbiffimi nel palagio Borghefe, e che tutti erano poi di quelli, che 
Monfig. indetto a quanti da lui capitauano facea vedere , non ceflando mai di 
efaltarli, e di fcrinerne marauiglie a Bologna. Deile fae feicento lettere al Ca- 
nonico Dulcini invna così feriue : Guido comincia con lui è perderla, ancorche hab= 
bia dalla fua lafortuna: & in vn'altra : che il Guercino non vi haueua che fare &c. ca 
dando a quel Canonico parte ; che il Nipote del Card. Ludouifio ; che fù poi 

| Papa Gregorio XV. era ftato da lui, e gli aucua parlato affai di pitture , delle 
quali fi moftraua molto vago : che gli aueua fatto vedere vn quadro di quel pu- 
tore da Cento,foggionge : 124 non gli pare di bauer mirata cofa più bella di quefliterae 
pi » che due quadri di Domenico s che bà il Sig. Cardinal Burghefe > pofliim paragone di 
cento altri di valenti Macftri ) anche de' tempi andati. é 
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Gareggiauano in tal guifa a fuoi vantaggi il Prelato, ed Annibale ; perche (e il 
primo , fatto Maggiordomo del Card. Pietro Aldobrandino ; nipote di Clemene 
te Ottauo , potè poi dal Padrone ottenergli vnlauoro a Frafcati nella fontuofa 
Villa di quell’Eminentiffimo ; volle il fecondo properlo ad vn’altro Eminentif- 
fimo Nipote Pontificio » quando : volendo ( feguita il Bagîione ) il Cardinale Odo- 
ardo Farnefe far dipingere vna Capella nella fua Badia di Grotta Ferrata, rimettendo 
ad Annibale la elettione del foggetto s glifidalui Domenico propofto , il quale abbrac= 
ciata l'imprefa» felicemente al fuo fine la condufte s banendone pure il Cardinale l° ap- 
plaufo de Pittori vdito: Le dieci fauole, che in quella villa, in vna ftanza detta 
di Apolline vifeces e fi vedono egregiamente date in luce all'acqua forte da 
vn valente Francefe, e nella fuderta Cappella in Grotta Ferrata : foro , ( dice 
il Baglione ) varie lorie di S.Nilo Monaco ; dell Ordine di S. Bafilio » efpreffe confosa= 
maviuezza se /pirito je coneffe una Cupola fopral'altare di finti Riucchi , de' quali fo= 
gliono dir que’ Monaci eftertenuti ad aunifare i riguardanti , che tal Cupola è dipinta , e 
non fluccata , altrimente fi defraudarebbe l'intiera lode del Pittore, già che da penelli 
non pare quell'opera fatta, 

Quanto poi per wi anche fi adopraffe il fuo fido Albani, quefti con me più 
volte {e ne pregiò » dandofi vanto d'auerlo dato a conofcere in Roma, predica- 
to pertutto il fuo valore, pregatolo a fepararfi da lui, e da fe rititarfi, non vo- 
lendofi colà credere , che certe cofette , ch'egli oprò in tutto quel tempo che 
con eflolui fitrattenne , foffero affatto fue » nè vi auefle fattò il camerata il dife- 
gno , ò almeno poftowi fe mani. Ch'egli fù l'introduffe al Poli, che lo pofe in 
cafa Agucchi,e che ,cfagerandolo per brauo al pari d'ogn'altro che allora fi 
trouafle alla Corte, gli anca farro toccare vno de'sfandati ne! palagio di Monfige 
Patrizio, hora de'Coftauti a Piazza Giudea. Tanto lodatolo al Marchefe Giu. 
ftinian:, allora che gli dipinfela Galeria nel Cattello di Ballano,che l’auca indote 
to adallogarglivna camera s perfarui le fauole di Diana; ed è ciò che (oggion= 
ge il Baglione: Che condotto il 2 ampiero dal Marchefe Vincenzo Giufliniani con altri 
valent huomini al (uo Caftello Baffano, fece cola alcune pisturesa frefcosdi molto rilieuo. 

Che porfimito il detto iauoro a Baffano , e ritornato in Roma , nel Tempietto 
dis. Andrea Apoflolo ; alla Chiefa di S.Gregorio congiunto, Domenico da vna facciata 
facefe in buoniffimo frefcoil S.Andreaflagellato , con gran numero difigure , opera af- 
fai bella; quando precifamente fi riccua con l'iftetio ordine, con che vien ferit- 
to, fuccederebbe vn pò di anacronifmo: L'aueua egli fatra molto prima ; co - 
me fopra fi difle ; ed in tempo che Annibale, anche viuo , vi fi era tanto ado- 
prato » che aueva indotto il Cardinale Scipion Borghefe ( che folo l'ornato se lo 
fcomparto di architettura alZampieri s in ciòbrauo, aflignato auca ) a dargli 
anche vna delle due ftorie deltinate ambe prima a Guido. Era ftato 11 pretelto 
la maggior vaghezza ; e curiofità rifultabile dalla diuerfita delle maniere ; l'emu- 
lazione che aurebbe maggiormente fpronato a farui fuo doucre gli Artefici, ma 
in foftanza per andar rompendo Guido , mantenergli vn competitore , già che 
lo [degnaua compagno, edinfomma non lafciarla fortuna ed il merito di quick 
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fo,fenza l’oppofizione sedilcontrafto di quelli. Delrefto era egli già morto 
Annibale; quando andò a dipingere a Baffano, e tanto più quando dopoi dipin- 
fe il mirabile,e non mai a baftanza lodato quadro , nell’ Altar maggiore della Chie- 
fa dis. Girolamo della Carità s douel'ifte[fo Santo all'ultima vecchiaia giunto , viene dal 
Sacerdote, con l'affitenza delli miniftri,ed altre perfone communicato : e che non sò con 
qual fondamento , e ragione ponga il Baglione auantianche alla detta fagella- 
zione delS. Andrea. 

Quefto comunemente vien riputato per vno de’ piùbe’ quadri, che mai for* 
mafle pennello; ond’ è che lafciatofi ogn' altro anche piùinfigne addietro, tucti 
oggi fi vfarpi gli applaufi di Roma. Dicono colà , che Nicolò Ponfino, e An- 
drea Sacchi foffero più volte intefî a dire, ch vguagliarfi ben poteffe quelta ta= 
uola alla gran Trasfigurazione di Rafaelle in S. Pietro in Montorio ; ma io sò 
che in Bologna quelt’ vitimo ( prima ch’ei vedeffe quella de’ Certofini in Bolo- 
gna »della quale volle poi ricauar vna copia in picciolrame ) ebbe anzi ad ag- 
giongere, elfer’anche di quella più bella. Comunque fiafi, ebbe ella nondimeno 
i fuoi contrafti s nè reta anche oggidì efente dalle contradizioni di allora : Tol- 
tamanifeftamente, dicono, di pefo quell’ inuenzione dallo fteffo foggetto della 
Comunione di S. Girolamo, che sì egregiamente efpreffe Agoftino Carracci 
nella fudetta Certofa di Bologna; ella fi»con pocorifpetto e minor carità pro- 
palata pertale dal Lanfranchi. Taffatone egli di maligno » anzibugiardo, fù ne- 
ceffitaro per fua difcolpa, e riputazione , diceua egli , fatto intagliare la fudetta 
di Agoltino dal Perier Borgognone, diuulgarla, di(penfandone copie, che chia- 
riffero,la fua oppofizione efferfî retta fulla verità , non intrufafi con la calunnia. 
Quando poi intagliata quella di Domenico così diligentemente, e tanto meglio 
da Gio. Cefare Telta all'acqua forte; ad iftanza del Colignone, fi vidde con que- 
fto degno ,e ben meritato elogio fotto: Operain Roma delgran Domenichino, che 
per laforzadituttii numeri dell’ arte, per l'ammirabile efpreffione de gli effetti, con do- 
no {peciali(fimo della Natura fi rende immortale, <& sforza s non che altri l'Inuidia è 
maranigliarfî , e à tacere ; oh quanto rinouaronfi le fopite querele ! Che infomma 
negar non poteafi effer quell’ i(teffiffima di Agoftino » ancorche in parte altera- 
ta, ma con debolezza, e detrimento ; onde farfi colà tanto rumore , perchey 
tanto remoto » e lontano l’ originale. 11 Santo nella fleffa pofitura , ancorche vn 
pò più ranicchiato , e dell’ifteffa filonomia: Il Sacerdote miniftrante il Sacra- 
mento Eucariftico , nella ftefla veduta, &attitudine,noncon altra diuerfità ef» 
ferfi alterato , che della pianeta piùampla, & alla greca; e colla barba al mentoy 
la doue quello di Agoltino , per aggradire a que’ Monaci che fi rapano; sbarba- 
to affatto, e pulito: La indifcreta folla di tanta gente intorno, & addoflo a quel 
Santo Vecchio moribondo, riufcire impropria ed affettata; tanto più, ch'ef- 
fendoiui prefente il Santiffimo, gli affetti di tutti dourebbon più tofto vederfi 
indirizzati verfo il fupremoSignore; che all’agonizante Prelato. Come perciò 
auer mai del verifimile , che quella donna (che non fi sà che a far v'abbia, quan. 
do anche,con fpropofitato anacronifmo , fi fingefie Paulina ) contro l' attributo 
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comume della Chiefa a quel devoto femineo fexu attenda più tofto » che a percuo= 
terfi il petto dauanti al Pane de gli Angeli, a baciarla mano al Santo, prima che 
morto ancora: Quegli Angeletti poi nudi fopra duri, e fgraziatamente cafcan- 
ti, darfia (coprire veduti da’ modelletti appefi; non così que’ di Agoftino tanto 
teneri , non forzati nell attitudine » così pronti,e naturali : Quel veltito da Dia- 
cono che tiene il calice , duro di pofitura, edinfolito , quando a comunicare 
per viatico , non vi precede la Mefla cantata , e folenne; che quando ciò all’ v[o 
de’ Greci fiafi ,ò auefle volfuto ilSanto , perche non rapprefentare la particola 
dipane fermentato? Tutta l'opra poi infieme moftrare così palefemente la fa- 
tica, così tagliente per tutto , così dura , e forzata , oue quella di Agoftino così 
facile , propria, naturale , edarmoniofa, che pare fatta in vn foffio, 

Nè da fimili cenfure , potè già fchermirfi ciò , che sì egregiamente dipinfe po- 
fcia ins. Luigi della Natione Francefe » cioè s il frefco fcompartito in molte fiorie della 
vita se della morte di S. Cecilia» cioè a dire nel mezo della volta la Santa portata in 
Cielo da diuerfi Agnoli,e nella parte diritta , pur nella volta S. Cecilia auanti il Tiran- 
no, che volena, che facrificafRte a gl’ Idoli se di rincontro la Santa » e S. Valeriano in 
mezo l'Agnolo , che porta due corone di fiori ; e nella facciata da baffo & mano fini$tra, 
nella Storia grande . euni la S. Vergine, che difpenfail fuo a poueni » con varie figure, 
che moflrano diuerfe attitudini , & a man defira S. Cecilia ; che flà morendo e vi fono 
molte figure se S. Vrbano Papa ; che la conforta > fatica con Studio , e conamore fatta, 
Differo che il penfiero dell’elemofina della Santa , giudicato per lo più bel pez- 
zo fra tutti,foffe tolto di pefo dalla Elemofina di S.Rocco in Reggio; oggi pref» 
fo il Serenifimo di Modana , ancorche quanto in quella decorofo , e foitenuto 
s'era moftrato quel gran Maeftro , altrettanto baflo , e puerite in quefta fi folle 
palefaro Domenico. In quella di Annibale le tante, e varie azioni introdotteui, 
come della douna , che quì dauanti nel primo piano pofatafi , contafi fulle mani 
l’acquiftata moneta, mentre il marito poco lunge s'vn maffo fedente, con ambe 
le mani trattenendo vn lieto bambino , che dell’ auuta limofina fefteggia , ad vo' 
altro, che dall'oppofto fianco, di vna moneta gli mora l’impronto » riuolge filo 
lo fguardo : di quel nudo , che in ifchiena conduce vn pouero ftorpio entro vna 
carretta, a noitutto langucnte volto in faccia : di quell’ altra donna, che otte- 
nutane la carità,col bambino al collo,fcende que’gradi per fottrarG dalla tumul- 
tuante turba : di quel fanciul!o , che più del douere inoltrandofi , prefo per le ve- 
ftimenta vn cieco, che timorofo di romper la lira fe l’accolta al fianco, e appog- 
giatofi conl’altra mano alla di lui (palla , al difetto della vifta fa fupplire attento 
1 vdito ad vna aftiofa vecchia , che fi duole , che a lei voglia leuare ilpofto: del- 
la folla più vicina , che in punta di piedi,e alzate le braccia, toltafi in collo 1 fan 
ciulli , ftrepita dabbiofa che perlei non ne refti, allor che vn vecchio fedente 
dietro il Santo , che in piedi va compartendo il denaro , cauandolo da vn gran 
facco slo va fomminiftrando al Limofiniere pietofo, tutte rendono al medefimo 
fine delle difpenfate ricchezze ye della fouuenuta pouertà . Ma le qui introdot= 
te cpifodiche affacto , ed altrufe , dal principal foggetto deuianti troppo » incul= 
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cate , buffonefche , e puerili ; come che di fanciulle tutte, che femplici, ey 
giocoliere » l'atto ferio, graue , e pietofo rompono troppo; e dal principal fine 
diftornano: perche che hà quì a far, per efempio, quella madre, che del bambi= 
no caduto alla feraziata figliuola, che con la mano fi ripara , mena vna guancia» 
ta? Quella ridente bambola , che fra le gambe del Padre che ftende vu panno, 
poftafi incapo vna cuffia d'oro intelta , ne inuoglia così anidamente vn' altra» 
che per ottenerla a lei ftende le mani ? Quell’ altra, che poftafi indoffo vna giub= 
ba, non nesà vfcire, fe non quanto vna ridente vecchiarella l' aiuta a ritrarne 
fuorlatefta,e le mani? Quell’altra pupa infomma , che fcherza con lemonete 
in feno alla madre , mentre quelta più attende a moltrare vna vefte ad vnrigat= 
tiere, che con le cinque deta di vna mano, e trè dell'altra imbrandite, accenna 
quanto darle voglia? Azioni tutte difparate , a propofito più d'vn mercato , di 
vn ghetto , che divna fanta difpenfazione e liberalità: Faldonate, per dirla, € 
bambocciate » che mercando rifate appunto , ed applaufi dalla rozza plebe » di- 
{traggono dalla ferietà della deuota funzione. 
— Né(ciò ch'è peggio ) patuero poi così fuòr di ragione, nè così maligne que= 
fte; e fimili critiche | che non s' incontraflero per difauentura col giudicio , e pa- 
rere de’ difintereMati anche Oltramontani » degli ftefli Francefi , tanto raffinati 
oggi nel gufto » e tanto fapienti , e ( quel ch'è più) delia ftefa Reale Accademia 
nelle fue conferenze in Parigi dell'Anno 1567. dalle quali, come de' primi huo- 
mini della Profeffione s non può recederfi nè darfi appellazione. Difcorrendo 
quettis emoftrando , che fe nella invenzione : fi vuole variare il (oggetto intrapre- 
fo » per qualche azione particolare » bifogna auuertire » che quefle azioni non fianotrop- 
po in gran numero s ouerotroppo baffe , & che babbino qualche rapporto coll’ i$toria» 
che fi dipinge; l'efemplificano ab oppofito coll’ imauertenza del noltro paefano, in 
que!te precife parole , che non mi curo fian’intefe: Z' on trouve d redire dans 
sun Tableandu Dominiquin, de cequ'enreprefentant le Martyre de Saint Andres il ya 
un des bourcaux qui s eltant laife tomber entirant une corde s donne fujet de rire aux 
autres qui fe moquent de luy par des geftes trop grofficrs: parce que certe expreffiona 
eftant indigne d un fuet fi ferienx > auliey d' attirer les yeux &la compaffion des regar- 
dans fur le Saint quon martyrife son ef diflrait parces afions ridicules. IL faut donc 
que les expreffions des figures particulieres qui ne font que pour accompagner la princi- 
pale foient fimples s nacurelles s udicieufes s & qui ayent un rapport bonmelte è la figure 
qui fertcome de corps è l'ouvrage dont les autres font come les membres. 

Che più? vn fuo nazionale medefimo, vn fuo caro amico, vn valentuomo Bo- 
fJognefe , e fù l'Algardi, non potè non dimoftrare gli fteflì fentimenti anch egli: 
V.S.(eglia mefcriue )/e/ci pur gracchiare coftoro a lor poRta ; li lafci pur dire ( vife 
pondendomi foura le due itorie fatte a concorrenza , del fudetto martirio di S. 
Andrea a S, Gregorio ) val più la tefta s le braccia , e Ltorfo del S. Andrea ; che adora 
La Croce "val più quel poco di paefetto , che nonvale tutta la intiera infloria della Fla- 
gellatione se quanto architettura vi hà mai tirato quell’ altro è perche altro vivuo!zs 
she il gran fiudio , il granflento ) l'elaborazione » chefi può confeguire da tutti % vi dif 
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ficoltà Stà nella rifolutione , nella facilità » che folo è quella che non poffono, e non fanno 
vfare fe noni gran Macftri ene. 

Le chiachere della vecchia, che dicono » che diceRe Annibale , che banca da lei impaa 
rato d giudicarla, fono fandonie , fono inuentioni. io mi ci fontrouato prefente delle fe= 
file, & ho ofernato chele madri tutte moStrando a’ fuoi ragazi quella bella madre » che 
in quella di Guidotiene il bambino , dicenano ; ò che bella donna, ò che bel pupo, guar- 
da, guarda figlio come ftà queto , quantoè più bello di tu sne offeruai mai che guardando 
dall’ altra parte ne faceffero cafo, anzi oftermai che s'imorridiuano se fî attriftanano è 
quel fpettacolo ; fon fandonie fon baie, non fi lafci dar ad intendere quefte baiate &s. 
Scrivendo poi al Dottot Zamboni inrelazione di vn quadro dolioj( per feguires 
colle precife parole del Baglione ) che all iftefo tempo andò formando nell’ Altar 
maggiore della <hiefa di S. Petronio de Bolognefi, cue fi vedecon la Madonna non 
inaria, ma in trono sù nobil bafe, fotto panni fuperbiffimi alzati da gli Angeli, 
che tiene Giesù e da baffo S. Gio. Emangelifla e 5. Petronio Vefcouo con gran diligen= 
Zaoperato: egli è bella, (criue, ma che paffi poi Guido, io le la piglio nell’idee delle 
telie ne’ bellepiedi,e mani, ne bei veftiri cin niftuna cofainfomima viarrina. conce- 
do che nell inuentioni fiagrand buomo, mafono fempre sforzate  affettate, ecco non 
fi può veramente negare » che que quattro Angiolotti fonanti , chi il violino , chilas 
viola, chi il flauto , e chi l'arpa non fiano mirabili d' efpreffione , ma che hd che fare 
quefiacofa. pare che fial'afcenfione da farnefefleggiare gli Angioli. quefla è vn' in= 
uentione vecchia s e ftracca vfata da’ Franci , e da Gio, Belino, che quando altro non fa= 
peano fare s ponevano 4 piedi delle Madonne Angioletti fonanti , e cantanti . non fi può 
negare sche iduor puttini sche vogliono ambi ponerc il capo nella mitra di S. Petronio, € 
quello che vuol caualcare l Aquila, che di vn sì flranio pefo fi maraniglianò fiano fcher- 
zi poetici , e bellifimi ma fe la vedeffe poi quanto fondurele attioni del S. Petronto, e 
S.Giouanni | quanto dure le fue gambe attaccateni poSliccie le maniinflichite Rupireb= 

: be,e liverebbe compaffione di vna tanta, e sì manifefta fatica o. 

E queiti erano 1 bei guiderdoni ; quefti i bei premii di tante fatiche , e fudori 
del pouero Domenico, che dall’ vna tenuto baffo; e mortificato per sì rigorole 
anche allora difamine, e vedendo per l’altra portarfi a 1 Cieli l'emolos nò fapena 
taluolra che partito prenderfi se fe non che veniva confolaro , & incoraggito da 
i duo’ protettori l’Agucchi, e’ Poli, aurebbe fin tralafciato il dipingere, e volta» 
tofi all Architettnra, ma più alla Scoltura; alle quali auea particolare inclina» 
zione, e alquanto vifi era felicemente prouato. Conofciuto poi per altro non 
incontratui fortuna, venendo egli pofpofto ad vn Lanfranchi, ad vn’ Arpino , 3 
va Croce, e fimillanche piùbaffi, e di poco nome, a’ quali » come a' prefti ey 
sbrigatiui, toccaua la maggior parte de’lauori,fe n’affligeua, fi marauigliaua. De’ 
Bolognefi, dopo Amw:bale, il Faccone,e l'Albani nominati, e Guido ad ogn' al. 
tro prepolto, acclamato folo,e bentrartato : eglial contrario, ò non conofciu- 
to ,ò mutilato fempre ne’ prezzi, reftarfene per lo più anche poinon adoprato, 
e reietto. Conuecniuagli perciò andar mendicando ilauori, e con fatica per via 
di mezzani, cadogni prezzo» li quadro del S.Pietro in Vincoli, per vna proua, 
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dosatofi al Cardinale Agucchi,e in termine di gratitudine perilricetto inquel- 
la Cafa : 1°’ ilteffo auuenuto delle trè lunette a S.Onofrio: Il lanoro di Grotta Fer- 
rata, non con altro oggetto » che di darfi ad vnbuon giouane ; e da (pender po- 
co, ottenutogli prima che moriffe, da Annibale, dal Card. Farnefe s che al Lane 
franchi l’aueua già deftinato , el’ifteffo della flagellazione del S.Andrea, che per 
centocinquanta fcudi fù dipinta, cue dell'oppolta adorazione dello {telo Santos 
quattrocento furono dati al Reni: Allauoro di Baflano , e alla volta da lui à fre- 
fco dipinta , non ; con alcuni Dei de’ Gentili vagamente fcompartita ; mà con la Verità 
{coperta dal Tempone/ Palagio de’ Patriti , hora de CoStanti , d Piazza Mattheis 
non peraltro, che per l’amoreuole, & efficace protezione dell Albani pro- 
moffo : Del (uperbiffimo quadro del S. Girolamo della Carità , cinquanta fcudi 
fecciofi effer (tato il prezzo, quando di la a poco feppe da Monfieur Abel, della 
copia cento auerne riceuuto il buon Francefe,e cento ancora efler faro pagato 
il picciolo S. Filippo Neri dell'altro concorrente nella Chiefa Nuoua : La Cap- 
pella a frefco della S. Cecilia tocca a lui perdifagio » e per non arrifchiarfi San» 
tiquattro ricercarne Guido pofto fulle pretenfioni, menategli buone da Sfon- 
drato , e da Borghefe: Le figure di Apollo nella villa Aldobrandina come ac- 
cefforie , &aggiuntia' paefi del Viola , onde fi partì vgualmente il poco danaro, 
che come a paefilta fi diede. 

Volle ben'egli far proua fe colcangiar paefe mutaffe fortuna ; e ritornando 
in Bologna, vitrouaffe la fteffa forte di Guido; mà troppo farianfi moltiplicati 
i prodigii, nel vederfi duo’Profeti accetti nella lor Patria, Vi rornò dunque di 
paffaggio , e vi portò feco vna mezza figura del naturale , che reftò poi in cafa di 
Siluio Albergati fuo antico Padrone, mà fi) giudicata ella così tagliente, e cru- 
da , che ne riportò anzibiafimo, che pocalode. Infegnandofi (cambieuolmen- 
te i Pittori del paefe,e i Dilettanti la cafa de’”Zampieri ; oue per ordine fuo s'an- 
dauaavedere, e moftrauafi , dicenano che fi tenefle pure dietro la {corta del 
fabbione » ch’ella fi trouerebbe, alludendo alla fabbia ; con che fi fegna la ftra- 
da ogni duo’mefi , per l’ingreflo del Confaloniero ; e a tantoecceflo gionfe il 
Tiarini, che non fi tofto in compagnia di Caualieri vedutala » e voltate le (palle, 
rifpondefle a' giouani , che ne lo ricercarono di vntal difprezzo e fe forfc per- 
che non fe n’intendeffe : nò di quefle così brutte se mal fatte , 

E quetta fù la prima volta , che tornò il Zampieri & Bologna » per riuedere il Pa- 
dre , e poStofiaritrarlo » dipinfe anche fe ftefo fedente segl'altri di fua cafa sche per ve- 
dergli dipingere il vecchio , tutti d' intorno in varie attitudini gli fianano , la onde tutta 
la fuafamigliacon fe feffo per tal via inn fol quadro raccolfe. Nè fù (come dice il 
Baglioni ) morto Papa Gregorio , che mancò del 1623. mà del 1612. alli 18. di 
Aprile , tronandofi tornato in Roma alli 16. di Maggio dello ftefs' anno , come 
fi ha dalle lettere dell’Agucchi. 

Quando vi tornò dunque morto Papa Gregorio , fù la feconda volta, e fù allo- 
ra, che vi formò la bella tauola del Santiffimo Rofario in S. Gio. in Monte, per 
i Signori Ratta » che non fece gran colpo, e non ferì l'vniuerfal vilta, auezzao 
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troppo alle vaghezze di Guido, e da quella nobiltà , e difinuoltura attratta toz 
talmente » e rapita. Fù anche giudicata fa inuenzione inculcata troppo , altrat= 
ta, ed ofcura; nè fi è mai faputo intendere , che fi abbia volluto fignificare nel- 
la parte di fotto » Que pure verginelle afsalite da mafnadieri, e sente armata 2 
caualio s alla prefenza di vn Pontefice orante, così equiuoca convn pezzo di 
ftoria di S.Orfola, che comunemente per tale ella iui ficreda ;e fi adori. L’iltef- 
fo fuo parziale Albani mai nonfeppe come efplicarne il penfiero ; intenderne 
ilfignificato; onde forzato da tutti, anche da’ Padroni dello ftefso quadro , a 
ricercarnelo per via dilettere, allora che ftaua in Napoli, fotto il primo di No- 
uembre 1637. ebbe inrifpofta quefte parole, che prefso dime conferuanfi orie 
ginali: fo voria dare qualche foddisfattione è V. 5. al fuo amico circa l' inuentione 
del Rofario di dichiarla fe non intutto almeno in qualche parte , fe bene parmi che lei 
iabbia bauuto più del peregrino a intenderla sche to è farla stanto più che vna Città in< 
ziera nongl' è baftato l'aninzo ,«& io n'hebbe grandiffima mortificattione penfandomi fo- 
lo in quello bauerne qualche laude , & tanto più ancora che Monfig. Agucchia mi fcrif= 
fe , che anuertiffe io di fare fimile inuentione > flante che non mi feruirebbe fe non per per- 
dere il tempo per non acquiftare alcuno honore , ma fi bene per perdere la riputatione , e 
pur io glbaucua fenitto in nua diffela più dutre foglij dicarta » che fe bauefli quelli potria 
mandarle d V.$.tuttania andarò penfando a queft altra volta di tornarmela è memoria 
la parte da baffo »che quella di fopra fù inteta da molti, c& gli dirò che penfieri mi reStor= 
no infino da l bora per diffendermi . 

lo confetio H vero ; che dopo auerne interrogato inutilmente tanti Maeftri, 
vihò (pefo l’horeintere interno s perrintralciarne qualche.apparente almeno, € 
verifimile fignificato,ma fempre fenza profitto, & in darno: che quando pure io 
voglia arrendermi alla comune voce, fignificarfi per quelle figure tutte le con- 
dizioni, l'età , e tati de’ viuenti, che per sterceffione del Sacratifiimo Rofario 
vengono 2 riceuergrazie , come faria a dire : ne’ duo'puttini, che fcherzano 
con la corona; lo ftato dell Innocenza: nelle due Verginelle abbracciatefi a ffic- 
me , quello della Verginità , per conferuarla quale fi moftrano più tofto vnite , e 
pronte areitarcalpeitate , e traftitte da quell armato a cauallo ; che le atterra: 
mella donna afferrata per i crini dal mafnadiero armato di tile, quello del 
matrimonio , € infieme della continenza col marito s quale fi può fupporre efieg 
poffa quel nudo ; al quale ella anche s' appoggia, mentre fulla fchiavina flà in at- 
to di penitente: lo ftato finalmente Ecclefiaitico;nel Capo della Chiefa militan= 
te, nel Sonimo Pontefice dal (uo Clero afliftito , ella riefce così replicata, così 
aftratta , così infulfa sche voglio confeflare , efflere più tofto vna itiracchiatura 
delmio grofio intendimento , che vna poflibile idea giammai dell’erudito Ar- 
tefice. Io vò ben poi affeuerantemente conchiudere ; eflere il tutto oprato in 
vnmodo, che il difegno non può defiderare maggiore aggiuftatura, e correzio= 
ne , nè il colorito afpettare più granforza infieme e vaghezza + Mai fi viddero 
puctini i più cari,& amorofi; mai verginelle più vaghe e fpiritofe ; mai huomini 
più fieri, puì graui, più macltofi. Della parte poi fuperiore, chi potrebbe ui a 
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baftanza ridire ? qual lingua erudita » e faconda arrifchiarfi alle lodi? S'entra nel 
Paradifo ,e tanto baflta : viuono que’ be’ Angeli, parlano e fe alla vifta fi cre-. 
de , s'afcoltano ; s'todono, mentre tenendo, e rapprefentandoci i fimboli, ei 
mifterii della Vita del Signore , della Paflione, Morte, Refurrezione, a ridere con 
effi loro ne’ Gaudiofi ; piangere ne’ Dolorofi, giubilare, e trionfare ne' Gloriofi 
c’inuitano , cisforzano. Euui nel mezzo fedente la B. V. maeftofamente vefti= 
ta, e foftenente con ambe le maniil caro Figliuolino,non nudo come itanti An 
gelini, ma di fotile camicia coperto , onde ben da effi diftinguendofi ancora, 
venga ad acquiftare anch’ egli qualche maelta , come cercò d’imprimergli nel 
volto il Pittore. Stà egli in piè fulle nubi, e pigliando a piene mani rofe da vn 
gran vafo effigiato tutto, e d'oro , a foltenere il quale feruon come d'animato 
tripode trè viuaci bambini ; abbondantemente ne fparge (oura la terra. A de- 
{tra fi vede genufleflo il Patriarca Domenico , che alzando , emotrando a'fpet- 
tatori il Rofario con vna mano , con l’altra gl'inuita alla recita di elfo. Dalla 
fteffa parte cinque di que'Genii Celelti,di raccordarci i cinque mifterii Gaudiofi 
s’ ingegnano ; e s'affaticano ; perche mentre in mezzo di efli Gabriele ; alzando 
ilgiglio ,e ponendofi la mano al petto, moftra per la Celelte ambafciara , il 
principio di noftra falute nella fua Annonziazione , vi è chi di loro ) {piegando 
fcritto entro vna fafcia il cantico di Maria ad Elifabetta: Magnificat anima mea 
Dominum s alla Vifitazione allude: chi alla Natiuità con quel Gloria in Eccelfis 
Deo cantato da' Cori Celefti a’ Paftori: chi alla Prefentazione, innalzando con 
ambe le mani picciol Tempio ; e chi alla Difputa , foftenendone la dottrina en- 
tro gran libro chinlo. Dall oppofta cirammemorano i Dolorofi altri cinque, 
ò col piangere foura l’impugnato Calice , che come già prefentato al Redentore 
nell’Horto, l’Orazione anche in quello ci rammenta; ò col slegare mazzi di 
fpinofe verghe » che la Flagellazione ciadditano; ò col piangere fulla corona 
di fpine, che la Coronazione c’infinua ; ò colfpiegare della Veronica il Suda- 
rio , prefentatogli nell’andata al Caluario , che però la Portata della Croce an- 
cora ci luggerifce ; è colfoftenere la ftefsa, che inarborata , la Crocefiffione ta- 
citamente ci figura ,e manifefta . Nel mezzo finalmente fuentola ; e maneegia 
la candida bandieraydi Croce rofsa adorna,vn Paraninfo Celefte, quella appunto 
che al Riforto Signore folita porfi in mano;la Refurrezione cirapprefenta; fi co» 
me la ploriofa Afcenfione |’ A4fcendo ad Patrem menmyentro vna cartelletta fcrit= 
to, moftratoci: la Miffione dello Spirito Santo quella fuolazzante Colomba, 
attorno alla quale vn di effi affaticafi : l' Afsonzione di Maria, le rofe che 2 fpar= 
gerforfe ful di lei fepolcro fi prepara l’altro, che n'hà piene le mani; e la Coro- 
nazione quell’aurea corona, che di porfi in capo altri ridente fi vanta; tutto rap= 
prefentato con tanta azione , viuacità, (pirito. efpreflione,e verità , che n’ebbe 
atrafecolare , e temere lo ftefso Albani; a flupirne, & inuidiarlo il medefimo 
Guido , che ad ogni modo non poterono non contribuirgline le douute, e me- 
ritate lodi. 
Paruc ben sì che di quefto gran quadro, quanto bene portoffi, ii ivi 
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bene trattato veniffe  riceuendone cinquecento feudi, prezzo a lui nuouo ; ed 
infolito ; tanto più ottenuto in adempimento dell’ vitima volontà di Monfig, 
Ratta,che al piubrauo Pittore di Bologna auca difpolto fi daffe; onde folea_, 
pregiarfi dell’ vtile non meno ditanta mercede;, che dell'onore di sì ftimabile 
elezione ; ma poco ebbe in fine da rallegrarfene per più rifpetti: e prima per- 
che, nel venirui egli eletto , s'ebbe più riguardo al proprio intereffe , che al di lui 
valore , pagandolo la metà meno di che ne chiefe , anzi ne volle Guido, prima 
ricercatone : fecondariamente perche, auendo nel medefimo tempo dipinto lo 
fteffo Guido Ja famofa Affonta, che andò a Genoua, per mille fcudi; e venendo 
efpofta in pubblico , ella ebbe fenza paragone maggior lode, ed applaufo; e fi« 
nalmente perche, fatto rompere i palchi , aprire i muri , e fconcertare tutta la, 
cafa propria » acciocchè la grantela da dipingerfi entrarui intera » e capit vi po- 
tefle » fe n° offefe tranamente il fratello, e fe ne dolle. Sterte intorno a quelt' 
Opra duoi anni, e più, fe non quanto lauorò vna tauolina di vna Nonziata; la 
più bella e ben fatta che mai fi vedefle, e ch'andò fuori, fatta ad iltanza di Lo- 
douico Maftri al quale donò anche duo’ putcinii di fua mano. Fù in quefto ftef- 
fotempo ; ch'ei firifolfea prender moglie, che fe bene gli fucceffe con ogni pie- 
nezza di foddisfazione, ebbe in fine a prouarui frammifchiate quelle turbolenze, 
e finiftri accidenti , che incontraua ancora nel dipingere : non perche non fofles 
veramente Ja donna che prefe di belliflim' aria, afpetto nobile, di condizione 
{uperiore alla fua , e di affai comode fortune ; ma perche ful bel principio litigar 
per lei gli conuenne ; e Francefco Capelli, che lo feruina di Procuratore; fece, 
fpendergli più nel longo litigio, che guadagnafie nella ricupera. Nè folo mai 
potè confeguire la promefla dote , ch' ebbe anco ad incontrarne nemicizie con 
fofpetto talor di veleno,e timore della propria vita. Teftimonio puon farne due 
ketrere preflo di noi , fcritte ail’ Albani, di quefto renore : 

Se prima non hò dato rifpofia a V.S.é Rato la fua , che tardo m'è giunta alle mani, 
come ancora il fpatio paffato me nè capitò duoi infieme del Sig. Francefco Poli, che la 
prima era Jcritta alli tanti di Luglio; sì che mi è fiato prima il portare il lutto, che l’ari- 
no della fuamala nova ; fe ilcafo non m' inganna, perche fi può dire fanoreuole alla 
fua morteglifia fata la mifericordia Dinina. 1o ftò in quefla Città con difgusti intolera- 
bili ,& pericoli a morte ; ma per più aggiuntoni il non m'effere giouato punto la lonta- 
nanza della mia Patria, mi è venuto duor mieicognati, particolarmente il . . . paz- 
zo diabolico, poRto ben dire per mia mala forte abbattutami , così difperato deftino, con 
tali parenti , perfeguitandomi hanno fatto lega con più fieri infidiatori micra vary tradi 
menti fattemi sfe bene il . . . percafigo di Diogl’ habbia fatto perdere l'occhio fini- 
firo per mio malgrado reStato alla morte , credomi folo fia per reflare io. più tempo 
nelle fue mani come riccato trà banditi nemici, & perfare ogni dì più confumare a me il 
tempo intribolationi, e tormenti rc. | 

Nell’ altra così (criue » I miciparenti fono i miei nemici, e quelli che mi doureb- 
bero difendere fono quelli mi fanno guerra, sì che non sò più di chi fidarmi, ne come guar- 
darmi. laiftefafigliola » che miba lafciato Iddio in luogo delli mafchi, che è quanta 
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confotazione ème vefta , e quella per quale mi conuiene fare fempre in mille fofpettise bas 
uer mille aflitioni , ponendo tuttila mira a lei dopo la mia morte per quello che beredi= 
tarà e quefta è la cagione che me le defiderano, eme la procurano forfe. fia (empre rin: 
gratiato l’ Altiffimo Iddio ,l1 miei peccati così vogliono re. 

Fù la moglie la Signora Marfibilia Barberu» giouanetta, allor che la prefe egli 
inetà ditrentott’anni, d'vn volto così bello s vinaces e maeftofo, di fattezze 
così grandi » e armoniofe , che la più compita mai fi vidde. Gionta in Bolognz 
molti anni dopo la di lui morte, io benl’ammirauo , e larauuifauo perquellas 
che fù sì famigliare al fuo pennello , qualora va bel volto di femmina ad efpri= 
mere tolle. Ella teffa mi confefsò, come non pingeffe mai quadro, che della {na 
effigie nonfi valefle ifuoipiedi, e le mani non ritraefe: Come crefcendo in 
ambiduo' l'età, andaua in lui fempre più crefcendo l'amore, adaltro più nona 
penfando , che in feruirla, e contentarla :Ch'eifteffo raluolta fermandofi a con- 
templarla » qualora allo (pecchio aifila fi acconciaua il capo , di porgerle i crini, 
raflettarli, e pittoricamente raccorli, & aggrupparli, godea: Come con lui 
viffe diciott anni fenza vna minima ombra di querela ; ò difgufto producendo» 
gli duo’ figli mafchi , che morirono s vno di cinque anni; l'altro di quattro, ed 
vna femmina, che vnica poi loro rimafe : Che il primo figlio,ch'ell'ebbe in Bola= 
gna , fileuato al Sacro Fonte dal Sig. Card. Lodouico Ludouifio Nipote gia di 
Papa Gregorio;e gli avena pofto in capo vna penfione ; il fecondo dal Sig.Card. 
Francefco Boncompagni » la figlia dal Sig, Card. Barberini , e fimili altre parti. 
colarità, che quìanderò all’ occafioni inteffendo . Quefto fù il primo amore dî 
Domenico , perche fe bene s' era incapricciato da gionane, dipingendo a Grot- 
ta Ferrata » di bella Frafcatana ; e l’aurebbe anche prefa in moglie , fe ne.ftuccò 
così prelto per la rufticità del procedere » che altretranto fi lo fdegno, che 
lamore prima portatole. Perche d'afcofo ei la ricraffe per vn gionanetto in 
vna di quelle forie di S, Nilo , allora che portauafi la bella villanella ad afcoltar 
la Meffa a quell’ Abbadia saccortofene iparenti, ne leuarono tanto rumore, che 
portò pericolo di qualche infolenza » fe con la fuga non fi fottraea alla villana 
indifcretezza;e fe non che fi fece vederloro, auerui anche ritratto altri del pac- 
fe, e di piùl'ilteffo fuo efficace Protettore Monfig. Agucchi, voleuano che ad 
ogni modo-fi cancellafie quel volto» 

Hor pertornareal filo del detto quadro del Rofario dipinto in Patria smene 
tre in ella trouatiui più Pittori accreditati ,e valenti, di quel che penfato fi 
aueffe . cioè vn Brizio », vn Garbieri , vn Cauedone, vn Maffari, vn Tiarini, vn 
Leonello Spada » oltre l’eguale Albani , l infuperabil Guido , e.il bizzarro Bar- 
bieri la cuiterribile e nuoua maniera faceua vno ftrepito ilmaggiore » chemai 
fi vdiffe, s'accorfe nonauerui l’immaginato luogo,e conuenirgli farui vn difpen- 
diofonouiziato 3 e perciò rifolfe tornarfene conla prefa mogliein Roma,anch' 
io torno al Baglione per leopre; che colà gionto , feguitamente vi fece; che 
furono , cred' 10 » le più infigni, laboriofe , € mirabili , trafcorfe da quell' Auto 
re in quelta guifa Ta pp PREIS 
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Nella Cappella de' Bandini in S. SilueStro del Quirinale , i quattro tondi ne peducci 
della Cupola ,e formoui altrettanto forie è frefco, l vnacon Giuditta, chela tefta dell’ 
orgogliofo Oloferne moftra al Popolo di Betulia » l' altra con Dauid faltante dinanzi all' 
arca da’ Sacerdoti portata , la terza di E/ler alla prefenza del Rè Affuero ifuenuta 64 
l’vltima del Ré Salomone ; e della Regina fedenti in trono. 

1l quadro di S.Francefco grande al naturale » in atto d'eflafi, & vn Agnolo » che il 
regge scftà ad vnadellefacciate dell'altar maggiore de’ Capuccini appefo » dono di fua 
deuozione + 

In S.Lorenzo , chiefa delli Spetiali in campo Vaccino d'architettura di Domenico l'ora 
namento de gli Rlucchi della prima Capella è mano finifira, eleguiti, con le due figu- 
re , da Monfieur Sarafino,eco' fuoi penelli il quadro di mezo, entroni la Madonna fe= 
dente ; e'l Bambino » e più nel baffo li SS. Apoftoli Andrea , e Giacopo, che da latile 
flanno denoti , cherinettato s eritoccato, oggi è tutto rimafto gualto. 

A S.Andrea della Valleinfrefcoli quattro angoli, ò peducci della Cupola ; rappre- 
fentandoni con hiftoria affaicopiofa ,ew eltre il coflume » li quattro Vangelifti di flraor= 
dinaria grandezza ,& infteme le Virtù , meritenoli di gran lode; & incima al nicchione 
della Tribuna, e tra lefine/tre le Rorie , che appartenenti è S.Andrea , & alfuo martirio 
fi vedono felicemente condotte. In quella di mezzo v'è quando N.Signore chiamò S. 
Andrea all’ Apoftolato , mentre era in barca ; d man diritta il Santo polto al patibolo, e 
diuerfî s che lo flazeliano , & è difigure aftai ricco; & alla finiflra è, quando l' Apofto- 
lo andaua al martirio sevede la Croce conniumero di gente. Nelmezzo poi dell'arcone 
hausiil Santo sche va al Cielocon veduta di fcorto da fotto in sù ; e v' é la floria di S. 
Gio. Battifta, chemoStra è S. Andrea il Redentore. Frà le tr fineStre dipinte fei Virtù 
maggiori del vino; e fopra due altre fineftre nell'arco in quegli ornamenti ha colorito al- 
cune figure ignude , e varij puttini con gran fludio fatti , opera a frefco da tutti lodata. 

E quattro Virtù pur ne peducci della Cupola della Chiefa di S. Carlo è Catinari con 
belle, e peregrine inuentioni infrelco dipinte » 

Nella Chiefa di S.Pietro in Vaticanoil quadro à olio fopra lo ffucco , doue è il marti= 
rio di S. Sebafliano , coninteruento di numerofo popolo» e @' vn° Angelica Gloria s con. 
Giesù Chrifto. 

Lafeconda Capella è man diritta col quadro dolio, & alcune deuote ftovie del glo« 
riofo S. Francefco colorite a frefco nella Chiefa della Madonna della Vittoria preffo le 
Therme Diocletiane , cioè la Madonna » che porge il Bambino Giesy al Santo ; il Santo, 
che riceue le Stimmate » e lo flelfo » che fuiene al fuono dell’ Angelico Violino. 

A quefta vò agg:ungere la famofa rauola del Martirio di S. Agnefe nelle RR, 
Monache della fteffla Santa in Bologna, ben coftì principiata, main Roma poi 
feguitata,e finita se della quale auea ben ragione il noftro Rugieri s che andaug 
allora nella faa tanza, in ifcrinere : che auea molto ben corretto ciò ; che fi 
opponeua nell'altra inS.Gio. in Monte ; e che vedrebbefi vo opra la più fubli- 
me , che dipinger fapefle il primo pennello del Mondo. Di quelta io potrei, e 
dourei fcriuere cofe grandi , godendone della beata vifta nella Patria, mà non 
hò [tile alto , & elegante ; a defcriuere marauiglie tali atto, & addatrato : dirò 
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ben puramente che per inuenzione , difpofizione ; decoro , attitudini , coftume; 
roprietà , efpreffioni ; difegno » e buon colore ; più non fi cerchi è non fi (peri. 
Ardirei quafi di dire ; che nonmeno che eroicamente ce la dipingefie la penna 
di Ambrogio » qui ce la defcriua il pennello di Domenico : quanto mai bene io 
quì la ifcorga appunto fanciulla di tredici anni , nondum idonea poene | & iam ma- 
tura vittoria ; certare difficilis ; facilis coronaris riceuere contanta intrepidezza il 
colpo, che dallo ftupore fentefi arreitata la compaflione. E così fiero il mani- 
goldo, che ftefala fulla catalta, & afferratala per i crini le immerge nella gola il 
ferro, che inorridifce la più forte intrepidezza a tanta crudeltà. Quindi confu- 
fo il Giudice , inuolto ilcapo nel manto, ftà penfierofo, ed attonito alla prefen- 
za degli affiftenti mini&tri ; altri de’ quali di virile toga, altri di forte vsbergo 
coperti, fimirano pronti e alla difefa je alconfiglio. E impoflibile poi qui l'im- 
maginarfi le più graziofe, e viuaci attitudini di quelle efprimono le femmine, 
che dall’altra parce fpauentate, ed atronite fi arretrano, maflime di quella, che 
genufleffa con le mani incroccichiate , tutta fifcompone; e fi ritira al fiero col- 
po » dando ricetto ad vn puttino ; che fottraendofi a così fiero fpettacolo, con 
quanta voce hà in bocca gridando , fra le ginocchia fe le afconde. Gracchino 
pure quanto fanno i maleuoli della parte fuperiore che fia troppo cruda, e ta- 
gliente, fenza profpettiua dicolore: Le figure fpettatrici sù quella loggia trop- 
po acute al punto, che quelta parte di fotto è così miracolofa, che altro che 
vn pennello di Paradifo a quel fegno non era mai per giongere . L' iteffo Guido 
inquel principio fi portò molte volte a vederla, e miraccontaua il Brunetti, 
che trouandofi vna di quefte feco , mentre fentendogliela commendar tanto , le 
venne detto : farebbe ella mai più bella delle cofe di Rafaelle ? dieci volte più 
bella ; fentì da luiri(ponderfi Brunetti mio ; e vi afficuro che quefto è quell’vlti- 

mo termine d'eccellenza, a che gionger poflano i moderni pennelli, | 
La donò a quelle Monache il Sig. Pietro de'Carli ; allorche volendoui effer ve- 
ftita di quell'abito la terza anche fua figlinola ,oggiche ftò io ciò fcriunéndo , al- 
fieme con vn'altra pur viua , a ciò aftando le conftituzioni di quelle Religiofe, 
clanftrali , fpianòla difficoltà la reale munificenza di quel galantuomo : perche 
accordatifi infieme il Zampieriin voler fare » e lafciare nella fua Patria vna del- 
le più bell’opre che a lui daffe l'animo , ed il Carlia dargline tutto ciò che mai 
chiefto gli n'aueffe, rimefsone quegli il giudicio a Guido,non meno di mille fcu- 
di di Paoli fentenziò douerfegli , e dugento di più poi pet auerui a di luiiltanza 
mutata la gloria di fopra che ad ogni modo poco migliorò ; ed era forfe me- 
glio lafciar come prima. E quefto fi poi che fi rifpettarono fempre fcambie- 
uolmente ; e fi foftennero ; e fe internamente non fiamarono ; e s'efpreflamen- 
tenonfilodarono, nell'elterno però moftrarono non volerfi male » nè aperta= 
mente fi detraerono. Io poffo ben’ atteftare per verità, che non hò mai vdito 
parlare a Guido del Domenichino , checonfomma laude, e venerazione , ce- 
lebrandolo perlo meglio d'ogn’altro che a fuoi tempi viuefie,dell’itteffo Rubens, 
del Guercino a dell'Albani, del Cortona, del Lanfranchi; e d'ogn’altro ; € sò per 
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l’altra parte che il Menichino portò tanta rinerenza a Guido ; che non ifdegnò 
di dichiararlo inogni occorrenzadife maggiore, e pertale riconofcerlo. In vna 
lettera daluifcritta da Bologna al fuo Sig. Francefco Poli fotto li 6.:di Mag- 
gio 1612:hò veduto ( dice ) le opre del gran Guido in S. Domenico, & in$. Michelle 
in bofchi s che cofe difefe dal Cielo e dipinte per mano di vno Angiolo ob che arie di pa= 
radifo, 0h ch' efpreffioni di affetti , oh che verità , e che viuezza » oh quefio è dipingere 
&c.e cento volte mi hà derto Francefco Geffi, e Peregrino da Fanano, che vi 
fifonotrouati prefenti; che in Roma, la feconda volta che vi fù Guido ; fi come 
in Bologna, allora che vi fi portò il Domenichino, quefti ogni giorno dopo il la- 
uoro » fulle ventitrè hore andaua fempre infallantemente a riuerir l’altro , e fer- 
uendolo, a prender'aria feco » e far quattro pafli per la Città, ò fuore di vna 
porta diefla. 

Come dunqne così doppio , così fofpettofo , maligno , & inuidiofo diuulgar- 
lo poi fempre fin che viffero tanti a!tri Pittori, e quel ch'è più,degni di fede,huo- 
minidabene ? lo ftupifco alle volte dentro di me, e mi confondo : Narraua il 
Lufolibrauo pittor Pefarere, il Menichino 1 certo lanoro a frefco di fotto in 
sù» e fe mal non miraccordo; in quello di S. Andrea della Valle , haner fatto di 
notte fegare itrauerfi che foltentauano l’affe , perche giongendoui il Lanfran» 
chi, al quale era ftata data la cupola, mancandogliil ponte fotto i piedi, ve- 
nifle aromperfi il collo: Soggiongeua auerglilo raccontato più volte il Men» 
guccibuon pittore pure da Pefaro » efuo maeftro , che feruendo allora il Lan- 
franchi, falendo prima d'ogn'altro il ponte ad ammanniredle meftiche , come 
giouane furiofo , tutto {correndolo in velociflimi paffi , vidde con gran pericolo 
mancarfì dietro la parte in tal guifa accancia ; aggiongendoui anche quel che 
purtroppo è noto , cioè che tocco i] lauoro a $. Carlo a' Catenari alSementi, 
brauo alleno diGuido , e che fi diceua che aurebbe paffato ilZampiemin quel- 
lo di S. Andrea della Valle, tanto fè , tanto diffe, tanto s' aiutò col Cardinal Bor- 
ghefe parente , & efecutore in ciò del Cardinal Leni, che gli lo tolfe è facendolo 
per minore affai prezzo , reftandoui a pena il belliffimo Dio Padre nel lanter- 
nino della cupola già oprato, con grand’afflizione del pouero gieuane; che tan- 
tone reftò mortificato ;iche infermatofi , vebbealafciar la vira. 

Racconta il Sig. Angelo Michele Colonna ; neltempo ch’eidipinfe in Roma 
la Sala de’Signori Spadi, il Sauonanzi auergli fatto conofcere il Zampieri anche 
in ciò che moftrandogli fuoi difegni con figure appofta ftorpiate , e fcorrette, 
che vuoi giocare ; gli dicena , Colonna mio » che coftui me le loda per perfettif= 
fime; e che così per l'appunto fempre auuenniua, con loro ftupore dell’ adula- 
zione diquelt'huomo e confcandalo. 

Io miraccordo vedere preflo il Sirani, e nella fcuola ancor dell’ Albani il di- 
fegno di vna tauola, fatta intagliar inrame dal Lanfranchi fudetto, e che diceafi 
efler ftara partecipata anche in talguifa a tutte le altre fcuole , e Pittori d'Italia, 
perche fi contentafferoefler' effi i giudici, s'ella foffe così catiua , e piena d'er- 
rori, come l'auca diuulgata quell'empio se maligno » fcriueua egli è del Domenichi= 
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n0; intendendofi poi dopo , come comprata, adornata , e dotata la prima Cap< 
pella a mano deftra della Chiefa di S. Anna de' Lombardi in Napoli ; ve l'hauefe 
fe donata » con gran rammarico di que' PP. Certofini, pe' quali ella era fara, 
fatta, ma reietta ; per le perfuafioni di queft'huomo che veramente auea il 
torto ; effendo giudicata da tutti bellifima , come fi vede, maffime la Bcata 
Vergine » che tutti refcrifiero non poterfi figurar più bella, e parer di Guido. 

Chi voleffe poi tutto ciò riferir di male , che ne diceva 1 Cortona, mai termi» 
narebbero le querele, maffime quando entraua in quel Battiltino Ruggieri, che 
fuiato al Geffi, s era prefo nella [tanza ; e poi ingelofitofene pe’! fuo veloce: 
ficuro ,& elegante operare, dopo mille difgufti, sauea cacciato dicafa. Era 
vn' huom così fatto, a me diffe in Roma vo giorno il Sig.Pietro, quel voftto Me- 
nichini : non aurebbe volfuto vedere altro Pittore al Mondo che fe fteffo. Non 
volle mai fare allicui e quando qualcuno fi tiraua auanti ) io fi cacciaua d’attor- 
no. Noi lo chiamanamo quello che dipingeua nella grotta, non volendofi mai 
lafciar vedere operare. Suiò al Sig.Francefco Getli Il fo Ruggieri , prometten- 
dogli gran cofe » nè folo il lafciò colle pugna piene di vento, ma ingelofitofene 
(per quella ficurezza, e velocità,» che mai potette egli confeguire ) gli diede tali 
difgufti,e gli fecetali affronti,che lo fè creppar di dolore; come poco mancò non 
auueniffe anche al voltro Sementa, per auergli tolto il lauoro gia principiato a 
S.Carlo a Catenari. Fece ,dicea s sbozzargli la tauola , ch'è nella Chiefa di voi 
altri Signori Bolognefi s e s'era portato in modo , ch'io chela viddi , n’ebbi a ftu- 
pire : 10 miraccordo frale altre.cofe viauea fatto la telta di quel S.Vefcouo co- 
sì maeftofa ; così nobile, e cosìbencolorita , ch'io le giuro , che vna più bella 
nai s'auria potuto defiderare ; edegli, tutta affatto fcaffandola , vi fece quella, 
che horaviè sche vi fivede. Il Siciliano folo s e il Pellegrino erano i fuo: fauo- 
riti; i fuoi diletti , perche non gli dauan faftidio ; non n'auca paura. Non gli fa- 
ceano idotrori addoffo, come dir folea delRuggieri, ch'era il più fawio , € 11 più 
modetto figlio ch’ io mai mi praticafii; e fe campana ; daua da penfare ad effo, 
e adaltri,che fe l’allacciauano ; mà Dio il volle afe chiamare , per cuarlo dalle 
perfecuzioni de gli huomini ; e dalie miferie di quelto Mondo. In tale; ò poco 
diuerfo modo, così con me ia difcorfe in Roma il Sig. Beretini, e lo Iteflo poi 
mi confermaua il Gefli in Bologna , aggiongendoni altre colpe, e mancamenti, 
ch'io non vò ridire ; credendole così fermamente per falle, e calunniofe ; quan- 
to fon certo di douer morire ; accortomi nutrir quelt' vitimo vn' antipatia trop= 
po gagliarda contro il Zampieri , come che fofle egli al contrario, il più pronto» 
efuriofo Pittore, che allora vinefle, e che aurebbe volluto dipingere tutto il 
Mando da fe folo. Al Pefarefe ancora; & al Tiarini diedi fempre poca fede, 
fcufando il primo per di matura altiero, ch'ardì anche di Rafaelle dir male; 
e tenendo il fecondo.per qualche occultaragione;ed intereffe,di lui nemico; con 
troppo manifelta paffione; chiamandolo Pirtornon nato, e fatto 2 forza di ften- 
to ; reftando ben poi chiarito dal paragone in S, Agnefe nelia Cappella tutta da 
Iii dipinta, che fe bene macitola, & erudita, nulia ha che fare coll’ inarriua- 
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bil martirio di quella Santa dell'altro , che fopra dicemmo. Mi egli era fatale 
che quefto infelice virtuofo intucte le fue operazioni, anche indifferenti, rroual- 
fe mille intoppi fempre , paffafie per mille contrafti ; onde non fia marauiglia, 
fe la prefente relazione di quando in quando da fimili noiofe peripezie venga, 
amareggiata . 

E (ebene, perchein lui le Virtù s' accorgeuano d' acquiflar gloria » voleffe anche 
V Architettura farfelo partecipe co L fuo talento ; onde foffe di fua architettura fabricato 
inS.Pietroin Vincolail Depofiro , fopra memorato ; del Cardinal Agucchi in caffe 
all’ antica di bianco marmo yne gli angoli della quale egli fteffo , adoperando lo fcarpello 
fece di fua mano due tefte di montoni se vi dipinfe in ouato il ritratto del Cardinale , che 

bora fi vede. 

Con fuo difegno s'alzaftela porta di treuertino s co'l poggio fopra a balauftri , nel pa= 
Lagio de’ Signori Lancellotti 4 Coronari. 

Il Cardinal Pietro Aldobrandiniinopere di Architettura di lui fi valeffe. 

Onde in tempo di Gregorio XV. bebbeil carico d' architettore del Palagio ApoStoli- 
co; che gli valfe tanto fapere accompagnato dalla meritata fortuna , fe la breui= 
tà del Pontificato nonci lafciò far vedere il talento, che non inferiore della pittura 
bebbe etiamdio nell’ Architettura , bauendoegli già fatto varij difegni per fabriche pen 
Città se per Villa impoftigli dal Cardinal Ludovifio , e da gl intendenti giudicato mol- 
zo buoni? 

Hora a confufione del mal’ affetto Tiarini, e poco amico Geffi , ch'ardirono 
di a me negare (in leggendo foro quelta vita ) quelt'eltima particola del Baglio= 
ne,edaflerirmieffere vna falfità , che a quella carica veniffle mai eletto » edi 
più ch'ei faceffe il difegno del S. Carlino alla Crocetta , e quello del depofito 
del CardinalSega in 6. Giacomo, mandandomene quett’ vitimo in teltimonio a 
cafa per Siboza duo difegni di mano di Lodouico Carracci, che allora veramen- 
te mi acchetarono, non fia graue al Lettore ch'io quì porti a ral propolito qual- 
cuna di quelle letrere , che in quefto particolare mi fono dopoi capitate di quel 
gran Prelato , che fcriffe intutcri generi, e fempre con tauta purita, neruo , & 
eleganza » che s'acquiltò il nome a que’ rempi alla Corte della Perna d'Oro ; dico 
Monfig. Agucchi che fè dirizzare almerito di quel gran Cardinale, e (uo Zio la 
derta memoria: fotto dunque lt trè di Gennaro 1609. in vn pofcritto così dice: 
Domenico mi difle bieri , che gl' era venuto fra molu un penfiero , che credena doueffe 
riufcir migliore ditutti i già farti difegni, & chel haurebbe meffoin carta doppo che fof- 
fe ritornato da Grotta Ferrata . mi merawigliai . che fenza mia infianza penfaffe da (e @ 
queStacola. la done non fuvle manco applicare l ammo così facilmente alle cofe , che mi 
premono. mi rifpofe, che bauendo fatto la prima parte del diffegno » era obligo fuo di 
fare anco la feconda &c. 

Sotto 17. dell’ ifteifomefe, &anno: Domenico mi portò poi il diffegno di cui 
Seriffi a V.S ch ella riceuerà quì aggiunto. Effo mi piace aRar fe non in quanto l’ope- 
raricercherà maggiore fpefa di alcun altro. ma è cofa foda perli pilaftri, e gli archi 
asti d foftenere ogni pefo » & è nobile per l’ornamento ricco , & corrifpondente d glialtri 
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ornamenti de gli Rucchi di fopra. è infteme conforme all’ antico così nel tutto , come 
nelle parti: li pilaftri fono larghi, come quelli di pietre quadre dell’ vltimo diffegno del 
Sig. Ludonico &c» Di tali capricci Domenico sche hà offeruato la maniera antica nell’ 
anticaglie é copiofifimoinuentore ,& fe il diffeguo non andafe è perfone , che non ne Ja- 
peffero formare da fe megliori sn hauria composte molte altre forme , accioche non pia- 
cendo l'ona , fi accettafte l'altra. L'ornamento cheè negliangoli fopraivolti è vario. 
mi piaciono i bambini s che vi fanno fcherzando s e piaciono infieme le fame + in quefti 
archi antichi vfarono di ornare quei luoghi con delle fame, e delle vittorie &c. Dai lati 
della Capella farebbe piacciuto è Domenico che fi foffero fatte due biftoriette per lato di 
baffo rilieuo , e conofco sche vi flariano bene , mà non mi vogho partire dal penfiero di 
metterni le due flatue dell’ bonore se della gloria s come fcriffi vltimamente à VS. &ce 
Tuttauia fcriuo dà V.S.non perche babbia da farlo effequire per l'apunto , md accioche 
di più cofe poRtelein confideratione riceua il meglio : onde non occorrerà meno che V. S. 
mi rifponda altro intorno al difegno s ma congionto il fuo parere con quello del Sig. Lu- 
douico , delibericome al luogo fi confarà meglio . Dall altra parte del foglio ha difte- 
gnato Domenico vn diffegno fatto fecondo la mifura di quelprimo grande, che mandai d 
7.5. per moftrarmi sche mettendofi i pilaftri fotto l'architrane fenza volti , l'opera pa- 
rerd fempre debole per la troppo diftanza de'pilaAtri Reffi. mà chi potefe fare due archi 
piccioli con due porte da vfarfi ambidue, riufcirebbe affai meglio che in altra guifa, come 
effol ha pur fegnato nel foglio fteffo &c. 

Sotro l’ vitimo dello fteflo : Zo non penfaua di replicare altro alla lettera di V.S. 
mà effendofi poco fà abbattuto à venire qui Domenico s gli hò detto che io le baueuas 
meffoinconfideratione, quando pure fî metta in opera l’vltimo diRegno , di fare i pilaftri 
fenza l'ornamento de gli flucchi , perche fi farebbero inogni modo prellamente rotti, & 
cheV.S.eradel medemo parere. Ache ba rifpoflo sche non perciò gli pare che fi hab- 
bino da lafciar difare, quando per altro vi fliano bene : perche prima ft poRono fare di vn 
rilieuo tanto bafo , che poco » ò niente fieno per patire: e dipoi che quantunque babbino 
di ficuro ad efter rotti,no ft torrà per tale rottura la bellezza dell ornamentosche nonap- 
paial'artificio di chigli ba fatti. la parte alta, doue non fi arriva con laperfona, € quelli 
de pilaftri da i lati rimaranno purintierise fi moftreranno più belli col paragone de'rotti. le 
cofe grandi, e nobili douere eRere compite diornamenti » fenza bauer rifguardo all'aune- 
nimento del cafo : nelle loggie del Vaticano efterfi conferuati affai bene quegli Mucchi, non 
ostante il concorfo delle perfone se l'indifcrettione delle genti bafte » che vi fi trattengo- 
no,e la doue fono rotti apparirui nondimeno la bellezza , come la done fi fono mantenuti 
intieri : gli antichi banerlì fatti negli edificy publichi , come nel Colifeo , ctiamdio in par- 
te doue poteanromperfi : e nondimeno è difpetto dell’ ingiuria non pur ditanti fecoli di 
tempo , mà di tante migliaia di diftruggitori barbari fe ne fono conferuati de’ pezzi intie- 
ri: il Sig. Annibale, per ingannare l'occhio col verifimile ne hafinti molti pezzi rotti 
nellaga:leria se pur fono in luogo » doue non poteuanoromperfi fe non è pofa: e talirot- 
ture, benche foffero di flucco vero , non farebbono da eftere racconcie, per accrefcere bel- 
lezza all’ opera, <& altre cofe sì fatte simi ba foggionte. ma V.S.nondimeno farà quel= 
lo) chele parerà meglio ache me lerimetto Go. A | 
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Sotto li 12. diSertembre dell' ifteffo anno » Oltre d quello, che V. S.mi fcriffe 
del lanorio della memoria prima ch' ella andaffe in villa , Federico ancora mi diede par= 
re di quel, che fi andaua facendo , e fpetialmente mi accenno che fi era deliberato di ri- 
durre la porta della Chiefa nel mezzo della Capella sil che fomamente mi piacque ,e& li 
rifpofi che da principio fi farebbe potuto condurre meglio il diffegno fe fi fofte banuto vn 
tale penfiero » & che Domenico baucua altre volte fatti delli fchizzi in quefto propofitos 
che mm: piacenano ; mà perche io tencua per fermo ; che il Sig. Ludonico baurebbe fuppli- 
to ottimamente da per fe , sì perche Federico ifte(fo non s'intendena troppo di core talis 
mi rimafi di fcrinergli altro » ò dimandargli cofa alcuna. Hor per occafione della lette» 
ra di V.S. io flò in dubbio, fe fia per rinfeire il valerfi dell'inuentione de' pilaftri, co’ baffi 
riliews già inuiata » perche non fi poRono allogarein guifa » che corrifpondano al diritte 
di quelli, che fono meffi di fopra » come pare che doueflero fare : onde trouandofi Dome- 
nico 4 Grotta Ferrata d lauorare , bò pefcatotrà le carte dimolte bozze di diffegni fatte 
per queîta, cy altre occafioni ,&w n hòtrouate alcune di quelle , che hanno la porta în 
mezzo, due fegnate con l' inchiofiro, e due col lapis » che affinche non fi perdano fono fia- 
te dame fegnate d' inchioflro. la prima notata A mi piace quafî più dell’ altre ; fi co= 
me parena, che piaceffe anche più à Domenico , cffendo tutta foda , e fenza pilaftri leua 
ogni fcrupolo d'hauere ad hauere alcun riguardo d quelli di fopra e fi può perciò allar= 
gare , òflrmgere la porta , ò 1fianchi, fecondo che tornera megho e&c. Il fecondo fegna- 
ro Bperarchitettura farebbe il migliore , poiche rapprefenta anche più vn’ arco antico 
con Llinfcrittione fopra , mà le colonne di fotto riefcono À mio parere troppo grandi ap- 
petto d quelle di fopra » e parmi che Domenico gli facefte quefia obiettione cre. il terzo 
Segnato C &c. il quarto finalmente fegnato D Gc, 

Sotto l18.di Nonembre 1609.da Rignano, Mi fon rifoluto di mandare per buomo 
à pofta 4 Domenico(ancorche fia lontano da me 33 miglia romanefche)la (udetta mifura, 
accioche riducefte i miei penfieri da miglior forma,ò ne faceffe de gli altri, & così fatto, e 
mi ba mandato li duoi diffegni » che faranno quì aggionti » i quali fono più tofto femplict 
fchizzi ; perche gli ha fatti fubitamente per rifpedire fubito il meffo &e. L’ inuentione è 
di quelle donne Carsate.: che gli antichi mettono nelle fabriche per loftentare pefi, in vece 
di colonne s e pilaftri , e lemertenano in habito di prigioniere » fecondo che il fatto della 
vittoria bauuta da' Greci, contro quelli di Caria ricercaua , il quale vfo fù poi feguito 
da Romani, come ft vede in molte anticaglie , e fecondo che dice Plinio , erano nella» 
Rotonda bellifime pofte in altofopra le cornici per foflentare altri pefî . md nel propofito 
noftro potrebbonfi adoperare, dincambio divitij vinti, ò domati dal Cardinale > che ini 
foffero prigioni sd in luogo dell'avti se facoltà ; 6 virtu conle quali effohà confeguito la 
gloria se l'honore s e la fle]a dignità Cardinalitra &e. 

E finalmente fotto li 5. di Decembre dell iiteffo anno. Tornai il primo di guefto 
da Rignano &c. nell’ ariivareà Roma ci ritronai appunto Domenico, ch'era venuto da 
Grotta Ferrata per certo bifogno  & mi diffe » che la gran fretta, che gli era flava fatta di 
follecitare il lauoriero della Capella , accioche il Sig. Cardinal Farnefe , che feà per an- 
darui il vedefte bene incaminato , anzi ridotto in parte d buonfine non gl’ bauesa permef- 
So dipenfare ad altro. Cimeremmo perdinfieme à confiderare li due diffegmi già man- 
da dati 
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datià V.S.Gregli di più pensò è qualche altra cofa : mà per la ftrettezza del fito non gli 
occorfe niente di migliore alla mente ; ò almeno io non giudicai le cofe da lui propofte mi- 
gliori dell inuentione delle Cariate, e efo fi del mio parere. onde trà quefto, e perche 
efoficoftretto è tornare fuori la mattina feguente deliberai nell'animo mio , che mentre 
îl Sig. Ludonico l'approuaffe » al cui giuditio firimette iltutio , fi baueffe da feguitare 
l'vno di detti due diffegni, & fpetralmente il fegnato B, perche fe Lene è facilmente infe- 
viore dell* altro per fe medefimo : nondimeno fi accomoda più al propofito noftro. Veroè 
che Domenico non è di parere che in quello fpatio di fopra conuenga di fare vn nicchio in= 
cauato per riporui vna flatua , poiche :l vano del nicchio viene d cadere forto il pilaftro di 
fopra » il che veramente farebbe errore dell’ arte , ancorche fi trovi in qualche fabrica» 
antica ,manonfatta in buon fecolo &e. 
Horeccos'egliè vero,che nè pure i primi principii dell Architettura ( co- 
me diceancoftoro ) fapelfe, quando si fondatameate nè difcorreua, in tanti» € 
sì varii modi vi difegnaua ; e perciò quanta fofle la loro oftinazione in negargli 
fino la perizia di quell’Arte » che mentre non fapendo cifi, nè profeffando , nif- 
fun’ ombra far loro porea, non doueua arrecar loro tanta noia , e difpetto. Bra- 
mò egli perciò fempre vn’ onoreuole ritiro in aliena Città » cue tratrenendofi 
per molti anni in qualche infigne lauoro, godefle per longo tempo quella ftefla, 
quiete, e que’ ftremi vantaggi, che trouati auea già dipingendo la Cappella 
tutta a frelco de'cortefiflfimi Signori Nolfi a Fano ; che però folea chiamare la 
{ua Terra di promiffione ; il fuo Paradifo terreftre. Applicò dunque allauoro 
delia famofa Cappella diS. Gennaro in Napoli, detta de! Teforo ; non rifletten» 
do alla già manifeita congiura de gli operarii di quella Città , che ftretti infieme, 
e giurati contro ogni ftraniero , che la grand’ opralor di mano tor volefle , né 
pofero in fpauento , fe non in pi ricolo ; Arpino prima; poi Guido, e finalmen» 
te il Geffi, che animofo anche più de gli altri, non ebbe però petto da refiftere 
agl’ infulti, come s'era dato vanto. Lo fconfigliarono ben fempregli amici,gli 
lo diluafero i padroni; gli l'impugnò la ftelfa moglie; e vi fioppofe, ma che prò, 
s'era fatale, come appunto midifs'ella, che andaffe incontro fempre alle difa- 
uenture, cercafle inevitabilmente il fuo male, correffe finalmente in braccio 
alla morte ? Colà gionto non fi può dir veramente quante e quali foffero le ac- 
coglienze » e gli onori del Pubblico ; e di que’ Signori Deputati ,maben s ifcor- 
fe anco perl’altra il difpetto , e'lliuore di que’ dozzinali Pittori, ch’auendo già 
priacipiato il lauoro » fe ne viddero reietti , &efclufi. Il rigorofo comando re- 
cato loro per ordine del Vicerè, di non douer fars'in ciò motto, e diconte- 
,perfi , fotto pena di perpetuo efilio, e della vita ancora, quando auanzati {i 
fotlero alle confuete minaccie , ed infolenze , furono appunto que’ fpruzzi d'ac- 
qua,che maggiormente irritano la fucina follecitata dal mantice;maflime quan 
do ben prelto viddero buttarfi a terra quanto vi aucuan’ effi operato. Ben fe 
n’accorfe poi egli allora, che fù (coperta parte del nuono lauoro da lui fatto ; in 
occafione del concorfo del Popolo all’ intercefflione del Santo allor che ruppe 
L'incendiofo Veluuio; poiche compartitili coltoro frà la plebe , cominciarono 
a mo- 
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a moftrarfi (candalizzati di vn lauoro tanto ballo, dicean'effi, e triuiale ; ftenta< 
to affatto) e puerile: Non effer coftui aiutato dalla natura, nè nato Pittore, 
ma a forza di vn gran battere, di vn gran leccare , farapparir le cofe, quelle che 
veramente non erano. Diuulgatefi quefte voci fra la indotta gente, prefero 
tanto vigore che fi credettero per vere ; e veftite dizelo, e di carità verfo il 
Pubblico poco » dicean » ben feruito, & ingannato, gionfero alle orecchie di 
que’ Signori Capi, & Affonti, che fe n'amareggiarono. Miraccontò il Sig. Ca= 
ualier Piatefi , che colà crouofli a que’ tempi, aueregli fteffo colle proprie mani 
ftacco , e lacerato vu libello contro quelt'opra , alle porte di quel Tempio at= 
taccato; e mi difle la Signora fua Conforte, che ben due volte ebbero perla 
poita lettere cieche in detrazione e della pittura, e del Pittore, che così l’affllife 
feroselabbatterono ; che fterte molti giorni come fuor di fe {telo ; e fe non 
che il fuo Padre Spirituale , al quale tutto diferiua , lo confolò fempre, gli fece 
animo , procurandogli anche diuertimenti con frequenti concerti di canti , e di 
fuoni, de’ quali oltre modo dilertauali, certo egli daua in qualche irremediabile 
fivpidità , Ò delirio + 
A quefti occulti nemici s'aggionfero anche i palefi, che duo’ furono , il Lane 
franchi, e lo Spagnoletto; il primo implacabile (uo nemico perle già narrate ra= 
gioni sel fecondo quanto mortificaro perl'obbrobriofo affronto riceuuto già 
in Parma ,perla grazia e fauori del Vicerè in Napoli refo (uperbo ed altiero » 
Ambiduoi inuidiofi della fortuna dell’emolo,il dicui accordo in cento fcudi per 
ogni ficura intera di quellauoro,cinquanta per la mezza; e venticinque per ogni 
tefta, chiamavano va non più praticato premio » vo’ eforbitante prezzo; quafi 
lo fteffo vfaro prima non fi foffe col Carauaggio, noa fi praticaffe allora col 
Guercino , e duplicato anche con Guido, Maliziofamente perciò, foggionge- 
uano , arricchire egli di rante figure que’ componimenti ; per arricchirfiegli via 
più colla muluiplicità delle inculcate figure : il perche moffo va giorno da fde- 
gno, dicono sintroduffe poi la infulfa invenzione di quel lenzuolo fpiegato , che 
tanto fpazio voto occupaua; e che poi, morto , fù buttato a ballo. Veniua tut. 
tauia da vna contraria euidenza di fatto riprouata l'apparenza di queita (uppo- 
fta auarizia» quando chiaramente vedeafi la fua folita lunghezza nell’ efeguire 
diltruggere toralmente l'effetto di si vantaggiofo accordo; che però con infeli= 
ce prefagio » che purtroppo auueroffi ; fù derto , effer impoffibile che tanto vi. 
uefle , che daffe il lauoro finito : Simili ingegni freddi, e pigri effernati più per 
fiarfene ftentacchiando al trepiedi sù qualche rauolina galante, che per moitra- 
re rifoluzione, e bizzarria sù i pontiattorno a cupole, e trune ; quafi che le da 
Ini prima dipinte ‘in vn teacro di Roma, così da Napoli foffer lontane , che a 
riportarne colà le lodi auefle auuto a ftancarui l' alt la Fama. Gli metteuano 
quindi a fronte l'operar del Lanfranchi, confiderandone la velocità più che l’ec- 
cellenza, es'augurauano che quefta Cappella a principio a lui data fi folle, 
mentr'eglicon ogni ficurezza pubblicamente vantanafi,che finalmente a lui toce 
car doucdle il finirla è , 
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Afpiraua anch'eglilo Spagnoletto ad vno almeno di que’ quadri a olio) es 
full'eltreme longhezze di Domenico fondaua indubbitate fperanze. Dicono che 
lauorando coftui certi quadri al Vicerè di Napoli  perfuadeffe quell’ Eccellenza 
a farne fare altrettanti al Zampieri ; acciò dalla fattura di quelli diftratto , & al- 
longato il lauoro pubblico , meglio veniffe a confeguire il fopradetto fuo inten- 
to: edaggiongono che atanta indifcretezza , e temerità s'auanzaffe , che anno- 
tando errori , & additandone la correzione in que’dell'emolo , configliafle an= 
che quel Signore a lafciar da parte le inutili preghiere, ed a valerfi delle minac- 
cie con quefto contumace ; che fottraendofi con fotterfugii ; s'era lafciato in 
fine intendere , voler più tofto perderla vita, che mai correggerli , e muonerli, 
Vogliono perciò che l’improwfa rifoluzione di fua pericolofa partenza ; da vyn 
fimil' accidente cagionata venifle ; perche mandatolo dopo più renitenze al 
chiamar conrigore il Vicerè, remendone qualche incontro, vfcito con vn fuo 
amoreuole d'impronifo fuori di Napoli, e camminando a piedi fino alla fecon- 
da pofta » prefo caualli, fi portò in Roma; con gran rammarico, e fconcerto del - 
la fua famiglia , che dallo fdegnato Viceré fù arreltata in cala , perche partendo 
anch’effa  atronarlo non andafie ; e perche penfafie egli a dare le pretefe fod- 
disfazioni , lafciandoui in depofito sì cari oftaggi. 

E quefta fù poi la cagione perche dopo vn'anno ) ò poco più s' arrifchiaflea 
riconduruifi; tanto più efflendo egli di gran longa fuperiore co’ danari auutine 
allauoro fattoui ; che per altro , fe fenza tal condizione riauere auefs’ egli potu- 
tola diletta moglie ; e la cara figlia , mai puù fi partiva di Roma; né di più rine= 
derela per lui non troppo bella Partenope curauafi. Il Sig. Cardinal Boncom= 
pagni, che Arciuelcono di quella gran Città, l’ aueua a principio protetto ad 
ottener quell’opra ,s'interpofe anche a placare non meno che il Vicerè , quel 
Pubblico , promettendo loro per Domenico ogni foddisfazione; e vi s'interpo- 
fe alcresì Aldobrandino , perche con la riputazione » e riguardo douuto fe non 
alla perfona » alla virtù, con che andaua fegnalato da Dio, foffe reintegrato e 
allauoro, e nellabuona grazia ditutti. Le condizioni principali furono : Che 
fe gli lafciaffe in totale libertà iltempo prima riltcettogli, e prefiffogli , e in gra» 
zia del Vicerè, a cagione di que’ fuoi quadri , prorogatogli : Che prima fi rim- 
metreflero in libertà la moglie » e la figlia non folo, ma che lafciatele girfene a 
Roma ; efle foflero > che ne lo riconducefsero in forma pit tofto di vn libero fuo 
volere » che di vnaimpoltagli neceflità : Che feco portafse il quadro finito ins 
Roma per Sua Eccellenza ; che l'aurebbe riccuuto ; e gradito in iltima di quel 
virtuofo » ch'egli era , fenza più permettere ; che fofse pofto a verun cimento, 
non parlandofi del pafsato , come fe nulla feguito fofse. Fu il tutto puntual- 
mente adempito , ma non venne con tutro ciò egli da nuoni , e maggiori faitidii 
prefernato » da più fiere prefsure ; e finiltri incontri dif:f0. Gli cancellarono di 
notte il dipinto vn giorno : Gli pofero poluere ; e polla nelle meftiche ; gli com- 
pofero la calce coula cenere, onde creppando, ed aprendofi l’ arricciato , por- 
taua feco il dipiato , e cadea è Vin’ argentiere » che fingendofi innamorato della 
BENT Witi {ua 
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fua virtù ,& era de' fuoi denari, a'quali perciò afpirana dopo la di lui morte» 
credendofi , colpraticarein quella cala se guadagnarfi gli affetti di tutti , ‘otte- 
nere la figlia in moglie , vedutofene efclufo affatto s s'vnì d'afcofo co’ fuoinemi- 
ci, palefando loro ogni difcorfo ; e penfiere di Domenico. Seminaua zizanie, 
pigliaua accule , riportaua ciarle , per farlo ben amareggiare , e creppar di dif- 
guiti. Que' duo’ cognati da lui nominati nella fopra da noi regiltraca fua let- 
tera, andati a Napoli, e poltifigli a finchi, continuamente lo tormentauano; 
l'affliggeuano ; maflime volendo pure indurlo, non con altro fine che per pro- 
prio loro interelse, a prometter la figlia a chia lor folo fofse piacciuto. Dolen- 
dofi vn giorno con effi loro della tante volte chiefta, nè mai ottenuta dote, ei 
tanti frutti decorfi, fi venne alle rotture, e vi corfero minaccie ; ond’egli , ch' 
era delicaciffimo, e fofpetrofiffimo cominciò a temerne , maffime effendo effi 
facinorofi se violenti. Fatto perciò noiofo a fe (tello , fi difsultò de’ cibi, per» 
dette il fonno , ‘marri la primiera confidenza con la moglie; ed in tal guifa infe- 

ftandofi, etrauagliandofi , venne a debilitarGi ja perderle forze s ed infine a la- 
fciarui la vita in età di anni cinquantanoue , e più mefi » alli 15. di Aprile 1641, 
Ciò miniega tuttauia la Signora , ed alfeuerantemente vuole , elfer morto di ve» 
leno. Dice» ch'era vfo fuo » prima che filauaffe le manie la faccia , prendere» 

con la pianta delle mani curue vn buon forfo , ò duo' di quell'acqua ammanni= 
tagli a digiuno e che in quelta fù il pouerello tradito ; perche tornando ella vn 

giorno di Fefta per tempo dalla Santa Mefla; vidde l’acqua rimafta nella cone 

colina tramutata in vn colore infolito je bianchiccio scome di latte : Che tor- 
nato eglia cafa a pranzo s non così prefto ebbe prefo duo' bocconi, che fi fentì 

aflalito da vn'eltremo dolore in fondo del ventricolo : Che polto in letto ; cre- 

fcendogli ogni hora più il male » in duo’giorni fe ne morì, con lo (telo fentiméne 

to del Medico, che configliò tutti , per minor male, a tacere vn tale fofpettos 

già che piùnon v'era rimedio. Fùfepolto il fuo corpo nella Catedrale , e fat- 

tegli onorcuoli efequie , mà non conueuvienti al merito di così infigne Virtuofo; 

onde la compitifiima fempre Accademia di $. Luca in Roma aflai più riguarde- 

uoli celebrar gli le faceffe , nobilitandole via più con compofizioni epicediches 

ed Orazione funebre compolta, e recitata da vn fuo valente Accademico ; il Sig. 
Gio, Battilta Pafferini, 

Lafciò l’vnica figlia erede di vn valore di ventimila fcudi in tanti luoghi di 
monte » oltre molte pitture sbozzate per la più parte , arredi, e mobili fufficien= 
tr, e da parfuo:che però perla fua ricchezza fù combattuta damolti preten- 
denti, nonefclufone vno di titolo di Eccellenza, che auendo il fuo palagio di 
rincontro alla di lei cala, allettato dalcanto se dal {uono di varii {fromenti, ne 
quali era peritiffima, auendogli fatto tutto ciò infegnare il Padre, n’andaua ftra- 
namente prefo. S'aiutauano altresì con tutti imezzi immaginabili d’ottenerla 
vno Spada, & vn Moaterenzio, ambiduo’ Gentiluoniuni Bolognefi ; ed i Zii tut- 
tiefcludendo , volcuano farfene arbitri affoluti; il perche fubodorandofi certi 
trattati per douer' effer rapita, il Sig.Card. Boncompagni, ad iltanza dir: Ma- 
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dre, l'afficurò entro vn Muniftero. Auea già fatto teltamento Domenico,e per 
opporfì forfe a preuilti romori sed alletemute violenze ; difpofto che dar ella 
fi doueffe ad vn certo Signore da Pefaro , Soldato brauo; Colonnello 3 e figlio di 
vo già caro fuo amico; con patto però che aprir cala douefle in Roma ; ò In Bo- 
logna ; il che non potendofi adempire , per eflerfi trovato morto al tempo dell’ 
aperizione del teltamento ; fi dubbitò che farfi doueffe: Per configlio dunque, 
sc opra del Padre fpirituale del già defonto , nel quale tutto fù rimeffo; e che die» 
de vn tal laudo , ella fiù data ad vn’altro Sig. Pefarefe, parente dell'altro già mor- 
to. Tornoffene la Madre a Bologna ; e co’ frutti della fua dote; e di nonsò 
qual’ altra porzione di eredità toccatale, ville, e viue anche onorcuolmentevs 
fopportando in queft' vItimo , con inuitta coltanza ; la privazione della fua più 
cara cofa » e che più in lei amafle il conforte , cioè della luce de gli occhi; per> 
che ilmerito ditanta pazienza la folleui a godere per fempre d'vn’ eterna luce 
in Paradifo + 

Fù Domenico groffo dicorporatura ; e di tatura picciolo onde perciò cre- 
de se vuole la detta Signora che foffe detto il Domenichino. Fù biancodi car- 
nagione se roffo nelle guancie ; d'occhio ceruleo , bocca ridente , nafo vn pò 
fcaffo sche alquanto gli diminuiua dimaeftà, accrefciuragli nondimeno in quelt’ 
vitimo da vna veneranda canizie » e da vn vettire altrettanto lindo , e galante, 
quanto fodo , e pofitiuo. Era affabile nel trattare , ponderato nel parlare, dot= 
to nel diuifar dell'Arte , ma nontroppo viuace nel praticare , inclinato più alla 
folitudine che alla conuerfazione. Staua perciò da sè volentieri, nell'hore no» 
iofe se diripofo, leggendola Sacra Scrittura; le iltorie, e le fauole , ò ritirandofi 
a confiderare l’hore intere i quadri sbozzati, prouandofi col geflo alla mano 
cambiar le attitudini, mutare i getti ,ben'aggiultare i contorni. La fua mage 
gior confidenza fù con Albani prima, poi col Poli, e finalmente, e più con Mon- 
fig. Agucchi ; quale vogliono gl’ infinuafle i peregrini penfieri di S. Andrea della 
Valle , di S.Carlo a Catenari, ed altri, che troppo alle volte inculcati, ed ofcuri, 
ne daua il fudetto Albani la colpa a quelPrelato, troppo infaziabile anch'egli, 
diceua , e profondo. Con ifcambienole participazione però s'inteffeua quell’ 
erudito difcorfo fopra le varie maniere della Pittura s attribuito a Grazia dio 
Machatis nome finto di quel dotto Prelato ; e fotto il quale ancora fi ftampò 
l'Orazione , che s'immaginò detta allor da Nerone, che colla fua eloquenza ot= 
tenne dal Senaro Romano in fouuenimento dell’incendiatafi Bologna centiesfe= 
Rertij largitionem , dice Tacito. 

Dilettolfi, più che d' ogn'altra cofa, di quel: 

motus animorum, & corde repo/tos 
Exprimere affeltus , paucifque coloribus ipfam 
Pingere poffe animam, atq; oculis prabere videndams 
di far vedere, dico, nell’efterno delle figure l'interno dell'animo; di colorirle 
paffioni, di dipinger gliaffetri. Offeruò più d'ogn” altro il decoro ; e i cotumi, 
veltendo , edatteggiando i perfonaggi giulta il luogo sil tempo» le azioni, ela 
cone 
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condizione : n0n baffando ( come dice il Ridolfi ). il buon difegno s & il bel colorito; 
per render lefigure pienamente perfette mà che facciano gli effetti propri del perfonag- 
gio » che fi rapprefenta, onde l’ammiratore fenta rapirfi dalla diuotione , e dalli affettiy 
termine però dapochi offeruato, & intefo , dipingendofi per lo più fenza fapere quello im- 
portino s è vogliano inferire lefigure» che fi compongono. Lodò i Maeftri antichi non 
folo,maimoderni, & ofleruò tutti anche i pit deboli , effendo folito dire sche 
fi come non v'eralibro così cattivo, che qualche cofa di buono non contenef- 
fe , così nonfidaua quadro tanto infelice » che qualche auuertimento almeno 
non fomminiftraffe : Ch' anzi dalle pitture anco mal fatte , & errate poteua vn 
giudiciofo galantuomo approfittarfi molto » e farfigrand' onore con poca (uz 
fatica , correggendole ; ed al fuo modo tirandole. Carpiua perciò con ma- 
rauiglia talora di mano a’ principianti le prime infulfe inuenzioni » e i ghiri» 
bizzi, e capitando a Romail Marefcotti Pittor dozzinale è macopiofo » e di- 
finuolto nel porre affieme , difegnando quantità di figure , quanti fchizzi face- 
ua, tanti prendendo ritenea » inuitandolo perciò feco a pranzo fpeffo , e facen- 
dolo dopoi difegnare. Inuidiaua a molti quelta prontezza e feracità , ma nello 
ftefto tempo la condannaua , per riufcir' efli poi,dicea , quanto pronti nell’ in- 
uenzione , impazienti nella efecuzione. E quefta fù forfe la cagione perche alle 
volte così duro , & irrefoluto apparifle , non giongendo per auuentura alia fub- 
limità della perfetta immaginativa la forza dell'operazione » ela prontezza del- 
la mano ; onde dicono che a fudori di morte fi riduceffe talora nell’iltoriare, 
formando prima con la penna infinità d' inutili fegni, come di zifre , e da quelle 
talor cauando 1 fuoi penfieri, e dilucidando i concetti. Raccontaua Marco San- 
marchi Veneziano,Pittor brauo di paefi,e figure ih picciolo,auer veduto quadri 
bozzatirimalti imperfectisoue fi vedeuano le mani mutate (ei ed otto volte, con 
incredibile pentimento , e lo fteffo delle pieghe de’ panni tirate alla prima giù 
lifcies poiricercate, e finalmente cancellate se lo fteflo affermano molti ifcor- 
gerfiin Pefaro in vna cafa piena di fue bozze : tuttauia ciò nonricauafi da quella 
infinità di difegni; che hò veduto in Roma appreffo il Sig. Carlo Maratti » oues 
tanti pezzi fono ,eforfe tutti delie ftorie dipinte in Napoli se gli ftudi: della, 
Santa Cecilia in S. Luigi, nulla , ò poco dall'opra differenti. Ma comunque fiafis 
che faftidio , e qual danno di rante fatiche , quando dall'opre ciò nulla.s'ifcor- 
ge, nè chiedefi mai al Pittore in quanto tempo facefle, ma fe il tutto fia ben fate 
to riguardafi? Perche Guido fteflo , che fembra , e fi dice ilpadre della facilità; 
perche i Carracci ftefli, così feraci, e difinuolti creduu » teneflero le decine» 
d'anninella loro ftanza le rauole , fiegue che perdino cileno punto di credito ; e 
ch’ effi ftimati non vengano que’ grand’ huomini che fono ? Tutti i primi Mae- 
ftri del Mondo han dato talora in quefte ottufita , in fimili irrefoluzioni, e fteri» 
lità , non trouandofi fempre pronta, e correntela vena : il Vinci, 11 Sarto, l’iltef- 
fo Rafaelle , nè della {cuola Veneziana tanto rifoluta, va efente l'ifteflo capo Ti- 
ziano » che maggior fatica confefsò pure non trouar' egli, che nel ricoprire la 
ftefa fatica è i 
s5 LORDO, Vy Ch'egli 
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| Ch'egli fofs' anche gran ladro, e le inuenzioni a quefto, e que Il’ altro rubaffe» 
non fi può dire di vn sì grand' huomo;e che tanto , e sì profondamente tutto fa- 
pea; onde quand'anche ciò fucceduto foffesattribuit fi deggia a vn (uo mero ca- 
priccio snon ad vna neceffità; auueniffe per fua elezione, non per malizia, E 
qual Pittore in qualche modo nonruba ? ò dalle ftampe, ò da rilieui, ò dallo 
fteflo naturale , è dall’altrui anche opre ; volgendo le pofiture per lo contrario 
verfo , torcendo più vnbraccio, moftrando vna gamba, cangiando il volto, 
aggiongendo vn panno , ed infomma giudiciofamente afcondendo il furto? 
Che fe voglion pure ch'eitoglieffe di pefo da Agoftino la fudetta Comunione 
del fuo S. Girolamo; da Annibale la Elemofina della S. Cecilia ; la Vergine , per 
efempio » d:l Rofario, ch'ei fè nella rauola de’Signori Ratta in S. Gio. in Monte, 
da quella che fi vede nel foftito della Chiefa del Rofario prefio S. Zanipolo in 
Venezia ; il S. Domenico che nella fteffa fua tauola alzando il Rofario con vna 
mano , con l’altra cenna alla detta Beata Vergine , da quello di Lodouico nelle 
Conuertite , che fa lo fteffo atto ; dal Barcarolo nella rauola del S, Giowanni pre- 
dicante del detto Lodouico nella Certofa di Bologna ; il Barcarolo in Roma in 
S. Andrea della Valle ; & iui pure il Signore che chiama Andrea dalle reti , da, 
quell’ifteffiffimo di Lodouico , che nella Chiefa de’ Mendicanti nella lella Pa- 
tria chiama Matteo dal telonio; dal Rè che corona quella Regina così delicate 
figure intere del Sig. Guido nel mufeo infigne de’ Signori Marchefi Tanari , quel 
Ré Salomone ; e Regina fedente in trono invno di que’ tondi a S. Silueftro ina 
Roma;e fimili; gran Maeftri ancora non han fatto lo ftefo , ò tornando lor be» 
ne, ò così ad effi infonima piacendo, non effendo tenuti, come que’ grandi che 

fono, a foggiacer alle note de'plebei, alle cenfure de’ dozzinali. a render così 

ftretto conto de’ loro operati ? E qualgran diuerfità trouiam noi dal Giudicio 
di Michelangelo nella Cappella di Sito, al Giudicio che Luca Signorelli anca 
prima dipinto nella Chiefa principale d’ Oruieto , e dal quale perciò han (critto 
Autori , auer’ eglitolta l’inuenzione vn sì grand’ huomo ? E qualdifferenza a 
giorni noftri dal S, Petronio del Sig. Guido ne’ Mendicanti di Bologna ; all’ altro 
contiguo nella fteffa Chiefa del Cauedone , che:però auerglilo rubato doleuafi ? 

dal famofo S. Romualdo del Sacchi in Roma, all’altroue notato S. Benedetto 

del detto Cauedone, al quale parla Ruggiero ne! Cortile di S.Michele in Bofco,e 
fimili , che non aurian mai fine è E chi è chenonrebi? fenon da altro, da rilievi, 
dal'e tampe ? Se a quelle del Parmigianino;fe a quelle d’Alberto Duro s'aueffero 

a reltituire i copiofi penfieri , le graziofe attitudini, i ricchi vefliri, quanti re tar 
fi vedrebbero Pittori, da noi credutitanto feraci, e Maeftri di prima clafle, re- 
ftar nudi , e fpennati, come la Cornacchia d'Efopo ? 

Ma torniamo a Domenico » che benche s' inuentafse vn colorito anch' egli 
moderuo , proprio , e tremendo, mezzo trà la delicatezza di Guido , e la forza 
dei Guercino , fi compiacque nondimeno in eftremo di quello del Caitigliones 
procurandone vn pezzo di quadro, che renne poifempre,e alla fua morte anco- 
ra fi trouò appefo alle mura della (ua tanza fecreta; in quella guifa che Tizia- 

no 
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nosacquiftando vn'Arca di Noè dipinta dal Bafsano tanto a lui infetiore,per 2 5) 
{cudi » c’l Tentoretto vno dello Schiauone fe litennero fempre apprefso , foge 
giongendo queft' vitimo : che come degno di riprenfione era ben quel Pittore, 
che non fe ne prouedefse d' vn pezzo ; per imitare vn sì bel colorire ; così meri= 
tafse caftigo fe non cercafse d’auanzarlo nel difegno, / 
| Dilettoffi ancora; e s'intefe d Aritmetica, di Profpettiuas e di Architettu: 
ra;ediquelta diè fegno egregiamente , febene con quella poca fortuna, che 
fopra fi difse se come fi vidde ; onde la pianta se l’alzata di S,Ignazio di Roma 
prima impoftagli, non fi poi attefa , nè efeguita, sì che a pena di fuo penfiero fi 
vedano , oltre la Porta Lancellotti fudetta ; il ricchiffimo palco di S. Maria ine 
Trafteuere , e lo fcompartimento del bofchetto delle ftatue nel giardip Ludoui. 
fio. Fecedirilieuo, oltre lecofe dette di fopra ; il modelletto de’ termini dell’ 
ornato al (uo quadro in S, Lorenzo de’ Speziali, efeguiti poi da Moofieur Sa- 
rafino ; e mi moftrarono, la terza volta ch’ io fuiin Roma, li RR. PP. della Ma» 
donna della Vittoria vna Beata Vergine mezza figura, che al Bambino Giesù 
fedente s°vn cufcino porge rofe. 

Gli piacque in ecceflo la Mufica , onde anche putello s altra conuerfazione 
fuor dell'Arte non aggradiua , che quella del Confoni, e del Righetti Maftri di 
cappella : e fe bene cinon ne fapea più che tanto la pratica » ne difcorreua per 
teorica contali fondamenti, e ragioni, che molti della Profeffione voleuano 
fentirlo , ed approfictarfi delle fue nuoue fpeculazioni : pretendendo di efler vi- 
cino ad auertrouaco l'antica Mufica cromatica, & enarmonica, facendoui ata» 
le effetto fabbricare vn'arpa, & vn cembalo, che a taliarmonie s' accoltaffero: 
Tanto riferiva il Giacobbi Maftro di cappella di S. Petronio ; & aggiongeua 
l’Albani auer foura di ciò lettere del Zampieri, nelle quali anche promettea;che 
tornando a ripatriare in Bologna , voleua farwi fabbricare yn' organo con tuttili 
fuo:generi, Diatonico, Cromatico , & Enarmonico. 

Fu nemico di chiafli, dibagordi , e rumori , nè mai volle che la conforte , che 
fene compiaceua, tenefle cagnuoli in cafa, non potendo foffrire , dicea s quell’ 
acuto latrare che gli paffana il ceruello ; 

SeccRus procul è turba firepitufquerenzotos 

Villarum, rurifg; beata filentia quarit : 

Namg; recolleéto tota incumbiente Minerua 

Ingenio rerum fpecies prefentior extat» 

Commodiufque Operis compagem amplefitur omnem . 
cantò ilPittorico Poeta; il perche quando era eghi in cafa, echeianoraua , non 
fi zittiua , e pareuafi in vn dormentorio di Frati ,troppo nemico de’ ditturbi ) e» 
amico della quiete; ond’è merauiglia come trà tanti tranagli potelle egli mai 
toccaril pennello in Napoli. Quando in Patria dipinte il gran quadro già detto 
de' Signori Rarta in $. Gio.in Monte, eche ruppe, come fi difie, 11 palco di due 
ftanze , per poterlo tirare ful granaio , lo chiufe anche attorno intal guifa , che 
nifluno potefle maiandarui a veder lauorare , nè pure gli ftefli Padroni, che con- 
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templar mai puotero l’opra fe non finita. L'iltelfa cognata, che tanto era bella; € 
dalla quale ritraffe quelle due Vergini abbracciatefi , che frà le tante altre oppo= 
fizioni, fi detto fimigliarfi elleno troppo » non venne mai efaudita , ancorche 
tante volte lo pregafle a lafciargliela vedere ; perche calando, e ritirandofi nella 
faletta a baffo, sù carte onte ne ricauaua la nobile effigie : L'ifteffo auueniua 
di que fanciullini, che faceuafi cercar per tutta la Città ; e condurfi, per ritrar- 
ne que tanti che tengono i fimboli della Paflfione, e che furono vn Ambrogio 
Cometi rigattiere, vn Carlo Aleandro de’Sarti libraro » vn Carlo Orlandini pe- 
{catore; e fimili.,.ch' anche oggi viuisetanto auanzati nell'età ,moftrano ne bei 
lineamenti de’ volti loro quanto allora tali più foffero. Stupiua perciò di que’ 
Pittori , che alla prefenza di sfacendati, e nouellifti, che leggono auwifi se con- 
traftano delle guerre , francamente fieguono a dipingere » anzi par che vi godi» 
no; e più volentierilauorino , Interrogò più volte l'A!bani la feconda volta 
che fù a Bologna; come poteffe ei ciò fare ; e fi volle chiarire co’ preprii occhi, 
fe foffe pur vero che Guido; e che il Tiarini alla prefenza de'Principi bozzafiero, 
e poco men che finiffero vna tela all’improwfo , quando ei vifitaro fpeffo das 
Grandi; maffime in Roma dal Sig.Cardinal Barberini, ed in Napoli dall'Eminen» 
tifs. Bohcompagniynon poteua noa lafciar l'importante ; e mettendofi dietro a 
cofe di poco momento , fingere di feriamente lauorare. 

Quindi è che pochi fi contano i giouani che nella (ua ftanza continuaffero;ò 
ftuccandofi ditanta foggezione ben prefto , ò cacciandoli per ogni pò diromo- 
reegli fuore ; e pochi in confeguenza furono gli allicui, che pazientando » e de- 

\ ftreggiando, riufciflero di buon nome; trattine vn 

FRANCESCO COZZA Siciliano ; non sò fe più viuo , del quale altre volte 
io viddi in Roma ; laterali alla Cappella di S. Giofeffo nella Ritonda i duo’ fref- 
chi rapprefentanti la Natività, e l'Adorazione de'Magi, &-altre opere fimili che 
non fouuengono » e molto belle di quelto Valentuomo» Vn 

ANTONIO BARBALONGA Meffinefe, parmi; e perciò detto Antonino 
da Meffina, di cui è vna bell’opra inRoma inS. Siluetro, Et va 

ANDREA CAMASSEO , di mano del quale è tutta la volta della feconda 
ftanza , che fiegue dietro alla prima dipinta dal Sacchi nel famofo palagio alle 
quattro Fontane de’Signori Barberini : 1 duo’ fuperbifrefchi nel Battiftero a Se 
Gio. Laterano, della Bactaglia di Coltantino con Mefenzio » e del Trionfo del» 
lo (tefso: La ftupenda Affonta aolio nella detta Ritonda , & altre fimili belles 
opre, la compita defcrizione delle quali al folito toccherà a quella penna fubli- 
me; che le loro Vite ancora ft intefsendo ; e che tutti tennero, parmi, vna max 
niera molto da quella del lor Maeftro diuerfa. 

E di quì not’ io quefto di fingolare nello ftile di quefto grand' Artefice , tras 
{cender' egli talmente tutti i numeri dell’ vitima eccellenza, che come inimita- 
bile, impoffibile fempre fi refe ad efser (perato, non che feguito. Noi vedia- 
mo, per efempio, la maniera di Rafaelle efser tata imitata da vn Baldafsare dd 
Siena , da vo'Innocenzo Francucci, danoftri Biaggio Pupini,e Bagnacaualiool- 
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tregli altrifuoi feguaci diRoma: quella del Coreggio dallo Schiedone ; dal Ba- 
roccio » taluolta dal noftro Annibale : quella di Tiziano , dal fuo Girolamo ; dal 
Moroni ; dal Palma ; e per venirne moderni ; e [tar sti i noftri, quella di Guidos 
dal Lanfranchi talora ; fpefso dal Geflî, fempre dal Sementi : quella del Guerci= 
no da’ fuoi Genari , dal Serra da Forlì , dal Prouenzale : quella dell’ Albani dal 
fuo Mola, dal Pianoro, dal Bibiena ; ma nifsuno fi vedesfatto feguace del caratte= 
re di Domenico , auer quello feguito se foftentato . Vn'altra anche frana ,mà 
pur confiderabile ofseruazione io vò quì aggiongere, che quando il valorofo 
Cignani » dopo il famofo frefco fatto in Bologna nel Palagio Pubblico perlo Sig. 
Cardinal Farnefe Legato, andò a Roma per dipingergli nel {uo palagetto , & in 
S.Aodrea della Valle que duo’ laterali; Albani, già itato fuo Precettore , tanto 
anche parziale di Rafielle , e di Michelangelo , opere d’altro Maeftro non gli 
raccomandò di cola ben’ ofseruare s e con fua invidia goderfi, che quelle del 
Zampieri; pregandolo a darevn'bacio periua parce a quelle beate mura, che 
foftengono l'Elembfina di S.Cecilia dipinta in S.Luigi de' Francefi ; & in pochi 
difimili concetti lo itefso rafinuando (empre al ferace Canuti nelle lettere fcrit- 
teglia Roma, che a me donò il cortele giouane, perche a tante altre ch'io ne 
pofseggo le potefli aggiongere. Se troppo io diffi, diafene la colpa a chi parlò in 
tal forma, non a me che gli altrui decti riferifco : Diafi al Sacchi, diafi a Guido, 
che più apertaméte lafciarono intéderfi, e più dell'Albani(come fopra apparu:) 
trafceferosquello nella Comunione di S.Girolamo,queflti nella S.Agnefe: Diafi ad 
Agoftino che (ai rif.rir del Bagliom) ad ogn'altro il prepofe : Diafi ad Annibale, 
che in dieci anni di Corte d' altri mai comprò quadri , che del Domenichino va 
paefe, nel quale verfatofi da vn fanciullo vn fiafco in vn fiumicello, affermano di- 
cefse » valer più quella pò d'acqua dallo fparfo vin rofso tenta, che quanto prez- 
zo gli era colto. Diafi a Monfig.Agucchi,ch'anche pit di che finotò fopra, fenti 
diluitant’alto, così fcriuendone al Pulcini: Se non è conofciuto adeffo.ferà conofcin- 
to col tempose in quella guifa, che lafciando i dipinti del Franciaydi Pietro Perugino .e de 
Bellini , che prima fembrauano miracoli bannoattefo a ffadiare i noftri maggiori l'opre 
di michel Angelo, di Raffelle, e di Titiano , lafcrando anche quefti i noftri fucceffori, 
fieRerciteranno sù quelle di Annibale , come già fanno, andandotutti alla Galeria, e 
sù quelle del noîtro Domenico, morto, che fia, già che anche viuo ha quefta gloria di ve- 
dere tuito îl dî copiare il fuo bel quadro del S. Girolamo, e difegnar le iftorie della Santa 
Cecilia. Diafi finalmente al Sig. Marcfcotti, che notando » in quella guifa che 
il fulmine , toccando ben trè volte la tauola di Meleagro , Ercole, e Perfeo it 
Rodi fatta da Parrafio , punto non l’off:fe, così la faerta, percotendola tauola 
del Rofario in $.Gio. in Monte incontro la Santa Cecilia di Rafaelle, non l’auer 
punto gualia, conclude in quel fiamofo fonetto ; che : 
Per far veder, che in faccia anche a vn teforo 
Del Diuin Raffaelle è pretiofa , 
Prowa il Csel con quel foco va sì finora... ife 
Per tale » cin talguila venne riconofciuto è e celebrato più volte da famofe pen- 
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ne : nell'Ode ; che alle Vite del Baglioni già già prepofe l’erudito Bellori , ché 
oggi del noftro Zampieri , con quelle de gli altri Pittori ftà formando le Vite, 
cantò in quefta forma : 
i Guarda colui , che a le mort’ ombre puote 
| Dar con mirabil’ Arte induftre, e faggio, 
E vita, e fenfo, e mente; 
Ne già furtino inuola il Solar raggio 
sA l'alta rota ardente. i 
Con effo (ò merauiglia) 
vAglaia ft confighia 
Già fatta con le fuore a lui deuote 
Imitatrice, e figlia; 
Zampieri » il grande è quefti , 
E tà sù Reno a noi, Felfina il defi. 
Dilui cantò il Tronfarelli nella fua Pallade nel volumetto della gara delle trè 
Dee, formando in lode della Cappella de’ Santi, e della Madonna del Sig.Guido 
NolfiinFano , dal Sig. Domenico Bolognefe dipinta , vn'Ode di quadernarii, 
che troppo faria longo il ridire: Nelle rime del Paoli può vederfiil Sonetto, per 
le quattro Virtù Cardinali in S, Carlo de'Catenari: Né vivimamente mancò d’o- 
norarne la memoria il mic gentiliffimo Sig. Bofchini , che non feppe come più 
vivamente efprimere I’ eccellenza de'rimomati Baccanali delgran Tiziano, man- 
dati in dono dal Card. Ludouifio al Rè di Spagna ; che col dolore che ne moftrò 
il Domenichino: 
Con dir puol effer che vna Roma degna 
Manda in efilio cusì gran tefori , 
Che tutta Vl adornana de’ fplendori 
E al Ciclo ghe inalzana eterna infegna? &e. 
Concludendo che : 
Stò teflimonio vale ogni teforo! 
Quefto è de la virtà vero tributo! 
Pittor famofo nomina per tutto! 
Parole che fe die (criner in oro. 
Di lui feriffe il Tomafinine'fuoi elogii de gli Huomini Iluftri, in quello di Mofig. 
nor Agucchia,foggiongendo,che quel dotto Prelato: Per bec tempora fuis impenfis 
binos liberaliter fecu detinebat magna expeftationisiuuenes, alter Dominicus Zamperius 
Bononienfis erat, qui fub difciplina Anmbalis, & Augulflini Carracciorum Piétorum Bo- 
nonierfinm quori opera vtebatur Odoardus Farnefius Cardinalisymagna dedit co/umati 
quonda artificis documeta : fed fortuna tenunivrisille Aguechy liberalitate adeò profecit» 
vt defunétis magiftris inter primos baberetursquum fatis concederet Neapoli anno 1622. 
»bi S.Ianuarj in Téplo Cathedrali Sacella elegantifimo opere piduris fermè abfoluerate 
Lo Scannelli poi, che nellib.2. cap.29. del luo Microcolmo della Pittura trat= 
tando: Dell’ opere principali di tré primi, e maggiori foggetti della hodierna Scuola 
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de Carracci, che furono Guido Reni , Domenico Zampieris e Gio. Lanfranchi &c.mea- 
tre dice, che fe bene nella gratia , e delicatezza non fî palefaffe è Guido pareggiabile, 
| viufcì peròne' fondamenti dell'arte ; e nello fpirito particolare delle tefte forfi.ad ogm al- 
tro dopoi Caracci fupremo, viene, non volendo,a farlo allo fteffo Guido eguale, ed 
in fine ( come conclude ) il più fondato foggetto, che fia deriuato dalla famofa fcuola 
de’ Carracci : ed vitimamente nella fcelta che d'vna mezza dozena de’ più bei Quadri, 
che fianoin Roma acciò venghino poi in ogni tempo ad efSer nel cuore colpiti è Girupe- 
no: pofe il Genio di Rafaelle, il S. Girolamo della Carità del Domenichino. 

Oltre i quadri fopra inferti e memorati, altro non abbiamo noi in Bologna, 
che vn paglione di ormefino entroui S. Filippo Neri in piedi veltito di pianeta, 
conle mani gionte , appefo nella Madonna di Galiera, Chiefa di que’Padri, ey 
fù fitto in Roma per la canonizzazione del Santo: Vna tauolina di vna Santa 
portata in Cielo da quantità di Angeli prefso il Sig. Co. Girolamo Caprari: 
Vna S.Cecilia che (uona la viola riuolta al Cielo, tenendogli la carta vn Angeli- 
no nella galeria del Sig. Marchefe Colpi: Vna Sibilla mezza figura , ma cruda 
afsaisin cafa de’Signori Ratta;ed in cafa Albergati vna fimile:In cafa del Sig.Dot= 
tore » e Canonico Monari vn belliffimo paefetto configurine, donatogli dal Ca- 
nonico Balfli:Prefso il Sig.Card. Boncompagni il B.Felice Capuccino,che difcor- 
re con vn'Angelo, meno afsai di mezze figure del naturale in picciolo quadretto, 
copiato da vn venerando P. Capuccino » che in Nima di vn Sant huomo, capi- 
tando dal Sig. Card. Francelco Boncompagno, defiderò aueme il ritratto » che 
poi terminando intal guila Domenico,rimafe a Sua Eminenza. 
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E GIO. GIACOMO SEMENTI 
E DI SIA 
GIO. BATTISTA RVGGIERI 
E R:G.0 LE. DE MO‘A RiiA 
Et altri del detto Gefli difcepoli, 


ss) E ilnon appagarfi così facilmente de’ primi parti, ma quel 
li empre abbellendo » e limando » cercar di dar loro ogni 
grazia , e giuftezza , fuoleflere la più ficura ftrada all’Artefice 
per giongere ad vn (ublime grado ; ilnon contentarfi ancora 
de' già ben meditati penfieri, ed inquietandofi nella loro di- 
famina , non trouar fine a' pentimenti, ed alle mutazioni ; è il 

più perniciofo vizio , che arrecar pofla danno allo fteflo ; ef- 
fendo purtroppo il vero ciò che auuerte anco l’eioquente Vafari, che chi vuol 
far troppo alle volte fa meno , come avuenne, dic'egli,ad Andrea del Sarto: che 
non fece mai peggio quanto nella Nontiata allo fdrucciolo d'Or S. Michele , perche egli, 
che facea bene (enza affaticarfi , e forzar la natura » volle in quella sforzarfi se farla 
controppo fludio. L' abbiam noi chiaramente veduto a'noitri giorni nel Gefli, 
non mai fazio e contento , e che credendofi col mutartanco le fue cole miglio» 
rarle, le guaftò fempre 5 e doue con moderato ftudio rifoluramente oprate, riu» 
fcinano mirabili e fiupende , mutate c VAN s affettate troppo diuennero, e 
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men buone. Maila piùbella, ben meffa infieme, e capricciofa ftoria fi vidde 
delmartirio di Santa Caterina dipinta per le RR.Monache di detta Santa in ftra 
Maggiore ; ma perche troppo corregger la volle, ed alterare, venne a diminuir- 
ne ftranamente la fua perfezione. Fatta vna Giuditta così bella ; e vezzofa, che 
Guido (oprafatto per marauiglia , a braccia in croce lo pregò a non la muoner 
punto,effendo riufcita la più rara fattura,che mai foffe vfcita,e per vfcir più fofse 
dalle fue mani, il dì vegnente gli la fè rivedere aftatto caffata, e ridipinta di chia- 
rofcuro , in diuer(o penfiero ; ma così debole e fiacco , che battendone i piedi, 
e piangendo quafi d' affanno quel grand’ huomo , mai più per anni interi yolle 
capitargli nella tanza » doue folea prima portarfi due volte almeno la fettima- 
naa vederlo oprare; non potendofi dar pace della velocità del pennello, e con- 
feffando inuidiargli vna tanta prontezza , & ardire. 

Fùegli (per farmi da capo in dir qualche cofa della (ua nafcita, e de coftimi) 
della vera,e buofia famiglia de’ Gefli ; ma perche cadde in pouertà il fuocep- 
po, fù neceffitato Ottauio fuo padre procacciarfi il vitto con qualche onore- 
uole impiego ; il perche prefa per moglie Fiordeligi Tognoni , che gli diè in do- 
te, oltrela propria cafa smille fcudi » fipofe atrafticarli in feta, entrando nello 
fteflo tempo per apparecchiatore da velinel negozio de' Lindri, e Tai. Ebbe 
fra glialtri figli quefto , che rimafe poi vnico , natogli alli 20. di Gennaio f An- 
no 1588. al quale pofe nome Francefco , e che crefciuto fù pofto alla Gram- 
matica, ma con poco profitto , nè pure potendo mai giongere a faper fcriuere 
il proprio nome. Difperato perciò il padre , diede ogni libertà al figlio , allora 
maflime ; che irrequieto ogni di più riufcendo , e volubile, non lafciaua per an- 
che conofcere in che finalmente terminar doueffero le fue {manie , che dando 
nell’eccefio , il facean riputare dinon intero fenno. Offeruato nondimero al- 
lora folo darfi egli pace e quietarfi, che da fe ritirato sed in camera chiufo, po- 
fto fi foffe bagattellando , a modelleggiar di capriccio bambocci di creta, che 
ad ogni modo vn non sò che di fpirito grande, e di buon motiuo contenevano, 
fù confignato al Caluarte, che inftruir lo doueffe nel difegno » e che giontogli 
fopra vn giorno, che giocolando co' gli altri fanciulli , poftofi vna fella incoffo, 
e chino conle mani in terra caraccollaua , corbettaua » tiraua di calci, portan- 
do gli altri a cauallo, fe lo cacciò ben prefto dalla (tanza; come dopo molto 
tempo fi neceffitato anche a fare il Cremonini, accortofi buttar il tempo in 
crederfi di fermare vn mercurio così volatile , e quierare vn ceruello così fanta- 
fico. Solo nella fcuola di Guido parue moderarli alquanto » dal rifpetto che 
comunemente portanafi ad vn sì graue Maeftro;e dall’ efempio di fua fauiezza, 
e modeftia moflo , ediftrutto. Quindi auuenne, che paflato la feconda volta 
quel grand' huomo a Roma; gli lo appoggiò Ottrauio , raccomandandolo nello 
fteffo tempo costettere all’ Albani, che in quella Corte dimoraua ; e che final- 
mente accortofi, Francefco colà perdere matilmente iltempo in ifpendere la 
mattina perla cafa, e'l dopo pranzo in paffatempi ,e vanie, feruendo maffime 
perlo giocolare dituttigli altri, tiratofelo pueflo è ed ammonitolo » per allet- 
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tarlo alla fatica col diletto, e col guadagno ; lo pofe ben prefto a ricopiar fue 
cofe,cadarrifchiarfi a far tefte , vifte però dal naturale, nelle quali imitando 
Guido nel colorire , diede in vna tenerezza così grande , e frefco impafto, che 
più defiderar non fipotea. Tornato perciò a cala, e poftofi a far mezzi quadri 
di capriccio » fe ne portò così bene » che arrecò marauiglia all'ifteffo Guido, al= 
lora che ripatriato se vedutone vn fuo pezzo preflo D. Gio. Guglielmini, già 
comune maeftro digrammatica » non potea credere che fatto l’aueffe il Geffî, 
più volte confiderandolo , e confeffando non aner mai veduto fino a quell’ hora 
chi più di coftui la fua maniera imitar fapefse, e di auer a divenire vn grand’ 
huom dimoftrafse. Riprefofelo perciò volentieri in fcuola , e poftolo in come 
pagnia diGio. Giacomo Sementi altro fuo allieno vgualmente brauo ; fiì poi 
intefo (come nella fua Vita fi difse ) darfi più volte vanto e pregiarfi di auere 
prefso di sè duo'fcolari , ciafcun de’ quali poteua {tare alpari d' ogn' altro, an- 
che Maeftro ; che in Bologna allora vn tal titolo pretendefse. Nel lauoro pere 
ciò della famofa Cappella del Santiffimo , da lui prefa a fare in Rauenna al Care 
dinale Aldobrandino Arciuefcouo di quella Città , di ambiduo' fi valle, facendo 
loro maffime dipingere tuttii frefchi sù fuoi cartoni. Condufse feco il Geffî a 
Napoli per la Cappella del Teforo allogatagli, ma poinonfatta s peri già nar+ 
rati rifpetti; e più volte inutilmente inuitato , anzi pregato dal Sereniflimo di 
Mantoua a portarfi a dipingergli vna galeria, & in fine a fargli almeno il dife- 
gno, e mandargli duo’ de’più braui fuoi giouani ad efeguirlo , gl’ inuiò i duo" 
compagni , fcriuendo a S. A. mandarle duo’ Maeftri, non duo’ Scolari , a’quali 
però , fenza tanto fuo difegno , ben auria dato l' animo di conteutare piena» 
mente S. A, 
Ma quanto s' ingegnò Guido di protegger fempre Francefco , promouendo= 
lo a quelle fatture, ch'egli tefso auefse ricufato di fare, ò la diftribuzione delle 
quali fofse ftata in fua elezione edarbitrio ; altrettanto poco grato cominciò 
a farfiegli conofcere, ò troppo rigorofo con efso dimoftrandofi ne' lauori, che 
fotto di lui, aiutandolo, fatti auefse ; ò temerariamente preflumendo di potere 
con lui competere e ftare a fronte. Tornati perciò di Napoli, pretefe che 
Guido ; oltre la menfuale prouifione puntualmente pagatagli , rifar gli douefse 
i danni di quell’opre che forfe auea perdute in Patria, {tando da quella lonta- 
no ,perlui feruire: Che nella prouifione menfuale contener non fi douefsero 
molti quadri fotto l'accordo di tal ftipendio ; prima di partire, a lui finiti, co= 
me il Saluatore efeguito fotto il fuo difegno nella Chiefa dello ftefso titolo , e fi 
mili altre fottigliezze , e ftiticherie » che fcandalizando i Giudici; e ftomacando 
le genti,l'indufsero per minor male ({gridatone da' (teffi amici)a chiederne per- 
dono a Guido , feco rappacificandofi, moltrando di donare ciò che s'accorfe 
non poter vincere , nè potendo folo contraftare , dicea , col Reni, ch’ auea la 
Fortuna » e tutto il Mondo dalla fua. Diuulgaua nondimeno ch'egli era vo'huo- 
mo così fatto; riputato perbuono, perche nonpraticato ; pien di folpetti , ti- 


mido nell’oprare , ed irrefoluto; e che non datogli il cuore e l'animo di affronta- 
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fe quella gran Cappella del Teforo ; erafi finto infidiato da’ maeftri Napolitani 
nella vita, e con cal fcufa fcaricatofi da quelpefo, che auca difperaro porer 
portare; come fe mai più a fuoi giorni non auefse calcato i ponti , e dipinte» 
l'Aurore al palaggio oggi Mazzarino » le Cappelle Pontificie in S. Maria Mag- 
giore » e a Monte Cauallo » le Cappelle intere a Rauenna , le Trune in Bolognas 
e così dato a conofcere; fe da fimili macchine lafciafse fari paura. Scrit= 
to perciò egli a Napoliall' itefso Rofsellini, che auea fatto prima andar Gui- 
do ; e protettolo ; ottenne d'efser a quella faccenda furrogato , fenza mai farne 
al Reni vn minimo motto, e vi fi portò, benche inutilmente, riputandofi a fom- 
ma grazia il non entrare a farn’ altro , e tornandofene ben prefto a cala, temen= 
do lafciaruila vita . Lo foteua perciò burlar Guido ; ed interrogandolo più vol- 
te, come gli aueffe mai dato l'animo di refiltere alle perfecuzioni di coloro sè 
almeno aueffe egli folo auuto forte di non incontrarle , lo piccava , e 1’ impe- 
gnaua a raccontar ciò gli ne folse accaduto: Non potere andar per Napoli, 
che dietro non fi vedefse qualche brurto ceffo ; che imbautato entro il mantel- 
los e fingendo tener armi fotto ; e di foppiatto feguirlo, non gli metteffe fofpet< 
ti: Auer tromuato pit volte alla pofta lettere orbe ; che l'auwifauano tramarfegli 
infidie contro la vita, e l'efortauano,fotto pretelto di buon zelo e di carità, afte- 
nerfi da qnel lauoro ; che douewa efsere la (ua rovina : De' duo’gionani condotti 
feco per aiuto ; Gio. Bactilta Ruggieri, e Lorenzo Menini, efserfi veduto reftar 
priuo d'improuifo, & in certo modo che non gli piaceta, e gli accrefceua i fof- 
petti; quando fenza fua faputa , andati efli a vedere per curiofità le galere, inu 
tempo che {palmare » & alleftite doucuano porfi in corfo ; fciarparo d'impro- 
uifo , e poftefi in viaggio » fe gli erano portati via congli altri, fenza badar loro, 
che firaccomandauano , e fupplicanano efsere almeno collo fchifo rimelfi (ul 
Jido , feruendo anzilz loro preghiere, e lefmanie adaccrefcer le rifate, e’l paf- 
fatempo a quel Comandantes& Vificiali; onde inutilmente di effi cercando , e 
facendo addimandare per tutto Napoli, fcriuere a Roma, & altroue per rag- 
guaglio » nè fubodorarne potendo nuoua alcuna, tenuto auefle per indubbita- 
to,efsere itiamale. 

. Licenziato poi Guido i fuoi difcepoli , che troppo crefciuti in numero , fot= 

mauano più confufione , che fcuola ; vantauafi il Geffi, auer' egli ciò fatro per 

timore e gelofia di lui , che cominciaua ad vguagliarlo; e però aperta itanza , e 

quella ftefla appunto che prima condotta aueua il Maeftro nel palagio Fantuz- 

zi, lafciauafi intendere volerlo anche trapaffare vn giorno» facendo allora qua- 

dri, che veramente a quella maniera ftranamente accoltauanfi , e che fe non 

moltrauano mai quel gran fondamento , e fapere , che in que' del Reni offerua- 

uaf, lofuperauan quafiinvna certa maggior franchezza, e paftofità, che in 

quell’ huomo veramente fi fingolare . Fù allora che difua mano fi vidde la bel- 

la tauolina di S.Carlo nella Chiefa de'Poueri all'Altare de’Simonini, cue in po- 

co fito rapprefentò così al vino l'affetto , e la diuozione di quel Santo proceffio= 

nalmente portante per Milano il Santo Chiodo, per placar l'ira Divina, ches 

con 
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con la pefte sì ftranamente la comeffagli Chriltiana Greggia affliggewa , che nog 
fi può defiderar di veder’ efprelfe tefte le più (piritofe e viuaci, ch'encro quel 
quadro fi ammirano; più giudiziofo ripiego immaginare,in porre a fuo luogo gli 
appettati caricati da huomini nudi fulle carrette ; donne piangenti con figliuo- 

lini in braccio più Guidefche , e ben vaghe ; e fimili anche funefti accidenti, ch' 

ebbero vn’eltremo applaufo ; e fù detto, de gl’ Angeletti che fopra adorarla 

Croce fi vedono, non auerne mai di più nobili,e graziofi dipinto il Reni. Lo ftef- 

fo vociferofli del martirio di S. Vitale fatto per la Chiefa dedicata allo lteffo 

Santo in Rauenna ; oue la ftefla Natura fatta Pittrice , fa vederci entro vn mar= 

mo incaltrato nelmuro, rapprefentato con le fue folite vene vn Sacerdote ap- 

parato a Mefla; notato molto dal Ridolfi , ed indotto in argomento per teltie 

monio » che l'Arte della Pictura più da fimili accidenti, che dall'’ombra dell’huo- 

ino auefle origine. Ma pertornar ful filo, fù tale e tanta la fama, che peri 

duo’ fudetti, & altri fimili quadri acqui!tò Francefco, che a foprabbondargli co- 

minciarono le commifioni , e non viera chi non voleffe qualche cofa di fuas 

mano» fparfafi voce , e correndo opinione» che l' opre fue col tempo afai più 

valer doueffero, come auuvenuto era di quelle di Guido ; onde gran vantaggio 

folle il prouederfene fin che ottener fi potenano ad amoreuolifiimo guiderdo- 

ne, e prima cheinfuperbito anch'egli per l'abbondanza de'lauori, quelle alzaf- 

fe di prezzo. 

Quanto perciò ne godeffe il Padre, può ben'immaginarfelo chi hà prouato 
che cola fia l'amore verlvi figli : Ilvedere così d'improuifo avuantaggiato il 
fuo , del quale tante volte dubbitato aneua felice efito, lo riempiua di tanta gio- 
ia, che non baftaua a capire in fe telo. Rappacificatofi perciò eco finalmente, 
e condonatagli la violente rifoluzione di tor moglie d'afcofo, e con poco fuo:gu- 
fto ( il perche felauca cacciato di cafa ) quella, e quelti dopo qualch' anvi ri- 
prefe ; tanto piùche otcenutone Francefco va graziofo figliuolo, afficuraua il 
vecchio del fecondo erede d'ognifuo accumulato acquifto : mà poco goder po- 
tette ditante confolazioni il già cadente Padre , chiamato dalla graue età ad ab 
bandonare quefte caduche e terrene » per Ie fempiterne e celefti; lafciato au 
Francefco vn’auanzo di tredici mila lire » che fi credette effer doueffero vn gior= 
nola fua fortuna, quando ad altro non feruirono ; che di oltacolo a fuoi pro- 
greffi e d'impedimento alla fua sìbene incamminata virtù. Leuatele dal nego» 
zio » le depofitò ful Sacro Monte, per inueltirle va giorno in cofa fruttifera,che 
ftata foffe baitante a prouederperturto l’anno la cafa ; facendo ilconto , che i 
frutti fomminiftrato aueffero tanto » che con vn pò di parfimonia viuere auefle 
potuto da parfuo, fenza tanto lauorare. A quefto fuo defiderio parue corrif= 
pondere la Fortuna;col portarglianche nuova, e maggior ricchezza in cafa,me- 
diante il Cauazza Pittore, che pattuita feco, e concordata vna vgual diuifione di 
tutta la roba Corada; fpofata eiprima la madre vedoua , auca fatto toccare la 
wnica figlinola erede al figlio del Gefli ; mà riufcî tutto il contrario s pretenden= 
do poi Francefco non auer potuto la madre pregiudicare alla figlia nella concor- 
: È [PI OSDELORTIO Ti data 
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data medietà , e perciò intraprendendo vna longa, fiera sed oftinata lite , che 
non fi finì, che di ciuile fi fè criminale , priuandolo poi fempre della quiete , e 
tranquillità d’animo,e facendogli confumare non folo la contraftata nuowa ere- 
dità mà la paterna ancora. Operando perciò per difpetto , per intereffe, e per 
bifogno infieme, fi pofe a ftrapazzare ilauori, onde dalle fue mani nie v{cirono 
da que’ tempi de’ molto debili, come per efempio, il Chrifto , che chiamaall' 
Apoftolato Giacomo, e Giouanni pefcanti nel mare di Tiberiade, oggi in S.Gio. 
in Monte all’ Altare Fantuzzi , così fiacco » che mi ha fatto talor dubbitare di 
originalità : Nella Chiefa de’RR. PP. Certofini i duo' gran tauoloni laterali en- 
tro il Coro de’fteffi Padri ; la Pefcaggione miracolofa diS.Pietro in vno , e nell’. 
altro Chrifto che difcaccia i negozianti dal Tempio; così infulfi ; ftorpii, e fcor= 
retti che non fi può veder peggio, e che cauto fi adoprò per ottenere, pregan- 
do ; e fupplicando , e facendo a viliffimo prezzo ; oltre la tauola della Refurre- 
zione nel Capitolo , che fù vantaggio per la fua riputazione non meno , che per 
lo buon feruizio di que’ Religiofi, che non finiffe, e terminata poi foffe dall'Al- 
bani: Nella fontuofa e nobile Libreria del Collegio Montalto li trè sfondati, 
che ancorche di sì peregrina » & erudita inuenzione , non hò mai faputo capire 
perche tanto vniuerfalmente:lodati, altro ricercandofi a fimili operazioni , che 
vn felice, e tenero maneggio, che veramente è mirabile, defiderandouifi più 
aggiultatura delle parti e correzion di difegno : Nella Chiefa Parrocchiale di 
s. Maria delle Muratelle il gentiliflimo S.Antonio da Padoua, che in piedi pref- 
fol'Altare , accarezza teneramente 11 Bambino Giesù in quello difcefo , e che 
tanto adogni modo piacque (non oftante che fuori d' vn bel carattere, e tene- 
ro maneggio ; altro di marauigliofo non contenga)che yn'altro fimile di fua ma- 
no ne vollero , e ripofero in vn' Altare in Chiefa fuori le RR. Madri del Corpo 
di Chrifto » & altri anche priuati altre copie: In S.Pietro il Santo Ignazio fatto- 
gli fare dal Cardinale Lodouico Ludouifio » che auanti del detto Santo genuflef- 
fo, eintero ritratto fù pofto all’ Altare del Santiffimo Sacramento allora; che 
fatto accettare dalla Città per nuoui Protettori quel Santo , e S.Francefco Saue= 
rio, ne celebrò così folenne Fefta , cantandoui la Meffa , e dottamente ( come 
fapea fare ) fermoneggiando: 11S. Girolamo genuflello auanti il Crocefiffo Re- 
dentore nella prima Cappella in $. Barbaziano , di rincontro a quella appunto 
; nella quale dipinfe così fuperbi frefchi il Ruggieri fuo Scolare , di gran lunga, 
.paffando il Maeftro : Nell Oratorio della Morte per li Signori Scappi l'Aflon- 
zione di Maria Vergine conli Santi Rocco, e Filippo ilNeri : Nella Chiefa de’ 
PP, dell'’Eremo nuouamente fabbricata il S. Benedetto penitente : In S. Stefa- 
nola Vifitazione all'Altare de’ Signori Bonfigliuoli : Nella Chiefa Parrocchiale 
dis. Mammolo all’Altar Maggiore , foura la Incoronata di Pietro de’Lianori, il 
Dio Padre così mal fatro , co’ gl'Angeli, e intorno alla Madonna nell'vnico Al- 
tare che viè , que’ milteri così (trapazzati, non punto inferiori a quegl’ altri in- 
torno alla Madonna in S. Egidio fuori di ftra S. Donato : A $. Gio. detto del 
Trebbo ilS. Gio. predicatite sed altri che non aurian maifine, e che nulla punto 
hane 
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hanno che fare col bellifsimo S.Francefco ifuenuto, e foftenuto da gli Angeli 
nella Chie(a delle RR.MM, dell'Abbadia , riputato pitù tolto di Guido , del Do- 
menichino , ò d'altro miglior Maeftro , fe pofsibil foffe » che di fua mano ; col. 
le bellifsime tavole nella Chiefa della Compagnia de’ Brentadori , nella Sala do» 
ue mangiano li Pellegrini nell'Oratorio di S. Biaggio » nell’ Altare dell'Oratorio 
de’ Poueri, nella Chiefa Parrocchiale di S. Michele de’Leproferti nella Cappe!» 
la Maggiore , nella Chiefa Parrocchiale di S. Chriftina di Pietralata , nella Chie- 
fa delle RR. Capuccine all’Altar Maggiore, a prima vifta tolta per di Guido; fi 

come per di Guido infallibilmente tenuto, e per fuo tante volte ricopiato il 

bellifsimo S.Francefco riceuente fe Stimmate all’Altare de'Signori Venenti en- 
tro la Chiefa de'RR.PP. Zoccolanti, col bel mezzo quadro entro la Sacriftia de 

RR.PP. di Galiera, fenzalepriuate opre » che fono. infinite, e i bei frefchi de 

gl'Angeli fonanti nella facciata di S.Maria del Baracano,e dentro l'Oratorio di S, 

Rocco,e fimili, che(doue prima guattò le tauole non mai vollendo contentarfi, 

e ridurfi a leuarui le mani ) per voler troppo farle alla prima in quell’ virimo, 

ftrappazzò in modo; che fono talora intollerabili, non variando mai, ma fem- 

pre dando nella fteffa ciera , con certi nafi troppo larghi, come in queft virimo 

anch' egli il gran Pier da Cortona , aggiongendoui certi occhi pelti ,e mizzi, che 

faccuano rabbia a vederli. Ne venneben'egli auvifato più volte, ed amorenol- 

mente pregato ad auuertirlo , ad altenerfene, mà fempre inutilmente, offenden- 

dofene egli al magggior fegno , ed allora rifpondendo ; € replicando voler fare 

afuo modo , non conofcendo chi fofle buono a poterlo cenfurare , e corregge- 

re; dimoftrandofi non meno che ne gli altri interefli , in quello ancora va coc- 

chiuto ; effetto tutto non meno che di ignoranza , di prefunzione, 

Era vn'indicibile culto, ma vn'efercizio infieme di troppa gran pazienza l’at- 
taccarfi coneflo lui( Francefe affatto di affezione , e digenio ) a difcorrer delle 
muoue correnti, e contraftando gli auwfi ne tenca , moftrargline contraria la 
credenza, difcorrendone difappafionatamente ancora ful fondamento del ve- 
ro s e del verifimile; perche quì mutandofi di colore, arroffendo , buffando,e 
battendo 1 piedi s'impegnaua, e piccauali a foftenere il contrario , nè dandogli 
poi l'animo di vincere con la forza delle ragioni , ò del difcorfo, volgeuafi alle 
calunnie ,& alle petulanze, troppo adogni modo di fe prefumendo fempre. 
Quando trouofli in Roma con Guido, e che vedendolo giocare a fcacchi, e 
ftandogli fopra fi pofe adinfegnargli, ancorche nulla ne fapelfe » nè mai a fimile 
paffatempo prouato fi foffe, e perciò configliandolo a più alti fpropofiti che dir 
fi poffano, poftofi Guido a muouerle tauole a fuo modo,ed a fingere per tal via 
vincere i giochi, così accordarofi col fuo contrario per prenderfene fpaffo; e 
burlarlo » così s impreffe di faperne, che fitenea pe’! primo huomo che fi.tro- 
uafle in quell'efercizio,sfidandone gli fteffi più forbiti Cortiggiani,che per pren- 
derfene gufto,lafciauanfi vincere qualche giulio je teftone , per mantenerlo pur 
faldo e fermo nel fuo folle penfiero : e fù sì fiero quefto , e coftante, che fi du. 
ròfatica , e vi vollero anniinteri a farglilo diltorre, credendofi ciò yenirgli det- 

to 
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to per inuidia, e per malignità. Simil cofa fucceffe anche nella fua mortale viti. 
ma infermità , perche auuifato dal Medico a ftare in regola di viuere , per volere 
in quel tempo eforbitare al folito , effendo fempre ftaro amico de'buonibocco- 
ni , e dicontentarfi afflaine gli appetiti della gola è diede nelle frenefie, nellas 
{manie se gridando , e replicando fentirfimorire fe non foddisfaceua in ciò al 
fuo defiderio ; per volere appunto quello pienamente adempire, vènne inafpet= 
taramente a mancare di vna cerca febbre, che non fù mai giudicata mortale, ma 
che da lui ftrapazzata, fi vendicò col torgli la vita. Compagno prima in Bolo= 
gna , poi concorrente in Roma del Gefli fù 

GIO. GIACOMO SEMENTI, nato molto prima del Gelli a Vincenzo Sare 
tore » cioè fotto li 18. di Luglio del 1580. e che auuto , come l’ifteflo Gelli; i 
primi principii dal Caluarte sera palato anch'egli fotto la difciplina di Guido, 
e fatto tal profitto » che fono di [tupore, e recano marauiglia anch' oggi l'opre 
fue in Bologna , e che fono particolarmente : Labella tauola ali’ Altare de’ Si- 
gnori Fioravanti , fotto l'organo in S. Gregorio in Città, della maniera prima, 
e forte del Maeftro ; e della feconda delicata la Santa Cecilia, che genuflella, 
oraal Signore perafpettare il colpo ; nella Chiefa diS.Elena : La S. Caterina in 
S.Francefco nella Cappella Marefcalchi ; alle quali trè opre mai non giongono 
il S.Sebaftiano nella Cappella Sampieri in S.Michele de'Leprofetti: La S.Orfo- 
la laterale nella Cappella del Carmine in S.Martino Maggiore: Nonli fette Santi 
Guulii nella Cappella Renghieri in S.Giorgio ; trattando delle pubbliche ; e delle 
priuate, quelle che trouanfi di fua mano preffo de’priuati , in particolare de' Si= 
gnori Senatore, e fratelli Ratta, maffime il fourufcio compagno de’ gli altri di- 
pinti a concorrenza da'Francefchino Carracci » Guercino , Canedone , Garbie= 
ro, Maffari, Sauonanzi ; e fimili altroue s che troppo forfe noiofo renderebbefi 
il quì regiftrare , nè intendendomi io di fare in quelt'opra mia, come fempre hò 
detto, vn’ inuentario di tutte le pitture , che faria inutile non meno , che Impof- 
fibile , anche perla cotidiana mutazione di effe, maffime delle mou:bili ; paf- 
fando a ciò che dipinfe in Roma, nella forma che cilalciò feritto il Bagliones 
nella Vita che di lui intefsette , ed è quetta: 


VITA DI GIACOMO SEMENZA PITTORE, 


Vui fiato vnPittore Bolognefe nominato Gio. Giacopo Semenza » allieuo di Guido 
F Rben anch' efto Bolognefe. Wenne eglià Roma, & banca buona mamera di colo- 
rire; & imitando quella delfuo Macftro , daua gufto è i ProfeRori; e ciò , ch' egli laua- 
raua,conamore , e con diligenza grande a perfettione conduceua. 

Indi accomodojft al feruigio del Sereniffimo Principe Mauritio Cardinal di Sauoia , vi 
Siette molto tempo s e vi operò aftai cofe di belle inuentioni, <> anche per diuerfi partico- 
lari varie cofe dipinfe $ che per non effer publiche jon ridurolle A memoria » e ne farò 

affaggio è | 

E (ua pittura d frefco nella Chiefa di S Carlo alli Catinari il Lanternino fopra Ù: Cu 
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pola s dentroui vn Dio Padre, e puttini. Principiò l'opera per farla tutta , com'era d'ac= 
cordo con que PP. Barnabiti ; mafopragiunta la morte del Cardinal Leni , che lafciò he- 
vede la Chicfa di S. Carlo se fù cfecutore del Teftamento il Cardinale Scipione Borghefe, 
volle queftische l'opera da Domenico Zampieri Bolognefe fufte feguitata s e compita. 

InS.Mariain Via lata, doue anticamente lana attraserfato l'Arco Trionfale di Gor4 
diano Giuniore » dal lato manco fopra vna porta fià vn quadretto del fuo > dentroui vn> 
Angelo 4 olio. 

Fece parimente Gio. Giacopo nella Bafilica Liberiana fa'l Monte Efquilino fotto il Ta- 
bernacolo delle Reliquie dal lato della Cappetla Sifta , due quadri d olio fopra l'Altare: 
verfola Tribuna dipinfe S.Gio. Euangelifla , e 5. Giofeppe, & in aria la Madomna;e 
nella facciata verfo la Naue grande la Concettione della B. Vergine Maria, San Gioac= 
chino se Se Anna conamore ; e con diligenza figurati. 

V’ è ancora di fua mano nell’ Accademia de' Signori Humorifti » incafa de SS. Man< 
cini Romani alCorfo svn quadro dolio colarito ; e perentro flauni vna Virtù con vna 
Tromba in mano ; e fotto v'è la Lupacon Romolo, e con Remo, figliuoli gemelli d'Ilia, e 
di marte , infanti; affai buon quadro se forfe de' migliori » ch'egli forusaffe , per il colori» 
toconfrefchezza ; e per la buona maniera. : 

EnelTempio d' Aracelli ba difuo nella Cappella de'Signori Canalieri, preffo la por- 
za deila Chiefa ; ch' entra nel Chioftro i quadro a olio, entroni la Madonnain aria ye da 
lato fauui ginocchioni S. Gregorio ,e S.Francefco. 

Quefto virtuofo finalmentetolfe moglie se non vi fette molto | nonsò per qual cagio- 
ne sche infermofi , e pur mentre andaua tuttauia operando , d' improuifo eli caddela 
goccia » & andò d rifico di morwe ; poi per qualche tempofi ribebbe ; ma vitinzamente 
di nuono glitornò il male ; e l'atterrò, e l'eftinfe di frefca età; & in qquefta Città di Vertù, 
e d' Honore le fpoglie della fua mortalità depofe , & hora nel Mondo viue alla Fama. 

Chi di quefti duo’ compagni foffe più bravo , pende indecifa la lite ; effendofi 
dimotftrato l'vno e l’altro fedele feguace di Guido nella tenerezza » e paftofità; 
e nel concorfo ch'ebbero infieme in vn quadro per ciafcuno , d’ ordine dei fu= 
detto Sereniffimo Principe Cardinale Maurizio,fà detto : Gio, Giacomo eflerfi 
dimoftrato più corretto » & erudito , ma più ferace,e rifoluto Francefco; a que- 
fti anche dandofi il pregio fopra l’altro ne’ puttini, che così carnofi,e teneri fine 
gea, che fembranano wiui 5 onde il Sig. Marchefe Girolamo Albergati non fen= 
za ragione » fra l'altre farture di quefto virtuofo,volle le noue Mufe rapprefenta= 
te nude in fanciullefca età, che feco portando a Roma, allora che vi pafsò Ame 
bafciadore preflo Sua Santità ; furono ammirate per opera molto rara , & egre- 
gia. Dal Geffi, ch' ebbe fempre Scuola fiorita, vfcirono braui allievi, fra quali 

GIO. BATTISTA RVGGIERI, e perciò detto comunemente Battiftino 
del Geflî, che polgli fece grand’onore, & era per farglilo anche maggiore, fe 
così prefto ; e nel principio deli opre fue più famofe non mancaua al Mondo, 
L’amaua fuifceratamente il Geffi pervna difinuoltura , e prontezza di operare 
fimile, e confaccente alla fua non folo, ma di effa anche maggiore, quanto poi fù 
fondata col rempo » cficura; perla fua buona indole, matura facile, € lieta, e 
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perla pratica di buonilibri , e intelligenza più che mediocre di Belle Letteres; 
il perche di lui valendofi in ifcriuere s e rifpondere per lauori ricercati talora ; € 
talora commeffigli di fuori , il fuo fegretario delle cole pubbliche giocofamen= 
te dirlo folea. Difegnaua in modo , che non ebbe a fuoi tempi chi gli toglieffe 
la macite di mano , e l'vguagliaffe ; e i fuoi nudi dall’Accademia vedeanfi di cane 
ta incelligenza » rifoluzione, e polizia , che l’ifteffo Maeftro » non che gli condi» 
{cepoli, quanti potea gline bufcaua,preffo di fe conferuaua;e rirencua, non me- 
noa gli altri moftrandoli in elempio , che per fe fteflo approftittandofi d'vn mo- 
do di fare sì dotto, e sì facile , e che ben pareggiare francamente a que' d'Anni- 
bale poterfi, dicea . Fù così copiolo ; e ferace nelle inuenzioni , così arrifchia- 
to ;& ardito nell’efecuzioni , che pofe fpauento raluolta allo {teffo Guido , maf- 
fime allora , che dipingendo a frefco ne' laterali della prima Cappella a mano 
manca in S. Barbaziano ! Adamo, il Dauidde , e S. Pietro da vna parte , ey 
dall'altra l’Eua, la Giudicta, e la Santa Cacerina , maneggiò quefte figure com 
tale franchezza , e paltofità di colore s diede loro idee sì vaghe, arie si nobili, e 
le veitì di panni così maeftofis e grandieri, che non prima conofciuto il gioui- 
ne per quel ch’egliera,s'andarono pubblicamente a vedere, & ammirare, 
(con gran gufto del Geflî , che fomentaua l’equiuoco , e foftenea l'opinione) 
per nuoua operazione del Reni. Nè minore ftì il fofpetro del Domenichino, 
che inuidiando al Gefli in Roma vn sì valente figliuolo » ebbe pofcia a pentirfi 
d'auerglilo facto fuiare, e paffare con raro efempio; e fomma grazia alla fua tan- 
za; mentre così limpido, facile, e franco finalmente il conobbe , ch'ebbe a ver- 
gognarfi della fua, al contrario tanto dura; e pigra » ma così ponderata poi, € 
ficura Minerua; e perciò difpettofamente a caffar ponendofi quanto contan- 
ta felicità fatto bozzar gli auefle, & auuantaggiando il Barbalonga, e poctando- 
glilo contro fempre » 8callora in particolare, che farto quetto Siciliano, perla 
Cappella de'Signori Bandini in S.Silueftro di Roma , vn quadro , ritoccandogli- 
lo tutto il Zampieri, maffime certi puttini che diuennero bellifimi, gli li fè pri- 
ma efporre in pubblico , difeminando , e moftrando con tal’ elempio ; efler co- 
ftui altrhuomo che il Ruggieri. 

Era così animofo , e dalle paure d’ ogni pericolo rimoto & alieno ; che rac- 
contauamil’ifteffo Sig. Francefco scome ritornando da certo fuo viaggio vnu 
Caualiere , nè potendo giongere iù tempo, che veder poteffe la fua Sigaora 
Conforte molti giorni prima morta , e fepolta ; defiderando pure, fmaniofo 
tutto, auerne il ritratto» non s’ inorridì egli ( prefane prima la douuta licenza 
da'Superiori ) fare aprire quell’arca , e calando a baffo ei ftelfo , portarla con le 
proprie braccia fopra, per cauarnei lineamenti del volto, e ben colpirla , co- 
me fece: Che ftudiando in Roma le ftatue , e le torie ne gli archi agtichi, at= 
taccando 2 vn capo di canape vn baftone per tranerfo, falendoui a federe fo- 
pra a cauallo, non auca orrore farfî in tal gui(a tirar là fopra, & iui così pofan- 
dofi , nettar quegli efligiati marmi da gli erbaggi , e dalle fozzure, difegnandole 
pofcia con gran quiete » e contengo : Che colà brauamente fi difele , c pole in 

vere 
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vergognofa fuga vn fratello di vntal pedante, che affalitolo con vnbaftone, vo: 
leua affrontarlo , perauer longamente burlato , e prefofi gulto di quel Gramma= 
tico » da lui portandofi ad impare la Lingua Latina , e fingendofigoffo, e durif- 
fimo ad apprenderla , quando vn giorno d'improuifo ottimamente volgarizzan- 
do vatefto, e volgendogliloin Greco s lo lafciò attonito , e ftordito , con rifa di 
Monfig. Tomg, Vefcouo della Bofina , come gran virtuofo in ogni lingua, al- 
loggiato allora, e (pelato dall' Eminentifs, Barberini, e che della intelligenza 
del Ruggieriin quefte due non potea darfi pace. 

Ma perche di quefto Virtuofo fcriffe la Vita il Baglione,regiltràdo particolar< 
mente l’opre che fece in Roma, que ritornato dopo il Geffi da Napoli, reltar poi 
volle, e viuer fempre ; io non altro auuertendo di più,fuori che l' auere egli auu= 
go i primi principii del folo difegno , ed inetà di 16, anni da vn' Agoftino Mare 
cucci, allieuo de Carracci, e delquale fi vede nella Concezione la tauola della 
Natiuità di Noltra Signora; e(quelto morto ) effler'andato alla tanza » che tene. 
nano infieme tucci e trè in vna Cappella fuore già, e ferrata di S.Petronio, | Brie 
zio , ilGarbieri ,& Oliviero Gatti; fotto il fecondo profeguendo i fuoi ftudii, 
fin che perterzo poi fermoffi col Gelli, non poffo che riferirla , ed è quelta: 


VITA DI GIO. BATTISTA RVGGIERI PITTORE. 
di Erminò anche i fuoi giorni nel corfo di quefti tempi vn giouane Bolognefe» che Gio; 
Battifta Ruggieri appellauafi s e da picciolo nella fua Patria imparò la lingua La- 
tina se Greca dal fuo Padre sche Giouannibanena nome, & era grammatico parimente 
Latino » e Greco + 

Et anche in Bologna hebbe i principi della Pittura da Domenico Zampieri Bolognefe. 
D' indi poi col Geffi pittore andoffene è Napoli » onde Gio. Battifta del Geffi il nominarono. 

Venne poi è Roma; e datofî allo fludio di ritrarre le opere buone di quela Città in te- 
le, cin marmi , difegnòmolte cofeper il Marchefe Giuftiniani , € ritrafe molte opere 
antiche per il Sig. Canalier Caffiano dal Pozzo s e giunto per la fua buona maniera à far 
proua del fuo pennello in publico sin quefto Chioftro della Minerua dipinfe cola quella Na- 
Liuità di Noftro Signore co Paftori , ch ellavedein frefco fopra il muro » ed è di maniera 
gagliarda. Litré Apofoli, che dormono , dow' è il Chrifto all’Orto. E la Virtù della 
Temperanza dall'altro lato sinfrefcocoloniti. 

In S.Catherina è Monte Magnanapoli fu manco lato dipinfe il fott' arco dell vltima 
Capella; nel mezo S. Maddalena » e S.Catherina ; dall’ vn lato S.Domenico. e S. Gioo 
Batti$ta ; dall'altro S.Gio.Vangelifa ye S.Filippo Neri , 4 frefco ; oue nel di dentro fa- 
no le pitture di Gio. Battifta Speranza. 

Prefto lo Spedale di S.Gio. Laterano » bora di nuouo rifatto con l’architettura di 1aco- 
po Mola da Luganoin Lombardia > dentrola Chiefa, che à S.Andrea È dedicata, il Rug- 
gieri hà colorito lefigure sche fianno fopral Altarein faccia nella parte vicino al tetto; 
e fono l Annunciata » S.Gio.Vangelifa , & altre cofe è frefco. E nella facciata della 
Chicfain sù la firada lefigure di S.Andrea , e di S. Era/nzo fono opere fue a huon frefco» 
con la floristta di chiaro (curo. - 

Hg iù Yy 2 Nel 
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Nel Palagio de' Signori Cenci ha dipinto wna Stanza di fregi tra’ partimenti di chiaros 
e fcuro con otto Medaglioni figurateni biftorie Romane s && in un'altra ha operato figu= 
re diVirtò a frefco. 

. E parimente nel Palagio del Sig. Cardinale Santa Croce , bora da Francefco Peparel= 
li nella parte dinanzi architettato , Gio Bartiltabà pure 4 buon frefco colorita difregi 
vnaftanza configure , con biftorie se conchiariofcari. 

 Feccalcumdifegni , e cartoni per dipingere la Sala del Cardinale Spada, && altri car- 
toni per li Signori Caffarelli, che per morte non furono meffiinopera. A 

Inamoroffi egli di vna Donna e fi fortemente n'era accefo » ch'alla fine conil cuore vi 
perdè anche la vita, & effendo giouane di 32.annì » mentre al Mondo promettena ogni 
fperanza d'ottima riufcita svfcleglida quefta vita » e lafciò gran defiderio della fua vur= 
ti se concomitina de fratelli della Compagnia de'Bolognefi, e de’ Pittori, li quali di fac- 
co vestiti il portarono sù le (palle, fù nella Chiefa di S.Petronio della loro Natione, che 
è preffo il Palagio de' Farnefi, bonorenolmente fepolto , efendofi predetta molto pri= 
ma la (ua morte ; e fpirando (come Leonardo Vinci nellebraccia di vngran 
Rè) nelle braccia anch'egli d'vn gran Pittore la vita; e fù Pietro da Cortons,che 
amandolo, e ftimandolo all’vitimo fegno; volle affiftergli in quell’ vitimo paffo. 

Si dilettanadi Poefia » & affa: bene componena in file fattirico ; era ne' detti faceto ,€ 
fù di buona sc grata conuerfazione. Chi quell'Ercole poi che comunemente 

ERCOLINO DEL GESSI fù detto, foffe anch’ei de'Ruggieri ; e fratello del 
fudetto,n6 vi è dubbio alcuno: imitò egli in tal guifa la maniera di Francefco fuo 
Maetftro, che di quefti a prima vifta reputinfi le fue cofe ; come può vederfi nellz 
tauoliua diS, Caterina con altri Santi nella Chiefa de’Serui alla Cappella Carra- 
ti, ed in quella del tranfito del gloriofiffimo S.Giufeppe all'Altare de’ Menegatti 
in S.Chriftina di Pietralata , che fono forfe quanto di fua mano fi troua inpub- 
blico. Vi fù anche vn’altro Ercole » che dal Gedli ebbe i principii , ma poi paffa- 
tofene a Guido, di quefti fi fece totalmente imitatore , e feguace. Fù eglidella 
famiglia de’ Maria ; enacque nel bel Caftello di S. Giouanni in Perficeto è € per- 
Ciò non con altro nome conofciuto ; e diltinto , che d' 

ERCOLINO DA S.GIOVANNI, Ercolino del Sig. Guido , ficome laltro 
era già detto Ercolino del Gefli. Non fegligrand'huomo, e da fe poco far 
feppe » ma copiaua ben poi le cofe di queft'vitimo in modo; chie niffuno di quel» 
la gran Scuola da quelle del Maeftro diftinguerle talor fapca » e l'ilteffogran 
Reni pofe taluolta ful trepiedi le di coltui copies per darui gli vitimi ritocchi, 
credendole i fuoi proprii originali nè fapendo ( auuifato ancora ) ben' arcore 
gerfene, ed afficurarfene ; il perche non farà marauiglia fe tutto di vi c' irgan- 
niamo noi altri, e a ben diftinguerlo, e conofcerlo talor non vagliamo. Quindo 
il Sig. Guido, terminato l'Arcangelo Michele fatto al Cardinale detto S. Ono- 
frio, fratello della Santa memoria d’Vrbano Ottauo , perla Chiefa de’ RR. PP. 
Capuccini di Roma, volle ch’ Ercolino colà il portafie, al fuo luogo il riporefle» 
ce (e occorfo foffe soue patito auefle il ritoccafie sofferendofi ricauarn' egl peri 
Sigaori Barberini, e perlo itello Pontefice, parmi, copie, a ciò porfi non vga 
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do il Romanelli,& altri Pittori, per non capire » diceuano, il modo di quell’ope= 
rare» el’andare di quel pennello » fe ne portò inmodo, che fè ftupirtutti, e d'al- 
tro che di sì valente giouane non faceuafi che difcorrere in Roma;riputandolo,e 
diuulgandolo vn fecondo Guido ; a fegno che Sua Santità gli deltinaffe vno de' 
quadri perla Chiefa di S. Pietro. Rimafe (tordito il pouero figlio all’auuifo di 
grazia così rrafcendente e di tanto fuperiore alle fue debili forze ; nè fapendo 
come liberarfi da quel pelo » ch’ogn' altro farebbefi recato a fomma fortuna 
non volendofi dar fede alle replicate (ue fcufe , credute per vn' affetto di trop. 
po oftinata pufilanimità, non che vmiltà inrempeftiva, ebbe ricorfo allAmba- 
{ciadore, il Sig. Marchefe Lodouico Facchenerti , perche da fimile faltidio con 
la (ua folita deltrezza, e prudenza il liberaffe, rendendo capace Sua Santità de! 
la giufta cagione di (ua renitenza. Fintofi dunque neceflaria la fua partenza dî 
Roma per la pericolofa infermità di fua Madre , ch’ altro non chiedea prima di 
morire » che di veder quel vnico figlio, con figurtà di prelto ritorno, ottenne la 
tanto bramata licenza. 

Non fi però quefta fenza nuoue grazie, e fommo decoro; perche portatofi 
ad vitimamente baciarne i piedi a Sua Santità , non folo benignamente fù vifto, 
lodato,e gradito, che otténe anche vna collana d’oro in dono,appefaui vna Cro» 
ce, ed accompagnato col breue di Cavaliere di N. S. e fiù tale e tanta la mode- 
ftia, e la compofizione del giouane, che tornato a Bologna, accusò ben sì la ri= 
ceuuta collana in dono , ma ftaccataui la Croce, ed occultato il breue, negò co- 
ftantemente la diuulgatane voce, nè mai faprebbefi la verità (coperta, fe venen- 
do a morte in frefca età, fra l'altre cofe ritrouate in {ua cafa , non,vi foffe anche 
ftato il detto breue. Furono finalmente fcolari del Geffi vn 

FRANCESCO COREGGIO ; del quale può vederfi la S. Maria Maddalena 
ins. Procolo ; la Madonna dis, Luca con altri Santi, e'l tranfito di S. Giufeppe» 
tauole laterali all’Altare de Signori Vgulotti nella Chiefa de’Serui, e fimili. Va 

GIVLIO TROGLI, detto PARADOSSO ; che perla graue famiglia fi poi 
necefTitato.a darf a vn modo facile se sbrigatiuo, cioè al frefco , & alla Quadra- 
tura» nella quale(sì come nella Profpertina)è fondatiffimo, onde meritamente 
ne vienlodato dal Mafini, auendone dato particolarmente alle ftampe vn gran 
faggio ne’ (uoi Paradoffi per praticare la Profpettina. Van 

GIACOMO CASTELLINI, del quale porran vederfi l'Adorazione de’ Magi 
nella Chiefa della Santifs. Trinità in S, Stefano , e gl’Innocenti, picciola copia 
di que’ di Guido in S. Domenico, in $. Maria delle Rondini. Vn 

GIROLAMO SCARSELLI, che vntempo fi trattenne nello ftato diMila- 
no operando, & oggi trouafiin Torino. Ilgiàmemorato ; 

LORENZO MENINI. Vn 

GIACOMO PERACCI, detto Giacomin del Geffi, 

POMPEO FIGNA. 

PAOLO GAROPFALI, & altri, de’ quali non occor dire, non apparendo 
in pubblico fegno alcuno della loro fufficienza , e valore. 
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DETTO IL GVERCIN DA CENTO 
E DI 
PAOLO ANTONIO FRATELLO 
ERCOLE GENNARI COGNATO 
BENEDETTO E CESARE 


Nipoti dello fteflo 
ETALTRISVOI DISCEPOLI. 
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ns 9 x O foglio paragonar quel Pittore, che di vnbuon colorito ar- 
è @%) redato fi vede, a quel Cantore » che di vna bella voce proui- 

fto fi troua ; e come (uol dirfi, che delle cento parti che al- 
A) la Mufica richiedonfi, le nouantanoue poffegga chi con vn 
97 belmetallo fa vdirfi ; così delle cento qualità che la Pittura, 
5 abbellifcono, auerle nonantanoue può ben pregiarfi chi di 
vnbelcolore fà pompa. Non tutti penetrano per entro la 
profondità del difegno, là doue niffuno vi è,che dalla vaghezza delle tenture non 
fi fenta rapito; che però lafcioffi talora in Roma per vn Michelangelo da Ca- 
rauaggio vn Michelangelo Buonaroti, e per vn Rafellin da Reggio il gran Ra- 
faelle da Vrbino ; non adaltro più datafi ad iftudiare la Giouentù , che il fiero 
tingere dell’ Amerigi , che le meftiche vine , e graziofe del Mota. Io nongiure- 
reigià , per ver dire sche fata foffe quelta la intenzion del Barbieri , ma bensi 
poflo affermare , tale perl’appunto auerne veduto l’effetto » quando il fuo tinge- 
re 
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re di forza parue d’ogn’altra più fondata maniera il terrore , e’l flagello | Ebbe 
egli vn fare a quello di Guido contrario ed oppofto , che doue quetti della va- 
ghezza troppo forfe fù vago , della fierezza moltroffi egli feguace ; e ripigliando 
del Carauaggio fudetto il colorire forte, ela naturalezza ; I abbelli con molta 
correzione » vaggionfe più grazia. Fù il {uo tingere vna caricatura, che oltre- 
pafsò ilnaturale , quando a' paffati Maeftri gionger folo a quel fegno non parue 
far poco ;onde quanto tennero effi mortificati i colori, perche non difcordaf= 
fero ; fi dilettò egli dirinforzarli «perche eforbitaffero, cosìmoderandone però 
con giudizio l’ardire, che ne refe‘anche gradito l'ecceflop. Ciò che fù inaltri ac- 
cidentale taluolta necefiità, diuentò nelle fue mani naturale elezione , rappre- 
fentandoci fempre le immagini come di notte percoffe dal lume , è di giorno 
illuminate dalSole. Da vna tauola pofta ne'RR.PP. Capuccini di Cento di Lo- 
douico Carracci,e che chiamò poi fempre (a quel cognome non meno alluden- 
do , che a'primi alimenti, che auerne fucchiato pretendea ) la fua Cara cinna, 
trafs'egliil fuo firepitofo , erobufto chiaro ed ombra, e notando altresì in Ss 
Francefco in Bologna quella, che dello fteflo Maeftro rapprefentata la caduta 
di Saulo , da fauraumano fplendore circonfufo s c atterrato, in fua dimeftica, € 
cotidiana maniera Ja trasfule. 

Ei fteffo più volte a mel’ha detto , auere suù quefte due taunole fatto ogni fuo 
fiudio ; e che quando auea da colorirne in Cento , facendofi traportar lo tre- 
piedi ela tela ne’ detti Capuccini, e quella di Lodouico mirando ; cercaua di 
ridurre a quelcolorito l'opra. Quando percio fiè vantato,non auere auuto Pre- 
cettore che l'incrizzi, e gliaffifia » non ha potuto tacitamente in tal guifa ne- 
gare, eferfi egli eletto per efemplare quel modo di fare » intal guifa feguendo il 
Carracci » e d'imitarlo ingegnandoefi. Che fe prima ; putello ancora , per vna 
foma digrano , & vna caftellata d’vua l'anno fù pofto a dozzina in Bologna con 
Paolo Zagnopi,Pittore appunto dozzinale,e da quefti il viddero paflare il Gefiî, 
el Colonna fotto al Cremonini, e divenirne valente gionane, come non ha auu» 
to Macftro; e come Pittor già fatto, e nato piobbe dal Cielo? Che dipo!, gio- 
wanetto aflaiifirutto e (grofiaro ,non ritornafle egli a Cento, e co’ gli apprefi 
principii il fuo grande natural talento colà efercitando s nonpotefle vnirfi a 
quel Gennaro ;e ben prefto paffandolo, da fe ritirarfi , gran Maettro farfi ammi- 
rare, e conofcere, non folo no’l niego , ma di douerlo aftermar mi difpiace; 
quando per tal via nel più bello se maggiorcorfo della (ua età da nei fequeftra- 
to selontano ; n'hà lafciati priui di quelle notizie , ch'ampla materia per vna 
compita Vita doucan fomminiftrarci. Aggiongafi quanto (ripatriato doppo 
la morte del concorrente Guido in Bologna nella nobil cafatanto prima acqui- 
ftataui, e poftouifi a traportarla Famiglia , perche foggetta nel nativo paefe 
di quella groffa Terra al dominio Spirituale della Bolognefe Diocefi, nell’eletti- 
uo ancora al Temporal (oggiaceffe ) moftrofli ritirato fempre, e guardingo » a 

pochi» anzia nifun'altro lafciandofi veder operare, fuori che a fuoiproprii Co- 
guati, a' Nipoti ; onde non potendofi praticare con quella intrinfichezza, e li» 
dA depiti PENELTIREI cadi 
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bertà , che nelle ftanze de’ Carracci prima, poi dell’ Albani, di Guido ; e d’ogn 
altro v(offi fempre, poco, per non dir nulla de’ fuoi degni coftumi, de fuoi egre- 
gii fatti , de’ fuoi graui detti abbia lafciato a no: peruenire s il perche mi re- 
ftringo a que’ fuccefsi , che compilati , & vniti per più elegante penna , per fin- 
golar grazia se con fomma fortuna a me pure participati » porto quì almen vo= 
lentieri, mafsime con.tanta pienezza ; e sì buon’ ordine ben pofti afsieme ; e 
defcritti s e fono quefti precifi: j 


Riftretto de’ fuccefsr accaduti circa la Vita, © amamirabile virti del 
Sig. Cqual. Gio. Francefio Barbieri , Pittore da Cento s ricauato da 
certi manuferitti del gia Sig. Paolo Avtonto Barbieri fuo Fratello, € 
d'altri di fua Cafa, dall’ anno 1 s$90. fino al 1667. con la numera- 
zione delle pitture più notabili + 


12 Ghifelliniinvna cafafuori della bella » & onoreuolifima Terra di Cene 
to. Fi per fopranome detto il Guercino da Cento, poiche dato da Pa- 


DE 


I 29 venti ad allenare ad vna Nutrice » per poca cura di quella reftò fpanen= 
SESINS rato da vnimprouifo rumore d' vna gran voce s mentre dormiua ; onde 


Acque l’anno 1590.à di 2. di Febraro d'Andrea Barbieri s e d' Elena 1596 


rifuegliatofi  vimafe con l'occhio drittetrauelto in maniera , che la pupilla reftogli per 


fempre fequeftrata nell'angolo dell occhio è Fu fatto allenare coltimor di Dio alla Scuo= 
la di Lettere in Cento done cominciò fin d' anni fei à moStrare la vebemente inclinatio- 
ne c'hanea al diffegno , effendowifi da fe fteffo continuamente applicato in cuifasche d'anni 
otto, fenza auer austo Macftro alcuno,dipinfe vna Madonna di Reggio nella facciata di 
fua cafa , che fino al giorno d'oggi fi vede se fi venera 3 in quella guila che Tiziano, 
piccioletro ancora, con impulfo di natura fece in vn capitello fopra ad vna ftra- 
da nella fua Patria vna B. Verg. e per non auer tente ; la colori di fughi di fiori, 
onde il Padre lo mandò ben tofto a Venezia ad iftudiare. Così appunto veduta 
da parenti lafua difpofitione più ad imparare il diffegno è che verun' altra fcienza , fe- 
condaronol inclimatione della natura» e del genio : poiche non dinien mai alcuno eccel» 
lente in veruna profeffione fenzala (corta de' naturali talenti. Deliberarono » dico in eta 
dranni dieci di metterlo prefto qualcuno della profeffione, e lo accomodarono con vn pit 

tore da guazzo alla Bafha » col quale fiette alcuni mefi (enza imparar altro , che conofce- 
reicolori,onde ritornato à Cafascoltinò da fe medefmo il proprio talento.con la continua 
applicatione al diftegnare ye dipingere molte cofe per fe » e per altri, conforme gli veniva- 
nocomandate, fino che l’anno 1607. fuo Padre l'appoggiò ad vn Pittore da Cento chia 

mato DA. Bene detto Genari , dal quale conofciuta la difpofitione del giouinetto , e l'affidua 
applicatione al lauoriero s per vn anno gli diede vn tanto al giorno » e doppo l'anno lo tol- 
fed compagnia , molto ben conojcendo s che lo (colaro di grantratto fuperana il Maeftro, 
e così vuiti dipinfero molte cojein Cento » Sin altre ta e circonuicimee 4 

rà L'an- 
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1600 
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L'anno 1612. dell'età fua 19. D.Antonio Mirandola Canonico Regolare , Prefi= 
dente del Monaflero dello Spirito Santo in Cento, insaghito dell opre di lui ammirabili, 
cominciò & publicare il fuo valore intal guifa, che molti pittori, tirati dalla fa, l'an 


1613 n01613.fî portarono da Bologna a Cento per vedere le fue opre , anendo egli quell anno 


2 
3 


dipinto à chiaro sefeuro nella facciata del publico Palazzo didetta Communità le quat- 
tro Virtù Cardinali, e fatta una tauola a olio alla Chiefadello Spirito Santo , doue fi 
rapprefentaua il Trionfo ditutti li SS. per commiffione del Padre D. Biagio Bagni, che 
f poi Generale de'Canonici Regolari sla qualtauola anche oggi giorno ricana da chiun- 
quela vedel'ammiratione. Dipinfe l' anno medemo alcune tanole per la Palata de' Si- 
gnori Co. Pepoli. 


1614  DipînfeinCento in vnaCafadel Sig. Alberto Prowenzale vr camerone d chiaro fcuro 


a frefco,con fizure se paefi, confar ancheil ritratto di quello. Diuerfe altre opere fece 
parimente d olio , & d frefco » e la maggior parte ad iftanza del Padre Mirandola ; il 
quale altro non defideraua , che far conofcere al Moxdo la di lui Virtù, onde mandò mol- 


1615 tipezzi delle fue pitture è Bologna 5 l'Anno 1615. con È oscafione di vna proceffione 


delle Rogationi, fece efporre vna pittura di vn S.Matteo, la quale da molti pittori fu cre- 
duta opera de famofiffimi Carracci, e molto piacque vna faragine di diftegni , che pari- 
mente ilmedemo Padre cfpofe alla publica vifta. Nell'Anno ifteffo dipinfe in Cento d 
frefco vn cafamento del Sig. D. Bartolomeo Panini fotto e fopra, con mamera tale , che 
pare che il lauoriero fia fatto a olio, e molti pittori fe ne fono volfuto chiarire con dili- 
gente infpettione. Quiuifece campeggiare s oltre la nobiltà dell'idea se la (ublimità del 


‘genio sanco la intelligenza della difpofitione biflorica, e fauolofa , anendoui dipinto in 


vnafanzacongran maefiria le quattro Stagioni » e nella Sala tutte le attioni di V life; 
& inaltre camerel Armida del Tafo,contanta vaghezza,e vinacità di coleri,che quel» 
la Caja è fempre mai flato l'oggetto più curiofo da farfì vedere a’ Principi, e Virtuofîs 
ch' etiamdio d pofla vi fe fono trasferiti. 


1516, Fece vnatanolainS.Agoflinodi Cento, con vna Madonna , il Puttino , e duoì An- 


4 


$ 
6 


gioli, e da baffo vnS.Giofeffo ,vnS. Agoflino , vn S.Francefco ,S.Lodonico Rèé di Frane 
cia, il ritratto di vn putto Padrone della tauola. 

Vn S.Carlo condue Angioli per la Chiefa de' Servi 4 olio» 

Vnaltratauola d oliocon vi nairacolo di S. Carlo, «&w diuerfefigure & frefco nella» 
Chiefa di Renazzo guardia di Cento s e che fempre più erano maranigliofe. 

Così andò crefcendo ogni dì piu nella Virtà , e nella bontà de' coftumi, che anco da gio- 
ninetto gl'anni ; ch'altrifogliono confumare nelle la/ciuie, egli tutti confegiò alla gloria, 
fotto il giogo d'wnaindefeffa applicatione , inguifatale, che nell bore neceffarie di conce- 
derfi all'otio, come quelle del doppo pranzo e cena erano da lui tutte impiegate nel dif 
fegnare. 

Cominciò quest Anno a farfi conofcere anco Diecftro nell'imparare ad altri , infegnan- 
do ciò ch'eglinonimparò mat da veruno se contanto amore , e cortefia facena quefto of- 
ficio. che più che da fcolari, li trattana come figli. 

Cominciò l'Accademia del nudo , e il Sig.Bartolomeo Fabri fece fare è pofia due lane 
Ze , e ne lo fece padrone a quefto effetto. 

"I pe 
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In queft'anno crebbe il numero de fcolaris che fino di Francia vennero per imparfot- 1617 
to la Jua difciplina. Venéfurono di Bologna s di Ferrara, di Modana ; di Reggio , di Ri- 
mini , e d'altri luoghi fino al numero di 23. Che però vna fera ; che diede alloggio a 
proprie fpefein fua cafa a trè Cardinali, ch’ jui di conferua trouaronfi di paf- 
faggio, feruitiquetti nella lautifsima cena da dodici di que’ gionani i più ciui» 
li, e garbati ebbero a dire quegli Eminentifsimi: vn sì nobile, e puntual fer- 
uizio potergli effereinuidiato in tal congiontura da vn R.è di Corona : el'iteflo 
li Signori Marchefi Enzio, e Cornelio Bentinogli continui fuoi ofpiti dimeftici; 
aggiongendo di più: che aurebb’egli potuto il Sig. Gio. Francefco far recitar lo» 
ro vna comedia all’improuifo , trouandofi in tanta diuerfità di lingue tutte le, 
parti e quel ch’ era più, vere, e naturali , non finte, ò mendicate. 

Dipinfe a frefco vn S. Rocco in Bologna nella Compagnia di detto Santo , e che fi 1618 
fatto in mezzo giorno. Dipinfe anco a frefco an profpettina al Palazzodel Sig.Marche- 
fe Tanari in Bologna vn'Ercoleserichiefto ciò ch' egli volefe di fattura , fi rimife al si- 
gnore medemo , tl quale fattolo vedere è Lodouico Carracci , diffe s che non vi era de- 
naro che lo pagaffe. Fo chiamato dall' Eminentiffimo Sig. Cardinale Ludouifio all'hora 
«Arcinefcouo di Bologna , che fà por Gregorio XV.e per lui fece dinerfi quadri cioè : 

Vnmiracolo di S.Pietra sche refufcita vna fanciulla , che fu poi intagliato beniffimo 
dal Bloemart. 

Wna Sufanna sricauata da bella Donna entro a quelle carceri Arciuefcouali. 

Vnfigliol prodigo , chefurono opre maggiori dell’afpettatione del medemo Sig. Car= 
dinale . 

Ritornato 4 Cento fece vnatauola d olioconla Catedra di S.Pietro pofia nel Duomo ? 
dli Cento , & altre opere per diuerfî particolari. i 

Fece adiftanza del R.P. Antonio Mirandola vn' e[femplare a penna con occhi , boce 
che stefle » mani s piedi Graccia,e torfi per infegnare à principianti dell'arte . Ebbe que- 
fto libro D. Pietro Martire Pederzan Canonico Regolare dal P. Mirandola, € portollo 
d Venetia, andando feco ancol'auttore. Quini fuccefte vn belliffimo cafo , poiche auendo 
il Padre Pederzani fadetto tronato il Palma Pittore s gli moflrò il libro » con dire che 
l’auea fatto vn principiante , che defideraua fiare fotto la fua difciplina per imparare è 
Venetia s mail libroa pena fi veduto dal Palma » che proruppe in quefe parole : molto 
più dime ne sa quefto difcepolo, parotesche dette alla prefenza del Sig. Barbieri , ch'era 
l Idea della modeftia, lo fecero arroffire, onde fù conofciuto dal Palma , e da lui molto ac- 
carrezzato , & onorato ; &y eli fece vederel'operedelfamofifimo Tiziano , del quale il 
Sig. Gio. Francefcofù fempre mai innamorato , portandolo fcolpito nel cuore per l'ideas 

de’ Pittori. 

1l Padre Mirandola fece intagliare illibro d M. Oliniero Gatti, & fù dedicato al Se- 
reniffimo Ferdinando Duca di Mantoa , che lo gradì d fommo fegno , e donò cento feudi è 
Lorenzo Gennari Ariminefe, difcepolo del Sig. Gio. Francefco , e gl'ordinò vn quadro è 
fuo capriccio; & egli fece quando Ermivia giunfe da quel Paflore che teffea fifcelle , le- 
uato dal Poema del Taffo. Egliin perfonalo portò a Mantoua,per rinerire quell’Altez. 

Za, done fi molto accarezzato , onorato : È fu il quadro riposto nella Galeria trà 
Mia mi- 
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migliori. Wir trattenne 15. giorni se Sua Altezza gli diede 200. feudi s e lo creò fo 
Caualliere scon tutti que’ priuilegii» effentioni » e prerogatine , ch' era folito concedere è 
fuoi più carise mobili vaRalli. Fece vna tauola della Crocefijsione di S. Pietro pervn 
gentiluonio da Carpi, dal quale fopra l’accordo»gli furono accrefcinti cento fcudi, & al- 
ari regali . 

Fece vna Sufanna per Monfig. Caraffa Viceleg. di Ferrara . 

Per l'A.S.del G. Duca di Tofcana vn Marfia (corticato da Apollo. 

Fece'un Tancredi ritrouato ferito da Erminia, doppo auer combattuto con Argante al 
Sig. Marcello Prouenzali da Cento, famofi[fimo nella virtà del mofaco; e questo quadro 
fù donato dal detto al Cardinal Pignatelli. 

Fece nella Chiefa di S. Pietro di Cento vn$. Pietro pentito della negatione , con altre 
figure in detta Chicfa,&in S. Bernardino. 

Fù chiamato a Ferrara dall’ Emineneifs. Card, Serra Legato, done fece molti quadri» 
efurono: VnS.Sebafliano ferito, quando vien curato, con diuerfe figare. 

Vu Sanfone con Dalida, chegli taglia i capelli. 
| VnFiglinol prodigo riceuuto dal Padre.Et altri quadri per diuerfi particolari, de' quali, 
oltre il conuenuto , venina regalato ; e particolarmente dal detto Sig. Card.Serra di buo- 
nafomma di danari,crezdolo anch'egli Caualiere,ttimandolo all'vitimo fegno;e fem- 
pre comendandolo di queltondo e rilieuo,che daua alle fue figure; il che per da- 
re ad intendere,poftoli vn giorno fra gli altri che faua a vederlo dipingerc,a gi- 
rargli più volte intorno; & interrogato perche tal cofa : perche,ri(pofe, quelto è 
quello appunto che alie voftre figure fuccede,e che negli altri nol vedosche fono 
elleno di tanto rilicuo , che fi può loro girare attorno , com’ a voihò fatto i0. 

Fece ‘una Madonna , e S.Caterina al Caualier Piombino da Cento. Fù richiamato in 
Ferrara» doue fece altre pitture per’ l'iftefo Legato , e per fuo Nipote, che fr dilertana 
di difegni; e furono n quadro di Elia profeta nel diferto ; Giacobbe che benedifce il fi- 
glio stuttefigure intere. i 

Fece queft' anno la tauola fenza paragone bellifima in S. Gregorio di Bologna all'Al- 
tare del Sig. Chrifloforo Locatelli , permezzo del Padre Mirandola,e gli la pagò 150. 
Scudi. Queflo è quel quadro che atterrifce tutti s che fpauenta ogn'altro; e in- 
felice Lodouico iui proffimo col (uo belliffimo S. Giorgio, fe fitronaua più vi- 
uo; nonaltro folite dir eglidi temere , che di vedere preffo vno de’ fuoi quadri 

vn'opradel Barbieri: perche veramente fifati in quefta gliocchi , reltano così 
abbacinati dall’ecceffiualuce , ch'ogn’altra delle più anche eccellenti,e perfette 
nontroua più luogo nel gulto de’ Dilettantijonde non fia marauiglia fe danno ne 
gli eccefli in lodarla Monficur Moncony, e quanti altri fcrittori I hanno veduta, 
ce notata; chiamandolo perciò lo fteflo nel fuo viaggio, vno de’ primi Pittori del 
fecolo. Feceanco il Dio Padre sche vit fopra col puttino , ma il Signore fudetto lo ter 
ne per fe, ponendout'vna copia. Fece ancora altre pitture per diuerfi Perfonaggi di confi= 
derationes ch'andarono sn paeft lontani sche troppo longa farebbe la narratione. 

Fece vn S.Francefcoin S. Pietro di Cento > convn' Angelo che fuona il violino, & 
va altra d'vns, Benedetio» ATEI 

4 Pirlo ide Foce 
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Fece vn S. Gio. Euangelifla al Sig. Domenico Fabri. À 

Vn Chrifto auanti ad Anna s & 

Vn S.Tomafo» che tocca la piaga @ Chrifto al Sig. Bartolomeo Fabri. 

Fù creato queSt' anno Papa Gregorio XV.il quale chiamò il Sig.Gro. Francefco a Ro- 
mayepartì d quella volta li 12. Maggio 162 1. perfaruila Loggia deila Benedizio- 
ne per 22: mula fcudi » che poi non fortì , per la prelta morte del Pontefice. 

Fece molti frefchi nella Vigna di Papa Gregorio , detta la Vigna Ludouifia, vue al- 
la bella prima moftrò canto giudicio , quando muitato anch' egli a far nel volto, 
ò fregio che fiafi di vna (tanza nel primo cafino vo paefe, a concorrenza de i trè 
braui Paefifti effettivi , il Brillo s il Viola , €’ Domenichino, non valendo con effi 
a competere nella ben’ intefa » e battuta frafca, fi buttò al tanto fpiritofo, c cu- 
riofo penfiero di rapportarui vna di quelle vifte de’ Giardmi di Roma ; figuran- 
doui i foliti giuochi d'acquasche da tutte e parti bagnando ;rremifibilmente Da- 
me, e Cavalieri che fuggono, altri pofe a ftar ciò a vedere, e ridere, Fece poi nel 
volto della prima faletta la tito rinomata Aurora,che lafciatofi dietro il onnac- 
chiofo vecchio Tictone , sincammina a darfuga alla Notte, e a prefagire il Gior- 
no,ch'iui pure dalle parti fivedono,precorta ella dalle prime fei hore dello fteflo, 
eutro fcoparti di quadracura, da lui pure marauigliofamente efeguirti fl difegno 
dell’altroue da noi nominato Agoltino Tafli ; fi come latanto lodata Pace nell' 
altro volto della faletta di fopra,tutta architettata » ò per dir meglio ridotta in 
quadrarufa , e profpettiua s ricca di colonne,e d'oro, dal fudetto Taifi, del quale 
perciò mi fì credere intendefie il Mafini, quando fra gli altri Pittori Bolognefì 
ripofe vn : Agoffino dalle Profpettine » il cui nome acquiftò, (oggionge » per eRere cc- 
cellente nel dipingere Profpettiue, Arabefchi , e fregi. 

Fece il ritratto di Sua Santità ; fece il quadro di S. Petronilla in S.Pietro, co molti 
altri quadri per l Eminentifs. Ludonifio Nipote di N, S. 

Fò così ffimato ,e& accarezzato da N. S.che gli concefte di potere erigere vn dionte 
da Pegni in Cento. 

Donò n Roma à PP.Capuecini,che paRauano Miffionarij all'Indie molte Imwagini del- 
la B.V. che furonole prime che vifofiero portatezle quali in molti luoghi fono miracolofe. 

Mancò Papa Gregorio. Seruì il Card. Borchefe con molta flima se per lui fece va fof- 
fito nella Chiefa di S. Grifogone. 

Fù amico del Caualier Marini, eda quello ebbe lettere molto eruditese di Rima, fcritto 
è caratteri d'oro. i 

Ebbe fretta amicitia con Michelangelo da Caranaggio, con Leonello Spada, e contutti 
gli altri pittori di queltempo, e(fendo molto flimato per la fua virtù serara modeftia. 

Fece vno sfondato è Monfig. Patritio Teforiero del Papa d frefco. Dipinfe dinerfe cofe 
al Sig. Card, Monti, co altri Cardinali, e fece molte opere al Sig. Tiberio Lancellotti. 

Tornò a Cento per compire molte opereimperfettesche vr ancualafciato alla chiama- 


5 


ta di Papa Gregorio e per confolar la madre sfratello ve forelle, de quali viffe fempre 1 623 


con tenerezza d'affetto, come di tutt: Li fuor parenti ; auendoli tutti aiutati , e folleuati è 
eriglior fortuna. 


Dipiu- 
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Dipinfe vn'Affontione della B.V.conli dodici Apostoli al Sig.Co Aleffandro Tanara; 
& è fral'altre pitture fuperbe di quel real palagio. 

Finì molti quadri in Cento ; e furono 4. Enangelifli al S. Domenico Fabri, & vn rame 
grandeconta prefentatione della B.V. Quelto famofiffimo rame, ri prefofi poi per 
lo cotto dal Sig. Gio. Francefco ; a conto di vna quantità di danaro impreftato 
già al detto Sig, Fabri, fù poifempre, come la più rara Penelope di quel pennel- 
Jo, infidiato, bramato, richiefto da tutti gli amatori di Pitturasche preffo il letto 
dell'Autore il vedeuano affifo per fua dimeftica diuozione.Ne (iù negato l'acqui- 
fto al Sig. Card. Antonio Barberini allora ; che fi trouò Legato vninerfale in Bo= 
logna perla guerradi Parma. Fù negaro al Sig. Duca di Modana, e fi negato 
al Serenifs. Principe Leopoldo di Tofcana , che n’ auea promeffo gran premio a 
Francefo Torreggianifeglilofaceatoccare, ma fempre inutilmente, rifpon= 
dendo il Barbieri non auere altra cofa finita di fuo se perciò volerfi quella gode- 
re. Solo a Monfieur Rafaelle du Frefnoy (ortì il colpo ; e potè farne l'acquiftos 
perla promeffa (oltre le cento doppie diprezzo ) difarlo intagliare in Francia 
ad vno di que'più famofi bollini: il perche memore poi d’vn tanto fauore l’intel- 
ligente ,e dotto Parigino » non sì tofto ebbe dato alle ftampe il tanto tempo 
bramaro;e così accetto trattato di Pittura del gran Leonardo Vinciydi sì faperbi 
rami adorno ; ch vno fè capitarne in mano del Sig. Gio, Francefco, con queto 

— quanto fincero , altretranto affettuofo elogietto feritto di fua propria mano 
auantilo fteffo frontefpicio : 
QVEST' OPERA 
D'VN DE’ PIV’ CELEBRI PITTORI DELLA PASSATA 
MANDA 
AL PIV' FAMOSO PITTORE DELL’ETA' NOSTRA 
GIO. FRANCESCO BARBIERI DA CENTO 
RAFFAELLE DV' FRESNE 
PER SEGNO E DEL SVO AFFETTO 
E DELLA SVA MEMORIA 
CH'EGLI TIENE DELLA SVA VIRIV' E GENTILEZZA. 
1624 Nel principio di Maggiofu mandato 4 leuare dalla Città di Reggiosefece vn quadro 
‘34 Votinodaperrenella Chiefa della miracolofa Madonna,efà finito conl'anno, anendo an- 
conel medemo tempo lanorati altri quadri, e particolarmente vn tondo per il Sig. Tibe- 
rio Lancellotti Romano, vna Madonna col puttino , & vn S.Giofeffo,con vn° Angelo, 
che fuona . 

Fece al Sig. Daniele Ricci vna Semiramide » che fu efpofla in Bologna è marauiglias 
dell’ arte; e quefo quadro andò in Inghilterra è quel Rè . Fida quefto Re fatto inuitare 
alla fua Corte con partiti vantaggiofiimi di pagargli Lopre à quel prezzo egli aueffe» 
bramato , di dargli le fpefeoccorrenti  <&y vna certa prowifione annua : non volle accet= 
tarl'occafione , non volendo conuerfar con beretici, per non contaminar la bontà de’ fuoé 
"ang coftunsi ; & anco per non efporfi è viaggiocosi difaftrofo , in clima così lontano 
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Fece vn quadro d'vnaPrimanera all’ Ambafeiatore di Sanoiasche riffiedena in V eue- 
tia, @ un'altro conwnS. Martino, & altri &re. 
Feceil ritratto del Card. Cennini Legato di Ferrara. 1625 
Fece il Chri$to morto nella Croce con la Madonna, S. Giouanni, S. Profpero, S. Maria 
Maddalena , & aleuni Angioli perla Madonna di Reggio , che fiù di tal aggradimento 35 
d quella Città , ch' oltreil prezzo flabilito di ducatoni 500.00 regalorono d'vna collana 
d'oracon una medaglia di valuta ella fola di lire 100. conla Madonna di Reggio, e l'ar- 
ma della Città, poStaglial collo dal Sig. Paolo Emilio Ancimi primate di quella Citta. 
Fece vn° altro quadro perl Illuftrifs. Sig. Co. diSchinafifco Ambafciatore di Sanoia 
in Venetia con vn Groue, & altre mezze figure ; e diuerfî altri quadri per Roma&c. 
Vn' ABonta per li Canonici di Reggio , & n S. Girolamo , & vn S. Pietro perli 1626 
medelimi + 16 
Adi 12.Maggio parti verfo Piacenza per fare la famofa cupola cominciata dal Ma= 
razone pitrore Milanefe , non anendo potuto far' altro che li duo1 Profeti prima della fue 
morte. Fà riceunto con guflo da quel Vefcomo,e Canonici.Ebbe di fattura 1900. ducato» 
ni d'argento , oltre li vtenfily, & occorrenze d'vnacafa. Sin che fi preparauano i colori 
per dipinger la cupola,fece vn quadro è olio all Emivetifs.Cennini Legato di Ferrara.La- 
uorò nella cupola del mefe di Luglio fino è Decembre, e compì il tutto; aggiongendoni 
Sei Profeti . Le due iftore grandi laterali furono fatte l'anno feguente » effendo ritornato 1627 
in Cento d far le fefle. | 
Ritornò d Piacenza done , poiche bebbe compitalacupola, fece vnatauola d'Alta- +7 
re col martirio di S. Giacomo Apoflolo per li Signori Perinidi Reggio , c& altre pitture. 
Lauorò per vati Principi e Canalieri. Fece vn quadro al Sig. Aleffandro de Noris 1628 
Veronefe , vnoal sig. Card. Sacchetti | vnoal sig. Lorenzo Fiorawanti se fit Abfalon, 
quando fece ammazzare Amnone fuo fratello &c. 


V na Madonna con vn puttino al sig. Vincenzo Colombini Dattore da Cento. 1629 
Pna Annontiata per la Compagnia di s. Croce di Reggio. 13 
V na Lucretia Romana al sig. Co. Filippo Aldrovandi. 

VP na Madonna alli Capuecini di Cento. 19 


Diarte e Venere al sig. Lorenzo Fiorauanti Bolognefe. 

V na tanola di vn s. Lorenzo fopra lacraticola perl Eminentifs. Magalotti, da riporre 
invna fua Capellain Roma vr 

Fece duoi quadri al Sig. Lorenzo Fiorananti, peraccompagnare gl'altri due. VnaSo 1630 
fonisbe per il Panino. 

V natauolaper la Compagnia del Santifsimo Nome di Dio in Cento, quando Chriflo 2: 
refufcitato apparue alla Madre + 

Perl A.S. di Modona una Tauola contrò figure , cioè la B. WF. S.Gio. Euangelifla se 32 
S. Gregorio Taumaturgo  & è nella Chiefa de' Teatini. 

Fece al sig. Pietro Martire Merlini da Forlì vna tauola d'Altare con Chifto in Croce, 23 
S. Francefca Romana se S.Elifabetta Regina d'Vngheria , pofto neila Chiefa della Diad- 
dona miracolofa fuori di Forlì , c& altri quadn ere. 

Fece quattro pacfi à guazgo al S1g.Bartolomeo Fabri da Cento:Quell'ilteffo al E 1631 
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le prima fatto auea il già dertorame della Prefentazione , che infieme con que- 
fti quattro paefi( ch’ oggi fi tronano appefi nella Sala della nobil cafa de gl’ere= 
di) fi riprefe indietro il Sig. Gio. Francefco per lo fteffo prezzo, in diminuzione 
di maggior fomma di denari preftati già a quel Signore. Rapprefentano que- 
{ti le quattr'hore,ò rempi delgiorno, cioè la leiara del Sole con figurette, che al 
lido afpettano l'imbarco : il mezzo giorno, maggiorinente fignificato peri vian- 
danti, che lafciato pafcere l'erba al cauallo, fotto ad vn'ombra pranzano : la ca- 
duta del Sole , che affretta icacciarori conla preda dilepri,& altro al ritorno 
inCittà : e la mezza notte con la rifplendente Luna rimirata da viandanti, per 
attendere l’hora di loro partenza, mentre vn cane a quella inutilmente manda i 
fuoi latrati. x 

Pn S.Pietro Martire al Sig. Co. Girolamo Ranuzzi Bolognefe, & il ritratto dolio 
dvn canalto detto Belladonna al sig. Co. Filippo Aldronandi. Quello cauallo era fiato 
donato dall’Imperatore è Papa Gregorio XV .perla fua bellezza , banendo le crine del 
collo, che fi eftendenano fino d piedi ; e perche s infermò il fudetto sig. Aldrouandi lo 
comprò » e lotenne fempre per bellezza. 

Dipinfe vn' Aleffandro Magno per vn Canalier Bolognefe , & vn S. Girolamo per il 
sig. Dottor Piombini da Cento. 

L’ Eminentiffimo Card. Spada Legato di Bologna lo mandò à leuare per duoi Gentiluo- 
maini, perche facelle ilfuo ritratto, come fece, & anco vn S. Luca Euangelifta, 

Fece vn Giofeffo sforzato dalla moglie di Putifarre al sig.Giofeffo Fallia Piacentino,& 
questo fi troua nella Galeria del Screniffimo di Diodona. 

In Bologna dipinfe vn Ercole con Anteo lottanti a frefcotn'vna volta de' Signori Sam= 
pieri , oue fono altre pitture de'Carrazzi  & è mirabile auerlo fatto fenza cartone stanto 
era pratico nell eccelleza del difegno; e battedo gli altri perla vaghezza;e colorito. 
| Fece vn quadro della morta Regina Didone per la Maefta della Regina di Francia, il 
qual quadro ftette per trè giorni efpollo in Bologna alla vifta del Popolo nella Rirada del 
Baracano, nella quale fà fempre cocorfo come fe vi fi fofse coro il pallio.In lode di queta 
pittura1 più celebri Poeti di quel tépo fecero à gara le copofttioni, che fi vedono in iffam= 
pa dedicate è Mosfig. Furieiti allora Vicelegato di Bologna ; nè permettere volendo 
il Sig. Cardinal Spada che fe ne perdefle affatto la memoria in Italia, ne fè rica- 
uare vna copia , ttitta poi dal Maeltro ricercata ; e ritocca , oggi nella galeriaa 
Spada rifcontro all’ Elena già detta del Sig.Guido ; ilquale ito anch’ allora a ve- 
dere l'efpofto originale, ritornato alla ftanza : prefto, prefto, diffe a fuoi fcolari, 
lafciate ogni cofa, prendete il ferraiuolo ; e correte a vedere, & imparare come 
fi maneggiano i colori. Fece anco molte altre opere e. 

Fece vnquadro per l'Eminentiffimo Legato di Ferrara, quando Damoné,g Pitia furo- 

1632 #0 condannati à morte; che in virtù poi delteltamento fatto dal Sig. Card. Pallot- 
to in Roma, nel quale lafciaua a Sua Santità vno de’ fuoi quadri ad elezione di 
quella » pafsò poi nelle mani di Papa Aleffandro Settimo , portandofi a Bologna 
il compagno di Sofronia, & Olindo molto bello del Caualier Calabrefe , il Siga 
Co. e Senatore Graffi, erede teltamentatio di Sua Eminenza; fi come elegendofi 
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il Sig. Conteltabile Colonna duo* famofi pacfi dell’ Albani, e fimili altri Signoti 
Legatarii di quell’ Eminentiflimo. 

Fece perli Canonici di Reggio vnatauola, cioè la Vifitatione di S. Elifabetta, &il 
Martirio di SGio. e Paolo ; che fono nel Duomo di detta Città. i 

Al sig» Gio. Mofca da Pefaro , vna tauola conla B. Verg. il Puttino , S. Lucia, S. 
Francefco, S.Gio. Enangelifla » e S. Gio. Battifla, & è posta nella Chiefa di S.Gio. di Pe- 
fi AFO è 
Nella Giowannina, Villa del sig. Co.Filippo Aldronandi, dipinfe vna Venere a frefco. 

In S.Margherita di Bologna vn Chrifto orante nell'Orto. 

Vn Nettunno per il sig. Gio. T'artaleoni da Modona . 

YnS. Francefco sche ricene le fhiimmate per la Chiefa di quello Nome in Ferrara. 

Vn quadro grande conla Dea Flora , e duoi puttini per l' Eminentifs. Cardinal Santa 
Croce, & altre opere a diuerfi. 

Lachiamataimprowifa del sig. Gio. Francefco a Modona per fare i ritratti di quelle 
A. S.pofelaremora perpetua al fuo negotiato di matrimonio » del quale fi era trattato 
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fino dell'Anno 1623.e fi era fato quafî per concludere ; mà egli ch'auea nel penfiero fa=. 


tamente idee di Paradifo ynon curò cofe terrene s e rifolfe di vinere così , concludendo 
non volerfe ammogliare. 

Fecei ritratti di quelle Altezze se vifù ben veduto, e trattato!, auendo feco duoi fuoi 
difcepoli il sig. Bartolomeo Gennari da Rimini, & il sig. Matteo Loues. Gli fù dato da 
quella A. S.inricompenfa, oltre mille tratti di cortefia indicibile, 30. pezzi d'oro da 
doble otto per ciafchedun pezzo » & invitato d trattenerfi fempre in quella Corte. 

Fece vna Tauola per la Città di Brefcia , da porfi nella Chuefa del Carmine , conla B. 
V.il puttino S.Matteo Apostolo se S. Andrea Corfino. i 

Fece vnatanola d vna S. Barbara per la Chiefa parrocchiale di Caflel Franco nel Bo- 
lognefe ,&vn S.Francefco Slimmatizato per la Chiefa di S. Giov in Perficeto nel Bolo- 
guefes co vnaltro S.Francefco in abito di Capuccino ; che riceue le flimmate , per le Ca- 

pucini della Città di Piacenza , & altre &e. 

Fece per vn gentiluomo Modonefe vn quadro da donare è quel Sereniffimo s con vna 
Venere ch'infegna ad Amore difaettare, & va Marte 

La B.V.col puttino , S. Sehaftiano » e Rocco per la Chiefa di Nonantola. 

Vna B.V. 9 il B. Felice Capuecino, tauola poftane'Capuccini di Parma. 

Vnatanola nella quale N. S. moftra à S. Terefala gloria del Paradifo al sig. Gio.Lu- 
maga s & © in Lione di Francia nella Chiefa de Scalzi. 

«All'Eminentiffimo Pallotta vngran quadro con Chrifto , che difcaccia î venditori dal 
Tempio» fatto fare per donare all A.S.di Modona nel partire dalla Legatione di Ferra- 
ra;sma porr:icenuto, & oggi preffol’alere pitture famofe del Sig. Co, e Senato» 
re Grafii , erede di Sua Eminenza, 

Fece per l’A.S del Ducadi Sasoîavn quadro grande con la BV. e S.Giofeffo , che 
tornano di Egitto , col Bambino ,& Angioli. 

La Communità di Cento fece fare per donare all’ Eminentiffimo Durazzo Legato di 
Ferrara, ns. Giofeffo col puttino , che intenso rimira gl’ inflromenti di Falegname; per 

i si $ MES ally» 
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alludere alla paffione &c.& un'altro femile, d'inuentione poco differente per le Monache 
di s. Mattia dì Bologna. 
Vnafigura dell’'Aftrologia per l'Eminentifimo Spada. 
Vnatauola per li PP. di s. Giorgio di Ferrara col martirio di se MaurelioV'efcouo,& 
altri d diver &oc. 


1636 Perl'Abbate Peretti Napolitano svns. Agoflina Vefcono col puttino sin atto di vo= 


37 


2° 


tare il Mare + 
Per ka Città di Ferrarafece vnatauola con la Beata Vergine, inatto ditratteneres 
l'ira di Dio cadentefoprala detta Città, con molti appeftati , pofla nelle monache di 
s.Rocco. 
Per la Città di Siena fece na tauola convn s. Bartolomeo fcorticato pofto nella Chiefa 
di s.Martino; e detta Cittàoltre il concertato prezzo di ducatoni 600. lo regalò d'altri 
200. 14. braccia dipeluzzo di Siena s e lo mandò per il sig. Francefco Zamboni ap= 
postad di8. Aprile 1637. Quelta, partitofi da Cento, venne a dipingere in Bolo- 
gna incafa del Procuratore Tamburini, al quale portandofi l’Emiuentifs.Colon- 
na Arciuefcouo di Bologna , che n’aucala commiffione ; fattone fubito caua= 
te vndifegno a Bartolomeo Marefcotti, lo mandò a' Signori Sanefi , impazienti 
divederl’effetto se’ miglioramento da quella, che prima fatta vi auca l'Arpinos 
e che non vellero; dolendofi che quel Caualiere gli auelfe mati di sì poco gue 
fto ia mandar loro vi quadro sìdebile. La copia ricauatane da Giacinto Cam= 
pana, e dal Maeftroritocca,fattafi fare dal fuderto Eminentifs.Principe,trouar fi 
dourebbe fra l'altre fuperbe pitture del gran Mufeo Colonna, onde feruirà per 
originale vn giorno, già che quella di Siena prefciugandofi, turca và in nulla» 
Mandò è Roma per l'Eminentifs.Card. Antonio Barberini il gran quadro d' Abigaille, 
che placa Danide, tanto piacciuta, che ferono a gara le piu dottte penne in cele- 
brarla, particolarmente va Girolamo Portisdel quale fivede vn volumetto Itame 
pato in Ferrara , contenente vna copiofifima, e concewofifima defcrittione» 
del gran quadro, dedicata ali' Eminentifs.Sig:Card. Antonio Barberini; vna lon= 
galettera defcrietiua al Sig. Abbate Antonio Grimani,e in fine duo' fonetti, l'vl- 
timo de' quali foura la tela » fulla quale venne dipinta la grand’ opra 3 € quefto: 


Ela, da i cut color vinto s' appella 
Ciò, che Natura bebbe giamai di vanto 3 
De’ cui lini s’inteffe, e fregia il manto, 
Per comparir, l'eternità, più bella. 
Ne le chiare ombre tue non v'è già fitella s 
Che non cangiaffe il fuo notturno ammanto ; 
Né per ordirti fdegnarebbe intanto 
Le fue mani impiegar Minerma anch' ella. 
Da te, già a gonfia vela, io veggo feorto 
Per vn mar di flupori il gran CENT ESE, 
Giungere ad approdar di Gloria al Porto. fi 
i D Efe 
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E fe d’ altri acquiftar vittoria apprefe ; 
Ecco che ferni al buon Pittore accorto s 
Di bandiera (piegata a tante imprefe . 

Item vna B. V. col Bambino per il Card. Monti à Milano. 

Fecevns Gio. Battifta al Capitano Bencaduti , che lo donò all' Eminentifs. Card. An 
tonio Barberino: vn s. Francefco per il sig. Card. Cremona: wn s. Nicola da Tolentino 
pel Beneduecio, VARE 

Vnas. Agnefe per il Card. Colonna , I 

Vna s. Maria Maddalena al sig. Angelo de gl’ Oddi Perugino. 

Vns. Lorenzo è MonfigsVicelegato di Ferrara. i 

Vns. Gio. nel diferto all’ Eminenti/s. Card, Durazzo. 

VnChrifto flagellato per L’ Eminentifs. Card. Baldefchi. 

Y n Catone V'ticenfe per Mons Auriliere, primo Secretario del Rè di Francia. 

Pn Dauide per Monfignor Vicelegato di Bologna. 

Ynatanola conla B.V. del Rofario, s. Domenico, s. Caterina da Siena,conmolti Ars- 


“gioli per l'Altezza di Sauoia ; coSìò ducatoni 600. 


Y na Decollatione di s. Gio. Battifta per LA. S. di Modona. 

P na Giuditta per la Principeffa Serenifsima di Mantoua. 

V n Marfia fcorticato da Apollo al sig. Senatore Saulo Guidotti. 

Per la Communità di Cento vn quadro con la Pittura, e Scoltura, perdonare all Emi» 
nentifs. Card. Colonna. 

V na tauola d'Altare con S.Agoflino, S.Gio.Battifla, S. Paolo primo Eremita al Pa- 
dre Generale Agofiniano , per la Chiefadi $.Agoftino di Roma. 

V natauola con Santa Francefca Romana per le Madri di Santa Maria in Organis di 
Verona 

Al sig. Domenico Bonomi vn quadro conta Pittura ; e il Diffegno. 

Al sig. Lodomico Maftri vna Decollatione di S. Gio.Battifta. 

Al sig. Lodonico Beretta un S. Pietro cont Ancella. 

Perl'Emmentiffimo Rocci Legato di Ferrara vn gran quadro d'on Chriflo morto ,e 
la Vergine piangente, & vna Lucretia Romana. — 

Vnatauola d’ Altare conla Santiffima Trinità per il Cardinale Geffi Bolognefe » pofto 
nella fua capella nella Maddona della Vittoriain Roma; Etdiuerfe altretefle » e mez- 
gefigure per altre perfone &c. 

V na Sibilla al sig.Lodouico Ratta Bolognefe, più rifoluta , bizzarra; e ben tenta, 
parmi, della compagna del Domenichino, che volendo forzare il colorito, efor- 
bitò , e diede in crudo. 

VnS. Pietro piangente all’Eminentifs. Roccî. 

Vnatanola d'altare conla Santifsima Annontiata per l'O/pitale maggiore di Milano. 

Fù quefl'Anno inuitato dal Rè di Francia con propofta di mille ducatoni di provifione 
l'anno se pagarglil'opereche aucffe fatto per Sua Maeftà scon mille ducatoni per il viag- 
gio, 5 altre comodità diCafa ,& vtenfily. Ricusò il partito per diuerfi rifpetti, maf- 
fime non anendo accettatol'inuito del Ré d Inghilterra. 

| Aaa 2 Per 
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Per il Cardinal S. Onofrio, fratello d' Prbano Ottauo, vn quadro della Regina Efier 


ifuenuta alla prefenza d' Affuero,e fiù donato fubito d Sua Santità dal fratello. Quefto qua= 
dro fi efpofto in Bologna , co ricenutone degnifsimi applaufi » da tuttii pitsori &c. 


Fece vn Eraclito , & vn Democrito al Padre Priore di S.Grofeffe di Bol ogna € vna 


Carità al sig. Marchefe Bentinoglio per donarla a Monfig. Mazzarini allora Nontio in 
Francia. Et vna Maddalena perl Eminentifs.Card.Rocci ; & per ilmedefimo sig.Cardo 
n S. Paolo, per donare al Screnifs. Principe Gio.Carlo de’ Medici, 


Vn Salsatore al sig. Valentino Pelegri. 

Vn S.Giorgio grande al naturale per il P. D. Angelo Torre Abbate Ferrarefe. 

Vna BV. al Sig. Gio. Battifta Tartaleoni Modonefe col Bambino grande al naturale. 
Per Monfig. Ghislerio Anditore di Rota Bolognefe vn S.Girolamo. 

Al sig. Marchefe Bentiuoglio vna B.V. col puttino. 

Al sig. Marchefe Francejco Fiafchi Ferrarefe vna Cleopatra. 

Per l'Eminentifs. Spada vn S.Pietro predicante, & altri &o. 

Fece vnatanola d' altare con S.Maria Maddalena al Sig.D. Martino Barbieri da Car= 


as pi,poftanel Duomo di detto luogo. 


#5 
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164I 


Al sig. Abbate Gauotti un Marte del naturale. 
Vnatauola d'altare al sig. Gio. Torre Modonefe con la pietà, e cinque figure, poflas 


nella Chiefa del Voto. 


ALL'Eminentifs. Sacchetti vna Cleopatra fupplicante in gran quadro. 
Vnatawlad' Altare con S.Anna per la Chiefa di S.Nicola da Tolentino » è iftanza 


del Bencduzzi O ditore del Torrone. 


vAl sig. Co. Aftorre Ercolani vn quadro grande con Berfabea, 

Fece dinerfe telte per il sig. Co. Veuzzone Pepoli. 

Vn Armida,e Rinaldo al P. Grègorio Maffoni. 

Un Saluatore ,evns.Gio, Battifta al sig. Giofeffo Baroni da Lucca, 

Vna Poefîa al sig. Filippo Ballatini , & altre. 

Vna tanola d'Altare per li Padri Certofini di Pania , con la BeataVergine , il Putt:- 


47 no,eliss. Pietro, e Paolo. 
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49 


Vnatanola d'Aliare per le Dadri Capuccine di Parma , con la B. V. il Puttino » S. 


Francefco se S. Chiara, 


Vnatanolad Altare con vn' Angelo Cuflode per la Chiefa di s. Agoflino di Fano, al 


sig. Vincenzo Nolf.. 


Vna Madonna al sig. Tartaleoni da Modona. 

Vns., Filippo Neri al sig. Palantiero Pellegrini. 

Vna Lucretiaal sig, Co. Angelo degl Oddi. 

Wns.Girolamod Monfig. Vicelegato di Ferrara. 

Vu altro s. Girolamo al Boticella. 

Vnas. Maria Maddalena al Comune della Camera di Ferrara. 

Vn Chrifto con la Samaritana al sig. Abbate Bentinoglio s & altre &e. 

Vn quadro grande perla Cefarca Macftà dell’ Imperatore con va s. Gionanni nel Dis 


ferto» mandato a Vienna. 


Vna 
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Vna tavola d’ Altare con s. Girolamo » che fente latromba del Giudicio, poftoin Ri- 
Mini, al sig. Ridolfo Strumi. 

Alsig. Annocato Eugenio di Roma vn Catone quando s'vecife &0. 

Vnatauola d' Altare alli Padri di s. Benedetto di Rauenna cons. Romualdo: 1043 

Una tanolad' Altareper il P. Capuccino d Ele già Duca s col B. Felice, chericeue il 5% 
Bambino da M.V. pofto nella fua Capella in Castel nuono di Grafagnana. sz 

V na tauola d' Altare perli Capuccini di Parma con vn Crocefife  S. Caterina , & il 
B. Gio(effo da Leonefja. 

Vnatauolad'Altare por l’Eminentifs. Card. Araceli Vefcouo d'Olimo, conla B.V. 4 
del Rofario, s. Domenico ,°. Caterina da Siena, & Angioli, poflo nella Chiefa dis. Dome» 
nico di detta Città. 

Fece anche diucrfe figure è ì molti s come 

sAl Sig. Dottore Nicolò Lemmi Bolognefe vn s. Sebaftiano. 

Al P. Generale di s. Saluatore vnas. Agnefe. 

Al sig. Principe Obizzo d'Efle Vefcouo di Modana vn s. Giofefta. 

sAl sige Aleffandro AYgolivn Ercole, & ancor vn Artemifia. 

AL sig. Carlo Lumaga Parigno vna s. Cecilia & via Giuftitia »ePace» 

vAl sig. GioOrio di Rimini vna Primanera con diuerfî Amori. 

vAl sig. Principe Tadeo Barberini vnfizlinol Prodigo, donato è Papa Prbano V IL 

sil Padre Maffoni vn figliuol Prodigo . 

All Eminentijfimo Legato di Ferrara vn' Angelica con Medoro, in grande, 

Queft anno per li romori di guerra fa neceffitatoritirarfi è Bologna, & il Co. Filippo 
Aldrosandi lo tenne nel fuo palazzo grantempo con cortefie indicibili e gliritoccò mol- 
si quadri, & fece il ritratto del sig. Co. Ercole fuo figlinolo d'anni trè se cominciò a Lauo- 
rare in Bologna à diuerfî. 

Fece vna s. Cecilia al P. Generale dis.Saluatore, & vns. Dattco al sig. Beneducci. 1643 

Vnatanolad Altare perli Canonici Regolari di Lucca conla B.V. Affonta, s. Fran. 
celco»es. Aleffandro Papa e Martire. I, 

VnS.Girolamo grande con vn Angelo. al sig, Lodouico Maftri. 

Vingran quadro damandare è Parigi d Monsò Auriliere con Coriolano quando vo- 
lena diftrugger la Patria impedito dalla madre , moglie » e figlij. 

Vnatauola d'altare al sig. Tomafo Balducci da Sinigaglia s conla BV.S.Anna, e 36 
?l puttino . 

V na S. Maria Maddalena per Monfig. Bentiuoglio. 

Y n Senccafuenato per l'Eminentifs. Card.Barberini. 

Vn'altro Seneca differente al sig. Marco Antonio Eugenio Romano, altri quadret= | 
#1 per dine»fe &c. 

V na tanola grande conon chrifto morto, e la Vergine piangente al sig. Ambafciado 1644 
re di Franciain Vencetiasda portare d Parigi. n 

Vna tanola d'Altare conl Inuentione della Croce , S.Elena » & altre figure per li Si- 
gnori Lafcaspofta in Venetia nella Chiefa de mendicanti. |’ 

Vnatanola d' Altare piccola per la Chiefa Nona di Ror @ cons. Filippo Fondatore. ,, 

una 


v 
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na tanola d'altare per lì sig. Berengani di Vicenza con la flagellatione di Chrifto, po- 
fia in detta Città. 

vna tauola d'altare con Ss Michel'Arcangelo al si. Pinto Fatorelli per la Chiefa di 
Fabriano . | 

vn S.Paolo al sig. Abbate Panici. 

1l ritratto dell Eminentifs. Donghi Plenipotentiario di N. Signore. 

‘uns. Paolo al sg. Comendatore Luigi Manzini Bolognefe. 

vna S.Caterina al Padre Macftro Saltoni da Iefî. 

Cefalo se Procri al Marchefe Cornelio Bentinogli , per mandare è donare alla Macfià 
della Regina di Francia. 

Vn S.Girolamo al sig. Giouanni Braceft. 

una B. V. col figlio al sig.Canal. Segni Bolognefe. 

vna Lucretra alsig. Buratti da Cento. 

Una S. Maria Maddalena al Padre Generale di S. Saluadore, 

una Carità con tré putti al P. Maffoni. 

‘un Ecce Homo al sig. Gio. Battifta Tartaleoni. 

Al sig. Co.Ettore Ghislerio vn Ouato con vn S.Gio. Battifla. + 

Un Endinsione dormiente al sig. Aleffandro Argoli , & altri &e. 

Alla sig. Chriftiana Angiolelli vna tanola d'altare convn Chrifto morto ,&xla BV, 


; 045 piangente» 


Alli PP. di S. Gio. in Monte la tauola d'altare del S. Francefco. 
Alsig. Duca d'Altemps vn quadro d'altare con S. Lucretia Verg.e S.Geliruda, man 


64 datoin Alemagna. 


vAl Eminentiffimo Card. Cornaro vn Abfalonne, e Tamar. ; 

All sig. Antomo Bowari Gouernatore di Cento vn S.Gionanni. 

Al Clariffimo Lorenzo DelfinVeneto vna Liana col cane a laffae 

Al sig. Gio. Giacomo Panici vna Santa Maria Maddalena. 

A Monsù Aurelier primo fegretario di Stato del Rè di Francia , La Pace delle Sabine 
con li Romani ; quadro grande per accompagnare gl'altri. 

All’ Eminentifimo Cornaro vna S. Marghtrita » <& Una Semiramide quando chbe la 
nonadella prefa di Babilonia , quadri grandi. 
| Alsig. Card. Gio: Carlo de'medicivn'Ercole , e» altri à diuerfi &rc. 


1646 Fecein queft'annolatauola dell'altar maggiore de'PP.Capuccini di Cefena. 


65 


vnatauola d'altare conl' Annontiata per li signori MaStellaridella Pieue,pofta nella 


66 lor Chiefas . 


Fece latauola dell'altar maggiore con la Circoncifione di N.5. nella Chiefa delle mo- 


7 nache di Giesù Maria inBologna ; col Dio Padre fopra, che fù facto a lume ditor- 


chio la notte antecedente al giorno, che fi pofto a fuo luogo perla Feita di 
quella Chiefa', effendogli riufcito il già fatto di traordinaria grandezza ; il che 
nonrecarà marauiglia ,quando fi (appia la (ua formidabile velocità nell'oprarea 
c alla prima bozzando , e finendo nello ftefo tempo; e taluolta dando compi- 
te duc refteil dopo pranzo di vaa giornata eftiua; alche più colto , che alle ric- 
I01: i i pra cheze 
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chezze accumulate ; vò credere alludefle il Tiarini quando vn dì gliebbe ajdire: 
Sig. Gio. Francefco sglialtri Pittori fanno tutto quel che pofiono ; mà lei tutto 
quel che vuole. 

Un S. Girolamo al P. Paolo da Garefio Inquifitore di Bologna. 

Due quadri grandi eopagni per il Card.Falconieri Legato di Bologna,cioè vna Dalida 
che moftra i capelli ndr; d Sanfone, & vn Sauleche tenta vecidere Danide co la lancia. 

All’'Eminentifs. Card. Cefi vna B. V. col puttino. 

«Al Serenifsimo D. Lorenzo Medici vn' Atlante. 

Al sig. Angelo de gl Oddi vna Diana. 

AlComendatore Manzini vna B. W. col figliuolo se& altri &re. 

Fece queft'anno vna tauola d'altare con tutti li Santi per l''altar maggiore della Come * ; 47 
pagnia delle flimmate di Modona. a 

Per li Padri Certofini di Bologna fece vnatanola d'altare con la B.Verg. S. Bruno se 99 
compagno &c. 

«Alli Padri Bernabiti di S.Paolo di Bologna il quadro per l'altar del Purgatorio s con ?° 
Chrifto la B. V.S.Gregorio s Angioli, & anime purganti. 

Una tauola d'altare con S. Pietro Martire per li Confrati di S. Croce di Caftel Bolo» 71 

nefe è 

È Per li Padri dell'Oratorio di S. M. di Galliera ,vn quadro d'altare con S. Filippo in ?* 
eftafi foftenuto da duoi Angioli ,& alla quale tanola aggionfe da vntato fopra dell'anno 
1662.l1aB.V.col Bambino. 

Un quadro d'un S.Pietro che piange auanti la B. V. per il Duca Boncompagni. de 

‘n S. Gio. nel diferto quadro grande per il Card.Donghi. 

na Sibilla Frigia per il sig. Marchefe Girolamo Albergati Anzbafciadore di Bologna 
în Roma + 

Siluio quando ferì Dorinda nel fianco , con Linco paflore, per il Co. Alfonfo di No- 
uellara » 

Venereche piange fopra l’vccifo Adone, con Amore, chetiene afferrato per ! orece 
chie il Cingiale, per | Eminentifsimo Card. Mazzarino. 

vna Sibilla Perfica al sig. Card. Rondinelli. 

n S. Gio. al sig. Commendator Gio. Battifla Manzini. 

Al Seremfsimo Principe D. Lorenzo de' Medici vn Endimione addormentato. 

na B.V. col bambino che dorme al sig. Zanelletti di Reggio. 

vl Marefcial di Plefîs Perlininongran quadro Angelica e Medoro, 

un Ecce Homo al Marchefe Tanara ,& altre cofeeoc. © 

vna tauola d'altare con l' Annontiata per li Signori Corbici di Forlì , da porre nella 1 678 
Chicfa di S. Filippo Neri di detta Città, 73 

Vnatanolad'altareconla 8. Margherita da Cortona al sig. AleRandro Martinellida ., 
Cefena +» 

vAl sig.Girolamo Pauefi da Genoua va Chrifto conla Samaritana. 

A Monfig. Vefcono di Perugia vn Herodiade. 

vna Cleopatraintetto moribonda è Monfig. Carla Durazzi Genouefee 
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Vn Saluatore per la Gran Ducheffa di Firenze. 

Apollo , e Dafne con Peneo , quadro grande per il Card. Antonio Barberini. 

Vn' Ercole al P.Generale della Carità . 

Vn' Andromeda , quadro grande al Comendatore Manzini. 

Vna Venere con Amore per il Generale Baron Mattei. 

Erminia col Paflore , e figli per il Card. Sauelli ; & altre per altri &ce+ 

Lo Spofalitio di S. Giofeffo per la Chiefa di S. Paterniano Vefcono di Fano. 

Vnatauola per la Chiefa de' PP. Capuccinidi $. Gio. in Perficeto , con Se Antonio, 
che riceue il Puttino dalla B_V. ad inftanza del S. Carlo Imbiani. 

Il foggetto d'Erminia col Paftore, che teffefifcelle &c. quadro grande alsig. Antonio 
Ruffi da Meffina è 
i Per l’ Eminentifs. Card. Sauelli fece le infraferitte è 
:. Pn S. Francefco nel diferto ,quadro grande. 

VnSs. Girolamo nel difeito , quadro compagno . 

Vna S. Maria Maddalena ; che fi difcrplina , quadro fimile è 

Vn quadro grande con Erminia , quando trouò ferito Tancredi con Vafrino ; e il come 
pagno d Erminia col Paftore. 

Vna Cleopatra moribonda al sig. Girolamo Pauefe da Genona. 

Wna s. Cecilia alla sig. Marchefa Virginia Turca Beuilacqua Ferrarefe. 

VnGiofeffo fuggitino dallamoglie di Patifar al Sige aurelio Zanoletti; & al medema 
n quadro con Amone , quando difcaccia la violata Tamar: Quefto quadro fù ceduto al 
sig.Girolamo Bauofi , che l'inuiò è Venetia con vn'aliro di Apollo, e Dafne e&rc. 

Feceetiandio vn s. Giofeffo al Co. Ettore Ghislieri s il quale per molti anm fece nel fuo 
Palazzo vn Accademia di Pittori, mae ftxi della quale Accademia erano il Tiarino 
l'Albani sil medemo sig. Gio. Francefco Barbieri , il Sirano » e Michel Defubleo s detto il 
Fiammingo s allora primi Pittori di Bologna. Quest® Accademia durò anni fe? , fino che 
il Co. Ettore fudeato firitivò fra li PP.di Galiera. Tn queft anno pafsò è miglior vita il sig. 

PAOLO ANTONIO BARBIERI, fr.iello del sig. Gio. Francefco , con eftremo 
cordoglio del medefimo » poiche aneaquefti l'incombenzadituttala Cafa > in guifa che i 
sig. Gio. Francefco non anea altra occupatione s che il dipingere. Oltre cheil (udetto def- 
fonto dopo Î effereeftatto Economo, era dotato d' infinite virtù, per le quali (è rendena 
defiderabile non folo ell ifleRofratello, mà a chiunque loconofceua ; pofiache egli vine- 
ua come Religiofo ofteruantiffimo, modefio nel trateo » affabile , caritatimo, e prudente; 
di più così ben' intendente della pittura , rapprefentante frutti , fiori, &> animali al nata- 
rale , chenon aucua paragone ,come moftrano le di lui opre ammirabili. Gl' auuenne per 
comprobatione di quefta verità vn accidente degno di narratione , e fu: che auendo vns 
giorno dipinto certi pefci sfuronotanto ftmili , che vn gatto ingannato s' aumentò per fare 
ne preda, conrifa de' circoftantiin vederlo delufo: & va' altro giorno che auea dipin- 
to quel bel quadro difructa al naturale sed al quale il Siz» Gio. Francefco auena 
aggionto la figura; cioè l'Ortolana » che fulle mani fi conta /2 moneta fino a 
quell’hora cauatane , e che fi croua nel fecondo cafino delia Vigna Ludouifia, 


vifiaccoltò va putto golofello » e itendendoni la mano, tentò di trarne certe ce- 


rafe 
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rafe che vi fono, arroffendone poi tutto vedutofene ingannato, e perciò riti= 
ratofi vergognofo nella [tanza contigua, & afcofofi. 

Hor ftante quefte, & altre laudabili conditioni , che fi perdettero con la di lui man- 
canza; giuftamente il Sig. Gio. Francefco diede invna maninconia inconfolabile ; il che 
penctratofi dall'A. S. del Duca Francefco di Modona, che cordialmente l'amaua per la 
Sua virtù ; lo mandò d leware a poStacon vna carrozza per diuertirlo, e lo fece condurre 
à Modonain compagnia del Sig. Michele Colonna , Sig. Agoftino metelli , Sig. Giofeffo 
Maria Calepini » e Sig. Bartolomeo Gennari fratello di fuo cognato tutti pittori eccel- 
lenti , chel'accompagnarono e flettero feco qualche tempo in Modona , doue la fomma 
benignità diquell'Altezzatrouò tutti i modi per follenarli con moftrargli diuerfe pittu- 
res e col condurlo alle delitie di Sa[fuolo  &> altri fpa(fi, facendoli vn bellifimo regalò 
d'vna collana d oro con medaglione » di cento doble di valuta; quale poi lafciò allas 
fua morte alla B. V. del Santiffimo Rofario nella fua Chiefa in Cento , a condi- 
zione che per niflun cafo fi potefs’ ella mai vendere , impegnare , permutare s le 
uandoui la moftrina d'orosche viera appefa, e cangiandola in vna Croce d’oro, 
Con quefta occafione egli riftaurò per quell’ A.S.vn quadro bellifimo,ma tutto rouina = 
to di mano delli Doffi, e l’aggiuRtò in maniera, che nonfi difcerne l’acconciatura, con ma- 
raniglia ; efommo contento di quell’A.S. IL fudetto Sig. 

BATOLOMEO GENNARI fî figliuolo del già Sig. Benedetto Gennari pittore » col 
quale fece è compagnia il Sig. Cia. Francefco giouinetto, e queSto Bartolomeo parimente 
fu pittore afaieccellente, come fî vedeintante fue pitture , e quadri d' altare in Cento, 
& altrove. Conoccafione d'efferft nominato il Sig. Bartolomeo Gennari, fi deue anco no- 
minare il Sig. 

ERCOLE GENNARI cognato del Sig. Gio. Francefco del quale deuefi dar contez= 
Za » efendo per molti capi degno d’eterna memoria : con quefti il Sig. Gio. Francefco s'ap- 
parentò, memore dell' affetto del Sig. Benedetto Gennari fopradettoscol quale egli comin- 
ciò le fue fortune da giommetto » e gli diede per moglie la Sig. Lucia fuaforella , auendo 
marirata l'altra nel Sig. Andrea Mutij ; quale fi) padre del Sig. Gio. Francefco Muti » e 
del Padre Abbate D. Gio. Paolo Muti » e queflo parentado fiù fatto quando egli ritornò 
da Piacenza, bauendo collà fornita l’opera egregia della bellifima Cupola. 

Eraincamminato detto Sig. Ercole uell’arte della Chirurgia, ma che non puote la ver= 
falità dell’ ingegno » el'occafione? Vna fera mentre egli fe ne fiaua o(fernatove di certi 
Scolari che diftegnanano il nudo nell’ Accademia, che fi facena in cafa, prefe in mano il 
lapis s per prouare anch egli quantafofte la difficoltà d’ immitare la fimetria d'vn corpo 
humano, e tanto bene gli riufcì per la prima volta sche parue auelfe auuto le mani nelle 
pupille, e gl’ occhi nelle mani, tanto bene delineò il modello » cherimirana ; del che ac- 
cortofi il Sig. Gio. Francefco fuo cognato molto ne reStò ammirato,e contento, etanto ani- 
mo gli fece, cheim pochi mefi riufcè il miglior fcolaro sche frequentafîe l'Accademia, & 
infegnandogli di maneggiar î colori , dinenne tanto eccellente incopiare le di lut pitture» 
che non ebbe altro fimile e molte cofe ancora fece di fua inuentione, che fon degne d’eter- 
nalode. Ebbe quefto figlioli della Sig. Lucia mafchise femine : li mafchi furono 

BENEDETTO, 0ggiche ciò (tò feriuendo, SEIT Pittore della Mar ftà 
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del Rè d'Inghilterra, preffo il quale fi troua con grand’onore, e grofia proui- 
uifione, e n 

CESARE altrettanto del {udetto fratello valorofo; e de' quali fpiacemi (co- 
me di vini, e nel più belcorfo di loroetà ; e dell’opre ) non porter fare la douuta 
menzione : che d pena nati fecero pompa del genio alla pittura » e diuennero gli oagetti, 

» ne' quali il Sig. Gio. Francefco lor Zio deftinò trasfondere la propria virtà, per farla ere- 
ditaria nel fuo fangue. 

Quefto Sig. Ercole (nbentrò inbuona parte alle occupationi del defonto Sig. Paole 
Antonio , efolleuò il Sig. Gio. Francefco mirabilmente , onae pote attendere , come pri= 
ma,alle fue gioriofe applicationi, effendo entrato in cafa del Sig.Gio.Francefco con li figli. 

1650  FeceinqueSt anno vnatauola d'altare per ta Chicfa del Santiffimo Rofario nella Ter= 

78 radiCento, 

. 90 Wnatauolad'altare col Beato LuigiGonzaga per Guaflalla , poivaa Sibilla Cumane 
al sig. Francefco Giacobbi , per donarla al sig. Principe Ludovifio. 

Vn' Endimione în quadro grande al sig. Antonio Ruffi Meffinefe. - 

Lo Spofalitio di Giesù Bambino con s. Caterina, ela BV. alsig. Cefare Canazzas 
Guardarobba del Sereniffimo di modona. 

Sufanna con li duoi vecchi al sig. Paolo Parifetti da Reggio. 

Vn s. Pietro piangente al sig. Zanchettida Reggio. 

So ns. Girolamo neldeferto conla B.V. & il Bambino al sig. Pietro del Frate, peò 
metterlo nella Chiefa del Santiffimo Rofario di Cento ; al qual quadro aggionfe l’anno fe- 
guente una Madonna col puttino, 

St VYn Afontacongli Augioli, & Apoftoli în lontananza al fepolcro della B, V°. tano» 
la d'altare in Napoli. 

Vna Lucrezia Romana al sig. Angelo Pauefe» 

Vn Danide conlatefia di Golia al sig. Lodonico Fermi Piacentino. 

Vn s. Giacomo Apoftoloin grande per l'Eminentifs. Card. Sauelli. 

Vn Lotconle figlie al sig. Girolamo Pauefe smà quefto cangiò Padrone, poiche l'ebbe 
sl Comendatore Luigi Manzini» e lo donò all’ A. S. dî Diodona adì 26. Febraro 1651. 
con l’occafione ch' era venuto d Bologna è fentire il Dramma d' Ennone abbandonata, & 
per ricompenfa diede al detto sig. Manzini vn Marchefato nel fuo Stato. 

3651 VnFiglinol prodigoritornato al Padre per l'Eccellentifs. sig. Gio. Nani Nobile Vee 
: neto, e gran Dilettante. 

Vn s. Gio. piangente per le morte di Chriflo al sig. Mattia Macchiauelli. 

V na Giuditta, Abra selatefla d' Oloferne alsig. Giacomo Zanone. 1 

8: Vnquadrod'altareconlaB.V.& il puttino ; che benedicono il popolo al sig. Fale 

combelli, Turrino. 

Vn Daside Profeta al sic, Giofeffo Locatelli, & una Sibilla all’ ifteffo, ia quale ve- 
duta principalmente dal Serenife, Principe Mattias de' Medici, e piacendogli,mentre vi- 
fitò la Cafa del sig. Gio. Francefco, la volfe, efinita fi mandò è Fiorenza dal sig. Darch, 
Balì Cofpi. 

ea = Ynatauolagrande d'altarcordinatadall'A.S. di Biodona per la Chiefa di S. Pietra 

Mar- 
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Martire vna Madonna col Puttino se molti Angeli S. Geminiano 35. Gio. S. Giorgio , S 
Pietro Martire ec. quefto quadro per la morte del Sereniffimo è seStato in cafa dell' 
anttore Gc. , i i 
 WnaltraSibilla al Sig. Locatelli, 

Wn S.Girolamo al Sig. Co. di Nouellara. 

V n'altro Lotto per il Sig. Girolamo Pauefe ; mà quefto ancora corfe la fortuna del 
primo » poiche veduto dalla Sereniffima Arciduchefta di mantona con l'occafione della 
venata d Bologna per la fefta della Porchetta , e condotta in cafa del Sig. Gio. Francefco 
à vedere le fue pitture, fene inuaghì, ela volfe, ordinando l'A.S. del Sig. Duca (uo Con- 
forte prefente , che fi mandate è Mantowascome fiù fatto. 

Onde fece ‘un'altro Lot differente da gl’ altri due al Sig. Girolamo Pauefe , e fe mandò 
a Roma è 

Dipinfe duoi quadri al Sig. Ippolito Cattani Bolognefe, la Sibilla Libica, e la Samia. 

Vna Santa Maria Maddalena nel deferto per Monfig. Santa Croce, che fù poi Cardi= 
nale. Diuerfe altre mezze figure se tefte per altri &c. 

Fece vna S. Agnefe per l’Eminen. Card. Cibò Leg. di Ferrara. 

Vn S.Gio. nel deferto perl Eccell. Sig. Co. di Novellara. 

Vnatauola d'altare con S.Luca inatto di quer dipinto la B.V. col Bambino , che mo- 
fira al popoloil ritratto, per la Città di Reggio. 

Vna tauola d altare con S. Francefco per vna Chiefa di Forlì, ad iftanza della Signora 
Zucretia Caftellini. 

Vnatauola d'altare con la B. Verg.il Puttino se S.Gio. Battifta bambino , con S.Gio» 
Euangelifta , e S.Bartolomeo per metterfi nel Duomo di Cento ; quale è poi reftato in cafa» 

V n S.ScbaStiano per il Card. Macchiaselli » i 

Vn'Agar col figlio el' Angelo, per Siena. 

Fece ancora altre pitture per cafa propria s come fi vedrà d fuo luogo» cr molte tefle;s 
emezzefigure per altri. 

Fece vn quadro al Sig. Principe Ludowifîo per donare d Papa Innocenzo X.convna 
B.V.il Bambino, & S.Gio. Battifta ; e perche quefto Bambino parue al Papa foffe trop- 
po nudo, fece iftanza al Sig. Pietro Berettini da Cortona pittore celeberrimo in Roma, 
che lo volete veftire sil quale fe proteftò cons. Santità che l'aurebbe guaftato , e che non 
era douere porre le mani in vn opera di vn' tant huomo ; come il Sig. Barbieri: ma allas 
fine fiì forzato vbbidire a N. S. onde ne fcrifte vna lettera di fcufa al Sig. Gio. Francefco» 
proteflandofi efter fiato forzato è guastare vna fua pittura. 

Fece vn'Ouato per l' Eminen. Card. Cornari s convn S.Matteo, e l'Angelo 

Fecela Sibilla Samia per il Medico Gio. Trullo di Romae 

Vn S.Paolo , & vn S.Pietro per l'Abbate Dulcino» 

V na B.V. col Puttino al Sig. Cefare Canazza. 

Vna B.V. col Puttino,ey anche vnS. Francefco al Sig.Marchefe Acchille Albergati. 

Fece il martirio di S.Caterina per la Communità di Canto, donato all’ Eminen.Cibo. 

Duoi quadri al sig. Marchefe Magnani » cioè vna B. V. col Puttino , € S. Giofeffe» & 
vnas. Maria Maddalena» SPERI 
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1 martirio di s. Aznefe perì Eminen. Card. Nicolò Albergati , che lo dondalla San- 
tità di N.S. Innocenzo X. compagno d quello dell'Anno paftato. 

vns. Francefco X auerio al sig. Principe li Mafa. 

Fece altri dieci pezzi di pitture per altri se percafa diuerfi &c. 

1654 Dipinfeinqueft anno molti quadri, ma lr più principali fono vn' Amor Virtuofo al 
sig. Donato Coreggio , & vn'altro Amor Vtirtuofo al Padre Saluator da Piacenza, 

vn Sanfone con Dalila sc li Feliftei per l’A.Ss di Mantoua. 

vns. Gio. Battifla in atto di predicaresTauola d'altare per li Padri Capuccini di Forlì, 

%7 € on Chrifto mezza figura da porre fopra l'ornamento del fudetto quadro. 

Al sig. Antonio Mafîni Dilanefe fece gl Heriodianisquando moftrarono la moneta di 
Cefare d Chriflo. 

All'IUluftrifs. Arcinefcono Boncompagni vn figlinol Prodigo di trè mezze figure. 

Vins. SebaStiano sco vna Sofonisba per l’Eccell.Coreggio Venetiano. 

38 Wnatauolad'altare perli PP.Teatini di Ferrara con la Purificatione della B. V. 
(39 Wnatauolad Altare per Bolzano conla B.V. s. Maria Maddalena  s. Caterina , 9 
s. Domenico è 
ge Wnatanolad'altareper Modona conla B. Verg.il Puttino, s. Matteo ye s. Domenico. 
etiam per dinerfe. fono 12. pezzi di pitture. 
1656 Fece vnaSantaFrancefca Romanaconl' Angelo per mandare in Sauoit. 

VnChriflo morto con la BV. s. Gio, s. Maria Madalena , e Nicodemo all'Eccellentife. 
sig. Gio.Donato Coregio V'enetiano. 

vAll'Eccell. sig. Principe Ludouilio vn quadro con la Pittura ; e il difegno. 

Per l'Eccell. sig. Co. di Verdenberg fece duoi quadri grandi , cioè vna Galatea , con 
liTritoni, & Amorini. Vna Venere con Marte s Amore s e il Tempo per donarli all 
Imperatore . 

Vns. Antonio col Pattino per l'Eccell. Coreggio. 

9t = Wnatauoladis.Filippo Neri perla Republica di s. Marino , & altre pitture picciole, 
& in particolare vna mezzafigura l'anno per donare al sig. Dottor Sacente Medico di 
fua Cafa. 
1657  Fecealsig. Marchefe Tonfini Milanefe quattro pezzi di quadri: Abraham quando 
Scacciò Agar , Rinaldo ,& Armida. VnaB.V. Aftonta , & un Damde conla tefta» 
del Gigante . i 

1l Sercniffimo Principe Leopoldo di Fiorenza lo richiefe del proprio ritratto, per met- 
terlo in Galleria con altri pittori; lo fece, lo inuid à S. A.& è in Galleria. 

Fecevn puttino intiero con vna tefla di morte in mano per il P. Bonauentara Franciy 
Scano detto il Pittorino, pittore celeberrimo. 

Vn' altro puttino intiero che figurana N. Sig. conla Croce e chiodi, al sig. Abbates 
Dolcini. 

Vn Sanfone che moffrana al Padre, & alla Madreil fauo di miele ritrowato nelle fau= 
cidel Leone vecifo dalni. Etvn'Endimione, <& vna Primauera per Venetia. 

Per l'Eminenti(s. Card.Leg. di Ferrara la Flagellatione alla Colonna di N. Sig. donate 
alla Santità di NS, AleRandro Settimae 1951 

i RIFIMICRO Fe- 
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Fece in queft'anno vn altro pattino al P. Bonauentara Francifcano , che teneua în ma- 16 58 
no infrumenti della paffione , <&& vna Diana , & vn Endimione, per mandar d Roma. 
Vnatauola d' altare per l’ Eccellentifs. Pecana Veronefeconla B.Verg.il Puttinose 92 
s. Antonio da Padoa è 
Fece vn Afonta. Vna s. Cecilia. Vnas. Veronica , & vu Dauide al sig. Pauefe 
Roma è 
— Vnatauolad'altare per la Città di Recanati con s. Lucia» e diuerft Angioletti. 9 
Vnatanolad' altare perla Città d' Ancona con s.Palatia che incenfala SantifimaTri- 94 
nità , e vn Angelo che le.moStra la gloria. 
Vn s. Sebaftiano , & vna s. Maria Maddalena al sig. Girolamo Pauefe a Roma , & 


altre &c. 
Vnatauola d'altare per Cotignuola, ordinatagli dall’ Eminentifs.Roffetti. con s.Chia- 1659 


ra,s. Caterina , & Angeli. 95 
Una tanola d'altare cons. Antonio da Padona ; il puttino s e la gloria per la Città di 
Rimini : 96 


Vns. Pietro Apofolo, vna s. Barbara, vna s. Cecilia, & on s. Antonio da Padona, 
tutti quadri al sig. Francefco Manganoni da Rimini. 

V na Diana, & vn' Apollo compagni al Conte Gabrielle Caftellano della Fortezzao 
Vrbana . 

Vu altra Diana, mezzafigura, che in rimunerazione della si ben defcritta Abi- 
gaille donò al già detto Girolamo Porti, che defcriuendola con altro non infe- 
feriore panegirico ftampato; lo ringraziò con quefto Sonetto iui inferto con al 
tre compofizioni. 

ERMATI 0 Cielo, e con cent occhi mira 
La tua Cinthia fra nor fatta più bella ; 
Al corteggio di lei manda ogni Stella, 
E d le noftre fortune inuido afpira + 
Se ciò non credi, bor che quì intorno gira 
Co' fuoi raggi confufî > il Sole appella, 
Che ti dirà quefta già d te rubella 
E la Suora di lui, ch' il Mondo ammira. 
vnzi vedrai da la tua eccelfa Mole, 
Ch'ei da volto fî bel la luce affume, 
Con cui più chiaro il dì componer fuole è 
Chi dunque in terra pareggiar prefume » 
.CENTESE il tuo Pennel, fe sforza il Sole » 
Da vna Luna dipinta è tuore il lume ? 


 PECCHIATI in quefta tela , 
Ch' il ritratto vedrai del tuo bel volto » 
Cinthia » fra lumi inuolto, f 
Lafcia il liquido fpeglio 
De 
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De le fals onde homai » 
Che confuft tall'hor mofira î tuoi rai : 
Mirarti in quefto è meglio, 
Che lo fpecchio del Mar mofira le mende » 
E fenza macchie ogn’ hor quefta ti rende . 
Francefco Porti Nepote dell'Auttore; 

Al sig. Principe di Maffa vn s. Francefco. 

Vn' Ecce Homo, & vna Vergine piangente al sig. Principe Ludowifio » fi dice ,ma; 
certo a me commeflone l'ordine » e 1’ affitenza dal (empre da me riuerito Sig, 
Monfig. Albergati Auditore Decano della Sacra Romana Ruota ; per ciafcu- 
no de’ quali (effendo due mezze figure)sborsò quell’ Iluftrifs. cinquanta feudi di 
paoli; fuo folito, &indeclinabile prezzo: eben poi vero, che volle egli corte- 
femente onorare la mia interceflione , coll’ aggiongerui di più al Chrifto vie 
manigoldo , tefta folo ; il prezzo della quale (conforme il folito)non faria fato 
meno di 25. fcudi; cortefia che (peffo vfaua se più toto che diminwre il prezzo 
d'un fol baiocco; folito dire, non volere egli fare vn tal torto alla comune, e» 
pubblica eftimazione » che quefti prezzi da fe auca fatto ; onde richieduro del 
cofto,ri[pondeua:non valutare egli le proprie fatture, ma (tare all’ vfo comune 
& al prezzo fatto loro da gli altri. 

Alsig. Ambafciadore di Spagna, Refidente in Venetia , vn’ Ercole in atto divccidere 
l’Idra,<& altre. < i 

Vnatauola d'altare cons. Apollinare. con vna gloria per Reggio. 

V na s. Maria Maddalena sche fprezza le ricchezze, per vn Nobile Veneto. 

VnaB.V. col puttino al sig. Francefco Manganoni. 

V na picciola tauola d'altare al P. Inquifitore. 

All Eminentifs. Cibò vnas. Maria Maddalena. 

Al sig. Ambafciadore di Spagna va Andromeda con Perfeo. 

sil sig. Antonio Ruffi Meffinefe vn rame dipinto con la B.V.il Puttino » s. Giofeffo, se 
Giouanni » & per il medefimo vn Cofmagrafo in grande. 

Vnatauola d'altare cons. Terefa, e s. Giofeffo per le Madri Scalze di Bologna. 

Nelmefe di Nouembre di queft anno fi fouraprefo da vn grandiffimo mal di puntasche 
fictte quafi per morire, ma con l'aiuto di molte cauate di fangue fi viebbe. 

Fece duoi quadri al sig. Girolamo Pauefe grandi, l’ vno con s. Paolo primo Eremitaz 
e l’altro s. Girolamo nel deferto. 

Vnatanola d'altare per li Padri di s. Michele in Bofcos con s. Bernardo » che riceue le 
vegole dell’ Ordine dalla B. V. | 

Ritoccò il s. Rocco , che già fece per Ferrara, ches' era guafto ) per effer tato in luo- 
govmido ; mà nel rimandarlo di nuouo nel viaggio fî guaftò + 

Vn quadro d'altare per li Capuccini di Veronacons. Antonio da Padona sil quale fà 
gran miracoli , 4 è tenuto con gran veneratione . 

Vna tauola d' altare cons. Tomafo d'Aquino , mentre fcriue l'Hinno del Santiffimo 
Sacramento con Angeli intorno sefopra yna gloria col Santi/simo Sacramento . bora è 
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polla nella Sagreftia di s. Domemco di Bologna . 
Vnrame compagno per il sig. Antonio Rufi Meffinefe , convn Chriflo morto , e di- 


merfe Angeli. 
Diverfe pitture per altri , & in particolare per l'Eminentifs. Cibò. 


Vna tanola d' altare per Forlì col Beato Marcolino , l'Angelo Caftode ; e gli altri 1664 


Angeli. 

Diuerfe figure perli signori Pepoli je mezze figure , e puttini. 

V na s. Maria Maddalena per li Padri Scalzi. 

Vna tauola affai grande per vna Monaca Meffinefe nipote del sig. Antonio Ruff » con 
s.Terefa in atto diviceuer l'habito delia B.V. vi afsiflono s. Giofeffo» sì Alberto, & 
vn s. Giouamni con vnagloria d' Angeli , poflo nell’ altar maggiore delle Monache di s. 
Terefa nella Città di Mefsina. 

Diuerfî altri quadresnr, e mezzefigure. 

Che fi l'vltimo della età fua. Fece alsig. Antonio Rufil Mefsinefe n quadro con 
Un Dawide, che tiene tatefla del Golia , affai bizzarro ,& vna Sibilla grande , di ma- 
niera dolcifsima. 

Per vn Caualiere Sancfe vn puttino , che abbrugia gli flrali. 

Fece vnatauola d° altare affai grande per Madama Reale di Sauora con trè Santi, 
cioé s, Auentore ss. Auditore, 9 s.Ottauio ,armati , conla Croce di s. Mauritio , € 
lancieinmano , confoprala B.V.& vna gloria d'Angeletti collocato in Turino nella 
Chiefa de' Padri Giefuiti. 

Vn' altro quadro d'altare per Turino di maniera vaghifsima , con laB.V, s. Gioleffo, 
che tengono il bambino Giesu per mano ; veramente bellifsumo difegno. 

Fece vns. Petrono » vna Sibilla, & vn Dauide » pittare tutte di colorito , e d'idee 
vaghifsime , efendo quefte fate l'oltime opere fue s poiche fi ammalò alli rx. Decem- 
bre , e alli 22.refel'animad Dio nell'età d' anni 76.mefi 10. giorni 16, e lafciò bere- 
di li signori fuoi Nipoti Benedetto se Cefare Gennari. 


Notitie della corporatura, e temperamento» 


Fi di flatura competentemente alta s gracile, carne bianca e roffa, con fubdominio 
di bile, temperamento buono, tirante al fanguigno . Natura piacenole, allegra, e di 
conuerfatione guflofi(ftma > d’ applicatione idefefa, finceriffimo, inimico della bugias 
cortefiffimo ,humile, compaffioneuole , religiofo , cafto. Frequentatore de ° Sagramen- 
ti, amatore de Pouerì , che fempre mai anena intorno quando vfciua di Cafa, onde pa- 
rena il padre di effi; e fi prendeva gufio difcorrer con loro. Rifpettofo a’ Religiofi, pieghe» 
mole a rutti , curiofo di vedere , e fentire tutte le nomadi ; d' vna memoria grandiffima, 
raccontando fempre con gli amici se Scolari i fucceffi prefenti tanto fuoi | quanto d'altri 
pittori fuoi amici ,contantagratia » che incantaua chi l''vdina. Dicena ben di tuttiz 
anca molto buona cognitione d’ ifiorie, e difauole, perfettiffima intelligenza nel di- 
fcerne le diuerfe mamere de’ pittori . Non vidde mai pittura d altri , che non gli daffe lo- 
de se fenonl aneffe meritata ,me parlaua con moderatione , e rifpetto. Fà amici/simo 
VERO at 1 JO Rent) Ta/Va L : P. de 
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de Pittori del fuotempo » nou (caualcò mai alcuno da verun lauoriero , e godena ch’ ogn 
vns ingegnaffe se faceffe bene. Soleuò dalle miferie molti amici , che fe gliraccoman- 
darono ne'loro bifogni , & anco Cawallieri con perftargh danari. Fi amatore teneriffi- 
mo de propri] parenti, onde d tutti fece fortuna , e maritò le nipoti, e nefece Dionache 
con darle buona dote ,contener conto de nipoti , de cognati , (liberale, & ofpitalein fua 
Cafa à fommo fegno. Non s' vdì mai mormoratione contro l'integrità di (ua perfona. 
Fù flimato vergine , e parea tale all afpettoflorido x alla politia della Sua vita. Heb= 
be pochiffime malattie » e quefte folo nel fine de gl'anni (noi. Fù ben volfuto da Princi- 
pifupremi , e flimato da tutti. Guadagnàtefori conle fue fatiche ; Li (pefe generofamen= 


te,elamaggior parte infollieuo de gl'altri. Acquiflò col danaro vna gran cafa; e nobi= 


lein Bologna. Acquiftò luoghi in campagna ; mobiliò il tutto alla nobile. Lafciò in Ca- 
fa addobbi, pitture, c&x argenti , gioie, danart,ecrediti. Ereffecapelle , altari ; li fornì 
ditutti gl'arredi neceRarij le perpetuò con legati pi ; viffe onoratamente con gran pru- 
denza , con gran timor di Dio, onde morì ancora come vn Santo , riceuendo il colpo con 
allegrezza d'animo indicibile , fenza punto lamentarfi . Fece vn teftamento degno d' ef= 
fer veduto da tutto il Mondo, con ricordi veramente efpreffi da vn animo di Paradifo. 
Lafciò beredi li duoi nipoti signori Benedetto , e Cefare delle fue fortune , e molto più go- 
dette , d'auerli Lafciato la virtà:; e quefli furono i motim che gli fecero accettar la morte 
con allegrezza per goder in Cielo il premio delle fue virtuofe fatiche ; morì pianto da tut- 
ti ; fu fepolto in s. Saluatore con onereuoli(fime efequie , veltito da Capuccino. 

— Nonebbe mailite con alcuno né Civile , nè Criminale &rc. 

Quando pafsò la Regina di Suctia pei Bologna honorò la cafa del sig. Gio. Francefco 
per vifitar le pitture fue ; volle toccargli la mano, come quella , che anea operato ma- 
raniglie » 
| Sono incafafua molte pitture come nella nota è parte, & infinità di diffegni. 

Hd fatto cento fe tanole d'altare. 

Cento quarantaquattro quadri 4 diuerfi Principi s cioè alli Papi » Gregorio ,Vrbano, 
Innocenzo, Aleftandro , Imperatore, & Imperatrice Regi di Francia, di Spagna, d'In- 
ghilterra » e Regina di Francia, Duchi je Ducheffa di Sauoia » di Tofcana di Modona ; di 
Mantowa » Principi, Cardinali, Ambafciadori di Corone &cè 

Nota delle Putture reftate in cafa, dipinte in diuerfi tempi. 

Quattro pacfî dipinti in tela da guazzol Alba ; il Merigio ; ilnafcer del Sole , ela Note 
de , configurette&c. 

Vn Chrifto grande orante nell'Orto con l'Angelo, & Apofoli in lontananza. 

Quattro quadri grandi di Santi penitenti Madalena » Paolo Eremita , Gio. Battifia, e 
Girolamo, d'eftrema bellezza . 

Vn quadrone grande con l’ifloria di Mutio Sceuola fatto per Monsù Auriliere, primo 
Secretario del chriftianiffimo , che perla morte di quefli rifferbò volontieri come fatto di 
gusto genio, emirabilifimo. | 

VnaSufanna al bagno conli vecchi . 

S. Gio. Battifta nel defertofigura intiera. 

Marte furibondo ritenuto da vn Amorina è 

La 


e 
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LaB.V.s. Giofeffo » îl Puttino di fquifita maniera. 

Due Madonne col Bambino în varie guife. 

Yna Carità contrè puttini » che fcherzano mirabilmente. 

s.Cecilia, S.Paolo primo Eremita, vna Sibilla , vu Danide inonato, 

Vna Santa Agnefe 6 vn s.Sebaftiano. 

Sanfone tradito da Dalida co' Filiftei , quadro grande, 

Y na Sibilla maggiore del Naturale belliffima » 

7rè paefini d olio configure. si 

Vns. Pietro, vn s.Francefco piangente col Crocebfo,&vns. Pietra, e s. Paole 
mezze figure » 

Vnputtino » che tiene vn augelletto in mano, 

Yn.Aftronomo col Mondo se li compalfie 

Due tefte ,vn Chrifto » c& vn Soldato è 

Y n s. Giofeffo col Puttino, 

Vn' Apollo, mezza figura maggiore del naturale: 

Vn Danide con latefla di Golia. 

Vns. Gio. Battifta. paeiti 

Dieci Libri di diffegni, parte è penna , parte di lapis roffo , e nero, con diuerfi pacfini 
diffegnati con efquifitezza , e parte de’ quali fi ragliano hora in Parigi, | 

Nonlafciò opera veruna imperfetta. 

Ed ecco quanto mai pienamente defcritra quefta Vita, che douer (carfeggiar 
molto dubitammo a principio , a fronte maffime di tante molto più quì diua= 
ganti bensì , riempite ec negoziate ,ma non mai ( per ver dire ) così come que 
fta puntuali , precife, e fuccofè ; onde da così copiofa nota apparendo anche, e 
traendofi la maggior parte dell’opre , e le più infigni, iautile io tima il replicare 
i luoghi oue fitronano  potendofi elleno molto bene tutto di rauuifare, e rico- 
nofcere ne’ più famofi Scudii d’Italia, & oltre i Monti ancora s & offeruarfi nelle 
galerie folo di Roma fuperare elleno fempre di numero quant’ altre d'ogni altro 
più infigne Maeftro vifiammitino. Sono anche moftruofe, e formidabili le 
falangi de’ dilegnis che fchierandofi pit de gli altri ne’ più adorni gabinetti , sfi- 
dano coraggiofamente qual fia fi mai (tat" altra leggiadra peona., non efclufane 
quella del Primaticcio , ò del Parmigiano , eflendo anch’ effi que’ del Sig. Gio. 
Francefco così fpiritofi, guizzanti, bizzarri, e galanti che ben danno a cono- 
fcere quanto pit di qual fiafi altro foffe nato Pittore se fatto dalla Natura. Non 

emoro fimi!mente ( oltre i.già fopra acceanati ) i più infigni Scolari, divenuti 
poigran Maeftri, che da quella copiofa Accademia vfcirono, fe non è quel 

FVLGENZIO MONDINI così tremendo Frefcante del quale dirafli ins 
appreflo. L'ancheviuo Sig. 

CHRISTOFORO SERRA da Cefena, sì fedele, e brauo imitatore, e fe- 
guace di fua maniera » dal quale poi è deriuato , fra gli altri fcolari ; lo {piritofo 

CHRISTOFORO SAVOLINI, che ha dato così gran faggio delfuo valore 
nella fuperba tauola del Duomo di Rimini, e in tant’ altre nella (ua Pacria. Il Sigs 

SAS Coc TRETLSE PRO- 
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PROVOSTO ANTICCI, Nobile di Recanati, che dipinfe afai bene taluol- 
ta per fuo trattenimento + \ 

FRA CESARE AGOSTINIANO, Il 

ZALONE. 

MATTEO LOVES. 

LVIGI SCARAMVCCIA. 

SEBASTIANO BOMBELLI Veneziano,e tantie tanti altri,che non aurian 
mai fine; cercando tutti quella forza, & energia di fare,che tanto piacque a tut- 
ti,innamorò i Dilettanti e moffe i più degni Virtuofi a celebrarne i pregi; come 
fece il Caualier Stigliani nel fuo Canzoniere , Gio. Francefco Maia Marerdo-. 
na nelle fue rime , nelle fue eroiche il Paoli s Carlo Galifoni nel fuo Bufatto, Sci- 
pio Glareano nella parte vndecima dello Scudo di Rinaldo , il Bumaldi , il Mafi- 
ni, loScanelli, vitimamente il detto Scaramucci; e quanti infomma Profeffori 

anche di belle Lettere hanno mai fcritto , e compofto ; elfendo ben 

“—didouere, che quegli Eroi, che nella Poefia muta tanto s'al» 

| zarono, dalla loquace ancora ai meritati gradi 
d’immortalità promofli , & efaltati 
fi veggano. 
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ogni gufto , quellume ‘che ila ogni er dira come» 
ta che ruba ogni applaufo alle ftelle. Entra elia nel Mare, 
e {copre quanta Terra può battere , con non creduto volo, 
vn Colombo: Si ferma nelle Città , e fa forgere più fontuofî 
de’proprii ricinti gli Aufiteatri,1 Maufolei: Si moftra a gli Ar- 
tifti, ed è quell'vfanza, che infuperbita fra’ lulli, calpelta Ie 
più fode prammatiche delle Vniverfità. Infomma corregge le leggi » (compo- 
negliordini, altera i riti, e muta ; ftò per dire , il Mondo, che non può inuec» 
chiare nello ftato in che nacque, perche non può morire in quella Etade in 
che viffe , e della quale è già fuore. 


Sarà dunque , come fù fempre,la nouità la più ficura meta,che gloriofamen= 
te 
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te toccar poffa l'humana induftria ; el più forrunato lido, al quale felicemente 
approdino le merci'ftraniere de’ più ingegnofi ripieghi ; che però non fenza ra- 
gione i Dipintori anch’ effi n'andarono fempre in traccia è cercandola con di- 
uerfi termini, e per inufitate trade. Il Buonaroti conlaterribilità, tanto lon- 
tana dalle paffate anguftie ; conla giutezza il Sancio; ftaccato affatto dal Peru- 
gino Maeftro ; conla paftofità Tiziano, motteggiante di Seccarello l'Vrbinate; 
con le motfe il Tentoretto , con l'erudizione il Primaticcio , co' rifalti il Tibal- 
“do » colla compofizione Paolo ; conla purità il Coreggio » con la grazia il Par- 
migiano , col dotto compendio i Carracci , con la tenerezza; e nobiltà Guidoy 
colla viaa efpreffione il Zampieri, e finalmente; a noftri giorni, co' loro ricchi, e 
bizzarriornati i duo’fidi compagni, Colonna , e Metelli, primi Capi e Maeftri 
de'Bolognefi Frefcanti: perche fe bene Giouanni , e Cherubin del Borgo in Ro- 
ma; iSandrini a Brefcia , il Bruni loro allicuo in Venezia ; e Curti , dopo il Ba- 
glione in Bologna» quelto modo di architettare, e fluccheggiare ( percosì dire) 
co’ i colori nelle (ale, nelle loggie , ne' sfondati, e nelle facciate prima d'ogn 
altro vfato aueano, ad ogni modo quell’ingegno(o ritrouo tanto modernaro= 
no, ed arricchirono quefti, che vn'altra cofa diuenne , e doue prima rozza, e» 
vile nella (ua antica ponertà rimaneuafi , nobile e macftofa perle loro mani 
‘ comparue la Quadratura ; onde dieffla, come diRoma Augaulto , dir conragio- 
ne potefle anch'egli Agoftino: Lateritiam reperimus , marmoream relinquimus. 
Di quefti dunque come digià morto, douendo io qui feriuere , né ben farlo 
potendo fenza entrar ne’ meriti dell'altro anche vino , come che la maggior 
parte dell’opre loro ; e le più infigni da entrambi vnitamente oprate fi contino; 
perciò, come dal formar quì la Vita (a (uo luogo, & a più degno Scrittore ri- 
ferbata ) io mi aftengo se mi affoluo » così non poflo già ( come fuccefle altresì 
in quella del fuo primo camerata e compagno , il Dentone ) non toccare gran 
parte delle fue sì cofpicue operazioni, alle quali tuttauia non fenza contralti 
de'fteffi Parenti, oppofizioni de gliemoli,e concorrentu, aflalti, e preflure di fie- 
rimali, e crudeli malattie non.potette egli giongere. Perche fe bene perfuafo 
a principio Giouanni fuo Padre dal Maeftro di Grammatica a porre il pucto al 
Pittore , moftrandoui vn’ impareggiabile difpofizione ; (ul vedere quanto mai 
bene da vnlibro delle Vite de' Santi Padri, che trouauafi in Ifcuola , ricauar da 
fe telo se con la penna aueffe faputo quelle picciole figurine ; che il principio 
di cadauna di efferendono vago, & adorno, l’auca polto con Gabrielle da gli 
occhiali; non era compito l'anno , che gli lanea difpettofamente ritolto , e per 
diltornarnelo , e diftornelo, ricondotto a cala, e lafciatolo in piena libertà,non 
più obbligandolo ad applicazione veruna. Nè perche il Caprera Pittore me- 
diocre in Como ; facendogli ricopiar di colori picciola Madonna del Louini; 
brauo Pittor Milanefe affair bene imitata, aueffe fatto coftare al Padre il gran 
torto » che inciò faceuafi al Figlio, l auca punto rimoffo da sì fatta auuerfione; 
anzitornando egli con Antonio fuo Fratello , e Zio del putto in Bologna; l'aue- 
ua ad eo confegnato; perche ftarui ben fopra douefle, né lafciarlo addimetti- 
i carfi 
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carfi colle tempre se i colori. Tutto nondimeno fù vano,imperocche volle afo» 
lutamente trattar'egli fempre i pennelli,e sbizzarrirti d'afcofo sù imuri,e sù car- 
te ente ; inducendo finalinente it tanto da lui fupplicatone Zio a riternarlo con, 
Gabrielle s col quale poi ftett'anche trè anni, e fino al decimofelto difuacetà, 
con tanti ftrilli del Genitore , e continue mortificazioni , che fù neceffitato le=. 
uarfi dalla cala anche del Zio, ritirarfî, e far da fe folo,già che il Padre gli l’aueua 
più volte detto, eintimaro » ogni volta chein tal guifa continuar voleffe , nè ad 
abbandonare affatto il lauoro fi difponeffe. Ma dita 
Ricouroffi dunque a principio in cafa di vn tal Vincenzo Cardellini garzola? 
ro, abitante in frà Stefano , che ftranamente dilettandofi di Pittura , e perciò, 
affezionatofi al pronto genio del figlio , volentieril’accolfe ,e'l trattenne. Quiz 
per non dartanto danno all’ofpite cortefe, e potergli contribuire qualche por» 
zione almeno pe’l vitto , diedefi a pinger d'ognicofa, cad ogni prezzo : ban- 
che, armi, imprefe , Angeletti , fimboli, Virtù, e fimili aggionti, gommati, per 
feruizio de gli addobbatori, da inferirfine gliapparati di velami, e di drappi per 
le Chiefe; molti facendone advntale Andreonese ad vn Canoffa,che tauano sù 
quefte bafle pratiche di ornati penfili, ed ammouibili per le folennità. Cercò 
in oltre di vmiliarfi , e andar fotto a que’ Maeftri, a' quali, come conofeiuti & 
accreditati, non mancauano lauori , perche a luine roccalfe parte ; e pofto ve- 
niffe in opra, come poi gli fucceffe con molti, Con Scipione B:gnacaualio, che 
non potendo, per altri affari , pingere a frefco ad vn tale de’ Panolini fotto vn 
portico nella via di S. Petronio vecchio le Sponfalizie della B, Vergine , a Iuiti. 
nonziolle » dandogline, per maggiormente aiutarlo, vn difegno del Ceci;e fù la 
fua prima opera in pubblico, della quale ebbe vn cecchino, che a lui parue gran 
cofa . Col fudetto Orazio Canofla , che tolto a dipingere entro l'ampio ricinto 
delle RR. MM. di S. Gio. Battifta vna di quelle loro fette Chicfe > fabbricateui 
alla fimiglianza di quelle di Roma, abbandonato nel più bello da vntal Battifti- 
no brauw giouane e per lo quale erafi già ottenuta la licenza perla claufura; 
fù necefÎitato , fotto quel finto nome ; prendere feco Angelomichele , fino che 
palefando chi foffe il mentito giouane, e quanto pit di lui brauo ; quietaffe quel». 
le Monache » che mifurando il valore da glianni, voleuano ch'egli, come il più 
vecchio » faceffe le figure. Con Lodouico Bicari buomo anch'egli ordinario» 
genero del Ceci, il quale auendo a colorire vna grand’ arme per va Sig. de’ Bu- 
drioli , difegnatagli dal Miffere ; l’appoggiò a lui, che ia vn giorno la diè otti. 
mamente fatta e finita con tanta marauiglia , e lode di quelbuon Pittore. Con 
Giouanni Macchio , aiutandolo nel lauoro a Bagnaruola del Sig. Co. Aleffan- 
dro Bentiuogli , e finalmente (per non regiftrarli tutti) con Luca Barbieri se Gio, 
Battifta de'Vecchi , deboliffimi frefcanti ; che pingendo certe armi nella faccia- 
ta di vna grande ofteria de’'Spadi, fuori, e poco diftante dalla porta di ftrà Mag- 
giore » fi valfero dell’opra fua , con altrettanta fortuna poi del giouane , quanto 
fù il pentimento di effì di auerlochiamaco allora a parte, e fattofelo compagno. 
Surrogati cotoro in fuo luogo da Girolamo Curti, che di più auea promeffo a 
que’ 
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que'Signori dare in fine vn pò di reuifta al lauoro , e fargli il prezzo, gionto ful 
ponte ; ftupì di que'Leoni particolarmente, Draghi, Aquile, e fimili animali,en- 
tro aque'fcudi così fpiritofi, e ben fatti ; onde interrogatili , chi pinti gli auef= 
fe ,&cintefo che vatalgiouane nominato il Colonna, s' inuogliò di vederlo ; e 
comandò loro glilo inuiaffero a cafa , penfando ad ogni modo feruirfene , co- 
me poi fuccefle. 

Quefto fù vn colpo mortale a’ fudetti non folo ma al Bagnacauallo, al Mac= 
chio » & altri Figurifti che chiamati frequentemente dal Curti nelle occorren= 
ze della (ua Quadratura a farui fantocci ; fipreuwidero affatto efclufi, ogni volta 
che ftringendofi col Colonna,non era per tener più bifogno del loro aiuto. Vni- 
tifi perciò afieme, tentarono ogni (trada per troncar quefta pratica , e diuertir= 
neglieffetti. Fecero penetrare a Girolamo, effer quel Colonna vn giouane tut= 
to finto, emafcherato d'vmiltà, ma in foftanza intereffato , e fuperbo, che.fi 
credeua niffun'altro arrivare al fuo fapere: ingrato, emaligno , che nel maggior 
corfo l'auria lafciato ; e toltogli anche a vn bifogno i lauori , a (e appropriando- 
li. Per l'altra poi,trowaro il Colonna dal Barbieri, ch'era vn de'più fcaltriti ope- 
rarii ch'aueffe l'Arte, fi pofe a difluaderlo dall'vnirf a Dentone, homaccio ; ale 
ferinasindifcreto,fiero troppo,e incontentabile,che l'aurebbe fatto crepare fot= 
to i lavori, non pofando mai dì nè notte; e feppe cò tanto bel modo,e finta pietà 

perluaderglilo , che rifolfe non volerne faper' altro , allora appunto che alle (ti 

to, incamminauafi al palagio de' Signori Paleotti a S.Marino , cue l’atrendena 
il Carti. Mandatolo perciò a follecitare per Luchino fuo lauorante, interro- 

gatolo quefti, per qual cagione differito auefle tanto l'andata, nè potendone al- 
tro ricauare che vani (utterfugii, e inecte fcufe , l'interrogò , fe aueffe per forte 
veduto Luca Barbieri, & intefo che sì, e il giorno auanti, immaginandofi ciò 
che appunto era ftato , con intereffate efortazioni, e falfi ritrowi auernelo co- 
ftui difuafo » lo difingannò , e lorimife. Condottolo feco, lo pofe a lauorare ne' 
palchi di quel palagio , con foddisfazione eltrema di quel Maeftro ; che con lui 

accordofli in vn teltone il giorno, non volendo egli mai palefare in ciò il {uo fen- 

timento , ma rimertendofi in tutto e pertutto a quanto gli n’auefle dato ; non 

altro maggiormente defiderar proteftandofi , che di tar fotto la (ua direzione,e' 
feruirlo ,per ben apprendere l’arte del frefco, 

Nè perche indebitamente mutilarfi poi fi vedefle ( peropra del detto Barbie- 
ri che {eridandone di troppo corriuo il Curti , lo configliò a ciò fare ) la proui= 
fione fudetta sridottaglia venticinque baiocchi, s'alterò punto, ch’anzi alle ad- 
dottene fcufe delle grauifpefe occorrenti, longhezze ditempo ne/lauori, e fimili 
inerendo ; (i dichiarò contentiffimo , ed in tal forma terminò col Maeftro quan- 
to per efli eccorrer potea in quel fuperbo palagio. Terminò ciò che princi» 
piato anche prima, erafi lalciato indietro nelnoftro cafino al Trebbo , puntual- 
mente feruendolo , edinogn'altro lauoro era per profeguire, (e l'accidente del» 
la prefali vmidità in quella noftra felciata, come fi diffe, cagioaatogli va tumo» 
re in va ginocchio , non lobuttaua in letto perben vintigiornis dopo i quali. 

con. 
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configliato dal Dottor Pellini a {tare per tutto il vegnente, è il di già princis 
piato Inuerno almeno lontano dall'vmidità delle calci, ed aftenerfi dalle appli» 
cazioni allauoro ; rifolfe paffarfene a cafa» Gli lo perluafe via più, oltre l'an. 
nonziatogli beneficio dell’aria natiua , la {peranza di guadagnarfila Madre, già 
intefafi altrettanto intenerita per quelto fuo male, quanto prima difgultata, & 
infierita per l' clettafi da lui Profeflione del Dipingere. Colà tuttavia cratcenu» 
tofi inciò con poco frutto tutto il Carnouale , e la Quarefima del 1625. 1a Sete 
timana delle Palme, con altrettanto giubilo de’ gli amici » quanta fù la mortifi» 
cazione delnon mai fazio Barbieri , che l’auea diuulgato per morto al paefe, fi 
fè veder viuo se fano tornato a Bologna + Per difperarne, e diftorne affatro il 
Curti, che l’afpettaua a Primavera, onde potuto auefs egli fubentrare in fuo 
luogo, era ito mofirando l’emulo lettere fintefi di Rauenna, che aunifauano 
come colà gionto ; rinouatofegli il male per i difagi del viaggio, poftofi ine 
lectoye fopragiontagli vna febbre ardente, era paflato all'altra vita. Eperciò 
indicibile quale e quanta fofle l'allegrezza del Curti in vederfelo comparire» 
avanti viuo , quando l’auea già pianto fepolto, e quante alle lagrime (parle dal 
buon vecchio pertenerezza, fuccedeffero poi fefte se rifare per lo fpauentos 
che raccontaua auerne auuto Luchino » allora che d'improuifo incontratolo 
perla Città, credutolo ombra del morto ; ò vna fantafma, s' era dato a fuggir= 
lo ; fin che infeguito , e raggionto, difingannendolo ; l'auca pregaro a condur= 
lo dal comune Maeftro , 

Pingeua quefti allora il Palagio in Città dell’ iftefo Sig. Annibale Paleotti, ey 
facendofi aiutare all'Ambrogio » &cal Brizio, fe ne {cusò , proteftandofi necefe 
fitato valerfi di efli in difetto, e mancanza folo dilui, alquale (finita quell’opra) 
reftaua fempre intatto il fuo primo luogo ; ed in tanto aggiongendolo ad cfli 
loro per compagno. Non fortì poi l'effetto di vna sì pronta difpofizione , non 
folo percheschiamato a Roma il Curti da'Signori Ludonifit(come nella fua vita fi 
difle)fà neceffaria quelta feconda accidentale feparazione frà di loro,ma perche 
parue al Colonna ( come fimilmente fù detto) che gli facefle gran torto il Mae- 
ftro allora che prima di partire , divnlauoro , la di cui ceffione era in fua libera 
difpofizione , fece rinonzia alGalawini, tanto a lui difpari di merito prelflo Gi= 
rolamo. Vnitofi dunque , e con più vantaggio » al detto Ambrogio ; dipinfero 
infieme in molti luogh: alla metà del guadagno : al Sig. Gio. Lodouico figlio del 
Sig. Senatore Bowio nel lor palagio fabbricato di nuouo preflo la piazza de' Si= 
gnori Calderini, vna tanza: Nel palagio del Sig. Lattanzio Grafti nella villa di 
Cattenafo molte , ftandoui attorno duo’ mefi; & altre altrove n’aurian fatto , fe 
l'Ambrogio , punto da fiimoli non sò fe dell’ inuidia io mi dica ; ò dell’ interef= 
fe, non fi feparaua . Pretendena nell’ Architettura efler più del compagno fone 
dato seal paridi lui franco, e fpeditino, e pure fentiua di quelle belle opera- 
zioni darfi lalode tutta al Colonna ; ed effendofi allenato yn giouane » che Gio, 
Maria Cerua chiamauafi , per fopranome Bagolino , pensò da fe ritirandofi con 


quelli ,a cui pocaricognizione auria dato, bufcarfitutto il guadagao; c a tane 
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to inoltro fi l’intereffe , anzi l’altuzia, che defiderandò il Canonico Dulcini auet 
qualche dipinto, ma particolarmente le facciate efteriori del fuo bel cafino a 
Belpoggio di mano di quelto Colonna, tanto da lui fentito commendatre > ma 
non conofciuto sreltato con Domenico già fuo amico ; a farui in compagnia 
di effo quel lauoro; condottoui quelto Bagolino , e datogli a credere effere il 

Colouna ; e perciò per tale l'no l'altro chiamando , con lui folo il pingefile. 
Vilto perciò Angelomichele diuifa così all’ improuifo la focietà, nè immaginar 

fapendofi la cagione » diedefi a lauorar da fe folo , pigliando qualcuno di bafla 

manoa giornata taluolta in aiuto. Opròmtal guifa certi fregi in trè camere di 

vna cala oppofta alla porta di dietro de’ fudetti Signori Paleotti, in que’cempi di 

vn Dottor Dolce , oggi di Carlo Anton Mandini : Altri fimili di tre tanze pu- 

re al Padre Inquifitore di Bologna : A Vzano ) facendofi aiutare a vntal Polo, 

che tirana ben dilinee . li palchi di vn palagetto de’ Signori Spadi : Ad Arma- 

ruolo a Signori Difegni vna loggia , ò fala che fiafi : AI Co. Francefco Maria 

Bofchetti Senatore fètce figure in fette camini nel fuo palagio in Città ; e per 
non perdermi quì dietro a vn diario inutile d'ogni minuzia ; più di tutti poi con- 

fiderabile , per vn’ interiza, che dura anche, ed in luogo di vn fuperbiffimo di fini 
marmi deftinatogli ,1l belliffimo ornato a chiarofcuro all’ Altar maggiore del- 

la B. Vergine detta de’ PP.Scalzi, fuori della porta di Strà Maggiore , che tane 
to vniuerfalmente piacque » e in quella età di ventifei anni gli ftabilì il nome di 
vn già prouetto Maeftro . 

Queft'opra fù il principio del fuo gran credito non folo , md della fua fortuna; 
perche l’itelo Metelli la predicò poi fempre perla più bella è che in quel gene- 
re mai fino a quell’hora veduta fi foffe  &adducendola inefempio a que' gioua= 
ni» che alla Quadratura s’appigliauano , confeffaua ei teffo auerui farro ftudio 
grande ,& imparato molto; e il Tiarini ful fondamento di efla potè afficurarfi 
francamente a fpronarlo ad v{cirfuor del nido ; paflar' alle Corti, & inuiandolo 
a Parma, fargli acquiltar grand’aura preffo a quelle Altezze s che le prime furo» 
no aferuirfene in Lombardia. Volendo quella Sereniffima Sorella del Ducas 
Ranuzio , che ftaua entro le RR. Monache di S. Aleffandro , far dipingere in 
quella Chiefa vna Cappella a frefco » ne fcriffe al detto Tiarini, che raccordan» 
dofi del fudetto sì bell’ ornato a Scalzi, afpettò che il Colonna comparifle lar 
fera ( come ogw'alerafolea fare) alla fua tanza per difegrar dal nudo ;e glipro- 
pofe non folo così degna occafione , ma lo perfuafe ,l'inanimì, lo ftimolò s non 
arrifchiandofiegli per altro d'auuenturarfi in ftraniero paefe, troppo vmile se 
di baffo fentimento verfo fe ftefo. Colà gionto , fiportò egregiamente » &in 
modo ; che la Sereniffima , poco più curandofi dello fteffo Tiarini, al quale era- 
no già deftinate le figure della truna dell’ Altar maggiore, di a lui darle infilteua» 
Fu fedele il Colonna al fuo benefattore, nè volle far quefto mancamento di cac= 
ciar fuori d’vn lauoro chi dentro ad vn'altro auea lui pofto : nè valfero alla fde- 
gnara Principella imezzi del Senator Paleotti, e Padre Celerario diS.Procolo a 
perfuaderlo anzi nulla ottenne l'inviato conlettere a tale effetto pia 
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fin che impetrato non ebbe il perdono al Tiarini, ed ottenuto (come in quellà, 
vita fi difle)che feco cola fi portaffe a farle figure alla fua quadratura s andar non 
vi volle. 

— Ebenpoi vero, cheall’ vfo perlo più di tutte l'altre , brene durata forti anch' 
efla quefta inferuorata amicizia , quando sì all'vno che all’altro parue peccar' il 
compagno di poca fedeltà : ilColonna al Tiarini per moftrare di lui poca ftima 
allora ; che colà rinonziatogli vn quadro a frefco , fi slontanò affatto dal dilee 
gno chieftone ad Aleflandro , e fenza fentire il (uo parere ( come erafi conue» 
nuto ) il dièben prefto finito : il Tiarini al Colonna quando a lui tentò leuare in 
Parma le due Sale al Giardino , tanto tempo prima deftinategli, come altroue 
toccofli, e diraffianche in appreffo ; facendomifi perhora incontro 1l Curti, 
che tornato dalle grandezze di Roma colla protezione de’ Ludouifii, trouò il 
Colonna tornato altresì da Parma con quella de’ Farnefi. Vedutolo perciò tan» 
to auuantaggiato di nome, e di merito ; s'accorfe quanto gli foffe neceflario 
ftringerfi invna perpetua focietà con eflo iui, e farfelo compagno ; per non, 
zuerlo a fperimentar' emolo, per non dir nemico ; tale per avuentura moftran= 
dofegli fin da quel di, che partendofi per Roma; lo pofpofe in quel rinonziato 
lauoro al Galanini, come fi diffe. Pregato perciò Polo comune amico ad inter» 
porfi perla riconciliazione ; e defiata vnione , ne maneggiò con lieto fine que- 
{tile pratiche , onde condottole da Girolamo allora, che affrettauafi intorno 
la volta della Cappella maggiore diS. Domenico per i Signori Grimaldi , pro- 
mofle felicemente;e conclufe fra efli quella compagnia , che durò poi fino alla, 
morte, come fù detto altroue. 

Si terminò dunque infieme in tal guifa la detta volta alla Cappella maggiore 
diS. Domenico: Sifece al P.Bottrigari Monaco Oliuetano nell'ampio Muni» 
ftero in cima a quel deliziofo monte vna galeria : Si diè principio al lauoro in 
cafa Rizzardi: Sipafsò a Ferrara a fare vna muta di fcene al Sig. Marchefe En- 
zio Bentiuogli : S'andò a dipingere la facciata alla famofa ofteria della Scala 
de’ Signori Conti Ercolani: Si fecela gran profpettiua in cape allo ftradone a 
S. Michele in Bofco. Sidiè mano alla fala del Sig. Vefpafiano Grimaldi, tutte 
Opre già mentouate nella vita di Dentone, & altre molte erafi per intraprendere 
nella Patria » fe inuidiatoci il lor valore ( come iui fi dife)dalle circonuicine Cit+ 
tà ,non erano chiamati a gara ad oprare nelle medefime, cioè in Rauenna nel 
Palagio Arciuefcouale per lo Cardinal Cappone ; a Parma perle fefte fontuofe 
di quel Sereniflimo ; poi perle due Sale nel Giardino ; ceflato il contaggio a Moe 
dana per la già mentouata Cappella nel palagio di S.A. che non potè però prin= 
cipiare il Colonna infermatofi a morte » fatto ch’ebbe in sfondato quel Gioue, 
che(come altroue fi diffe , e fi dirà ) auca tanto incontrato nel genio di Sua Al- 
tezza. Nonglimancò perciò la fteffa d’ogni poffibile rimedio, ed aiuto , non 
fdegnandofi vifitarlo ella ftefla di perfona, diconfolarlo, e di pregarlo lafciarfi 
ui curare , ficuro che fi faria fatto per fuo feruigio quel più che fi fofle potuto a 
qual fi foffe tato alto Perfonaggio; ma non chiedendo altra grazia l' infermo 

piera: Ddd 2 che 


396 PARTE QUARTA 


che d’effer rimelfo in Patria » e vedutolo pur fifo nel propofito di voler morire in 
Bologna, e preflo de’ fuoi s fattogli a tale effetto alleftire vna ben comoda let- 
tica » il fè ferwire sed accompagnare fino a cafa fua pervn' Aiutante di camera, 
& vn palafreniere. 

Fu così fiera , e crudele quefta fua infermità, che quando fcorfo vn pericolo» 
fo mefe di letto, & vn’ altro di conualefeenza dopo la ficurezza della vita, fi tro» 
uò fuor di pericolo » rimafe ad ogni modo così notabilmente offelo, che per an» 
ni & anni non potè ben rimetterfi, reltando cagioneuole , e mal concio. Diede 
in mille difetti di continui giramenti di capo s e vertigini, dolori di telta , e di 
ftomaco, e fimili imperfezioni, che continuamente batrendolo ; Fauean ridotto 
a sìcattiuo ftato , che ogni qualvolta in lui c’ incontrauamo , erauammo tratti 
acompaffionarlo, e facendone vn' infelice pronofticos a darlo per brewe tempo 
viuo, Quanto più prendeua medicamento; più peggioraua , onde non fapendo 
che più farfi , frera abbandonato ; quando il Dottor Mariani , tanto eccellente» 
nella Filofofia se Poefie Latine , quanto infedele all'Arte Medica, allora appun- 
to che la profeffaua slo configliò ad aftenerfi da medicamenti , e da’ Medici, e 
lafciar fare alla Natura ; quella coadiuuando con trè validi aiuti, cioè, dieta, 
diuertimenti, & efercizio che tutto ofleruando , dopo dieci, ed anche dodici 
anni di quella fua ( credett’io fempre )ipocondriaca indifpofizione , fi rifanò, 
mutò, per così dire, temperamento ; fi fè forte,e robufto, con noftro altrettan= 
to contento , quanta fù la marauiglia . Non è però che inogni qualtempo; e in 
qualfiafi luogo da impetuofi mali non fiafi intefo mortalmente ancora afalito,e 
quella mala difpofizione, che prima pertanti anni feguiti che dicemmo, in lui 
continua , ma protratta » fi rendewa tollerabile, lafciandolo pure almeno ope- 
sare, allora poi a vn folo tempo riftretta, più intenfa ed attina , non gli abbia 
fterpati più volte di mano i pennelli se condottolo fin full orlo del fepolcro, 
come da altri difufamente dira fi. Ma la Dio mercè,; tutto hà fuperato , gion- 
gendo fino ad oggi appunto ch'io ftò di lui qui fcriuendo, all'età di fettanta ec 
più anni, più fiero,e più robufto di quello fi dimoltrafle nella più frefca gionen» 
tù, e feroce virilità è 

Ma tornando al fuo operare, ch ’è ciòdi che a principio mi proteftai voler 
foi dire, non l'atterrì mai quel fuo dimeftico male in guifa, ch'ei perdetle il di- 
letto , e la pronta volontà di faticare , e che (in quefta parte però folo) contro il 
voler de’ Medici non voleffe efercitar fempre l'ingegno, e adoprarla mano » che 
però così debil’ anche ed eftenuato com' egli era ; non potè nonintraprendere 
Ja Sala de’ Signori Conti rincorntro a S. Gregorio, e fucceffiuamente quella del 
Sig.Locatelli, che pofti in opra in quella fua comoda cafa nuonamente muratafi 
preffo S.Marino in Città, i primi Frefcanti che allora aneffero grido, lo Sighiz= 
zi;il Paderna, il Metelli, e fimili, ftumò nulla aner fatto » fe di lui, come del mie 
glior di tutti, e del Capo loro; non fi valeua. Gli appoggiò dunque la quadratu- 
ra di quel foffivo ridotto, con diverfa inuenzione dall altre, in tanti fcomparti 
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altroue Giacinto Campana ; gionane di grande afpettazione ; e della Scuola 
dell' Albani , ch’ era per auuentura fiato quegli, che al detto Sig. Gio. Locatelli 
l’auca propofto per lefigure, configliandolo altresi, per ricingerle poi di vn bell’ 
ornato » e fare il fregio fotto quelle, e attorno alle mura, non dipartirfi dal 
Colonna. 

Ma mentre per l'altra parte tiraua auanti il lauoro della Cappella Dentoney 
col Maffari ; aggiontogli per figurifta da' Signori Conti Areofti in luogo del Co- 
fonna s che dato in mala fanità dopo la conualefcenza, s'era prefifo in mente, 
mai più voler veder Modana; ftata alla fua fanità tanto perniciofa , compariua 
diquando in quando il Duca, e dando vn'occhiata di paffaggio all’ operatoui 
da Lucio ) interrogana poi il Dentone dello ftato dell’ infermo fuo camerata» 
moftrandone altrettanta premura , quanto poco genio al furrogatogli paefano. 
Più manifeftamente ciò apparue allora pois che gionte nouelle a Sua Altezza, 
non trouarfi così dal continuo male inabilitato il Colonna, che nen andaflea 
qualche poco operando , vedendofi pure da lui intraprefe Ie due mentonatey 
fale in Bologna, fcrifle al Co. Rinaldo Areofti, che teneffe ogni via per farlo 
tornare al fuo feruigio, A quefte lettere altre inculcate ; e premurofe s'aggion- 
fero del Sig. Principe Nicolò d'Efte, che incamminata vna caualerefca opera- 
zione » forto nome di bariera , ò torneo je tenendo perciò bifogno di braui Fre-. 
fcanti per lo teatro » perle fcene , e perle macchine ; fcrinena all’ itello Con 
te, che‘aflolutamente fe gli mandaffe il Colonna in aiuto di Dentone , ftantes 
che il Maffari; e fuoi giouani colà per tal cagione trasferitifi, come Figurifti, & 
Olianti, danano inlonghezze, e poco di buono facevano. Ricusò eglialla pri- 
ma di andarui, troppo cadutagli di grazia, come diffi, quella Città ; ma fatta ri- 
fleflione alla replicata iltanza , & albifogno di quelle Altezze ; al lauoro dipoco 
tempo» lontano dall’vmido delle calci ,e dalio fcomodo de’ ponti, rifol(e il 
contrario , configliatone maffime dal Curti fratello di fua moglie, che auendo 
colà vn zio molto comodo e ch’ era vno de’ fette Fattori che vigilauano allo- 
ra fopra l'entrate;, e fpefe di quella Corte ; poteua inquella cafa ricourarfis e 
farfi ben feruire. Trouato perciò di nuovo il Conte ; al quale auea dato vn' ef- 
preffa, edoftinata negativa ; accettò lo trasferiruifi Ja mattina vegnente » con 
altrettanto giubilo di quel Cavaliere , quanta era ftata la mortificazione prima, 
e’ldifguto ; onde abbracciatolo, e ringraziatolo , refcrifle a quelle Altezze, che 
partiva il Colonna s e che colà faria arriuato con la fteffa rifpofta alle loro let- 
tere, per fernirle, come fuccefle + 

Colà gionto; diedefì a rafettar molte cofe mal’intefe » e lenando di mezzo 
ogni difficoltà , a facilitare l'operazione » dandogline perciò mille benedizioni 
il Dentone, maflfime, che non arrifchiandofi auuitarne il Maffari così accredi= 
tato Maeftro, etanto menol'altiero Randa fuo difcepolo ; e allor compagno, 
lafciaua correre non pochi errori di Profpettina è onde que’ loro pezzi nov an- 
dauano bene fotto la veduta nè camminauano al punto , pofti poi che foflero 
io opra.» Vfaua però anch'egli quefto rifpetto Angelomichele , che PERFERRI gli 
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altri, fingendononaccorgetfene, lafciaua operar loro'ciò che voleuano di gior< 
no;la notte poi fino alle cinque, e fei hore vigilandose tutto rifacendo, con fom= 
mo contento , & applaufo del Principe Nicolò , che non potea darfi-pace della 
premura, puntualità, pre Rezza se infiem difcretezza che in lui offeruaua , Jodan- 
dolo però ineltremo; e più volte prefentandogli denari , perche fe ne prendef= 
fe quanto a lui piaceua. Fùciò riferito al Duca, che come Mantenitore, pafleg- 
giando ilcampo , & efercitandofi conla zagaglia nello fteffo luogo que i Pitto» 
ri faticanano ; andaua pure offeruando fe faceffle moto alcuno il Colonna , che 
badando al fatto fuo , attendeua non folo a lauorare, mà più del bifogno anche 
chinandofi fullo fteffo lauoro ; fiafcondeua , pernon farfi conofcere ; e potere 
conognilibertà ( finita la {na parte, ed aiutati coloro ) tornarfene a Bologna. 
Ciò ofleruato più volte dal Duca ; rifolfe affacciarfegli , chiamarlo per none ; € 
moftrando d'auerlo conofciuto , rallegrarfi feco della ricuperata fanità , inter- 
rogandonelo, e raccordandogli quel Gione fattogliprima d' infermarfi , etan- 
to da Sua Altezza gradito. Alzatofi fubito,e piegatofia riuerirla il Colona,le refe 
vmiliffime grazie di cosieccedéti dimo!ftrazioni,& interrogato fe voleffe reltare 
a feruirlo , fupplicò Sua Altezza a compatirnelo » e difpenfarnelo, vietandogli 
Ja fua mala fanità l’intraprendere lauori longhi, e grandieri, e trattenerfi mol« 
to fuori dell'aria di Bologna a luifatta nativa, Altre Gimili inftanze poi gli venero 
fatte dal Deatone, maffime allora , che inuitatofifeco a pranzo a cafa di quel 
Gio. Antouio Curti Zio di fua Moglie fudetto ; per godere di quell’abbondan= 
te prouifione , che ogni mattina gli veniva mandata di Palazzo ; gli fignificò,per 
parte anche del Duca ; la poca foddisfazione ; che auena Sua Altezza in Lucio, 
e Compagno, ond’era neceffario ch'egli fi rifolueffe a reftare, che ricusò egli on= 
ninamente,non permettendoglilo altresì gl'impegniin Bologna col Conti ; e col 
Locatelli, nè il rifpetto al Maflari, che non doucua per fua cagione venire efclu- 
fo. Conofciutafi dunque vana ogn' opra ; fù pofto in libertà, e fplendidamen- 
teregalato con molta fomma di contanti, e conogni apparenza di flima, e 

d'onore, in vna delle carrozze di S. Altezza fù rimeflo in Bologna. 
Mà poco ebbe da gloriarfi di goderui per fempre la immaginatafi falubre di- 
mora» mentre delle fudette due fale Conti, e Locatella non fi tofto vidde ri- 
dotta la prima in poco men di vn mefe abuontermine , che fi vidde anche ad- 
doffo Dentone fpedito a Bologna; non folo a pregarlo di nuouo, e difporlo 
come prima, ma a comandargli da parte del Duca » e a lenarlo adogni modo, 
perricondurlo a quella Corte : e perche teneua ordine precifo di portarfrin ciò 
co' più foani modi, aiutandolo in qualche lauoro, che non poteffe da lui Jafciarfi 
imperfetto e concedendogli tutto quell’ onefto tempo ; che chiefto aueffe, ve- 
duta la fala Contra vn termine, che in otto giorni potcua reftar finita » fi pofe 
adaiutarlo. Dopo quefto (raccomandandofene caldamente Angelomichele) 
andò a dar feco principio alla Locatella , nel che fare duo’ vantaggi procurò al 
Colonna Dentone con quelricco Padrone, col quale potena affai per la fua_ 
dabbenaggine , buon credito : Il primo fù che quietò quel Signore pofto fulle 
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{manie per le longhezze del Pittore fuiatogli fempre da Modana, ogni volta che 
a primcipiare da lui fiaccingena » afficurandolo, che quanto prima fariafi colà 
fpicciato ;e ilfecondo fù ; che iriterrogatolo per qual cagione al Colonna auef- 
fe dato a fare la fola quadratura ; e non le figure ; e rifpoftogli , per configlio 
dell’Albani , che gli auea fuppofto , nonfapertle coltui ben condurre; e perciò 
auergli dato il Campana ; lo difingannò, elo refe capace s anzi meglio del Cam- 
pana faperle oprar’eglis e quel che importaua pit , compagne della quadratu- 
ra; onde indufle il Sig. Giouanni(come fi dirà a baffo ) a dargli poi anche le» 
figure. 

Paflati dunque a Modana; pofero lemani, d'ordine di quell’Altezza , ad vna 
fua galeria , da dipigerfi fino in terra , mà poco reftana che farui per Girola- 
mo, mentre comandando quel Duca , che il Colonna fingeffe quelle mura tut- 
te piene di quadrirapportati ) gli (comparti frequenti , anzi vicini di quelle fto- 
rie colorite lafciatan poco luogo a quell'altro peroperarui , non fenza qualche 
fuo difturbo. Portò turtauia la buona fua forte lo fcoprirfi in quel tempo di 
nuouo illauoro dell'Oratorio di S.Carlo in quella Città , onde, ottenutane licen- 
za dal Sig. Daca , poteffe paffar' eglia-darui principio alla quadratura della vol- 
ta, che ricinger douefle le figure da faruifi poi dall'ilteflo Colonna : ma mentre 
vi fi affaticaua attorno » fopraggiontogli, & aggrauatofegli ogni dì più il uo 
male , fù neceffitata Sua Altezza fatto porlo; eben'adagiarlo in vna delle let= 
tiche di Corte s inuiarlo a Bologna, come nella fua vita fi diffe , & iui morendo, 
lafciare al Colonna il compimento dell’vno e l’altro lauoro. Terminò perciò 
ilprimo , cioè la galeria , non potendone far di meno, maflime per confiftere la 
maggior parte ( come fidifse ) in tigurecolorite, ma negò ben poi per allora, 
profeguire il fuderto Oratorio ; quando maflime inftauano que Confratelli, che 
oltre la volta già fatraui , pingefse anche le mura , allegando le fue tante volte 
intermefse, ed allongate obbligazioni in Bologna, nè potendo egli finalmente 
trouarfi in ogni luogo ; € far tutto folo. Intendeuafi egli patticolarmente della 
fala del Locatelli, huom generofo se {plendido e delquale , come di amorcuo- 
le » e infîem denariofo, poteuafi molto fperare ad ogni occorrenza. Credettefi 
egli, gionto in Bologna, di trouarci già fatte quelle Deità, che fopra dicem» 
mo; dal Campana, onde altro a lui non retaffe , che ricingerle conl’ornato ; mà 
vidde que’fpazii anche nudi, e nello fteffo pofto , e il fudetto Campana ; dopo 
anche efierfi fatto fare icartoni ; e a gran ftento auerne difegnato vn folo, colle 
fue intollerabili itrefoluzioni, elonghezze auerne difperato affatto ; e ftucco il 
pouero Sig. Giouanni, che però non altro maggiormente ftaua afpettando che 
il (uo ritorno da Modana , per darglile figure ancora , conforme, prima di par- 
tire ne l’aucua perfuafo altresi il fuo già morto compagno Girolamo. Ricusò 
tuttauia di ciò fare il Colonna , per non conuenirfi entrare , dicea sin vn lanoro 
già ad altri coftituto : Il Sig. Girolamo in ciò ad efortarlo ; auere auuto piùri- 
guardo all’affezione fua verfo di lui, che alla conuenienza; e carità verlo gli ami- 
ci» edil proflimo je feppe così tar faldo in quelto propofito ; che conuenne al 
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Sig. Giouanni ( (e inciò volle anco effer feruito ) ottenerne non folo vn' impià 
ceflione dal Campana; ma vn'efprefla dichiarazione » e rinonzia , pregandone 
ei fteffo il Colonna, per effere, diceua, più pratico dilui nell'oprare a frefco,e 
per torfi d'attorno quel faltidiofo vecchio, che non poteua portare vn pò di pa- 
zienza, foggiongea, quando correuano anni & anni dal dì del commeffogli lauo- 
ro. Ma benchehuomlonghiffimo quetti di fua natura ; e per accidente, per= 
dendofi nelle conuerfazioni , e nelbuon tempo; io vò credere, che più che a col» 
pa d'Artefici ad vna particolare difgrazia di quefto lauoro G deggia attribuire 
il fatale allongamento ; perche quando,tolte di mezzo quefte longhezze del pri- 
mo; fi potè aflicurare della follecitudine di quell'altro, ecco il Cardinal Santa 
Croce, che gionto Legato a Bologna , ad efempio del fuo Anteceffore , entra in 
penfiero anch’ ei di valerfene . Doue l'Eminentifs. Spada nel partimento di fo- 
pra gli auea fatto dipingere la memorata Sala Vrbana » in quello di fotto vna fi- 
mile gli propofe » onde quando il Locatelli ftaua attendendo il Pictore, fi (enti 
pregato dal nuouo Legato a mandarglilo per lo fudetto effetto ; promettendo- 
gli, che fe ne faria fpicciato ben preito , e perciò perfuadendo il Colonna, anzi 
comandandogli a prenderfi vn compagno, che l'aiurafle , e il primo che aueffe 
dopo lui maggior grido a que’ tempi; che però non faprei già dirmi; fe l’elezio- 
ne caduta poi nel Metelli per proprio genio auuenilie , ò perneceffità : Sò che 
con tale occaficne qui parue fortire qualche principio fra di loro la nuoua fo- 
cietà » e in quella guifa appunto che gia il Colonna al Dentone , allora Agoftino 
al Colonna eflerfi fatto compagno. 

Hora , perche ilauori per l'auuenire fra efli loro a frammifchiarfi comincie- 
ranno » ftimo neceffario anch’ io prima di vnirne ilracconto, da più alto prin- 
cipio ripigliando la narratina , premetter ciò che di Agoftino mi fappia dire, ed 
occorra breuemente faperfi. Dico dunque, e con ogni fincerita, efler ftaro 
quefti vno de grand’ huomuni in frefco , anzi il maggior Frefcante ch’ abbia ve- 
duto, e fia mai più per vedere la Quadratura, e l'ornato. L’ifteffo Colonna così 
gran Maettro, come in fua compagnia , maggiore di quel ch egli era diuennes 
fors' anche » così minore diluiin quefta parte reftò poi fempre. Preualfe nelle 
figure il Colonna; perche non ne fece il Metelli,ma l’ananzò 1l Mecelli ne gli or- 
nati, quand'anche per arriuarui il Colonna fece ogni sforzo. Fù infomma Ago= 
ftino non men copiofo inuentore non men fondato difegnatore , più grazio(o 
poi coloritore ; è le figure , che (come più nobil fattura ) douean dirfì le princi» 
pali, paruero quì diuenire vn'accefforio, mendicando elleno dalla fua intera 
operazione il fico » e dalla fua giudiciof(a diftribuzione il polto. 

Nè folo in quelt’Arte diedefi a conofcere fin da principio il (uo peregrino in- 
gegno, che nelle lettere ancorale l'auca fcoperto , e diuuligato il Maettro ; che 
accortofi i fuo genio, non meno al difegno che alla Grammatica pronto , e ve- | 
loce, come compatì alla neceflità della fua Famiglia l'euerne di bifogno vule 
Pittore, così compianfe con l’vniuerfità de’ Dotti l’auerlo a perdere buon Let- 
teraro è Non è però che i primi femi di quella fopita , ed atterrata virtù, nonri 
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pululaffero raluolta in altrettanto marauigliofi, quanto intempeftiui, ed inaf- 
pettati e diben dettate lettere, e di ben'aggiultare rime. Fra gli altri Autori pe= 
rò; che più gli arrecarono vn neceffario diletto, ebbero preffo il {uo genio ag- 
gradimento Euclide se Vetruuio , ne' quali fi fondò talmente perla (ua elettafi 
Profeffione ; che l’ilteflo Falcetta primo Architetto di que tempi, e che tene- 
na pubblica Scuola, & Accademia; & in ciò fuo Maeftro snon ifdegnò col teme 
po regolare col {uo giudicio le proprie fatiche. Quefti era ftato appunto, che 
defiderando il giouanetto difperimentare colla pratica i concepiti penfieri, ey 
dianimare co'1 colori i nuoui fuoi ghiribizzi, lo auena raccomandato ( poco 
più aueua di fedici anni) a Dentone, e Dentone l’auea propofto al Colonna, 
pregandolo a contentarfi ( intempo , che accordatifi fare i lauori affieme, pin- 
geuano in cafa Rizzardi ) a tirarfelo preffo a giornata ; con debil prouifione sù 
quel principio ; facendofi aiutare poi fucceflinamente ne’ già mentouati lauori: 
Nella profpettina a S. Michele in Bofco, nella detta cafa Rizzardi, nelle fcene 
a Ferrara del Marchefe Bentiuoglio ; nella fala Grimaldi, nella fala, e facciara 
dell'Arciuefcouo a Rauennase fimili, ne'quali, come pafsò ben prelto ogni altro, 
rendendofi a fuoi coetancifuperiore , così acquiftofsi vn credito, &vnnome a 
quello de’ duo’ Maeftri non inferiore. 

Andauafi eglislontanando da certi rigori antichi dell’ Arte, che pizzicauano 
di ftitichezza ) e difcuerità, & addimefticando sì le tente, che i profili, introdu- 
ccua vn galante e gentile » che dilettaua e rapina, con non minore marauiglia, 
ed apprenfione de’ duo’ Capi, di quella moftraffe Annibale per la non più pra- 
Icata leggiadria , e nobiltà di Guido, onde vogliono che perciò cominciaffe- 
ro efsi ad ingelofirfene s etemerne. Certo è sche ne gli apparati perle felte di 
Parma nel paffaggio del G: Duca, che fopra fi differo, quando auea moftrato in 
quelle fcene intelligenza se maneggio a Itefsi Maeftri fuperiore , lo fecero trat- 
at efsi al pari dello Sighizzo , non più toccandogli di mezzo fcudo d’ argento il 
orno , oue vn'intero, e d' oro fi era daro a cadaun di loro ; il perche dolendo- 
ene egli poi acremente, ricondottofi a Bologna, non meno per propria rifolu= 
tone » che per configlio del padre s non volle colàtornare con efsi loro ad aiu- 
arli nella prima fala ai Giardino, lafciandoui andare folo il Sighizzo. Ritiroffi 
a (e folo prima, poi accompagnofsi a fuoi contemporanei; cercando lauori 
Ila metà delguadagno; come fece, vnendofi in tal guifa con Menichino del Bri* 
io,del Colonna contrariostalora chiamando( tornato a cafa ) alla fiefa condi» 
ione feco il Sighizzo ; e talora lenando a vntanto ilgiorno il Paderna, che fe- 
uace di fua maniera ; e defiofo d’apprenderla » ftimaua fua gran forcuna feruir= 
in ogni miglior modo. Quefta fua alienazione però arrecò pofcia al Colon= 
a gran gelofia» e non minor {contento , purtroppo accortofi , quanto gradito 
le a' Dilettanti sed accette a gli Artefici quelfuo huono, e gentil modo di li- 
care » (cartocciare ; di fogliamare, dicartelleggiare, onde in ciò Maeftro da 
gn' altro già cominciaffea chiamarfi. Stimò dunque neceflario di a lui ftrin= 


erfi » prima che vnendofi a qualche altro Figurifta , vngiorno gli apportafe, 
Ecce danno 


fox PARTE QUARTA 

danno ne'lanori da farfi. Per l'altra anch’ egli Agoftino, veduto il Colonna rie 
mafto fenza il compagno ; ftimò buona occafione a iui accoftandofi, cecupar 
quel pofto , prima ch’ altri vientrafle , afficurando meglio in tal modo col gran 
credito del compagnola propria fortuna. Edecco, per ripigliare il lafciato 
filo, per qual cagione nella fudetta fala comandatagli dal Cardinal Santicroce, 
fi moueffe ( dicono ) il Colonna a chiamare in aiuto il Metelli, e’! Metelli bene 
volentieri andaffe a feruirlo ,operandoui l’ vno e l’altro con quel folito naraui- 
gliofo vniforme concerto ; che fembra di vna mano fola ; e persi compra opra 
fi vagheggia ; e fiammira » 

Mirolla anch’ ei più d’ogn' altro, e con gran gufto il Locatelli, fperando di ve- 
dere pertal viariprefo il fuotralafciato lauoro , ma reftò vano il fuo defio , e» 
fraudata nel più bellola fua fperanza ; perche quando ben quattro volte i vidde 
ritornar ful lauoro » altrettante a lui conuenne fopportarli diftoltine : Quattro, 
dico; furono i nuowi accidenti, che bizzarramente l'vno all’ altro fuccetendofi, 
ne cagionarono vna non mai fimile , nè mai più intefa difperata dilazione . Il 
primo fùla improuifa chiamata di fua perfona a Firenze; fattagli a nome de! 
Gran Duca dall’ Albani, perche gli ricingeffe di vn bel? ornato il fuo non men 
bel Gioue e Ganimede, che nella fua vita fi diffe aner dipinto nel Cafino è Mezo- 
monte: Fùil fecondo la predica di S. Antonio da Padona, fattagli dipingere 
fotto il portico loro da' RR. PP. di S.Francefco , a' quali di negare vnatal gra- 
zia non dando l’animo al Sig. Giouanni » gridaua poi col Colonna ; percte a loro 
mon l’aueffe ci Reflo difdetta: Ilterzo le altre volterichiefte mura dell Orato- 
gio di S. Carlino a Modana; ciò ottenendo anch'egli in grazia vn Sig Pietro 
Giouanni Lingoni, al quale profeffaua il Sig. Giouanni tale tanti obblghi, che 
folea dire ; che fe gli aueffe comandato l’atterrare la propria cafa , non che fofe 
pender quel fanoro , non gli lo anrebbe faputo negare ; E il quarto finalmente la 
chiamata del Duca di Modana, per vna ftanza in volta ; che volea dipima entro 
il termine di vn mefe , e prima che vigiongeffe la Principe ffa di Parma ; fua pri- 
ma promeffagli Spofa » come fù fatto ; conducendo feco in aiuto ; oltreAgotti- 
no » il Paderna; e perciò dandola finita anche prima, con non minor lo@ diS.A. 
di quella riportato prima aueffe da tiitta la Città per lo lauoro di S.Carlino. 
Quando perciò auea rifoluto il Sig. Giouanni di non più penfare alla digraziata 
fua fala ; nè più fperar di vederla compita , prima che foffe per man di coltoro 
({olea poidire ) dipinto tutto il Mondo, vifi pofero attorno, e la dic:on pure 
yna volta finita ed in modo poi così (quifito s che l'eccellenza riparò 1i danni 
della noiofalonghezza. 

Fuù ad ogni modo fortuna » che dopo ancora e sì longo tempo, e sì varii in 
contri, terminata reftaffe, quando non sìtofto da quella ebbero leuati penne! 
li, che conuenne loro trasferirfi a Roma a dipingere la (ala nel bel paligio dell 
Eminen.Spada alla Longara; della quale hò intefo poi più volte dir lorone vor. 
riano efler fiati digiuni, occorfiuitali errori in ragione dibuona Architettura, 
e Profpettiva, che non fi poffono compatire , è (culare , fenon da chi appia 
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muere a loro difpetto così volluto il Padrone. Finito perciò quel penolo per effi 
lauoro ; fe ne tornarono più che di fretta a Bologna; cue poterono fubito con 
la douuta libertà foddisfare al debito della loro intelligenza nel Cortile del Sig. 
Co. Francefco Maria Zambeccari ful fiume Reno, nel palagio , che mala cofa è 
il dire fù ilmio s cioè il natiuo de’ miei vecchi, e per vna figurtà fatta ; loro tol= 
to &c. Chi non vede quefto cortiletto , non vede vn(uperbo teatro , cuein tal 
forte di Architettura dipinta trionfa de’ paffati fecoli il moderrio. Egli è così 
bello , così nobile ; così leggiadro, che ferue di norma, e di modello ogni giore 
no aque'Frefcanti, che in quel genere di lauori felicemente voglion battere» 
vna ficura ftrada alla Gloria. Fece poi da fe folo il Colonna nell'angolo della 
cafa de’ Tarufli, per andare a S. Giorgio , quella B. Vergine , che da vna parte 
vien fupplicata da S. Paolo primo Eremita , nel mentre che S. Antonio dall'altra 
ftringendo teneramente la mano al Signorino , s° accolta riuerente a baciargli» 
la. Fece il detto così ben difegnato » tanto corretto , e nobilmente difpolto , & 
efeguito sfondato nella Sala Rizzardi, che tanto piacque al Sig. Guido , che ri- 
tornò più d’vna volta a vederlo , con dire, effer quello il vero modo di pingere 
afrefco, ed inciò auer Angelomichele pochi vguali. Fece infomma, ò perdir 
meglio, principiò a fare ifregi, e taflelli di molte ftanze ad vn merciaro detto 
de’ Grofsi » che ftaua in S. Felice, mentre nonsi tolto vi ebbe pofto le mani » che 
rinonziatigli al Metelli, che con efflo lui doucua pingerli, fi portò a feruire il 
Gran Duca. 

Fùl'occafione la morte feguita colà di Giouanni da S.Giouanni, Frefcantes 
anch'ei famofiffimo, full'antico gufto de gli Alberti , de'Sandrini, dello Spadas 
del Dentone; che tolto a dipingere vna di que regii quarti nel famofo Palagio 
de’Piti, non viaueua potuto fare che la marauigliofamente dipinta Sala ; reftans 
do indietro col (uo morire le ftanze : il perche dopo molte feffioni, e configliiy 
fi conobbe, e conclufe , nontrouarfi il meglio per profeguirle di quel Bologne= 
fe; che già nell’ ornato al Gioue dell’Alban:a Mezomonte erafi portato sì be= 
ne. Nefcrifle perciò S.A. al Cardinal Sacchetti Legato allora di Bologna; pre» 
gandolo a mandargli il Colonna , che colà gionto diede coraggiofamente at- 
torno alla volta della prima (tanza ; lafciandouiil vano in mezzo per lo Figuri= 
ta, come che chiamacow folo a farui l'ornato » ò quadratura , che vogliam di= 
re. E'indicibile l’applaufo ch'ell’ ebbe , e quanto fofle lodata da medefimi Pic- 
tori anche Tofcani. L'ifteflo Andrea Comodi , tanto eccellente nella Profel- 
ifione, e tanto accreditato Gentiluomo, mandatoui da S.A. a confiderar quel 
lauoro , e tiferire il {uo parere, ne rapportò miracoli, ne formò elogii. Inter» 
rogato dalla medefima a chi fi farianno potuto darle figure di mezzo : a lui foloy 
ri(pofe , Sereniffimo, auendone introdotte di sì belle per entro a quell’ornato 
fcherzanti , ch' impoflibile fi rende , ch'altri mai vguagliar le pofla, non che fu= 
perarle. Lo fteffo fiì confermato dal Caualier Guidoni, che tornato di poco da 
ologna, e però colla memoria anche frefca del belliffimo sfondato Rizzardi 
lui veduto , foggionfe » fpiacergli che S. A. veder non potefic quell'opra ; pet 
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ammirare la più bella, che a que’ cempi (perar fipotefe da qual fi fol: famofo 
pennello. Raddoppiatefegli dunque le faccende » per le accrefciuteglì anche 
figure, e perciò fermo, ed impiegato per anni & anni in quella Corte, palsò a 
Bologna a leuar non meno la fua Famiglia per gouerno, che il fuo Compagno 
peraiuto; e mentre andaual'yno e l’altro difponendo delle cofe dimeftiche ; ed 
inftradandofi alla partenza, non potendo mai ftare oziofi ; intrapefero la (ala. 
nella cala nuouamente fabbricatafi nella via del Pradello dal Dottor Cucchi 
Medico infigne » che diedero, come per gioco ; finita in poco più d'vn mefe. 
Partironfi dunque per Firenze » lafciandoci priui della loro Vircù per molti anni, 
che furono dal 1638. fino al 1644. ne quali lauorarono infieme dae altre Banze, 
alla fudetta prima feguite, labellezza delle quali non occorre ch'io ridica, vden- 
dofi ogni giorno , &oga' hora con va' Eco gioriofa ripetita da quanti paffano 
per quella Regia Città ; e fra l'altre marauiglie di ela, non fanno che magnifi- 
carle al pari delmerito di chisì egregiamente le condufle. Gli fteflî Sereniffimi 
Principi così (oddisfatti ne rimafero, che non fi rapprefentò porloro per l’auue- 
nire occafione di far dare l'vitimo compimento a glialtri deliziofi palagi colla 
pittura , che ogn’altro pofpofto , de’duo'Bolognefi a feruirfi non tornaffero ; co- 
me auuenne allora » che del 1649. & allora, che del 1650. chiamati furono dal 
Sig. Principe Card. Gio. Carlo ad oprare » nella ftefla maniera delle trè fanze a 
Piti, nel fuo cafino nella via della Scala, all'altro nella deliziofa villa a Camu- 
gliano,e finalmente nello telo Palagio de'’Piti attorno a yngabinetto,che riufcì 
mirabile. Lo fteffo era anche loro accacnio col Sereniffimo di Modana,che non 
contento di tante dinerfe operazioni,volle anche inuiarli a Safuolo,non ffiman- 
do compito quel uo riccose deliziofo Palagio, fe dalla loro mano pennelleggia- 
to ancora non fi {corgea » come poi fi vidde si marauigliofamente adempito. 
Allora fù che il Colonna in paffarper Modana, per coli portarfi, negarnon 
feppe di ornare a quel Curti , Zio di {ua moglie , la Cappella prima a manoritta 
nella Chiefa de RR. PP. Teatini, pingendoui in fretta nella volca già tabilita 
&afciuta, a tempra, l'Anima di vn Santo portata da gli Angeli in Cielo, nel 
mentre , che arricciate di nuouo le mura laterali, le potè così colorire , rif- 
ferbandofi nelritotrno a darni (come poi fece ) l'virima mano co’ neceflarii ri 
tocchi : ma come nel dipingerla ebbe qualche martoro , per la follecitudine del 
lauoro di Saffuolo che l’attendeuas nona pafsò fenza difturbi perla doglian- 
za de’ PP. che lamentananfi, ch'auefie configliato il parente ( conla mira più del 
proprio intereffe » che del douuto decoro a quelTempio ) ad impiaftrarla di 
quelle fue vente » oue altre di sì ricchi marmi incroftate mirauanfi ; al che rif- 
pondena il Colonna, il parente fuo non con altri efferfi configliato che col fuo 
vantaggio , e colla (ua borfa : che folo da lui ricercato , fe così colorica faria ffa=. 
tabene egli nonglil’aucna faputo negare, come in effetto farianfi anch'effi. 
auueduti, come in fine fuccefle : perche terminata, e (coperta, non poreano. 
anch’effi darfipace ditanta vaghezza , e beltà ; e la iltefla Co. Rangoni, che in 
ornamentare iui la {ua con finiffimi marmi , e getti di bronzo , fatti Abbrica= 
re 
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re per mano di valenti Scultori a Firenze , auca fpefo feimila piafre , data pri- 
ma nelle marauiglie , poi nelle fimanie , non potea quietarfi , condir pure; e re- 
plicare , eflere quelta della fua riufcita , con sì poca fpefa, affai più fontuofa e 
magnifica. Vollero ben poii PP. che la compagna anche di rincontro facefe 
al fuo ritorno , offerendogline fulle prime centocinquanta piaftre , per arrivare 
alle dugento , mà dalla loro primiera diffidenza amareggiato , li lafciò col folo 
defiderio ; anzi col folo contento di quella, e di vn'altra vgualmente, per non dir 
piùbella, che viauea fatto prima il Metelli, nel mentre che il Colonua pinfe la 
detta prima tanza a Pitt. 

Così anche auuenne al Balbi allora, che tornato da Venezia, ce rimafto in 
efiremo foddisfatto della ltanza dipintagli in quel tempo nel fuo palagio in Ge- 
nova non pet per qual fi fofle preghiera ( oltre l'offerta di cento anche fcudi 
di più de 1 milleperlolauoro diefla patuiti ) ottenere, che gli pingeffero i duo’ 
Bolognefi la convenuta parimente galeria ; ancorche promettefie mandar per 
tutto queltempo a ftar fuore il fuo Maftro di cafa. Erafi coui, in afienza del 
Padrone , pofto a tenerlibaffi,ed auuilirli,e con tale aftio, e perfidia, che quan- 
ti curiofi, ed intelligenti, capitando a vedere la degna operazione di eli, ce- 
lebrandola, ne dauano loro la meritata lode, inuitandoli difpettofamente a ben 
prefto partirG da quelluogo , tornando dentro gli auuertita è a non s'infuperbi- 
re; effendofi coloro prefo gufto di burlarli, cuero a non fi maranigliare de'tanti 
fquafi s eftlendo gofli, ed ignoranti : Non fi tofto aucano dato cfii mano allauo- 
ro, che comincio a crollare il capo » e bialimare va fimil dipingere; tutto chi- 
merico , & ideale, dicca s lontano dal poffibile ; non che dal vero ; nè volendo 
capire , effer quelnuouo modo vn' altra cola diu:rfa dal fino allora vfato da gli 
altri, cicè Quadratura ornata con mille bizzartie di figure, di frutta, di felto- 
ni» difiori, dicartellamenti, e fimili, incocchiaua pure, che Pierino del Vaga 
(nelle famofe opre del quale iui fpecchiar fi doucuano ) potea feruir d'efempio, 
erimottrarloro, fe fimili frafcherie fofiero cofe degne di Pittori di nome. 

Di là dunque in tal modo; e per talcagione partitifi, non fi totto gionfero 
in Bologna, che dal S:g. Saulo Guidotti fù loro fatto fapere, il Maftro di Cafa 
loro perfecutore , giocando vna fera, nella (tela (eggia efferrimafto improuila- 
mente morto ; fi come di là a poco s'iatefe efler fucceduto anche ai Padrone, 
ferito di pelte allora, che dell’anno 1657. facendo ella così gran ftrage in Geno- 
ua,lo paccio antecedente alla fua morte auea rifpofto al Colonna(che gli auea 
fcritto,l'Alborefe da lui chiefto per la detta Galeria , non volerfi per allora colà 
trasferire per timor del male ) il contagio non dar faftidio a galantuomini, e 
portarfi folo feco gente plebea. Quì conuien confeflare ciò , che purtroppo fù 
ilvero ; 1lauori, che prima dietro loro affollati correano , in quelti tempi efierfi 
in modo rallentati, cheandarne efli a caccia, e cercarne doucfiero. Crefciuto 
in Bologna il numero de’ Frefcanti, che datifi ad imitarli, erano anche riufciti 
valenti, ogn’ vn di quefti feruinafi; chi dell'Ambrogio, chi dello Sighizzi, chi del 
Bianchi , chi del Santi, chidel Padernaze chi d'altri fimili, Allettaua altrettan» 
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to i Dilettanti a comandare a quefti la facilità di poteri confeguire , e l’amore: 
uolezza del prezzo, quanto atterriua il credito de’ duo' Maggiori, che come fo- 
litt a feruit Principi, per troppo foftenuti , e rigorofi nelle mercedì veniuan ri» 
‘putati, onde conuenua loro barcheggiar coi vento che (piraua, ed vmiliarfi, ar- 
riuando fino ( per non poter ftare oziofi ) a chiedere lauori , ne poterli ottenere 
anche a vil condizione; come auuenne della fala Lignani, e d’altre, che non ifa- 
rò adire. Felici perciò puon ben dirfi que’, che in fimili congionttre incontra» 
rono, come fù quella del fuperbiflimo Oratorio di S. Giofeffo ; la tanza nel pa- 
lagio del Marchefe Virgilio Maluezzi, e fimili, che tralafcio ,.e che trovando i 
duoi Artefici annoiati dall’ozio sed inuogliati deltrauaglio, s'abbatterono nel 
loro più lieto genio ; e defiofo vigore; onde in confeguenza riufcirono delle» 
più celebrate opere, che dalla mano giammaigli vfcifero » e quel ch'è più, con 
sì poca ricognizione sche anche bafla faria (tata ad agniben vile operario. La 
fucceffiua folo liberalità del S:g. Co. Odoardo Pepoli, che n'ebbe vna galeria ; e 
la immenfa poi del Canobio » che fplendido oltre mifura fi portò da Principe» 
per la ottenutane finalmente vna tanto tempo bramata fuperbiffima fala , dopo 
certi gabinetti, e ftanze enon sò qual picciola operazione in S. Michele in Bo- 
{co fè pur loro vedere , come di paflaggio , vn barlume di quelle liberalità , ch’ 
erano ftati aunezzi ad ottenere nelle fopra mentouate Corti. Così fà della Cap- 
pella in Forlì , e del famofo Oratorio in Rimini ; del quale non mi faprei dire, 
pernon averlo mai potuto vedere : sò chele comendazioni di chi ne riferifce 
palfan’ogni credenza; e sò che per teltamento era fato ordinato;che folle que» 
fto fatto pingere ai duo’ Bolognefi, doppo che vn' altro; intrufo a difpetto del 
viuo già teftatore in quellauoro, fù malamente caricato di baltonate, e quel che 
mi par più grande, fatto pagare da' fuoi parziali abbondantemente prima di ve- 
derfi illauoro, che dopo fcopertofi,era riufcito vna vergogna, & vno (candalo ; il 
perche foleuafi porinterrogare dall’Altezze di Tofcana il.Colonna, allora che a 
quella Comunità addimandandolo , aueuano fatto fofpendere quella fatturas 
come s'arrifchiafle ritornare in quel paefe, nel quale potenafi (ofpettare cò mol- 
ta verifimilitudine vna tale violenza da lui derivata, quando egli giuraua trouar- 
fene(com’ craineffetto) innocentifsimo. 
Non farà dunque marauiglia fe quando fi viddero in sì auanzata età,mafsime 
il Colonna, ftucchi delle futichezze; e ritrofie delia Patria, cagionate però da 
tanti guaftamettieri, che la Profefsione fcreditando , & auuilendo; pingeuano 
ad ogni prezzo , rifolfero dar' orecchio a tanti inuiti di Spagna » e colà pafando= 
fene , incontrare quelle munificenze , che fe tante e tali erano ftate ne’ circonui= 
cini Principi quanto maggiori poteuanfi fperare da vn Monarca ibero? Dues 
altre volte erafi negoziato quefto fatto , ma {empre inutilmente, e fenza conclu- 
fione veruna; non sò fe perche non fi afsicurafse il Colonna della propria fanitàs 
mafsime in così lontan paefe » diuerfo clima, e da’ fuoi lontano, già che di quan- 
do in quando a pericolofe infermità trouauafi foggetto; ò fe perche ; vedutofi 
egli, e’ compagno polti allora in opra non folo da’ Principi confinanti, na nglla 
i cisa 
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ftefsa Patria, vanità fembrafse loro l'andare a cercar lontano quella fortuna_,; 
che in propria cafa godeuanfi. Ciò dunque che non potè fortire la prima volta 
al Marchefe Virgillo Maluezzi, che tencua ordine di condurli feco allora, che 
dichiarato Iftorico se del Configlio Maggiore di Sua Maeftà Cactolica;a quella 
Corte pafsanafene ; e ciò che non fi conclufe la feconda nel negoziato di Mon= 
fignore allora » oggi Cardinale Arciuefcouo Boncompagni ; che fimile compi- 
mento auea, fu finalmente ftretto , e terminato la terza , che fù del 1659. prima 
in Bologna dal Miniltro gran Croce » Senatore , e Marchefe Cofpi, poi in Fi- 
renze dal Serenifsimo Cardinal Gio. Carlo » lafciandofi perfuadere non meno 
dal decorofo impiego , che dall’ angultia delle occafioni che difsi strouarfi allo» 
ra per efsi loro in Bologna , che appunto erano le due fcufe che mi adducena 
il Sig. Metelli, quando venuto a darmi parte della fua partenza ; come gli pre- 
gauo buon viaggio, e miglior fortuna ) così mi doleuo douerlo perdere; e per 
tanto tempo (e fù per fempre ) come poco mancò non auuenilse al Sig. Ange- 
lomichele , e pur troppo fi verificò poi, come dito , nel Sig. Agoltino. 

Furon datiloro perlo viaggio dugento fcudi per ciafcuno,e rifatte loro di più 
cinquanta doppie all'arriuo ; e l'accordo fù in centouenticinque pezze da otto il 
mefe ; vn’aiuto di coltà prima d'ogni cofa di dieci milla lire, fabito pagate, ea 
promeffa a ciafcheduno vna mercede in fiae dal Rè, oltre la cafa pagata, & am- 
mobigliata , e ventinoue doppie menfuali pe '! vitto. Gionti in Madrid, furono 
fubito pofti a fare nel palagio del Bel Ritiro due profpettiue, come per faggio, 
ch'ebbero tanto applaufo , chebentofto furono allogate loro le volte di trè ca- 
mere del Quarto Reale in Città ; in vna rapprefentandofi, per ordine dello Îtello 
Ré , la caduta del fuperbo Fetonte, nella feconda l'Aurora; e nella terza la Not- 
te,chetanto furono lodate , e tanto piacquero a Sua Maeftà , che ordinò anche 
la fala contigua longa preffo a cinquanta piedi, e larga ventotto. Tronandofi 
quelta dalla metà in sù piena tutra, e ricinta di quadri affifliui del gran Tiziano, 
voleuafi e comandauafi, che di fintivi anche quadri figurati l’altra parte di fot- 
to ripartita venilfe, acciò meglio l'vna con l'altra fiaccompagnafie ; allontanan= 
dofi dalla diffonanza; che con le ftorie (uperiori poteffe cagionare la quadra- 
tura inferiore s dicena Diego Velafco Pittore del Rè. Difentina il Colonna,e 
negaua di ciò fare perduo’capi ; e prima , perchela {ua particolare protefiione 
nonerano ( diceua egli) le figure, ma ja quadratura di figure poi, e dimille 
altre cofe mifta ed ornata ; onde non voleua dipartirfi dal fuo inftituto, ne lafcia- 
re in tal guifa oziofo il fuo compagno , al quale in tal calo non faria reltato che 
oprare : fecondariamente poi perche,vedendouifi affifsi tanti quadri di Tiziano, 
non fi faria potuto che dannare per vn gran temerario quel Pittore che ardito 
aueffe por fue figure a fronte di quelle di sì fublime Mactîro : che però mai fa- 
rebbefi indotto a pingerui sche quadratura ai folito ; con {comparti di vedute, 
ò profpettiue , ftatue finte a luogo a luogo, e alla più qualche puttino. Prefofi 
perciò da Diego tempo a confultar meglio ciò, che in tal’affare fi voleffe rifolue- 
re gli fu fatto intendere, per parte anche del Rè, eflerfi rifoluto perfiftere nel 
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primo propofito di finti quadri di figure rapportatiui ; tanto più che già tro- 
uauanfi Maeftri Spagnuoli , che fenza tanti rifpetti aurian ciò efeguito ; delche 
în eftremorallegroffi il Colonna , vedendofi in tal guifa( come conte fudettes 
{cufe ancora l’andana promouendo ) fcioglierfi dalle obbligazioni col Rè , onde 
confeguir potefle il fuo intento, ch' alero nonera , che di ricondurfi a cafa pri- 
ma diricadere invnletto, e come altre volte auea portato pericolo , lafciarui 
la vita. Lodò dunque il penfiero ; el'elezione fattafi de’ meri Figurilti, e prega= 
ro prima, poi comandato da parte del Rè dal detto Diego non folo , mà dallo 
fteflo Marchefe di Lecci, che in tal calo disfauorire non poteua i Pittori a ciò 
eletti, comenazionali , li aiutò in tutto ciò che feppe , e che potette. Moftrò 
loro ( che , come oglianti , veran nouizzi, ed inefperti ) il modo di ftemprari 
colori, compor le meftiche , aftenerfi dalle biacche , da'minerali , dalle lacche, 
e fimili nemici della calce ; di oprar sù quella fpeditamente ; e con frefchezza, 
ritoccando fin loro » per moftrarlila maniera, qualche telta , con tanta difin- 
uoltura , amore se carità, che (rettamente abbracciandolo , lo chiamauano il 
loro refugio » la loro fortuna ; illoro padre ; e perciò pregiandofi ( credutifi già 
padroni se maeftri di vna fimile operazione, che da vna grandiffima pratica di- 
pende ) di dare il refiduo di sì grand'opra finita in quindici giorni, auendone fat- 
to prima poca parte a olio con granftenti , e fatica. Mà per quanto vi fi ado- 
praffero intorno , non potea riufcir loro la faccenda con la prefunta facilità , !a- 
fciandofi ingannare dalle mutazioni delle rente, e dalle macchie nell'afciuttarfis 
nè {cordar fapendofi delle repliche , e del ripulimento tanto in quella forte di 
lauoro viziofa, quanto nella oglio vtile; onde caflando, poirifacendo, e ritor- 
nando , non ne fapeano cauare il netto : il perche motteggiacine più volte dal 
Rè ,eburlati tale fù l'affanno » che vno di effi fi pofe in letto ; e perche , forzan- 
dofi pure , volle tornar (ul lauoro,ricadendo infermo , ftette preffo al morire. 
Doueuano nel mezzo pingere vna Pandora, e n'aucan fatto vn compito di- 
fegno , che non piacendo a Diego Velafco , tanto meno porcua efler gradito 2 
Sua Maeftà, che tutto a lui diferiua, né in confeguenza al Marchefe di Leccnche 
voltatofi perciò contro a quefti Pittori, che prima protegeua , a mortificarli fi 
pofe co'rimproueri; laonde portatafi vn dì (ul lauoro S. Maeftà , e chiamatoui 
il Colonna, glicomandò quefto pezzo principale con quette precife parole : 
Miguel es meneflero che aze la fabula de medio della Pandora ; ilche fingendo egli 
dinon auer'intefo , moffofiben preito duo’ paffi, e poltofi ginocchioni, gli ad- 
dimandò, che comandafle S. Maeftà ; e da quella vdito lo fteflo ordine , con le 
medefime parole, vmilmente chiedendole perdono , fe nè (cusò, e per non e(- 
fer egli abile a porrele fue opere in faccia a quelle del gran Tiziano, e pertro- 
uarfi iui que’ fuoi Pittori di fe più valenti ; ilche diffe ancora » perche iui prefenti 
ciò vdendo ».conofceflero eflere da lui ftimati, non competere con effi , ne afe 
fettar quellauoro . E percheil Rè, replicato la feconda volta l'ilieflo; gli ferrò 
in bocca ogu' altra fcufa ; fi riltrinfe a dimandare almeno vna grazia a S.Mae- 
tà, delrefto pronto ad vbbidirla , e fù, che compaffionando alla mala favità, 
DIFf nella 
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nella quale era dato in quell’arie tanto a lui nociue » & al pericolo della fna mor2 
te, gli faceffe quefta carità; che fatta quell'opra, potefle fubito tornarfene in 
Italia, che benignamente gli fù conceffo. 

Spiacque a quegli Artefici il comando delRè, ficuri che quefta fauola auria 
battuto il lor lauoro, che perciò vnitamente bramarono ; ecercarono di farfe= 
gli in quella compagni, e porui anch'effi le mani, adducendo, che più prefto (ae 
ria reftata feruita S. Maeftà la di cui intenzione ancora era ftata tale ; che affos 
lutamente negaua il Colonna ; foggiongendo » che ò folo voleua egli pingerlas 
Ò non farla di forte alcuna, fe altro ordine non gli veniua dal Rè ; ch’ efpreffa= 
mente erafi dichiarato volerla tutta di fua mano » Poltouifi perciò attorno, la 
diè ben prefto finita, e più di quello ancora ficredettero quegli altri, che prefo 
iltempo di ottanta giorni , ftupirono, che in cinquanta folo darla finita obbliga- 
to fi foffe: e fuccelle , che paffando vna tal fera per vna ftanza, cue il Ré ftaua 
facendo il refcritto a molti memoriali , interrogato da S. Maeftà cuc andaffe ; e 
perche nonfofie al trauaglio , le rifpondefle; andarfene perefferla calce trop= 
po molle, tuttauia promettere a Sua Macftà , che auria dato l’opra finita quin= 
dici giorni prima ancora del promefso tempo, con grand’ allegrezza del Rè; 
che auanti anche de’fudetti quindici vedendola terminata, gli pareua Impoffibie 
le, maffime efsendo vno fpazio di trentacinque piedi de’noftri digrandezza.con 
quaranta figure , ch'eltremamente gli piacquero , e lodò; ancorche per fcarfez» 
za di modelli di donne ; gli conuenifse valerfi dell’ antica Venerina di Beluede= 
re » della quale colà trouauafi il getto , anzi il cauo ; fi come di turte l'altre fta- 
tue più famofe di Roma ; auendo in ciò (pefo il Rè trenra milla feudi; come leg- 
geflinel Vafari, facefle già Francefco primo Rè di Francia, mandando il noftro 
Primaticcio inRoma a tutte formarle. Affrettò quelto lauoro il Colonna non 
meno perla fua naturale velocità di pennello, che per porfiben prelto fuori dî 
obbligazione , onde poteflfe , come fi diffe , quanto prima leuarfi da quell’arie, 
che ranto a luinociue slo teneuano in vna continua apprenfione » e ricondurfi 
in Italia a tentare quella fanità , che non fi raccordaua altre volte; & altrettan= 
toa longhi mali, e mortali malattie foggetta , come gli andaua rammentando 
alle volte Agoltino s chebramofo al contrario di colà trattenerfi, come non fi 
arrifchiaua impugnare apertamente sì giufta rifoluzione del compagno , così 
occultamente ogni mezzo tentaua perrenderne vano l’effetto. Cercò egli prima 
di fermarto con l’intereffe, che non riufcendogli » fi pofe a batterlo colla violen= 
22. Vedendoche non fiera refo all’ offerta di dodici milla pezze da otto fatta 
îoro da’ RR. PP. della Mercede, perche pingeflero la Chiefa , configliò que' RR 
a fupplicare il Rè, che non permettefle mai, che di minor condizione a reftar 
veniffe la Cafa di Dio del Palagio di Sua Maefta, e perciò comandafle a’ Piccori 
Italiani a non pattir prima d'auer quella anche dipinta : e perche il memoriale 
così in foftanza cantante, altro refcritto non ebbe, fe non di non poterfi impe- 
dire a’ Pittori la libertà già piesnamenteloro conceffa , fi voltò al Marchefe Ser= 
ra Genouefe, e fcoprendogli la natura del "e pagno facile, e dicontrafti nemi= 
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cas lopregò a configliarlo da fe è ecome amico » 2 prendere quelo fauero di 
tanta fua riputazione, ed vtilità, fe non per altro, per dar quelta coufolazione al 
Marchefe di Lecci, ò Licci, che dicafi, Priuato diS. Maefìà, che tanto lo promo= 
ucua se lo defideraua. Fece colpoil pezzo , onde non fapendo iu fincontradire 
Angelomichele, andò ben pretto a ritrouare il Marchefe; e fcufando colla fuz 
mala fanità la primiera retrofia; in grazia folo di Sua Eccellen. dichiarofli di ac- 
cettar quel lauoro sconeltremo gulto della ftefia, 

Godena in tanto Agoftino del felice fucceflo de’ fuoi tratagemi ; quando 
contriftarfi più rofto douca di auer confeguito il fuo intento j meutre il procu- 
rare di reftare in Ifpagna, fu va'affaticarfi appunto per lafciarui la vita. Così 
vanno alle volte le cabale di noi altri, che doue crediamo d’ andarci fabbricane 
do fortune quì in terra , per più contenti poi viuerci , non ci auuediamo fpianar= 
ci più facile la ftrada alle difgrazie, alla morte. Poffedena il detto Marchefey 
lontano trè miglia da Madrid vna fua deliziofilima villa, che inuogliatofi fin 
da principio d’ auerdipinta per mano di coîtoro ; fù egregiamente feruito, pet 
efser'egli il Primo Miniftro di Sua Maeità, e dal quale ben conofceuano edi 
poter dipendere ogni loro ò fortuna , ò difgrazia. Verò è, che come per lo pai 
ciò toccava ad Agoftino, così anche l'auca il Marchefe proueduto ( donan 
glilo ) d'vnbelliffimo cauallo , la (uperbia del quale non arrifchiandofi di {Sîto- 
metterfi col caualcarlo (non oftante che balzandouifopra Sua Eccelletiza, ew 
gentilmente ad ogni fuo piacere mouendolo ; ailicurato l'auelse della finceritày 
e docilità di cf) gli donò anche vn mulo, acciò più comodo portandoli ay 
quelia (ua diletta villa , hon venifse a rifcaldarfi tanto in quel viaggio: ma ne- 
mico altrettanto del canalcare , quanto amico dell’efercizio il Meteili, poco, ò 
nuila, per dirmeglio sfe ne valle; maffime che quel maitro di ftalla chieftogli, 
oltre la mancia che n’ebbe, vna Madonna di laa mano, mentre ordinata l'auca 
ad vn tal fiammingo , facendo coftui tener fafciara vna gamba all’ animale , lo 
fingeua rifentito e zoppo, con promiffione che fariafi rifanato , ogni volta, 
che la fua Immagine fofse finita. Così rifcaldatofi egli per quella ftagione così | 
infocata, maffime per andare perquel ferrato deliziofo bofchetto a tirare a gli 
vcecelli ogni matina, tornato vna fera a Madrid, afsalito da vn pò di febbre ; fi 
buttò in letto. Sicredette, e fi d'unigò , non efser mortale il uo male, ancore 
che peggiorafse fempre più dopola cauata del fangue, e più poi nella decuna= 
quarta » onde cominciafse a temerne molto il Colonna ; che interrogato vna 
giorno da Sua Maettà , como eflubiefe elenfermo? e rifpollogli, che maliffimo,e 
dubbitare della fua morte : cierto que morira algundia » ri[pofe, debiendo todos 
morir 3 pero no aora pues afi nos lo afeguran todos nucftros Medicos . Non vo- 
lena tuttavia da lui dipartirfi Angelomichele ne abbandonarlo, ma pregato 
dallo fiefso , ò per nontener per mortale il fuo male, e farfi animo , ò per far 
cofa grata al Marchefc, a portarfi alla di lui villa a profegnir quel lauoro , facene 
doui le occorrenti figure , v'andò e vi ftette con pailione del diletto compagnog: 
aftaticando intorno a quelle tanze, quand'ecco, gionfe vi mefso de 
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che recando latrifta nuona della difperata falute , e perciò pregandolo a volare 
alla Città, fe lo voleua veder viuo, glitrafifle l'anima. Datofiperciò amaramen- 
te a piangere, e dibatterfi , vi s'inuiò in tutta preftezza , e gionto al letto del ca- 
ro amico gia munito del Sacro Viatico, e dell’Eltrema Vnzione , il ritrouò mo- 
ribondo, ma iniftaro però, cheanche parlando , altronon facea che a lui chie- 
der aiuto , e raccomandarfi, riuelandogli intanto dugento doppie depofitate 
preflo va tale pernon fpregarle s come tant'altre auea fatto ; e fette altre , che 
infaltellate entro vn (carpino ; fotto il capezzale s'era egliripofto. Morì alli 2. 
di Agofto del 1660.in età di annist.e mancò vno de' gran (oggetti, ch’ abbia 
auuto mai l'Arte, come appunto diffe il Colonna al Marchefe fudetto allora, 
chel'interrogò » fe veramente era itato Agoftino sì grand' huomo ; aggiongen- 
do suon effer mai per venire vn fimile al Mondo fenza miracolo di Dio ; e pet 
grand’ inuentore , e per vago coloritore . 

Tanto più frana, quanto meno afpetrata riufcì poi a tutti la nonella della; 
fua morte , auendolo fempre conofciuto faniflimo , nè in quel clima tanto Bra- 
niero altro pericolo mai fcorfo ; che l’anno auanti di vn'vfcita di fangue dal na- 
fo , che durandogli trent’ hore feguite, con altro mai fermar fi porette , ches 
col manico d'vn coltello di diafpro poftogli sù la fronte dal fuo D. Luigi. La 
ben organizata fimmetria del fuo compofto era indizio di vna ben regolata na- 
tura, ancorche pallido in faccia, fegno di temperamento malinconico s inlui 
quanto predominante , tanto da lui fempre con allegria accidentale temprato, 
ecorretto. La telta più tolto picciola, caricata tuttauia nel nafo ; e nella boc- 
ca alquanto focchiufa, come nel fourapolto ritratto a principio ; fauoritomene 
dalfuo Sig. Fighuolo , e da lui dato alla ftampa con quefto concetto : 

Reddere quam queo, pro vita, pater s accipe vitam., 
ela gamba fotto al contrario groffa » ma ben fattaye gentilmente terminante; 
d’vn corpo atletico, e moderato infieme corrifpondendo alla forma, chi mai 
detto auria,on douer’ egli foprauinere al Colonna di tanto più avanzata età, e 
tanto battuto fempre da mali, ed infermo ? Voleua il Marchefe , che fcriuen» 
do a Bologna, vn'altro in luogo di quello venir fi faceffe, ma ricusò di farlo il Co- 
lonna, replicando; che credere di ritrouare va fimile, era vna vania , e per va- 
lerfì d' vn huomo fufficiente , v'era il Cavalier Donino , che poteua ftare al pari 
d'ogn’altro Bolognefe. Fu fepolto nella detta Chiefa della Madonna della Mer- 
cede , che affaticatofi tanto per illuftrare col pennello, non potè rendere colpi» 
cua che col fuo depofito » dolendofene tutta 1a Corte, e piangendo que’Padrila 
lor difgrazia nel celebrargli che fecero onorate efequie, copiofe in particolare 
di pil, e perlongo rempo contnuati Sacrificii , e fuffragi per l’anima fua. La- 
fciò duo figliuoli : il minore Religiofo de RR. PP. della Congregazione del 
Benmorire, Padre di molta bontà, e fpirito , che ha fatto con applaufo tucti i 
fuoi corfì di Filofofia, e Teologia, foltentandone pubbliche conclufioni dedi= 
cate al fù S:g. Senatore Berlingiero Geffi, loro amorcuole, e protettore. L'al 
tro è il Sig. Giofeffo Maria, vno de’ più rasibe » & vwniuerfali foggetti, ches 
Ud Pif 2 ILA: van- 
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vanti la noftra Patria ; e che più volce chiefto alloro feruizio da’ Principi confi< 
manti perle fue tante virtu se rare qualità , non hà mai volfuto perdere la libere 
tà, e noi privare delle fue giudiciofe sc peregrine inuenzioni, E Pittore a oglio 
aflaibuono » & hà dato fuori alle fampe, e dà tuttavia infinità di capricci ho- 
ra fcientifici , hora morali, hora ridicoli, che troppo faria longo il ridire, e che 
daranno ampia materia d'impinguare il racconto a chi vn giorno poi, aggione 
gendola a quefte , prenderà a fcruere la fua Vita; a menonconuenendofli, e per 
noneffere ancora maturo il frutto nel piùbel fiore , e per non offenderela fua 
modeftia, che l'altre fue degne qualità mirabilmente adorna, 

Non lafciò gran facoltà, non oltante che tanto guadagnafie , e a pena fini di 
pagare la dote ad vna fua figliuola maritata nel Sig. Baldaffar Bianchi Frefcante 
brauiffimo, e la cafa da glieredi poffeduta nella contrada di ttrà Stefano conu 
l’aiuto di cofta , ch'ebbe di Spagna prima di partire al fecuizio di quella Coro- 
na;sefe non depofitaua preflo l’amico le dugento doppie che fopra dicemmos 
non reftauano al Colonna darimandarfia glieredi come fece . Era egli trop- 
po liberale setroppo fplendido, non facendo ftima alcuna del denaro ; folito 
dire, effer quello fatto per fpenderfi , e cauarfi icapricci; altrimenti non v'era 
differenza da effi a’ fafsi, che nulla vagliono; e perciò godendo fpregarfeli in 
compagnia di buoni amici; inconuerfazioni, e piaceri. Era tanto amoreuole, 
e volonterofo , che non poteua nell’ accordo ; e prezzo de’ lauori lafciar partire 
alcuno fcontento; onde in ciò ft fua fortuna l'vnirfiad Angelomichele, che in 
quefta parte lo foftenena, Quando Diego Velafco lo volle ftaccar dal Colonna, 
non curauafi punto direftar fuore del lauoro di quel Regio Salotto » e pregana 
il compagno a farlo folo di figure » e da fe, perreftarmaflime a dipingere egliil 
cafino a D. Luigi, alquale portaua vn troppo ftraordinario diuotifsimo affetto. 
Trattando prima efsi in Firenze l'andata in Ifpagna col Cardinal Gio. Carlo ; eu 
difcutendofi il modo d’in ciò regolarfi; proponeua egli l'andarni fenza pattuire 
cola alcuna, ne meno prender denaro pe’l viaggio, che ben ventilandofi da quel» 
lEminentifs. Principe co’ (uoi configlieri , fi negò , perogai pericolo di morte, 
ò d'altro , onde fi accettafiero pure l'aiuto di colta,le prouifioni, e il viaggio, la= 
fciando folo fotto al pericolo dell'incertezza la mercede del Rè, a ciafcun diefsi 
intenzionata. Non negò mai a ciafcuno, che a lui aueffe ricorfo, far difegni pet 
foffiti , sfondati, profpettiue ; armi ; e fimili ;non altro più godendo, che in ciò 
feruire i parénti,e gli amici,non trowando difficoltà alcuna in far loro fino i dife- 
gui di quell’opre » che ad altri poi (anche a’ (uoi emuli , a {uoiconcorrenti ) vo« 
leuan far colorire . 

Fù nemico di foggezioni , didoppiczze , d'oftentazioni, etutto amico della 
fua libertà ; il perche per tal cagione odiò le Corti, e (prezzò più volte occafio. 
ni di {ua gran riputazione, e profitto , pernonrenderfi foggetto,giocandofi for- 
tunegrandi. Gionanetto ancora di dicifett’anni, mentre accomodatofi col 
Curti, e Colonna, tana aiutandoli a Ferrara nelle mentouate fcene del Mars 
chele Enzio Bentiuoglio, veduta la (ua preftezza di operare , e la intelligenza 
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ma più poi il fuo gentile se netto modo di maneggiar la penna, congran mara- 
uiglia, da Gio. Battifta Aleotti ,perfopranomel'Argenta, brauiffimo Architet- 
to di que' tempi , & intelligentifsimo di Profpettiua, fe gli affezionò di modo, 
che lo chiefe a' Maeftri , per feruirfene a porre inefecuzione i fuoi penfieri, (cri- 
uendo mafsime in queltempo regole di Profpettiua , e libri d'Architettura , che 
voleua dare alle ftampe ; promettendo loro di tenerfelo preflo; e dichiararfelo 
figlio adottiuo, efflendo huom folo, ne auendo parente alcuno; e trouandofi ben 
ftante di mille fcudi d'entrata, ma non volle andarui,col dire,non volere abban- © 
donare il padre e la madre, ne lafciare il meftiere del Frefcante s.con gran dif- 
gufto de’ Maeftri che ne lo riprefero poi fempre. Perche nella ftanza dipinta 
al Balbi a Genoua fofpettò egli , che non fofse fatta fare a Ini, e al Colonna co- 
me per prona sefsendo colà prima ftati chiamati per vna galeria ; e fala, quella 
finita , non volle dipingere altro, con gran difgufto di quel Signore , non oftante 
che volefse darloro afsai più del concordato; e cacciar fuori di cafa quel fuo 
Maggiordomo, che moftraua di non gradite quel modo di pingere. 

Difegnò egregiamente d'Architettura se vi fù ftimato così fondato dentro, 
edingegnofo infieme , che raddrizzò molti palagi e nella Patria, e fuori; e 
molti Architetti, anche principali, fuggettarono alfuo giudicio i loro difegni , e 
vollero fentirne il fuo parere sofleruandolo come Oracolo. Lo fteffo faceuano i 
Figurifti, volendoregolare le loro ftorie col fuo parere, maflime nell’ intelli» 
genza de piani, e collocazione delle figure. Si dilettò di leggere affai, per pren- 
dere vna fuperficiale intelligenza ditutrele cofe, folito dire, che buon Pittore» 
tiufcir non poteua chi di tutto non fapea. Particolare però fua ricreazione fir- 
rono le Poefie , dilettandofi anch’ ei di comporre s come ben può apparire ca. 
varii quaternarii , fonetti ottane » e fimili , che preflo dinoi fi conferuzuo , che 
troppo faria noiofo quì regiftrare. In vn difegno fpiritofi(simo di vn'Apollo che 
{cortica Marfia ; fatto e donatomi dal Sig. Giofeffo Maria fuo figlie ancor pure 
to, vedonfi fotto quefti verfi dello fteflo : 

Troppo penfai faper » per mia fuenturas 
E con Apollo io volfi cimentarmi ; 
La camicia che femmi la natura» 
Fortuna poi non feppe conferuarmi 
E poi la correzione del Padre di fua propria mano intalguifa: 
Io già prouai con l’ inflrumento mio 
Pareggiar chi di luce il Mondo indoras 
Ma la cetra di lui dolce , e fonora, 
Mi fa pagar con la mia vita il fio. 
H che porto per vn faggio del (uo ftile, aggiongendoui quelo fcnetto » che ad 
amico mandò di Spagna . 
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A bella Donna» che piange fopra la fepoltura del marito il giorno de' Morti; 
conforme L' vfo di Spagna. 


Hina , e riuelta al fuol Lidia piangente 
Del già morto marito il duol moflrana, 
E mentre a l’vno il piè mefta bagnaua, 
A l’altro il cor feria con raggio ardente. 
E qual frà nubi il Sol vibra fouente 
Raggio crudel, che viè pu il Mondo aggraua ; 
Così inuolta in vn vel Lidia mandava 
Da due flelle al mio cor fiamma cocente. 
A che» Bella, flillar da Stelle il pianto 
Per chi morto non fente 11 tuo dolore? 
E il tuo bel ricoprir fotto di vn manto? 
Deh afciuga i lumi, e rafferena il core, 
‘E l’officio d’ amar volgi al mio canto: 
Per chi viue val più pietà d'Amore. : 

Si dilettò parimente delle azioni fceniche , onde godeua ineflremo di prati- 
car con Comici fumandoli per la più lieta conuerfazione che crouar fi poffa; € 
degna di Principi. Recitò anch’ eglicon gran (pirito sedazione, come quello 
che poffedeua ciò che dicea; e nel Solimano , che a lui folo coftò centinaia di 
{cudi , fenza le (cene dipintewi per cortefia , rapprefentò la parte di vn Confi- 
gliere snella quale fe non fuperò ; ftette certo alparidi tanti altri buoni Arteria 
e Cittadini, che per loro virtuofo trattenimento ; con sì nobili apparati ce Jo 
feron godere fulla (ala del Rè Enzio. Si dilettò della caccia , onde con l’archi= 
bugio godeua ammazzar vecelletti, ch'effer foleua il fuo particolare, e folito 
trattenimento , mafsime allora , che feruendo il Cardinale Gio, Carlo nelle fue 
ville » due hore auanti il lauoro se due dopo quello Ja fera riltoravafi dalla fati- 
ca ; lo ftefflo praticando in Ifpagna ne' giardini, e ne’ bofchi della detta delizio- 
- fifsima villa di D. Luigi d'Haros; onde voglion molti, che perciò rifcaldatofi, 
mafsime che per quella infocata ftagione gionto poi a cafa ftranamente beuca, 
s'infermafle , e moriffe. Dubitò però fempre il Colonna ch'egli non aucffe 
ancor difordinato in altra maniera, mafsime che dalla cacciata del fangue, andò 
fempre poi peggiorando fino alla morte. 

Fu egli il primo inuentore di quelle Profpettiue » che per non voler regolare 
con tanta ftitichezza d' vn folo punto , volle chiamar vedute , che poi fono fta= 
te feguite dal Santi , dall’ Alborefi, e più, e con maggior applicazione ; e fortue — 
na dal Monticelli , tutti fuo1 ailieni; facendofene vna il giorno per trattenimene 
to, e cacciandene due doppie | yna almeno sò donandole adamici, come per 
fo più farfolcua, Inquefte poi (come il Frate di S. Marco, che pefcò neri più 
ficri del nero ftello , adoprando fumo de’ itampatori , & auorio bruciato , e Mae 
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riotto Albertinelli,che cercado vnbianco più fterminato, e più chiaro della Ref: 
fa biacca , diedefi quella a purgare) adoprò anch'eila fcagliuola per bianco, e il 
nero di fumo ne’fondi, ond’è che abbagliauano la vilta e traluccuano s veden- 
douifi dentro 11 Sole. Non poteua egli infomma vederfi mai oziofo, che però ali” 
vfo anch'ei de'Carracci prima , poi del Domenichino , che : 
| Perque vias Vulzas hominum, motufque notabant , di 

e più in individuo, iufta 11 precetto dell’ iftelfo Frefnoy : 

* Mox quodcunque Mari ; Terris , & in Acre pulchium 

Contigerit Cartis propera mandare paratis A 

portando fempre in faccoccia molte di elle anch’ei legate in più libretti, in- 
contrandofi nel viaggiare in qualche bel profpetto , arco, veduta , fito bizzar- 
ro » bel paefe, ne faceua ben prefto sù quei memoria; toccandoli di fegni così 
grazioli, e d'vna pennina tanto gentile, che par quella del Parmigiano : Così 
praticaua in ogni ftrada, in ogni piazza ) inogrit Chiefa ; in ogni palagio , dife- 
gnando pezzi di cornici » di fogliami , colonne ; capitelli, volute, menfole, car- 
telloni, c fimili; empiendone perciò molti di detti libri, che poi reftarono do- 
po la {ua morte, con gran giouamento loro, e fortuna, a quegli Artefici a' quali 
toccarono, come tutto di ben firiconofce , e fi rauu:fa. 

Intazliò a beneficio de’ Profefsori quarantotto pezzi di fregi, è fogliami, ca- 
uati dalle colonne balle in tal guifa*ornate dal Fermigine nel famofo portico 
Gozzadini in Porta ; oggi de' RR. PP. Teatini, intitolati: Li fregi dell 'Architet- 
tura, e dedicati del 1645.al Sig. Co, Etore Ghislieri, Mecenate de’ Virtuofije 
che in cafa propria manteneva a fue fpefe Accademia pubblica del nudo, prima 
ch’ entrando ne' RR. PP. dell’ Oratorio di S. Filippo ; da noi della Madonna di 
Galiera , rinonziafe alle vanità del fecolo, perafsicurarfi vn più ficuro, e più fa- 
cile pafsaggio al Cielo. Similmente a maggior beneficio di tutti, li ventigu]gt 
tro pezzi di certelle, d'armi , di fogliami, volute , cartocci, modioni;c fimili di 
fua invenzione , dedicati al Sig. Co.Gio. Francefco Zambeccari fuo amorcuele; 
e dopoi dodicifeudetti bizzarriffimi , e doppi» tutti cosìben tocchi all'acqua, 
forte , che brillano » guizzano , faltellano, tra!ucono, paion d'oro ; onde, come 
mai fi vidde il più vezzofo modo di tagliare, ò graffire in quella guifa, così nifu» 
no mai fece il maggior giovamento all Arti, feruendofi di efsi turto il dì ogni 
Frefcante , ogni Scultore s ogni Stuccatore , ogni Intagliatore, efsendo que’ pez 
zi vna miniera preziofa, & inefaufta di quanto in quelto genere può immagi» 
narfi vna ferace idea sche però fifono veduti riffampati; e pregatone inlante- 
mente il Sig. Giofeffo Maria fuo figlio, mon hà potuto negare di dare alle fampe 
altri pezzi dopo la morte del Padre, molto vtilra tutti li Profefsori. 

Quindi è che , come conofeinto ilfuo merito 10 vita, non ifdegnato auca già 
l'Accademia nofira famofa de’ Signori Gelati di annouerario fra gli altri Signo- 
ri Accademici di fecondo ordine, cerrifpondendo allora a tanto fauore con vna 
muta di (cene a quella dipinte in dono ; perla recita delle opre folite in quel 
teatro ;cosìl'Accademia di SeLuca di Roma ebbe a fauore di annoucrarlo tra 
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pli altri fuoi Pittori efponendone dopo morte il fuo ritratto il giorno di S. Luca 
dell'anno 1665. nelluogo più cofpicuo vicino all’ Architettura, e Profpettiua, 
incontro alli ritratti di Annibale Carracci , e di Agoftino ; recitandouifi , & ap- 
pendendouifi molte compofizioni, naà in particolare l’infrafcritto fonetto,man» 
dato poi con quel? ilteffo auuifo al Padre Giouanni fuo figliuolo dal R. Padre» 
Domenico Regi gran virtuofo, & amatore di quett’Arti, e tanto diefle ancora 
benemerito : 


Inge de l’ alto Ciel gli archi lucenti 
Col pennel dì bei vaggi Apollo adornos 
E mentre illuftra il Mondo , efprime intorno è 
Quafi Apelle Dinin, chiari portenti è 
Co’ tratti d’oro infra l’ Ifpane genti» 
Oue fà il Gange al Tago invidia, e fcornos 
Qual fudato lauor da fine al giorno» 
E lafcia l’alme al fuo fini dolenti. 
Tu, Nouo Sol, così con regy honori 
— Metel dipingi, e fatto al Cicl conforte, 
La frà gli Hiberi al fin tramonti, e moris 
Ma varia appar nel tramontar la forte: 
Reftan l’opre del Sol trà ciechi orrori, 
Sprezza ogni tuo color L' ombre di Morte è 
Del Affretato è 


AVGISTINO METELLO. 


ui 
Naturam in hoc Mundi profpeltu egregia e variegatione perficiens, Opificem imi= 
tatus Nature » MET AM attigitingegniofus Pilture Optice Inuentor 
Qui 
Iubarisinftar radios , vmbras inter , atq; coleres s tam preclara arte prafullit, vi cun 
alienis adumbretur » opus non fit immortalitati nato , perenni glorie villuro. © 
Qui 
Felfine vnice Sapientun Parentis, equè calamis, ac peniculis toto fplendentis Orbe pra« 
genitus , vrer ( alter ab altera mutuata luce ) gloriofiori fulgore remdeat , 
vter fama reboet praclariori, baret ipfemet Orbis in dubio. 
In Vrbe tamen 
V bibumane mentis partus Diuinitatemredolentes efflorefcunt in dies,ald METELLI come 
paginatus verficoloribas vmbras » admiratio inter Quirites affurgens, Columna- 
vumq; Herculis infcriptionem prefeferens  vlteriàs buiufmodi vires ingenti 
non pole progredi , tantig; viri defudatos labores occiduos 
nunquam fore fatetur è 
Qcci- 
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Occidittamenin arte excellens 
AL nullibi , qudmvbi nimibm anara aurifera Hefperia bunc fibi MET ALLORV dA 
principem rapuit » pre (uis thefauris pretiofifimum occultura . Vbi Ionis im- 
perans ales , RegiamVirrutis prolem METELLVM periclitatus > ad 
veri obtutum Solis ex eius folo gaudet elatum fe ; fuifg; | 
operibus perennitati facratis è Finis. 


DE AVGWVSTINO METELLO: 


Raxitelem vicit, nec non fi vicit Apellem, 
Mens illi duplex, dextra nec vna fuit. 


De Eodem. 


N terris bomines pinzit. Terrena perofus » 
I Aftra fuper degit, pingat vt ipfe Deum. 
Jofcphus Baptista . 
Non diffimile onore venne a ricewere nell'Accademia di Rimini, nell’efporfi 
fimilmente ilfuo ritratto, c recitarfi fopra la fua morte compofizioni epicedi- 
che , e l'elogio affilloui fu tale ; 


ELOGIVM. 
A DI \APGVSSTIENI 2 ET ELLI 
Piftoris Celeberrimi Bonon. Effigiemin Academia Ariminenfi expofitume 


Ne Orbis 
Eximio orbatus Viro, 
Irreparabilem experiretur ialturam è 
Vique Virtus, 
Preclaro viduata Lumine 3 
Saltem radio rependeretur pufillo 3 
Quem delendum 
Inexorabile Telum proftranit a 
Iterum fpeétandum 
Pientifima Tela erexit è 
Latare Muirator : 
AVGWVSTINI METELLI 
Quem 
Felfina dedit , Europa coluit , Mundus deflenît 
En redinina Imago: LiGbi, 
Ggg SiCquE 
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Sieque vitale filum 
Quod Atropos exitialis folnit » 
Filis coloratis Piltrix Clotho retexuit. 
Sed parum Metello, 
Cuius indeclinabilis Fama elaborata Metalla depofcit * 
Cuius Augullo Nomini 
Augufa debentur monumenta + 
Architeltas » Celator s Pifor, 
Menecratem lineis s Myronem Stylo s Parrbafium Penicillo 3 
Antecellut , preterye » fuperanito 
Iam per Orbem 
In efdificijs Cupro Tabulis 
Opera loquuntur 
Sed 
Qua in Parietibus Admirationi exbibita refulgent » 
Antealtis faculis inuifa » 
Faturifque non imstanda propofuit 
Quidquid pretiofun 
Phrygie, Agypti, Numidie » Libieq; 
Euifcerate pariant Lathome > 
Dedalus bic Contemplator 
Fecundi(fimo concepit Ingenio » 
Admirabili expofuit Arte. 
Immo. 
Eoi Gemmas , Aurum Indi, Sami Vafa, 
Simulacra Corinthi , Hymetti Flores 
Aemula vicit imitatione. 
Et tenui peniculo, poderofi ad inflar cali, 
Natura vices fubiens » 
Moles vninerfi ordinis 
Tunfionibus coloratis prodigiose fcalpfit » 
Iam tante Virtu:t 
Praconiz Vndis reboant fonantibus, 
Pracipuis Metelli Miraculis ditati 
Patrius Rbenas 
Tybriss Arnus, Rubicon, Roncus, Parma, Cruflumiuna) 
V bi 
In illuftrioribus Artis fgmentis 
Maculofum Thafium, virens Laconicum » 
‘a —_ Onichtism candens, 
Nomadicum flanum s purpureum Sinadicune 
Fanmam Acdium Mamurre 
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In Colle Celio obtenebratam relinguune. 
Sed 
Inuidis Manzanari perftrepentis fluflibus 
«Ales Ibera excitata 
sAufonia poffidenti, Vaticano flagitanti 
Hunc rapuit Megalographum, 
Et auris fauentibus Etrufcis a 
In Madritum tranfucéfuna , 
Hilpanice Regie 
Pilturatis flruÉuris, 
Columbi gloria diminuta s 
Nouum Orbem adauxit, 
At 
Dum Gallicus quoque Cefar 
Huius magni Artificis Operibus 
Lutetia Capitolium illuStrare ge/lit , 
Ipfe» iam fatis Clarus» 
Super fui Stemmatis Montes» 
Non anfibus Phlegrais elatos , 
Sed miris congeftos Virtutibuss 
sAflrum fe drlfans rutilum » 
Vmbras Mundi deferens » 
Piltricis Gloria perenne fignum » 
Fulgentioribus affociandum fideribus s 
Se Calo immortaliter ingeffit . 
Nec fine lumine Nomen ; 
Dum in Fanere 
Tribus excelfioribus redimuum corufcauit Coronis 
Nempe 
Latina querente è 
Gallica obuiante » 
Ibera ampleétente 
Quis tanta tanti Viri 
Vita dedit, Morti conceffit , Fama tribuit ? 
Summa in Deum Pietas » 
Flagrans in proximum Charitas s 
Verum Virtutis Amor. 
Angelus Tervacchia Manta. 
A quefto latino compendio del fuo valore fanno eco fonorali Virtuofi, che 
fuori anche di quelte materie danno alle ftampe ; perche, oltre il Vidriani nelie 
Vite de’ fuoi Pittori Modanefi ; lo Scanelli nelfuo Microcofmo della Pitture ; lo 
Scaramuccia in più d'vn luogo delle fue finezze de’ pennelli Italiani, il Mafini 
pie landa © (IRE nella 
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nella fua Bologna perluSirata , 1 Laghi nel fuo viaggio in finibus Terra » vh cera 
to Autor Francefe nell’ Indice de gl' Intagliatori, di lui fanno degna; ed onore= 
uo! menzione. Illetteratififimo Bonomi nel fuo Parto dell'Orfa , il Picinardî 
nelle fue Rime Italiane, il Co.Bofelli nella fua Accademia; l'Auuocato Coltellini 
Fiorentino nelle fue Poefic,il Tefini ne’ fuoi Epigrammi,e tant’altre celebri pene 
ne, che dalla memoria mi fuggono. 
Allieui di Agoftino Metelli puon ben dirfi tutti i Frefcanti,che ogni dì più mo- 
firuofamente moltiplicandofi in Bologna, afcendono a vn numero infinito; pere 
che, fe non effettivi fcolari, dalla {ua viua voce non han tutti tratti gl'infegna= 
menti » e i precetti, han ben potuto infinuarfi con l'imitazione, & auanzarfi con 
l’efempio a quella copiofa, e leggiadra maniera , che vedutafi in Agoftino gion= 
ta all'vitimo fegno s altro di più non ha lafciato loro da (perare, da feguire ; che 
però di lui efferfi fatti imitatori ,e feguaci fi viddero , e fi veggono l' Ambrogio 
ifteffo; i Cervi, il Borbone; il Sighizzi ; e più ditutti il Paderna,i gentili, & amo» 
rofi frefchi del quale per dimano del Mecelli fon prefî, com’ altroue fù detto. 
Grand'imitatore di sì grand’ huomo è 
DOMENICO SANTI, nonmenferace, e fpeditiuo, che fondato , e pafta= 
fo Maeftro ; e perciò non folo (timato dalia Citta, ma caro anche a Principi di 
Lombardia ,chetutti con fommalode , ed vcile proprio ha feruito. Vn 
ANDREA MONTICELLI, che datofi pofcia , ad imitazione del Maeftros 
a far profpectiue ; fi è refo perelfe famofo anche perle Città circonuicine. Vo 
FRANCESCO QVAINI, eccellente coloritore, Vn' altre volte nominate 
Giulio Trogli intelligentiflimo Teorico. Va 
| PROSPERO MANGINI viuaciffimo Pratico, Macchinilta , & Ingegnere, 
e tanti altri che non fouuengono, e che, fe effettiui di lui fcolari (come hò au- 
uertito ) dir non fi poffono ; auendo anzi da loro medefimi taluolta è e fenza, 
Maeftro l'Arte apprefa , ad ogui modo non han faputo , nè potuto nelle loro de- 
gne operazioni non drizzaria mira a quel fcientifico modo , prefigerfi per og- 
getto quel compito ftile; come han fatto ancora ; e tutto il dì fanno il pronto 
GIACOMINO ERIANI, del Borboniallieuo ; icompiti 
ANTONIO, e GIOSEFFO ROLI, & altri che non fouuengono,e quei che 
fon fparfi fuore per le principali Città dell’Italia non folo, ma oltre i Montis 
preflo le Corone, e Principi; che s' intende valorofamente portarfi ; a fe {t<fli 
gran nome acquiftando ; e alla Patria. Suoi più diletti però trè furono ; co'qua- 
li perciò fi ftrinfe in nodo di ltrectta amicizia, e talor parentela. E vno di quefti 
il Signor 
GIO. GIACOMO MONTI, tutto ingegnofo, tutto franco ; e difinuolto; 
officiofo, fplendidiffimo, huomo infomma da Principe; che per vn tal qual sfara 
zo s e bizzarria, moffo da eltrema affezione a’tratti cortefi di quel valentuomo, 
e da quel fuo ghiotto modo di oprare » fi diede anche a feguirio a Firenze» &2 
Modana quando dipinfe col Colonna a Piti ; quando al Cafino del Sig. Principe 
Cardinal Gio. Carlo alla Scala sc quando il Cortile , e la gran Sala a Safiuolo; 
gione 
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giongendo poi anch'egli coltempo a farui (divenuto Pittore effettiuo di Cor: 
te , infiem con Baldaffar Bianchi ) cinque ftanze nel Ducal Palagio in Città, pref= 
fola Camera de’ Specchi, e dietro le pintewi prima da’ fudetti gran Maettri. 
Infinite mutazioni di fcene , e duo’faftofiteatri, vno perla venuta del Sereni{- 
fimo Arciduca di Spagna;e l'altro inoccafione delle nozze del Sereniffimo Prine 
cipe Alfonfo, &altre inflomma opre famofe; la puntuale numerazione delles 
quali , fi come ditant'altre in Reggio, nel noftro Panzano, per la Lombardia, 
epertutto farà giultamente da altri a fuo tempo raccolta, e diftefla . Saranno 
anche giuftamente dette, e celebrate le degne operazioni fuccefliuamente fat= 
te fotto il detto Sereniffimo Alfonfo allora regnante s fra lequaliiltanto a lui 
caro , e gradito Cafino da i Difegni fuori di Modana ; co i foffiti di cinque Ran 
ze dicosì bizzarra ftruttura, enon piùimmaginata inuenzione : La nobiliffima 
architettura della Chiefa di S.Agoftino nuouamente dirizzata per le troppo pre- 
fte e non mai afpettate efequie di quefto fuo fecondo benignifimo Padrone,e 
Principe: Quelle finalmente di Mantoua » alle quali fù ben tolo chiamato col 
compagno nello fteflo grado ; fima , ed affezione dal Sereniffimo Duca Carlo 
Secondo , inuogliatofi dvn fimil nobil teatro, e copiofe mutazioni di (cene, ma 
che a pena finita la volta del Camerone delle Fontane a Marmiruolo,mancò lo- 
ro » con quel fentimento e dolore; che può ciafcuno immaginarfi. E il fecondo 
ilgià detto - 

BALDASSAR BIANCHI, fcolare veramente a principio del Paderna, in< 
di fuo compagno ; & al quale , per i deftri negoziati particolarmente del detto 
Sig. Gio. Giacomo ; piacque al Sig. Agoftino dare la fua figlia in conforte, pro- 
teggendolo poi fempre, auuantaggiandolo ; preffo di fe nel lauoro di Safluolo. 
tirandolo , e finalmente 21 Signor Gio. Giacomo vnendolo nella già detta fo- 
cietà, che per la feguita fatal morte de’ crè Sereniffimi Padroni , fiù necefia» 
rio, contanto danno dell'Arte in fin fi fcioglieffe ; volendo maffime ripatriare il 
fecondo, e { non più ponendofi ad ausenturare la fua fortuna co'Grandi, altret- 
canto a lui iacoftantee fugace ; quanto pronta e propizia ) attendere a goderfî 
in pace de’ così onorcuoli trattenimenti » e delle dimeftiche facoltà , delle quali 
trouafi abbondantemente prouifto ; non ifdegnando tuttauia impiegar volen= 
tieri i fuoi vinacitalenti a prò di tutt liberalmente,e condecoro ; ond'oggi opra 
di Architettura infigne non s'intraprenda in Patria » e fuori anche diefla, chey 
dalla fua direzione, configlio s e difegno non riceua l'approbazione , c’lcompi= 
mento. God'egli oggi il Bianchi l'onor di Corte, riafiunto da fe folo l'antico 
pofto ; e pofieflo di Pittore ordinario , & effettivo dell’ Altezza Serenitfima del 
Sig. Duca di Modana oggi regnante , ottimamente corrifpondendo all'afpetta= 
zione concepita del (uo valore , fulrincontro non folo dell’opre colà fatte, e già 
tocche, ma di quelle da fe folo di poioprate a Turrino » in Mantoua, & altri luo» 
ghi, & vitimamente in Patria nelia ricca Sala de gli Eccelfi Signori Anziani , in 
compagnia tutre di Gio. Battiita Caccioli, vnode piùbraui, e fpiritofi allicui 
del fecondo Canugi» i 
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Ilterzo finalmente ( per vfcirben prefto di done , oltre il douuto, e ftabilito 
vengo, fenza auuedermene » dilîratto troppo, e trattenuto ) e 
GIACOMO ALBORESI, che auendo feco prefo a principio per Figurita 
FVLGENZIO MONDINI, vno de’ più brani allieni » che vfciffe mai dalia, 
numerofa (cuola del Barbieri, mancato il pouero giouane nel più bel fiore del- 
la fua età, e nel principio del fuo marauigliofo operare, mi darà campo pur 
troppo il funefto accidente di paffeggiare , e trattenermi feriamente nelle fartu- 
re dell'anche vino Compagno ; in quella guifa appunto,che mi permife anche il 
mancato Agoftino il toccare più del douuto le operazioni del vino pure Co- 
lonna. Dico dunque, che imparai a conofcerlo fin d'allora, che a pena, in età 
di-dicifert’anni ftaua per fattorino col Sig. Domenico Santi, che pingea la (ala, 
due camere, & vagabinecto della mia Cafa, quella appunto, che godo al pre= 
fente nè moftrava egli in queltempo grande applicazione al frefco ; più tofto 
datof alla miniatura d’vccelli delnaruraie, che faccua aflai bene; ma poi bucta- 
tofi fotto al Metelli , vi fè tal paffata, che in poch'anni io lo viddi, nè faprei dir= 
mi come, diuenuto vn buon pratico. Veduto Agoftino l'ardente fuo defiderio, 
e pronta difpofizione , ma più poi la riuerenza e il rifpetto, che a luipreftaua, 
aff-zionatofegli, lo fi tirò in cala, dandogli vn partimento, perche (già che così 
inftaua pure , e voleua ) andafle a fpendere, e a rifcuotere, a portare , e riporta- 
re ambafciate, ad impiegarfi infomma in ogni alcro affare, promettendogli a 
fuo tempo ogni protezione, ed aiuto; come feguì fempre ; e più poi allora, che 
facendofelo parente col dargli per moglie vna fua figliatra , obbligato fi vidde 
amaggiormente aiutarlo se foltenerlo. Così appunto fece col Sig. Co. Girola= 
“mo Caprara, che defiderando (dopo la famofa Sala dal Metelli, e Colonna egre- 
giamente dipintagli) far profeguire a qualche buon gionane i partimenti a quel- 
la contigui ; e perciò pregandone Agoltino , gli propofe quefti il genero per vna 
ftanza , promettendogli lo fchizzargli efo i difegni, ed affiftergli, come fece; 
onde foddisfatto il Co. altre poi difua mano ne volle, quando fpicciatofi da cer- 
ti lauori fuori di Bologna , in compagnia del detto Fulgenzio fuo figurilta fatti, 
ritornò in Patria. Furono quefti non sò qual’opra a Trecenta,luogo del Sig.Mar- 
chefe Cornelio Bentiuogli ed vna fala in Ferrara nel palagio del Sig. Marchefe 
Fiafchi, che non (olo non finita » ma nè men principiata potè veder quel Signo» 
re, effendo morto l'ilteffo giorno, che di fuo ordine principiarla doueuano ; on- 
de conuenne loro impiegare i pennelli prima nell'armi da morto per i fuoi fu- 
nerali,che nella commefla fala , fatta ad ogni modo intraprendere dalla mo- 
glie del defonto sgarbatiffima Dama de' Signori Gabrielli da Gubio. Menttey 
dunque ftauan quella pingendo , figurandoui Fulgenzio ne'fregi i fatti di Alefan= 
dro Magno ; intefo da Giacomino che il Colonna, e il Metelli , tornati di Fi- 
renzeconl'aggiultamento che fi diffe dellauoro di Spagna ,poneanfi all'ordi» 
ne perquel viaggio , pafsò a Bologna per riuerire il Maeftro » pregargli buona 
viaggio s e riceuere i fuoicomandi, che particolarmente furono , il douer dipin» | 
gere alcre due [tanze al detto Co.Girolamo, facendo egli non folo agro ma 
qa 
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dandogli vna fera frà l'altre (acci’ fe ne poteffe portar bene) vn dì que’fopra= 
detti fuoi libri, perche contener.uo difegnacti fuperbiffimi fregi, andate ; sfonda= 
ti, e fimili cofe a Frefcanti neceffarie ed occorrenti, da quelle cauare aueffe 
potuto ciò;che più a propofito giudicato aueffe per quel feruigio: Ma quì auuca= 
ne » che approfittandofi di sì bella » e da lui tanto afpettata occafione Giaco= 
mino di farfi vn” abbondante ; e perpetuo capitale per |’ arte fua » chiufo in ca 
mera, e vigilando quattro notti intere, tutti que ricchi, e peregcini penfieri in 
altro fimile libro a copiarfi poneffe. Stando perciò (contro il confueto ) fenza 
lafciarfi vedere, infofpettitofi di ciò ch’ era il figlio del Metelli,ne leuò tanto ro= 
more; e ne fè rante doglianze col Padre , che lo neceffitò a rifentirfene col ge= 
nero, che confeffando , anerne copiate folo cinque ò fei carte , quel'e Btraccia- 
te, e portate al Miffere , per ifcampare il refiduo » fi prefe licenza di partir per 
Ferrara all’ intermefio lauoro della fala Fiafchi fa mattina feguente. 

Quando perciò ful far del giorno ftaua alieltendofi, fenti buffarfi all'vfcio dal- 
fua propria madre ; e da quella dirfi : il Sig. Agoftino rizzatofi molco prima, di 
Ini aner chielto trè volte , onde fi veltiffe ben prefto, e fopra falife, volendolo 
prima che partille, vedere. Da lui dunque gionto, fenti chiederfi il refiduo del 
copiato libro, fe voleuano ftare amici » altrimenti rinonziaua alla parentela, e 
dichiarauafi mai più volere di lui fentire. Marauigliarfi della fua sfacciataggi= 
ne, etemerità in volerfi farbello delle altrui fatiche vfurpategli, e faccheggia- 
tegli con tanta indifcretezza, & avidità, allora che con tanta confidenza, e cor- 
tefia ( a niflun'altro conceffa) gli n'auea fatto patte. Stordito l'Alborefi ; e for= 
prefo , non feppe altro dire è che confignandogli ogni copia , addimandargline 
perdono ; & addurre perifcufa : non auer penfato dargli difgulto , [tante che ve- 
niua in tal guifa ad aiutare vu fuo fcolare, e parente, che già correa voce , far 
tutto colla fua fponda ; ed aiuto ; onde ben fariaficonofciuto fempre, le fue fat- 
ture effere col difegno del Mecelli, a! quale perciò il fofpettato pregiudicio faria 
tornato in gloria & onore. St quefti morini medefimi dolenafi poi la moglie 
dello ftefo Agoftino, chiamando troppo fiero il rigore da lui vfato col marito 
di fua figliaftra; in prinarlo di que’ difegni, che adogni mado tenea per fermo, 
fariaG lafciato vfurpare ad altri vn giorno,come poi fuccefle,effendogline molti 
col tempo chiefti , ed ottenuti in dono. 

Non è però ; che priuo di vn sì grand'efemplare Giacomino, e fenza l’appog- 
gio del Metelli, che andato in 1{(pagna, mai più rividde ; egregiamente non fi 
portaffe nelle fudette due ftanze, ritornato ch'ei fù da Ferrara , e che ogni dì 
più auanzandofi nell’Arte ; all’aura acquiftatafi col folo nome ancora di paren- 
te del Metelli, non corrifpondefie co'fetti s molto approflimandofi coll’ imita= 
zione a’ frefchi inarrivabili di quelgran Maeftro ne lauori commeffigli , che poi 
Fulgenzio conle fue viùe figure ottimamente compiua, & animana. Dipinfero 
non sò che fregi rapportati al bel cafino de’ Signori Genari a Belpoggio, ein 
Bologna gli ornarono a chiarofcuro la porta della lor ‘cafa, quella cioè ches 
mette capo nella piazzuola di S.Nicoiò de gli Albari. Pinferola facciata all'Al- 
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tar maggiore di S. Pier Martire , 8 al Marchefe Manzini, oltre certe tanze, la 
sfondato della fala , degno certo di gran tima; ed'ognilode. Doueuano poi 
arequifizione, e per negoziato dello (telo , trasferirfi a Spilimberte, vno de'Ca- 
ftelli de’ Signori Marchefi Rangoni ful Modanefe ; per farui vna galeria, may 
chiamato l'Alboreli a Parma, con duoi altri Frefcanti, che furono Paradoffo ; e 
il Friani ,a cagione degli apparati per lo fponfalizio di quell’ Altezza, conuen= 
ne loro tralafciarla ; e perche Fulgenzio defideraua pure di accompagnarfi coni 
efli loro ; fe non per alkro » per veder quelle Fefte , prefofi figurtà di compiacer- 
nelo Giacomino , quando colà gionti fi fcufaua col Pafetti, d' auer feco con- 
dott' anche quel Figurifta » fentì anzi ringraziarfene, effendoui da trauagliare 
perluipure. Affignatagli perciò vna {cena bofchereccia , confiitente ( comes 
tutte l'altre ) inventi pezzi, e bulcandone due doppie per ciafcun pezzo , vi fi 
pofe a batterlafrefca ;a diftribuiruile mappe » & a frapparla con tavta intelli- 
genza, e macfiria, che al pari dell’altre, fe non di più bizzara, eleggiadra portò 
il vanto e l'onore: Tornatia Bologua , dierono attorno a tutte le ftanze dell’ 
ifolata cafa nuouamente con ogni bellezza, e comodità muratafi srincontro 11 
Sacrato diS. Martino Maggiore ; dal Procurator Bertalotti , che col trattarli 
fpleudidamente gli obbligò a portarfene sì bene, ch'ini fi ftabilirono affatto quel 
nome; che di gran Maeftri eraficominciato dar loro per lo fudetto sfondato 
Manzini veramente mirabile. Ionon vorrei mairaccordarmi sì di quello , che 
delle {piritofe invenzioni , che in quefti fregi del Bertalottiinttodufle Fulgenzios 
perche fovuenendomi il buon difegno ; ilbel colorito ; la rifoluzione » la facilità 
di quefto figlio ynon sò accomodarmi al danno della graue perdita che feces 
conlatroppo immatura [ua morte ; la noftra Città, che in frefco nonera mai 
perauer veduto l’vguale, fi come prometteua paffare anche ogu'altro. 

Non terminarono però quetta cafa , reltandoni particolarmente da pingeri 
la fala ; perche volendo il Serenifimo Gran Duca di Tofcana folenneggiare lo 
Sponfalizio del Gran Principe fuo figlio , e di Madama Margherita Aloifia di 
Bourbone, figlia del Duca d' Orliens, e di Margherita di Lorena » con Fefie pub- 
bliche,e maeftofe, e perciò fcritto al Sig. Marchefe Cofpi fuo agente in Bo- 
logna a mandargli Frefcanti, e de’ più braui, raccordandofi del fudetto lauoro 
da iu: veduto nelle RR. Monache di S. Pier Martire, che gli fù detto allora efler . 
d’ vno, ch'auea per moglie vna figliaftra del Metelli contentandofi di quefto 
anche folcarattere, e perciò fatto iltanza divederlo, efpoltogli i comandi dî 
quell’ Altezza ; l’inuiò con fretta a Firenze ; infiem col compagno, e col Pafios. 
altro Frefcante di quadratura. Colà gionti , ftrepitauano que’ Pittori della loro 
andata : Parere che fofle così derelirala Tofcana, che foffle neceflitata mandare 
per Pittori ftranieri per fcarfezza, odignoranza de’ dimeftici: Quella che altre 
volte, e fempre auca fomminiftrati (oggetti in quefta Profeffione a tuttal’Italias 
venire hora in tal guifa tareggiara » ed aunilita. Ne fecero di più motiuo a Bo- 
tognefi, dicendo loro apertamente » credere frultratoria la loro venuta , fante 
che nonmancana in Firenze, e ad ogni peggio , periluoghi dituttala Lolcanig 
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chi 21 pari dieffi ,e meglio anche afiai aurebbe faputo oprare , accompagnando 
fimili doglianze con atti iracondi, e fprezzanti. L’ifteflo venne loro cofirmato 
dall’ Architettomaggiore, e fopraintendente all'operazione, e che inltigaua 
gli operarii paefani a farne conmemoriale appofta efprefli lamenti a] Serenif- 
fimo Padrone ; ma alla fine altro non potendo s ottenne che il Ruggieri,al quale 
aurebbe volfuto appoggiare aflai più di quellauoro » toccaffe almeno l'ornato 
alla porta a $. Gallo, e che il difegnoditutta l'operazione fi (piccaffe da' Fio= 
rentini, e sù quello onninamente ftar douefferoi Bolognefi. Innanimiti tutta= 
uia dal Sig. Marchefe Nicolini lor protettore , come quello » al quale erano effî 
ftati raccomandati con particolar lettera del detto Marchefe Cofpi, mai fi pet= 
dettero d'animo » anzi di que’ trattamenti feueri, e faftofi ridenafi l’Alborefe,s 
efortando gli altri a ftar faldi, e non auuilirfi, col foggiongere, tutto effere vn'are 
tificio per romperli , e difincorarli,acciò per fomma grazia aueflero poi il lauo» 
rare alla peggio, nè ardiflero dimandare eforbitanze , per timore di non perde» 
re il lauoro » Fù finalmente moftro loro vn fuperbiffimo veramente, e compito 
difegno dell’ ornato della facciata di S. Maria del Fiore sche diteloni a pezzi do- 
uca pingerfi , e porfi poi affieme inopera, e chiefta la loro prerenfione » che fi 
di centocinquanta doppie » parendo balla dimanda, fù di nuouo fatto loro ine 
tendere che fi dichiaraflero meglio » e diceflero (e intendeuanfi di tutta l’opras 
intera , con gli ornati ancoramoftrati perciò loro , alche rifpondendo affirma»= 
tiuamente, ebbero ii lavoro per quell’ intero prezzo. 

Mentre dunque s'accinfero al trauaglio, e veloci , e fpeditiui, all'vfo de’ Fref- 
canti Bolognefi » facean volar i pennelli sù que’ teloni ; con foddisfazione infie= 
me , e ftupore de’ Signori quartro Affonti fopra ciò eletti dal Cardinal Gio.Car= 
lo ,e dell'ilteffo Gran Duca, non mancana l’Architetto di affiggerli , dando di 
nafo a tutto , e biafimando quelloro far tenero, pervnmodolanguido ; e dilae 
uato: Proteftar loro che affolutamente non farian tornato bene que’ pezzi in 
tanta altezza» e farianfiperduti: Prendeflero efempio dal Rugieri, che i fuoi 
caricaua a'la porta di $. Gallo; effendo quella la vera maniera, che fe ben cru- 
daa baffo per canto nero sad ogni modo pofta in ako , ed a fuo Inogo; effer per 
tornarbeniffimo , e fare il fuo douuto effetto. Il lafciò gracchiare l' Alborefi 
più volce, ma veduto; che in ciò pure Infiftendo , così la voleua , fi ridulfe a cone 
tentarlo » ritingendo i già dipinti pezzi, ma con ampia dichiarazione, € repetie 
ta protefta » che quando poi foflero rimatli crudi , e polli in opera apparfi fec- 
chi, etaglienti, non voleva andare ei debitore, & auria detto a’ Sereniflimi 
auer così comandato l’Architetro ; delche contentandofi, & ofrendofi pronto 
2 pigliarne foura dife ogni colpa ; fi pofe egli e compagno ; fe nona ricoprirli 
di nuouo colore, erifarli , a cacciarli almeno ne' fondi, e ne’ (curi con non poe 
ca se dupplicata fatica. Auueane in tanto, che tornando il Cardinal Gio, Car= 
o ariuedete i Pittori , a(sieme con Monfig. Bentiuoglio Maggiordomo allora di 
quell Eminentifs. Altezza , & il Sig. Marchefe fuo padre , andaua inquietamente 
uardando » e mufinando fra que’ teloni dipinti, 1 NI pero in quando ritiratofi 
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in difparte co Quattro Affonti; fauellando con effi loro fottouoce, con marani- 
glia di Giacomino, che non fapea che penfarfi di sì (tretta , e tacita conferenza, 
in luogo dell’aggradimento se del piacere ; ch’ altre volte moltrar folea della, 
loro operazione. Quando dunque ftaua con grand’apprenfione di tal nowitàs 
vidde accoltarfegliil Rigozzi, che chiedendogli per parte di S.A. oue foffero i 
pezzigià prima dipinti, facea iltanza vederli, e mentre rifpofe effer que’ Melli , a° 
quali ftauano attorno trauagliando, fenti replicarfi, non chieder S. A. di que’ che 
lauoraua allora , ch’ erano di vna maniera afpras & affettara, ma di que’ che di- 
pinto aucua a’giorni paffati così teneri, ben fatti,e diquetla vera, e buona, che 
folo era dignto d1$. A. onde ftupirfi perche sù quello (tile feguirato non fi fofle. 
Rifpofe egli, e replicò di nuouo, i pezzi già fatti, e de’ quali chiedeua S, A. ef- 
fer appunto que’ medefimi , i quali ftauan con doppia fatica rifacendo ; e ridu- 
cendo a quella maniera più caricata, così comandato dall’ Architetto, che dub- 
bitaua, che poftia lor luogo , nonreftaffero languidi, quando ei credeua al di 
certo che ciò non faria fucceduto ; della qual rifpofta moftrando grand’altera- 
zione e fdegno il Cardinale nonfolo, ma il Rigozzi, e glialtritrè Affonti,com= 
meffo che fe ne faceffe rumore per parte fua coll Architetto , fece anche dire a 
Giacomino che lafciafle di alterar quelli, e fe poflibil foffe , li riduceffe nel 
primo ftato s e gli aleri perl’auvenire coloriffe nel primo modo, che folo era il 
vero; il buono, & aluigradito: Non dafle fede all’ Architetto, e lo lafciaffe 
dire, e volendo pure infiftere a comandargli, diceffe apertamente, badafle a fatti 
fuoi, e s'ingerifle a comandare a'marangoni » che tencua ordine non vbbi- 
dirlo. 

Così poi auuenne ; perche capitando dopo longo tempo ful lauoro ; nè altro 
motino facendo , che dar dicapo a' pezzi riagiuftati, atro non feppe dire, fey 
non che de'sufti non era da difputare: chi la voleua a vn modo, chia vn'altro: 
douerfi tuttavia dar fempre gufio a chi il fuo denaro fpendea. Spiacergli folo la 
nuoua fatica » che ad efsi far conueniua ; al che rifpofe l’Alborefi , poco a lui dar 
ciò faftidio , pronto a rifarben dieci volte, quando comandanano i Principi, co' 
quali non fi doueua guardarla in minuto s dando loro, contro anche il proprio 
volere; ogni gulto e foddisfazione. Quando poi volle ( per moftrar forfe non 
efler’ egli fiato riprefo, ne (cematagli la prima autorità ) opporre a certi gigli 
introdotti nell’ opra scome alludenti all’ arme della Serenifsima Spofa , nonef= 
fere i veri gigli di Francia, non ben fatti, e diverfi affai dall’ intenro , rifpofe ar- 
dito Giacomino ; nonfaperli fare in altro modo ; & allora che gli (oggionfe ef= 
fer cofa dozzinale, e ne aurebbe veduto fin ful muro di vna bottega di vntal 
Moast , che in certa ftrada vendeua merci, dando invnarifata (prezzante, per 
effer fatticon vna ftampadi carta traforata ,& vna goffezza ; v' aggionfe, fi con» 
tentaffe per grazia afsiftere a’ telari che foffero in ifquadra, comandafle a’ fale= 
gnami, muratori » € fimili jnon a' Pittori, che voleuan fare a lor modo, e non 
vbbidirlo, con matauiglia di lui, che chiamandolo ardito troppo , e pieno d'al- 
bagia, fe n'andò. borbottando, ne mai più chbe a dirgli cola alcuna; ma con non 
MI 
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minor gufto ,e rifare de gli Affonti, e delle ftefse Altezze rifaputo il tutto. 

Andaua pofto per vitimo compimento in cima alla facciata vn’armone, che 
ancorche d'altezza di piedi dieci , fù fempre da Giacomino flimato picciolo; 
che però pingendolo contal protelta , e dichiarazione , giontovi il G. Duca per 
vederne l’effetto,ordinò che fofse tirato in alto,e prefentato al fuo luogo. Men= 
tre dunque a ciò fare » leuate tutte le fcale, venne a reftar Giacomino {ul primo 
ponte, allora per auuentura ; cheinftando S.A. ch’anch'eifcendefle, per mi* 
rarne da bafso l'effetto , e perciò comandando recarfegli vna fcala che non, 
compariua , non potendo più afpettare , prefo vn falto , fitrouò interra ; con 
timore prima, ma poi rifa di turti ,ed in particolare di S. A. che configliando- 
lo a raffrenar però la fua troppo veemente attiuità , poltofi con efso lui a riguar= 
dar l'armone, conchiufe poter pafsare » e già ch'era fatto ,ed a {uo luogo po- 
fto , douerfi così lafciare. Giacomino però chebens' accorfe, S. A. pervn cer- 
to chè accomodarfi più alla neceffità , che foddisfarfene pienamente, partita 
ch' ella fi fù ,fattofi recartorcie da vento » e conmolta applicazione ; e-folleci» 
tudine fattolo accrefcere quattro piedi, li conuertì in altri cartocci » e fogliami, 
chericingendolo congrazia,veninano maggiormente ad arricchirlo;il che vedue 
to poi la mattina feguente dal Gran Ducasmoltrandone improuifa marauiglia ,e 
contento,voltatofegli alodarnelo , foggionfegli forridendo: tallegrarfi (eco, che 
aueffe tanta virtù di far crefcere così bene le fue cofe di notte. 

Mentre Jauoraua egli i fudetti pezzi, e che il Sig. Marchefe Nicolini lo fanoî 
riva , erano altresì a rimoftrar loro fegni grandi di fima, e d'amore li Signori 
Ferrante , e Prouofto Capponi, che nonfolo portauanfi frequentemente 2 ve- 
dere lauorar lui, eFulgenzio , ammirando la loro difinuoltura particolarmente, 
e preftezza , ma conducendolianche le Fefte per Firenze a godere le più infigni 
marauiglie di quella belliffima Città , regalandoli tal volta se tal volta trattenen- 
doliconefli loro a pranzo; defiderando , e proponendo loro intanto il lauoro 
di vna tal galeria ad vna lor villa famofa vicino a Caftello detta Colonnato, che 
fù accordato, e conclufo , dopo che tornatiin Patria terminate aueffero le inter= 
meffe ftanze dell’onorato Caufidico Bertalotti, e dipinta certa Cappella nella 
Santiffima Nonziata de’ Padri Zoccolanti,fuori di porta S. Mammolo, alSig. Se- 
natore Berlingiero Geffi , come poi fecero tornatia Bologna ; e partitofi tra !o- 
ro del (udetto lavoro di Firenze le centocinquanta doppie» onde cinquanta a 
ciafcun d effi a coccar veniflesoltre la terza parte fimilmente d'altre venticinque 
date loro per vna fcena fatta pure nello fteflo tempo a quelle Altezze, sbrigan- 
dofi dell'vna, e dell'altra operazione in quaranta giorni. Finite dunque le dette 
ftanze Bertalotte Giacomino, e Fulgenzio con quell’eccellenza che fi toccò 
fopra ,e che troppo taria norofo ildeferiuere , dipinfero la detta Cappella Gefsi 
d'vn gufto così mirabile , che pofein ifpanento ogn’ altro Frefcante ; e v' intro- 
dufse Fulgenzio certi Angelotti nelle quattro lunette delvolto tanto paftofi in- 
fieme, e di forza , così corretti, e d'arie.così grandiere ,.e nobili che poco più 
può defiderarfi per vnabella maniera a frefco ; A fe ben ne’ duo’ volti laterali 
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fù alquanto ardito nell'iltoriare, troppo, voglio dire, animofo nel difegio ; ad 
ogni modo diede a conofcere qual’ huom diuenuto faria , quando raffreddato lo 
fpirito da gli anni, auefse poi col tempo più aggiultate le cofe fue , e pofiole in 
efecuzione con più lemma, e minor fuoco. 

Tutto ciò compito , mentre fi difponeuano al'a partita per Firenze a ferire i 
Signori Capponinella fudetta galeria a Coloanato , fi prefentò ioro i' oceafio» 
ne di andare a Parma; e benche foffero già obbligati in parola a' fuderti Signori, 
ad ogni modo troppo ftimando il feruire a' Principi; gia chesì felice, ed vtil 
mente era loro riufcito con que’ di Fofcana, vollero più tofto in ciò mancate; 
che lafciarfi faggir dimano così cofpicua occafione. Colà portaronfi alloras 
che preparauanfi folenniffimi apparati in congiontura d’vna di quelle Principef- 
fe che rinonziando alle pompe del fecolo , ritirauafi a feruire a Dio nelle RR» 
Monache Scalze ; e perche lo Sighizzi valentuomo afflat; e Pittore ordinario di 
quella Corte sauendo di effi la generale fopraintendenza, auea difpofto trasfor. 
mare la longa e larga ftrada , che a quel Muniftero conduce ; in vna fortuofa, 
loggia » ò galeria coperta; vollero efli ordini independenti,ed arbitrio; anche re- 
golato da quella prima difpofizione , libero però; e fciolto da' comandi dei 
pacfano sì nell'efecuzione dell'opera, come nell'accordo del prezzo ; e nell’ ifa 
borfo; portandofi poi 1’ vno e l’altro in quella manifattura con vniuerfallode ; e 
contento; maflfime Fulgenzio, che in certe Virtù, che finfe in ftatue per tutto 
quel longo corfo » pofanti fu' piedeftalli e ben partite, fi diportò così bene » che 
fù conclulo , non poterfi in quelgenere più defiderare, effendo elleno così de= 
corofe, e magnifiche » così correttamente difegnate » e nobilmente veftite , che 
vi fù più d'vno, che ne cauò memoria ; e difegno ; ritraendene perciò premio, € 
ricognizione vguale al merito , e valore. 

Hauendo in quefto mentre cercato di mantener fempre viuo il negoziato dele 
la galeria co' Signori Capponi »fpicciati da Parma, sì credettero d'effer n pofto 
di colìtraportarfi, ma riufci loro vano il difegno , difeuftati que'Signor:del po- 
co buon termine; che però non folo non vollero più fapern' aliro, norrifpone 
dendo alle lettere loro , ed a quelle del Marchefe Cofpi» che fcrinena in loro fcu. 
fase raccomandazione » ma capitando iui cafualmente non sò qual giorane fo- 
refticro, con vna giovane feco, ch’effer fua moglie dicea, & offertofi a ciò fa= 
re, fattogli prima fare, come per proua ; vn camerino ; col ftarui ftentecchian= 
do intorno molti mefi, diede ad ogni modo sì baffo , che ftì vno fcancalo vna 
vergogna. S'accordarono perciò col fudetto Marchefe Cofpi a dipinzergli la 
fgangherata; e poco a ciò atta Cappella diS. Antonio da Padoua pofta n $. Pe- 
tronio ; de' già Signori Saraceni ; famiglia nobile, & eftinta, divenuta perciò al- 
lora del detto Marchefe fucceffore di effla, & erede: poiche eflendoui lh ftatua 
del Miracolofo di tutto rilieuo di bianco marmo di mano del famofo Sanfoui= 
no; conle ftorie attorno di chiarofcuro, efprimenti i miracoli delgrar Santos 
di mano di Girolamo da Treuifi, parue che meritafle il refiduo del voto fopra 
laterale » e la volta qualche ornato ; onde v'introdufie Fulgcazio la moric in vno 
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di effi del Santo, e la canonizzazione nell'altro » copiofi di figure affai belle; é 
ben fatte, e d’vna delle quali il difegno anche più bello io viddi fra le migliaia di 
tanti altri famofi , che nella fua impareggiabile raccolta conferua il Sereniffimo 
mio Sig. e Principe l'Eminentifs. Sig. Cardinal Leopoldo di Tofcana . Ne reftò 
così appagato il Marchefe, che tornò ad intrometterfi in loro feruizio s per paci- 
ficare i Signori Capponi ; ch’effendogli finalmente fortito con la (ua deftrezza, e 
per!a beninolenza, ed antica amicizia paffauatrà lui e que Signori ; s'accordò 
illauoro in venticinque piaftreil mefe ; oltre le fpefe, e tutro ciò occorreua pel 
lauoro ; e fi retò condurli ei feco in occafione di douer Sua Signoria paflare a 
quella Città , per interuenire al Capitolo , come fucceffe. Ma mentre ftauano 
affaticando attorno ad vno sfondato picciolo aggravato Fulgenzio da vn' info» 
lito s èéd eftremo dolor di capo s indi da vna veemente febbre, fù neceffitato farfi 
portare alla Città » doue fauorito , e feruito in quella cafa ,non come foreltiere, 
ma come figlio , aggrauandofi ogni volta pit 11 male, e peggiorando fempresa 
nulla gionando, e non valendo rimedio alcuno ; intrè giorni fe ne morì, con do» 
lore ditutti, e pianto vninerfale, maffime di Giacomino in vederficosìinafe 
pettatamente mancare il fido ,& amato compagno. 

Gli furono fatte celebrare dalla pietà ; e compitezza di que’Signori onoreuo= 

liefequie , ricche altresì di fuffragi per la benedetta anima di quel figlio, che fe 
grongeua a vna piena etàscerto paflaua ogni altro de'fuoi tempi in fisurare a fre» 
fco, moftrandouvi vna rifoluzione, e facilità, che mai viddi la fimile. Molto ferace 
poidi penfieri,corretto aflai per allora ne’contorni,e d'vna tenta tanto pateticas 
edamorofa , che più defiderarfi non potea: ed io mi raccordo che moftrando- 
mi, ancor ragazzo; certi fuoi diflegni, c moftrandomene nello fteflo tempo de’ 
loro 1 Signori Gennari, quali tutti erano coetanei, & allievi della feconda fcuola 
del Barbieri ancorche tutti foffere riguardenoli , e ben fatti, ne'fuoi però ofere 
uauo fempre vna tal rifloluzione, & vna certa facilità, che mi facean fouuenire 
Ja propria dote di Annibale Carracci anche fanciullo , di moftrare cioè in pochi 
fegni ciò che in molti e molti non ponno efprimer gli altri. Ma così vanno le 
cofe di qua giù, che quando porgono maggiorfperanza, e più promettono, me. 
nocidanno,etofto fuanifcono. Fù poi finita l'operazione da Giulio Cefare» 
Milani; il più brano alleno diFlaminio Torri,furrogato in luogo del morto come 
pagno da Giacomino » chelo mandò a prendere a tal’ effetto ; ma que’ Signori 
nell’afflizione del compaffioneno! cafo perdertero ancora ilprimiero gulto ; € 
finito il già intraprefosaltro più n6 vollero s'incamminafle di nuouo,come prima 
era loro penfiero» 

Hor qui è tempo chetorniamo anche per poco al Colonna, già che anch’ egli 
(dipinta a pena la cruna , e i pennelli della detta Chiefa della Mercede , con dif- 
pregio ; e rifiuto d'altre opere grandi, e cofpicue colà deftinategli, & offertegli) 
ritornato di Spagna, porta feco ei pure la dolorofa memoria della perdita del 
fuo caro Agoftino. Dolendofene feco perlettere Giacomino, ma rallegrandofi 
per l’altra delfuo felice arrivo in Bologna » ebbe grata rifpolta, che di più fog- 
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giongeua , efler egli forfe per rifponder meglio a quella ftefla fua lettera invoce, 
e di perfona, mentre credea douerfi quanto prima trasferire anch'egli a Firen= 
ze perferuizio del Sig. Marchele Nicolini. Non feguì ciò pois trouandofi pri- 
ma Giacomino tornato a Bologna, paffando alloratrà etli (cambieuoli vificii di 
amoreuolezza, e di cortefia ; ingegnandofi quefti di ben guadagnarfi la fua gra- 
zia, e l'affetto, per difporlo ad accettarlo al tuo feruizio , già che conofcera non 
poter far dimeno il Colonna di vn buon compagno, ne rifoluerfi nel Sauti, nel 
Bianchi ,nel Monti, foura quali andaua purescome riflettendo, così trouando 
difficoltà : ne' primi, per leloro famiglie , ed altririfpetti, e nel terzo per auer 
totalmente abbandonatola Profeflione , e riunitofi in Patria colricco Fratello 
alla fopraintendenza di più decorofi, e infiem lucrofitractenimenti , & impie- 
hi. Auwenne intanto che nel difcorrere infiem di più cofe, come fuol farfî, 
s'inuoglia@fe il Colonna di veder pure la tanto lodartagli operazione di quefto 
Fulgenzio, & infieme il lauoro del Bertalotti, e ammirando, e lodanco vn sì 
pronto, e tenero modo di fre(cheggiare, gli crefcefle anche di concetto perlas 
Quadratura Giacomino, e però rallegrandofi con effolui dell’ auanzamento, gli 
datfe mezza intenzione di valerfi di lui alle occafioni, già cheburttandofegli an- 
ch’eifotto ;fe gli n'offeriua, e raccomandaua; tentando che il principio :ppun- 
to foffe la fala del fudetto Bertalotti reltara addietro,e perciò inverponendouifi, 
e intrapendendone il negoziato , a perluadere e configliar ponendofi ilProcu- 
ratore a nonlafciarfi fuggire si bella occafione, già che il Sig. Angelomichele 
non moftranafiallieno all'oprar qualche cofa , non peraltro , per cancellare» 
dal volgo quelle bugiarde voci fparfe sche per auer’ feruito vna Coronadi Spa» 
gua ,ed ottenutane ( oltregli accumulaci denari ) vna ricca penfione ; ò nerce- 
de fullo Stato di Milano in celta del figliuolo, voleffe far ciò , che già vn ce’ duo” 
. Liucifti Piccinini , che tornatofene anch'egli alla fua Patria Bologna ; dopo auer 
feruito per fonatore al Rè anteceflore , carico diregali, e di mercede, mai più 
auena toccato liuto ; non potendo egli per parte fua viuere in tal guifa oziofos 
e fentendofi, fenza occafioni d'oprare, poco men che morire. V' applicò dun- 
que il Bertalotti, ma perche l’amoreuole anche dimanda ‘di cinquecento feudi 
parue a lui rigorofa ;onde rifpofe, voler con effi inueftitifarfi vn fondo , e delri- 
tratco de’ fruttiper qualch’ anni farla poi pingere adaltri, fuavì iltrattito , né 
potè vnirfi per alloralatanto per l'Alborefe bramata, ein darno procmata fo- 
cietà , cheadogni modo poco dopo iu qualche parte fuccefte. 
.  Perche,nonebbeeglisitofto dipinta vna ftanza al Reuerendifs. Padre Inqui- 
fitore il Sig. Giacomo ; vn’altra in cafa Fantetci, & iui pure ( per ngelfirne» 
fors'ancheil gran Maeftro , vnitofi collo fpiritofo Canuti per le figure ) rna ga- 
lantiflima galeria , che mentre ftaua finendo certo lauoro a requifizionedel già 
detto Monti entro il Maniftero di S. Bernardino , fentì chiamarfi inftamemen= 
te a.Firenze dal Colonna colà paffato al già tocco confiderabil lauorodel Sig. 
Marchefe Nicolini. E fe bene ritornati in Patria, hora infieme , hora ciafcun 
da fe folo talnolta andò accettando, c praticando lauori ( tornandofi anche in 
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tal cafo ad vnire l’Alborefi al Canuti , per feruire particolarmente il Reuerendif 
fimo P. Generale Abbate Pepoli, vera Idea del Caualier Religiofo , & amantif. 
fimo di quelt'Arti in vna fua Cappella nel Comune di Gaibola , allora che fde- 
gnato anche il Colonna che diuulgato fifoffe, e fi dicellè, non fapere egliopras 
re fenza l’aiuto di vn'altro , ne ben maneggiare al pari,e più di tutti la Quadratu- 
ras per rimoltrare il contrario » erafi da {e folo dato a dipingere il bellifinao 
sfondato della fala Peloni ) s’vnifono pofcia, e dipinfero infieme non folo gra= 
tis, e per propria diuozione l'interna Cappelletta ue ripofa anche fedente in 
corpo la noftra Gloriofa Beata Caterina da Bologna: Il marauigliofo vetibolo, 
e Cappella anneffa alla gran fala dipinta dal Santi , e Canuti ; del Sig. Co. e Se- 
natore Fibbia : La profpettiua fotto il portico de’ Serui : La (uperbiflima ranza 
pallataa fare fui Padouano in vn palagio dell’ Eccell. Procuratore Morofini; e 
contigua ad vn'altra dipinta dal Caualier Liberi ; ma quel che piùrilicua , e che 
da noi felicemente figode, i duo’ gran lauori vitimamente intraprefi , cioè quel. 
Jo di turta la gran volta della Chiefa detta di S.Bartolomeo de' RR. PP. Teatini, 
e quello delle magnifiche ftanze del Regio Palagio nuouamente murato nel Co- 
mune d'Anzola dalla munificenza , e {plendidezza del Sig. Marchefe , e Senatore 
Girolamo Albergati; mole delle più vafte sche mai meditaffe ne gli antichi tem- 
pivo animo Romano. Le variate, e nowffime invenzioni delle quali ( fi comé 
quell’anche delle già dette opre,e ditutte)danno a diuedere quanto mai capric= 
ciofo speregrino , e nobile inuentore fiafi egli fempre dimoltrato, e fi dimoîtri 
il noftro Sig. Angelomichele. Perche nella primaftanza , per efempio, di que- 
fto immenfiffimo Palagio finfe it Tempo ; che irreparabile diftruggitor del tut: 
ro, nonla perdonando all’immortal bellezza della ftefa Dea Venere, voltofi 
arditamente a percuoterla col manico della falce ,neceflita edella, e le tre Gra. 
zie sche intimorite la precedono, ad vna vergognofa fuga ; ridendofi egli per 
altro della femplicità di quegli arditi Amoretti, che co’dardi contro di Iui 
auuentati s ne tentano vna vana, e difperata vendetta. Nella feconda Felfina, 
che per aucre aderito fempre albuon Genio, che quì il cattiuo G forromette, e 
calpefta » coronatane dalla Virtù, vedefi anche porta la palma della vittoria per 
mano dello fteflo Gione, Nella terza la porporina tentura data alle bianche» 
rofe col fangue della ferita Venere, nel mentre che dalla fpinofa puntura nel 
piede, foftenutole da gli Amori, godefi medicata dal fuo diletto Adone. Nel- 
la quarta il generofo ardire dell’ ingegnofo Prometeo , affiltito se fomentato da 
Pallade » perche rubar poffa ai carro del Sole ilfuoco, per darfpirito e vita 
alla (ua ftatua in Terra. Nella quinta la Virtù, che condotta da Mercurio da- 
uanti alla Dea Pallade , fa falirla (ull'arco dell’ Iride, perche arrini a prendere, 
dalla faggia Dea la doppia chiane d’oro ; e d'argento. E nella fefta 1a fuggitiva 
Fortuna afferrata peri crini, & incatenata nel piede da vna violente Fama arma- 
ta di fpada , e ditromba. O 

| Fece anche vederci con nuova, e bizzarra invenzione nella fala de' Siglori 
Cofpi in Stracaftiglione il Sole portago, come in trionfo fuile fpalle, dalle prime 
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feiHore delgiorno. In vna del Sig. Senatore Gozzadini , perraccordarci le ge- 
{ta famofe di quell'antica tanto, e gloriofa Cafa sì inarmi, che in lettere, lau 
Fama, che afsiftita da duo” nudi Genii, vno de" quali apre vn libro, l'altro d'el- 
‘mo fi copre, ne (parge il fuono per tutco ii Mondo. In vna di mio cognato s il 
Co. Gio. Agoftino Berò ( ch'altre fatture di fua mano nel parcimento a bafso di 
fua cafa volle ) alludendo al Leone dell’ arme nonmeno, che al molto terreno 
ch' eigode , la Dea Zibele da quelle giubbate appunto fiere ful carro tirata, ew 
condotta in Cielo a riceuere ogni grazia, e ricchezza da Gioue. In vna de' Si- 
gnori Pelloni (per applaudere anch'ei co’ fuoi colori alla mirabile vnione di 
que’ duo’ frarelli) la Pace s chela Difcordia , ò la Lite, vigorofamente incalza, e 
difcaccia. In vna dell Arigoni negoziante ricchilsimo di ferrareccia , la Dea 
de gli Sponfali Giunone , che prefa per mano la bella Venere; le addita , e les 
moftra più bafso il deftinatole marito Vulcano , che per dolcezza lafciandofi 
cadere di mano il martello, doueua (uccefsiuamente efser rimirato ; e prefo 
daiCiclopialla Fucina nella fottopofta faga del camino, che per l'andata ine 
Francia non fù poi efeguita » fi come per fimil cagione non terminata la dimez- 
zata giudiciofa inuenzione nella galeria dell'Oratorio delia Vita; non fapendo 
negar folosprima del {uo partire, al fuo tanto riuerito» e ftmato Sig. Marchefes 
Cofpi ilricchiffimo sfondato delia faletta terrena » l'altrettanto mirabile nella 
fala Maurizia ; i duo’ ftupendi nel partimento a baflo del Sig. Carlo Marfili, nè 
finalmente al fuo molto diletto Dottor Mariani , che tante volte da crudeli ma- 
fattie l'auea fanato , la bella itorietta dell’ inuafo Saulle liberato dal fuono di 
Dauidde , nel coperchio di vn grauicembalo tanto rempo prima dallo ftefso 
donatogli ; fi come tanto tempo prima pinta nelvolto di yna camera a bafso 
quella così capricciofamente ornata Fama, che fù l'vnica opra, nella quale pofe 
il fuo nome » e’l milleGmo » 
© Manonauria mai fine queto difcerfo se crefcerebbe in vngrofso volume , fe 
di tutti ighiribizzi, e penfieri, de'quali è {tato fempre copiofo il fuo ferace in- 
gegno, volefsimo quì far menzione;e fe l'eccellenza poi nella felice efprefsione 
ci venifse in penfiero di defcriuere , Iodandolo, fe non al pari del fuo merito, del 
noftro almeno bafso talento ; non lo permettendo altresì il luogo quì, ne ilteme 
o sche adaltre anche maggiori il conferua e mantiene; non la fua modeltia; € 
P'vmiltà » che fra le altre egregie doti dell'animo in lui mirabilmente campege 
gia; nonilcorfo deile fue pittoriche intraprefe ,ch'oggidì più anche s'aumen» 
tano, e crefcono, mentre chiamato a Parigi da Monfieur di Lioné a dipingergli 
il palag:0 ; fe gli prefagifse ben' anche, e fe gli augura l' onore, e la fuprema gra» 
zia d'efser abilitato da Sua Maeftà Chrittianifsima a por le mani nel marau:glio» 
fo Palagio di Verfaglia , già che ditrauagliare anche in quello del Rè delle Spa= 
gne fù fatto degno, e già che tanto tempo prima per bist ben veduto , &c ace 
cetto fin che viueua il Mecelli, ricavafi da vna lettera da vn gran Virtuofo a que» 
fti fcritta, e fa cui elegante dicitura che quì fieguescondirà almeno al fine diquee 
fio rozzo auo due» € di quanto mi fi persac(so folo di (criuere : 
SIL 
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Sig. Agoftino mio Offeruandiffimo . 

Y 1 lontananza; ela loughezzadeltempo non deuono produrre alcun' effetto fopra 
la memoria » e la lima, che di V. S. conferuo; e l'animo mio, che fempre dalla pri- 
ma conofcenza s è mantenato » e conferaato verfo di lei intero infiem , ed affettuofo » con 
sì propizia occafione » che in Patria ritorna il Sig. Marchefe Maluafia mio Signore, es 
tanto di lei amorenole ,non Lafcia di afsicurarla, chefon tutto fuo. 1l poffo,ch'io godo da 
qualche tempo, di feruitore attuale di queSta Maeftà con carica di Configliere , & Inter= 
prete della lingua Italiana mi hà fatto più volte penfare alla Virt s e fingolare preroga- 
tina di Lei se del Sig. Colonna mio caro ;& basendo hauuto difcorfocon fuoi affeziona= 
ti, bò anche nodrita qualche (perenza di poter vedere wn giorno ammirarfi l'opre loro in 
Parigi, come auviene in Italia. F 
‘ Quefta Corte schevàfempre più innalzando i fuoi (plendori , e le fuemagnificenze; 
pare che inuitt veramente due Soggetti così grandi è lafciare alla pofferità vinimiracoli, 
ememorie etcrne. Se baueffero qualche intentione ditrasferirfi qui, ed abbracciare que- 

flo feruitio per qualche tempo, ame darebbe l'animo di proporle , e difarmi fentire. 

Il Sig. Romanelli, che è quì all’ opera dell’appartamento della Regina, che vera< 
mente è viufcito mirabilmente, douerà ritornarfene inItalia trà vn'anno in circa. Sò che 
quì hanno bifogno di foggettieccellenti s e fe veniffero propofti » fpererci anche buone cone 
dizioni per loro. L'entratura mia alla Corte, e'Leredito, che godo apprefto i primi Signa= 
r1, che bannol'adito al Ré mi potranno giovare în sì lodenol' opera senerefterei doppia= 
mente fortunato per vedermi vicini amici così cari, e per bauere refo alla Francia vnfer= 
uitio così notabile è Dipendono le prime moffe dalle loro deliberazioni » e da' loro aunifis 
co'quali miregolerò, e farò come per me ficfto, defiderandomi fempre più qualificato,pen 
poter meglio rendere a VS. e al Sig. Colonna mio douere. Facciamo di ciò (pefto com- 
memoraZisne il Sig Antonio Maria, & io, che defidera ; poner' hbuomo fopra ogn'altros 
che quello riefca, perche è loro fuifcerato s c tutto s tutto diuoto. 

1l Sig. Marchefe maluafia in feguito del trattamento fatto da quela Corona al Sere- 
nifs. Sig. Duca di Modona, che veramente è flato quì accolto regiamente,fe ne ritorna an- 
cor lui colmo delle gratiee Reali , e dell'Eminentifs. Sig. Cardinale ; che bauendo fatta la 
rifleffione douuta fopra l'alta riputatione, e flima di questo gran Caualierese fopra i ferui= 
tij reft alla Francia , dopo va penfione molto honoreuole,e Patenti Regie, ba voluto re- 
galarlo di gioîe al valore ditré mila feudi incirca, veramente ben impiegate e tanto 
più che daranno animo alfuo valore,e gran merito d'impiegarfi anche più vigorofamen= 
te nelle venture occafioni se che vicine fi appreftano per farfi valere se {piccare al folito 
fuori dell'ordinario | Intanto io attendo amuifi di V. S.e farò fempretroppo fortunato, 
che mi veda ra fua memoria , e del Sig. Colonna,se ch'io babbi modo d' impiegarmi in la= 
ro feruizio con quell'ardore, che mi tiene per fempre 

DIV. S. mio Signore 

Parigi li 18, Gennaio 1656. 
Partialifsimo , & Affettionatifsimo Seruitore 
Il Canaliere Afcanio Amaltea. 
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FLAMINIO To ERRE 
Et alcri del detto Cantarini difcepoli. 


A Superbia, tanto abomineuole ne' foggetti anche più grans 
di, è affai più dereftabile ne gli Artefici benche eccellentiy 
quali non ebbero mai, perla fpedizione de'loro fudatilauo= 

3 ri, mezzo più efficace di vn tratto gentile, di vna cortefe of- 

VA A ferta: che fe ciò è vero in quelle merci, alle quali troua efito 

2A) l'iftefla neceffità, quanto più farà in quelle, che folo ci per» 

fuade il luo , come le pitture, arnefi più di (uperflzità, che di 
bifogno? Nonfi dolga dunque d'altri , che di fe fteflo quel valent'huomo ; che 
troppo faltofo sedaultero nelle fue bell’opre s non troua pofcia a quelle vna 

difpaccio vguale all’ applaulo. L'alterigia , che pretende tributo di oflequii; e 

di rifpetto ; lena ogni confidenza alguito curiofo, che non vuole intoppo di 

foggezioni , e durezze. Non fiamo più in que’ primi, e rozzi fecoli , cue la Pit= 

tura , perf'addietro ifconofciuta , comparue con afpetto di portenti,e di mira= 
colo ; onde vn' Elena dipinta da Zeufi foffe conragione detta l’Elena meretrice» 
figendofi certa fomma di denari da chi folo vederla volea ,come la pretefe Fri- 
re da chi fognata fe l’auefle. Con la moltiplicità delle Scuole fi è refa oggimai 
amiliare ancora,non che poffibile, quella fingolare eccellenza ; nè par più mo- 
truofo quel valore che intanti fi è refo così dimeftico, Non ifdegnò, per la 
Iii 2 con- 
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concorrenza di molti vguali,e maggiori ancora,vmiliarfi il Tentoretto a limofi. 
mare que’ lauori, che in altri tempi, e congionture aurian pretefo , e meritato 
con luilefuppliche, nonche icomandi. Se tutto ciò fofie ftato aumertito dal 
Simone Cantarini da Pefaro , e perciò detto comunemente il Pefarefe; auefle 
fatto riflefiione a'fuoi tempi così abbondanti dibraui Maeltri, e fra quefti al no- 
ftro Guido;all'Albani,al Domenichino,al Barbieri,& altri così ftabiliti nel comun 
credito ,nonaurebbe di fe itelfo se del fuo valore così altamente fentito; e gua- 
dagnandofi gli affetti con l'affabilità, farebbefi portato per 1 douuti gradial 
fommo di quell'onore, ed vtile , che volendo difperatamente occupare per alal 
to , non guadagnare per affedio » fece infelicemente perdergli la Iena ; ed in- 
tempeftivamente lafciarui la vita. 

Di quefti dunque , non come di oriondo veramente di queta Città, ma come 
di Concittadino per tralportatoui, e contrattoui longo domicilio, e come di fe» 
guace mirabile della Scuola, e maniera di Guido , farò io la douuta comme 
mmorazione s toccando leggiermente ciò che a fuo , e mio rempo gli fuccedette, 
particolarmente in Bologna, lafciandone l'intero , e perfetto racconto a chi le 
Vite de' Pittori Vrbinati,e Pefarefi così degnamente hà intraprefo , con non mi- 
nore pronolfticatagli lode della penna, di quella che già felicemente {corra del 
fuo pennello, nel’ vna e nell” altro già refofinoto , e famofo. 

Tratto dunque il Cantarini da vn potente genio ; da (e diedefi a difegnare,ane 
corche piuvolte fgridato e talora battuto dal Genitore , che ftimana leggierez- 
ze da fanciullo que’ pochi fegni, ch'erano gran preludio d'infinita gloria al fuo 
nome. Primo fuo direttore ze Maeftro dicono foffe Gio. Giacomo Pandolfi, al 
quale appoggiolio, foggiongono, vu Religiofo Seruita, fatto parziale del giufto 
ciefiderio je buon talento del figlio, Che IImedefimo fù, che per fottrarlo da 
gl'ingiufti rimproueri del padre ; feco il conduffe a Venezia, ad imbeuerfì a bel 
principio dicofe magnifiche, & a prouederfi ben prefto di vn grand'ardire sù 
l'offeruazione»e ftudio di quell’opre memorande di Pittori sì rifoluti, Che quieta- 
to il padre perio veloce profitto del figlio, ma più dalla (peranza di vn proilimo 
guadagno , contestofli, che ritornato in Pefaro fotto la {corta di Claudio Ri. 
dolfi, detto comunemente Claudio Veronele, continuaffe l'incamminato ftu- 
dio; ma perche prefa queti moglie ; e ritiratofi alle delizie villereccie del bel- 
liffimo Corinaldo » diltornato da quelle amenità , e dalle caccie, delle quali ol= 
tremodo diletrauafi ; poca copia di fe faccua allo fcolare » diedefi egli a profe= 
guire l'incamminato ftudio falle opre del Baroccio , allettato altresì dalla va= 
ghezza di quel fare,a cui dal genio ancora fentiuafi oltremodo chiamato. Gione 
ta poi» c riceuuta in Pefaro con quell’applaufo e marauiglia fi sà ,certa tauola 
di Guido , non fi può dire quanto reftafie fourafatto da quelta nuona delicatez= 
za, accompagnata da sì gran nobiltà di maniera; e come il Barbieri fulla rauo- 
la di Lodouico Carracci in Cento ; così egli sù queta difpofe fermare il fuo Rie 
le. Difegnandola perciò più volte » e dipingendola » e trasformandofi in quel 
guito , cercò di praticario da fe invatie teltea e mezze figure , che mirabile 

mente 
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mente gli riufcirono. Arrifchioffi perciò a fare, con felice rinfcita, sù queilmo- 
do vna gran tavola entro picciola Chiefa, che gliacquiltò gran grido ; laonde 
prefo maggioranimo , e via più inuogliatofi , paflollene a Fano, per profe- 
guire l'ifteffo auanzamento fulle due tanto rimomate tauole nel Duomo, del 
Chrifto dante le chiavi a S, Pietro è e della Nonziata dell'iftefo Guido, e da lui 
mirabilmente ricavate ; che però gli fecero ftrada, dopo vnlongo tempo, all'ot- 
tenimento d’ vno almeno de’ duo’ quadri laterali al detto primo nella Cappella 
maggiore ,ouerapprefentando l'indemoniato liberato dal Principe de gli Apo- 
ftoli ofieruando il modo, & il maneggio di que duoi, così imitò quel ca- 
rattere , che non fù fulle prime, e non vi è anche oggidi chi paffando per quel- 
Città, & offeruando queit'opra, nonla giudichi della fteffa mano » che colorì il 
S. Pietro, e la Nonziata fudetta. , 

Ei folo non ne reftò interamente appagato, parendogli mancargli pur anche 
vna certa grandezza, c nobiltà Guidefca , troppo picciolo egli, e riltretto di 
contorni; che però (timò neceffario trasferirfi a Bologna,fottometterfì al Reni, 
e dalla viua » & euidente operazione dieflo apprendere quanto conofceua man- 
cargli, onde potelle vn giorno meritare quel nome; che già comunemente di 
lui colà cominciana a correre di vn fecondo Guido. Armnife , ancorche barba» 
ramente , a quelto fuo penfiero la forte , poiche, fcorfo il pericolo di vn’archibu- 
giata , da cu: poco mancò nonreltafle colpito ; allontanoffi ben tolto dall'odio 
vniuerfalmente concepitofi contro per quell’ alterigia , in che fi era lafciato in- 
golfare da sì prefte lodi,e per le pronte occafioni di quelle licenze amorofe ; al- 
Je quali faceuagli ampia ftrada la fingolarità della virtù, che furono creduti1 mo. 
tini di quella difgrazia sfuggita. 

Trasferitofi dunque a Bologna, e introdottofi nella tanza di Guido, gli fà da 
quello aflegnato nell'vitimo appartimento fopra camera appartata; contigua a 
due fimili collaterali» vna delle quali era già ftata data ai Fiamminoo, l'altra al 
Tedefco; poiche ; fintofi egli debil (colare » e di pochi principii, male in arne- 
fe.e da niuno protetto, non fù giudicato abile per allora a quella conferenza, 
& intrinfichezza, che nelle ftanze a bafio, e dell’iltefo Maeftro venina participa» 
ta a' più prouetti. Tale comunemente , e per longo tempo filegli creduto , n2- 
fcondendo il più che potena i fuoi fiudii; e le offernazioni , nè maggiormente 
faticando sche in fingerfi vinile tutto, e docile » e della più ben compofta, eu 
maneggiabile pafta del Mondo. Era perciò amaro da tutti, defiderato in ogni 
conuerfazione » che fempre con graziofiflimi difcorfi, e con fali , benche alle 
volte mordaci » fapea mirabilmente condire. Sfuggiua egli folo le Accademie, 
che di notte tempo faceanfi del nudo, fcufandofi, e dolendofi , non auer mai 
praticato fimile ftudio, foffe, è che non fi degnafie di quel fecondo nowziato , ò 
che non sì tofto voleffe perque'fiudiofi efercizii darfia conofcere. La verit: è, 
che offeruando in quella profirtenole operazione gli altri anzi procurando ay 
più grata veduta che faceffe il modello , gionto a cafa , cercana di efeguiri: & 
mente in ifchizzo , & applicandola con gran ripiego ; e giudicio ad va neceSa- 
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rio nudo ; compirne qualche ftorietta toccata di primi fegni, come dal Giu. 
feppe che nella prigione efpone i fogni , nella noftra raccolta fi vede , vue del 
modello; in quell'atto medefimo che veduto auca»fi feruì per vno di que'duo pri. 
gioni pofto nudo ne' ceppi» e diftelo Moftrando poi quelti fuoi penfieri a, 
que'compagni fotto pretelto di confidenza ; e di configlio, non fi può dire quan- 
to reftaffero marauigliati di così bei principii , e veloce paffata ; non così Gui- 
do, che nonsì tolto n'ebbe veduto il primo, che conobbe;e conclufe;, effer coftui 
Macftro prima d'entrar nella Scuola: Auer nafcofto il fuo fapere, ò per pren» 
derfi gioco d'effì loro ,ò per potere, non offeruato , offeruare il fuo ftile, e mo- 
do dioperare ». Non perciò punto commoflo , ò alterato, fece come Tiziano» 
che vedendo così fpiritofi i difegni del Tentoretto fcolare, punto da gelofia e 
timore; il fè bentofto licenziare; anzi fe gli affezionò di modo,maffime per quel» 
la fua apparente modeftia, & vmili tratti» che il fè calare a baffo in compa- 
guia de gli altri » dandogli non folo ampia licenza di vedere, e copiare quanto 
a lui fofle piaciuto ,ma proponendolo per ifcorta, e guida a gli altri , dichiaran- 
doli molto inferioria così buon Virtuofo, Solo fi dolfe coneffolui , perche per 
canto rempo aueffe fepolco frà le tenebre quel valore , ch'era degno della più 
bella luce , & aueffe permeflo , con tanto pregiudizio di fe [telo , dinoneffer co- 
nofciuto , e ftimato al pari del ragioneuole ; al che rifpofe, come in faccia al So« 
le ogn'altro lume fafli vn'ombra, così nella fcuola del S1g, Guido ogni gran Mae= 
firo tornar debilfcolare: Tanto piu verificarfi ciò in lui, che iltradato a qual. 
che buon principio » conofceua però, e confeflaua, preflo alle opre di rant' 
huomo, effer molto lontano alla meta; e palelando quì, con gran deftrezza e ri- 
ferua l'operato fino a quel tempo da lui nel paefe non fuo, conchiufe, il tutto - 
effergli riufcito in quella forma per vna certa pratica, ardire, e gran ftudio, non 
gia perben poffedere i fondamenti e termini dell'Arte, come che fino allora 
trouato fi foffe priuo di buona direzione » (enza comodità di vedere il nudo, € 
valerfi di rilievi; e moftrandogli finalmente, per confermazione di quanto dice- 
ua, duo’ quadretti molti fpiritofi , e belli » fatti già da lui ful gufto di Claudio, lo 
pregò d'infegnamenti, e di correzione, fupplicandolo altresì della fua prote- 
zione. è 

Con quelli modi ftabilitofi egli via più nell’affezione ditutta la fcuola,e gua- 
dagnatofi gran crediro fuori di effa in ogni altro » cominciarono a concorrere le 
commiffioni; tanto più che il moderato prezzo(rifpetto all'alcterato , & eforbi= 
tante di Guido ) eratroppo grande allettamento a’ curiofi. 

Fece in poc'hore quattro tefte d'Angeleteiridenti, bozzati ; e finiti alla pri- 
‘ma , cosìgraziofi ebelli » che parue che 1] Cielo fteffo gli ne riuelaffe l'idea , one 
de appena vennero terminati, che furono venduti. Si pole intorno ad vn'ilto- 
rietcta rapprefentante il Sacrificio d’ Abramo, cheveduta dal Baffenghi gran 
Dilettante di pittura , fattoglila ben prefto finire, e dandoglitrè intelici doppie» 
paruegli averne trè tefori; onde partito che fù , non fi può dire l'allegrezza , e'l 
bagordo nè fece » gettando perla (tanza più volte il denaro» e dando titolo di 
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mal' accorto alben contento compratore » con rifa di tutti que'giouani, che tu- 
piuano della poca (tima ( finta,ò vera che fifoffe ) che di fe telo facea. L'iltello 

auuenne di vna mezza figura del Signore moltrato , dopo le bartiture , al Popo- 
lo Ebreo , con-la tefta del manigo!do ; che l'ifcopriua, comprata fubiro a viua 

forza dal Tamburini Caufidico primario per quattro fcudi » che tanti appunto 

ne chiefe, e che poi dopo la fua morte ne fù venduta cento. L'iltefio Guido 

concorreua a quelto fuo credito , perche oltre che lo comendaua per quelgran 

vircuo(o ch'egliera non capitana opra di confiderazione per i fuoi allieui che 

a lui non l'appoggiaffe , con gran fuo vtile , foftenendolo ne’ prezzi» che troppo 

baffamente ei porre voleua; fra le quali vna tauola con la B. V. e certi Santi,che 

fece fargli il Commendacor Bolognini per vna fua Chiefinola nella villa di Cre- 

ualcore ; e nella quale »ritraendo l’ifteflo Commendatore , il fece così fimile , e 

con sì felice maneggio s che Guido fteffo non fi faziana di lodarla , facendogli. 

ne perciò dare anche più dell’accordato. Lodaua altresì, e piaceuogli in eftre- 

mo vn'Angelica e Medoro, quale auea dipinto congranbrio, e fauere, op-. 
ponendogli folo l'auer fatto in ifcorto il Medoro ; volto con la fchiena verfo i ri» 

guardanti , onde la belliifima faccia di effo s cagione dell'incendio amorofo del- 
la fua vaga ; e perciò principal foggetto dell’opra, reftafleafcofo, quafi acci- 
dente, d accefforio ; alche acconfentendo egli, conchiudea; eflere per auner- 

tirlo in ogn’altra occafione , ma non dargli l'animo perallora di guaftare il fat- 

to, e rimetterlo con tanta fatica , quant’ aurebbefi richieduto . 

Ma quanto più felicemente andauafi egli ananzando nella perfezione dell'Ar- 
te» e nel concettoditutti s perla direzione, e parzialità di tanto Maeftro » tan» 
to più parea cercaffe alienarfene con termini poco decenti, e difimilidalla fua 
prima modeftia » Sentendofi fortificato a baftanza in quella maniera; tanto da 
kui prima defiata & ambita, e vedendofi accreditato a fuflicienza perporfi in 
potto , diede campo libero alla fua naturale alterigia, pertanto tempo oppref- 
fa dall’infopportabil pefo di vna accidentale neceffità. Tutto falto , elindura 
comparire nella Mtanza:(carfeggiare con que’giouani della primiera piaccuoleze 
za e famigliaricà : vfcir di quella sfarzofo, e confeguito diturba parziale : dif- 
correre alleoccafioni s'ì i quadri di Guido con certi termini equiuoci , € con 
vna lode & applaufo mifto di refleffioni ; e difficoltà, furono i primi preludii 
della fua contumacia. Pregato da que' giouani taluolta del fuo parere fulle co- 
pie » che frequentemente ricauauano dal Maeftro, configliana , e moftraua loro 
non indecente il prenderfi qualche libertà,tornando ciò meglio, nell’accrefcere, 
ò diminuire, fino anche mutare hor quefta ; hor quell'altra parte. Ardibens 
fpeffo dar loro di propria mano col ritocco vna vniuerfale ricercara,e compime- 
to ; anche di proprio gufto , e fuori dell vbbidienza all'efemplare, & infomma 
rimuouerle , & alterarle notabilmente, cercando più grata vifta , attitudine più 
aggiuftata , come nella Venere copiata datGallinaro , alla quale , dopo vnbra- 
uiffimo , e general ritocco, aggiutò , anzi mutò i piedi , con euidente migliora» 
mento da cutci confelfato , & applaudito , ma conardire finalmente da medefi» 
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mibeneficati biafimato . Vantauafi in tanto di volere, e potere concorrere cos 
chi fi fofle , mortificarlo con opre vgualmente mirabili, quando vguale alla ri- 
munerazione , che a quegli contribuiuafi , foffe ftato ancora il prezzo a lui dato. 
Adduceu2 molte cofette fue paffare per mano de gl'intendenti, e comunemen= 
te tenute, & auuantaggiofamente riuendute per di Guido ; fra le quali piccio- 
la Madonna inrame fattagli fare dall’ilteffo , ritoccata pofcia, e donata co- 
me opra fuz sad vu compare nel leuargli vn putto al Sacro Fonte. Aggiongeua 
que’ varii penfieri delia B.V. Purtino, e $. Giufeppe tagliati all'acqua forte, cs 
veadutiin Francia per mano delReni: Certa Venere copiata al Zoppo Barbie- 
ro » da Guido fcaffata, & affatto annullata con imprimitura, per riufcire più bel 
la dell'originale, e fimili albagie, che rifaputefi da Guido, ò noncredeua, ò 
compatiua. Solo audacia grande paruegli quella di va S. Girolamo in picciola 
teletta bozzato in poc'hore di nafcofto, poi lafciato fullo fteffo trepiedi del 
Macttro alla vita di que' giouani , nifluno de’quali fù , che vedutolo » non lo gia» 
dicaffe ,& afeuerantemente non lo diuulgafie per mano di effo appunto ; per ele 
fercosìfelicemente operato ; quafi pretendelle con tale inganno comunemente 
prefo, ftabilirfi in concetto a quello non inferiore ; pure interpretandola ( con 
prudente fcanfo ; che lo liberaffe d'ogn'impeguo) perazione giocofa di gioua= 
ne bizzarro , non ne fè più che calo. 

Non aueua mai Guido defiderato maggiormente amicizia e famigliaricà, che 
d'vn brano intagliatore , che ponendo molte di fue fatiche alla ftampa, facefle 
paffare oltre i monti » conla comune participazione di quell'opres il (uo nome. 
Ausea più volte perfuafo al Sirani & al Lolt la fabbrica di qualche buona vernie 
ce, pertagliarne all' acqua forte, che fempre con poca fortuna era loro riufci- 
to :hora veduto quanto ciò foffe felicemente fucceduto al Pelarefe , maflime in 
certe bagattele permoftra tagliatogii , & oiteruato la leggiadria , e graziofo di= 
{pregio di que’bei fegni, non fi può dire quanto contento n'auefle : Paruegli a fuo 
fauorerinouato vu'alero Marc' Antonio , vn'altro Agoftino » valeuoli a fare in- 
fuperbire di sì be’tagli quegli vn Rafaelle » quelti vn Tentoretto. Gia più volte 
ful principio s'era egli offerto farlo fteffo d'ogni fua principale opra difuaden- 
dolo fempre » e fupplicandolo a proibirlo al Coriolano , come che ( diceua egli) 
fofie poco fondato nell’intelligenza del difegno , ne meritaffero l’opre (ue deli+ 
catetaglio così groffolano in legnoma quanto furono diffimili gli effetci dalle 
promefle ! Nonfelo fece mai nulla , ma certi difegniintucca finitezza a tale cfe 
fetto eltorti, & impettati furono fempre trafandati, allongati, ed in fine conva 
rie fcufe reflituiti, con gran difguito di Guido, maflime quando rifeppe , auer 
egli arditamente ri[pofto a chigli ne faceua iltanza , anche per fua parte , vole» 
reeglitagliare le cofe proprie » non le altrui : fapere ben” anch’ egli metter giù 
penfieri , & iftorie d'inuenzione al pari di ogni altro. 

A così cattiui termini s aggionfero per vitimo duo’cratti difpettofi , e troppo 
infopportabili , che furono la cagione della fua total caduta dalla grazia , e pro« 
cezione del Maeltro » e dell'abborrimento di fua perfona in ogni altro Pittore» 
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I primo fù , che venuta commiffione di Roma da’ Signori Barberini ditrè quas 
dri per la Chiefa del Forte a Caftelfranco ; farto edificare da Papa Vrbano Oc- 
tauo » di felice memoria » e pregato Guido a di&ribuirne l'efecuzione a trè de’ 
fuoi più braui giouani , fra gli altri propofe il Pefarefe, che in altra ftanza fuori di 
cafa cou altri ancora ftauafi, & al quale anche (come a foggetto da farfi più ono= 
re ) afegnò quello della Trasfigurazione del Signore ful Taborre . Fece quetti il 
difegno di matite , che poi ricalcando conloftile, all’yfo fuo s in altra carta tin- 
ta, per arricchirlo d'ombre e di lumi, come riufcì più compito; e diligente , così 
apparì più affaticato , e crudetto. Mandato a Roma, e facto vedere, come 
piacque in efiremo , così fù tenuto effere di Guido;che per talvia volefle auuane 
taggiare l'allieuo, e dargli quel nome » che per (e fteflo già auea. Fece il quadro: 
che riufcì mirabile; opponendofegli folo la figura del S. Pietro fproporziona- 
ta dal mezzo in giù , 21 che mai volle acconfentire ; anzi motiuatogli da Gui- 
do, chiamato da Ini, e condotto con altri a vederl’opra, e a dirui fopra il fuo pa- 
rere, perch’ egli prefo, conla douuta fchiettezza e libertà s,vn geflo , profilan= 
do la iteffa figura, glimoftrò quanto pareagli donerfene leuare » buttandofi egli 
difpettofamente al quadro, e fenza altro dire voltandolo al muro ; voltò an- 
che le (palle a Guido in atto d'inuitarnelo a partire ; che però non potendo 
quetti fenza difcapito di (ua riputazione tollerare quefto fatto così pubblico, fe 
ne rifentì con parole acri, e mordaci : Riufcirgli egli vn' impertinente: fino che 
fi era contentaro di portargliil douuto ri(petto s eflere va valentuomo , hora che 
ardiua v(are fimili cratti, effere vn goffo ; che però mai più anefle ardire di chia- 
marlo a giudicarle fue cofe , anzi di capitargli avanti, già che fi pretendena in 
pofto di non poter più errare ;edeffere corretto» 

L'altro fù, che eflendofi i feguaci più prouetti di Guido faccati dalla ciurma- 
glia ditanti giouinaftri , e ridottifi ad iftudiare con grande affiduità , e virtuofa 
emulazione dal nudo fulle fcuole dell'Ofpitale della Morte, parue loro ( ma non 
sò fe foffe ) conuenenole inmitarui anche il Sig. Simone ; perla [tima, differo » ne 
faceano ; alcherifpondendo egli con ragione » non auer luogo fra loro ; ne fa- 
perfi che fare fra tanti gofi, irritò di modoquetta rifpolta que’ceruelli più tor= 
bidi,che poco mancò non glia’ auueniffe gran male ; alquale però oppovene 
dofi i più quieti, fuanì , e terminò in vna replica temeraria di mille obbrebrii, 
e calunnie. Egli però affidatofi nella protezione, e caldi aiuti di molti amore= 
uoli, fra’ quali in particolare Bernardino Locatelli, & il Dottor Zaubon!, po» 
co flimaua1 loro morfi , altrettanto contro di eflì fatirico , € perciò non la pere 
donandoa chifi fofse. ll Bolognini, il Brunetti, il Defubleo, il Dinarelli, Mon» 
sù Pierro , Ercolino da S. Gio. e fimili della fcuola Guidefca erano i meno ber= 
fagliati , perche nè pure da lui ftimati degni del fuo biafimo, non che di qualche 
confiderazione. Solo il Sirani , che fra quefti tenena il primo pofto , occnparo 
anche quello , che ( perle cofe dette ) aueua egli perdato nella grazia del Mae- 
ftro sera il più calunniato. Lo diffamaua per altrettanto duro nell'efiguire,, 
quanto facile , e copiofo nell'inuentare : NET fieramente ogni PI 
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di fua mano vedefse »maffime quelli , che continuamente lauorando al Mondi- 
na Speziale s offeruaua dallo fteffo venire, con fua grand'ammirazione , aunan- 
taggiatamente fempre riuenduti. Non potendo vn giorno trouar che dire fo- 
pra yn'Angelo ; che porge il fuccenericcio pane ad Elia ; operato dallo ftello per 
il Card.Palconieri allora Legato » e da Sua Eminenza fatto vedere perconfiglio 
prima al Barbieri, che con prudente fcanfo ne dille ognibene» pofcia a lui , fof- 
fiticandoui certa improprietà » ò almeno qualche durezza nella mano dell'Ans 
gelo moftrante illongo cammino a quel Profeta , ardì (ul quadro fteflo fegnarne 
colgefso la correzione , e poi farne diuerfo difegno; che non doueua però ef= 
fer cagione ditanto (degno nel Sirani, che molto ben conofcea la natura dell 
Emulo , dalla cui critic non era chi potefse vantarfi d’andare efente . Nè folo 
Guido peri narrati ripetti, ma l’iftefso Albani» che pure ( per dimoftrarfi po= 
co affezionato concorrente del Reni ) a luiera parziale ; e l'iltefso Domenichi= 
no » per sì longo tratto di paefe da lui difgionto , veninano apertamente tareg- 
giati ; il primo in quelle fue figurette inftatuite , diceua egli, e picciole più mi- 
niatore che Pittore, e'l fecondotroppo marmoreo ; profilato , e ftentarello; 
giongendo a dire vn giorno nella bottega del Parifino fantaro , & intagliatore, 
voleregli perdere vna mano; quando non gli dafse l'animo di vguagliarlo, e pal» 
farlo ancora, coniftupore di Guido , che ciò rifaputo , ebbe a dire » che fenza 
perdere vna mano, auea già perduto la tefta a dire fimile pazziae 

Ma non fù marauiglia , che delZampieri in tal guifa parlafse chi all’illefso 
Rafaelle perdette taluolta il douuto rifpetto ; e fù allora che pafsando per Bo- 
Jogria Saluatore Rofa ; gran paefilta; e bizzarriffimo inventore, e fatto capo 
all’itefso , perche il fauorifse di mediatore a vedere le più cofpicue pitture del- 
la Città, gionti vn giorno a S. Gio.in Monte alla famofa » e non mai a baltanza 
lodata S, Cecilia di Rafaelle, che prima di ogn' altra tauola fatto auca iftanza di 
vedere, con qualche foghigno fprezzante di Simone » vdì vfcire da quella ardita 
bocca fimili concetti, con amarezza; e difturbo di quel buon virtuofo » ma con 
non minorzelo dello ftefso, che feueramente ripigliandolo , e fraternamente» | 
infinuandogl il douuto rifperto a que'primi, che adogn'altro aucano aperta co- 
sì felicemente , e battuta la ftrada » veduto perdere ogn'opra, fentifli forzato a _ 
perdergli anche l’affetto. I 

Avdauano in tanto foftenendolo , e fomentandolo i fuoi parziali, e foto il 
manto d'vna candida amicizia,e fincero amore alla Virtù , ricoprendo quell'in- 
terefsato fine ,dal quale folo a ciò fare veninano moffi. Sperauano co'benefi- 
cii vbbligarlo alla corrifpondenza di qualche lauoro , fe non in dono, almeno a 
bafso prezzo ; per approfittarfene poinella rinendita ;ma quanto mai bene l'ar- 
te loro da più fin’arte reftò ftaudata ; e delufa ! Come follecito ye franco in chie- 
dere loro ogni aiuto se denari; così pigro, e reftìo nel feruirli ; ftancò ogni pa- 
zienza, e confufe ogni fperanza : Quindi la protezione de gli amoreuoli degene- 
rò in vo'odio manifefto ; le lodi prima dategli in aperte villanie , & i favori în ag- 
grauii. Il Locatelli, che di cafa fua l’auca fatto Padrone a onde 11 più delle vol. 
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ce fi ridufse a ricourarnifi  naufeato in fine di (ua Ionghezza , da lui (cufata ogiì 
hora con mille querimonie, a poco a poco fe ne fcaricò ; & il Dottor Zambo= 
ni, che tante voltel’auea foccorfo dimoneta riceuuta a titolo di caparre per 
quadri » ottenuto ; dopo longhiftenti, vna infelice mezza figura, che perdi(= 
petro fece tenere alLana , Pittore da armi ; fuori della bottega appefa, con let= 
tere fotto : e da vendere , cominciò a dirne male, con tanto danno, quanto era 
ftato prima l'vrile in dirne bene, e procurargli lauori » peri quali auca fempre a 
retar difguftato. | 

Giocatofi dunque in tal guifa ogn' amico , & abbandonato affatto, per non 
trouarfi più chi fi volefle efporte con lui a pericolo di longhezze » e trappazzi, 
viuea quafi difperato , ridottofi a tagliar per quefto e quell’ altro cofette in ra= 
me, maflime al Parifini, nella cui bottega ancora io viddi talora ef; pofti a pub- 
blica vendita pezzi di quadro con poca fortuna , perdendo di credito altretran= 
to in talguifa, quanto attraenano con la vifta la marauiglia, e le lodi di tutti, 
Parue bensì che incosi finiftre congionture vedefle aprirfeglivn lume dirag. 
gio fauoreuole, ma vidde terminarfegli in poco tempo in vna tenebra di bora» 
fcofo temporale. Efagerando egli vn giorno fopra la fua peruerfa fortuna , che 
în vece di attribuire alle fue irrefoluzioni,e perdite di rempo, rifondena fopra 
vna chimereggiata perfecuzione di Guido ,& amplificata malignità de gli emo- 
li ,e promettendo gran cofe , quando da foggetto autoreuole veniffe foftenuto, 
e difefo ; ciò vdito da perfona molto accreditata in lettere ; e per quelle folleua= 
toagradi,e titoli, offerfe prontamente la fua protezione non meno ; che il vit= 
to , la cafa, e quanto auefle faputo defiderare, oltre onefta prouifione ; onde fta= 
bilitefiben tofto le condizioni, la qualità, e quantità de’ quadri che lauorargli 
ogn’anno douea ; paffoflene a quella cafa feruito in partimento nobile, onorato, 
e pafleggiato alla menfa dell’iltcfio , che obbligato da nucui pofti a grandeggia- 
re inogni particolarità, lauramente ancora viuea. Pofefi dunque tutto lieto e 
contento ad oprare il Cantarini, con intento di dar fuori opre, che mortifical= 
fero l'iteflo Reni ,non che i feguaci di quella fcuola ; facendogline anche mo- 
Uuuo » e coraggio il nuouo protettore , che di Guido anch'egli poco era amico, 
perle cagionidette in quella vita ; e perciò pottofi ad efaltarlo fopra ogn’ altro 
Pittore , dando a lui il primo luogo con iperboli folite del fuo veemente mo» 
do, & ampollofo flle , fi che invn pubblico itampato cartello , fatto ad iltanza 
di certo Cavaliere per le gioftre ( com'vfafi) e difpenfato fulcorfo , efagerando 
le fupreme bellezze delle Bolognefi Dame, v'inferì quefto concetto: tali vederfî 
quelle Veneri, che nelle fue telefamofe figurar fapea folo il Pefarefe Apelle. 

Ma ben prefto fi accorie quanto anche caro coltar gli doueflero sì traboc= 
cheuoli encomii ; e quanto fi prendeffe di lui fcherno quella Fortuna , ch' ei cre- 
deafi auer faldamente afferrata per i crini, quando maggiormente il fuggiua. 
Perfuadendofi quel focofo ingegno vna intelligenza anche al ben dipingere, 
vguale a quella , che pofiedeua nelbenifcriuere , gliera fempre fopra con cet- 
ti auvertimenti fantaltici je correzioni rieti » da lui però proferite , e pretefe 
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accettabilicome Oracoli. Lodaua in quelle figure tutto quello che malamente 
potea foltenerfi, e inniun modo efeguirfi, e biafimana tutto ciò che meritaug 
lode ,&applaufo; foura di che tutto il giorno piatendofi, e gareggiandotfi, fof« 
focate le vine ragioni del Pittore da energia più vinace di quelto Oratore , fa- 
ceagli così propofitato » e difanuantaggiofo contralto apprendere per intolle» 
rabile quella pratica se feruitù, che prima ftimò per grazia ineffabile. Pareua- 
gli altresì troppo affiduo, e pungente lo fprone della follecitudine , con che af- 
frettauaglile fue patuite pitture , ftimolato anch’ egli dalle punture dell interef» 
fe, mentre inuiandole fubito a varitamici se corrifpondenti in Genoua , in Ve- 
nezia,& altri luoghi, faceua felicemente paffarle per di mano di Guido, con 
prezzo vguale alla grandezza divn tanto nome; macontrancore del Pelarefesy 
che vedeua tuttii fuoi sforzi feruire non al virtuofo genio , ma alla incontenta= 
bile auidità del fuo Signore. 

Ciò poiche diede l'vitimo crollo a quefto infelice Virtuofo, fi vna delle più 
barbare finezze che vdirfipoffa. Trouauafi egli in quel tempo meffo affieme 
quantità grande di piaftre Fiorentine , che riferbauafi per ognifuo bifogno: 
Auendo vn giorno l’ofpite cortefe fatto vna perdita in giuoco confiderabilesper 
foddisfare alla quale era neceflitato adimpegnare fino gli argenti, che feruiua- 
no all’vfo più dimeftico , moftravane vn fentimento non ordinario, efageran= 
done con termine di confidenza il trauaglio col Cantarini, al quale parue tratto 
douuto di buwon’amicol'offerirgli quelto peculio » acciò liberamente fe ne valef 
fe , perreftituirfi poiadogni fuo comodo, e piacere. Mofirò di reftarne egli 
altamente offefo ; e confufo, quafi che a tal fine anefle all'amico conferito il dè- 
faliro : Lo fupplicò a credere, non auer per immaginazione aunto tal penfiero» 

\&acancellarne dalla mente ogni fofpetto : Saperfì egli contenere ne’ termini 
della difcretezza conl’amico, & amico poisì fatto , dal quale tanto coridiana- 
mente riceuea. Il giorno vegnente,non sitofto fè vederf il Sole; ch’ egli mez- 
zo veltito entrando da lui, lamentoffi, non aver potuto mai chiuder gli occhi 
Ja notte strauagliato da quelta perdita : Awerin fine fattorifleffione al torto a 
lui fatto, a non valerfi dell’offerto denaro con cortefia così pronta; e fingola» 
re sche però non meritauareftarfene inefficace è & affrontata dalla fua troppo 
rigorofa s e villana ripulfa » leuando ilmome e la gloria a sì magnanimo tratto, 
degno dell'animo dvn Principe, non che di privato virtuofo ». Aucr ftabilito 
perciò volere egliad ogni modo valerfi di quell'offerta, per imparar folo di 
cotri(pondere a tanta cortefia con vguale grandezza, e puntualità, che ben pre» 
fto farebbe, auendo deliberato vendere certo ftabile di poca confeguenza, e» 
minor'vtile, per corrifpondere a chi douca, ma prima a lui; e nel modo che 
meritava la fua cordialità. Prefo dunque intalguifa ildenaro, non pafaua mo- 
mento, che non fi magnificaffe fa grande azioue, e il proprio debito: Ralentof= 
fene poia poco a poco il difcorfo » fe ne trafandò coltempo l’effetto, & in fine 
fe ne refe odiofa lamemoria, e difperata affatto la ricuperazione; del che traf- 
fitto nell'anima il Pefarefe, dolendofene poi con gli amici ; € {parlandone mala» 
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mente contutti, aggiongena minaccie di vendetta , con qualche apprenfione 
di quell’ alero,che conofcendo quanto foffe brano il Cantarini, ficredette talo- 
ra in neceflità di cautelarfi col farlo perdere , come forfe auuenina, s'egli con 
improuifa fuga non fi fottraeua all'imminente pericolo. 

Fuggitofene dunque al pacfe s e dilà di nafcolto portatofi a Roma, e poftofi 
fuori dell'abitato incafa di certa vecchiarella » diedefi ad ufferuare di foppiato, 
& a copiare di nafcofo le più bell’opre di Rafaelle se le ftatue più famofe, come 
dall’ Ercole di Farnefe , dall’ Ermafrodito, e fimili , fparfi fra noftri difegni, fi vel 
de, fcaricandoli per lo più, gionto a cafa , dimemoria , per efercitarla, trouan» 
dofene debole , e pernon poterfarciò alla libera , non volendofi dare a cono= 
{cere , fintanto che quietato in fine quel Signore , & auuto ogni foddisfazione , e 
ficurezza di pace permezzo del Cardinale allora Legato, ritornaffe a Bologna; 
Que rappatumarofi in parte col Locatelli, e col Zamboni; aprì tanza dietro Re- 
no in cafa de’ Signori Conti Zambeccari; applicando con qualche maggior fo- 
d:zz2,&affiduità alla Profeflione. î 

Principiò per i RR. PP. di $ Giorgio il S. Filippo Beniccio , che poi rimalto 
imperfetto » fù terminato dali’ Albani, Iui fece in terribile mezza figura vn Moe 
sè tutto di colpi, all’ vfanza de' vecchi di Guido, allo Speziale Macchiauelli: La 
bella Cleopatra al Locatelli, e la mirabile Lucrezia ; ch’ oggi pofsiede il Sig.Ma- 
rio Mariani: La tanto vezzofa Iole con Ercole , della quale abbiam noi tanti, e 
sì varii fchizzi, che pofsiede » fra l’alrre preziofe fue cofe ; il Sig. Senatore Mela- 
ra, oggi dignifsimo Ambafciador di Bologna preffo Sua Santità; e Dilettantes 
fplendidifsimo : La Madonna del Rofario, che diede finita in vn mefe ad vn (uo 
compare familiarifsimo,ticeuendone vna collana d oro di 30.doppie di valore, 
che parendogli eforbitante , fi offrì fargli qualche altra cofetta ; e del quale bel- 
lifsimo quadro viueua così innamoraro il Dottor Zamboni ; che bifognò afcon- 
derlo, con voce che foffe dentro a certo Muniftero di Monache; volendo ad 
ogni prezzo impadronirfene : L' Agarre inrame, che per commifsione di Gaf- 
paro di Luca mercante Veneziano , gli fè fare il Macchiauelli fudetro per dodici 
doppie, ponendoglila quindici; qual prezzo parendo eforbitante ; fù riman- 
data la pittura; ma nonsitofio gionta » ch'ebbe dietro la commifsione di vn 
Nobile Veneto ; che colà veduta l’auease fù rimandata, & accettata pertren» 
tatrè doppie , facendogline però far prima il Macchiauelli vna copia alquanto 
mutata perle ftefle dodici, paflando poi nelle mani del Sig. Bartolomeo Mufot= 
ti, e da quelti vendata per quaranta a' Signori Sampieri di frà Maggiore, prefio 
il fuperbifsimo Mufeo de’ quali oggi anche fi troua : A me vn S. Gio, Euavgeli- 
fta rimatio prefio l'altre mie cofe, fi come vna picciola Madonna lattante il 
Bambino, e molte altre mezze figure impoftegii, e fimil, che fariano anche in 
maggior quantità concorfe, fe ritardato fempre; e diftracto da qualche paffione 
amorofa » non aueffe inutilmente perduto quel tempo , che così bene fpender 
poteua , ne’ ftancato conle longhezze; e pofto in diffidenza i curiofi. 

Venne intanto ordine del Duca di Mantoua che fe gli mandaffe di Bologna 
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wn Pittore il più brano , che gli faceffe ilritratto: Trouandofi in ciò prouifto di 
vna particolar dote il Pefarefescome che infelice nel ritenere le fpezie delle co- 
fe pafsate, quelle vivamente apprendefse » che dauanti fi vedeua, ft egli pro- 

ofto , confua grande auuerfione ; prefago quafi di ciò che auuenirgline douca, 
Coli gionto, fi trattò con troppo sfarzo;e fi dimoftrò folitario,e feuero ; onde in 
vece dicattiuarfi fulle prime vna vniuerfale beniuolenza, acquiftofsi vn' odio 
comune ,mafsime col moftrare di ftimar pocò le pitture di S. A. ed in partico» 
lare tareggiando le opre di Giulio Romano cola tanto predicate , e tenute. Dic= 
defi dunque a fare il ritratto , ma tromofsi in quel punto di genio così auuerfo » € 
reftìo , e di fpezie così obumbrate se confufe , che per quanto s’affaticafse mai, 
non potè cogliere nella fimmetria di quel volto, e ftancò con le longhezze il 
Duca » chela feconda volta, con l’iftefla fua pacienza, e difgrazia del Pittore, 
facendo inutilmente modello ; irridendolo finalmente,e motteggiandolo, fi po- 
fea configliarlo a lafciar l'imprefa s reltando appagata a baltanza S. A. delbuon 
animo. Fecefi (uccefsinamente poiritrarre a dvn certo Pittor Veneziano , ca- 
pitato iui, dicono alcuni, cafualmeate , mentre andaua fcorrendo il Mondo , al- 
tri dicono fatto venire a pofta per mortificarne quelt’ altro, e che in poc' hore 
diede fatto il ritratto molto fimile e buono, Comunque fiafi , rimafe Simones 
come fuor di fe tefso , nè fapendofi immaginare qual pofsente fafcino e magia 
l’auefse refo in tal guifa così duro, mafsime in quell’operazione di copiare con 
tanta felicità » e facilità ciò che dauanti vedeuafi , ne prefe così rormentofa ma- 
linconia , che refo inconfolabile , poftofi in vn letto ; indi configliaro a pafsarfe- 
ne all'aria di Verona , come fece; in pochi giorni abbandonò la (ua vita in ma- 
no del difpiacere ; e finì i fuoi giorni nel più bello della fua età, Non manca chi 
afserifca efser’ egli morto di veleno, preparatogli , aggiongono altrise fattogli 
minifltrare da vn Pittore iuiin Corte, fauorito molto dal Duca, del quale ardî 
{parlare e fcreditarlo anche prefso Sua Altezza, efsendo mancato a poco po- 
co di vna lenta, ma continuata difsenteria , della quale anche mancò il {uo 
creato dietro a lui, e dopo alquanti giorni. 

Fù il Cantarini di ftatura ordinaria , ben formato di membra ; d’afpetto al- 
quanto fiero , di colore oliualtro , d'occhio viuace: in foftanza poi più tolto 
brutto che bello, e quale infomma apparir dourebbe neltralafciato ritratto, in 
darno fempre da me ricercato, e richielto. Fù: gii altiero molto; e fatirico, 100 
meno che per proprio iftinto » e natura sper motiuo , & iftigazione de gli adula= 
tori, quali per proprio interefse , eccedendo nel lodarlo ; e folo ftudiando il | 
compiacerlo sfomentauano quelto fuo genio , e lo lafcianano fenza riparo tra- 
boccartal volta ne gli eccefsi della prefonzione, e delia maldicenza ; auendolo 
io più volte fentito dirbene di que'medefimi, ch' altre fiate, e con altri biafi- 
maua : Predicar Guido per vn Pittore di Paradifo, le fue telte per vn miracolose 
la fua maniera per inarriuabile ; dilettandofi nella fua raccolta di difegni d’auer» 
ne in particolare di quelto Maeltro , e di Rafaelle, quali cuttauia pareua alles 
volte non flimafse » (parlandone. Diedegli perciò gran dauno la pratica di gea» 
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te balsa, e mercenaria, conlaquzle godeua folo di conuerfare, abborrendo 
quelli di autorità; e di rifpetto (quali aurian potuto tal volta contenerlo , e ri= 
rnetterio ) per la foggezione che perciò figurauafene. Fù amico dell'amico, 
& amò quelli che gliandauano a fangue in eccefso. Suoi fauoriti farono vn Gi 
rolamo Rofsi bellifsimo gionane » del quale continuamente ; e dimefticamente 
feruinafi perla fua bella effigie , che ritrafse più volte, e bella fimmetria di cor- 
po; e Flaminio Torri, che altrettanto auuantaggiò » e lodò fumpre » quanto da 
quello conofceua efsere vinamente amato, e flimato. 

Fù (uo gran vantaggio l'auer futto i fuoi ftudii, e fuperato le difficoltà dell'Ar= 
te nell’età più frefca, prima d'effer diftornato da gli affetti amorofi , e gonfiato 
dalle lodi de gli amici fi come fù (ua fortuna la copia di bravi Pittori, che a fuo 
tempo fitrouarono in Pefaro ; e da' quali apprefe la Profeffione scome vn Pan- 
dolfi, così brauo difegnante , vn Ridolfi, vn Mengucci, e fimili, che verranno 
pienamente raccolti,e defcritti (come toccai (opra) dall’elegance penna del Sig, 
Giofeffo Montani bravo Pittor Pefarefe , che gloriofamente affatica intorno le 
Vite de’ Pittori Vrbinati, Pefarefise di tutti infomma que’ luoghi,e che ad elem- 
pio, fe non d'altri, del gran Capo e Maeftro di tutti Rafaclle, han foltenuta 
fempre  & auanzata in quelle parti la glo.ia del pennello. 

I fuoi ftudii furono a del principio fulle ftampe(a me hà detto ei teflo più vol: 
re) de’Carracci; difegnando in particolare quelle lafciuie , che altrettanto forfe 
gli furono dannofe per i coftumi , quanto profitteuoli per vn ficuro difegno, 
e brano intaglio. Fece di rilieuo, ma perfuo fervigio : Capitando io in Pefa= 
ro, mi fe vedere vna telta di va beliiffimo vecchio ; modelleggiata più volte, 
che fù poi fempre la fue effigie dimeltica per i Santi Giofefh, Lotti, e fimili, 
Le fatiche poi,ch'ei faceua in accomodare modellett di creta , e sù quelli Bene 
dere ,& aggiuitare panni di carta molle ; fono indicibili, Cento è più di quelli 
trouafiimo nella fua ftanza in cafa de' Caltellini dopo la fua morte , che a!tret- 
tanti appunto, c più ne furono ritrovati nella ftanza del Tentoretto, come af- 
ferifce il Ridolfi, ancorche le cofe di quel brauo huomo paiano fette a calo ; e 
perifcherzo. Quindi è che gli andari delle pieghe del Pefarefe ancora fono 
troppo alla vita raffertati, e danno nel tritume, ancorche poi siben fatti, non 
vi fi offeruando quelle piazze grandi, e quelle magnificenze, ch'egli diffe fempre 
inuidiare a Guido,e lodò fra gli altri nel Tiarini. 

Il {uo fare fi ful moderno prima del Baroccio ; e poi di Guido, che da nifuno 
mai meglio fù imitato, e quafi aggionto. Sua diletta pittura del primo, fra l'altre, 
fù la Beata Michelina, fopra la quale da ]ui fattami vedere, fece milleencomii; e 
del fecondo la Nenziata in Fano, fopra la quale io fentii dirgli , ch'era la più 
bella tauola del Mondo. Fù aggiultatiffimo nelle parti eftreme , cioè mani; eu 
piedi, nelle quali confeffaua quer fatto ftudir incredibili, e ritraendone, e dife- 
gnandone quante ne vedeua nelle tauole di Lodouico Carracci, di cui nifuno al 
Mondo meglio , e più intefe auerle mai formate diccena. Fece le carnagioni pal- 
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ci, è (curi sche nominaua l' affumicato de' Carracci. Fù perciò quanto amico 
della biacca, tanto nemico dellalacca, e terra d'ombra nel dintornare, e nell’ 
ombrare ; nel che fare vsò porui affai oltramare, e terra verde , apprendendo da 
Guido » quanto quetti duo'colori lo fauoriflero a fare vn' ombra delicata, e gen= 
tile. Inquefe carni poi così mortificare , e modelte campeggiaua mirabilmene 
cel'occhio, non battuto da altro colore più di lui viuo , & in confeguenza fupe= 
riore, onde feriua gli fpettatori, & innamorana tutti. In quefto mi confelsò 
egli, auer fatto applicate offeruazioni sù gli occhi della fudetta B. Michelina; î 
quali diceua efler finiti in più volte , e per via di velature , offeruando anch' egli 
tal trada, perche acquiftallero va certo acqueo, vn lucido, vn diafano i {uoi, la= 
{ciati però (empre Indietro,e per tal ftrada compiti. 

S' aueffe egli auuto così la ritentiua » come auca l’apprenfiua » non vi farebbe 

ftato l’vguale , ma non gli feruendo la memoria di quanto auca veduto , ftentaua 
nel mettere affieme ; ancorche felicemente eleguille poi il prefente. Dal Par- 
migiano in quà , 10 non hò mai veduto la più graziofa e gentil penna della fuaz 
che però 1 fuoitagli (ono , anzi faranno coi tempo (empre più famofi, non po- 
tendofi oprar l’acqua forte con maggior brio, e giultezza . Vfaua perciò fa 
re ildifegno da tagliarfi più volte, correggendolo di nuouo , € correttolo, rical» 
candolo fempre » & andandogli poi finalmente fopra con vn certo difpregios 
che mofraua a chi non fapea l'artificio di tante repliche, vna facilità la maggio» 
re del Mondo. Fùinfomma il più graziofo coloritore , e il più corretto difegna- 
tore, ch’ abbia auuto il noftro fecolo , e ch'abbia imitato Guido , del quale forfe 
fù più amorofo , e galante » fe non così nobile, e ben fondato. 
° “Suoi feguaci, & allieui fono {tati in particolare il fudetto Roffi, che fi pofe 
adintagliare all'acqua forte, & in particolare intagliò la rauolina dr Lodouico 
Carracci nella Cappella de Signori Bentinogli alla Madonna de’ Scalzi, per vdir- 
ta tanto lodare alfuo precettore. 

LORENZO PASINELLI, che dopo feguì Flaminio ; e morto anche quelti, 
mutò maniera » e tirò al fare maeftofo , e sbattimentato di Paolo Veronefe, con 
gran riufcita, e felice ananzamento; tanto setale , che come vuol eflere, ed a 
queft hora è certo vno de' primi Maettri della noftra Città, così non mi per- 
mette occupar quel pofto nella delcrizione dell’opre fue famofe , che ad altra 
più compita penna riferbafi. Vn 

GIVLIO CESARE MILANO, che molto ben dipinge  &altri che nono 
founengono , e quali vn giorno non faranno defraudati de gli encomit al loro 
valore riferbati,e douuti. Ma più di tutti imitatore della fua maniera dimo- 
ftroffi il fopramemoraro 

FLAMINIO TORRE, detto dall’efercizio di fuo Padre,che li fabbricaua, e 
vendeua, Flaminio dagli Ancinelli. Fece il fuo nouiziato fotto il Cauedone; 
poi ftudiato nel Cortile fimofo di $. Michele in Bofco, e difegnare le opre del- 
Ta fala Magnani ,pafsò a Guido ; e da quefti licenziato s non già per fonare, 
ottimamente il Luco ia quella Banza , € diftracre la giouentu, come fi dice; 
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€ fi erede , ma perche oltinatamente volle impugnare vn giorno » e mantenere} 
effer ditotale fua inaenzione vn difegno » che rubando da quefta e quell’alera 
carta,auer pofto infieme gli fè vedere l'adiratone Maeftro.Si pofe diique fotto al 
Cantarini emulo allora del Reni, e nemico. E ben poi vero che non in tal modo 
feguì la maniera di Simone » che della Guidefca giammai fi (cordaffe ; e coloren= 
do più le fue cole, pofe ineffe più fangue, e fcoltarfi ingegnoffi da quel pallido 
e cinericcio » ch'era l’vnica oppofizione che faceafi a quelt' vizimo fuo Macftrog 
ma che in lui folo adogni modo ftaua sì bene + 

Quefto è Raro vno de' grand'huomini, che Ga mai tato al Mondo in copiare 
le cofe de‘più braui Maettri sì antichi, che moderni; perche intendendo molto, 
e pofledendo vn felicifimo maneggio dicolore , aggiongendo certi accenti » ey 
maggior grazia alle cofe copiate,più belle,e più compite le feppe far comparire» 
fi come fenza yn minimo ftento; e affatto rifolute. Io poffobendire con verità, 
Che copiato in cafa di Cefare Grati il ratto di Caffandra del Sig. Guido, ch'era 
nella fuga della fala de’Signori Palmieri; loricauò in modo , chepaffando allo= 
ra per Bologna il Volterrano famofo Pittor Fiorentino, e molto ben noto al 
Mondo pel (uo valore ; vilto , e ben confiderato Il’ vno e l'altro pezzo infieme 
prefe la copia per l’originale »trouzndola tanto più franca, corretta, e gaiofa: 
e poffo foggiongeres che copiato il Signore dalla moneta di Tiziano del Sere- 
niffimo Duca di Modana ; lo fé inmodo ;, che vociferofli , efler piùbello,e gra» 
ziofo ; ond'è che venduto, e riuenduto più volre , e falito ad wn prezzo eforbi« 
tante. Così auuenne deldetto ratto di Caffandra , che ito a Mantoua a quella 
Screniffima Altezza, la copia di Flaminio mille lire fù comprata da'Signori Mon= 
ti; ficome per altrettante fece acquifto il Sig. Senatore Pietramelara della co- 
pia fimilmente da Iui fatta dei quadro di Guido in Pefaro alla Cappella Oliuieri, 
che poco più , anzi non tanto taluolta furono pagati gli originali. 

Noné però che di fua inuenzione ancor non facelie se che egregiamente non 
fi diportafe, come fi può vedere dalla gran tatiola fatta a’ Signori Fontana nel- 
la loro Cappella nella Carità , dalla depofizione di Chrifto Sig. Noftro nel Coro 
di S.Giorgio e dal S.Onofrio invn Altare della Chiefa di S. Giglio, fe trattiamo 
dell’opre fue pubbliche; perche quando alle private doueffimo far paffaggio , il 
primo Inogo preflo il mio , e forfe il comun gulto aurebbe quel fourufcio , che 
pofliede in Roma i Ilultri(s. e Renerendifs. Monfig. Albergati, Decano meri» 
tiffimo della Sacra Romana Ruota s così gradito a quella Corte , che infinite (o- 
no ie copie tutro di ricauarefene ad iltznza ancora de’ Regi Ambafciadori , e» 
Miniftri; ammirando tutti quel gentil modo » quella franca maniera , quel bell” 
impafto ; quel felice maneggio, ch'a Maeftri anche ftefli più grandi hd recato 
marauiglia taluolta ; c ftupore : perche il Metelli, vigendo , non ad altriche ay 
Flaminio fece per proprio gulto, & vfo operare ; & il Sig. Angelomichele Co- 
Lonna non fi è mai creduto contento » fin che d'vn qualche pezzo dello fteffo 
non ha fatto acquifto, che felicemente poi gli è riufcito comprando (fe bene 
a rigorofo prezzo ) vnS.Francefco ifuennto, contanta maeftria tocco » e con- 
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dotto , che più non può fare il pennello. 

Quanto fe gli può opporre ; è l'efler tato amico troppo delle fue comodità, 
nemico delle fatiche troppo grandi che ricerca queft'Arte, quale appunto il di- 
moftrauail fuo réperamento;e la fua pofitura poco agile,e pefa; il fuo volto pie- 
no;eil fuo pigro moto; che peraltro ; fe fi fofle profondato egli nell’intelligen- 
za senello Rudio, fi foffe così dilettato di lettura , e di erudizione, come fuo 
trattenimento , e fuo maggior diletto erano i buoni vini; e igraffi bocconiin lie- 
te conuerfazioni, farebbefi auanzato a troppo fublime, & imparegiabil grado. 

Pinfe anche troppo liquido, & oliofo; & adoperando cotidianamente l'olio 
di faffo , che rarefacendo icolori, nonlafcia loro far corpo, cagionò che la, 
maggior parte delle fue bell’opre, anzi tutre quafi dileguatefi ; e dall'imprimitu- 
ra afforbite, lafciano di fe fteffe amareggiato il defiderio d' inutilmente bra- 
marfi di più durata,e compatirfi vn tale accidente , con gran danno dell'Arte, e 
delfuo proprionome. Difegnò mirabilmente , e i fuoi fegni non furono così 
rotti come que’del Pefarefe ma più interi, feguiti, e ficuri. Copiò di rofa ma 
tite tutta la faletta del Sig. Co. Aleffandro Faua dipinta da Lodouico, che poi 
dar non potette alle fampe, com’ era fua intenzione se moltene ritrafle con, 
r'ifteffo fine dal Cortile di S.Michele in Bofco. Baftaua che quefte due opere im- 
menfe foffero tagliate dell'iftelfo grado, di che vediamo effere itPaglione del 
Sig. Guido in fogliogrande ed intero di carta reale, la tauolina di Lodonico a' 
Scalzi, il Satiro, ò Dio Pane atterrato da Amore ; fuga nel palagio Magnani,tut= 
te da lui a sì bell’acqua forte fatte, ne aurebbero auuto che inuidiare a quelle del 
Pefarefe. i 

Fu Pittore del Sig.Duca Alfonfo di Modana, e feruendo quel Sereniffimo, finì 
ifuoi giorni in frefca età con gran fentimento di S.A. che in lui non meno am- 
miraua la virtù, che amaffe la natura facile , efincera. Fù pianto da tutti quel- 
la Corte , ma particolarmente dal Sig.Profpero Tofchi , dai Sig.Geminiano Pog- 
gi, e dal noftro Sig. Gio. Giacomo Monti, che trouandofi anch'egli a fernig: al- 
lora di quel Sereniffimo , l’auea propofto a Sua Altezza, quando volendo firrac- 
conciare la tauola del S.Sebaftiano del Coreggio gualta , fi cercaua vn Pittore 
atto a porui le mani; e fatto alla felfa veder ben tofto le opre del giouane , che 
poffedena & egli,e i detti Signori Tofchi sc Poggi, coniltupore, e contento di 
effa slo fece bentofto andare a Modana, ricenendolo in propria cafa , cue poi 
da Palazzo ogni mattina veniva abbondantiffima la parte ; e nella qualeanche 
morì finalmente » feruito puntualmente come in propria in quella infermità; 
compatito , compianto ; e fouuenuto con ogni maggior tenerezza di affetto ye 
di compaffione in quell’ vitimo paffaggio ; nel quale corrifpondendo è tanto 
amore , e cortefia , lafciò molti quadri all'incomparabile protettore, & amico. 
Il dolore parimenti ; che per sì gran perdita ; maffime inafpettata, e troppo im- 
matura » dimoftrò di (entire la noftra;e fua Patria è indicibile, fi come inefplica» 
bile la [tima ch'ella faccua di vnsì gran virtuofo . 


DI 


neo 


\ » \ 
I 


\ We 

| \ | 5) 
120 | 
1% 


N % 
NOS 
“NNÒ Oo NI 


PI AN 
D 

REA SI 

RA 

NI 


Lil 2 


MS 


a 
‘li 
WU 


(/ 


S 


RL 7 
Y 


ANI 
Nè 


SS 


Ni 
È NIE 
W )) è 

ed Si 


\DI 
dè 
ÒÒ Ò 
li. R 


ELISABETTA SIRANI. 


fà 5 CEE 19 LI MES TAI 5a 39 
PPS 
DI 


GIO ANDREA 
SI RANE 


ED | 


ELISABETTA 


SerA: FILI & LIO! LA 


) Î comedatante Vite fin quì fiefe, enartate, & al fin delle, 
STE 2 quali fiam gionti, Bologna alle altre Città nulla dover cede» 
GN re in ragiondi Pittura, manifeftamente appare ; fiafi ò per 
5 ,\ l'origine; & antico principio in effa di sì degna Profeffione, ò 
33} N ey perla qualità de’ dotti Artefici, che in ogni cempo ne vfciro- 
{<D82Z. no ;cosìnelnumero; e quantità di effi di gran longa fupera= 
re ogn'altra, che di più famofa abbia grido, chiaramente fi 
vede. Doue tutte l'altre Città d'vn intero Stato, ò Provincia , d’vna; ò al più 
di due copie d' infigni Pittori Capi di Scuola fi vantano ; quefta vnica e per fe 
fola di molte s e molte fi pregia, onde numero vguale d° altra Nazione a quello 
de' Pittori Bologacfinon trouafi nelle lettere del Marini, non contafi nelle Vite 
del Baglioni (che di ben diciotto de' noftri a queltempo ancora il gloriofo no- 
me regiftra ) non leggefi nel Ridolfi , fe a Padona fi renda ilfuo Guariento , fe 2 
Verona il fao Paolo ; fe Giorgione a Treuigi , fe Tiziano a Cadore ; fe il Palma a 
Bergamo, fe a Brefcia Muziano ; fe al Friuli il Pordenone. Il fimile della Tofca- 
na tutta, auuemendo che piena di tante e sì celebri Città, potea ben fare che, 
Firenze fomminiftraffe al Vafari il fuo Giotto, il Buonaroti , il Sarto: Vinci il fuo 
Lonardo :Siena il fuo Peruzzi , ilMicherini: Il Ricciarelli Volterra, e lui fteio 
Arezo; onde congranragionelafciade (cristo Luca di Linda: in sin tutte 
roe 
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LArti Liberali effer fiorite fempre »ma principalmente la Pittura &e. Se maraniglio» 
fa cofa (embra , frale antiche Famiglie Romane connumerarfi la intera de’ Fa- 
bii ornata del bel titolo di Pittrice, e ne’ fecolinoftrilo fteffo pregio darf a più 
d’vn Genga in Vrbino , a più d'vn Doffo in Ferrara, a tanti Bellini in Venezia, 3 
tanti di que’ da Ponte in Baffano , anzi in Vincenza, a tanti Caftelli, a tanti Se- 
mini in Genoua; parmi nonarrecar minor ltupore il numero molto maggiore» 
delle intere Cafate, che pertal ftrada in Bologna s'illuftrarono; Li già mento- 
vati fratelli sfigliuoli,e cugini Franci i fratelli Afpertini, i tanti Pafferotti, itanti 
Procaccini, itrè anzi quattro Carracci ; quali dierono l'vitima mano alla per= 
fetta Pittura. Le donne fteffe , le fanciulle han qui (eguito la (corta de'ioro Pro- 
genitori ,ecomedifle il Vafari nella vita della noltra Properzia Roffi così ec- 
cellente Scultrice : Non fi fono vergognate, quafî per torre d gl’ vomini il vanto della 
fuperiorità , di metterfi con le tenere , e bianchifsime mani nelle cofe mecaniche ; e fra la 
ruuidezza de’ marmi ; e l'afprezza del ferro » per confeguire il defiderio loro, e riportar- 
ne fama. Vna di quelte già vedemmo nel noftro fecolo efler ftata Antonia Pi- 
nelli, e nell'antecedente l’affai più famofa Laumia Fontana; hora vn' altra di 
poch' anni fuccede ; che di gran longa quella fupera » che nel {no perfetto anch' 
operare non lafciò mai vna certa timidità , e leccatura propria del debil feffo; 
la doue quefta ardita più tofto fè vederfi, & animofa,oprando in vn modo;ch'eb- 
be del virile; e delgrande, nella rioluzione, e feracità fuperando, quafi difli, 
anche il Padre, che ad ogni modo è vn grand' huomo. 

Eben vero; che come qui artificiofamente ne vò allongando la narratiua, che 
nonmi dà l'animo d’ intraprendere, così vorrei trouarmene digiuno , e pagarei 
tanto fangue a potere fenza pregiudicio, e detrimento della lode a si gran Don- 
na douuta, efimermi dal racconto della fua memorabile vita, ch’ ebbe ad incon- 
trare così deplorabile la morte. Viffi adoratore di quel merito » che in lei fù 
inarrivabile, di quella virtù non ordinaria » di quella vmiltà impareggiabile» 
modeftia indicibile, bontàinimitabile. Io fui, quell’ io ( poffo ben dire ) che» 
volli afolutamente che il Padre, per altro in ciò renitente, l’arrichiafle a' pen» 
nelli, io che l’animai fempre alla degna intraprefa, io infomma che fatto mi 
viddi più d’ogn'altro poi degno d'ogni conferenza; e configlio nelle più graui 
occorrenze, e ne' più infigni lauori , che fui tromba via , & inceffante pertutto 
del fuo valore; ma che nel più bello della carriera viddi anche arreitato il came 
mino,che viddi dall'indegna falce di Morte recifo nel fuo vago (puntare 11 più bel 
fiore, troncato fuor di ftaggione il più bel frutto in erba. Ebbi a maledire allor, 

° quafi diffi, quel punto, che per douer poi vedere fuccedere della innocente fi- 
gliuola vn tal (cempio, mi diedia conofcere all’infelice Padre : Ebbi a pentir» 
mi, conbarbara inftabilità , d’ efferle fato mezzano col Genitore, perche la de- 
dicafle a quelt’ Arte: Ebbi quafi ad augurarmi di non averla mai conofciuca , € 
feruita. Horecco fe fia mai poflibile , ch’ 10 qui poflamemorar legrand'opre, 
che sì valorofamente concepite inidea, col fuo cadere sì sfortunatamente pe 
rirono: fe quelle ne pure fparfe raccorre, che le prime furono, e le punori: fe 
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riferire infomma de’ fuoi fanti coliumi l'orme più lodate, e perfette. 

Tu perdonami intanto , Anima benedetta , e con quella ftelfa pietà, che così 
pronta; e coftante fperimentò mai fempre il tuo infermo Genitore, fcufa le mie. 
debolezze , compatifciilmio pianto ; che forfe i tuoi ripofi turba, e la pace: e 
fe pagar non milafcia il dolore con ben ordinato , e pieno ragguaglio i douuti 
tributi d’ ofsequio ; c di lode al tuo merito ; non ifdegnar di gradirlo da più de- 
gna facondia » che di me troppo afflitto, ed atterito le veci adempia; e l'eccel- 
fe tue doti pareggi. Si sì, venga pur egli vn sì eloquente Oratore, e falendo quel 
roftro ; che di lugubri fpoglie ammantato ; vn noturno orrore ; e filenzio c' indi= 
ce, della Pittrice Eroina le preclare gefta nobilmente (piegando, intalguifa, 
cele imprima nel cuore: 

Languiuano appena fotto lo incarco di pochi Luftri que’ Secoli fortunati s nel periodo 
de' quali noneral Oro arbitro delle Monarchie negl' Imperi, non addottrinaua Marte 
alle Battaglie ne' Campi ; nelle Reggie non rendena co’ fuoi lampi Venere impudica , nè 
facondo al di lui fuono Mercurio ne’ Fori s allora che fortirono lo efordio i vagiti calami= 
tofi di quefto Secolo irruginito del Ferro, nel quale tralignarono m traversie le delizie 
della Terra, che nella propia infanzia era il Teatro della Innocerza. Quindi 0sò la in= 
difcretezza de’ Vomeri rufticani di flracciave le vifcere di quelle fieffe Campagne , per le 
quali negli anni più acerbi del Mondo ondeggiava matura in vu Egeo di fpighe d'oro la 
Mmefse sfenza che la Cultura fiemprando le fronti degli affaticati Bifolehi la mnaffiafte con 
»n mar di fudori ». L' Oceano, che con liquide labbra porgea baci tranquiltiall innocen= 
za del Lido fuifccrato da voftri degli Abeti fpalmati refe contra di quello agguerrita 
agli affaltila fuperbia dell’ onde. L Aurora, che non ifchiudea le porte luminofe dell' 
Oriente al Sole s che non verfa[fe dal proprio grembo piogge difiori fovra il derfo de prati 
principiò a non precorrere quel biondo Traneta finza qualche nifaufio prefagio . Il Sole, 
che non forgena dalle Culle douiziofe del Gange fenza fecondare la Terra d'vna licta fe- 
renità , apprefe a non iftampare colfuo Carro il fentier d'oro per l’aria al giorno , fenza 
fuelarci quaichelagrimofa Cataftrofe. Loftefto Ciclo che qual Argo gelefo con'uci di 
Stelle vegghiaua alla di noi cuflodia, fi mefirò vago ancor egli, în vn Secolo di Ferro 
divenuto di bronzo , di arrolare contra la noflra falute fortunofî Portenti fotto le ban= 
diere d’ vn maligno Saturno. E che altro furono giammai , che Furie di fuoco , armates 
contra la Terra da vn Cielo di bronzo , quelle Comete » che Mongibelli equilibrati 
sùlepenne degli 4quiloni , compatnero, ba poche Lune , nella terza Regione dell''Arta, 
a prefagire alla nofira Europa efequie di Monarchi , defolazioni di Pronincie , e bellicofi 
prodigi? Né furono gia s per vero dire, i di loro prefagi fogni fanolofi di sfaccendati Zo 
roaftri, aunegnaché fembrarono veraci furieri d' influenze peruerfe. Compar nero, egli è 
vero, que’ Portenti infocati , per adornare con le di loro fiamme crinite , quafi con rante 
faci lugubri le Pire guerriere di quel valorofo dello Sdrino , dentro le penne ondeggianti 
deldi cui Cimiero nuotanano le Vittorie , e fotto l'accicio offilato della di cui Spada ne 
rimafero oppreffi itriorfi dell’ alterigia Ottomana, ma ne refero altresì incenerito il So- 
glio piùmaeftofo alle Spagne » la DeStra piu magnanima alla Germania ; la Cetera più 
foane alla Italia ;il Pennello più eecellente alla Europa + Piange ancora l'Ibero in quel 
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Soglio Filippo Quarto, Monarca il maggiore dell’ Vniuerfo i confini della cui Momars 
chia ne vemuano appena mifurati dal corfo del Sole. Piangel Eno in quella Deftra Si= 
gifmondo d' Aufria, per cui nonebbe la Germania da inuidiare gli Auzufti alla Repub- 
blica Latina. Piange il Mincioin quella Cetera Carlo Gonzaga, che trafpiantò tutti gli 
Allori dell'Eurota sù le Campagne di Manto. Piange il Renodi Felfinase ful di lui nobil 
margo deploro ancor’ io lofcorno della Natura il prodigio dell’Arte,la gloria del Sefta 
Donnefco,la Gemma d' Italia.il Sole della Europa , ELIS AABETTA SIR ANI. Tra- 
montò ful meriggio delle fue glorie quefto Sole, che refe offufcate conla fua luce le me= 
morie de’ più rinomati Dennelli, in quella maniera appunto, che il Sole nella Etiopia, co' 
fuoi lampi cagiona la Notte negli altrui fembianti . TramontaSti so vaghiffimo Sole ma 
principia/ti a noncanbfcere Occafo sulorlo della Tomba. Tramontafti, e perchè altra» 
montar del Sole piouono le rugiade , non ifdegnare , ch io tributi rugiade di pianto ed in 
quelle (temprato il mio cuore , alle tue ceneri gloriofe ; che fe la Fortuna mi toglie di po- 
cer far pompa del mio affetto a fronte delle Maraniglie del Nilo,e di Caria ; t' apprefterò 
non per tanto vi’ Virna dogliofa nell'onde delle mse lagrime » già che nell'onde hà fem= 
pre il Soleil fepolero: Ma perché nell’ onde del mio pianto naufraghe non fi fommergano 
letue glorie » permetti per momento d'ora, ch'io chiudendo il varco al dolore » rauuiui 
nelle memorie della tua morte quelle delle tue lodi , eftendo legge di Natura, affinchè 
mon trabocchi il dolore, ramiemorando le di loro azioni , renderci prefenti queglino, 
che caddero nelle braccia di Morte. Gradifci, Anima fortunata, che dalle Sfere m'afcol- 
ci, che la mialingua Pittrice degli affetti dipinga sù la tela d'on mal ordito difcorfo que' 
raggi di gloria sche meritano letue virtuofe azioni » per correr l'arringo delle quali tan» 
to più volontieri mi accingo » quanto che vino ficuro , che il giudizio di chimi afcoltas 
auendo perfetta cognizione delle tue ragguardenoli prerogatiue , non accuferà per mene 
Zoniero il mio difcorfo»fe di te fauellerò quello » ch effi d alteri giammai non vdirono. 
Coftumanza praticata da più artificiofi Oratori ft fi mai fempre l' ingrandire quegli- 
no, le dicuilodi fî debbono preconizzare , dalla Nobilta della Patria » edalla chiarezza 
degli Aui sil perchè quando io non aueffi deliberato di trafandare tutto quello sche non è 
propio di ELISABETTA , potrei dileggieri, rammemorandole glorie della Patria , e 
de'Progenitori, coftituirla vna Eroinaragguardenole si gli occhi della Poftericà : Aune+ 
gnachè ie bafterebbe per renderfi gloriofa è tutti Secoli elfere prole di quel SIR ANI, del 
di cui Pennello non ne ammirò il più illuStre la Età corrente , fe non fufe quello di que- 
fia Ariftarete , che refe il Genitore vn nouello Nearco , di quefta Marzia» che lo appa- 
lesò per vn Marco Varrone. Le aurebbe baftato per acquifiarfi il grido d'ona Fama im- 
mortale l'’aner fortitol'Orienie frà i Penati di Felfina, di cui Nome vienvierito dalla 
Gloria uc Fafli della Eternità. Di quella Felfina , chetanto più luszinofa vanta la Ori- 
gine della propia Fondazione,quantochè dalle tenebre dell'Antichità offufcata. Di quella 
Felfina, che fu Colonia di quegli Stefi Quiriti, cheincatenando i Fati,non che la Fortuna, 
alla punta delle Spade Romane refero tributario del Campidoglio l'Vniserfo. Di quella 
Felfina, che non degnoffi giammai di fottoporre la nobil ceruice al giogo di barbare Na= 
Zioni a tempo, che le altre Città della Italia da Attila foggiogate gemeuano fotto le Scie 
mitarre di T'iranni firanigri, Di quella Felfina , che dinenuta Scena di Darte rapprefene 
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ed fangninofe Tragedie de'fuoi Nimici ributtando l'Armi d' Alarico Rè de' Goti , il di cui 
Nome inchinarono con atroce marauiglia le Reffe Mura Latine. Città, che meritò d oe- 
tenere da Teodofio Secondo il Cognome aniun'altra conceffo di Madre degli Studij. Cit- 
tà sche confermoffi intiero ad onta delle vicende della Sorte il Priuslegio della Libertà, 
conla quale volle felicitarla l’ Imperadore Ottone il Magno. Città, che rimirando gli 
Enz) fuoi Prigionieri, ammirò altresì al di lei piede fupplicante la fuperbia de’ Monar= 
chi. Città sche celebrando col fuono delle fue trombe l'Efequie de' Guerrieri Afrani , fe- 
fleggiò il ritorno carico di Spoglie Orientali de’ fuoi Cittadini , che al nouero di trè milta 
militando contra Aladino ; fotto le Infegne di Goffredo nella Palcfina , iftoriarono fow- 
vagli vsberghi trionfati dell'Afa con la punta del brando le Imprefe del propio valore. 
Città , che diuenuta [pettacolo di tutte le Nazioni, ebbe in Sorte di adornare col Cefareo 
Diadema le chiome di Carlo Quinto , al Lampo della cui Spada fi viddero impallidites 
eutte Lefronti delle Squadre feroci d'un Solimano. Città, che qual maeftofa Regina hè 
sl Manto intefuto di Sacre porpore se la chioma coronata d'Allori infiniti , d'innumera= 
bili Mitre se di tanti Camauri del Tenere, di quante bocche và feconda l'Idra fpumofa 
del Nilo. Città » che per la clemenza dell'Aria , per la benignità dello Clima, per las 
vaftità del fuo Giro s per la fertilità de' Campi » per l'amenità de’ Colli, per la magnifi- 
cenza degli Edificj » pet la marauiglia degli Spettacoli ; per la Infinità del Popolo , per la 
vaghezza delle Pitture , per la viuezza degl" Ingegni , perle Dottrine delle Catedre,per 
l'Ordine venerabile de' Magiftrati , per lo concorfo degli Studenti Stranieri per lo fplen- 
dore della Nobiltà , perla leggiadria, e generofita de'Caualieri , per la bellezza ; e brio 
delle Dame ne viene conragione flimata Centro dell'Allegrezza » Giardino delle Deli- 
2°» Reggia di Flora, Trono di Primauera » Teforo di Pomona , Soggiorno di Diana, 
Albergo della Fortuna , Mufeo d’ Apollo , Scuola de' Pittori , Steccato di Marte » Afilo 
delle Grazie, Nido d' Amore Venere delle Città, Città 7 
C’hà frà l'altre Cictadi il Inogo ifteffos 
C'ha frà baffi Viburni alto Cipreffo, 

Quehes ed altre infinite prerogatiue ragguardeuoli, che potrei dileggieri menziona= 
vedellaPatria di ELISABETTA farebbero fufficienti per inwidiare Le di lei glorie da 
quegli Steffi , che fi fludiano di renderfi degni d'vnarinomanza perenne s mà perche gli 
Splendori ; che s'hanno per reditaggio dalla Patria s ò dagli Ani; non fono bafieuoli per 
iRabilirci n Trono luminofo sù l'Apogeo della Immortalità , trafandate le grandezze 
della Patria di quefta Eroina» sù Le di lei glorie fabbricherò le bafi a quegli Encomj , che 
dalla RleRa Inuidia faranno acclamati per legittimi figliuoli della di lei Virtù : Né occor= 
ve già mendicare altronde argomenti di lode » fe in lei non ebbe luogo giammai azione» 
che degna non fia d'effere regiftrata a caratteri eterni foura i volumi delle Sfere. E che 
altro potrà in lei rinucnite vn'animo , anche appaffionato , che nonmeriti copiofo tribu= 
to di lodi » fe non forfe la Condizione del Sefo è ma vaglia ilvero, che questa è obbie- 
Zione troppo leggiera per defraudarla di quegli Elogj , de quali fe le profeffa obbligata la 
flefa Fama , perchè fe del Seffo Donnefco vorranfi confiderare le prerogatiue , quali Mef- 
fi di Glorie non germoglieranno ful campo della Ragione è Quali grandezze nonifcor= 
geranfi nelle di lui Memorie è Le Lettere, e l’Arme fono quelle due Bafî su le cati dee 
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La induftriadell'Huonso fondar gli Archide' prop) Trionfi : Se all'Armi abbiamo rage 
guardo sechi altri giaramai fù emulo del Valor de' Romani, che vna Zenobia Regina 
di Palmira? Chi vendicò la Morte de'fuoi con lo Sterminio de’ Nimici » che vna Tomiri 
con quello d'vn Ciro trionfatore ditutta la Media ?-Saranno per fempre eterne le geSte di 
V alafcasche col feguito delle fue Donzellefece dello Scettro di Boemiagloriofa Conqui- 
fia. Degne d ammirazione faranno mai fempre le memorie di Rodogone Regina della 
Perfia, che intendendo la ribellione della fua Gente nel naentre » che s'afciuzauaî capee 
gli snonpria volle afciagarli , che levampe delle Pire de' fuoi Rubelli non le rendeffero 
afciutte.. Fauellerannogli Annali di Bellona ancora negli vltimi fofpiri de' Secoli del 
valore di Semiramide» che andando al racquifio di Babilonia con la chioma difcioltas 
volle » che le filatroncate dal fuo brando alle vite de'Babilonefi Le teffeRero i legami per 
annodarla. Nè già grido di minor gioria s' vfurpail Seffo Donnefco per le Lettere > di 
quellone vada faftofo per l'’Armi. Platone quel gran Sole d' Atene fi refe ragguarde- 
uole frà tutti gl'Ingegni più pellegrini , perchè ammaeftrato dalla Sapienza d'vna Dioti- 
ma. Talefula Dottrina d'Afpafia» che d' quer più da quella imparato , che dà tuttii 
Licei della Grecia suon ifdegnò d'affermare vn Socrate ; e della Sesta Socraticane fu pur 
anche Arete per Capo riucrita in Cirene : E quelle medefime Contrade di Felfina non vdi- 
rono con attonita attenzione la Sapienza delle loro Bettine , delle Nonelle , delle Febro- 
nie » delle Bettife s alla Fama delle cui Dottrine consorfero infiniti Studenti dalle Prouin= 
cie ancora più remote della Europa ? Dià quando ancora ditutte quefle glorie n' anda[]® 
mendico il Seffo Donnefcorvna fola ELISABETTA lo potrebbe rendere illuflre a frone 
te di quegli fplendori » che d prezzo di fangue » non che di fudori sacquiftò il Sefo Virle» 
Nacque Femmina, ma d'effemminato altro non ritenne, che ba corteccia del Nome ; i8 
perche fin negli Anni più acerbi (+ moftrò di tanto vaga delle vigilanza, che l'Aurora 
nonla ritrouò giammai fonnacchiofa st le morbide piume d' un’ origliere : s' aunedeua 
ancora in quelia tenera Infanzia» che la Vigilanza fi è l'occhio sùlo Scettro degli Egizje 
Sorgeua in compagnia del Sole > chi degli Splendori di quello douena efiere cmulatrices 
anzi chi l'allegrezza di quelluminofo Pianeta douca portare epilogata nel fembiante la 
di cui ferenità non fi vidde giammai offafcata da nube, ancorche lieue, di (degno. Ann» 
Zoffi nella Età, ma con amuantaggiato accrefcimento di Virts. Di sì fatta maniera s'ap- 
palesò nimica degli aadobb:, che a [corno di quelle Regine Perfiane , che per teflimo= 
nianza di Platone , le Prowincie intiere deStinanano quali alle Gonne , quali al Manto, 
quer aCalzari, non volle mai piegar l'animo alle preghiere del Genitore, fe agli ab» 
igliamentilafollecitana se pure i di lui cenni le furono comandi inuiolabili. Le erano 
Le pompe inorrore, perchè fentiva con la bella Regina Efer > che non deefi compiacere è 
guc pupille, ancorchè de Congionti , perfarfi vagheggiare dalla curiofità di tutto l'Vnî- 
uesfo. Né gia dalla modeflia del vellire fcompagnò la Temperanza delle viuande sco» 
me quella , che ritenendola macfà nelle Opere , nonlaricercauanelle Gonne né sù le 
Mmenfe. Palefofi d'vna vmiltà sì profonda» che non ifdegnò d'abbaffare ben mille volte 
agli eferciz) domeftici ancora più vili quell'animo » che pure fempre auea fifo all' asqui- 
So della Glorsa. Sicura che le ombrofe delizie di Nerito , dle anticaglie d'Itaca nonre= 
Sero famofi gli Vlifi ebbe oleramaggo l'animo inclinato è viaggiar fuori delle Mura Pam. 
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zerne, mà fe non le faconceffo di Pellegrinare, vefe pellegrina furiera per l'Uniuero delle 
fune glorie la Fama » flimmando menzoniera la fentenza di Tucidide, che afferifce quella 
Donna efter più degna di lode sla cui Famaè contenuta frà le Pareti de' Lari priuati: Co= 
nofceva ben'ella » che non s'ha anafcondere la Virtù , mà, che tutto il Mondo dee fernire 
di Teatro alle fue gefte gloriofe.Frà lemura della Cafa Paterna l'ozio, ch'è la ruggine dell' 
animo, non le fù però occafione di annichittirfi, aumegnaché fempre applicata è qualche 
azione virtuofa: Pafceua nell’ ore meno occupate del giorno lo Intelietto conla Pittura 
loquace ella »ch' eralo fplendore della muta Poefia ; e lufingando l'orecchio con l'Arpas 
moltranafî vaga di maneggiare sù l'Arpa le lince armoniofe a’ Apollo ella s che fapena 
emulare st le tele tutte le linee colorite d'Apelle. Nella confonanza di quelle volea di 
moftrarci l'armonia de' prop) coflumi » la candidezza de' quali non fà giammai annerita 
dal fumo delle facelle diquello Arciere s ch'ella non conobbe , che sù le tele | ondenon le 
fa di mefficri lanarfî nella Fonte di Cupido in Cizico , l'onde della quale fanano dalla feb= 
bre amorofa. Md chi giammai potrà immaginarfi di qual vivacità d'ingegno , di qual 
eccellenza di memoria , di qual finezza di giueicio fuffe dotata , fe non chi baurà perfet= 
ta notizia delle fcienze ch'ella efercitaua ? Opere della di lei induftria fi erano la plurali» 
tà de' caratteri co’ quali fcriueala Scultura,e lo Intaglio, che în tutta perfezione la cofti= 
tuinano vn Moftro dell'Arte.Degna di minor lode delle di lei altre doti non è quella della 
pietà , che tante volte appunto fé campeggiare, quantefiate s'impiegò ne' minifteri dello 
infermo Genitore, e quante volte sù l'imbrunire del giorno folinga orana ne'domefticiri= 
tiri, per canare quindi que frutti che netraeua con l'Aipa dorofià le Sclue il Regio 
Profeta Dauidde, la di cui folitudine infegnò più al Diondo,che tutte le Catedre della Gre= 
cia edi Roma. L' effer cortefe nell'vdire , anuenente nelle vifpofie, gentile ve*tratti, 
che la rendeuano amabile fuor di mifura con le mentouate prerogatiue furono quelle Dox 
ti, che concorfero a rendere ELISABETTA .vna Ideadi perfezione; Ma benchè per 
tutte le preaccennate glorie degna Ella fia d'vna Fama cierna, di gran lunga nuiladi- 
manco più gloriofa fi è per la eccellenza del pennello , alla mole delle di cui Lodi non reg= 
gerebbe la lena eloquente de’ più facondi Demofieni. Quella sì scb' è quella Dote, che dè 
lei ft dee preconizzare giuîta gl’ infegnamenti dello Stagiritasche negli Enconsj d'Achil- 
de annifa quelle fole gefte douerfi di luicon tributo di lodiinchinare , che propie del fuo. 
valore a niun' altro de' Capitani Pelafghi fi connengano. O quì sì , e baurci în buon cone 
cio di far campeggiare ì Colori della Eloquenza frà letenebre ancora di quefie pompe lu= 
gubri fe fortiffi di vedermi conceduto vno de’ fuor Permelli per colorire La T'eta del mio 
dire» che mi prefifi di teffere con le Narratiue del dilei valore. La nobiltà dell'Arte del 
d:pignere» che allettò agli eferciz) del Pennello quelledeStre medefime d'un Cefare Dite © 
tatore sd'vno Auguflo , d'un Tiberio , di Francejco Primodi Francia, di Filippo Secon= 
do d'Auftria, che pure maneggianano conle Spade gli Scettri s lufingò di tal forte il Gen 
nio dî ELISABETTA schcfiBando ella immobilmente l'animo in quell’Arte cmulas 
della Natura, atalgrido di Fama fublimò il propio Penmellosche nella macftria di quel- 
lo acquiftofi ba eccellenza,che propia della di lei deftrain niun'altra deltra Donnefca a tal» 
perfezione fu giammai ammirata. Nè "vi fia chi penfi lontani dalla mia cognizione gli 
Splendori di que vezufli Pennelli, che ne' Secoli più innocenti illufirarono con l'ombre 
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delle T'auole colorite la rinomanza di famofiffime Pittrici. SO che la velocità di Lalas 
Cizicena nel dipignere fapi auanzando tutti i Pittori di que tempi sfortì d° aggrandire 4 
tal fegno il Pennello di quella, che ne fu riuerita per vn Miracolo dell’ Arte ; ma più rag- 
gnardeuole fenza paragone fi della di lei velocità s quella di ELISABETTA nel lano» 
rio delle Tele, aunegnachè maneggiando Ella i Pennelli fembrama leggiadramc * fcher- 
. Rare, anzichedipignere. Loaffermarono di veduta un Cofinso de Medici , vno Alef- 
fandro Pico, Alfonfo Gonzaga » il Duca di Brifach, il Figlivola del Vicerè di Boemia, 
quello del Duca di Lorena , la Principefta di Branfuik, e quella di Mefferano, che ammi- 
rando la franchezza della na deftra, compartirono alle di lei Opere colorite lodi fenga 
colori, perché veritiere. Sò ch eternaronole glorie de propy Pennelli , Timarete conta 
Dipintura di Diana collocatain Efefo, Irene con la Tanola d'vna Fanciulla pofla in Elew- 
fina, con quella d on Vecchio Calipfos d' va Saltatore Alciftenes Ariffarete d'uno Es- 
fculapio s ma che hanno , che fare tutte quefte con ELISABETTA; che agguagliando le 
glovie de’ più celebrati Pittori con deflra di Femmina trattò Pennelli Mafchili ? Si man= 
dino da Rodiani Ambafciadoria Demetrio per la Tanola di Bacco pennellegiata dalla 
politezza di Protogene , che per leTauole di ELISABETTA ne verano gli feffi Prin- 
cipi,non chei Nunz) dagli Angoli più ripofti della Europa. Si comperi la Dipintura della 
Ruina de’ Diagneti da Candaule Ré di Lidia conimmenfi tefori sche le Dipmture di ELI- 
SABETT A riceueranno riconofcimento , non prezzo dalle Gemme profufe dalla Muni- 
ficenza di Deflre Reali. Ammiri ne’ fuoi Annali la Grecia que' tanto decantati Apelles 
e Parrafio , che al merito di ELIS ABETTA porgera tributo di ammirazione l V niuer= 
fo. Ammirarono il valore del di lei Pennelloin vna Dipintura di Martiri Ifabella Cla- 
va d'Anftria la Regnante di Mantoa , edinquella d'un’ Amore natante in Mare foura 
vna Conchiglia Vittoria di Tofcana sche accolfe quello Arciero come tratteggiato dalla 
mano delle Grazie con vnraggio del Sole. La ammirarono nelle Immagini della Mifti- 
ca Rofa un Cafimiro Ré di Polonia,vn' Adelaide di Baniera, Madama Reale di Sauoiay 
e quella feta Margherita dell'Arno, di cni Vaftallo mi pregio, che trafportata per im- 
piego d'Imenco foura le Riue del Taro singemmando il Diadema del Farnefe Odoardo il 
Grande snefi fempre fiimata dalle pis Politiche Monarchie la Gemma delle Corone. La 
ammirò vn Leopoldo de Medici nella Giuflizia, nella Prudenza » e nella Carità efpreffe 
in quella Tela sin cui ammirarono altresì gli fguardi de'Sudditi la Idea d'untanto Prin- 
cipe. Lo ammirò nella Tawola di T'erefa Eroina del Carmelo, quella Catarima Farnefes 
che diè a dinedere a tutte le Nazioni » che i Gigli di quefla gloriofifima Profapia puonno 
fiorire frà le fpine di Sacri Recinti non meno, che frà le Spade di Campi Guerrieri. Lo am- 
mirò finalmente la Macfià della Imperadrice nella Effigie di Panfila Legislatrice di Pla» 
tres alla di cui veduta non fin pure bafteuole a dar legge al propio Aupore , quel Leoe 
poldo , che incantando co? fuono delle Trombe Auflriache nelle proprie Tende le Vitto- 
rie » diè Legge lungo le fponde del Rab, col ferro de' fuoi Guerrieri alla feroce fuperbiao 
dell’ Afia. Nonasrebbe Agefilao millantato non poterfi da Pennelli agguagliar las 
bellezza de? juo volto co i colori,mon aurebbe degnato il Macedone del fuo fembiante al- 
tro Pennello, che quellodi ELISABETTA sné alci peraunentura aurebbe nella mae- 
firia dei dipignere contenduze le Palme quel Zeufî che osò di affermare è che ne pur Leda 
x uti amata 
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amata da Gioue quea generato Elena così bella come egli aueala dipinta , fe loro tutti di 

tanto cortefe fi fuffe mo(trata la Fortuna sche aueRero fortito di vagheggiare sù le Tele 
di ELISABETTA la viuezza, ò la fierezza de moti, e degli (guardi > la cognizione 
dele parti più belle, e più graziofe s la fimetria del corpo, la eccellenza dellafigura ; le 
arguzie del volto , la eleganza delle chiome , il brio delle pupille , la venuftà delle lab= 
bra, l'efpreffione de' fenfi , la leggiadriafenza Rento » e lagrazia fenza affettazione, pre- 
rogatine per le quali, quando meno religiofa fi fuffe appalefata, poteua ELISABETTA 
fingerfi partecipe della Diuinita : che fe non hà | buomo inganno più lufinghiero per fin- 

gerfi vn Dio, che l'Arte della Dipintura , poteua ben' ella crederfi vn Compofto di qua- 
litadi foprumane » imperciocchè di tanto s'imnoitrò a imitare le Opere di Dio, che aurebbe 
di leggieri animate le fue Tele , fe l’anima fuffe fata oggetto proporzionato alla materia- 
lità di pupille corporee : E fe a più Sublime gradodi perfezione non fi può giugnere , che 

anon imitare alcuno , ed effere imitato, chi porrà in dubbio , che atal grado peruenutas 
non fufe ELISABETTA ; che proponendofi d'imtare la fola Natura come gran Mae- 

Stra, ne cauò , diuenuta di quella emulatrice , que frutti che la refero degna di riueren- 

Za, non che d'imitazione: Quindi è, ch'io mi propongo di non deplorare la Morte di vna 

Donna così illuftre , benche occorfa ful piu bel fiore de’ fuoi ann: , non perch'10 creda mal 
profufe pocbe lagrime per vna tanta perdita, che né pure fimò la Grecia per va E'enas 
male impiegate l'armi tutte dell’ Afia e della Europa fourale Campagne del combat= 
into Ilione 

Ne fur certami indegni, ò (degni vani 
Quegli, ch’efercitar due luftri intieri 
Per sì bella cagion Greci; e ‘frojiami. 

cantò la Tromba di Omero , ma perchè non è immatura la Morte d chi è peruenuto all' 
«Apogeo delle glorie : e più eccellente » al riferir di Bafilio, fi è quell'Anima , che prima 
dell'altre hdin forte divfcire dalla Carcere del Corpo » eftendo che il Periodo eftremo de 
noStri giorn non termina sma dà cominciamento a quello delle noftre felicità. Non ri- 
mirato con occhio bieco dalla Fortuna quel Nocchiere » che prima dell'afpettazione vien 
balzato nel Porto dall'aura d'vn vento fanorenole, e il Porto della nofira Nauigazio» 
ne fi è vnaTomba ; che ci fà approdare alla (piaggia felice della Terra di Promiffione : il 
perchè nonaccompagnerà già il mio pianto la tua alienazione danoi , Anima fortunata, 
che fruifci vna luce immortale lungi da quefta baffa Terra , ch' è la Selua d'Egitto, doue 
da perpetue tenebre ne viue l'Huomo aftediato. Piangapure l'Obblio , poichè fe td ca- 
defli nel grembo d'vna Tomba , viuono ancora le tue glorie immortali : viue Barbara la 
tua Germana, dalla gentilezza del di cui Pennello viue il Mondo affidato, ch' ella fia per 
auniuare nel valore della fua defra erudita le memorie de’ tuoi Pennelli , viue ancora 

il tuo Genitore se ne viurd erede non ifconofciuto delle tue glorie , fetù già viuefli imma- 
gine perfetta della dilui Virtù. Pianga la Inuidia , che non aurà prù il tuo Valore per 
nobil berzaglio alle fue bombarde. Piangano le Parche , che troncandoti lo flame di 
quefta fragile Vmanità, tifilarono vna Vita immortale , eRendo il morire gloriofo, vn 

vinere eterno è Piangainfine la Morte » che insece d’ incenerire fè maggiormente ver= 


deggiare con le fiacole de” Funerali le Palme delle tue glorie, ch'io pernoniflurbare i 
i tuoi 
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tuoi ripofi, troncando il filo del mio faucilare sinchino con vn riwerente Filenzio deltuo 
Nome le immortali memorie è 


Così orò il Picinardi e l'energia con che diffe s traffe , allora appunto che ce 
le difuadeua , da gli occhi noftri le lagrime ; da noftri cuori i fofpiri . Di fingul- 
ti, e finghiozzi tutto rilonars’'vdina quel Tempio, che d’armoniofi concerti ; e 
d'innicanori poco prima ripieno , facea crederfi il Paradifo fteflo da’ Sacri Mi. 
niftri col folenne Sacrificio pregatole. Fùla Funebre Pompa ;ela erettale Mac- 
china delle più fontuofese fuperbe,che comandarfapeffe vna magnificenza Rea- 
le, nonche porre infieme ben prefto vna libera contribuzione (come auuenne) 
di Particolati al dilei nome diuoti, che la defcrizione di quella, e’) difegno di 
quefta feronsanche dare alle [tampe coltitolo, e nella forma che ficegue : 
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EB, He la Città di Bologna fia mai fempre Rata s efia Madre s e Prodettrice 
Eee d'Ingegnicofpicui e IUufritanto del Mafchile , quanto del Femineo 
CRE Sefo »inognigenere difcienza,en Arte, è ageuole il perfuaderlo facene 
I= donemonfolole antiche, e moderne Hiftorie rimembranza, ma fede an= 
corainfiniti Soggetti boggi pure viuenti , frà quali nell Età corrente a 
guifa di Sole sla Virtù della Signora Elifabetta Sivani , rifplendente a 
gli Occhi vninerfali apparina sa benche per dura forte prima di giongere all’ auge del 
Meriggio ,è tramontara all'Occafo nell’ anno vigefimo fefto di fua Età , nulladimena 
ha ella accrefciuto non picciol raggio di gloria a quefta fua Patria con l'eccellenza del fua, 
Pennello ; il cheè fiato riconofciuto now folo con publico encomio, es vniuerfale applavfe 
diammiratione, ma ancora conl'honore di confpicue Efequie, e memorabile Funerale ho= 
norato il dilei merito damolto numero di Nobili Amatori d' ogni Virtà, acciò cherefti 
perpetuato trà gli annali della Gloria il di lei Nome. Con honore confiderabile fi) datas 
fepoltura al di lei depoffoin 5. Domenico nel Monumento della nobilifima Cafa Guidot= 
ta, equeftoper gratia particolare, e fpetiale gentilezza dell’ Illuftrifimo Sig. Senatore 
Sanlo Guidotti Tipo d ogni fcienga » & amantiffimo protettore, e.premiatore de' Virtuofe 
Soggetti. Fàpertalvifpetto eletta detta Chiefa di S. Domenico per celebrarni le fopra 
accennate Efequie 3fî che il giorno 14. di Nonembre fî vidde il detto Tempio tutto ap- 
parato di brun Panni nella lor fuperfitie ornati con circondante fregio finte d'Oro, e Seta 
Sopra de quali fcambieuolmente sin proportionato interuallo campeggianano l’Armi del- 
la Defonta , e mifteriofe Imprefe» tramezzate con ordine da lumiere foflentanti accefe 
faci: L'Imprefeeranon'Alicorno di color roffo con fopra vna Cometa a’ accefo colare 
animatacol moto: Sic Fata Colorant. Yna Piramide fpezzata sil moto: Firmiora 
manent. Zua Bilancia con vna pietra da Una parte: Pondere prefla erigor. Trl pian- 
te dirofe, la maggiore delle qualitroncata vicino al Suolo: Pulchrior vtarefcat. Ye 
Stella in Cielo ofcuro : Mibi decus ab vmbris. Yna Luna , che apena fi vedea : Mo= 
rior ve Orsar. Vna Colombacon va ala fpennata: Dabunt tempora Pennas. 7n 
Turibulofumante: Augetconfumprio odorem. Za Crinello oppofto al Sole: Ex vno 
multa. n Giglio frà molt' Erbe vecifo da vna falce : Null parcit ruitica manus. 7% 
Sole che liquefà la neuecadata: Ocuita pander. Zu arbore carco di frutti, con vnas 
acestta che lo tronca : Inu:da manus, Wnfuocofottole ceneri: Later ve niteat. Vr 
Drago foffiante in vana madriperla : Vicandoremtafcinet. Yn Torchio accefe vici» 
no avnfuoco: Hinc elariori Yna Tanologza da Pittore conl: colori e pennelli : Nec 
ego»necvos. Nella facciata di vna Collona era fituato vn Elogio del Sig. Gio. Luigi 
Picinardi sin vn' altra il Ritratto al viuo della Defonta di mano del Sig. Bartolomeo Za+ 
nicheli. Ergeuafi poi dal panimento fotto l'arco maggiore della nane. di mezzo di det= 
taChiefa salta, e nobile Machina fabricata di finti marmi , rapprefentante il Tempio 
dell Honore gia nell'antica Roma dal gran Marcello edificato; Era quefli fopra alta ba 
fe in ottangelare proportione di euata forma fompeia scfivedeuano in quattro facciate . 
SDA quan 
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quali erano delle altre minori , campeggiare per ciafcheduna vna Morte alata, dallacui 
bocca pendea vna tabella con entro vna infcrittione cioè: Velox non Tarda. Invna 
altra: Siaguli dormient. Nella terza: Singuli iudicabuntur, e nell'Ultima: Dolor 
non Gaudium. In tre altre faccie pei maggiori ft vedeuano in cartele d chiaro fcuro 
Geroglifici:Nel primo vna Vergine fedente in'una felua con un Alicorno addormentato in 
grembo:Nel fecondo la Fenice fepra vn monte nelrogo efpoîta al Sole,nell'altro vn' Aqui- 
la meza in vnfiume inatto dileuarfi all’Aria , la quarta facciata era occupata da fette 
erti gradi: quali dauano fpatio/a falita all’ ingreffo di detto Tempio , la Cupola di cui era 
foftentata da ifolate Colonne di finto Porfido d'ordine Compolto con Capitelli , e Bafr finte 
d'Oro trà le cui Stauanno affife Sirene finte di marmo foflentando accefe faci , & alla- 
denti allo lemma della Defonta » qualierano a vicendatramezate da Piedeftallr, e da 
Vene confuochi, e faci. Pofauano foprai Capitelli delle Colonne quattro Archi nel me- 
go del Corniciotto de quali , cra fituata vna Cartellidi vilieno durata conentro diuerfi 
moti aludenti à detto Tempio. Eccelfa Cupola poi presmena detti Archi, quale con pom» 
polamoflra parea » che faftofa fî gloriaffe eRer fatta Cielo , fotto cui fi mirana la Statua 
al Naturale di detta Signora Sirana maeftofamente fedente nel mezzo di detto Tempio 
în atto di dipingere . Ne mancauano poi Trofei, Lumiere ; Feftoni , dorati Globi, & ale 
tri ornamenti per compimento di detta Machina ; quale era inuentione , & Opera del Sig. 
Diatteo Borboni Tattore de più Celebri della Città , & ingegnofiffimoin fim:li operationi; 
ba efquifitezza della mufica del Sig. Mauritio Cazzati accompagnò la funtione , e coro» 
nòl Opera l'eloquenza del Sig. Gio. Luigi Picinardi conla funebre Orazione affitta da 
numerofiffima se fioritifima Audienza di Nobiltà , & altri Virtuofi; Fra'qual. prima 
d’ogni altro il già notiilimo per tant'opre ftampate,Sig-Giouanfrancefco Bono» 
mi,che con aggiuftato al folitese graziofo paralello vguagliando la facondia delf 
Oratore all’ eccellenza della Pittrice in talguifa: 
D ELISA IVIGI, 6 quanto eguale 
La nel TEMPIO d' ONOR [plender rimiros 
Di quel Tempio, là doue aura Immortale 
Penne, e Pennelli in mille Età fiuiro è 
Benchè prodiga è Elifa Aula Reale; 
Poueri prem) compartirle ammiro * 
Ogni premio è Luigi anco è inneguale » 
Benchè @ ingrandirlo impoueriffe vn Ciros 
Così addiuiene, e il penfier mio non erra s 
Ch’ io fra di Lor difparità non fcerna » 
Quantunque viuo l'Vn, l* Altra fottere è 
Poiche di Grido con vicenda alterna s 
Ei d’ Elifa il Pennello illuftra in Terras 
Di Luigi Ella in Ciel la Penna eterna. 
fentì feguirfi in mille lodi fourala ftefa da i facondi Cigni famofi del Felfineo 
Reno, li Signori Marefcalchi , Co. Rantzzi , Dottor Barbieri , Dottor Biauchi= 
mi, Co. Marefcotti, Carmeni, Senator Gelli, Boncompagni, Co» sit Piroa 
eso 
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Bergomori , Lolli, Tambi , Demolari , Pietralata , Co. Bofelli, Miniati , Catta» 
lani; le (piritofe, & erudite compofizioni de’quali alla fudetta Relazione, & Ora. 
zione s come diffi saggionte , formano troppo voluminofo libro per quì infe- 
rirf, echegià facto pubblico, e noto con l'enunziata edizione , può ben ho» 
raadvn'alcro occulto ; e priuato cederil luogo ; preualer'anche douendo 1a Lo- 
data a’ Lodatori, e in quefto cafo alla Pittrice i Poeti; maffime che quefto libro 
è quell’vnico , che dell’ordine e della ferie non meno , che della quantità , e del 
la qualità dell’ opre più riguardeuoli da lei fatte può darci ragguaglio fedele, 
come che da lei fteffa fritto ,dal Genitore donatomi » e così da me qui di pa- 


rola in parola trafcritto : 
Nota delle Pitture fatte da me Elifabetta Strani. 


Nacqui 10 Elifabetta Sirani ads 8. Gennaro in giorno di Venerdì 
dhore6.trale7. 1638.efaitenuta al Battefimo dall' Ill 
firfs. Sig. Senatore Sanlo Guidotti. 


1655 

Vnatanolina fatta perla sig. March. Spada » la quale la dond ad vna Congregatione 
in Parma : € vi è S. Gregorio Papa, S. Ignatio, S. Francefco Xauerio. 

V na tauolina conla B.V.s.Martino, s. Bafliano,s. Rocco » & s. Antonio da Padoua, 
per il Comune di Traftaffo. 

Del 1656. 

Vnatauolina con li diecemilla martiri Crocififi per Madama di Mantona , che la po- 
fe nel Duomo . 

Vna Imagine di Maria Verg. con s. Giofeffo , e Giesà Bambino foflenuto da detto 
Santo d federe fopra di vntauolino : mentre la B.V. gli cenna volerlo porre nella cullas 
€ ei fi ritira  inrame per vn mufico, ò organifta di s. Petronio. 

Per l’Agnefino Scoltore vn otto faccie da mezzafigura > one gli una s. Agnefe. Et 
vn rame con Dalida quando taglia i capegii à Sanfane» Î 

Il ritratto della signora Gineura Cantofoli Pittrice. 

«Il ritratto dela mia Genitrice inmezza figura, 
Del 1657» 

Il ritratto dellasig. Anna Maria Cagnuoli , moglie del sig. Dottor Gallerati , medico 
del mio sig. Padre. 

Vns. Brunone! deferto s per il P. Superiore della Certofa. 

Vnatauolinacon la B. Vergine , s. Domenico , es. Catterina da Siena, & attorno li 
quindici mifleri del Rofario per la villa di Cofgono ful Modanefe. 

Dinerfe meze figure, dtefte, cioè vn Sanfone,vna Dalida, vna Circe, & vn'Vlife.Vn 
Diogene, vn Toiomeo, l' Onore, la Fama sla Wirto, la Liberalità » la Filofofia > l’Aftra- 


logia . I 
Nun 2 Vna 
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Vnatauolina delli dieci milla martiri Crocefiffi per il sig. Giacomo Maria Amodei, 
per la Chiefa delli Rew. Padri de' Serni » rincontro il Santiffimo Sacramento» 

Per il Padre Ettore Ghislieri , facerdote della Madonna di Galiera » vn rame con las 
B.V.che contemplata corona di fpine e diuerfi Angeletti contempianti altri firomentà 
della Paffione , e l'intagliai ancoin rame. 

Vus. Euflachio per l'Iliuftrifs. sig. D. Paolo Parifeiti d Reggio del naturale » e pari» 
mente l'hò.intagliato inrame. 

1658. 

Won altratanolina delli dieci milla martiri Crocefili , per il sig. Andrea Cattalanie 

Yns. Francefco Xauerio picciolo per il sig. Francefco Agocchia. 

Vnameza figura d'on Saluatore ; per donare al mio maeStro da Suonare. 

W na teftina.d'vn Saluatorino per vn-Padre di s: Domenica, 

Vnquadrograndiffimo perli Padri della Geitofa, entro il quale vi È il Battezzo ds 
Chrifto nel Giordano : ele due Santine che varno dalle bande n fua compagnia, & vs 
ana di queSte è il mio ritratto, cioè quella che guardaal Cielo. i 

Vnatefla dina Maddalena , per donare al sig. Dottor Capponi medico parimentea 
del mio sig. Padre. | 

Vnamezzafisura s cioè la Pittura , per il sig. Canazza, Notaro del V'efconato, 

Vnatefliua di vm Saluatorino in rame peril P. Roffeni di s. Paolo. 

Wna Nonciatina per il sig. Mattia Macchiauelli fpeciale nella piazza del Panaglio= 
ne. E per n altro di detta bottega vna mezzafigura d'ona Maddalena. 

Vna B.V.cheallatta il Bambinoinnolto nelie fafcie ger il P., Bouto di s. Gregorio; 
mezza figura. 

Vns. Antonio da Padouain mezzafigura picciola per vn' Orefice. 

Wna Giuditta moStrante la tefta di Oloferne al Popolo di Beteuglia di notte tempo» 
con la nutrice, e due paggetti con torcì acceft che fanno lume > figure del naturale per il 
sig. Catalani » 

r65 ge 

Vna Iole, mezzafigurdì, convun puttino che ftà per coronarla; per il sig. Contedì No@ 
uellara » 

Vu quadro mezzano , doue vuo Spiritato vien liberato nel portarfe proceffionalmente 
RV cito Santo di N. S. per il P. D. Romolo diarchelli Bernabita, Predicatore in s. Petro» 
nio nel prefente anno , per portarlo poifeco è Genoua se colocarlo in vn Tempio , one al 
prefente pofail fudetto Volto» 

Yna mezza fizura fatta per la Mufica da regalare ilmio maeftro da fuonare» 

— Vus.Gio. Battitaneldeferto, mezza figura per il fudetto Speciale yeb' ebbe la fopra 
accennata Maddalena. 

Vns. Francefco picciolo, mezza figura s ad ilanza del sig. Matteo Borbone. 

n Saluatore sche contempla la paffione per il sig. Card. Sacchetti. , 

Vna B.V.inrame cons. Giufeppe» che dorme all'ombra di una palma  vnramo del- 
La quale vien piegato com vna mano dalla fudetta da. V. per l'IUuflrifs, sig, Gio» Simone 
Sirauie PATTI Re. EI AMANI CIALI RT 

gi al 
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Vn' altra B.V.ful 1ame in forma tonda, col Bambino ; e s. Gionanni che nelle mart 
firinge vm vecelletto dall' altro defiderato, e chiefto , fcherzando con la canna del Sano 
to,e quehta fù copiata da vna grande del naturale , e la feci per il sig. Card. Santacroce, 

Vna Timoclea grande del naturale , gettante il Capitano nel pozzo » peril sig. Arte 
drea Cattalani. 

Salyatorini primi Bambini intieri , di età d' vn anno; in quadretti piccioli, che contem= 
plano la paffione , € particolarmente vno, come quello che feci per îl sig.Card. Sacchettiz 
mea diuerfo penfiero » per lIlluftrifs. sig. Senatore Pietramelari, 

1660. i 

Vna È. V.col Bambino se s. Anna ; che cuopre la culla ,& effa B. V. cogliela fafcia 
perl 1luftrifs sig. Senatore Saulo Guidotti » per mandarfi al Re di Polonia, come anco 
vnatefta di on Saluatore. 

Vnamezzafigura fignificante la doefra per vegalo al niio macftro da fuonare. 

Van quadro damezza figura con s. Elifabetta , che allatta s. Giomanni > e la B.V. che 
coglie le fafcie per vn Padre di S. Gregorio, 

Vna Maddalena nel defertoin atto di ripofare fonra vunida ltuoia , contemplando 3 
Crocefifo , del naturale 3 per H sig. Gio. Battifta Cremonefe gioiltero. 

V na Concertione pieciola di forma onata per il sig. Gio. Francefco Baffani. 

Vna B.V.col Bambino , che Laccarezza inmezza figura per il sig. Loreuzo Tinti 
intagliatore in rame, già fcolare del sig. Padre, <& al prefente al feruitio di Modona. 

Trè Saluatorini , vno per vn Padre di s. Gregorio, l'altro per vn Padre di s. Domenie 
co, cl altro per il sig. Ercole Bandini, vnom mezza figura ye gl altri duoi. più piccioli, 
siot telle rc. | 

Vns. Gio. Battilla bambino per l'Illuftrifs. sig. Senatore Pietremellara per accompa= 
guare il Saluatorino, che già gli feci. 

Vn s. Girolamo, che tempra la penna » per accompagnare la Maddalena del fudetto 

ioiliero, i 
, VnateSta della B.Verginesche con vna mano tiene l'Officio ye guarda al Cielo per 

il sig. Simon T affi. ; 
Vnfopraporta mezzefiguie sone la B. Vergine 50 Anna , s. Giouanni è & vi Ante 
elo : s. Annatiene è federe ne grembo il Bambino Gies, & efto accenna voler’ ane 
dare dalla Madre a prendere il latte , che da quella gli viene offerto , nell ifteffo tempa 
moftrando dire alla Suocera , che in cambio di Ini le dia l'altro Bambino, cioè il Battifla 

Vn Prefeppio inmezze figure ful rame per l Iluftrifs. sig. Gio. Battifta Pietramelara. 

Il ritratto del P, Gulielmo Fochi Inquifitore generale dî Bologna, fatto dame di me= 
| meoriadoppolafuamorte , e per tale riconofciuto nelle belli(fime eRequie che gli furono 
fatte în S.bomenico,done fis efpoftospofcia maudato credo a Cafal Monferato fua Patria, 

Due Sibille mezze figure del naturale per il sig. Antonio Maria detto quello dalli flu- 
dioli dalla Madonna dell Affe è 

1661, 

Quattro quadri (opra porte piccioli , che fono li quattro Elementi in figure intiere » con 

vAmoresti per il sig. Gio. Erancefco Baar 2/0 
Due 
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Due mezze figure in naturale picciolo per il P. Ettore Ghislieri della Madonna di 
Galiera s efono duor Beati della fua famiglia. 

Pnatefla di vn Ecce Homo del naturale per 0. Mario fratello di N. Sig. Papa Alef- 
fandro Settimo. 

Due tele del naturale di donne : l’ona è coronata di fiori, tenendocon la deflra mano 
vn bicchiero , e nell altra vn vafo di vino, l'altra coronata di fpiche , € fi fringe fotto 
vn braccio un ruzolo di pane , per il sig. Lorenzo Zagoni. — 

VnSaluatorino , con molti fegnificatis che lo dimoftrano apportatore di Pace in vnos 
picciolo omato,per compagno d'ona Concettione, che già feci al medefimo1l sig.Gio.Fran- 
cefco Baftani, 

Quattro quadretti da letto , cioè vns. Girolamo , vn Crocifi(fo s vna tela d'un Ecce 
Homo , e vna tefla della B.V. col Bambino per l'Illuftrifiamo sig. Co.Coradino Areofti. 

Vnatanola perla sig. Dacheffadi Parma , con dentro la B.V erg. col Bambino, e duoi 
vAngioletti è baffo S. Margherita , e S. Elifabetta. - 

Vn'Amorino nel Mare » per la gran PrincipeRa Margherita , checon vna mano fi fà 
vela con vn panarino inuogliaro all’ arco se con la defira porta vna madre Perla cons 
dentro molte perle se fra le altre feigrofifime , chefigurano l'arma dello Spofo, & an- 
che alludono al di lu nome; & in diflanza vn Delfino caualcato da vn altro Amoretto, 
che con sferza di radice di corallo lo follecita al cammo , e che fuegliò la per tanto 
tempo tacente , & inuecchiata Mufa di Gafparo Bombacia così dire : Mm 

i Atto vela del Vel, che di roffore 
» Tinfe a la Cipria Dea l'oftro di Gnido 3 
a» Soura Conchiglia d'or nel Tofco lido 
»» Ecco approdar, mà fenza benda Amore. 
s» Ei (e ne vien tutto nel feno ardore 
3» Da più d'vn Mare 4 ‘lui tranquillo, e fido 3 
»» Per tributar di Flora al Regio Nido 
s» Sù rugiadofa Conca vn ricco Albore. 
ss O come ben, per fuo natio deftino , 
»» Ratto guizzando nel Tirren chriftallo 
so Dal Gallico Nettan vola vn Delfino + 
so Dià tù di Citerea minor vaffallo, 
»» Riporta 4 Dori tl ram» porporino ; 
so De Regi baci quì bafla il Corallo. 

Vin Amorino in Mare entro vna rozza Cappa s che accenna al fuo carcaffo , chein 
vece de gli firalie pieno di doble sconl'arcos e gli ftrali înfiem legan fotto i piedi , per 
il sig. Francefco Cordini Fiorentino , al quale anco feci il ritratto della moglie in vna te- 
fia fignificante Santa Dorotea. 

Lidodici Apoltoliintante mezze figure del naturale per le Suore di s.Cattarina. 

IL B. Marco Fantuzzi in figura del naturale, per il P. Fantuzzi della Madonna di 
Galliera. i 

Un Amorino nell'acque » che con vnaface accefa moStra portar’ il fuo fuoco ancor'en- 

tro 
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tro di quelle perinfiamarnei pefci per il Ricardi di Reggio Mercadante. 

Vna mezzafigura del naturale di Donna Sigrificaute la Strologia » che con compafos 
fiè mifurando vn globo celefte. 

Vna B Vergine del naturale, con il Bambino, che mofira fare oderaxey alla Madre 
ynarofa alludendo alla Madonna del Rofario è Mo, 

1662. 

Vn'Amorinofedente fopra d'vnfafo, che conta defra accenna mefto è varij arnefe 
da guerra, e con la finiftra (tringe vn pannarino morello moftrando volerfi afciugare il 
pianto, appoggiato ad vnatefia di morto per la sig. Clementia Ercolani Leoni ; per ad- 
ditare alla fleffa chela guerra fu la cagione della morte del sig. Co Cefare di lei fratello, 

Duo! Quatimi con due tefle del naturale scioì vns.Giufeppe , && vn s.Filippo per il sigo 
Co. Coradiro Areoîti, 

Vuatauola d'vns.Antonio da Padoa per il sig. Simon Taffi s poffa nell’ altare della 
Chiefa delle Monache di s. Leonardo. 

V na tela divn'Ercole per il sig, Senatore Guidotti , che la mandò è Roma. 

Vn Giesù Bambino (u lrame , che conla deftra ci moflra la Croce, e nella finiffra hè 
vuramo di oltuo gl'hò furto va piede fopra vna tefla di morto » credendo facile il fignifr= 
sato per il sig. Lorenzo Zagoni 

VnB Francelco di Sales figura del naturale per la Chiefa della Madonna di Galliera, 

VnaVamtafigura intiera picciola diflefa svaletto, con vno fpecchio nella fimftras 
e nella deStra rofe s con vn cane peri sig. Andrea Cattalani. 

W na Santa Cattarina da Siena che inginocchiata quanti ad vn'altare prinato , contem= 
pla vn Crocefifom rame per il sig Cardinale Bandinelli 

Due mezze figure grandi del naturale , cioé s.Pietro, e s Paolo per un Merciaro. 

V na tela del naturale d'una Iole perl Illuftriffimo Berlingiero Celli. 

Vna B.Verg.S. Anna, & il Bambino; ea B Verg. con via mano moftra (cuoprirfà 
il feno per allattarlo , foftenuto da S.Anna > quale finge contendergli tale andata , e cer- 
sando efto sbrigarfene fu lrame per il sig. Lorenzo Zagoni. 

Vualtra tefta fimilmente d'vna Iole per l'ifte(fo IWlultrifimo sig. Berlingiero Geffi, che 
la mandò è donare al sig. Cefare Leopardi, Caualliere della Città d' Ofimo, ond 10 can 
giai la pelle dì Leone alla detta lole 5 e glie la formai più toSto di Leopard9. 

Vna B. Vergine » col Bambino che fedendole ingrembo con le braccia aperte moAra 
defiderave andare più preffo è lers che conle mani gionte l'adora, mentre s.Giofeffo guar= 
dandoil Cielo ringratia il Dio Padre in rame , per vn gionine dilettante di Pittura. 

Vna tauola d' Altare con s.Filippo veftito à mefta inginocchiato preffo ad va Altare 
auanti la B. Verg. che fà quafi inatto di porgergli il Bambino, e molti Serafini attorno 
per il sig. Fabri D.tror di Leggi. 

Vna s.Anna che infegna leggere alla B. V. inetà tenera veflita di bianco , con duoî 
Serafini sù il rame , peril sig. Giulio Canonico Prati. 

VnB. Andrea Corfinifulrame ;differo per donarfi è Monfig. Corfino in Roma, 

Vna s.Terefa ingicocchiata auanti ad vn altare , che guarda al Cielo con vn Croci- 
s(fo nella finiflra mano se fopra molti Serafini sù il rame per vua Principeffa di Parma 
che è fnora Scalza è Via 
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Vna Beata Vergine figura intiera del naturale , la Lunafottoi piedi , e dueteffe di Se- 
rafini  efopra la colomba rapprefentate la Concettione fatta 4 fimilitudine di quella del 
sig. Padre ai PP. dell Offernanza , così comandatami dall’ Illuftrifsimo Sig. Co. Carla 
Maluafia. 

° Perlofte[fovn Signorino se& Una Madonna inrame. 

VnaB.V. figurata dopo la morte del Figlio in atto tutte meflo s e inuolta un panne 
morello mezza figura del naturale , per Monfig. Giorgi Vicelegato. 

Il ritratto di Suor Pudentiana » fuora di s. Bernardino , fatto da effa dopo la morte. 

Vna Madonna che allatta il Bambino ,mezzafigura del naturale » per il Padre In 
guifitore è 

Vn' altra B.V. del penfiero della fopradetta, che feci per Monfig.Vicelegato » mezza 
figura ma în altra maniera per l'Illuftrifs. sig. Marchefe Barbazza. 

Due tefte del naturale della B.V. vnacon le mani gionte ful pertose gli occhi baffi : l'al- 
trainatto dolente per banerfmarrito il Figlio nel Tempio , e queflo per il sig. Marchefe 
Achille Albergati. 

Il ritratto del già sig. Darchefe Francefco Angiolelli , fatto di memoria dopo la di lui 
morte s efepoltura, con fod:sfattione di tutti quellilo videro , oltre la sig. Marchefas 
Olimpia fua conforte , per la quale fi faito. 

Vna B.V.mezzafigura » che allatta il Bambino per il sig.Gio. Battifla Negri. 

Vu Amorino , chefedendo fopra vn panno rofto, che gli fà ancora il poftergale, con la 
deftrarmano cenna ad alcuni libri, tenendo nella finiftra fcettro se corona di lauro , per il 
Padre Inquifitore . 

Vnatefta di vn' Ercole filante s per accompagnare vna tefta d'vna Iole ; che già hebbe 
il sig. Cefare Leopardi » 

VnaB.V.imezza figura col Bambino in braccio s & effo Bambino alza con la deStras 
mano vm pugno di rofe, e con la finiftrafà carezze alla Madre, per il sig. Paolo Poggi. 

Vna mezza figura picciola d' vua B. V. che allatta il Bambino nel Prefepio » per vno 
che fi diletta di Pitture, 

Duei ouatini , nell’ uno vi é vn s. Gio. Battifla, e nell’ altro s. Giouanni Euangelifta, 
e quefti per accompagnare duoi altri euatini, che già feci al sig. Francefco Baf]ani. 

Y na mezzafigura picciola d'ena Madonna con il Bambino , che gli [tà appoggiato ad 
tua (palla da effa fofertatafopra le braccia, perl sig. Card. Farnefe. 

Vn'altra Madonna fimile è quefiacosì di grandezza , come di difpofitione » perches 
così la volfero per la sig. Duchefta di Baniera. 

Vnatefa di vna Concettione per il Colonnello de' Camallegieri. 

Vnatefta di vu' Ercole filante per l'IUuftrifs. sig. Berlingiero Geffî per accompagnare 
ona Iole pur di mia mano. 

Vnamezzafigura d vna BV. del naturale , che moflra vna colomba al Bambino 
Giestì per Da. Agoftino merciaro alle Scuole. 

Il ritratto del fecondo genito del sig. Co. Ranuzgi per il sig. DMarchefe Colpi, veflene 
dolo de' fuoi propri panni , mafingendolo Amorein tal guifa trasformato, per potere non 
ofJeruato ferire, cperò armandolo d'arce alla mano, e di carcaffa al fianco» 

i si 
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il ritratto del sig. Bartolomeo Mufotti, già amico particolari[fimo del sig. March} 
Angiolelli , facendolo anche questo doppo La fua fepoltura di memoria. 

Vna Maddalena penitente, mezza figura , che guarda al Cielo con vnflagelto nella 
deftra, per il sig. Marchefe Ferdinando Barbazzi. 

Vnatefta del naturale d'on Angelo per compagno d'unatefia, che già feci d'una B, 
V. di fimile grandezza » non fapend' io il padrone. i 

V na tauola d'altare con s.Tomafo di Villanoua , s.Francefco 3 s.Bernardino , s.Pelles 
grino , s.Lorenzo » & la Madonna di Loreto» d'ordine del sig. Lorenzo Zagoni per las 
Chicfa de' PP. Agoftniani di Caftel Franco. i 
— VnaB. Verginedelka Centura » per il sig. Marchefe Colpi, che la diede al Comunè 
di Bagnarola » : 

Vna Maddalena , che contempla vn Crociffto , che hd nella finiflra mano s e& ambe le 
braccia incrocicchiate ful petto ymezzafigura , per il sig. Card. Vidone Legato. n 

Vna Madonna più di mezza figura » con il Pambino nel grembo , che và fcherzande 
mentre cllaconambe lemani lo inuoglia in una fafcia» per il Sig, Bartolomeo Zani 
boni. 

VnS.Gio. Battiftainmezza figura sper il Sig. Gio. Battifla Sampieri. 

Vna B. Vergine aBi o LA » con il Bambino , quale fià inatto di porle vna corona 
di rofe in capo s foftenendolo ella a federe fopra dvn cufcino che hà ingrembo, per D.Ma= 
rio fratello del Papa. i 
— Vaateftad'ons.Antonio per M. Agoftino Poggi. 

Vnateftad'vna Venere del naturale invn'onato peril sig. Annibale Donara » foriera 
del G. Duca 1mezza figura» 

Vua B. V.che fia lattando il Bambino , quale da effadiftacco , guarda è noi con vi- 
fo ridente s perl Alibano Aftrologo. 

Del 1664. i 

Vn s.Giouannino nel deferto , che con La deftra mano coglie dell'acqua in vna fcotella; 
ela finira tiene appoggiata fopra La tefta dell'agnellino per vn Cauallier Fiorentino. 

VnaB. V. mezzafigura » conil Bambino sche appoggiato fopra il di lei finifire brac= 
cio, lefà carezze » moftrando volerla baciare, per la Seremffima Adelerde Ducheffa di 
Bayiera . 

Il ritratto della Signora Conteffa Laura Calderini , intiero » 

Il ritratto intiero della sig. Elifabetta Maria Bianchetti. 

Vnatefta d'ona Maddalena , che contemplando vna tefia di morto » che hà nella de 
flramano, tiene la fimiftra aperta in atto di gehire ; per il sig: Gennari Anditore del Sig. 
Cardinal Vidoni Legato di Bologna. 

Vna B. V. mezza figura , conil Bambino che inginocchiatolein grembo , con la fini 
Stralefa carezze seconla deflra moftra di volerle porre nelle mani vna rofa à ler ches 
raramente con ambe le mani l'abbraccia » e lo flringe , per vn Canalier Fiorentino. 

Due mezze figure s cioè vns. Antonio cy Un s. Francefco per il sig. Paolo Poggi. 

Adi 13. Maggio fi incafano/tra il Serenifimo Cofimo gran Prencipe di Tefcana & 
vedere demie Pitture; & ioin fua prefenza lanorai in vn quadro del Sig. Prencipe Lea= 

, F Qoo atti poldo 
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Poldo fuo Zio , nel quale alludendo alle trè particolari virtà di quella gran cafe; viè 
la Giuftitia affitta dalla Carità, e dalla Prudenza , abbozzandoui ben prefto il bambino 
ratto, che è allattato dalla Cantà Ge. mi ordinò in fine vna B.V, per fe feffo, & io la 
feci fubito , & intempo sche al di lui ritorno in Firenze lebbe feco. E in forma cuata 
fià adorando il Bambino , che lefede in grembo s & ei conla finiftra mano facendole ca- 
rezze » tiene appoggiata la defira al mondo con vn ramo d oliuo, volendo 10 così allu- 
dere alla Pace , mediante i negotiati del Sercnilfimo fuo Padre rimeffas ò mantenutas 
all' Italia è i 

VnateSta dina Concettione , ce duemezze figure , cioè vu S.Pietro ,e& vna Mad- 
dalena, per il sig. Co. Lodonico Caprara. 

Vna Porzia in atto di ferirfi vna cofcia, quando defideraua faper la congiura, che 
tramana il marito; quadro fouraufcio , e di lontano in vu’ altra camera donzelle, che la- 
worano , per il sig. Simone Taffi. 

‘ Vna B.V.mezzafigura , conil Bambino » che dorme se effa lo contempla, tenen- 
do ilcapo appoggiato alla deflramano , e con la finiflrain atto dicoprirlo con wn panno 
bianco. 

Vna Madonna più di mezza figura col Bambino in piedi foprail di lei deftro ginos- 
chio, & appoggiatole al braccio, guardando verfo il Cielo a due Angioletti ( per folo pe= 
rò figmificato ) che foffentano vna Croce» moftrando defiderarla , tenendo verfo di lei le 
braccia aperte s per il sig. Lodouico Fofchi. 

VnaB.V.mezzafigura , chedi difpofitione è ben fimile è quella che feci ad vnCa- 
uallier Fiorentino , ma d'idea totalmente diuerfa , e d'altro ancora , perche doue in quel- 
lail Bambino fà carezze alla Madre, quì moftra vna rondine , per il sig Arciprete dé | 
PIMAZZO è 

Vna tauola per l'Altar maggiore delli Capuccini di Budrio, con dentro vn Chrifto po- 
flo in Croce ss. Francefco , e s. Antonio da Padoua. 

| Vna Madonna, mezz figura, con il Bambino-à Jedere fopra le di lei braccia > moftrane 
doleconla defira vn pomo , ela finiftra appoggiando alle di lei mani : non sò per chieoce | 

Vnatefla di vna Dalida per il sig. Andrea de' Bnoi, che la donò ad vn Canalliere 
Fiorentino » 

Vna tella d' vna B.V. che guarda il Cielo congli capelli (parfi fopra le fpalle : la fini- 
fira al petto s e nella defira vn' officio, peril sig. Simon Taffi. 

Y na Venere, mezzafigura sche ridendo moftra è noi Amore fdegnato, per auer fal 
Lito nel volere ferire vn core s per l'Hluftrifs. sig. Co. Annibale Ranuzzi. 

Finito ch' ebbi il quadro ordinatomi dal Sig. Prencipe Leopoldo » nel quale io volfe È 
farui la già detta Carità, Giuftitia, e Prudenza ; e inuiatoglielo , mi regalò d'vna Croce 
con cinquantafei Diamanti. 

Vna Regina Panfila , chetrouò il modo di filar’ iù bombace, con vna donzelletta» 
she le nemoStra vna paniera piena , moftrando addimandarle fe (îa ridotto d perfettione,e 
di (uo gufto , mezza figura in vn tondo al naturale , peril sig. Abbate Certani » che las 

rtò an dono alla Diaeftà dell’ Imperadrice Leonora. 

_ YnaBV/,mezzafigara, con ib Bambino fopra vn letticinolo addormentato » € "o leî 
and 
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adorato: quem genuit adorauit , perla Macftà dell’ Imperadrice Leonora, 

Vna Galatea picciola in mare, guidata da duoi Delfin: scon duoi Amoretti, vno de 
quali vrea in certe cappe» doue è flefala detta Galatea » el'altro deprefenta vnamadre- 
perla aperta convarie perle, doue ella flà inatto di lenarne vna,perl Illufrifs. Sig.Maro 
chefe , Senatore, e Balì Ferdinando Cofpi. AE Ag 

W na Carità, mezza figura del naturale ; che con la deflra mano apprePandofi il deto 
allabocca fà cenno ad »nbambino che tacia , l'altro che fi moftra addormentato net 
prendere il latte , foftiene ful braccio finiftro , e ilterzo veftito di aZurra vefticciuola,me= 
fira va pomo è riguardanti perl Illuftrifs. Sig. Cefare marfigli. : 

Vna Concettione picciola ful rame , con duoi Angioletti che fpargono gigli $ & alcuni 
Serafini , pev il P. Ettore Ghislieri della Congregatione della Madonna di Galiera ; cioè 
S. Filippo Neri è i 

VnaB.V.mezza figura del naturale , con il Bambino se S.Giouanino, quale Staîn 
atto di chiedere a N. Sig. alcunerofe , ch'efto fi tiene care » firiugendofele al feno, peril 
sig. Andrea Cattalani. 

Vn quadro fopraporta grande scon mezzefigure del naturale : viè la B. Verg. con il 
Bambino d federle in grembo , che con la deStrafa carezze a s.Terefa , che è man deftre 
della B. V. fe ne ftà con ambe le mani incrocicchiate fopra del petto ye S. Giofeffo appog= 
giato fopra vntauolino s per il sig. Gabrielle Rizzardi. 

Vn Aleffandro Magno quando con violenza vuole dalla Sibilla Delfica gli oracoli 
Sopra la guerra Perfiana mezze figure del naturale » con'vna tefta di vn paggio dietro 
al detto Ale(fandro , per vn dilettante di pittura. 

V n fimile di AleRandro, quado col fuo figillo fa cenno di figillare la bocca ad Efeftio< 
ne dopo anergliletta la lettera forittagli dalla madre , per il sig. Duca della Mirandola, 
1665. 

Alli 3. Genaro sf in cafa noftra la Sig. Duchella di Branfuich , è vedermi dipingere, 
doue 10 in fua prefenza feci vn' Amorino d età a'vn Anno, fignificando l’ Amor proprio, 
moftrando volerfi ferire da fe convna faetta s rimirandofi nello (pecchio . Intendami chi 
può , che m'intend’ io dre. 

Yn'Amoretto ; che dorme per il sig. Alberto Guidotti. i 

Vna B. Verg. mezza figura del naturale , conil Bambino diflefo fopravn panno bian= 
co serimirando la Madre , quale conle mani gionte moftra adorarlo , riceuendo il lume 
dallo Stefto Bambino ; per l'Illuftrifs. Sig. Monfig. Archid. Calderini. 

Vna Carità , per la qualehò volutoritrarrela flefSa Sig. Anna Maria Ranuzzi Mar- 
figli come bellifima Dama e fimilmente i ‘noi bambini Siluio , e Francefco Maria , il 
terzo facendolo di capriccio » e quefta per l'IUustriffimo Sig. Co. Annibale Ranuzzi, fra« 
telio della detta Signora + 

Vnamezzafigura d'un Dauide sche fuonal'Arpa , e guarda al Cielo , oue è vn' Ante 
giolottoin macchia , con fpada, e tela di morto , per vn dilettante di Pittura. 

V na B.Verg.mezzafiguraconlateftainprofilo,conil Bambinoin piedifopra vnta- 
uolino coperto di giallo » e che fà carezze alla Madre» che lo tiene abbracciato con ane- 
be le mani i 
Qo00 3 Vna 
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VnaB.V.mezzafigura» con il Bambino diftefole sh ambe le braccia, quale nella 
finifira mano hà due rofe na rofa , & vna bianca, e la deftra apre verfo la Madre,guafî 
inatto di moStrarla d noi , per l’Eminenti/s. Sig. Card. Pietro Vidoni. 
Vna Santa Marghentainmezza figura con il Drago , che viene dalei guidato cons 
vna cinta azurra » che a detto e legata al collo , per il noftro Pefcatore di cafa. 
Via B. Verg.Che allatta il Bambino in mezzafigura in fito di valla per il Sig. Pelle 
grine Patarazzi è 
Conoceafione sche pafsò per cofta il Sig. puca della Mirandola» venne 4 vedere le 
mie opere & d vedermi operare s e tuttili Prencipi ye Principeffe s come di Mefferano, 
«altri s & così tutti li Signori, e Perfonaggi grandi, che fono quella Primanera pafa- 
ti per Bolognac&e. dargi 
Ma ancorchre in sì pochi anni ch'ella viffese che cominciò a dipingere folamé- 
te, per così dire s tante qui fi vedano efferl'opre da leiregiltrate ; che più in va” 
intero,e ben longo corfo di vita non n'auria fatto qual fiafi altro Pittore; quelle 
però fole ci apparifcono , il premio delle qualitoccaua al Padre » feruendofi egli 
poi del contante a comun beneficio della Cala » ma per lei folo s che poco po- 
tè poi goderli , riferbando tutti gliargentisori, gioie, e fimili, che andauano 
atitolo di regalo, e per fourapitventro vn'armario » che alle volte ad ogni don 
nieciuola moftrando la Madre, e l’ifteffo Sig.Gio. Andrea a tutti, m'accorfis 
con occhio liuido più tofto , che lieto mirati da tal perfona, che con fimulato 
contento al di fuori applaudendo , accortomi ben’ io rofa al di dentro da tarli 
dell’ Invidia, non fui pigro ad auvifarlo è ancorche fenza profitto , effendo ciò 
che fegui (critto ne’ Fari. Altre cofette, come tefticciuole ; ò pieciole figurine 
in rame pingea talor di foppiato , e fenza faputa del Padre per compiacere del 
ritrattone in qualche dimeftica occorrenza la Mamma; ò per corri[pondere cor= 
tefemente a ftranieri per ricevuti feruigi, ò permoftrarfi grata, & altrettanto 
officiofa con qualche Virtuofo » che celebrata l'aueffe s come fù col Sochi , con 
tanto fuo dolore poi morto , ma più col Sig. Bianchini, che prima ch'io dalle 
Mufe ftaccandolo , applicaffiad Aftrea, facendogline confeguire la Legal Lau- 
rea,la facile fua vena canora inlode de’fuoi quadri al pubblico findicato efpotti 
sì marauigliofamente impiegaua, lafciando allora in dubbio qual delle due poe- 
fie poi preualefle , ò la loquace, ò la muta ; e che per io più erano Madonne, alle 
quali com’ebbe fempre vna particolar propenfione ( come dal fudetto fuo libro 
ricauafi , oue tante , e fempre con sì diuerfi peregrini penfieri ne accufa ) così vi 
motftrò vna diuinità di fare »che dopo quelle delgran Guido, le piùbelle mai vee 
dute fianfi ;edè cid a che con tanta ragione perlo più allufero li Signorî Mare= 
fcalchi,e Co. Berò fempre , maffime allora; che nella di lei morte cantando 
il primo: 
F Dose, e è qual te” n vai fianza monella » 
Frettolofa così » per l’aria pura? 
E qual noftra difgratia, ò tua ventura 
T' allontana GA noi faggia Donzella è po 
dr 
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Forfe è dar noui Lumi è qualche Rella 
Prefta ti chiama» e neceffaria cura? 
 @ quella, cui facrafli Alma, e Pittura) 
De le Stelle Reina, & fe t° appellaè 
Sì t'appella Maria, Spirito pio» 
Vanne , che più vicin vuol che tu miri 
Lei fenz ombra di vel , gli Angioli, e Dio: 
Sù gli eterni Diamanti , e sù i Zaffiri 
Và pingi ; e dian Color pari al defio 
Gl'Afti, la Luna, ib Sol, l'Aurora, e l'Iris 
Con pari Eco fonora così dal fecondo fentì rifponderfi : 
Vi Donna in Terra, e non conobbi Amore ; 
Sdegnai d’Aracne il trionfar con l'ago, 
E per render di gloria il defir pago, 
Sol d' Apollo trattai Cetra, e Colore è 
i Belezze Celefti accefo il core, 
D' effigiarne al viuo i rai f2 vago; 
E di Maria per eternar | Imago, 
Vnì con nobil vanto ombra , e (plendore» 
Quì s'eftinfe a mia vita il dì preclaro 
Ed bor, che velo fral più non m ingombra; 
Pingo è l’ Eternitade in ftil più raro. 
Così al lume d'vn Sol, che non s adombra » 
Senza dar pena al mio Penello; imparo » 
Che dipinger conusen Maria fenz' ombra è 
Tutte però fupera ( fe l'affezione alle cofe proprie non m'inganna) quella ché 
poffegg'io,e ch'ella fteffa intagliò per la metà all'acqua forte: Quella che ins 
wvn' ouato è preffo 11 P. Ghislieri della Congregazione di S. Filippo Neri, che fi 
vede tagliata abollino dal Tinti s con fotto l’orazione di S. Anna: Quella che, 
per vedere il fuo franco modo di operare le commife il Colonna, e che non sò 
per qual cagione taciuta con molt' altre nel fuo libro; e quella che nota anch' 
efla auer fatto per il Sig. Bartolomeo Zaniboni che finfe graziofamente racco» 
glier le fafcie in va ruotolo , guardando il Signorino nudo ful letticiuolo, alla» 
fimiglianza precifa della quale le comis' anch'io quella » ch’ oggigodono le Als 
tezze Sereniflime di Sauoia » e che pofta in capo a quella famofa galeria , fopra 
tutte l'altre di mano ditanti affai più valentuomini; mi raccontano il Sig. Coe 
lonna , & altri, portare il pregio, el’onore. Perche volendo l’Illuftrifs.e Reuee 
rendifs. Monfig. Bargellini s allora che confecrato in Bologna Arciuefcouo di 
Tebe nella ftefla nottra Catedrale (della quale era egli con noi Canonico) portar 
feco vn quadro della Sirana , perregalarne quel Duca; al quale, prima di paffare 
poi alla Nonziatura di Francia, andaua parimenti Nonzio, e perla fcarfezza di 
tempo, chiefto 10 è & ottenuto dal di lei Padre che la già bozzata al colagia 
che 
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che trowauafi in Parma a dipingere certe Cappelle ) per noi terminaffe, poten» 
dogline poi fare vn' altra dalia fteffa ricanata » e che trouafle al luo ritorno ; po= 
tendomi altresì di tal cortefia dal Sig. Angelo Michele promettere, nonsì rofto 
n'ebbi ragguagliato Monfignore, che giontomi vn mefio che a cafa del Sirani mi 
richiamaua ; colà gionto, fcufatofi meco il Sig. Gio. Andrea di non potere affo- 
lutamente ciò fare , perlorifpetto da lui, e dalla Ifabetta douuta perognicapo 
al Sig. Angelo Michele , & alla prima non eflendogli dato il cuore di liberamente 
negarmelo , mi foggionfe , che paffar mi contentaffi nell’ altre tanze, oue molte 
altre bozze tronauanfi, e trà le quali di fciegliere qual più mi aneffe aggradito 
mi faceua padrone. Tutte dunque riadrizzate,e dato in vna copia delia fudetta 
f .tta già al Sig.Zaniboni , della quale tanto fi era compiaciuto ella , che volena 

via fuo tempo finire,e per fe ritenere a quefta appigliandomi,anche di quella 
del Colonna più aunantaggiofa,e per più bella; nuona difpofizione,& inuenzio- 
ne affai più mirabile , quefta prefi » rallegrandomi poi col Nonzio del vantag- 
giofo cambio , come gli feci coftare ; allora che lo pregai far quel’ onore allas 
Signora di portarfi a vederlaui oprar dentro, come poco prima ne aueua fauori= 
to Monfig. Albergati Anditore della S. Rota Romana, e fimilmente Concano= 
nico noftro, che nello teffo tempo ritrovanafi in Patria. Così per auuentura, 
fuccefle ; e fù allora » che lodando tutto quel Nobil Corteggio la velocita, e frane 
chezza del pennello mentre di fini oltramari ricopriva quel manto ; foggions' 10 
effer ciò vn nulla : cofa più degna di flupore renderG , il vederle (come aucan 
confeguito tanti Principi, che ne l’auean richiefta ) bozzare in men d' vn hora, € 
poco men che finire all'improwifo vna refta. Di ciò dunque a nome anche di 
Monfignore fupplicatola sleuata cortefemente dal trepiedi la Madonna, e po- 
ftaui fopra vna teletta , formò ben prefto , & a termine riduffe vna femmina(ches 
per ver dire , cola rapprefentafle hor non founwenmi) d'vn’aria così maefiofa,, 
infieme e gentile ; che l'idee, quafi diffi, di Guido non vi auean che fare ; rice= 
uendone però dall’ifteffo Prelato, e da tanti Caualieri aftanti le douute lodi, 

Hò fatto quì quefta digreffione, perche fi comprenda, che non folo nonoprò 
mai da donna ; € più che da huomo , ma a confufione di quegl'inuidi, e maligni, 
che andavano difleminando, venir’ ella agiutata dal Padre, che afturamente , di- 
ceano; le proprie cofe a lei attribuiva, perrenderle p:tì rare, & ammirate, come 
operazione di femmina ; e ad ognimodosi francamente battute. Perche (co- 
me hà detto egli a me più volte , mentre ftando il pouer'huomo i mefi intersin 
letto, perle fue continue infermità, lo vifito quali ogvigiorno ) l’aiutaua egli. 
ben sì con gli aunertimenti , col configlio, e col difcorfo, ma non già colie mani, 
refe così malamente ftorpie, e diformi dalle chiragre, che non potendo più ado». 
prare la ritta, s' ingegna con la manca (le dita po: anche della quale fono affat= 
to inafficiofe ) d'impugnare il pennello , come fi farebbe vna fpada , vn baltone, 

Jo poffo bendire per verità , eflermi tronato prefente più volte» che venutole, 
qualche commiffione di quadro ; prefa ben toto la matite, e giù poftone fpe die 
tameute in duo fegnisù carta bianca il penfiero (era quefto il luo folito modi 
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di difegnare da gran maeftro appunto , e da pochi praticato $ ne menoda! Padre 
ifteffo xche non me ne lafcierà mentire ) intinto picciol pennello in acquerella 
d'inchioltro,ne faceva apparire ben prelto la fpiritola inuenzione, ch. fi poteua 
dire fenza fegni difegnata ,ombrata s ed infiem Iumeggiata tutto in vn tempos 
Così auuenne giufta mente quella fera » che porcataci da Gazzino la nuova dell” 
aggiuftamento » e déll'accordo del gran quadrone del battezzo di Noft:0 Sî* 
gnore perla Chiefaxiella Certofa , balzata con vafalto in piedi la (piritofa figli», 
uola, e prefovnmezzofoglio di carcareale, in fimil forma ne formò il penfie» 
ro di quella gran (toria di tante » e sì differenti trà di loro figure compolta , e che 
non così prefto aueuamo noi finito fopra di ciò il difcorfo sche vedemmo termi» 
nato, a me cortefementespoi facendone dono » e ch'oggi troweralli nell impa» 
reggiabile raccolta del Sig Valerio Polazzi di quelt' Arti intelligente amatore, 
Ma, oimè, che mi fi rintouan le piaghe dell'antico dolore » riandando quel- 
le cortefie, conle quali m'obbligòfempre e tanto latradita figliuola ; nè vuol 
già l'abito mio, la mia profeffione s che volgendomi contro quell'empie , quell’ 
efecrande mani , che tal misfatto tramarono, con mille imprecazioni , auguri , € 
prefagifca loro que’ caftighi dal Cielo, e quella giufta vendetta  l'ingiulto defio 
della quale sì poco conuienfî ad va vero Chriltiano , ad vn' Ecclefiaftico» Hora 
10 quì m’accorgo con quanta curiofità dal Lettore s'attenda dell’ autore di fce= 
leraggine così orribile ,& abomiuewuole il nome ; ma chi può faperlo ? chi pene» 
trarloèfe le accurate perquifizioni del Foro Criminale mai poterono trarne noti» 
zie fufficienti,e ficure ? Certo è che fa (eru:nte (che forfe fù anch'ella ingannata, 
f:tro crederle che la miftura datale a.tal’ effecco, auefle virtù di fari amare dalla 
Signora che purtroppo l'amaua ) ne fù fatta prigione , e nonnegò auer polto 
riefta di lei mineftra vna poluere » non potendo altrimenti dire , conuinta da 
vn'altra donna, che nella ftefla cafa capitando ben fpeflo a' feruigi dimeftici , gli 
la vidde porlauis anzi perche compì di mangiarne vo pò di fondo rimafto nel 
piatto » (tette anch' ella maliffimo ; ma difse fempre conftantemente , altro non 
efsere in quel cartoccio, che zucchero, e cannella , folita di ciò fare, per come 
piacerfene afsarla Padrona . E chiaro è ancora, che non potendofi { difse (‘me 
pre Giuliano Laureti ) venire altormento , fù ad ogni modo mandata in efiglio 
la donna ; iene pena fe rea, e graue fempre, ne douuta , fe mnocente; e polso 
ben'io atteltare, vederfi poco ben guidato il procefso che ll iftefso Auditoreyy 
(moftrando fempre favorire il Sig. Gio. Andrea) confidò allo ftefso ; & al quale 
perciò in tutto e per rutto io mirimetto , non volendo; ne douendo dir'altro. 
Solo foggiongerò andare di molto ingannati que’ che dicono,e credono da 
vn'alta ,e potente mano efser' ella derivata vna tal morte, per auer negato sag- 
giongono; di portafiali" offertole feruizio. Efsere anche falfità, che comandata 
ella foise da Caualier grande offefofi » che ( conferme il folito vfo dalei pratica» 
to con quanti capitauano in quella (tanza ) fofse itato dilegnato dimemoria in 
iftrana ,e ridicolofa caricatura. Il veleno poi certo » fe fù veleno ; fù (porco, e 


plebeo, come che cauftico, ò fuoco morto, dal quale aperto che fù il cadauero 
4 ì (rie 
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( riferifce chi to vidde, che a me non diè il cuore ) fitrouò bucato il ventricolo; 
ancorche i Medici , che prima così differo , in fine poi fi ricredeffero,col chime» 
rigiare, non effer fftata morte violente, ma naturale se fe di veleno , iui da fe na- 
to; e poffibile generarfi da fe fteffo entro di vn corpo ; maflime di donna ; perle 
ftranaganze de gli effetti matricali in quelta particolarmente tanto viuace » &» 
fpiritofa ; occultando maffime la brama dimarito forfe propoftole, e dalPa- 
re negatole &ce 

Fù ella fepolta nella ifteffa Chiefa di S. Domenico ; come fi diffe ; e fi vedeus 
nella fteffla Arca propria de' Signori Guidotti, & cue il Sig.Senatore Saulo auena 
anche fatto prima riporre del gran Guido il cadanero ; al che allufe il Sig. Pici- 
nardi medefimo, che fra le altretante poetiche compofizioni fue, delle quali ar- 
ricchito fi vede que! libro, aggionfe quefto Epitafio: 


Elifabeth Sirana vna cum Guidone Rbeno tumulate è 
EPITAPHIVM. 


Irane Tumulus Cineres hic claudit Elifa 


E mi diede il Pennello Iri verzofa è 
Hor giaccio eflinta, ed è quì meco afcofa 
L'Arte di trasformare il Rifo in Pianto: 
Ecco come s' adombra in tetro manto 
Candor di Giglio, e porpora di Rofaè 
Apri, e vedrai, che ad onta di Natura; 
Sanno le Parche ancor Pittrici accorte 3 
Formar de l' human faflo vna figura. 
Apri» e faprai, come la noftra Sorte 
Altro non è s che vn tratto di Pitturas 
Che dà colori in vita, cd ombre in morte è 
fecal quale pare che in certo modo,riparando al caduto mortale di quelta Eroi- 
na conla douuta rifleffione alla parte Immortale, chiamara(come può piamen= 
te fperarfi ) alla meritata fua fede nel Cielo » così rifponda vno de’ più compiti 
Caualicri della nollra Città il Sig Senatore Berlingiero Geffi. 


V anne 
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Anne là sù fra quell’ alate fchiere s 
O de gli «Apelli noftri alma Fenice» 

Moftra cola de la tua man felice s 

Del tuo valor le merawiglie altere o 
Difcerni omai ; fe fon pari a le vere 

Quell’ Idee » che formafti , alta Pittrice i 

Vanne , ch'a te là sù pinger ben lice 

Gl' Archi fublimi de L° Empiree Sfere + 
Ti darà L’ Iri vaga i fuoi colori, 

Dar porpore a te i” Alba rofatas 

Daran la Luna > e'l Sol gli argenti, e gli ori: 

Se pur ottien, fe pur l'è gratia data, 
Che fomminiftri in Ciel chiari fplendori 
A vna vergine man Coppia macchiata » 

Viue anche il Padre , fe pur viuere fi può dire chi nella memoria funefta dell 
eftinta figliuola muore ad ogni momento: fe vita quella può dirfi da lui, ches 
perlo più confinato in va fondo di letto s proua dolori dimorte. Viue dico,e 
bram'1o che vina con gli anni di Neftore , con la felicità di Augufto , e con tutti 
que’ beni , e contenti, chebenlice (perare;, fia per intercedergli, dopo tante pe= 
ne, e sì fieri difaftri, quell’ Anima benedetta, che da luiriconofcendo e la vita, e 
la Virtù, ben’ oggi e vede, e gode d’andargli debitrice tanto dell'effere, e del 
ben' effere, Sì sì che rinouerannofi in quell’afflitta Cafa le benedizioni del Cie= 
lo, fommimi&trandofi all’infermo Genitore nell’ addortorando Figliuolo l' E{cu= 
lapio a fuoi mali , e nell’ altre due Figlie dupplicata la compenfazione dell'vni- 
ca perdita d'vn folo pennello forgendo anch'ei da quelletto più robufto ; e 
più contento a maneggiar quel fo , che tanta fama fempre a lui diede , tanta, 
foddisfazione al Pubblico ; tanti precetti alla numerofa fua Scuola, mentre non 


dourannofi già offendere intanto edelleno ; ed egli, che ombreggiandone per‘ 


hora va principio delle douute ; e riferbate lodi al loro futuro merito » già chew 
colle ftampe fon farte pubbliche, io così le accenni : 


Alla Signora Barbara Sirani sche dipingeua in Rame dopo la morte della famofe 
Sig. Elifabetta fua Germana il ritratto della medefima, 


O R che giace a ingombrar d° Vrna improuifa 
La tua Germana i deflinati orrori» 

Da le Selue Sabee Pianta recifa 

Arda al Cenere fuo liquidi odori e 
La fpenta Immago a raumuar d’ Elifa 

Tu del Pittor di Coo tratta 1 lauori, 

Che di baleni d'or sù l'Arco affifa 

Prepara al tuo Pennel l’ Iri i colori, 

IRC IP Renda 


ne 
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Renda de la tua man l° Arte Apellea 
Soura le Tele la fembianza imprefa 
D' Elifa, che del. Sol co'1 rai pingea . 
E poi» che aurai la fua fembianza efprefa, 
Se d’efprimere ancor brami l' Idea 
Del Germano valor, pingi te (tela. 
Gio. Luigi Picinerdi, 


Alla Signor Anna Maria Sirani per l'Immagine della Vergine dipinta 
dopo la morte della Cermana + 


Esche Arciera fatal curua bipenne 
Strinfe a far di Ciprefi infavfle prede » 
Giacque d’ un Rogo incenerita al piede » 
Chi de l'Arte Apellea Moftro dinenne > 
Ma pur da gli Aftri di lafciare ottenne 
De le fue glorie la Germana crede, 
Mentre del Rogo pretendean le Tede 
«A la Fama d’ Elifa arder le penne ». 
Ma de la Fama fua vanto il più vago 
Per diuorar, inuan L' Obblio differra 
‘ Di fue faucr Leîee l' ampia vorago . 
Che per mouere a lui fulgida guerra. 
De la Vergine ancor pinge la Immago:s 
Ella nel Ciel, la fua Germana in Terra. 
Gio. Luigi Picinardio 


Lettera del Sig. Co. Carlo Cefare Mialuafia a Monfia. Albergati 
Audttore della Sacra Romana Rota, 


n rasguag lio d’vna Pittura fatta colttmamente 
dal S 19» Gio. Andrea Strani» 


Illuftrifsimo » e Reuerendifsimo Signore, e Padron Colendi[fimo. 


pretendere la mia deuota Seruità, nonerano giammai per effer da me riceunti con 

timore di difficoltà, che quando , incaricandomi ella vn'efatto racconto di quella 

Pittura tanto commendatale » ba riftretto le forze del mio pocotalento frale più dure a 

guftie , che m'affliggelfero mai l'ingegno fourafatto davn eccellenza » che a pena fi può 

concepire s nonche riferirfi. Pure perche conofca V. S. Illuftrif. che l'autorità Sua Cra- 

le fonra di me sche può dar motini almeno di prontezza, fe non di (uficienza ni mia 
; . JCAr® 


o, 


I Comandamenti di V,S.Iltafrifs. ch'io fimoper la più degna mercede » che polfe 
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fcarfa abilità , io per vbbidirla , anderò brenemente notando ciò me ne founiene , pregan: 
dola d reftar foddisfatta d'onfemplice ragguaglio malamente abbozzato da vn puro leg= 
gifta, poco pratico nelle figure se ne'colori, che infegna l'arte diben dire, non che di quel. 
lr, che mofira l’arte di ben pingere. Saprà dunque V. S. IUluStrifs. che nella Solennità 
del Corpo di Chrifto efpofe a pubblica viflait Sig. Sirani vn'opra anche per fe ReffabaRan- 
ze d far folenne quel giorno , non menoper lo concorfo ch' ini temultsando, lafciana fpo= 
polato e fpronifto il reftante della Città , che per 1 efpreffione di vnSacro Vangelo da que” 
pennelli diuoti diuinamente (piegato . Fù quefto quadro, è dirò tanola (già che vi fi rape 
prefentana vna Cena , che fece à Chrifloil Farifeo ) toccacontanto fauere ; e maneggiata 
contanto brio , che ne reftò affatto fublimata L'Arte, ineflremo mortificata la Natura, 
Ei però , che non ad altrofine l’efpofe » che per apprefittarfi della correzione ; fece cons 
guefto eccefto di modeftia arroffire la cenfura , che finalmente terminò l' occulto efames 
che ne facena è parte sin vn' aperto elogio, con dire: ch'ella non anca più luogo d quel- 
la menfa s one rompendo il fuo longo digiuno il buon gufto pittorico , era introdotta folo è 
riempiruifi la gramità , a niforarnifi il coflume , ad affideruifi la grazia. Che,ò vififer- 
maffe l'apprenfina » contentandofi del concerto di tuttalamafia vnita, ò vi fi fiancaffe la 
rifleffione, fminuzzando parte d parte, vi fi godena fempre va armonia » che pafceal'ani= 
ma difoanità s e vi fi guffaua vno fquifito » che nudriua di contenti l'intelletto ; e infine, 
che le difficoltà maggiori, non chei difetti mimori, battuti, & anguftiati dallafortifica- 
ta ficurezza d'un benfondato difegno , auenano anch' effi battuto vna vergognofariti- 
ratafuori del quadro se ceduto libero il pofto all'applaufo,<x allalode sche già fi fentiva 
celebrarsi per entro la rifolutione di Nicomaco , l'affetto di Ariffide » l'idea di Nicofane, 
e quante altre dinine doti intanti diuife adoraua l’ Antichità , tutte però raccolte seinv 
fudatotraffunto compendiate în queflatela. Quindiè , che mentre così palpabili verità 
gialampeggiano infpiritofi concetti, e vifplendono in metriche (piegature mirabilmente 
armonizate in quel giorno da'Ciguiimmortali, c'hanno il dotto Revo per Hppocrene, 19 
di baffo talento, e d'vmil fpirito frà lemie mortificate angullie mi ritiro ad vua fuperf- 
cial narratina , contentandomi di formarne poche lince , ch’auran pure almeno quefto me= 
rito , di far lor punto quell Orizonte colorito , one al pari del Sole (punta vn lume di eter= 
no fplendore al nome dell'Artefice se fe non arrinarò con pienezza di ftile al mio penfie= 
roche per foddisfarfi  donrebbe meditar vaftità , corrifpunderò almeno con vnafincera 
dicitura a’ fuoi comandi , & alla mia diuozione , che vorrebbe purcin qualche Quifa in= 
chinar' almeno » fe non lodar quel merito . Nè dirò già ; che di piuma tolta dall ale de” 
Cherubini fianft formate le fecole d que' beatt pennelli, che doucano rapprefentarci quel 
fatto : che dalle fuperne loggie dell'Empireo fiano difcefe le più perite Intelligerze è mae 
cinare 1 colori se d temprar le mefliche : che per biacche » per cinabri s e peroltramari ft 
fian fucnati del fuo lattel'Alba , del fuo fanguel’Aurora, del fuo ceruleo il Cielo : che per 
lumi, ombre fî fiano fueStito de proprij raggi il Sole, del proprio manto la Notte: che 
l'Eternità medefima v'abbia dato la vernice coll'ifleRo balfamo » con che fi conferua in= 
mortale ; ne altre (asaile iperdoli più proprie di chi tefte panegirici , che tracciano l'ammi= 
razione , che di chi fcuoprela nuda verità , che pefca credito. Dirò benfolo , che quel 
piano fcompartito invari marmi, così ben macchiasi se vergati, che ben fi conofcona 
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fasti divena ycon sì giufle regole fr dilunga invna immenfa lontananza » che con dilette- 
uole inganno Stanca il giudizio che ne fa il piede , e con sfuggita così ben' inecfa degraday 
che può ben'anche far degradare dall'antica loro digmità i fuperbi pavimenti di Nicoftra« 
to. Dirò folo s che da quelpiano poi forge vn'architettura di parti così amiche , di mem- 
bri così armonici ye diornati così fontuofî che da quella oggimai dirupano nel fondo del- 
la ob'inione le memorie dell'Efefina Struttura, deile Moli Egiziache , anzi dirò degli 
edifizij del Tebro, su le cui vafte reliquie non può più andarfi foftenendo la Romana gran- 
dezza» che all'afpetto di quefta nonprecipiti nell'oltime fue vuine ; che però quì non è 
cafo vedeuafi forger vn'arco, già che in tal guifa potea trionfartii fotto il noftro Secolo del 
vetufto ; arco afficurato , cred'io s su centri sche voltarono il portico famofo di Polignot- 
to; arco degno, fulcui modello formi l'iride quel coloritoponte, ch’ ella ci moftra talor 
fra lenubi ; arco» chenell'a lode che meritò da vn MICHELE, e inconfeguenzadas 
vn° ANGELO del noftro Cielo s trouò l'iferizione degna d'eRerfolo (colpita nell’ ilteffo 
marmo lodato ; arco perciò , «& architettura finalezente , che non cadrà giammai nè per 
ingiuria di Barbaro , né per pefo d'anni appoggiato a così forte COLONNA. Dirò , che 
il fuperbo apparato di que vafi d'oro je di que'cauiargenti , che (chierati in replicati or= 
dini di vaghe file , facenano moftra d'on'immenfo valore , forzaua con tanta fimiglian- 
za di verità la preziofa materia d darft vinta all'oStinato affedio del lauoro, ch'indi folo» 
enonaltronde parea poteRetrarne il meritato flipendio , e la douuta mercede quellas 
brana mano, che trafcendendo anche Îa propria facoltà, auea così al vino entro que'sferici 
metalli (colpito campagne, efufo Efercitt. Dirò,e dirò cofa di firanaganza, e di flupore» 
che quella Menfi, e que dolci cibi che La fuggellano, poffan confondere, e mutar l' vfo a 
fenfise far sì , cheil gufto s officio già della gola s s'vfurpi quello delle pupille » e facendo 
Sua bocca gli occhi , fugga per la via del guardo tanta dolcezza > che non inuidij è Conui- 
tati que zuccheri, che faprebbero mnouer invidia a nettari del Cielo, non che a' faut del 
Caiftro. Dirò , che quella fottiliffima olanda, che vefle la nudità della tavola, e ch'è così 
vera sche Zeufi,fcordatofi le rifa dell'emulo Parrafio , dira fi lenafte , è così nobilmente 
«erdita dal difegno seteffuta dal colorito sche folo potria feruir ditela al moftruofo inge- 
gno per nuoni lauori, ò piùtofto di fuperbiffima cortina per degno riguardo de’ gia fatti. 
Dirò »che quella nera lagrima, che dall afluto Pincerna sù gii occhi di quel vezzofo 
Etsopo con allegria fe verfa, fa quafe verfar lagrime di paffione è chi mira pericotare al 
vino da labbri d'un vetro que’ preziofi rubini, che come teforo appunto ingannano quì 
l'avidità dell'buomo , la douei grappoli di quell’ altro ingannarono folo la femplicità de 
gli augelli» Dirò , ch’ io'viddi co'proprij occhi à quell'ontuofo mafcalzone,che d'vna fcena 
sì grane intermezzo giocofo ,tempraua mirabilmente col ridicolo del fuo aggionto.il fe= 
riò di quel fatto principale, viddi, dico, farfi firada da' Spettatori , che benpr cfto il ve» 
denano vfcire da quell'angolo eftremo » fe non arreRauafi col forte legame delle mufcolofe 
braccia ad afficurare i piatti dalla caduta. Dirò, che lo Scalco, e gli altri trè di nsinore 
affare erano impaftati d vna carnagione così morbida , e terminaticon vna sfumazione 
tantoinfenfibile s che poco diffimili d'aria è quetre appunto » de' quali Abramo vn folo 
n'adorò di trè che nevidde , anriano rapito all'adorazione di fe medefimi » fe con altret= 
tantotacita modeftia non neoftrauano , consenirfi ella folamente al Saluatore » ch'iui fer- 
x ujuano; 
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siuano ; inquella guifa s che altre volte mandati dal Padre d cuRodirlo in tuete le fue vie 
gli minifiranano nel diferto ; e benche fi compatiflero i ceppi di fcruità d tanta bellezza, 
altre volte da qualche Popolo eletta d troni del Regno, rammemoranano però quefti nel 
loro feruizio è quella Menfa, che il feruireà Dioeravnregnare. Dirò , che laben'efprefe 
fa attenzione del Farifeoera ditanto grado, che potea ben' anche diffonderfi ne' Riguar= 
danti , che afcoltauano pure ; fe tanon ancorfazia auidità dello (leo aueffe moltiplicato 
intereffati quefiti ad vna Menfa , oue con pericolo di rinoware in fe fie(fo la infelice fortu-. 
na di Mida, vedeail tutto farfiteforo. Dirò sche di quelvezzofo Cagnuolo » che nella 
Maddalena ( che piegata à terra citemea ò come riuale della fua baffa mercede , ò come 
punitrice della fua infopportabile importunità ) pareua è prima vista (caricaffe i latrati, 
ben' vfcita feria la voce lrepitofa , s'egli anche fegno » e figura della Fedeltà, non fofe 
veStato muto ammiratore di maggiore Fede in colei , che meritò dall ifleRo Chrifto quell’ 
encomio famofo : Fides tua te faluam fecit ;e fe non auefse perciò feruito più che di Can 
cuStode , di Sirio Celefle è quel Sol di Giuftizia , che coronaua infine co (uoi raggi benigni 
la pioggia, che diluurana da gli occhi alla bella Pentita. Ma che dirò finalmente di Chri- 
Sto , e della Maddalena , già che vi cadde la penna , che nelafciana con sì giufta dilazio- 
ne il difperato racconto è Che dirò mai di quelle due maraniglie, che come furono l vlti- 
mo sforzo di quell’animofo penfiero , che follewandofi alle Sfere , s'inoltrò nel'e glorie del 
Paradijo per riportarne pofcia ala Terra quello effigiato efemplare, così doueuaeffere 
il primo tentatiuo del mio ingegno bora sì atterrito , che non può, non sà , non che vo= 
glia por la bocca in quefo Cielo ? Che dirò di quel Chrifto jnelfaril quale ò fi fpalanca- 
rono all'imaginatiua le galerie de gli Atrj Eterni, ò diero l'vitimo ritocco gli Angeli 
fleffi 0 alla mente vaptzaineftafi s'offerfe per originale l'iftelfo Die ? Quel Chrifto , per 
cui s'adora su que’ lini vna Dininità , che sà renderfi ancora proportionato oggetto vifibi- 
le d gli occhi corporei snon che a gl'Ideali dell'anima , che ne trangofcia in foauiffimi de- 
liqui d'ambafcia amorofa ; fucceffiua ad vna (mfcerata compunzione ? Il dica Maddale» 
na ( quandoperò difcioltafi in vn'Egeria di lagrime , abbia più voce per ridirlo ) fe quini 
à piedi di quefta anche colorita bellezza » non che della vera» fi fenta colpita nel cuore: 
quella Maddalena » che ben'il direbbe conle parole , fe fommerfala fauella entro que’ di= 
luni ingemmati , nol confeftafte col preziofo interrompimento delle lagrime : quellas 
Maddalena , che dalla nobi: fronte bandita l'allegrezza è co' nubilofi oliraggi, co' quali 
foanemente conturba il fereno delle ciglia , mi fa pur' anche vedere quefta gran marasi- 
glia infefteRa sche vna cofa Diuina e fia capace di pianto, e cerchi di lanar con quello 
gli errori, che così ben dipinta tn fe non può auere : quella Maddalena infomma , nei cui 
bel volto , alterato ancora dall'afflizione » non folo non fuggono fmarrite le Grazie , ma 
vi fopraggionge pus mirabile d'ogn'altra la grazia » che ritrowò preffo il fuo Signore ; sù 
la cui vaga guancia con mortal perdita delle porporine rofe , fiorifce vna pallida sì , ma 
candida Primauera di gigli » feminatiui dalla penitenza s & inaffiatiui dal dolore ; le cui 
chiome fuperbe noncedono d è correnti tefori del Tago » anzi del Gahige , ò dell Eufrateo, 
s'afciugando que’ faeri Piedi » poffono ben dire d'irrigare il Paradifo ifteRo ; le cui fpirito- 
fe pupille à ragione mortificò quel pennello, abbaftandole al Juolo , ch' altrimenti pote- 
uano co'jlumaino(î giri riempire i Riguardanti di compiacimento sì fraboschewole » che 


foffe 


486 PARTE QVARTA 


foffe poi fato di ferupolofo rimorfo è que’ rifoluti pentimenti. Che dirò, dico, di quefte, è 
di millee mille altre bellezze ini d piena mano diffeminate, e che fruttarono è quelgran 
Maeftro nome di Diuino mentre da vna veridica Fama andoffi diuulgando , efter egli 
folo il vero Fidia sche fù detto da Fabio più nato per far Dei, che per far buomini : effer 
l'vnico Apelle degno di folo ritrar gli AleRandri : effer il nuouo Protogene rifpettato 
nell’opre da quell'ire coronate , che comandanano incendii ; quando per quelta egli ap- 
punto rifpettato da quelle fiamme inniperite , che firuggono il feno all'Inuidia, trova final= 
rmente » Che la fua contraftata Virtù è gionta in quefo giorno è toccar la cofcienza allas 
mealignità » è chiuder le labbra allamaldicenza, ad inarcar le ciglia all’ ammirazione ? 
E questa è quella ; cherefomi eRatico, fà confeRarmi a PS. Hluftrifs. che una fourauma- 
na fattura , qual'è quefta ; riefce più proporzionato oggesto de gliocchi ammiratori » che 
d'una lingua lodatrice . Lafcierò dunque che più felice ingegno del mio, sù quefte prime 
novzie fcoperto il fentiero , batta carriere fublimi all' Immortalità , e in certo modo con 
tacitacarità » vada co'fuoi (piriti foftenendo le mie debolezze » mentre pronto fempre ad 
inchinare non meno i comandi di V» S.IUuftnift. che la diunità di quefta tanola > refto col 
farle profonda riuerenza » ; 
I quella Cena, onde famofo è il Faro» 
DD Più a L’ hor fiupì quel Secolo Vetuflo > 
Che di Perle, che in lei fî liquefaro , 
Traccanarfi vn tefor vidde a ‘un’ Augufto . 
Ma ceffi lo flupor; paffo più raro 
Oggi ci rende vn sì gran vanto anguflo s 
Mentre vinande qui ft rimiraro 
Degne ad vn Dio di lufingare il guflo è 
Quefta è la ricca Cena » oue del crine 
La Ponitente Ebrea fparfe i begli Ori, 
Stempiò per gli occhi fuoi Perle più fine + 
Za dipinge il Sirani, e non colori 
Opra ei già qui, ne tempre anco più fine s 
Dia fiempra Gemme , € liquefa Tefori, 
Di V.S.Illufirifse e Reuerendifs. 
Humilifs. e Diuotijs. Seruitore 
Carlo Cefare Maluafia 
Del Sig. Gio. Andrea , che neil'infegnare ancora hà pochi vguali, come fi ri* 
caua dal profitto delle altre due fudette figlivole ; fono vfciti, & efcono ogni 
giorno valenti allicui, de’ quali nella fua Vita auverrà poi che altri fcriua a ino 
tempo: Io frà tanto non pafferò fotto vn totale filenzio va fuo nobil difcepolo;il 
già Sig. Bartolomeo Mufotti, grand’ intelligente, Dilettante, brauo difegnatore, 
& in modelleggiare di più che ordinaria fufficienza, auend’ io veduto à Roma di 
furo nella fcuola dell’ Algardi vnbaflo rilieuo di creta, che mi fè traffecolareys 
com’ altresì la telta del S. Paolo Decollato fatto per la Cappella maggiore di Ss 
Paolo di Bologaa, nel ricopiar la quale di tutto tondo di terra pafsò ogn'altro 
i con- 
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eoncorrente, fin lo fteffo Agnefîni, lo tefflo Brunelli. Più d’ogn'altro difcepolo 
del Sirani moftrana anche fpirito 

GIO. BATTISTA ZANI figlio già del Sig. Sebaftiano , vno-de’ più brani, e 
fondati foggetti, ch’ abbia mai auuto , e Ga più per auere l'Arte Scrittoria, co- 
me darà a diuedere l’opra fingolare, e tanto profitrenoles ché fopra ciò ftà com- 
ponendo. Era anch’ egli igiouanetto per fare vna impareggiabil riufcita , fe la 
morte fimilmente immatura nel primo ffore degli anni non ne troncaua così 
impronifamente le ben fondate (peranze , allora che paffato in Roma, volenay 
anche iu quella gran Scuola fare gli teffi ludii, che poco auantiin Parma, e» 
prima in Bologna fulle cofe del Tibaldi, e nel famofo Cortile di S.Michele in Bo- 
fco , le ftorie tutte del quale auea principiaro a difegnar intere con lo fteffo fine 
del Pefarefe, di darle fuori all’ acqua forte, come gli ne faccuamo noi animo, & 
in particolare la Sig. Elilaberta , che non potea faziarfi di goderle in tal guifa_a 
ben riflctterle s e confiderarle, già che in altro modo non fe veniva permeffo; 
lodando fempre la intelirgenza infieme. e la rifoluzione ; con che accomodan- 
dofi il giouanetto allo ftile appunto di Lodouico y le aucua sì giutamente,e frane 
camente difegnate. Hanno fimilmente feguito , e più abbondantemente che» 
mai fieguono kefempio di quefta tanto degna Pittrice molte altre donne, e gio- 
vanette : fra quelle particolarmente la Signora 

GINEVRA CANTOFOLI, che prima ; è vero , pingeua s ma che poi dalla 
Sirana foftenuta, & aiutata, auca fatto maggiorprogreflo, fe nonin altro s ina 
arrifchiarfi a paflare da piccioli quadretti ad opre grandiere, come fucceffe pare 
ticolarmente in trè rauole, cioè nella Cena del Signore con gli Apoftoli all’Alta- 
re del Santiffimo in.S. Procolo » nella S. Apollonia all’Altare Leoni nelta Chiefa 
della Morte, e nel S. Tomafo di Villanuona in S.Giacomo, fatte col difegno non 
folo della Sig. Elifabetta ,ma da lei anche, per quanto fi potea, corrette > & ag 
giuftate : e fra quelte vna Signora de’ Franchi » e dne picciole Signorine; e figlie, 
I vna del Sig. Dottor Muratore , l’altra del Sig. Riniero Panzacchi : Vna figlio» 
la del tante volte mentouato Caualier Coriolani, intagliatore di fiampe di le= 
gno: Vna del Sig. Baldaffar Bianchi Pittore ordinario, & aflalariato del Sere- 
niffimo di Modana, & vna del già morto Bibiena : Vna Scarfaglia , vna Lauteri, 
vna Mongardi , vna Fontana, fatta famofa ormai,& vnica intagliatrice in legno, 
come altroue ft detto ; & alere, che hora non founengono ; ch'egregiamente fi 
porcano; e che danno a fperare quell’efito , che fi augura loro a proprio benefi- 
cio,& ad onore ; e gloria fempre diquelta noftra FELSINA anche PITTRICE. 
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Delle Chiefe, entro le quali fi trouano Pitture 
nominate nell’ Opera. 


Auuertendo,che il numero maggiore,ò Imperiale de- 
nota la Parte, il minore, ò d’Abacola Pagina: 


E che per Parte I. II. III s° intende fempre il Primo 
Tomo, e per Parte IV. il Secondo. 


A 


5. A Gaga, Parrocchiale. Parte T. pag. 25. 
LE Agata de’ Goti in.Roma, I 9. 
S.Agata fuoridi Roma. I s. 
S. Agata Maggiore in Ravenna. I. 10, 
$.Agnefe. HL 493.IV. 193. 325. 328, 
S. Agnele fuori di Roma. Ill 528. 
S. Agne fe, Preti in Venezia. IL 3419, 
S. Agoitino. II, 276. IV. 201. 
S. Agottino di Calteltranco. IV. 201. 47%» 
S. Agoftino di Cento IV. 362, 
S. Agottino di Fano. IV. 372. 
S. Azoltino di Modana. IV. 4216 
s. Agoltino di Roma.IV. 3714. 

Aicmanni, Chiefa, I. 8. IV. 89. 
S. Alefandrovin Milano. II. 23 3. 
S.Al-fandro in Parma, IV. 164.194. 202. 


394. 
S. Ambrogio in Milano, IT. 290, 
S. Andrea del Mercato Cofraternità.111.578 
S. Andrea Parrocchiale.I. 28.29.32.111.57 9 
S. Andrea Penitenzieri. I. 23. 
S. Aadrea in Cacobarbara in Roma. I. s. 
S. Andrea delle Frattein Roma. IV. 132. 
S. Andrea à S.Gio. Laterano in Roma, IV. 


361. 
S. Andrea della Valle in Roma, III. 447.IV. 
16.325. 327. 336. 341. 

Angeli, Monache. II. 141.209, 234+ 
Angeli, Confraternità. II, 328, 
S.Angelo de'Carmelitani in Venezia.II.310 

S. Angelo ia Pefcheria in Roma. III, 572» 


n 


S. Angelo.de*Zoccolanti in Milano..II.273. 
‘280. 281. 286, 288. 
8. Anna, Certofini in Città, Vedi Certofa 
in Città. 
S.Aana de* Lombardi in Napoli. IV, 328. 
Annonziata. II. 41. 42.658,60, 200..2024 
270.IHL 546.556 579. IV. 212. 3510 
MZ3 è 
Annronziata del Guaftado Chiefa in Gee 
nona. Il. 287. 
S. Antonio Abbate,del.Coleggio Montalto. 
I. 32. IH. 485.538.453 IV. 191 
S. Anton:o Abbate in Mantoua. ILL. 406. 
S, Anton:0 Abbate in Milano, IL. 282, 2865 
IV. 301. 
S. Antonio di Sauena. I. 218. 219, 
Anzuola, Ch'efa. II. 264. III. 557. 
S. apollinare di Claffe in Rauenna. I.10, 
S. Apollinare 1ì nuouo di Raueana. 1.196 
$$. Apottoli inRoma. I. 34. 
AraceliinRoma.IV. 353. 
S.Arcangelo.1V. 217. 
Archipresbiterale della Pieue di Cento. 


IV. 89» 
B 


B Adia, è Abbadia Chiefa.I. 4+22,11,209, 
I 456.IVi 331 .; 8 l 
Badia di Grotta Ferrata, III. soa. 
Baracano,Chiefa di Confraternità.II.140 
218.333, NI. 556. IV. 391, Oratorio 
fuo, Il. 140. A 
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®. Barbara in Mantotta. III. 178. 
S. Barbaziano. II. $8.H1. s80. IV. 95. 35% 
S. Barnaba in Milano.II.233, 
Baroncella, Chiefa. I.7. 
S. Bartolomeo di Porta , Teatini. II. 3:33. 
III 495. 556. IV. 87.93. 202. 261.431. 
S. Bartolomeo, Putti, detto anche di Reno. 
II. 232. III. 392.486. 
$. Bartolomeo, Oratorio in Genoua.II.287. 
$. Bartolomeo nell’ Ifola in Roma. III.5 20. 
S. Benedetto. I, 29. II. 233. è67. 276. 3320 
456. 557.IV. 199..217. 
$. Benedetto in Rauenna. IV. 377» 
S. Bernardino. Il. 218.IV. 430, 
$. Bernardino in Cento. IV. 364. 
S. Bernardino in Reggio di Lombardit. 
IV. 201. 
$. Bernardo. III 495. IV. 7. 
$. Biagio, Confrati. I. 30. Oratorio fuo II 
234. $79. Nella Sala de' Pellegrini. 
IV 35 358. 
$. Biagio, Parrocchiale. II. 221. 267, 
Borgo Panicale, Chiefa. I, 30. 
Borgo di S.Pietro, Chiefa. II, 200.221.244, 
333. 377. Oratorio dieffa. H.58. 
S. Brigida è Piazza Farnefein Roma.IlI.499 
Buon ah Chiefa. Il 142, fuo Oratoe 


C 


S.A Anziano , Preti in Venezia. II. 3194 
‘ 315 
Capuccine, Chiefa, IV. 217. 259.351. 
Capuccinein Parma, Chieta. IV.30.372. 
Capuccini, Chiefa. II. 221, 227. IIl.568. 
IV. 303.6 306. 
Capuccini di Budrio ful Bolognefe, IV. 


474. 
Capuccini di Caftel S. Pietro ful Bolo= 
gnefe, II. 218,221. III. 557. 557. 
Capuccini di cento. IÎL. 406. 469.1V.460, 
Capuccini di Cefena. IV. 374. 
Capuccini di Forlì. IV. 389. 
Capuccini di S. Gio. in Perficeto ful Bo- 
lognefe. IV. 293. 376. 
Capuccini nel'S. Monte di Orta, fuori di 
Milano, II. 285. 
Capuccini di Parma. III.386.IV.369.373. 
Capuccini di Piacenza, IV; 369. 
Cva. di Reggio di Lombardia 
V.42%o 
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Capuccini di Rema. IV. 35. 49.325.356: 
Capuccini. in Verona. IV. 382. 
Carità, Chiefa di Confrati. Oratorio loe 
ro. IT: 267. IV. 13. 
Gp ità di Frati. I.8.II. 332.IV. 
133-449. 
S.Carlo in Borgo Polefe.IV. 201. 
S.Carlo, Confraternità, detta S. Carlino 
alla” Crocetta. IV. 329. 
$. Carlo in Cameriuo. II 306, 
s. Carlo a Catenari inRoma. IV. 335. 3360 


852. 

$.Carlo di Milano.Vedi Duomo di Milano» 

$. Carlo dì Modana, fuo Oratorio, IV. 166; 
599. 402. 

Carmine in Brefcia. IV. 369, 

Carmine di Firenze. I. 19. 

Cafaglia, Chiefa fu' Bolognefe. I. 30, 

S.Caterina di {trà Maggiore. II. 327. IV. 

303. 

S.Caterina, la Chiufain Milano. II. 283. 

S.Caterina prefflo S. Nazaro in Milano» 
II. 290. 

S.Caterina a Monte Magnanapoli i in Roma 
IV. 355 

S.Cecilia. II. 42. 57. 60, 142. 238, 

Celeftini, Chiefa, I. 23.34, II. 276.111.556 
IV. 94. 104. 

$. Celfo in Milano. II. 286, 

Ceredolo, Chiefa, I. 30, 

Certofa, Chiefa fuori di Città. II. 32%. 
III. 389. 390. 391. IV. 55. 201. 350, 
375.468. Conuento.II. 328. III 536, 

Certofain Città. II 323. III. 431. 

Certofa diFerrara II. 327 III 557. 

Certofa di Firenze. II. 327. III. 557. 

Certofa di Napoli. IV. 43. 56. 328. 

Certofa.di Pauia. II 291. IV. 372. 

S. Chiara inFaenza. IV 202. 

Chiefa Maggiore di S. Gio. in Perficeto; 
ful BRolognefe. IV. 293. 369. 

Chiefa Nuounadi Matelica, II, 305. 

Chiefa Nuoua di Roma. III 524. IV. 89. 


373. 
Chiefa del Voto in Modana. IV. 372. 
$.Chriaco in Ancona, II. 168. 
S. Chriftina della Fondazza 1I.240.11I.447. 


449. 
S. Chriftina di Pietralata. I. 57. 240. IV. 
351. 396. 
Collegio Eluetico in | Milano. II. 287. 
Collegio Montalto. 1..32. IV. 105. 206, 
Coliegio de’ vicine IV. dl 
(*) 
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Collegio diSpagna, l’Almo, e Maggio= 
re.l. 29. 209.210.277.292. 299.111.499, 
$. Colomba di Rimini. II. 136. 
S. Colombano, I. 29. III. 556.575.579. fuo 
Oratorio. IV. 225,223. 
Compagnia de’Brentadori,Chiefa.IV.352 
Concezione. II. 209. IV. 355, 
Concezione de’ Capuccini in Milanos 
II. 283. 
Concezione in Reggio di Lombardizw, 
Confraternità.IV. 121, 
Conuertite,Chiefa. II 244. III. 381.382. 
Corpus Domini. I. 33. II: 147. 219.234 
240. II. 387. 406. 497.IV. 212. 350. 
Corpus Dominidi Reggio. IV. 121, 
Corticella, Chiefa. II. 265. 
8S. Cofma, e Damiano. III. 579. 
SS. Cofma, e Damiano in Reggio di Lom- 
bardia.IV, 121.202» 
SS. Cofma, e Damiano in Reggio di Regno. 
I1I1:578, 
$S. Cofma, e Damiano in Roma. I. 5, 
S. Croce, Citelle, I. 30. 111. 464. 524. 
S. Crocedi Caftel Bolognete. IV. 375. 
Croce, Monache in Venezia. IH. 310, 
E faltazione di $.Croce in Reggio. 1V,199 
206. 390. 367. 


CH D Amiane , Parrocchia, e Frati.1I.140, 
141, 

$. Damiano in Milano. II. 285. 

S. Domenico, Frat:. I. 4.5. 8.16. 21,23.28, 
31, II. 53. 218. 219.233. 264. 267. 269. 
299.327.328.11I.377:277.38C.400.459 
435.495. 538.567. IV, 161.1 89.200, 
217. 383. VediS. Nicolò delle Vigne, 

$. Domenico Confrati. Il. 244. _ 

S. Domenico Frati in Ancona. II. 186, 

S.Domenico in Forlì. III. 557. 

$ Domenico in Genoua. II 237, 

S. Domenico in Imola, Ill. 392. 397. 

S. Domenice in Modana. Il. 239. 294» 

S. Domenico in Ofimo. IV. 373. . 

S. Domenico in Reggio di Lombardias 
IV.120. 

S. Domenico in Reggio di'Regno. III 577. 

S. Domenico in Venezia. II. 309. 

S. Donato , Parrocchiale. II. 57. 

S. Donato, detto S. Donino fuori di firà $. 
Donato.II. 140. 

Duemo di Camerino. II 304, 
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Duomodi Carpi. IV. 372. 

Duomo di Cento. IV. 363. 379» 

Duomo di Fano. IV, 49. 

Duomo di Farnefe. III 576, 

Duomo di Ferrara. II. 42, 

Duomo di Forlì. IV. 143. 

Duomo di Lodi. H. 290. 

Duomo di Mantoua, III, 580. IV. 467. 

Duomo di Milano. IL 278, 279» 286: 
287.238, 289. i 

Duoino d’ Oruieto. IV. 338. 

Duomo di Parma. IV.3t1, 

Duome di Pefaro. IV. 49. 

Duomodi Piacenza. Ill. 446. IV, 167. 

Duomo di Rauenna. IV, 33, 347.163. 

Duomo di Reggio in Lombardia.IV 3 6h 

Duomo diReggio in Regno, III. 557. © 

Duomo di Rimini, IV, 385. 
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S. T Gidio, detto comunemente S.Gi lio, 
“ fuoridi Portaftra $, Donato. 11,249 
IV. 350.449. 

S.Elena, Monache, IV. 352. 

S Elifabetta, Monache. IV. 95. 

$, Erafmo, Monache in Milano, II. 28 DA 

Eremo, Chiefa. Il. 264, 
$. Eufebio in Roma, I. 40. III. 5390 
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SS. F Abiano, e Sebaftiano , detto comuna 
nemente S. Sebaftiano di Porta di 
Caftello. II, 295, 
S. Fantino in Venezia. II. 91, i 
Fate ben Fratelli in Milano, Chîefa.IT.2 85 
S. Fedele in Milano. II. 283. 256 293. 
5. Fidriano,detto di Lucca,in Bologna. T.3 1, 
S. Fidriano in Lucca. II. 42, 135.1V. 873, 
S. Fidriano in Pifa. IV. 201. 
S. Filippo Neri in Camerino. II. 305» 
S.Filippo Neri in Forlì. IV_37, 
Forte Vrbano, fua Chiefa. IV_ 441. 
S. Francefca Romana in Ferrara. III. 4975 
S.Fraocefco, Frati, I. 8,3. 17. 21,28:32,335 
JI. 209. 234. 264.277.328. 332. 333% 
III 337. 447. $38. 567.568. 580, IV. 
159.192.352. 360. 402, 
S. Francefco,Confrati. II, 42. 209. III. 548. 
— V.217. 
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S.Fran- 
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8. Francefco d’ Albaro in Genoua. II, 287. 
288, 
S. Francefco ne’ Bagni della Poretta.IV.201 
S Franceico in Ferrara, IV. 469. 
S.Francefco di S. Gio.in Perficeto. IV.201. 
S. Francelco in Lodi. II. 278. 
S. Francefco in Milano. II. 283. 290. 
S. Francefco di l’aola in Reggio di Reguo. 
Ill $75. 576. 
S. Francefco in Reggio di Lobardia II.294, 
IV. 293. 
S. Francefco inReggio di Regno. HI. 577. 
S. Franceico à Ripa in Roma. III, 444» 
S. Francefco in Siena, III. 86, 
$. Francefco dalla Vigna in Venezia. II. 91 


G 


$. Ci Abrielle in Porta. ITI. 547» 

Galiera Madenna, IV, 260.343.351» 
375.376.471. 

S. Gentiniano di Gherghenzano. III 559. 

SS. Geruafio, e Protafio. II 53. 

S. Giacomo, Frati. I. 21,22, 22. II, 42.135, 
219 219. 221. 229. 234. 238. 241.244. 
276.III. 377.IV. 329. 

$. Giacomo, Contrati. Latauola all’Altare 
dell’ Orctorio, di Marco Bandinelli. 

$. Giacomo de’ Carbonefi. La tanola all’AY- 
tar maggiore di Biagio Pupini, e l’arco 
fopra la porta di Nicolò del!’ Abbate, 
che iui contiguo fece anche il famofo 
geroglifico. 

3. Giacomo de gli Spagnuoli in Roma. IIL 

:, . 442-444. 529. IV. 17. 227.228. 276. 

SS. Giacomo, € Filippo in Reggio diLom- 
ba:dia, Il. 295. 

SS. Giacomo, e Filippo in Venezia, Preti. 
II. 309, 

Giardino, Chiefa in Milano. II. 284, 236, 
288. 

Gicsù di Ferrara. II. 265, 

Giesù di Genoua. IV. 86. 

Giesù d’ Imola, III. 557. 

Gicsiù in Modana. IV. 201, 

Giesù di Roma. III. 442. $29. 532. 

Giesù, e Maria, Chiefa di Monache. IV. 
261. 374. 

Giesù,e Maria al CorfoinRoma.IV.134. 

Gietuati, Chiefa. III, 547. Conuento lo- 
ro. II. 142 

Gicfuiti, Chicfa da noi detta S. Lucia. IL. 
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209. 230. Nella loro Portewfa. IT, 218} 
Giefuiti, Chiefa in Milano, IV. 202. 
Giefuiti, Chicla in Reggio di Regno. 

III. 576. 

Giefuiti, Chiefa in Turino. IV. 383. 
Giefuiti, Chiefa in Venezia. II. 310, 

S. Giobbe, Contrati. II. 42. 
S. Giorgio, Frati. Il. 267. 276, III. 378.IV. 
200. 228. 228, 259. 352. 445,449. 
S.Giorgio in Caftello S. Giorgio ful Bolo= 

gnefe. III 559. i 

S. Giorgio inFerrara. Il. 168, IV. 370. 
S. Giofeffo, Confiati. Il. 254. Ill. 557, $6ta 

s63. Oratorio loro. IV. 406, 

S. Giofetto, Frati. Il. 92. 136. 244. 

s. Giofeffo , Zitelle. IV. 202, 

S. Giofefto in Milano, luogo Pio. Il. 287, 

S. Gionanni la Conca in Milano, Il. 28 5. 

S.Giouanni Laterano 1m Roma. l. 9. 10, 
til. 529. Sumo Battiftero, IV. 340, 

S.Giouanniin Monte, | 29. Il. 56. 57. 60. 

264. 269. 328.332. HI. 382. 567. 57%. 

579. IV. 303. 350. 374.442. 

S. Giouaun! in Parma, Monaci. Il. 42, 333» 

HI. 498.1V. 112. 

S. Giouanni in Pelaro. IV. 369. 
S.Giouanni della Pigna jin Roma. Ill 529. 
S- Giouannidel Trebbo fuori delia Portae 

delle Lame. IV. 350. 

S. Gionanni la Trinità in Milano. ll, 283. 
$. Giouanni Bartifta, Monache. Il. 238.253. 

111.459.494. IV. 12.391. 

S.Giouwanni Battifta Decolato in Pauian. 

IV. 202. 

SS. Giouanni, e Paolo in Venezia, detto $ 

Zanipòle. Il. 309.398. IV.1:2. 

S. Girolamo di Miramonte, Congregazione 

Laicale. 1..32; (11. 42. 

S Girolamodi Rimini,fuo Oratorio IV.406 

S. Girolamo della Carita in Roma. IV, 316 

3174 

S.Giuliano, Parrocchiale. Ill. 643. 

S. Giuliano, Preti in Venezia, ll. 309. 

S.Giuftina di Padona. IV. 82. 
Grazie,Frati.ll.s7.141 218.219.309.1V.9$ 
Grazie in Modana. Ill. 557. 

S. Gregorio, PP. del Ben morire. }}. 253, 

277» lil. 3630556. IV. 140.284, 3.520: 

S Gregorio in Roma. |, 10. 
S. Grifogono in Roma. I. 10. IV. 365. 
S. Gulielmo , Monache. ll. $7.238. 


S.Huo« 
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Si Vomobuono, Monache. Il. 234, 
5. Huomobueno in Roma, l. 34. 


I 


$. [Sri Parrocchiale. I, 32. Il. 328. 


L 


S. f Azaro, fuori di Porta ftrà Maggiore: 
nel primo Altare a mano manca la 
Madonna del Rofario del Nofadella, 
$. Leonardo, Monache, e Parrocchiale_s 
Il. 254. Ill. 392. 494. 1V.471. 
$. Leonardo alle Carceri. ll. 254. 
Liberta , Chiefa di Congregazione Lai= 
cale. IV.'175. 220, 
$. Lodouico, Monache. IV. 303. 
S. Lorenzo di Porta Soteria. Ill. 556. 
S. Lorenzo di itrà Caftiglione. IV. 202. 
S. Lorenzo alle Grotte, detto S. Lorenzi 
no. ll. 42. 47. 
S. Lorenzo in Lucina in Roma. Il. 530, 
S.Lorenzo in Campo Vacino in Roman. 
IV. 325. 
S. Lorezo in Milano,Collegiata. 11.283.290. 
S. Lorenzo fuori delle mura di Roma.ll.305 
S. Lorenzo in Damafo in Roma. lV.142. 
S. Lorenzo in Padoua. Ill. 680. 
S.Lorenzo in Viterbo. Ill. $31, 
S. Luca, Monache ful Monte della Guardia. 
LIS 147% IV. 7.706700671:73% 
$. Lucia, Il. 209. 230.244» 333. 547. 
$. Luigi de’ Francefi in Roma. Il, 167. Illo 
529. IV. 317. 
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S. M Acario, Confrati in Imola. Il. 147. 
Maddalena di Galiera. Il, 58.140, 
219, 244.449. 538. ]V. 260: 261. 
Maddalena, Putti. 1.23. 11. 238.244. 
Maddalena ‘difizà S. Donato. Ill. 579. 
Maddalena in Milano , Monache. IL 183% 
285 
Maddalena della Poretta. Ill. $79 
Maddalena, Preti sn Venezia. Il, 310, 
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Madonna del Baracano . Vedi Baracano. 

Madonna del Borgo di S. Pietro. Vedi 
Borgo dî S. Pierro. 

Madonna di Campagna in Piacenzase 

IV. 202. 

Madonna della Centura, Confraternità 
in S. Giacomo Maggiore. IV. 87. 

Madonna di Conftantinopoli in Roma 
IV. 142, 

Madonna de’ Denti. |, 16, 

Madonna di Galiera. Vedi Galiera Mae 
donna, 

Madonna del Gaudio in S. Gio. in Perfi» 
ceto. ll. 265, lll. 557. 

Madona delle Grazie. Vedi Grazie, Frati. 

Madonna delle Lagrime, ò fuori di trà 
Maggiore. Vedi Scalzi. 

Madonna de’ Iambertazzi, |. 7. 

Madonna delle Lame , detta la Trinità: 
ili (328% 

Madonna della Libertà . Vedi Libertà 
Chiefa. 

Madonna di Loreto. Il. 168_IIl. 557.581 
IV. 15.16 301. 

Madonna di S. Luca. Vedi S. Luca ful 
Monte della Guardia. 

Madonna del Monte. l. 8, 15. Il. 299. 
IV. 182. 

Madenna de’ Monti in Roma.lll.529.577 

Madonna della Pace in S.Petronio. ll. 56, 
134 147. 

Madonna della Pace in Roma. Il. 340223. 
IV. 347. 277. 

Madonna del Piombo. Vedi cid 
fraternità. 

Madonna del Poggio, Ill. 546. 

Madonna del Popolo in Roma. l. 34» III. 
406. 57 26 

Madonna de’ Profeti nella Chiefa de Sere 
U!. ka 2o 

Madonna della Purità. Vedi Purità,Con= 
fraternità. 

Madonna di Reggio. IV. 108. 109.121» 
196. 197. 366. 

Madonna delle Rondini. Vedi Rondini, 
Confraternità. 

Madonna Lee Rofario in S. Domenico. 
Ill. 

Ma. BA "di Sanno , fuori di Milano. 
ll, 2856. 

Medonna del Saffo. IV. 96. 


+ Madonna d:l'aScala in Parma. I. 212. 


Madonna della Scala inRoma, Il. a 7) 
2- 
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‘Madonna della Vita. Vedi Vita; Chiefa di 
Archiconfraternità. 
Madonna della Vittoria inRoma. IV. 30. 
325. 37 Io 
S.Mammolo. |. 21. 31. IV. 350. 
S. Marcelliano in Venezia. IV. 8fe 
S. Marco in Fiorenza. IV. 187. 
$. marco,Frati in Milano, Il. 284. 285. 
S.Marco, e 3. Andrea in Murano. ll.310. 
S. Marco in Venezia. Ì. 10, 12. 
S.Margherita, Parrocchiale, e Monachey. 
Il. 209. Ill. 639. 461. IV. 369. 
S. Margherita fuori di ftrà Caftiglione, Fra- 
tioth at, 
S. Maria de gli Alemanni. Vedi gli Ale- 
manni + 
S. Maria della Baroncella. Vedi Baroncella, 
Chiefa. 
$. Maria di Borgo Panicale. |. 30, 
S.Maria de’ Bulgari, Chiefa nello Studio 
Pubblico. Il. 323. 
S. Maria di Carignano in Genoua, 11. 287, 
S. Maria della Carità. Vedi-Carità. 
S. Maria del Carmine in Milano, Il. 284 
S. Maria del Caftello in Milano. Il. 284. 
S. Maria del Ceftello. IV. 202. 
S.Maria della Concezione in Milano;ll.283. 
S. Maria del Corpo di Reno, Il. 327» 
S. Maria del Fiore in Firenze, ll, 377.1V.425 
S. Maria Maggiore. ll. 139.203.209. 216, 
219. 219. 234,264. lli. 524, IV. 202. 
$. Maria Maggiore di Roma, lì 10. lil, 530 
IV. 49. 353% 
S. Maria Manna d’ Oro, Il, sor. 
S. Maria Mezzaratta. l. 17. 18. 
S. Maria della Mifericordia. Vedi Miferie 
cordia, 
S. Maria delle Moratelle. Vedi infra Mora- 
telle , Parrocchiale. 
S. Maria del Morello fuori di Porta ftrà 
Maggiore. ll. 143. 
S: Maria della Morte. Vedi Morte;Chiefa di 
Archiconfraternità, 
S. Maria della Natinità , detta la Guaftalla, 
Oratorio i) Milano. 11.283. 
S. Maria della Modsigr in Milano, Il. 284. 
S. Maria Nuoua: I, 8. ìl. 57, 140. i 
S. Maria in Organis in Verona. IV. 371. 
S. Maria della Purità. Vedi Purita Confra- 
teruità. 
$. Maria della Rofa in Milano. Il. 284. 
$. Maria Ritonda di Rotna. Vedi Kitonda 
di Roma, 
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S.Maria Secreta in Milano, Il. 284; 

S. Maria de’ Serui. Vedi Serui , Frati, 

S. Maria del Tempio. Vedi infra la Mafone; 
Parrocchiale. 

S. Maria in Trafteuerein Roma. l. 10. 

S. Maria in Via Lata in Roma. IV. 353. 

Soana Chiefa di Monache in Milano. 
Ì . 28 36 

$. Marta, Monache in Venezia. Il. 310. 

S. Martino Maggiore. l. 8. 21. 29. 32. 38e 
Il, 60. 149. Ill. 482.494. 538.553, lillo 
200, 212.217. 352. 

$. Martino, Pieue. ll. 327% 

S. Martino di Siena. IV. 370, 

Mafcarella , Parrocchiale, I. 4. s. Il, 60, 
238. 238. 259, 
Mafone, Chiefa. 11. 203, 

$S.Mattco delle Pefcherie. 1. 32. 

$. Mattia; Monache, Il, 148, 267. 268, Ill, 
567.579. IV. 7. 370. 

Mendicanti, ll, 328. }Il. 447.4830 IV. 27. 
327.49. 49.95. 141.192, 2016216, 2160 

Mendicanti di Venezia. IV. 75. 373. 

Mercede , Chiefa in Madrid, IV. 409, 
410.429. 

S. Michele in Bofco. 1. 21. Il. 35. 87. 138. 
139. 147. 167. 104.221. 254. 299. 3356 
356, 346. 350, li}, 490. 466. 538. 5550 
IV.6.108 115,133 i63 168, 189,200%0 
209.217 225, 392. 395.395. 496. 459% 

S. Michele de’ Leprofetti. JV. 104 168. 
353. 352» 

S.Michele dei Mercato di mezzo. 1.21.1!,244 

$. Michele in Aphricifco in Rauenna, }. 190 

Minerua di Roma. ]V. 142. 355. 

Miramonte,Coufraternità. ll. 232. 329, 

Mifericordia, Frati. |. 29. 31. ll, 41.410 
42, 42. 47,60. 135. 240. 

‘Monte d'Orta, fuori di Milano, I]. 285. 

Moratelle, Parrocchiale. 1, 4. ll, 202. 
1V. 100. 359. 

Morte , Chiefa di Archicònfraternità, Il. 
140.221.277.299.335.667.578, Orato= 
rio della fteffa. I. 3 3. Il. 57.219. Ill.5 56: 
578. IV. 212, 350.Ofpitale.1.33. 1l.57e 

Morte di Pefcia. ]V.201.0 

Morte in Reggio, Oratorio, IV. 547% 
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85. Abore , e Felice. Vedi Badia. 
SS. Nazato, e Celfo in Milano. Il. 28 27 


1) ja 


INDICE DELLE CHIESE. 


. Nicblò di S. Felice. Il. 295. II. 363. IVo 
149.159. 
. Nicolo dalle Vigne in S. Domenico. I. $. 
. Nicolò de’Frarisdetto dalla Latuca,in Ve 
nezia. Il. 310, 
. Nicolò di Villa. 1]. 327. 
Nonziata. Vedi Annonziata, 
Notari,Chi efa loro,ò Cappella fulla Sala 
del Regiftro, Il. 142, 244. 


O 


Î Nofrio in Roma. IV. 314. 
le Orfola, dett’ anche S. Leonardo. 
Vedi $. Leonardo, Parrocchiale. 
, Orfola in Mantoua. Ill. 406. 
Offeruanza , Frati. 1, 33.11, 58. 2190 IV. 
x 35% 
Offeruanza:in Modana. ll. 42» 
Olpital maggiore di Milano , Chiefa vo 
IV. 371. 


Ace, Vedi Madonna della.Pace.in $. Pe. 
tronio, & in Roma. 

;. Pancrazio in Roma. l. s. 

Panigo , Chiefa. 11.327. 

. Paolo, Barnabiti. 1]. 253. 269. Il. 482. 
$56. 568. IV. 93: 208, 212. 216, 217% 
297. 298. 306. 303. 37 50 

. Paolo in Monte,de’Minori Offeruanti Rie 
formati Francifcani. Vedi Offeruanza. 

s. Paolo fuori delle mura di Roma. ll. 223. 

Parrocchiale di Caftelfranco. IV. 369. 

Parrocchiale di S. Giouanni in Perficeto» 
IV. 369. 

Parrocchiale di Nonantola. IV. 369. 

S. Paffera fuori di Roma. |. 6. 

S. Paterniano diFano. ]V. 376. 

S. Pellegrino, Oratorio in Reggio di Lom- 
bardia, fuori di Porta di Caftello. 11.294 

S. Petronio. l. 19.21. 28.29. 33. ll.136. 244. 
253. Ill. 502.538.539.539. IV. 10.188. 
201. 303..428, si Ì 

S. Petronio de’ Bolognefi in Roma. IV. 328. 

5. Pietro, Catedrale,e Metropoli. l. 28. 32. 
Il. 140.200, 216. 219. 221. 228. 244 
251. 277.328. 332. 332. 344. lil. 447. 
443. 459. ÎV, 140. 159. 208. 212. 350, 

$.Piecro alle trè Fontane, fuori diRoma. 
IV. 15. 49. 
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S. Pietro in Reggio diLomb. IV. 121. 202. 

S. Pietro con la rete, inMilano. Il, 285. 

S. Pletro di Roma. 1. 1.5.9, 10. 10, IV. 35% 
356. 283. 32, 365, 

S. Pietroin Vincola in Roma. 1.6.9. IV-314. 

S. Pietro Martire , Monache. I}, 234. 293» 
Il. 447. 459. 538. 579. 481. ÎV. 217, 
306.424.424». 

Piombo, Chiefad:Confraternità. 1V.159 
Oratorio fuo. IV. 87. 225. 226, 393» 

S. Polo di Rauone...1. 9. 

Poueri, Chiefa di Confràternità... Il. 244. 
2640 Ill. 464. 556. IV. 105.348. Orae 
torio della flella. IV.351. 

S. Praffede in.Milavo. Il. 256. 

S. Praffede in Roma. 529. 

S. Procolo , Monaci. l. 26.27. 28, ]l. 328e 
IV. 95.173. 202. 209, 357. 

$.Profpero in Reggio di Lombardia. Il. 244» 
277. 293-lil. 380. 1V.43,49. 1990 


Q 


Qi di fotto, Chiefa, 11], 56%; 


R 


S. Afaelle in Milano. 11. 238.5. 
s. Rafaelle in Reggio di Lomb. IV.120 
Regina de’ Cieli, detta de’ Poueri. Vedi 
Poueri, Chiefa di Confraternità. 
Ritonda di Roma. 1. 26. IV. 340: 340% 

S. Rocco del Pratello, Chiefa di Confratere 
nità. Ill. 495. IV. 159. Oratorio della 
ftelfa, 11. 58, 11l0524.556.579.1V.351. 
363, 

S. Rocco di Ferrara , Monache. IV. 370, 

S. Rocco in Milano. ÎV. 211, 

S. Rocco di Venezia. 111. 495» 

Rondini, Confraternità. IV. 357. 
Rofario di Cento, IV. 378. 378» 


S.C AbinainRoma. ]l. 223. 
S. Cafa di Loreto. Vedi MadoWna di 


Loreto. 
S.Saluatore, Chiefa vecchia, & atterrata, 


1. 7. 
S. Saluatore, Canonici Regolari, 1.7.11.134 
135. 
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135. 148. 202. 234. Ill. 461. 538. IV. 
87.94.2211. 217. 
6; Saluatore del Lauro inRoma. IV. 293. 
S.Sa!uatore nella Mirandola. Il. 327. 
S.Saluatore ; Preti in Murano. Il. 311. 

Scalze, Monache. Ill. 547. IV. 382, 

Scalze diParma. IV. 4238. 

Scalzi, Frati. Chiefa detta la Madonna di 
firà Maggiore. Il, 299. Ill. 383. 567. 
IV. 38.3. 394. 443. 

Scalzi in Lione. IV. 369. 

Scalzi, Chiefa in Milano. l!. 284» 

Scalzi di Pauia. Il. 291. 

S.Sebaftiano, Parrocchia. Ill. s68, IV 293. 
S.Sebaftiano, e Rocco, Confraternità. Il. 
212. 270. 

S Sebaftiano in Milano. Il. 28 5. 
S. Scbaftiano fuori delle mura di Roma. 
Ill. 620. 572% 

Serui, Fiati. 1. 8. 28. Il. 135.203. 2210 
232, 234. 238. 253. 253. 260 261. 267. 
267. 332. Ill. 548.567, IV. 94 95.178. 
191, 200. 212. 261.356, 357.431.468. 

Serui a Cento, IV. 362. 

S. Silu tro, Parrocchiale. Ill. 543. 

S. Siiueftro al Quirinale in Roma. IV. 325% 
338.348.354. 

S. Simpliciano in Milano. Il. 284. 

Soccorlo, Chiefa in Milano. Il. 287. 

$, Spirito in Reggio di Lombardia. IV. 
1210 

Spirito Santo, Confraternità. I. s8. 

Spirito Santo, Confrateraità in Saffuolo. 
ll. 327. 

Spirito Santo in Cento, IV. 362. 

Spirito Santo, Monache in Roma. 111.529» 

Spirito Santo in Raucnna. IV. 77. 

Steccata,Chiefa in Parma. Il. 286,1V 177 

S.Scefano, Frati, |. 2,3 4: 7.21. ll. 135. 
139. 140. 232. 234. 269. ÎV. 65. 359» 


357. 
S. Stefano , Chiefa Collegiata in Milano» 
Il. 283. 
S. Stefano in Modana. IV. 43. 
S. Stefano in Safuolo, IV. 220. 
Stimmate in Modana. ]V. 30, 376. 
S.Sufanna a Termini in Roma. dll. 529. 


4 


Eatini. Vedi S. Bartolomeo di Porta. 
Teatini di Ferrara. IV, 389» 
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‘Teatini di Mantoua. Ill. 497. IW. 367: 
Teatini di Modana. IV. 404. 
S. TeoJoro,Scuola gride in Venezia.ll. 309€ 
S. Terefa in Parma. IV. 177. 
S.Terefa in Meffina. IV. 383. 
S. Tomafo del Mercato. 1]. 33. 
S. Tomafo di ftra Maggiore. |. 4.29. 1!. 144 
234. ÎV. 29.192. 
S.Tomafo in Reggiodi Lombardia. Il. 294% 
S. Tomaio in Terra amara in Milano. }l.28 $ 
286. 
Trafpontina, Chiefa in Roma. Il. 205.292 
SS.Trinità , Confrati. Il. 253. 328. $56 
Oratorio della ftelfa, IV. 303. 
SS. Trinità , Monache, ll. 209. 253. 
Ss. Trinità de' Monti m Roma. IV. 360, 
SS. Trinità alla Pieue, Oratorio. Ill. 538. 
SS.Trinitaa Ponte Silto in Ron.a. lil. 5290 
“IV. 29. 49. 
SS. Trinita in Venezia, Preti. Il, 309%, 


V 


V Aluerde , Confraternità in Imola_s 
Il. 147. 326, 

Vita, Chiefa di Archiconfraternità, 1. 8, 
11. 60. 328. IV. 70.75. Oratorio della 
ftelfa. Il. 203. Ill. 547.556.559. IV. 
2E7. RR 

S. Vitale in Rauenna. I. 10. IV. 349. 

SS. Vitale,& Agricola, Parrocchiale, e Moe 
nache. 1l, 43. 140. 

S.Vito fuori di ftrà Caftiglioni. Il, 234 

S. Vittore fuori di frà Caftiglioni. 1], 346, 

S. Vittore al Corfo in Milano, Il. 281, 284: 
290% 

S. Vrbano, Chiefa entro la Fortezza Vrba= 
na. Vedi Forte Vrbano, (ua Chiela. 


Z 


6. 7, Anipolo in Venezia, Ill. 368. 398. 

S. 4+ Zenone inR<ggio. Il. 294. ]V, 122, 
Zoccolanti. Vedi Annonziata, 
Zoccolanti di Caltel S, Pietro, Ill, $80, 
Zeccolanti diParma. lil. 498, 


Fine della Tanola delle Chiefe, 


\ 
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Di tutti li Nomi, Cognomi , ò Famiglie, delle quali, 
per poffeder Pitture , ò per altro , fi fà menzio- 
ne nell’Opera. — 


Auuertendo,che il numero maggiore,ò Imperiale de- 
nota la Parte, il minore, ò d’Abaco la Pagina: 


E che per Parte I. II. III. s'intende fempre il Primo 
«Tomo, e per ParteiV.il Secondo. 


Le Famiglie foreftiere fono diftinte con quefto fegno *. 


A 


Chillini, Parte TII. pag. 422.433.470. 
480. IV. 146. 147. 164. 168, 169» 

Achillini Filoteo Autore del 7srsdarso 
M.S.T: 33011 49. 59. 145» 

Adorni. IV. 101, 

Agliè. IV. 235. 

Agoftini Antonio, Il. 178. 179. 

Agoltini Leonario, III. 470. 

Agocchi. II. 99. 227. 234. 

Agucchi Girolamo Cardinale. IV. 314. 
320,329. Gio. Battifta Arciuefcouo di 
Amafia, e Nunzio &c. II. 107.108. III. 
SOI. 449. 450. 453* 453.483, 489. IV. 
314.314. 341. Vedi Le:tere di Monfig. 
Agucchi &c. Vedi la Defcrizione del» 
la Venere dormiente di Annibale Car- 
racci deli’ ifteffo. IV. 503, $04. &cc, 

Alarico Ré de” Goti. I. 4. 

Albergati. II 45, 323, IV. 353.3750379. 
472, Vedi Palagio d’Anzuola del S1g, 
Marchefe, e Senarore Albergati. Mon- 
fie.Antonio Anditore della S.Rota 8cs 
IV. 39.449.478.482. &c. Nicolò Care 
dinale. Vedi Ludouifi}. Fabio Autore 
della Republica, e ditant’ altre Opre. 
IV. 114. Donna Lauinia. Vedi Ludo- 
Difi)» di 


“% ** è 


® 


» 


Aldini. III. 447. 

A!dobrandini. I. 6. II. 97. Vedi Villa 
Aldobrand na, Ippolito Cardinale,che 
fù poi Clemente Otta, II. 87,92.92.96 
Clemeate Ottauo fudetto, I.26.IV.12, 
62. 315 Pietro fuo Nipote Cardinale, 
& Arciuefcouo di Rauenna. I. 54. IV. 
33. 39.314.315. 329. 3340 


A!drouindi. IV. 80. 148.367. Vlife Aue © 


(9 
* 


» 


x 


* 
* 


tore immenfo della Iftoria naturale. 
IT. 1c0, III. 470. | 

Aleffandro Settimo. Vedi Ghigi. 

Alfonfo primo, Ré di Napoli. I. 28. 

Alibano, IV. 473. 

Alidofio Francefco Cardinàle. IL 137% 

Allamanni, IV. 250. 

Alîè. I. 8. 

Allè. I. 147. IV. 492. 

Altemps Duca. IV. 374. 

Alticozio Aiticozij Monfignore Vicele= 
gato di Bologna. Il. 56. 298. 

Ambrofini. IV. 53. 

Amerì. IV. si. 


Amodei. IV. 468. 


* Ancimi. IV. 367. 


». 


x 


* dell’Antoliera. IV. 41. 


Angelelli. I, 29. IT. 117% 327, II. 483: 
IV. 70.374.472. 

Angeloni. III 451. 

Antieci Prouofto &c. IV, 386. 


Rrr * Are- 
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* Aretino. IV. 223. 
Areofti. II. 107. III. 553.554.555. 556. 
557,1V.31.44-1465, 397. 397+ 470.47 Io 
» Areofti. III. 480. IV. 250. 253. 254.254. 
* Argoli. IV. 373-374» 
* Ariftotele. IV. 264. 
* Arlotti, II. 243. 
Armi, III, 537. IV. 4. 726 
Arrigoni. IV. 216. 432» 
Auanzi. I. 23. 
d'* Augufta Cardinale. III. 501, 
* Auriliere,primo Segretario del Rè di Frà- 
cia, IV. 371. 373. 374 


B 


* 12 Aglioni. II. 345. 

* Bagni D. Biagio Generale Bzc.IV.362 

* Balbi. III. sot. IV.91. 177. 405. 

* Baldefchi. II. 305. Benedetto Cardinale 
Legato di Bologna. IV, 3710 

Baldi. IV. 131.177. 
* Balducci. IV. 373. 
Ballatini. IV, 88.372. 
Balli. I. 34. 
Balzani. II. 100. 
Bandieri. III. 556, 
* Bandini. IV. 325.354. 
* Bandinelli Volunnio Cardinale. IV. 471. 
Banzi, II. 269. III. $47. 

* Barattieri. III, 446. 

Barbazzi. II. 140. 253. IV.41.61.85. 88. 
146.472. 473» 

* Barberini ; Principi di Paleftrina. Il. 140. 
Ill. 496, IV. 294. 373. Vedi Palagio 
Barberini &c. Vrbano Ottauo. ll. 130+ 
303. 3056. Ill. 540, IV. 50. $1.90.109% 
145,151. 165.190: 191. 235. 235» 373% 
442. Francefco fuo Nipote ; e Cardinal 
Regnante. ll. 306. IV. 35. 36. 36. 37. 
38. 39. 39.40.50. 64. 65.|355.373. 380. 
441. Francefco l’antichiflimo &c. Il. 
1e7.F. Antonio Card.detto $-Onofrio, 

fratello di Sua Santità. IV. 35.356.372» 
Antonio Card. Nipote di S. Santità. Il. 
303. ÎV. 370. 371. 376. 
Barbieri, ll. 335» Ill. 538. IV. 43. 64.70» 
71.72.466. 
* Barbieri. IV. 472. 
Bargellini. Il. 250, 243. 244» 326. 32%» 
IV. 192. 477. 
* Bargi, ll. 319. 
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* Baroni. IV. 372. 
Bartolini. IV. 201. 

* Bartolo. Il. 346. 

Bafenghi. IV. 31.438. 
Balfani. ]V.469. 469. 470,472. 
Balli. IV. 343. 

Battaglia. ll 2440 

* Battifta. IV. 417. 

Bauofi. lll. 446. IV. 376. 
Beccadelli. ll. 140. IV. 192. 

* Beccaria. ll. 348. 349. 

Belcolare Bartoloneo, arnefe . e creat 
di Guido Reni. IV 40. 4044. i 
Bellarmino Roberto Cardinale. IV. 11. 

* Bellauere. Il. 314. 

* Bellori Gio. Pietro, eruditiffimo Autore 
(oltre tant’ opre dottiflime ) delle_s 
Vise de’ pittors,Scultors, & Architetti; 
dodici delle quali, mentre ftò aggion= 
gendo quefto Indice all'Opera mia già 
ftampata , veggo vfcite alla luce, com 
fommo contento, & applaufo di tutti. 
Il. 268. Ill. 437. 452. IV. 134. 135. 
275.280.288. 340. 342. Vedi Lettere 
del Bellori &c. 

Beluifij. l. 30. Il. 269. 

* Bembi Monfig. Pietro &c. IV. 223.250. 

* Benamati. Il. 314. 

* Bencaduti. IV. 371. 

* Beneducci, IV. 371. 272. 373» 

* Benigni. Il. 302. 

Bentiuogli. ll. 40. 41. 44. 59. 60. 137. 
Ill. 383.536. IV. 36. 66.271.271.293e 


448. 
* Bentiuogli. IV.162. 372. 372. &:C. 373e 
374.395.412. 4220425» 
* Berengani. IV. 374. 
Beretta IV. 371. 
* Bernerij F. Girolamo Cardinale. Il. 223. 
Berò Co.Ercole Ageftino,che per fuo di- 
lettazione dipinge. Il. 193 244.111.543 
IV. 86. 202. 299, 466» 476.480, 
Berò. ll. 327. IV. 18. 22. 432. 
Bertalotti. 1V.424.427. 
Bertelli. Il. 348. 524. 
Bertolelli. Ill 568. 
* Beuilacqui. ll. 194 
Biagi. IV. s7. 89. 
Bianchi. 1. 34.243. IV. 79.261. 
Bianchetti. IV. 69.473. 
Bianchini. Il. 49. IV. 466. 476. 
# Bibiena Bernardo Tarlato, ò Diuizio Car 
dinale. 1V.164 
Bic- 
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Biecari. ll. 257. 
Binariui. 1. 29, 
* Bifagni Francefeo Caualiere, Autore di vn 
Trattati di Pittura. |V. 223, 
* Bifcia Lelio Cardinale, IV. 36. 
* Bocafino Benedetto Nono Pontefice. 1,14 

Bocchij. ll. 69. 71. 79. 219. 

Bolognetti, 1. 30. 147.219. Ill. 573. 462. 
471» 494. 1V, 12.31. 

Bolognini. l. 28. Il. 43, 238. 250, 471. 
IV, 5.6.7. Camillo vno de’ duo’ Sena- 
tori, Protettori della Compagnia de* 
Pittori &c. ll, 319. 

Bombaci. ll. 144. 1V.34.212,. 470, 

Bonafoni. Ill. 359. 387. IV. 43. 64. 

Bonazzi Pietro. IV. 289. 

Boncompagni. ll. 140. 294. Gregorio 
Decimoterzo. 1. 26. ll. 89. 90. 158, 
195. 200, 204. 219, 220. 227,231» 245. 
251. )ll.382,427.527.528.1V.9.172, 
oue pererrore di ftampa ttà XV, in ve- 
ce di XIII. Francefco Cardinale Arci- 
uefcouo di Napoli, 11, 48. 100. 149. Ill. 
336. 542.1V.324. 334 335. 340. 343% 
Giloramo Cardinale Arciuefcouo di 
Bologna &cc. Il. 438,267» IV. 31.41. 1V. 
88, 343. 380. 407. Duca di Sora &c. 
March di Vignuola &zc. Il, 100. 1V+375 

* Boncompagni. IV. 71. 466, 

Bonconti. lil. $73. 574. 

Bonfigliuoli, IV. 7.41. 220, Vedi Pala» 
gio Bonfigliuoli, 

Bonfigliuoli. Ill. 495. 498.499. 561. 577» 

* Bonitorti. ll. 169. 573. 

Bonomi. IV. 371. 420.466. 

Bonfignori. ll. 230. 

? della Bordagiera Cardinale. 11. 154. 

Borghefi. Il, 308. IV. 235. Vedi Palagio 
Borghefe. Vedi Vigna, ò Villa Borghee 
fe, Paolo Quinto. IV. 63. 297. Vedi 
Cappella Paolina &c. Scipione Nipo» 
te di S. Santità, e Cardinal Regnante. 
IV. 16. 62. 320, 327. 353. Pietro Maria 
Borghefe Cardinale. Il. 119. 

* Borghini Rafaelle, Autore di vn Trattato 
di Pittura fotte nome di Rspo/o &e. ll 
151, 213,222, 223. 229. 244,245» 
* Boromei, Il. 110. 
Bortolo. IV. 54.64. 
* Bofca. ll. 196. 291. 
Bofchetti. Ill. 537. 537. 546, IV. 594, 
Bofelli. ]V. 30. 429. 467, 
* Bofelli, IV. 75. 
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* Bofio. l. s. 

Botti. ll. 327. 

Bottrigari. ll. 202, IV. 161. 163. 

Bouari. IV. 374, 

Bouij. IV. 393. 

Bouio. ll. 56. IV. 468, 

* Braca. Ill. 532. 

Bracciolini. IV. 87. 
Bracefe. IV. 294. 374% 

* Brami, Ill. 446, ]V. 109. 

Brini. ll. 259, 

Bruni. Ill, 453, IV. 41.86, 146. 

Brufati. ]ll. 546. 

Budrioli. ]l. 234. 

Bulgarini. IV. 86. 

Bumaldo Gio. Antonio, ch'aleri none 
che il Dottore Quidio Mentalbani,che 
toccò de’ Pittori Bolognefi ancora nel- 
le uc Mixerwalia Bononie, 1.14, 14.1 $ 
17.21, 23.23. 27033+33. Îl.49. 56.58. 
590 141. 141, 145.158. 159. 203. 2105 
217, 222, 2300 245. 290, 314. Îil, . 
IV. 36. 386. &e. gigli 

Buoi. Ill. 546. 1V.474. Vedi Palagio di 
Poggio &c. 

Buratti, Ill 537, IV. 374. 

Burgh:. IV. 191, 


Buica, ll, 293, 


Accianemici, ]l. 112, 


x* 


x 


* 


* 


4 Caffarelli, IV. 356. 


Cagnoli. IV. 260.263.278. 305. 

* Calcagni. IV. 121. 121, 197. 

* Caiado. ll. 49. 146, 

* Caimo. ll, 196. 

Calderini, Il. 245.323. 324. 1V.473:475; 
Bettina, che Jeffe nel Pubblico Studio 
di Padoua. IV. 458. Nouella, che sù 
quello di Bologna. ibid. 

Cambi Monfig. Ottaniano , Cameriere di 
onore di Noftro Signore, Autore come 
pitifimo della Teorica di Pittura M.Ss 
e della Vsra ds Enslso Sasonanzs nelle 
noftre inferita,e che dipinge per fuo 
diletto &c. Il, 302. 3036 

Cambi. Il. 136, 

Campeggi. ll. 112. 221, 222, IV.61.87, 
88,146. 

* dn Camps, IV. 191, 

— Canobij. Il. 60, 

Ris 2 


* 


® 


Cape 


ci 
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Cappelli, IV. 43. 323. 
Capponi. ll 112, 1V.!113. 
151, 468. 

< Capponi, IV. 427. 428. &c. Luigi Car- 
dinale Legato , è Arciuefcouo di Ra- 
uenna. IV. 162. 1630 164.169.170.196, 

_ _ 204. 395% 

* Caporale. II. 220. 

Caprari. ll. 326, Ill. 483, 495. 1V. 217. 
343.422. 422.474 
* Carandini. 1V.274. 274. 276. 
Cardelini, IV. 391. 
Catli. IV. 326, 

* Carli D. Ferrante, fotto il finto nome 
del Co.Andrea dell’ Arca, Ill. 377.448 
453.470 IV. 146. 

Carmenij. IV. 53. 87. 466. 

* Carpegni. Il. 26. 

Carracci. Ill. 462. 463. 517» 

* Carracena. ll. 290. 

Carrati. IV. 356. 

* Caruaial Bernardino Cardinale. Il. 137. 

* Carugi. IV. 235. 262. 

* dalla Cafa Monfig. IV. 223.250. 

— Cafali. 7, 220. 232. 449. Ill. 495. 497. 
IV. 

* Cafati. 10 dra; 

Cafio, ll. 49. 57» 

* Cafotti. Il. 293. IV. 120. 121, 121, 

— Caftelli. |. 32. ]Hl. 496. 

Caltelli. Il, 125,127. 220. 1V.70. 265. 
Caftellini, IV. 379% 
* de Caltro, Il. 104. 
Cattalani. Ill. 389. 467. 468. 468. 469 
4713475» 
Cattaldi. lil. 680. 
_ Cattanei. Il. 100,,276. IV. 271.379: 
* Caualieri, IV. 353. i 
Cauazzi. IV. 1378. 379. 468, 

> Celefi. lÌ. 466 

* dalla Cella. ll. 487. 

* Cenini Francefco Cardinale Legio: IV, 
367. 367. 

* Cerafi. Ill. 572. 

Certani. 11.99. IV. 474 

® Cefatio IV. - 168. 

* Cefarini. ll, 169, 

Ceti, 11. 329. IV. 630 183 

* Cefi. IV. 164. 196. 

Cefio . . + + Cardinale. Il. 96. Pietro 
Donato Cardinale Legato. IV. 375» 

Chedini. Il, 60. 

Chiari. lL 2960 


146. 149. 
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Chili. IV. 201. 
* Cibò Alderano Card.Legato tec. Iv. 379... 
‘ — 382.383. D. Vittoria, IV. 113. 

* Cicaglia. ll, 90. 
* Ciceroni. IV. 35. 
* Cirinaldi. Il. 305. 

Claudini. Il, 111. 

Cocles. 1. 27. 

Colombini. IV. 367. 

Colonna. 1. 35. 

* Colonna. Il. 45. IV. 66. Vedi Palagio 
Colonna. Girolamo Card, Arciuefco= 
uo di Bologna. Il. 267. 348. Ill. 493. 
IV. 283. 370. 371. 371 

Coltelli. Il. 143. 

Coltellini. IV. 420, 

Cometi. IV. 340. 

* Comodi. IV. 403, 
* Compagnoni. IV. 131% 

Confoni. ]ll. $78. 

* Conte Alfonto di Nouellara, IV. 274375 
379-379. 468. 

Conti. IV. 366. 398. 

Coradi. IV. 349» 

‘ Corbici. IV. 37 $+ 
* Cordini. IV. 470. 

* Coreggi. IV. 380. 380. &C. 
v persia Federico Cardinale. IV. 67.33. 
374. 379% 
ni della” Gbroia D. Fabio, che dipinfe per fuo 
trattenimento» IV. 30.81. 
* Corfini. IV. 471. 

Colpi. ll. 69. lil. 536.546. IV. 70 212: 
343. 378.407.424, 425. 428.429.432 
472.473-47$% 

* Cofla Baldaffare Cardinale Legato, e» 
creato Pontefice, col nome di Giouane 
ni Vigefimoterzo. l. 30, 

* Coftauti, Vedi Palagio Coftauti. 

* Crefcenzio Pietro Paolo Cardinale. IV,16 

e = Ode IV. 4L. 

* Croce. IV. 15. 

Cucchi. Il. 244. IV. 229.404 

Cupellini. Il, 193. 327. 

Curfori. IV. 45. 

* Curti. IV. 398. 404» 


Auia. II. 307. 1V. 177.212. 


De Lemene. IV. 289. 
* Delfini. IV. 374. 


+ 


De De- 
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*» Demelari. IV. 467. 

® Dempfter. 1I1. 470. IV.87. 

° Defiderij. II. 326.328. 

* Deti. II. 245» 

Difegni Monfignore, Maggiordomo di $. 
Santità &c. I. 26. 
Difegni, II.60. 

* Dolce Lodouico, Autore del Dialogo della 

pittura. IVo 223. 146. 
Dolci, IV. 394. 
Dolfi. IV. 182, 
Dondini. IV. 94. 

* Donghi Gio. Stefano Cardinale , Legato 
di Ferrara, di Rauenna &ec. IV. 373. 37$ 

* Doni Anton Francefco, Autore di Tratta- 
to di Pittura ye Scoltura ; fotto titolo 
del D:ifegno det Dons. II. 241, 

Donnoli. Il. 497. 498. 

* Doria. II. 287. 292. 

* Douara. IV. 473» 

Droghi. Il. 323. 

* Duchefladi Bauiera. IV. 460.472.473. 

* Ducheffa di Branfuich. III. 475, 

* Duca di’Brifach. IV. 460. di Guaftalla. II. 
117.di Lorena, il figliuolo. IV. 460. di 
Mantoua. Vedi Serenifs. di Mantoua. 
della Mirandola, IV.210. 460. 476. di 
Modana. Vedi Serenifs. di Modana. di 
Pàrma. Vedi Serenifs.di Parma. Sal. 
uiati, Vedi Saluiati Duca. di Sauoia. 
Vedi Serenifs. diSauoia. di Tofcana 

. graù Duca. Vedi Serenifs. di Tofcana, 
Védi Medici &:ce 

Duglioh. II. 351. 

Dulcini. III. 450. 463.463.486+514:517. 
IV. 4, 86. 208. 394. 379.380. 

Durazzi. IV. 91. 375. Stefano Card. Le- 
gato di Ferrara, Bologna &c. IV. 53» 
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% R Lio Antonio di Nebriffa, II. 179.180, 
» £. Elio Donato. II. 179. 
Ercolani. II 44. 60.299. 326. IV. 89.372. 
39$- 474» 
*d° Etre Cefare Cardinale. II. 105, 


*d'Efte Serenifiimo Rinaldo Cardinale. 


LIL. 64%; 
i Eftenfi Taffoni. II. 126, 
* EugeniJ. IV. 373. 373» 


di 
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Aberio Lucio,Segretario della Compa- 
gnia de’Pittori. Autore dell’Orazione 
in Morte dt Agoffin Carraccso, Il,201. 
Ill. 421. 425. 
Fabrecti, ll. 100. 1V. 217 
RODE Gfouanni; Pittore per fuo diporto. 
. 68. 

Fabri, IV. 94, 107. 

* Fabri. Il. 130. 

‘Fabri. IV. 174. 

Fabri. IV. 362, 365. 365. 366. 367. 

Facchenetti. ll. 130, IV. 36. 71. 88.213: 
Innocenzo Nono. |. 26. ll. 94. Ante- 
nio Cardinale Regnante, Nipote di 
S. Santità. 11, 95, Ill, 545.553. IV. 140 
15. 39.329. Celare Cardinale Vefcouo 
di Spoleti. IV.202. 202! 

* Falcombelli. 111. 378. 

Falconieri. 11, 253: II1. 496. IV. 213.293. 
Lelio Cardinale Legato di Bologna. 
IV, 375. 442. 

* Fallia. IV. 368. 

Fantetti. IV 220. 

Fantuzzi. l. 20, Il. 60.135.147. lll. 545. 
IV. 199, 200,218. Ferdinando vno de 
duoi Hluftrifs. Senatori, Protettori del, 
la Compagnia de’Pittori. Il. 319. 

* Farnefi. Ill. 440. Vedi Galeria Farnefe, 
Vedi Palagio Farnefe in Roma. Pala- 
gio Farnefe in Parma al Giardino &cc. 
Paolo terzo. Ill, 531. 532. IV. 264. 
Aleffandro Cardinal Regnante , e Ni= - 
pote di Sua Santità. Ill 407.409. &c. 
431.442. 447. 474. 474.475. IV. 315. 
320. Girolamo Card. L: gato di Bolo= 
logna. 111. 493. IV. 31. 341.472. 

Fafanini. 1.21, 1). 268. 

* Fatorcili. IV. 374. 

Faui, ll. 193. 

Faui. 11. 57. Ill. 464, 556. IV. 140. Vedi 
Palagio Fau!. 

Felicini, ll. 41. 146. 

Felini, Ill. 440. 


* x 


* Fermi. lV. 378. 


* Ferraldi. ll. 226. 
* P. Ferrari. IV. 33, 70. 
Ferrario. ll. 196. 
* Ferretti. ll. 169. 
Ferri, ll. 126. 1V.49» 53 5# Pi de 149, 
12- 


$02% 

Fialetti. Il. 313.314 

* Fiafchi. 1V. 372. 422. 

Fibbia, Ill. 556. 556.431. 

* Filibien, Autore dottiffimo di Vite de' 
Pittori fotto titolo di Ewsretsems frer 
les Gies, & fur lesomvrages des plus 
excellens Petntres anciens , & Modera 
mes l. 10,11, 11,152.£$5.156,159% 

* Filoramini Afcanio Cardinale, Arciuefco+ 
uo di Napoli. Ill. sor, Duca della Tor= 
re ibid. 

Finocchio, Ill 560. 

Fiorauanti. Ill. 577. 1V. 352. 367. 367. 
&c. Doralice feconda Moglie dell’Al- 
bani. IV. 229.230» 

Fiorini, Il. 299. 336» 

Fiumi, ll. 98. 

Fontani. 1.35. IV. 159. 449» 

Forefti. V. 271. 

Formagliari. |. 32. IV. 177. 177. 

* Forni, IV. 169. 

* Fortinguerra. ]V. 146. 

Fofcherari. 1]l.539, 1V.72. 201. 

Fofchi. 111,498, IV, 31.88. 474 

Franchi Sig. Veronica Pittrice per fuo die 
letto. ÎV. 487, 

Franchi. Il. 295, 

* Eranchi, ll. 521, 

* Franciotti Galeotto Cardinale, ll. 93. 

Francucci tamilia deriuata da Innocenzo 
da Imola Pittore &c. ll. 147. 

* P. Frangiati. IV. 281. 288, 

* Franzoni, 1]I.497. sot. IV.91% 294+ 

* P.Frafcati. IV. 132.266. 275. 

del Frate. IV. 378. 

* Frefcobaldi. IV. 190. 

* DuFrefnoy Carlo Alfonfo,Autoreleggia» 
drifimo de L’.4rt de peinture , riftrete 
ta in vn fondatiffimo,& vtiliffimo Poe- 
metto Latino in dodici, e parafrafata 
fquifitamente dall’ intelligentifimo 
Monfieur du Piles, Ill. 470, IV. 205, 
205. 205. 262,286. 

* Du Fre{noy Rafaelle, Vulgatore acurati[- 
fimo del Trattato ds Pittura ds Leo- 
mardo Vsnes &pe. 11.311. )V, 366, 

Fronti. 1. 4. 29. ll. 144. 

* Furietti Monfig. Vicelegato di Bologna, 
IV. 40. 368, 

Fuzzi, lV. 91. 
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Abioli Cecilia moglie del Cefi.1],329: 

4 Gabrielli, IV. 381,422. 

* Gaetani Enrico Cardinale, 11.92, 

Gaggi. ll. 238, IV. 83. 

Galeotti. Il, 160, 

* Galifovi. IV. 386. 
Gallerati. IV. 53.75. 467. 
Galli. IV. 204. 213» 
* Galloni. ll. 327, 
* Gambari, ll. 209. 1V, 299. 
* P.Garauita. IV. 133. 
* da Garefio Inquifitore di Bologna. 1V.375. 
Gargioni, 11.265. Ill. 496. 
* Garimberti, IV. 1106 
Gafparini. IV. 44. 
* Gaffendi. IV. 3. 
* Gaufridio, IV. 40, 
* Gauotti, III, 522. IV. 32.41. 283. 372, 

Gazino. IV. 31,31,72. 

* Gemelli Siluia madre della prima moglie 

dell' Albani, e moglie del Viola. IV.130, 
227. 270. 

* Gennari, IV, 473. 
* Gentili. IV. 91, 
* Gera, IV. 289, 

Gefli. ll. 60. 234. IV, 61. 83. 411.373. 
427,466.,471.472.480, 481. Berlingie» 
ro Cardinale. IV. 30. 371. 

Ghelina. 1, 28. 

Ghigi. Il. 252. Abbate Fabio, che fù poi 
Aleffandro Settimo. IV. 269.368.380% 
D. Mario Fratello di Sua Santità. IV. 
470. 473. D. Maria Verginia Borghefe 
Bici Illagz,sò - 

Ghilelli, 11.333. 

Ghitellini Elena, Madre del Caualier Bare 
bieri Pittore &c. IV. 361. 

Ghislardi. 1V.177, 

Ghisl:eri,ò Ghilelieri. 11. 277. Co.Frane 
cefco Maria Auditore Decano della $, 
Rota Romana, e Vefcouo d' Imola » 
IV. 372. P.Ettore. ll. 31. IV. 208.374. 
376. 468.475.477» 

Giacobbi. IV. 204. 

Giacobs. IV. 41-45» 

* Giangrandi. Ill. 378. 

Giardini. IV. 64. 

* Giglio Giulio Cefare, Autere della pitea= 
va Trionfante. Poemetto, Il, 246, 294» 
314.450 1V.119 

Gi- 
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Giglioli. Ill. 557. 
Gi iani. Il, 200, 

* Gilioli. 11.126. 

* Ginetti. Il. 48. 140. 243. Ill. 496. sor, 
IV. 494. Vedi Galeria Ginetta. Vedi 
Palagio Ginetti. Marzio Cardinale Vi- 
cario diRoma, Plenipotenziario ins 
Germania per le Paci, Legato di Fer= 
rara &c. ll. 336. 373% y 

* Giorgi Monfig. Vicelegato di Bologna. 
IV. 472. 

* Giori Angelo Cardinale. Îl. 305% 

Giouagnoni. IV. 104. 
Gioui. ll. 40. 

* Giouio Monfig. Paolo IV. 223. 

Giudici Monfignore Francefco Vicelega- 
to di Bologna, e Chierico di Camera. 
IV. 300. 

* Giuftiniani. Il. 48. 88. 498. 521. IV.9. 
294.315.335. Benedetto Cardinal Le- 
gato di Bologna. Il. 47. 238, IV. 204. 
208. 297. 298. 305, 

Gnetti. 1l. 221. 

Gnicchi, IV. 71. 

Gombruti. Il. 146. 

Gongoli. ll 276. 

Gottardi. 11. 139. 

Gotti. lll. 578. IV. 70. 

Gozzadini. Il. 199. 209, 210. 220. 230. 
232. ]V. 178,432. Bettifia Dottore[- 
fa, che lefe leggi ful Pubblico Stu- 
dio. IV. 458. 

Granata. Il. 130, 

Grafij. IV. 392. 

Graffi, 1V.368.369. Achille vno de’quat- 
tro Cardinali di queft’ antichiffima, e 
nobiliffima Cafa. ll. 44. 

Grati. 111. 667. IV. 31. 45. 

Grimaldi, 1}l. s58. IV. s1,158. 161,167. 
168.176.395. Vedi Palagio Grimaldi. 
Vedi Sala Grimalda. 

» Grimani, IV.91. 

Groffi. IV. 403. 

Guaftauillani. 3. 32. IV. 177. 177. 
Guerrini. 11,140. 

Guglielmini. IV. 224. 
Guicciardini. ]V. 198. 

Guidalotti. }. 28. 146. 

Guidetti. 1)], 446. 

* Guidiccioni. IV. 451. 470. 

* Guidoni. IV. 403» 

Guidotti, IV. 53. 55.55.57. 64. 70.79 
88.371» 4670 47 I, 47 5. 480, 


* 


« 
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bo H Orati), IV. 206. 
Hoftefani Lodouico, Notaro della 
Compagnia de’ Pittori. Il. 210, 240, 
* Huffet. IV. 83. 


Acobs. Vedi Giacobs, 
* 2 Iambi. IV, 467. 
* Imbiani. IV. 376. 
* Imbonati. II. 285. 
* Imperiali. IV, 87. 
* d’ India. III. 446. 
* Innocenzo Decimo. Vedi Panfilij. 
Innocenzo Nono. Vedi Facchenetti. 
P.Ifepini. IV. 177. 
Ifolani. III. 432. 541, IV. 88. 
Iuurea Cardinale, II. 137. 


L 


i DE Amandini,ò Alamadini.II.20 3.204.322, 
Lambertazzi. I. 7. 

Lambertini Antonio, che frà le altre me- 
morie da lui raccolte, fi trouano Les- 
rcre,e compofiRioni de’ Psttors antichi 
Bolognefi &c. M.S. preffo l'Autore. 
II. 46. 49» 

Lambertini. I, 30. III. 382. 538. IV. 10, 
10. 31.305. 

* Lancellotti I. 23. 

Landi. III. 567. 580, 

Landinelli. II 232. 

Landini, II, 269. II. 447.496. IV. 475. 
Lanfranchi. II. 279. 

Lanfranco Margotti, Vefcouo di Viterbo, 

e Cardinale. IV. 132. 

Lanzoni. lII. 378. 485, 
Lafca. IV. 373. 
Lafcavi, MI. ‘932. 
Latuada. II. 245. 
Lazarelli. II. 244. 
Lazari. IV. 104. 112. 


* È 


è +» * x 


“* Lazeroni. II. 108. 


* Laureti Giuliano, Auditore del Torrone. 
IV. 267. 479: 
Lauteri Sig. Camilla , P.ttrice. IV. 487, 
Lem- 
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Lemmi. IV. 70. 373. 

Leni Gio. Battifta Cardinale. IV. 353. 

* Leon Decimo. Vedi Medici. 

Leoni, II 158. III 556. IV. 29. 474 

* Leopardi. IV. 471.472. 

Lianoris II. 44 

* Licci D. Luigi d’ Haros, Marchefe del 

“© Carpio &c. Ambafciadore preflo Sua 

Santità del Rè di Spagna &c. IV. 408. 

408. 410.412.414. 

Licetti. IV. 87. 

Lignani. II. 158. 253, 323. IV. 208. 274. 

Limiti. IV. 159% } gd 

* di Linda. IV. 454. 

° Lindri. II. 254. IV.346. Gafparo Dotto- 
re, e Lettore &c. che difegna egregia- 
mente,e taglia all’acqua forte, comes 
dalla propria conclufione da fe taglia- 
tafi della Vigna, alludente all’Eminen= 
tifimo Vidoni &c. 

* Lionè, IV. 432. 

"Locatelli. II. 97. 60. 253. 329. 461. IV. 
72.72.84. 272. 378.379+396.397+398% 
399.402. 445» 445. 

Loiani, II. 238. 

# Lomellini Gio. Girolamo Cardinale, Le* 
gato di Bologna. III. 558. 

Londra. II. 211. 

*di Luca. IV. 445. 

© Lucchini. II. 253. 299. 

Ludouifij. Ved:Palagio Ludouifi} in Ra- 
ma. Vedi Vigna Ludouifia. Gregorio 
Decimoquinto. II, 305. IV. 89. 131. 
131. 141,142, 149, 149, IGI. 303.320. 
324.329. 363.368. Lodourco Nipote, 
Cardinal Regnante, Arciuefcouo di Bo* 
logna. II. 48. 48. 111. 112, 470.49?» 
IV.16:131.131,142.555,.158.1705178. 
204. 209.324. 329. 350. 365. Nicolò 
Cardinale,già Arciuefcouo di Bologna, 
& hora Sommo Penitenziero di Roma, 
&c. IV. 380. Donna Layinia. IV. 131. 
141.Duca Orazio. IV.141.142.142. Ni- 
colo Principe di Piobino, Venola &c. 
IV. 148.149. 387. 379. 380. 

* Lumaga. II. 125. II 497. 

* Lumaga. IV. 369. 373. 

Luna, III. 430, 

Lupari, II. 345. 483. III 495, 5560 


* 
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Acchati ,ò Maccati Graziadio, nome 
finto di Monfig. Gio. Battifta Aguce 
chi. III, 379. 403, 404. 449.459, 
Macchiavelli. IV. 31. 70- 3780 445-468. 
* Macchiauelli Francefco Maria Cardinale, 
Vefcouo di Ferrara. IV. 379» 
Macinatori. III. 558» 

* P, Maffoni. IV. 372. 374. 

i SAEoO) Monfig. Lorenzo, Vicelegato 
iBologna,poi Cardinale. IV.190.367. 
Maggi. I. 4. II. 218. IIl. 555. 

* Magini. III. 470. 

Magnani. II. 212. 345. IV. 379. VediPa= 
lagio Magnani, Vedi Sala Magnani, 

* Maia. IV. 386. 

* Maiotti. IV. 17. 

Malifardi. IV, 53. 

Malpighi. III, 559. 

Malpigli. L 33. 

Maluafia. I. 168, III. 502.502. IV. 177. 
193.272.433. 472.472. Vedi Cafino 

e'Maluafia al Trebbo. Monfignor In- 
nocenzo Chierico Decano della Came» 
ra, e Teforiero, I..30. 

Maluezzi. I. 30. II. 193.220. 221. 243. 
328. III 494. 546. 561. IV. 38.40.70. 
84,147, 2065. 2100212, 213. 40604070 

Mancini, IV. $3. 

Mancini . ., + Autore di vn Trattato 
di Pittura M.S. 1.10.23. IL. 49.159, 
243.450. IV. 100, 122, 

Mandini. IV. 394. 

Manfredi. IV. 120, 

* Manganoni. IV. 375. 381. 

* Manili Giacomo, Autore della Vi//a Bore 
ghefes cioè.tutte le Pitture, Statue, cofe 
infigni in effa 3 trafpo:tate oggi che ftò 
fcriuendo il prefente Indice, nel Real 
partimento del Palagio Borghefe den 
tro inRoma. II 231. 

Mantouani. II, 299. 

* Manuzio. II. 94. 

Manzini. IV. 40. 40. 45. 62. 62. 85. 147: 
147. 373. 375. 3750376. 378. 
Manzoli, II. 42. 328. 

* Marazzani. Il. 304. 

* P. Marchelli. IV. 468, 

Marchefini. II, 3450 IV.213. 
Marefchalchi. IV. 352. 466, 476, 477. 
Vedi 
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Wedi Palagio Marefcalchi. Vedi Pala- 
gioa Tizzano &c. VediSala Marefcal- 
chi&e. 

Marefcorti. I. 29, II. 99. 555. IV. 4.40. 
44. 87. 466, È 

Mariani, IL 220, IV. 88,89.» 432.445. 

* Marini, II. 74. 756. 222. III. 470. 487. 
IV. 17.60. 61,85. 146,148. 365. Vedi 
sonetto del Marini. Vedi Madrigale 
del Marini. : 

* Marocco, IV. 18. 

Marfili. IT. 135.144.230, 1V.72.#18.118. 
212.412.474 

Martelli. IV. 181, 

* Martin di Andrea Monfig. Auditore della 
$. Romana Rota. IV.270: 270, 

* Martinelli: IV: 37 54 

Martini. I. 29. 

* Martirani. II. 196. 

Mafini. IV. 303. Antonio di Paofo, Auto- 
re, fra l'altre opere, della Taso/a de' 
Pittori, Scultori, & altri Avteffici del- 
la scwola ds Bologna, appofta dittro 
alla {ua Fo/ogna periufirate. 1.14. 17, 
23. 27.28.32. 345H\ 46. ‘+8. 200. 208% 
203° 209. 209. 2301 232, 253. 234240, 
268. 277.298. 384.327. 3135. II. 5240 
$27. 528 659. 160% $61. $5760577:5780 
579. 5795 IV. #3r-174. 305. 386, 
419. Cc. 

* Mafini IV. 3802 

Maf@fari. IM, 55% 

* Maffimi. IV. 294. 

* Maffinio. II. 111. 

* MafteMari, IV. 374 

Maftri. II. 127. HI, 557. IV. 31.45.70. 

133.371. 373» 

Mattei. IV. 9. 294. 375ì 444: 

Maurizi. IV. 120, 

Mazzarini Giulio Cardinale. II 3313. IV. 

1333. 372.375» 

* Mazzi. II. 301. 

Mazzolari P. D. Ilario, Autore dell’ E/c4- 

riale &c, II. 224.270. &tc. 

* Medici Clemente Settimo. IL 67. Cofî- 
mo Primo G. Duca. II. 94. 110: Gio. 
Carlo Cardinale. IV. 83. 813.264.293. 
372.374.407. 4%21 425.426, Vedi Ca- 
fino alla Scala‘inFirenze. Vedi Villa a 
Camugliano. Leon Decimo. IV, £64. 
Leopo!do Cardinale. IV. 64.70. 216, 
474.474» Vedi Studio di Difegni,e Pit- 
ture del Sereniflimo Sig Principe Card. 
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Leopoldo. Mattias. IV. 64, 378. 
Melari,ò Pietramelari.HII, 498.1V.83.446 
* Menard. IV. 263, 
* Menghi, IV, 197. 
Merlini Monfignore Auditore della S.Ro= 
mana Rota, IV. 135. 260, E 
* Meffala Coruino. IV, 217. 
P. Metelli. IV. 412. 416. 
Mezzayacchi. IV. 88, 

P. Mirandola. IV, 362. 362. 363, 36% 

* Molano. IV. 264, 

* Molzi. IV. 250. 

Monaldini. II. 319. 243. 
Monari. IV. 543. 
* Moncony , Autore del fuo Wseggio erwdie 
‘ —#0,£ pitture ineffo offeruate &c. IL 
447.451. 1V, 87.216, 364. 
MongardiCaterina Pittrice. IV. 487. 
Monfigrori., II. 464, 496- 
* Montagna, II. 1477 
* Montalto Sifto Quinto. III. 528, Aleffan. 
dro Card. Legato di Bologna. IL 319, 

* Montanari. III. 498. 

* dal Monte Francelco Maria Cardipale.IV, 
9. 10. 

Montecalui, III. 497. 

Moutecuccoli. III. $38, 

Monterentij. I. 32. III. 540, IV. 29. 177, 
192. 335. 

Monteuenti. IV.291. 

Monti. III. 493. 499. 560. IV.95. 499. 

Monti Cefare Cardinale. IV. 365. 371. 

Monticelli IV. 192, 

Morandi. II. 323. 

Moratti. IV. 200. 

Morelli Benedetto , Autere della De/crse 
Rione del Franerale d *dgoffin Cartace 
c19 &c.III.422.1V.133, j 

* Moringi. IV. 202, 

* Morofini. IV. 431. 

Mofca. IV. 369. 
Mofcardini. IV. 274. 274,285.289. 299) 

* Mofini Gio. Atanafio, Autore dell’ 4r#s 

de' Carraccs all'acqua forte, con D:/- 
pe ds Pitsuta di Monfig. Agucchi 
inferitiui &c. III. 379. 403.474» 

dalle Mule. IV. 72. 

* Mulla. 1V. 237. 

Muratori Sig.AngelaTerefa,filia del Sio, 
Dottore , Pittrice per fuo ornamento. 

IV. 487, È 

de’ Mufis, IV, 183. 
SUE Mar 


* 
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Mufocti. IV. 148. Sig. Bartolomeo, egre- 
io difegnatore, e modeleggiatore per 
uo guito. IT, 4450473: 486» 


N 


Ù Ani. IV. 3786 
Nardi. Il. 110. 

Nalcentori, Il, 234. 
Negrl. IV. 472. 

*di Negro. IV. 101. , 

* Nicolini. IV. 425.427. 439» 43 

* Nis. II. 312. 385. 

* Nolfi. IV. 330. 342. 372. 
Norboni. II. 211. 

* de Noris. IV. 367. 


* Nofonio. I. 6, 


Re Ddi. II. 106. 486. IV. 37% 372037 $. 
Li Olgiati. IV. 266, 
* Oliuieri. II. sot. IV. 449. 
* Oltrona. II. 279. 
* Ongari, MI 487. 
Onofrij. Ill. 378. 
©Orazij. IV, 39.66. 
Orio. IV. 373. 
Orlandi. IV. 72. 
Orlandini. IV. 340... 
dall’ Oro. II 56. i 
Orfi. II. 219. 556, IV. 70. 88.177: 219, 
* Orfini. IV. 294. 300. Aleflandro Cardi» 
nale. III. 521. 
Orfoni. II. 148. 
©ttoboni Pietro Cardinale, II. 105. III 


437» 
P 


* D Agani. IV. 109.197. 

P ei HI. 110. 238. III. 537.5450 
546. 547.IV.70. 79.177.393. Gabrie- 
le Arciuefcono di Bologna, e Cardina- 
le, Autore del Trattato intitolato, Dsf= 
corfo delle Imagins Sagre,e profane e. 
II. 89. 100, 2210 2510 2640 

* Pallau:cini. IV, 301. 


308. 
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Palmieri. II. 253. IV. 31. 
Pancaldi. IV, 87. 
* Panfili. II. 48. IV. 294. Innocenzo Decie 
mo Pontefice. IV. 35.379, 380, : 
* Panici. IV. 373.374» 
* Panini. IV. 362. 367. 
Panolini. IV. 140. 39, 
Panzacchi Sig.Elena, figlia del Sig, Rinie» 
ro, Pittrice per fuo diporto, IV. 487. 
* Paoli. IV. 87. 386% 
* Paolo Terzo. Vedi Farnefe. 
Pariletti. II. 1310 IV. 202. 378. 
Pafelli. MI, 194. 276. II 411. 
Pafi, II. 276. 
P.Pafini. IV. 289. 290. 
* Paletti. IV. 424. 
Pafqualini. II. 240. sor. IV. 30%, 
Patarazzi. IV. 476 | 
* Patrizi) Monfig. Teforiere, IV. 315, 365. 
* Pauefi. IV. 375.376.378. 378 379. 379» 
381.381. 382, 
* Pecana. IV. 381, 
Peciani. I. 8. 
Pedrecti. II. 347. 
* Pellegri. IV. 372. 
Pellegrini. III, 487.IV.87. 147. 


> Pellegrini. IV. 372. 


Pellicani, II. $67, 
Pelioni IV.213.431. 4326. 
* peparelli. II. 205. 
| Pepoli. II, s?. III. 495.536. IV. 83. 38. 
113. 148, 177.284. 285.289.431. Vedi 
Galeria Pepoli. 
Peratini. II. 345. . 
* Peretti. Vedi Vigna Peretti, Cardinale 
Aleandro. Il.94. 115. 
* Peretti. IV. 370. 
* Perini. IV. 367. 
Perfij. 111.415. 
* Pefenti. IV. 294. 
* Pezzoli. II. 327» 
Piatefi. 1. 8. 
Picinardi. IV. 420,462. 480. 48:. 482: 
Picinini. IL 348. 
* Pichi, IV. 3. 
Piedoca. II. 148. 
Piella. IV. 299% 
* Pietralata. IV. 467. 
Pietramellari. 11.238. 299. III .49. 464 
* Pigamondi. Ill. 446. ti 
Pignatelli Stefano Cardinale. IV, 364. 
* Pi) Carlo Cardinale. IV. 132. 
Sdu Pales, Autore dottifiimo della Parafrafe 
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all’ 4rt de pesnture du Frefnoy pc. & 
adeflo appunto ,.che ftò difponendo 
* ; quefto Indice, Autore delie ConGerfa. 
: riont/unle connesffance de ba pesnsere, 
&c. fattami cortefemente prefentare. 
451.491, IV.216:820,:1.,) i 
Pinchiari, III.466. IV. 63, 202, 
| Pinelli Domenico Cardinale, III* 530: 
Pini Sig.Bernardo Concanonico &c. che 
hà dipinto per isfogo del fuo grade in-' 
gegno, & ornamento di tant» altre fue 
Virtù &c.II. 269.IV.212, 
? Piombini, IV. 364. 368» 
Piro. IV. 466. 
Pizziraldi. Ill. 535 
* Platone, IV. 264. 
Piefis Perlino. IV. 375. 
Poggi Giouznni Cardinale. Il. 167. 168. 
Vedi Palagio Poggi. 
Poggi, IV. 450. 472473. 473. 
Polazzi. Ill. 494.573. 574.574. Vedi Stu= 
dio di Dif 201) € Pitture &Co 
hi Poli. IV. 3134-3230 
Pompei, ll. 301. 
Pofenti. IV.61.37, 
Pofeuini. IV, 264. 
Pozzi. 1V, 4. 2741. 
* dal Pozzo. IV. 355» 
Prati, IV. 471. 
Preti. !l.112,111.470,487.1V.61.146.147 
* de Pretis. ll, 301. 
Primaticci. Il. 151,152» 
Primi, IV. 21. 
Principe Gonzaga. IV. 460, 
Principe di Mafia. IV. 380, 382. 
Principe figlinolo del Vicerè di Boemia. 
IV. 460. vii 
PrencipelTa di Branfvich. IV, 460, 
PrincipeTa di Mefferano. IV, 460, 4766 
Prouenzali. IV. 362. 364. 
Pucci + » + . Cardinale. Il, 44 
Puccitelli. IV. 283. . 


* 


* 


+ 


x K % 


«x % nta 


} 


di 


° Olin Il 302. 
Abbla, IV. 152. i 
Raibolini, vero cognome de’ Franci 


..Pittori, IL 56. 
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* Raimondi. IV. 261, 

Ramazzotti. ll. 135» 468. 

Rampori. Il, 200% 

* Rangoni. Ill. 546. IV. 424, 

Ranuzzi. Il. 269. II. 547. IV. 68. 368. 
Vedi Bagnidella Portrta. Sig:Co.Anni= 
bale, che difegna egregiamete;e dpin= 
ge. Il, 269. IV. 4606. 474.475 

Ratta. 1. 29. Il. $7.102. 269. 308.111.382. 
495» 546. IV. 27.212. 220. 343. 352% 
371. Monfig. Dienifio Auditore della 
S, Romana Rota. 1l.220. 1ll. 459, 466, 
IV. 12, Monfig. Antonio Lorenzo, 1V. 
89.212. Sig. Benedetto, che afflai bene 
coloriua , e copiaua. ibid. 

* RE’ di Francia. Ìlî 101. 152. 154. 161, 
162. IV. 16.41.63, 65.153.283. d'In- 
ghilterra. IV. 283. 366. di Polonia... 
Il. 448. IV. 39. 266 283. 460. 468. 
di Spagna. Il. 170. 196. 196. IV. 50.39. 

4! 140 839. 216. 406, 407. &Co 

*P. Regi. IV. 416. 

Regina di Francia, IV. 30.41. 368, d'In=. 
ghilterra, IV. so. di Spagna. IV. 30. di 
Suezia. 111. 496. 499. 

Renghieri. 1. 32, 11. 547. 1V. 352% 

Remie IV. 416. 

* Relta. IV. 43» 

Riarij. IV. 1138. Vedi Palagio Riar!j. 
Ma:chete,e Senatore Francefco Maria, 
che dipinfe per [uo trattenimento. lil 
312, i . 

* Ricardi. IV. 471, 

* Ricci; Il. 92.:366, 

.; Righettone. IV. 79. 2984 

* Rigozzi. IV. 426.426. 

* Rimbotti, ll. 241. i 

Rinaldi. Il. 102. Ill. 433434. 453è 4704 
431,493. 546, IV. 61.67.85; 149: 

Rinieri. Ill. 548, IV. 165,217.220} 

Rizzardi. !V.95. 162.212. 403.475. * 

* Rocci Ciriaco Cardinale» 1V, 371. 3714 
372. 372; ‘ 

P. Rofteni. 468. 

Rognoni. IV. 44. ” 

* Rondanino Emilio Cardinale, IV. 3755 

diRondel Tomafo Houvard. ll. 312, 

* Rondinelli. lì. 329. 

* Roffellini, IV. 34.35. 746 

Rofli. IV. 70. 

Rofli. Ill. 515. 

* Rotoli. ll. 308. PINI 

Rouegli, Il. 217. E 

$ss 2 *dal- 
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© della Rouere Giulio-Pontefice. IV. 25. 
Rowerfi, 1. 32. 
* Rucellai. IV. 36. 
* Ruff IV. 376.378. 382. 383. 383.&c, 

Ruto. l. 2. 

* Rugieri. IV. 193, 

Ruini. IV. 143, 
4 Ruoli. IV. 121, 

Rufconi Anna, prima moglie dell’ Alba» 

ni. IV. 127.2$4. 

Rutticello Caio. |. 2. 
® Rutticucci Girolamo Cardinale, Vicario 

diRoma, 111.529, 
S 

S Abbatini. Il. 166, 22%» 

f Sacchetti. Ml. 48. 140. 243: 1V.53.56. 

° . 56.89-213.294 Giulio Cardinale Le- 
pato di Bologna. IV. 50.51.66.67.367» 
3720403. 468. 

Sacchi. lll. 654.555. 589» 

Sagaci. IV. 876 

Salani. IV. 264» 

* Salioni. IV. 373. 
* Saluiati Duca, Ill, 500. IV. 90.292. 

Sambuci. IV. 71. 

Sampieri di ftrà Maggiore. 11.99. IIl.392. 
431. 495. 499. 5370 542. 1V,7.8.18.61 
83.220. 259. 356%. 445- 

Sampieri di ftrà Stefano. Il. 270. Ill. 556. 
IV. 352 473% 

* Sanchez. Il. 323. i 

* Sanefio Giacomo Cardinale, IV. 15. 294. 

* Sanfecondi, lil, 648. 7 i 

© Santacroce, Il. 206. Antonio Cardinale 
Legato di Bologna. ÎV. 35. 369. 400, 
Marcello Vicelegato di Bologna , poi 
Cardinale. IV. 379.459. 

Santarelli Monfig, 1V. 170. 

Santi. Il. 4330 è 
® Santiquattro Cardinale.Vedi Facchenetti. 
* Sanuitali. IV. 118, 

* Saolt..1h.:287. 
Saracéni. IV. 423. 
Sarti. IV. 94. 340. 

* Sauaro di Mileto, ll. 210, 292, 451. 

* Sauelli. IV. 294. Fabrizio Cardinale, Le- 

gato di Bologna. IV. 376. 376.&C.377» 
Sauonanzi. Il. 300, 308, 703. 395» 308» 
Scala. ill. 559. i 
& Scaligeri. IV, è 


INDICE DELLE PAMIGLIE. 


* Scanelli Francefco , Dottorc Eccellentifs: 
& Autore ingegnofiffimo del Afseracofe 
mo della psrrura. ll, 49. 50.136. 292. 
IV. 4.87.119. 174. 201. 216.306, 340 
343. 386, 419. &c. 
Scappi. 1. 34. IV. 350. 
Scappino. Il. 97. Ill. 560, 
Scartfaglia lucrezia Maria, Pittrice pet 
diporto. 1V.487. 
* Scaruffi. IV. 193. 
* Schinafifco. IV. 367. 
* Scribanaro. ll. 141. 
Secadinari, ò Scadinari. Il. 299. 
Sega Filippo Cardinale. Il. 96. 
Segni, ò Difegni. Wl, 546. IV. 88, 374» 


394. 

* Semproni). 1ll. 487. 

* Serbelloni Pio Quarto. Il. 208. 

* Sereniffimi di Mauitoua. 11.87.96. 111.447, 
554. IV. 23. 30. 31033.43.91. 1771790 
197.206.235. 266. 302. 347. 371. 379» 
330.421. 446.449. 460. 467 di Moda= 
na. ll. 1036 106.107,116. Ill. 359.443, 
490. 560. IV. 31. 44. 90.165. 170.177 
197.274. 274.369. 369. &C. 371.373» 
378. 37%. &Ce 379. 395. 395. 397, 398. 
402. 421.433.449. Vedi Galeria Eitene 
fe. VediPalagio di Saffuolo. Vedi Stu= 
dio di Difegm, e Pitture &c. di Par 
ma. 111. 403.429. IV. 110.120.162 168, 
170.170.177.177.178.194.196.197% 
294. 394.402. 424 428 470. 471.473 
Vedi Palagio al Giardino di Parma, 
Vedi Galeria Farnefe. di Sauoia, IV. 300 
178.235. 235. 369.371. 460.477 477% 
473. Sereniffimo Cardinal Maurizio. 
IV. 353. di Tofcana. ll. 349. ]V.90.163 
424.425.&C. 460.460. &C. 470. 473% 
Vedi Palagio a Diti. Vedi Studio di Die 
fegni, e Pitture del Serenifs. Sig. Prin» 
cipe Card. Leopoldo di Tofcana. 

® Serra, IV. 410. Giaéomo Cardinale. IL 
110. 6542. IV. 364. 

Seta. IV. 213. 

© Settala. I]. 232.47. 87. 

* Sfondrati Paolo Emilio Cardinale, detto 
il CardimaleS. Cecilia, Nipote di Gree 
gorio Decimoquarto,Legato di Bolo- 
gna. Ill. 545. IV. 14. 15. 39. 320. 

® Sforza Afcanio Maria Cardinale, Legato 
di Bologna. ll. 93% 

® Ab. Sgualdi. IV. 84. 

Sighizzelli. Il. 70., 
Simo= 
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&imonini. IV. 72. 348. 

$irani. IV. 468, 

Sochi. IV. 476» 

Solimei. Il. 89. 

Soprani Rafaelle, Autore delle Prre de 
Pittori Genonefi &e, 11.287. IV. 86, 

Soranzi. ll. 291, 

Sorina. IV, 271. 

Spadi. IV. 391. 335. Vedi  Palagetto ad 
Vzano. 

Spadi. Il. 253, III. 496, 546. IV. 294.467. 
Vedi Galeria Spadi. Vedi Palagio Spa» 
di. Bernardino Card. Legato di Bolo- 
gna. IV. 39. 70. 162, 165,204,368.368. 
370. 372.400, 402. Ì 

* Sperelli Monfig. Alefandro , Vefcouo di 
Gubbio. Ill. 391, 

Spinola. IV. 91. Monfig. Orazio Vicele- 
gato di Bologna, poi Arciuefcouo di 
Genoua, e Cardinale. ll. 87. Ill. 432. 

de’ Spiriti. Il 211, 
* Stampa. ll. 285.287. 

Stefani. ll. 200. 

* Stigliani. IV. 146. 

Strafcino. IV. 69. 

Struini. IV. 37536 


d) 


TT Adini. ll. 279. 
ba Talbot Alathea, Il. 312. 

Tamburini, IV. 370. 439. 

Tanari. ll. 200. 200, lil. 467. 493. 495. 
1V. 49,338. 363.37 $+«Vedi Palagio Ta- 
pari. 

Tanfilli. IV. 250% 

* Tartaglioni. lll. 492. IV. 369. 372. 372» 


374. 
® Tartagna, ÎV. 56. 
Taruffi. )., 29» IV. 403. 
Tafli. IV. 346. 469.471. 47444740 

* Taffi. ]ll. 480. IV. 250.253.254 

* Taffoni. IV. 3. 

* Taurelli. Il. 14. 

* Terracch:a, IV, 419% 

* Tertulliano. |. 1. 

Tefini. IV. 420. 
* Teuvonico. IV. 294 
Tinella, IV. 43.152, 

* Abb.Titi, Autore dello Sewdio di Pittura: 
raccolta ordinata di tutte le Pitture» 
pubbliche di Roma, Il. 229. 292. Ill, 
$30. ÎV, 86, 293» 
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Tognoni Fiordeligi, Madre del Gel. 
IV. 346. 
Tolomei. IV. 250. 
* Tomafini. ll. 100. IV. 342. 
* Tomg Monfig. Veicouo della Bofina wi 
IV. 359. 
Tonfini. IV. 380. 
* Tonti Michelangelo Cardinale. Ill, 520, 
IV. 18. 39. 256. 
Torfanini. ll, 388. IV. 114. 135. 117, 
234 È 
* Torre. IV. 372. 
* Torre Canonico Carlo, Autore del Rs- 
tratto di Milazo, |V.86, ] 
* P. Ab. Torre, IV. 372. 
dalla Torre. ll]. 378. 
* Torres Lodouico Cardinale. Il. 48, 
Torri. l. 23. 30. 
* Tofchi. IV. 450» 
* Tofchi Domenico Cardinale. IV. 31; 
Tribilia. 1. 4. 1], 199. 218. i 
* Triuulzij. 11.283. IV. 3010 
* Tronfarelli. 1V. 146. 342» 
* Trullo. IV. 379. 
Tubertini. ]V. 153. 
Tura. IV. 202. 
Turchi. ll. 37. IV. 87. 
Turini, Il. 327. 499» 


V 


Alftrega. IV. 211. 
he V P. Vandini. ]l. 112. 


‘* Vbaldini Roberto Cardinale, Legato di 


Bologna. IV. 170. 204. 209. 209. 
* Vecchietti. IV. 223. 

Venenti. Ill. 547. IV. 351. Sig.Giulio Cee 
fare, ch'egregiamente difegna , e taglia 
all’ acqua forte per fuo follieuo , come 
dal gran paefe de’ Carracci de’ Signori 
Co. Zambeccari &c. 

* Verdemberg, IV. 380. 

Vgo di Porta Rauegnana. Il. 346. 

* Vgorgieri Azzolini, Ill. 523. 1V. 86, 

Veolotti, IV. 357» 

Vidente. Ill. 575. 

Vidman. Ill. 497. 

Vidoni, IV. 194. Pietro Cardinale, Legato 
di Bologna. IV. 31.213.473 476. 

Vidriani D. Lodouico , Autore ( oltre le 
tant’ al:re opere date in luce)delle 7s- 

ce de Pittori Modonefi, Ìl. 151. 156, 

vi IV, 860 


«x 


gio 


IV. 86.120, 122. 174.419» 
Vignati. IV. 37. 
* Villeroy. Il. 155. 
Vinacci. ll. 136. 
€ p.Vintimigha. IV. 86. 211, 
* Vifconti. Il, 290. 291. 
Vitori}. IV. 474. 
Vizzani. I. 4. Il, 57.321. 230. 1V. 178. 
Volta. IL 269. 
Z 


Moni Il. $7.230. trita 
Zagoni. l. 35. IV. 470.471. 473. 
Zambeccari. ll. 42. 43. 306. 308. 345. 
Ill. 387.447» 471.497. 579% ÎV. 31036. 
41: 177.4931445. 445. 
Zamboni. ll. 326. IV. $6.235. 337, 262. 
288,370. 443.445» 
Zambonini. IV. 110% 
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Zanchetti. IV. 378. 

Zanchini, IV. 31. 

Zaneletti. IV. 274. 375. 376. 

Zanetti. IV. 31.41.43. 61, 64 70. 

Zani. ]l. 233. 329. Ill. 467. IV. 202. Vé» 
di Palagio Zani. Co. Valerio Letteras 
tiffimo Caualiere, gran propagatore» 
dell’ Accademia de'Gelati &c. ll. 108. 
li. 402. 464. 

Zaniboni. Il. 461. IV. 473.477. 478. 

Zanoni. IV. 378. 

Zanti, Autore delle cofe rotabili di Bo= 
logna. |. 23. 27. Il. 49.217. 230, 

* Zappi. ll. 220. 

Zenzanini. ]V. 133. 

Zopij Melchiore, Autore di molte opere, 
e Fondatore dell’Accademia de'Gelati. 
I. 100, Ill. 402. 412. 430. 470. 548. 
IV. 261. 

Zuffi. IV, 36.88, 
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SII 


Di tutti li Pittori , de’ quali ò e{preffamente fi tratta, 
ò incidentemente fi fà menzione nell’ Opera. 


Auuertendo,che il numero maggiore;ò Imperiale de- 
nota la Parte, il minore, ò d’Abacola Pagina: 


E che per Parte I. II. II. s° intende fempre il Primo 
Tomo, e per Parte IV. il Secondo. 


Fa 


* 


i « 


"o dd % 


Li Pittori foreftieri fono diftinti con quefto fegno *. 


A 


Gnefini Francefco. Parte IV.pag.467. 
Agrefti Livio da Forlì. Il. 204. 208. 
IV. 77: 

Albani Francefco, fua Vita, IV. 223.224. 
$&c.1.33. II. 47.107.122.123 QUE fi re- 
giltrano fue ftampe, 200.254. 256,268. 
324. IS. 367. 400.442. 443.469, 4820 
484.485. 492. 492. 538, 541.5530558. 
67501576. IV. 5.6. 14. 38. 68.78.84. 
133-176. 208, 216. 319. 324. 326.376. 


442. 

Alberti Giovanni, e Cherubino dal Bor- 
go. IV. 161. 390. 

Albertinelli Mariotto, II. 146, 

Albertonio Paolo. III. 492. 

Albini Aleffandro. II. 581. 414.494.522. 
$55.IV.18. 

Alborefe Giacomo , fuoi principi), acci- 
denti , & opre fin’ hora. IV. 422, 423. 
&c. 405. 

Alciitene IV. 460, 

Alcorci Gio. Battitta, Vedil’Argenta, 

Alefandro da Carpi. II, 60. 

Aleffandro da Modana. IV. 581. 

Algardi Alefandro. II. 107,111, 464.486» 
492. so1. IV. 35.299 

A!ghifio da Carpi. Il. 82. 

Allè. III. 492, 

Allegri Antonio, detto il Coreggio. Vedi 
Coreggio. i 


x x& 


Ambrogi Domenico , detto Menichino 
del Brizio: fuoiaccidenti, azioni, & 
opere fin’ hora. III. 544. 545. &ce 

Ambrofini Floriano, IIl. sas. IV. 88. 

Amerigi Michelangelo. Vedi Carauaggio» 

Anchife Baronio. Vedi Baronio. 

Andread’Ancona. III 59, 

Andreone. IV. 391. 

Anguifola. IV. 134. 

Anfalone Vincenzo. III s77. III 494 
IV, 6. 11. 

Antonello da Meflina, I. 27. 28. 

Apelle. II. 243.IV. 29.74.129, 157» 

‘Apollonio Ateniele. II. 431, 

Aquila Pietro. I. 105, 

Arcimboldi. IV. 134. 

Aretufi Cefare. Sua Vita, II. 331.332.&5C, 

Aretufi Coftanzo fuo Nipote. II 335. 


*l’Argenta Gio. Battilta Aleotti, IV. 413. 


* 
* 
*% 


Ariftarete,. IV. 460. 
Ariltide. 1V.483. 
Armani Pietro, IV. 109. 


*d’Arpino il Caualiere Giofeffo Cefari, INT. 


487.529. 580. IV.9.14.14.15.16.20% 
23078. 332. 

Afpertini Amico. Sua Vita feritt' anche 
dal Vafari. II. 135. 136.141.142. &C. 
Guido fuo fratello. II. 145 

Auanzi Giacomo. Vedi Iacopo da Bo- 
logna . 

Audran Gerardo. II. 86, 124. 124. 


* Bac- 


$12 


B 


L- Accio. Vedi fotto Bandinelli Baccio. 
3 Badalocchio Sifto. II. 107. 1II, 443. 
494. 517. 518, 520. 

Badiale Aleffandro, II 139. 

Baglione Cefare.Sua Vita.II.339.340.&5c. 
II. 333-334. 481. 4850 IV. 110.157. 
458.159.399, : 

* Baglioni Giouanni , Autore di Vsre ds 
] Pittors.II. 209.222. 228.1I[. 444.459. 
436. 5276 528.8Co IV. 85. 87,132. 

Bagnacauallo Bartoloineo RamenghisSua 
Vita fcritt'anche dal Vafario 1I.133,134 
&c.I,19 I1.350.351,.IV.340; Gio.Bat- 
titta {no figliuolo. II. 141. 153. 327» 
Bartolomeo Iuniore, II. 141, Scipione 
Iuniere. IL 141. 350, IV. 392. 

Baldaffare da Siena Perucci, II. 89.149. 
IV. 340, 

Baldi Bernardino, raccoglitore ancora» 
d’ Antiche memorie Pitroriebe M, Se 
1.7.7.8.140 14.15, 23. 23. 27. 30033» 

34 35. II: 45.53, 159. ret. 222, IM. 
537. 544,IV. 301. 
* Balliù P, IL 118, 
* Bamboccio, IV, 267. 
* Bandinello Baccio. Il. 67. 

Bandinello Francefco da Imola. II, 60, 

- Bandinelli Marco, detto Marchino del 
Sig. Guido, IV 52.57.57. 58.70.73. 

Barbalonga Antonio, detto anche Anto 
nino da Meflina, IV. 340. 

Barbieri Gio, Francefco Caualiere,detto 

il Guercin da Cento. Sua Vita. IV.249. 
350. Bcc. II. 125. 126. &C. 301. 308% 
353. 354. 3010 492, 492.569. IV. 27. 
23. 56. 75,78. 159.193.208. 265, 3524» 

326.338.422. 436, 442% 

Barbicri Paolo Antonio ino fratello. 1V. 
361.376.377. 

* delBa;bieri Damiano. II. 164. 

Barbieri Luca, IV. 212. 391. 392, 3926 

Barifoni. II. 312. 

* Baroccio Federico. IL 90. 93. 107. IV. 
341. 435. 4470 

Baroccio Giacomo, détto il Vignuola, 
Auto:e ancora di libri di Pro/pettina 
ed’ Architettura. II.151. 

* Baronio. II. 107. 

Baronio Anchife , detto Anchife dal Di- 

feouo, IL 31, 
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* Barrabino Simone. IT, 280. 


.* Barri Giacomo, Autore ancora del fuo 


Vsaggio Pittorefco. II. 333. 
* Barrofo Michele. II, 175. 
* Bartoli Pierro Santi. II..108.123, 
* Bartoli Taddeo, IV. 204. 
* Bartolomeo da Forlì. II, 60, 
* F.Bartolomeo di $.Marco. II, 268, 
* Barun Virgilio. II. 60. 
* Baffano lacope da Ponte. IV. 213, 334. 
* Baflì Martino; Autore de' Di/pareri sn man 
seria d’ Archstettura,e Profpettina dre, 
II. 198 &c. 
* Baftiano del Piombo. IV. 103. 
Battiftelli Pier Francefco. II. 540. IV. 
170. 
* Begarelli Antonio. Il 156, 
*della Bella Stefanino. II. 492. IV, 134. 
Bellini Giacinto Cavaliere. III. 523. IV. 
79. 266, 
* Bellini Giacopo, Gentile, e Giouanni. II. 
276. IV. 250, 254. 
Bellotti Pietro. H. 243. 285.287. IV,8i. 
Beltramino Bolognefe. I. 33. 
* Berettini Pietro, Vedi Cortona, 
* Bernini Gio. Lorenzo Cawaliere. IV. 51, 
65, 
* BertelliOrazio. II. 90. gr. &c. 367. &c, 
Bertufio Gio. Battiftaà. II. 268. 269. &c, 
HI 419. 421, IV. 2112. 
Bettino. I. 31 
BezziGio. Frar:cefco. Vedi Nofadellas 
Bianchi Baldaffar, IV. 412.421, Lucree 
tia lua figlinola Pittrice, IV. 487. 
Bibiena Gio. Maria Galli, IV. 292. 293. 
273.285.341. Maria Orianafua figli- 
uola. Pittrice, IV. 487. È 
Bicari Framcefco. I. 257. ÎII. s40. 581, 
Bicari Lodonice. IV. 591. 
Bifi F. Buonauentura,; detto il Padre Pite 
torino. III. 559, s6c, IV 380. 381. 


* 


* Bloemart Cornelio. II: 87. 38.106, 107, 


117,718, 123, 126. &C. 
* Blondi. II. 104. 
Beoccadilupo Benedetto; T. 33. 
* BolangerGiotanni, di Troa. IV. 30. 32. 
$8 
Bolognini Gio.Battifta. IT, 116.117.117, 
&c, II. 493. 499, IV. 23. 70, 58. 441% 
Bombelli Scbaftiano. IV. 386. 
Bombologno. L 33. 
Bonafone Giulio. 11.74.75 &c.219% 
Boncenti Gio.Paolo. Sua Vita. 111.579» 
474. 
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474. &c. III. 410.494.494. 

Bouelli Aurelio, III. 417.578. 

* Bonenfant. II. 19. 

* Bonini Girolamo. IV. 263, 266, 28:3.234, 
289. 293. 

Bonora Paolo. II. 210. 

Borbone Matteo. Il. 267. IV. 174. 175. 
4209. 

* Bordone Paris. MH. 243. IV. 112. 

* Borghefi Gio. da M:ffina. II. 60. 
Borgognone dalle Battaglie. IV: 129. 
Borgonzoni D. Gio. Batt:fta, III. $60. 

* Bofchini Marco , Autore ancora della 
Carsa del Nauegar Pittorefeo, delle 
Miniere della Pittara &c.1I. 292.314, 
315. 1IL. 474. 475.492.495. 

* Bot. IV. 267e 

Boui Pietro. III 494. 531. 

* Bramantino, III 473. 

* Brilli Paolo. II. 228. IV. so. 100; 

Brizio Francefco. Sua Vita. III. 535% 
536.&c, II. 108. 109. 110. III. 406. 
413» 448. 485. 494. IV. II. Ito 108, 
160. 160. 176, 193. Filippo fuo figli. 
uolo. III. 543.561. IV. 72. 

* le Brun primo Pittore oggi della Francia. 
Wi. gga, 

* Brunelefchi Filippo. II. 377. 

Brunelli Gabriele. III. 486. 

Brunetti Sebaftiano, III. s61. IL 359% 
IV. 70.441. 

* Bruni Domenico. IV. 390, 

Bucchini, II, 69, 

* BufalmacchiBuonamico. I. 19. 
Bularco. IV. 129 

* Buonaroti Michelangelo. II. 68. &c. 167. 
241. III 266. 311. 317. 358. 376.431. 
435-436, IV. 10.112, 215.269. 359. 
390. 

Buonauia Dionigi. IMI. 410. 

Burani Francefco. IV. 109. 

Bufi Gio, Battifta. III 580. 413.419.494. 


C 


Accianemici Vincenzo..II. 76. 
Caccinoli Gio. Battifta. Il. 130, III, 
491. 492. 493. IV. 421. 
* Cagnacci Ghido, IV. 30. 84. 
* Cairo Francelco Cavaliere. III, 492. 
Calice Achille. II. 216, MII, 4774 
è Calipfo. IV. 460. 
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* CalliariPaolo. Vedi Paolo Veronefe. 
Caluart Dionifio, Vedi Dionifio Fiame 
mingo . 
* Camaffeo Andrea. II. 110. IV. 340. 
Campana Giacinto, III. 547: 548. IV.r0, 
215, 264, 266. 370. 397. 399. 
Campana Tomafo. III. 578. 
* Campi Antonio, Autore ancora della, 
Storsa ds Cremona pc. II. 99.III. 454. 
Camullo Francefco. II. 464.469, 494. 


577. 
* Cangiafi Luca. II. 114. 166, 175, 195. 
IV: 7007g: 

Canoffa Orazio. IV. 39r. 

Cantarini Simone, detto il Pefarefe. 
Vedi Pefarefe, 

Cantofoli Ginevra. IV, 467.487 

Canuti Domenico Maria. II. 130, 139, 
266. INT. 491. 493. IV. 48. 276. 341, 
421,430. 4.31, 

* Caprera. IV. 390, 
* Carabajal Luigi. IL 172. 

Caranaggio Michelangelo Amerigi. INT, 
480. 487. IV. 14.78. 83, 105.106. 2086 
215.359. 4 

Carboni Francefco. IV. 211, 212.17.395. 

Carpioni Giu!io. HI. 492 

Carracci Lodonico , Agoftino, Annibale. 
Loro Vita. IH. 357.358»&c. I 18.20, 
II. 86.87. &c. cue fi regiftrano le loro 
ftampe. 142. 159. 201, 202. 212. 216, 
217,229. 234.237. 242. 244.254 266, 
268. 268. 275,282. 289.204.301. 308, 
324. 331. 334. 340 347.351. III 517, 
S18,519. 536. $41. 544. 552.552.553, 
$S8*9051 7a: IVI 23, 
77.81. 93.94.96, 104. 108, 112, 112, 
123,125, 126.129.130, 1:32. 133.136, 
154. 157,187,205.208. 209. 218. 227, 
247.251. 251, 255, 2:58. 265, 282,304. 
309. 31I, 330.337. 338* 360,390, 447. 
447. 

Carracci Antonio figliuolo di Agottino, 
Sua Vita. 111,517. 518. &c. IV. 18,19. 
72.160, 

Carracci Francefchino. 1IT. $23.524, II. 
108. III. 461.428; IV. 160, 

Carracci Paolo. III. 523. 524. 488. IV. 
160% 

Cafarenghi D. Giofeffo Marta. lil. ‘60. 

* Caflioni Gio.Francefco. ]l. 131.302.329. 

Caftellani Antonio. Ill. 581, i 

Caftelli Annibale, Ill. $68, 
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* Caftelli Bernardo. ll. 98. 
Caftelli Gio. Andrea, IV. 178. 211. Ill. 


| 579. 
* Caftelli Valerio. IV..477. 
Cattellini Giacomo. IV. 357. 447. 
* Caftiglione Gio. Benedetto. Ill. 492, IV. 
80.129.338» 
Cattalani Antonio» IV. 295. 
Cattaneo. IV. 100. 
* Caualier Calabrefe. IV. 368. 
* Caualier Padouano» ÎV. 134. 
Cauazza Gio.Battifta. IV. 32.70.220.349. 
Cauazzoni Francefco , Autore di tutte» 
le Madonne antiche , e miracolofe di 
‘Bologna , da lui defcritte, e difegnate 
di penna. M. S. Ill. 579. 1. 8. 23.27. 1). 
49. $6. $8.58.9I. 141. 194. 209, 201, 
209. 217.222. 276.290. IV. 211. 
«Cauedone Giacomo. Sua Vita, fcritta» 
dal Vidriani ancora. IV. 215.216. &c. 
ll. 321, Ill. 367. 402.412.414. 448.469» 
4910494537. 1V. 79,108+189.193.338+ 
* Celio Gafparo. Ill. 404. 529. 1V. 14.16. 
* Cerani Gio. Battifta. ll. 275. 285, 226. 
288. 291. 


* Cerini, ò Chierini Gio. Domenico,detto 


il Caualier Perugino. IV. 84. 

Cerua Gio. Paolo. Ill. 560, 

Cerua Gio. Maria, detto Bagolino. IV. 
393.394 

* Cerui Bernardo. IV. 86, 

° Cerui Giacinto, e Pietro Antonio. IV. 
547.547» 

Cefare Miniatore. ]. 31. 

*F. Cefare Agoftiniano. ]V. 386. 

* Cefare Piamovtefe, ll. 228. 

* Cefari Gioiefto , detto il Camalier d’Ar- 
pino. Vedi Arpino. 

Cefi Bartolomeo. Sua Vita. Il. 317. 318. 
pec. lil'3737: 374: 482 IV: 133. 210, 
210. 391. 

*Cefio'Carlo. lì 105.123. 

Chiodarolo Gio. Maria, ll. 58. 

Chriftoforo ‘da Bologna , è da Modana. 
I.23: IV, 77) 

Cignani Carlo, Ill. 400.491, 493.IV.81% 
276. 235 293. 341e > 

* Cimone Cleoneo. ll. 483, 
Cittadini Carlo , e Pietro Francefco gra- 
ziofilfimo , & vniuerfalifimo Pittore, 
IIL 491. 493. ÎV 58, 265.289. 
CiuoliLotouico. Ill 487. 
Cliudio Veronefe. Vedi Ridolfi. 
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* Colbenfio Stefano. Il. 107. 

Colonna Angelo Michele. Suoi principij, 
accidenti, & opere fin’ hora. IV, 389. 
390. Bcc. Il. 139. 160. 169. 193.233» 
234. 239. 281.289. 331.3330349» lil. 
404. 405.466.491,546. IV. 38.70.7006 
84. 896 Ill. 135. 4.350.157. 158. 1610 
168.168. &c. 169. Infieme col Me- 
telli, 174.194. 196. 213» 216.327+:449% 
477.478. 

Cometti Raimondo. IV. 178, 

* Comodi Andrea. iV. 403. 

Cosuenti Giulio Cefare. Il. 413. IV.183. 

CoradiOtrauio. 1V. 220, 

Cordieri Nicolo, IV. 62. 

Coreggio, Antonio Allegri. Il. 91. 257. 
333. 334. Ill. 358,359. 386. 388,388. 
398. 4350436,573. IV. 78, 2838. 3900 

Coreggio Francefco. IV. 357. 

Coriolano Bartolomeo Caualiere, Il.1 r6 
117.118. 118, &c. 119.1300 IV. 56. 
70.440. Sig.Terefa Meria fua figliuola, 
Pittrice. IV. 487. 

Coriolani Gio. Battita, fratello del Ca- 
ualiere. 11.128.129. IV. 153. ll 130% 
1V.70. 149. 

* Cort Cornel:o. Il. 362. 

* Cortefi Giacomo , detto il Borgognone 
dalle Battag ie. Vedi Borgognone» 
dalle Battaglie. 

Cortona,Pietro Berettini. 1]. 243.111.492 
1V.38. 51.63.66. 83.84. 

Cofta Andrea. lll. 581, 

Cofta Lorenzo. Sua Vita fcritta dal Va= 
fari &c. Il. 59. 60, 

Cotignuola, Girolamo de’ Marchefi, del 
quale anco il Vafari. 1], 136.137.139. 

Cozza Francefco. IV. 340. 

Cremonini Gio.Battifta. Sua Vita. Il. 297 
298. &c. Il. 394. IV. 158. 346, 360. 
Croce Baldaffar. Sua Vita feritta anche 
dal Baglione. 111,528. 529. &C. 494 

Culepiedi. ]ll. 561. 469. 

Curti Bernardino. ll. 107. 8c. 

Curti Francefco, li. 129.1 30.130. Ill. 569 

Curti Girolamo , detto il Dentona. Vedi 
Dentone. 


* x 


* 


* * 


* 


* 


Almafio Lippo. Sua Vita toccata qual= 
che poco dal Vafari. 1. 25. 26. &c. 
IV. 77. 

Da- 
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* Daniello da Volterra. IV. 200. 
* Danti F.Ignazio. ll. 245.51V. 173. 

Danzi Giacomo. l. 34 

* Dauid'H. Il. 129. 
* Demetrio. IV. 134, 

Dentone Girolamo Curti. Sua Vita. IV. 
157.158. &c. Il. 340.350. 1]Ì, 405.545» 
$ 16. ]V.70. 70. 110..110,390.391.&Ce 
395.397. 398. dc. 401. 

Defani Pietro Cavaliere. Sua Vita. IV. 
120, 121. &Cc. 109, 

* Defubleo Michele. III. 493. IV. 58.441. 
* Diamantini Caualiere. lll. 493, 

Didini Giacomo, lil. 8. 

Dinarelli Giuliano. IV. 32-441. 

Dionifio Fiammingo, Caluart. Sua Vita. 
Il. 249. 2508tc. Il. 82,232. 299/442 
301. lIl,3603. 487. 557. IV. 50507577 
77: 114. 209,224. 346. 

Difegna Angelo. ll. 232. 347. 

Difegna Giacinto , detto Siboga. IV. 79. 

* Dofin Oliuiero. Il. 88.103, 106,107.&C. 
* Dolci Carlo. IV. 81, 

Donducci Gio, Andrea, detto il Maftel- 
letta. Vedi Maftelletta. 

Donino Cauatiere. IV. 411. 

* Doft. IV. 150. 377. 
* Durero. Alberto Duro. ll. 302,401. 481. 


IV. 338. 
E 


ui Chione. IV. 74. 
dall’ Er Annibale. II, 60. 

Erard Capo meritenoliffimo, e Direttore 
due volte della Reale Accademiade! 
Chriftianiflimo in Roma, 111492. 

* Ercole daFerrara. 1. 33. Il. 145. 1V.250. 


% 


254. 
Ercoli da Bologna, duoi. l. 33» 


F 


k F Abrizio Parmigiano. Ill. 486. 
Facini Pietro. Sua Vita. I!l. 563. 
564. &c. 460. 
Falcetta IV. 401. 
Fattore,Gio.Francefco Penni. ll. 140.148. 
* Fede Galizia, IV. 134. 
Fellini Marc’ Antonio , e Giulio Cefare, 
fratelli 11, 267, 111. 494. 547. 1V. 174. 


» 
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Ferranti.Gio, Francefco, Diniotato fem- 
pre inParma, 8 iui morto, auuifa il 
Mafini , che di fuo nota.in Bologna pel 
Coro di S. Paolo l’ifteffo Santo in 
mare borafcofo ; e fotto il portico di 
S Francefco la Donna liberàta dal Mi- 
racolofo dalla tentazione d' impicarfi 
&c. nel Palagio del Sig. Marchefe, e 
Senatore Maluezzi vno sfondato con 
due Virtù, ehe fi han per mano &c. 

Ferrantivi.Gabrielle. Vedi Gabrielle da 
gliocchiali. Ippolito. Il. 268.1V.418. 
Orazio. ll. 268. 

Ferrari Gio, Francefco, Ill, $81, Leonar- 
do, Vedi Lonardino. * Luca. IV. 109, 


* Ferraù da Faenza. Ill. 529. 
* Ferri Ciro» ]ll. 492. 


*% 


x 


* 


Feti Domenico. IV. 210. 210. 

Fialetti Odoardo. Sua Vita. Il. 301.309. 
310, &c. Scritta anche dal Bofchini,& 
inferita nelle noftre. 11. 311, 312, 

Fichi Ercole. ll. 307. 308. 

Figini Ambrogio. |}. 275. 278. 

Figna Pompeo. IV. 357. 

Fiorini Gio.Battifta. Il. 335. 111. 499 Ra- 
faelle fuo fratello. ibid. Gabrielle fuo 
figlinolo. ibid. 336. !ll1 499. Pictre 
fislinolo di Rafaelle , e fua difcendene 
za &c. II. 336. 


* Fontana Alberto. Il. 156. 


Fontana: Domenico Maria, oriondo di 
Parma, della fcuola di Bologna &c. ll. 
130.131. Veronicafua figluola. ibid. 
lil. 543. 1V.487. 

Fontana Profpero . Sua Vita, toccata in 
parte dal Vafari,e dal Borchini. 11.215. 
216. &C. 79. 137. 204 250, 275. 322. 
340. Il]. 358. 360. 360. 363. 481,481. 
437. IV. 11. Lausnia fua figliuola. Sua 
Vita, fcritta anche dal Baglione,&z ac- 
cennata dal Borghini. ll. 219.220, &c. 
111. 426. IV. 134. 182,182.454. 

Fontanella Gio. Battifta. l'. 88.119, 

Forti Giacomo. l. 34, 35. 

Francefchini Baldafar, detto il Volger- 
rano. Vedi Voiterrano. 

Franco Lorenzo.Sua Vita.ll.293.294.&c. 

Francia, Francefco Raibolini. tua V ta, 
fcritta dal Vafari, ampliata,& aggion- 
ta dall’Autore. ll. 39. 40.&c. |. 35. 
IV. 254 Giacomo luo figliuo!o. Il. 5 6. 
57. &c. Gio. Battifta Nipote» ll. 55.56. 

‘ Giulio Cugino. ll. $6s 


IEUrt 2 Fran- 
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Pranco Bolognefe , memorato dal Vafari 
ancora dopo Dante, l. 14. 15. 

Francucci Innocenzo. Vedi Innocenzo 
da Imola. 

* du Prefnoy Carlo Alfonfo , Autore du 
L'Art de Pesntsere. \Ìl. 372.373. fugue 
figurarum cumulis &e. 398. IV. 205. 
205, 205».232. 262. 336. 339 

Eriani Giacomo. IV. 420. 
Fulcini Gio. Battifta. IV. 304. 
Fumiari Gio. Antonio. Ill, 547. $47. 


G 


Abrielle dagli Occhiali, ò Ferrantini, 
Il. 266.277. IV.13.490. 391. che fe- 
ce anche il S.Sebaftiano faettato à fre- 
fco,nella Croce di $.Scbaftiano in por- 
ta Caftello. 

* Gaetano Scipione. Ill. 538. IV. 134. 

* Gal Cornelio. ll. 103. &c. 

Galanino Baldaffar , detto anche de gli 

Aloifij. Sua Vita. IV. 133. 134. &c. III. 
4190446,494. 161, DI Giofefio Carlo 
ino figliuolo. IV. 13 
Galante da Bologna. su 27 
* Galafo da Ferrara. |. 31. 

Galli Gio. Maria, detto il Bibiena. Vedi 
B:ibiena. 

Gallinari Pietro , detto Pierino del Sig. 
Guido. IV. 70. 80. 

* Galluccio per fopranome, Parentuccio 
il vero cognome. li. 505. 

Gandulfi Lorenzo, Il, 60. 

Gan giolini Bartolomeo. IL 579. 

Garbieri Lorenzo , detto il Nipote. Sua 
Vita. IV. 297.298. &c. Il. 109. 1ll.412. 
4!17:447» 448.473.492. 494 ÎV. 11. 
28.265, Carlo fuofigliuolo. IV. 303. 

Gatti Oliniero. IV. 154. 149. Il 198, 
108, 109. 

Gauardino. 1. 31. 

* Gauafette Camillo. ]]1. 405. 

IV. 109, 168. 169. 195, 196. 
* Geminiano da Modana. Il. 60, 
* Genga. IV. 150. 

Gennari Bartolomeo. IV. 377. 369. Be» 
nedetto ,e Cefare fratelli, nipoti del 
Sig. Gio. Francefco Barbieri, IV. 377. 

378. Ercole. ibid, 
Garala Antonio. |V. 266. 
Gelli Francefco. Sua Vita, IV. 345. 345. 


$43. 5816 
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Bc. 27. 28. 30. 430 58.64.70. 84.176% 
212,289. 328. 328. 332. 341. 

Ghelli Francefco , detto il Vecchio da 
Medicina, IV, 293. 

Gilioli Giacinto. 111.579. IV. 164. 284. 

* Giorgione. IV. 257. 
* Giotto. l. 14.14.22. IV. 207. 

Giouan’ Antonio. l. 31. 

Giouan’ Anteni0 Miniatore con Cefare, 
Claudio , e Bettino, difegnatori braui 
&c. |. 31. 

* Gio, Battifta della Marca. Ill. 481: 

Gio. Battifta da Nouarra. Ill. 529. 

Giouannì da S. Giouanni. IV. 403% 

Giouannino da Capugnano. Sua Vita. 
1; 122./183 

* Giowan da Vdine. IV. 100. 
* Girolamo da Carpi. ll. 138.139. 

Giulio Romano. ll. 69. 149. 152. ill. 
359-431. IV. 232. 446. 

* Giufto Sutterman da i ritratti, ll. 220% 
2430 IV. 129.134. 

Gobbo dalle frutta, detto il Gobbo de' 
Carracein IV. 132; 

Gotti Vincenzo. Sua Vita, & opere in 
riftretto icritte dal Mafini. Ill, 577. 
IV 64. 

* Greuter Federico. Il. 124. &c. 

Grimaldi Gio.Francefco,brauiffimo Pae=- 
fifta, Architetto, & Intagliatore all’ 
acqua forte, ll, 130. 1V.,131.132 133% 
1356» 

Groffo Cefare. Ill. 581. 

Guglielmo Fiammingo. IV. 266. 

Guido,l’Antichiffimo, l. 8.8. 

Guido Reni. Sua Vita, IV. 3.4. &c.1. 26. 
29, ll. 103.107. fue ftampe, 113. 114. 
&c. 140. 200 243. 253.256. Ill. 268. 
263.281.301. 307. 308, 322.358. 3990 
4006 406. 448. 459 460,467. 480.482, 
483.493. 493 $22. 528. 631.540. 440. 
Bcc. 543. 545. 558.561.561. 568, 5690 
581. IV. 93.96.,103.105. 105. 115.135» 
136. 2II. 265. 265. 309. 319. 320.324» 
332. 337. 338. 340. 341. 3430 346.347» 
348. 548. 356. 368. 390,436. 437. &C: 


447: 449. 
H 


la Erò. Il. 555. IV.191, 
Haffner Enrico, Aifiere della Guar- 
dia 


INDICE DE’ 


dia de’Suizzeriin Bologna,cue è nato, 
e fatto i fuoi ftudij &c. Quadraturilta 
intelligentiffimo , e Frefcante , che in- 
fieme col Sig. Canuti Figurifta hà di. 
pinto in Roma ne’ Palagi Celonnar, 
Altieri &c. la Chiefa delle Monache a 
Monte Magnanapeli, & altroue &c. 


I 


I Acopo da Bologna, dettoanche Iacobus 
Pauli,ò Giacomo d’Auanzi. 1, 17.13.&c. 
IVaAzza 
Innocenzo da Imola. Sua Vita, fcritta an- 
che difufamente dal Vafari. ll. 147. 
148:&c. IV. 340. 


Irene. IV. 460. 


" Ala Cicizena. 11. 223. IV. 460. 
Lana Alberto. IV. 443. 

* Lanfranchi Giouanni. ll, 103. IV. 494. 
IV. 18.19. 58.84.3326. 327. 327» 333. 
333. 341. 

* Lanfranchi Giouanni. 11.103, IV. 18.19, 
58,84, 326. 327. 327. 333.333 341, 
494. 

* Laureti Tomafo, detto Tomafo Sicilia- 
no, ò il Siciliano, 11.148, 201. ll], 358. 
527.0ue ftà pofto il nome di Giacomo 
in vece di Tomafo, e 528. IV. 173. 

Lauri Pietro , oriondo di Francia , detto 
comunemente Monsù Piero del Sig. 
Guido. IV. 22. 57. 68. 441. 

Leonello Antonio, detto Leonello da 
Creua!core, 1. 31. 

Leuante Antonio. Ill. $81. IV. 431, 

de Lianori Pietro; l’ilteffo che Petrus Pau- 
lito 3% 

* Liberi Pietro Caualiere. 111.386, 1V, 431, 

* Ligozio Giacomo. ll. 95. &c. 

Lippi Giacomo, detto Giacomone day 
Budrio. 11.579. IV. 149. 

Lodi Giacomo. IV, 148. 149. 154. 

* Lodowico da Parma. Il], 60. 

Loli Lorenzo , detto Lorenzino del Sig. 
Guido. 11. 117. 117. IV. 32. 53. 64,68, 
440. 467. 

* Lomazzi Gio. Paolo, Autore dell" Arre 
della pittura, e della Idea del Tempio 
della Pittura. }ì. 68,30. 152.167.209. 
227% UL 564. 
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Lonardino, lo fteffo che Leonardo Fer= 
rari, Ill. $69. s61. i 
LonghiG.efefto. Il. 108,130. 
* Lorenzetti Ambrogio. |. 19, 
Lorenzo da Bologna, l. 15. 16.17. 
Loto Bartolomeo. IV. 132. 
* Loues Matteo. ]V. 369. 386. 
* Louini Bernardino. lV. 390. 
Lucchini Benedetao. Ill. $81. IV. 161; 
393% 
* Ludio. IV. 129. 
* Lufoli Gio. Maria. IV. 129. 
* Lungo Andrea. Ill, 579. 


M 


Accaferri Gio. Francefco. Ill. 581. 
Macchi Fiorio. 111.578. Il. 60. 111.4445 
494. 265. Giulio Cefare, e Giouanni 
fuoi fratelli. Ill. 578.391. 392. 
* Maffei Francefco. IV. 80. 
Maganza Aleffandro. IV.301, 
Magnani Gio. Battifta. ll], 110.159. 164, 
Mainardi Lattanzio. Sua Vita fcritta dal 
dalBaglione. Ill. 576. 
* Maloffo Caualiere, Ill, 431. 
* Manfredi Bartolomeo. IV. 16. 
Mangini Profpero. IV. 420. 
Manno. l. 13: 14. 
da Mano Gio. Giacomo. ]V, 36. 36. 71. 
* Mantegna Andrea. ]. 22. 34. Ill. 302. 
IV. 21, 182,205. 240. 254» 
* Maratti Carlo, ll. 106, 123.483. IV. 34 
283 337. 
Ma:c' Antonio Intagliatore . Vedi Rai. 
mondi. i 
* Marco da Faenza. Il. 251. 
Marco da Siena. ll. 209. 
Marco Zoppo, memorato anche dal Vae 
fari. lagqo 9% 
Marcueci Agoftino. Ill. 479. IV. 355. 
Marefcotti Bartolomeo. IV. 33° 33. 973 
337.370. 
de’ Maria Ercole, detto Ercolino da S, Gio 
uanni. Ercolino del Sig. Guido. IV. ‘ 
70. 70. 356. 35706441. 
* Mario daiFiori. IV. 129. 
Mafcherini Ottauiano. Sua Vita fcritta 
dal Baglione. Il. 195. 200. 264. 205. 
Maffari Lucio. Sua Vita. Ill, ss1.552.&c. 
412.419 469.494.540, ÎV.11.105. 107. 
108.159.160, 161,176. 193. 212. 234» 
264. 


x 


x 
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264.289.397. 3970 
Mattelletta. Suna Vita. IV. 03.94. &c. 
Ill 467.494 5800 IV. 249. 
* Mattei Giulio Cefare. IV. 109» 
Mattioli Girolamo. Il. 233. lil. 494. 
* Mazzoni Sebaftiano, Ill. 336. È 
* Mazzuoli Francefco, detto il Parmigia- 
nino. Vedi Parmigianino. 
% Meda. Il 27836 
* di Medea Giacinto. Il. 290. 
* Melanzio. IV. 74. 
* Meli Giouanni , detto Gionanni dalla Vi- 
te. IV. 50,208: 227, 
Menganti Aleffandro. Il, 200. III. 427. 
* Mengucci Gio. Francefco. IV. 3 27. 447. 
Domenico. IV. 100. 
Menini Lorenzo. IV. 348. 357. 
Menzani Filippo. IV. 273. 282,293. 
Metelli Agoftino. Sua Vita. IV. 400.401. 
&c. 390,129. 135. 153. 163. 449. Il. 
95, 139.169: 331, 340. Giofeffo Ma- 
ria fuo figliuolo. Il. 60. IVo 411. 411, 
8C. 413.415.423. 
Metrodoro. IV. 129. 
Michelangelo dalle Battaglie. IV.50,129. 
Michelangelo Buonaroti. Vedi Buoma= 


« * 


roti. 

Michele di Matteo, l’ifteTo forfe che Mi- 
chele Lambertino. l. 32. 33. 

Mignard Nicolò. Il. 105, 451. 452.493» 

Milano Giulio Cefare. IV. 429. 

Miniati Pellegrino. Vedi il Mafini. i 

Mirandola Domenico Maria. Ill. 579. 
480, 65. 482. 

Miruoli Girolamo, ll, 203. 

Mola Gio. Battifta. IV. 292.341.111. 493. 
Pier Francefco. IV. 292. ll 123. ll 
492. 493. 493. 

Molli Clemente. IV. 273. 

Mondini Fulgenzio. Sua Vita. IV. 422. 
423, BC. 385. 

* dalla Montagna Rinaldo. IV. 78. 

* Montani Giofeffo, Autore delle Vite de 

1 Pittori Pefarefî je di tutto lo Stato di 
Vrbino M. S. |V. 436.447. 

* Montecremafco. IV. 134. 

Monti Aleffandro. lll. 394. IV. 420. 

Monti Gio. Giacomo. IV. 420, 421.430. 
439. 450. 

Monticelli Andrea. IV, 420, 

* Morazzone Pier Francefco, Caualiere. Il. 
275.288. IV. 141. 367. 

Morelli Bartolomeo ; detto il Pianori. 

V cdi Pianori. 
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Morina' Giulio, ll. 233. 234: 300; 
* Moro, ]V. 134 
* Morori Gio. Batti&a, IV. 341. 
* Mofchini. }ll. 481. 
Mota Rafaellino. Vedi Rafaelle da Reggio. 
* Muto Gio. Fernandez. ll. 203. 
Muziano Girolamo. 11. 231. Ill. $29. 


N 


Adalino, IV. 266. 
Natale Gio. Battifta. Ill. $81,389.461 
473 lV. 105. 

* Nebbia Cefare, Ill. 529. 

Negri Gio. Francelco , Autore del T'4/fo 
sn lingua Bolognefè , dell’ T/forsa della 
Croctata &c. della copiofiffima Ifforsa 
ds Bologna ec. M.S. ll. 313. Ill. 524. 
Bianco fuo figliuolo. ll. 313.144.266. 

* Neotolemo. ll. 243. 

* Nicea Ateniefe. IV. 129, 

* Nicofane. IV. 483. 

Nicolò dell’Abbate, Sua Vita, fcritta_s 
anche dal Vafari, da-Filibien , e dal 
Vidriani. ll. 155.156, &c. 158, 159» 
231. 365. 374. Ill. 388, 466:Vedi nell” 
Indice delle Chiefe pag.492. 

Nicoluccio Calabrefe. Il. 60% 

Nicomaco. IV. 483. 


* Nicotftrato. IV. 484. 


Nofadella. Gio. Francefco Bezzi. 11. 203. 
219. 322. 


O Derigi da Gubbio. IV. 14. 

Orazi) Aleffandro. l. 33. 
Orazio di lacopo. l. 33. 

* Orfi Lelio, detto Lelio da Nouellara_s: 

IV. 288. 

* Otteren.Vberto Van Otteren. Il 108. 
* Quillemont Sebaftiano. ll. 123. 


pif.l 7:83. 
Paderna Giouanni. Sua Vita. IV. 174. 
175. &C. 401, 402. 421. 
Pafio Antenio Maria. IV. 424. 
* Palma Iacomo. ll. 351. IV. 75,75.254. 


si Alga 
Pal- 
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Palmieri «Francefco. 1l. 60. 

Pancotto Pietro, ]ll. 575.182. 183. 

Pandolfi Gio. Giacomo. IV. 436. 

Panico Antonio Maria. Sue Virtù , & 
Opere. Ill. 57 505761460,494. IV. 183. 


no 


187. 
Panigo. Il. 60. 

* Paolo Veronefe. Il. 91. 91. 92. 93. 230. 
Ill, 388.388, 391, 395. 393. 4360461, 
532. |V. 77.257. 390. 

Parigino , ò Parifino Giulio Cefare, Ill. 
.581.416, IV, 90. 154. 442.443. 

Paris Romano. lil, 429. 

Parmigiano , ò Parmigianino. Francefco 
Mazzuoli. ll. 251. Ill. 350. 3650 388. 
395. 436. IV. 78.94.96. 257.338.390» 

Parrafio. ]ll. 486. IV. 484. 

Pafinelli Lorenzo. Il. 96. ll, 447. 491. 
492. 498. IV. 448. 88. 

Pafqualini Felice; detto il Lafagna. Il. 
232. Gio. Battifta. 11. 125.126, &c. 
Pafierotti Bartolomeo. Sua Vita, fatta 
anche inriftretto dal Bo: ghini. ll. 237, 
238.&c. 227.275.322. 324. Ill. 363. 
378. 487.528. 628. 530, Tiburzio,Au- 
relio, Pafferotto, c Venta fuoi figli. 
1]. 238.239.&c, Gafparo, & Arcange- 
lo figii di Tiburzio. ibid. IV. 141. &c. 


* x 


* 


x % 


Paufia Sicionio. IV. 129. 206. 

Peracci Giacomo , detto Giacomino del 
Gefli. IV. 357. 

* Perrier Francetco. ll. 103. IV. 316. 

Perion. Ill. $55. IV. 216. 

berucci Balaaffar. Vedi Baldaffare da 
Siena. 

Peruzzini Giouanni. Ill 493. 

Pefarefe Simon Cantarini. Sua Vita. IV. 
435. 436. &c. Sue Stampe. ll 119. 
120. &c. Ill. 385. 492-493» IV. 43.58. 
84, 208. 259.265. 328. 

Pefello, Il. 299. 

Petrelli Giouanui, detto Giouannone da 
Forlì. Sua Vita. IV. 153.154.151. 

Pianori.Bartolomeo Morelli. 111. 498,]V. 
157. 274. 275. 281.285.293. 341» 

Picart Stetano. ll. 124. 

Picini. ll. 118. 

Pierico. IV. 129. 

Pifaro Antonio. l. 31. 

Pier Maria da Creualceore. ll. 268. 

Pietro da Ferrara. lll 581. 

Pietro de’ Lianori , l’ iftelfo che Petrus 
Ioannis. l. 31.32, 


* 
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Pafignani Domenico. ]V. 185. 186. 186, 
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* Pietro Perugino. Il. 39. 34 250.254. IV. 
250, 254. 
Pinarezzi Felice.Il. 210. Fràcefco. 11. 232 
* Pinsuricchio Bernardino. IV. 150, 
* Pirogentili Nicola. Il. 60. 
Pifanelli Lorenzo, fua maniera , e co 

ftumi. 11.350. 351.327. 348. 

Pittau N. ll. 86.125. 126. 

Pò Pietro del Pò. Il. 105. 106 &rc. 

Poccietti Bernardino. IV. 187. 

Poily. Il. 106, 106. 116.117.117.&C. 

Pollidoro da Caranaggio. ll, 311.111.436 

Polo. IV. 394. 395. 

* Pomarancio.Chriftoforo Roncalli Cauz- 
valiere. 111.407. IV. 14.16, 7 

* Pontio. ll. 54. 

* Pordenone.Gio. Antonio Regilo, IV, 88, 

Porettano Pietro Maria. Ill. 579. 

*da!la Porta Giacomo» Ill. 438. 

Poffenti Benedetto, Ill. 580. 494. Gio, 
Pietro fuo figlio. Ill. 580.555. memo- 
rato adelfo appùto che ftò difponendo 
queft’Indice, dal Bofchini ne*fuoi Gro- 
sell Pittorefihi alla pag.98.regiftràdo 
opere di quefto infelice Giouane &c. 

* Pofterla Cefare. Ill. 580, 

* Poutre inuentore fecondilmo, & Inta» 
gliatore. Il. 129. 

* Pozzo Gio Battifta. 1I1.529. 

*il Prete Veneziano, IV. 289. 

Primaticcio Francefco. Sua Vita, ferittà 
anche dalValari, e dal dotto Filibien. 
1]. 151.152. &C 80. 81. ue fi regiftra» 
no le fue ftfampe. 317. 351. Ill. 388, 
436. 466. 491.1V. 21.152. 390. 

Procaccini Camillo , Grulio Cefare, e_s 
Carlo Antonio. Ercole padre loro, & 
Ercole loro Nipote. Vita loro. 11.27 $+ 
276. &c. l. 84. ue fi regiftrano lelo- 
10 ftampe. 11.242. 335» Il. 363. 364 
573. 1V. 77.466. 487. 

* Proiperino dalle Grottefche. IV. 9. 
* Protogene. ÌV. 112; 460. 

Provalii Aleffandio. Ill, 579. 

Prouenrale Marcello. IV. 341. Vedi il 
Mafina &@ 

Prouidoni Francefco. Îl. 125. 

Pupini, ò Pipini Biagio, detto anche 
Matftro Biagio. Sua Vita,tocca dal Va- 
fariancora. ll. 133.134.&c.56. 1V.340. 
Vedi nell’Indice delle Chiete. pag.492, 

* Punfino Nicolò, vno de gli Aftri di prima 
grandezza della Reale Accademia di 
Francia. 1V. 316, Quai 
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Vaini Francefco. IV. 420. 
Quefnel Agoftino. 11, 124, 

* Quoypel Capo, e Direttore meriteuolif= 
fimo dell’ Academia Reale del Chri- 
ftianifimo in Roma. Ill. 492, 535» ll. 
88, 133.191. 216, 260. 


R 


Afaelle da Vrbino, I. 18. 35. 39. Il. 
43.45. 69. 69. &c. que fi regiftrano 
fue ftampe intagliate da M. A. dal Bo- 
nafone,e da altri &c. 77.251.266,268. 
311.317.351 358, 3650376. 388.435 
436.480. 618. IV, 78. 100. 205. 223. 

265, 269. 340. 359.390+.440:447» 

* Rafaellino da Reggio.ll.91. 228.1ll.401, 

IV. 359 4 
Raimondi Marc’ Antonio.Sua Vita fcrite 
ta dal Vafari. Il. 63.64.&C. 
Ramenghi Bartolomeo , detto il Pagna» 
cauallo. Vedi Bagnacauallo. 
Randa Antonio. Ill. 559. 1V. 58. 
* Rafpantini Francefco Caualiere, Il. 123. 

Razali Sebaftiano. ll]. 678.419» 494. 

Redi Luca. IV. 164. 168. 

Renieri Nicolò. 1V.75. 75. 

Ricei Gio. Battifta. Ill. 529% 

Ricciarelli Daniello. ll. 431. 

Ridolfi Carlo Caualiere. Autore delle 
Meranizlie dell’ Arte. Visse de gl” Ills= 
firs pittors Venetisc dello Stato, \. 10. 
13, lì. 87. Ill. 447. 454.482. IV, 32. 
81.82. 84087. 337. 349.447. 

Ridolfi Claudio . detto Claudio Vero- 
nefe. IV. 436.447. 

Righetti Mario. Vedi il Mafini &c, 

Ripanda, ò Ripranda Giacomo. l. 34. 

Robufti Giacomo ;, detto il Tentoretto. 
Vedi Tentoretto, 

Roli Antonio, e Giofcffo fratelli. IV.420, 

# Romanelli Francefco.» ll. 243. IV. sn. 

357. 443. 
Romano Tomafo. ll. 232. Romanino 
fuo figlinolo. ibid. 

* Romolo. ll. 173. 

* Rofa Saluatore, detto anche Saluateriel- 
lo. Il. 492. IV. 129. 442. DIAT 


* 


x 
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* Rofa Sifto, detto Badalocchio. Vedi Ba. 
locchio. 
* Rofsi Afcanio. Il. 529. 
Rofli Enea. Ill. 579. 
* Rofli Gio. Giacomo. Il. 108. 
* Roffi Girolamo. Il. 87. Ill. 383. 1V.447. 
448. 
Rofli Properzia. IV. 454. 
* tl Roflo. Il. 152.153.153 162. 1650 1V.150 
* Rothamer Giemanni. IV. so, 
* Rouflelles Egidio. ll. 125. 
Rubens Pietro Paolo , iltremendo,il fe- 
rociffimo. 111.451.493. 1V.61,216,326, 
* Ruggieri. IV. 425. 425. 
Ruggieri Gio, Battifta. Sua Vita, fcritta 
anche dal Bagl'one. IV. 553,554. &c. 
58. 328. 348. 350. 
Ruggieri Ercole , detto Ercolino del 
Gelli. IV. 356. 
Rugieri Guido. Il. 60,153. 
Ruichi. IV. 273. 
Rufli Giacomo. IL 60. 


S 
Abbatini Lorenzo, Sua Vita, tocca in 
parte dal Vafari, e dal Borghini, e fcrit- 
ta dal Baglione. Il. 227. 228. &c. 85. 
91. 92. 200, 2FI. 240. 251. 293, 333% 
IRE TE L'A 


Sacchi Andrea. ll. 243,305. 11]. 492.493. 
538. IV. 84, 104, 108, 267. 283. 316% 


r% 


* 


340. 

Sadeler Giufto. Il. 88. 

Sadeler Rafaelle. Il, 103. 103, 

* Salimbeni Ventura. Il. 3206 Ill. 524, IV. 

40% 

Salmincio Andrea. Il. 109. 130. IV. 164. 

* Salueftri Ifrael. 1V.87. 

Saluccio, ò Saluzzi. IV. 129. 208. 

Saluiati Francefco. ll. 83, 208 db 

Samacchini Orazio. Sua Vita, toctatas 
qualche poco dal Vafari. Il. 207. 208, 
Bic. 85. 93.204.730, 27%.'293. 32% 
3471466 487. IV. 11. 

* Sandrini Tomafo. IV. 108. 390. 

* Sangalli Antonio, e Giuliano. 111, 438. 
Sangionanni Bernardino. Ill. 568. IV. 97 

* Sanmarchi Marco. IV. 337. ì 

* Sanfouini Iacopo. Il. 378. IV. 428. 

Santagoftini, Autore dell’ Iyzzzorralstà,e 
Gloria del Pennello , Nota di tutte le 

più 


x x 
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più infini Pitture vedute ne’ fuoi viag- 
gi. Il. 192.&c.281,283» IV. 301. 

* Sanzio Giouanai, Padre di Rafaelle da 
Vrbino, ll, 276. 

* del Sarto Andrea. Il. 378.491. 1V. 257. 

* Sauclini Chriftoforo. ]V, 383... 

* Sauné Giouanni. ll. 118, 

Sauonanzi Emilio. Sua Vita. 11.301.302. 
&c. Scritta dall’ Illuftrifs. e Reueren- 
difs. Monfig. Cambi, & inferita nelle 
noftre. Il. 302. 303. &c. Ill. 494. IV, 
212. 327. 

Scaluati Antonio. Sua Vita, fcritta an- 
che-dal Baglione. 1Il, 527. 523. &c. 

* Scaramuzza Luigi, fotto nome di Giru- 
peno, Autore delle Fizezze de’ pen- 
nelli Italsans. \l. 291. 1ll.451.493.563. 
464. IV. 4. 86. 120. 205, 211. 216, 
234.3430386. 386.419, 

Scarlelli Girolamo, IV. 357.70. 

Scarfelli. 11. ‘329% 

* Scarfellino Ippolito. IV. 96. 

* Schiauone Andrea. Ill, 460, 482, lV. 
207. 339» 

* Schidoni Bartolomeo. Il]. 481. 

Schinardi Giouanni. ll, 268, 

* Secchiari Giulio. Il. 239» 

— SementiGio. Giacomo. Sua Vita, fcritta 
anche dal Baglione. IV. 352. 353.&c. 
28.43 58.64,70.84.212,328.341.347. 

* $emino Ottauio. ll. 288, 

Serena Vittorio. ll. 131. 

* Serlio Sebaftiano. Ill, 464. 

* Serra Chriftoforo. ]V. 341. 385. 

Scuero da Bologna. ]. 33. 

* Sicciolante Girolamo da Sermoneta. 
Il. 204. 

Sighizzi Andrea. Sue azioni,& opere fin° 
hora, breuemente accennate. IV. 176, 
177.8. 163. 284.401.401, 420, 428. 

* Signorelli Luca, IV. 263. 338. 

* Signorini Guido, IV. 56, 57. 

Simone da Belogna. l,17.18,20.21.87c.22 

Sirani Gio. Andrea. IV. 453. 454. 4810 
482. &c. fue ftampe fin’ hora. ll, 131, 
349. 359. 486.492, 548.1V.17. 32 55. 
56. 58.61, 64.70.70.203.208, 220,327. 
376. 440.441. Elifabetta fua figliuola, 
Sua Vita 1V.453. 454. &c. fue Stam- 
pe. 1l. 131. Anna Maria. Ill. 481,482. 
Barbara IV. 461.481. 

* Sirigatti Lorenzo, ]V. 223. 

Socchi Bonifaccio. ÎV. 168. 


521 
dal Sole Antonio. IV. 2935; 
* Solerio. IV. 134 
Spada Leonello. Sua Vita. IV. 103. 10%. 
&c. Il. 340. 350. 11l.411.414,469.494, 
533. 555.579 IV. 157, 158. 160. 190, 
196. 191, 193. 212, i 
Spagnoletto. Giofeffo Ribera.1V.333.3 34 
Speranza Stefano, e Gio. Battifta. 1V.293 
35 5 
Spinello Paris. IV. 217, 
Spilani Vincenzo, detto comunemente 
lo Spifanelli, e il Pifanelli. Sua Vita. 
Il. 262. 263. &c. 257. Giulto Maria,$& 
Ippolito fuoi figliuoli. Il. 266, 
* Squarcione Iacopo, IV. 205. 
* Srarnina Gherardo. 1, 19, 
* $tefanoni Pietro. ll. 101, 101, IV.70. 
Stella Giacomo. 1I1. 529, 
Storali Giouanni. ll. 351. 


T 


Acconi Innocenzo. Sua Vita, fcrittas 
dal Baglione. III. 571.572. &c. 

Tamburini Gio, Maria. Ill, s68. IV. 70 
168, 

Taruffi Emilio. IV. 285. 293, 

Tafli Agoltino. Sua Vita , {critta dal Sig. 
Soprani. ÎV. 100, 101, 365. 

* Taffoni. IV. 76. 

* Tentoretto.Giacomo Robufti. 1, 89.91: 
94. 94. 243.301.347.351.]ll. 435.436, 
1V. 22. 78, 84. 93.158, 206.257. 339% 
390» 436. 440. 

* Terimaco. IV. 78. 

Tiarini Aleffandro. Sua Vita. IV. 181) 
182. tc. ll. 129. 220,233. 282, 328, 
329. 448,491. 492. 522. 540. 540. $410 
$55. 568. IV. 107.164. 1684 265. 340% 
376. 

Tibaldi Pellegrino. Sua Vita, feritta in 
parte dal Vafari ancora , e compita. 
mente dalBaglione. Il. 165, 166. &c. 
1l..:32. 212, 219, 229. 252. 317. 322. 
351.365. Ill. 388.436.491. 528.]V.214 
150. 390. Domenico fuo figliuolo. 1]. 
200. 201. &Cc. 82. ou’ anche fi regiftra 
qualche fua fftampa &c. ill, 362, 384 
426. Pietro dell’ ifteffa famiglia, & 
Andrea fuo figlinolo, 202, 

* Timarete. IV. 460, 
* Tinti. Il. 212. 


Vuu Tinti 
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Tinti Lorenze. Il. 130. Ill. 402. 469. 
* Tiziano Vecellio da Cadore. ll. 243.317. 
349. II. 358.398.435. 436, 461.481, 
IV. 22, 32.39. 80.134. 216.257. 257. 
337. 338.339.361. 590. 449. 
* Toccagni Caliito. ll, 290. 
Todefchi Giouanni. IV. 168. 
Tognone Afinaro, IV. 178. 
Torri Flaminio , detto Flaminio da gli 
Ancinelli, $ua Vita. IV. 448. 449.&C. 
ll. 87. 1ll. 375.585. 1V.226. 265. 276. 
4290 447. 
Torri Pietro Antonio. IV. 293» 
* Tortebat F. Ill. 493. 
Tofi Pier Francelco, e Giacomo Marita 
fuo figliuolo. Il, 269. 
Pula ‘Treuifi Girolamo, 1. 21,1}. 158. 1V.428 
Tri&rach. Il. 60, 
Trogli Giulio, detto Paradoffo , Autore 
de’ Paradoffi per prattscare la Profpet= 
tina (CAL 357. 


V 


n V Aga Pierino. 1l.} 167. ll 431. IV. 
96. 
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Valefio Gio. Luigi. Sua Vita. IV. 139. 
140, &c. ll. 108,110. &C. cue fi regi= 
ftrano le fue ftampe, Ill. 417.568.579. 
IV. 153. 160, 191» 
Vandich Antonio, Il. 220. 243. Ill. 493. 
IV. 134 

* Vanni Francefco Caualiere. Il. 92.96.48 7 
580, lli. 528. IV.86. 

2 Vafari Giorgio, Autore famofo delle V#= 
se de’ Pittors&c. l. 6.9. 10. 11.19.19. 
22.22.23. 27. 34. ll. 39. 40. 8C 44. 
45.47. 59.137.138. 146, 1620163,195» 
204. 207. 208. 217. 229,335. &C. IV, 
11.188, 205.207. 249. &C. 

de’ Vecchi Gio. Battifta. IV. 178. 391% 

* Vecellio Tiziano. Vedi Tiziano. 

* Velafco Bicgo, Pittore del Rè di Spagna. 
II. 466. IV. 216.407.407.408.408,4120 

® Venanzio Francefco. IV. 58. 

Ventura da Bologna. l. 8. 8. 

Veraldi, ò Veralli Filippo. IV. 293% 
? Vercellefi Sebaftiano. IV. 109. 

Vernicci Gio. Battifta. ll. 579. 

* Verona Mafteo. IV. 204. 

* Vgolino Sanefe. 1. 31. L 

2 Vigarani Gafparo ; Padre del Virtuofilli. 
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mo Carlo, oggi a’ feruigi del Ré di 
Francia, con prouifione riguardeuole, 
e di Vgolotto &c. IV. 159. 
de'Vighi Giacomo, da Medicina , Pittore» 
del Duca Emanuele Filiberto di Sa» 
uoia, dal quale ebbe indono il Caftel- 
lo di Cafale Burgone,fcriue il Rinieros 
e dopo il Mafini. 
Vignati. IV. 32. 
Vigri BEATA CATERINA da Bologna. 
i-33-ib our. 
* Villamena Francefco. Il. 123, 
* Vinci Leonardo, ll. 283. 378. IV. 250, 
Viola Gio. Battifta. Sua Vita, fcritta an- 
che dal Baglione. IV. 129.130.&(C.127. 
Vitale da Bologna. l. 15, 16. * 
* Vite Timoteo, da Vrbino, lì. 54,55. IV. 


188. 
* Volterrano. Baldaffar Francefchini. 111. 
492, IV. 449. 
Vrfo sò Vrfone. |. 8,8. &c.9. 
Vouet Simone, Ill. 493. 
Vouet Luigi, ll. 106, Ill, 491, IV, 191: 


216, 
Z 


hi Accolini Matteo, Jil. 529. 

Zagnoni Paolo. Il. 400, IV. 360, 

Zalone. IV. 386, 

Zampieri Domenico, detto il Domeni- 
chino, il Menichino. Sua Vita, fcritta 
anche dal Baglione. IV. 309. 310, &c. 
1l. 123. 124.254.268. Ill, 440. 480.541. 
555. IV. 5.27. 28.84. 133. 187. 1936 
265. 2750 442 

Zani Gio. Battifta,. ll, 88. IV. 487. 

Zanobio, ll, 60, 

Zardo. ll. 60, 

* Zelotti Gio. Battifta. IV. 288. 

* Zeufi. IV.64. 129. 435.484 

* Ziamberlano. IV, 64. 

* Zouano da Milan. ll. 60 

* Zuan Emili da Modana, Il, 60. 

Zuan Maria da Caftel Franco. ll. 605 

Zuan da Pauia. Il. 60. 

Zuccheri. Il. 204.208. 111, 487.1V.11.Fe 
derico. ll. 166, 170. 208, 224.228.234. 
2à5.24542:256.: 2630:33301[L,336. IV, 

150 Taddeo. ll. 208. 2450 323. 335- 
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Fine dell’ ladice de’ Pittori. 


INDECENI 


Della maggior parte delle Pitture, sì private, che pu- 
bliche , e delle cofe più notabili, che fi con- 
tengono nell’ Opera . 


Auuertendo;che il numero maggiore;ò Imperiale de- 
nota la Parte, il minore, 0 d’Abacola Pagina: 


E che per Parte I. II. III s' intende fempre il Primo 
Tomo, e per Parte IV. il Secondo. 


A 


A Bbondanza delle cofe , rende le fteffe meno prezzabili, e timate. Part, IV. pag.435. 

Abbondanza di Pittori auuilì la flima della Profeflione, ibid. di Frefcanti in Bologna, 
auuili il Chiarofcuro in effa. IV. 406. 

Abbondanza , € concorfo grande di lauori. Vedi concorfo grande di lauori. 

Abbondanza dipinta con altra donna di Annibale. III. 502, 

Abbondanza, e Pace di Guido , eruditiffimo difegno: itampa del Coriolano. II. 119, 

Abbondanza di Pane, e Abbondanza di Vino della Sirana. IV. 470. 

Abbreuiatura di ftudio congran riufcita, come può farfi je come praticata dal Cauedone. 
IV, 215. 216, 219. 

Abigailie placante co’ doni Dauidde del Barbieri : tauola grande, e famofa. Sue lodi, ap- 
plaufi , e quanto celebrata da’ Dotti &c. IV. 370. di Guido. 91. dello Spada. 108. 
del Tiarini. 202, 

Abiti di tutce le Religioni della Chriltianità : Inuenzioni, e tagli all’ acqua forte in vnu 
groffo libro, del Fialetti. II. 311. 

Abramo. Benedetto da Melchifedech dello Spada. IV. 105. Che difcaccia Agar del Gar- 
bieri, IV. 380. Al quale apparifcono li trè Angeli del Maftelletta, IV, 95. Che mini- 
ftra loro la menfa s rame, è: opera vitima dell’ Albani. IV. 281. Col figliuolo Ifacco, 
tenente il fuoco entro di vn vafo di Lodouico. III. 495. Sacrificante il detto figliuolo 
di Annibale. III 499. IV. 438. 

Ablalon, che fà ammazzare Amnone alla menfa del Barbicri. IV. 3674 

Abfalone , e Tamar del Barbieri. IV. 374. : 

Accademia. de gli Ardenti, detta anche del Porto. II. 327. 329. del Baldi. 322. detta la, 
Indifferente. III. 377.IV. 183. del Barbieri in Cento, da chierettagli, quanto copio 
fa, e frequentata. 362. 363. del Co. Etore Ghislieri. 376. del Delani ia Reggio. 120, 
del Facini. III. 665. detta dopo la fua morte de’ Mirandola, 579. de’ Gelati. II, 1004 
108, III. 402. IV.415. degli Humorifti. 353. de gi’ Ineamminati, ò de’ Carracci. III, 
260, 268. 321. 544.573. 476. di quanto credito 377. detta anche di Lodonico. ibid. fal- 
famente confufa con quella de’ Mirandola dal P. Abbate Mirandola. $80, diquanto ere-, 
dito preffo anche i Letterati. 377. fua Imprefa. 410. difguftata in parte, e diuifafi ins 
due fazioni, e perqual cagione. s65. degl’Indomiti, Il. 313. di S. Luca in Roma, II 
303, III, 542. IV. 292. 415, 416, promoffa prima dal Sabbatini, che da Muziano , è 
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quale altro fiafi. II. 231. del Paffignaniin Firenze. IV. 186 Reale di Francia. Reale di 
Francia in Roma, HI. 565. di Rimini, IV. 417. del Rinaldi. 42. de’ Seluaggi, II. 112. 
IV.112.113 118.146. del Tiarini, 211. de’ Torbidi, 146. - 

Accademie, acciò durino , non vogliono effer riftrette da leggi, ne ftancate con troppo 
frequenti, ò longhe lezioni, III. 544. 

Accidente bizzaro occorfo all’ Autore, II. 301. fimilea quelo occorfo al Durero. 302. al 
Tiarini. IV. 184,185." 

Accomodarfi. A’ fitibafi 6 alti con la pittura. II, 169. 170. Al tempo, & alle congiun- 
ture, come fece prudentemente il Francia. II. 41.42. 

Accortezze dell’ Albani. III. 443. dell’ Alborefe. IV. 422.423. 424.425.427. del Bar- 
bieri, IV. 442. delCarracci Lodcuico. III. 380. del Colonna. IV. 397. 348. col Me- 
telli, e del Metelli col Colona. 401. 402. in Ifpagna. 408. 410. del Curti col Colon- 
na. 161. del Gauafette. 195. di Guido, 440. del Pafferotti per farfi nome, & acquilta. 
re lauori. II. 242. de’Pittori Spagnuoli col Colonna. IV. 409. di Sacchetti Cardinal Le- 
gato con Guido. s1. di Spada Cardinal Legato collo ftefo, 39. 

Accortezza poca inbiafimare in paefe d'altri le coleloro, e da eififtimate, e con quanto 
danno. IV. 446. 

Accreditato. Ad vn foggetto accreditato tutto fta bene, e tutto fi mena buono. IV. s8. 

Accumulare a che ferue. II.259. non accumularfi vn poco di peculio per la vecchiaia di 
quanto danno. IV, 121. 

Acqua Elemento, come efpreffo, e di giudiciofi aggionti arricchito dall’ Albani. Vedi 
nella defcrizione compita del Dottor Zamboni. IV. 236. 240. 

Acqua forte : taglio a qual fine trouato , e che in effo richiedafi. II. 13. Quella di Guido 
dottiffima. Quella del Pefarefe graziofifima. Quella del Cefio perfettifiima. Quella de 
moderni Francefi mirabilifîma, & infuperabile. IH. 114. 

Adamo & Eua dell’Albani, nuoua invenzione. IV. 261, quadro dell’ ifteffo. 274. del Pefa= 
refe inuenzione fua , e ftampa. Il. 121. del Procaccini Camillo. 280. del Ruggieri. IV. 
354. da i primi quattro Maeftri vorriano effer’ alternatamente dipinti, a formare il più 
perfetto quadro del Mondo, e come. II. 207. 

Adone Nafcente delValefio. IV. 143. 

Adone vccifo dal Cingiale del Domenichino, prime fue cofe in Roma, IV. 313. 

Adone, e Venere dell’ Albani. IV. 272. altro picciolifimo. 273. del Domenichino. 314, 
del Tibaldi. II. 193. 

Adorazione de’ Magi del Barrabino. II. 280. del Cauedone,fuperbiffima. IV. 216.217. del 
Cefi. II. 327. 328. del Carracci Lodouico. III. 392. e ftampa. II. 88. altra dello ftello, 
III. 496, del Caftellini, IV. 357. del Croce. 430. del Cozza. IV. 340. del Fontana due. 
II. 218. e più due. 219. del Fialetti. 310. di Guido, IV.12. del Maffari , ful difegno di 
Agoftino. III. $56. del Paflerotti. II, 244. di Pietro diGiouanni. I, 32. del Procaccini 
Giulio Cefare. II. 286, 

Adulazione delle Corti. IV. 19. 24. 151. 

Adulazione di quanto danno a gli Artefici. IV. 446. 

Adultera del Barbieri, II. 308. del Maftelletta. IV.95. del Procaccini Giulio Cefare. 11.287. 

delia Lelia Crifpis {piegata vitimamente dal Sig. Canonico Negri M.S. II. 313. Altras 
promeffa dall’ Autore delle prefenti Vite &c. ibid. 

Affari dimeftici, e brighe della cafa , quanto contrarie alle Mufe anco Pittoriche. Vedi 
Quiete Amica , e neceffaria a’ Pittori. 

Aff:ttazione. All’ Albani oppofta, inintrodurre troppo {moderatamente Puttini , ne’fuoi 
Componimenti. IV. 262. al Domenichino in introdurre in effi concetti inculcati. 318, 
Acquiltata, e moftrata da i feguaci del Parmigiano, e quali foffero quefti, 249. 

Affetti interni , e Paflioni dell’ Animo. Deue far’ apparire nelle fue figure il buon Pittore, 
come fece Ariftide, IV. 483. il Carracci Agoltino. III. 429. 430. € più di tutti l’infupe- 
rabile Domenichino , che in quefta parte ha paffato ogni Pittore del prefente, e de’ paf= 
fati fecoli, IV. 336. iù 
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Affrettare i lauori di quanto difgufto a° Pittori, e danno alle opere. II. 215 339. III. 329. 
481.554. IV. 18.19, St. 

Agarre del Barbieri. IV. 379. del Cantarini inrame due , & accidente &c. IV. 446. 

Aggiongere alle cofe giàtrouate , altrettanto facile, quanto le non anche trouate inuene 
tare, IV. 157. 

Aggionti Pittorici. Diefli abbondantiffimo , e nell’abbondanza giudiciofifimo,e concets 
tofifimo effer itato l'Albani. IV. 233.235.236. Sapendofi altenere da quelli , che inde- 
bolifero il fodo de’ penfieri, e danneggiaffero; come offeruò anche Rafaelle: e quali 
quetti fiano per efempio. IV. 253. Inefli inculcato troppo alle volte ; affettato , ed ofcue 
ro il Domenichino. 321. 

Ageregatial numero della Compagnia de’ Pittoti. II. 201. 202. 212. 232. 235. 240, 347: 
IV.154. 187. 306. 

s.Agnefe del Barbieri. IV. 371. 373. Martirio, e morte di efla del Barbieri, IV. 380. del 
Domenichino, tauola famofifima in S. Agnefe di Bologna, ponderata dall’ Autore. IV. 
326,327. Lode dataglida Guido. ibid. Da chi fatta fare, con quale occafione, e quanto 
fattogline dare da Guido. ibid. del Procaccini. II. 279, 

Agolftino Carracci. Accorto quanto pit di Annibale. III 361. 460. 478. Corretto , e ftu- 
diato quanto più di Annibale, e di Lodouico. 393. 394. 434. 553. Quanto più à Scolae 
ri le fue opre accette diquelle di Annibale, e di Lodouico. Iil. 390. 393. Intelligentiffi- 
mo d'ogni Profefiione , d'ogni (cienza. 361. 428. di ogn’Arte Meccanica. 461. orafo pri- 
ma'360 Satirico molto, pungente ne’ motti, e partitante. 364. 460, Scultore ancora. 48 5. 
Nelle ftampe , primo ad arrifchiarfi a’ fegnoni groffi, e franchi, dando in effe quella grane 
dezza, che Michelangelo ne’ torfi. II. 85. non però fenza oppofizioni, e contrafti ibid. 
86. gg.in effe moftrando più fpirito , e terribilità , che negli originali ibid. &c. 

S.Agoftino. Del Barbieri. IV. 362. 370. 371. del Cefi. II. 327. del Laureti. HI. 377. del 
Procaccini Ercole, il Seniore. II. 276. fuo Battefimo tauola grandiffima del Cerano. II. 
284. SuaDifputa,e Conuerfione tauola compagna della fudetta di Camillo Procaccini, 
II. 284, 

Aiuto d'altri. E Neceffario a’Pittorigrandi, che han molto che fare, ò intraprendono ope- 
re infigni. Che però fi valfero l'Albani de’fuoi Scolari. IV. 263.273. à quali poi poneua 
vn lopranome, dedotto da quelle fteffe cofe, che imponeua loro. 273.273. 274. 27 5+ 
lAretufi de’ Carracci. II. 334. il Caluart dell’Albani, di Guido. 256. dello Spifani, è 
altri fuoi Difcepoli. 257. il Carracci Annibale dell’A!bani. III. 442 443. del Badalocchio, 
ibid. di Agoftino. 404, 405. 406. il Carracci Lodouico del Brizio. 541. Dentone dell’Ame 
brogi , del Brizio, del Campana, del Cauedone, del Colonna, dello {pada, IV. 160. 161, 
161, Guido del Dinarelli, del Ge, delLanfranchi, del Marcfcotti, del Sementi, del 
Sirani. £8 19. 32. 33.74. 219.il Pomarancio del Garbieri , ed’altri&c. IV. 301, il Pri- 
maticcio , fra gli altri, del Bagnacauallo , del Fontana, del fuo Nicolò, del Ruggieri, 
II. 153. il Sabbatini del Caluart, di Giorgio Vafari, di Rafaellin da Reggio , di Cefare 
Piamountefe, di Paolo Brilli,e d'altri &c. 223. 251. il Tibaldi di Luigi Carabaial. 172. di 
Romolo. 17 3. di Michele Barofo. 175.il Vafari del Bagnacauallo , del Fontana. 1 53. del 
Sabbatini 229. 

Albani. Amoreuolezza fua in donar opre. IV. 266.in Infegnare, e tirare ananti i giouani 
prefto, animarli, & aumantaggiar tutti, ibid. inregalare i difcepoli, pagar loro le copie 
267. inconuerfare con effi. 280. in riprenderli, correggerli. ibid. Auuerfione fua alla 
maniera del Carauaggio, e perche. 244. 245. Bugie fue contro il Maefiro Lodouico. 
III. 392. Buono , finceto sed aperto, IV. 266. di Concetti eftremamente ftudiofo. 244. 
Copiò la Cena del Signore, con gli Apottoli di Agoltino Carracci , oggi prefîo i Signori 
Giuftiniani. 111.497. Difeufti fuoi con Guido, e principio della nemicizia fra di loro, 
IV. 13. fralui,e Dottor Zamboni.243,Difgufto d’ effer ftimato brauo in picciolo folio, e 
non in grande. 259. Fedele al S Matrimonio. 266. Imitatore di Rafaelle nell’Inuenzione, 
ne’ concetti , nell’efpreffione. 244. e di detta Inuenzionefo!o ftudioto , alia quale folo 
daua la preminenza, € primo luogo feura le altre parti delia Pittura, 243. e per Haze &cs 

quo- 
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Lauoro fetto Guido. 18, Lecardo Beuagno detto. 265. Maniera fua tanto graziofa trat- 
ta dalla Carità di Lodouico. III 381. Odio fuo contro Guido. IV. 251. 256. 256. One= 
ito , e medefto in valerfi del naturale, e del Modello, 266. Opre fue da lui lteffo più vol. 
te regiftrate. 245.247. Parziale troppo fattofi di Annibale,e perciò contrario al fuo pris 
mo Maeftro Lodouico. II. 392. ne Puttini, ne’quali pretefe effer gionto à faper bev'imi. 
tare quei del Bagnacauallo. II. 140, auer fuperato ognialtro Pittore. Enota, pondera= 
zione , ò defcrizione di molti in vari) luoghi da lui fatti fpiritofilimi , ben’ operatiui, & 
efprimenti al vino le loro paflioni , & azioni. IV. 259. 260. &c. Satirico , e mala linguas 
e con quai fopranomi perciò chiamaffe ciafcun Pittore. 265. Scolare ancor’ egli di Lo= 
douico , dopo il Caluart , anzi di Guido, 58.224. Scolari fuoi più diletti , e perche tane 
to da lui amati. 281. vno de’ quali gli affiltà alla morte, 282. Soziabile quanto, allegro, 
e pronto 288. Spagnuolo di affezione, e per qual cagione ibid. Superò in qualche cofz i 
Carracci,edin che, 3. Superò col fuo pennello elegante la dotta penna del fratello Auuo- 
cato infigne. 224. Senza vizio alcuno. 266, 

Albagie dello Spada. IV. 166. 

S.Alberto Carmelita, e S.Carlo del Tiarini à frefco.IV. 200, à olio. ibid. 

Aleffandro Magno del Barbieri. IV. 368. Sua Nafcita di Lodouico Carracci. III. 495,09 
497.in Atto di balzar ful Bucefalo alla prefenza di Filippo, & altri del Primaticcio,ftam= 

pa di L.D. II. 81. Che fi licenzia dalla moglie di Dario,di Lodouico. III. 495. Con Done 
na, che gli porge da bere di Lodouico. ibid. Che fà riporre nel ricchiflimo ferigno di Da- 
rio l’Iliade di Omero, ftampa di M. A. II. 69. Che col fuo figillo ferra il fegreto nella 
bocca ad Efeftione , della Sirana. IV. 475. Che violenta la Sibilla ad ifpiegargli l’Ora- 
colo foprala Guerra Delfica, della itella, ibid. Storie di Alefandro fcompartite in vn 
fregio del Mondini. IV. 422. 

Allegria neceffaria a‘ Pittori; mà quale, e come, III 471. 

Allegria terminata in pianti &c. IV. 98% 

Allegrie de Carracci. Vedi facezie de’Carracci. Che non furono mai difgiunte dal Serio, 
dalla fatica, dallo tudio, III, 552. 

Allieui di Guido non han numero , e parte di eflì de’ più cogniti., IV. 58. 

Aliogio del Barbieri à trè Cardinali, e con quale fplendidezza, e feruigio puntuale. IV.363. 

S.Alo del Canedone ; tauolaimpareggiabile. IV. 79. 212.216. &c. Che con ia rouente te- 
naglia mozza il nafo al Diauolo informa d’impudica femmina. E che ritacca iltagliato 
piede al cauallo dello fteiTo. ibid. 

Altea, che ponendo il tizzone nel fuoco, priua di vita il figlio Meleagro , del Tibaldi. 
II. 194. 

Pes: fchernito , e fraudato ne? fuoi illeciti difegni. II. 262. 263. 

An.bafciadore del Duca di Sauoia, IV. 367.367. di Francia. 83.373. di Spagna. 37. 39.40. 
$6. 382. 382. 

Ambizione , e Vanagloria. De’Moderni. IV. 160. dello Spada. IV. 106. del Vafari. 11.167. 
d’Ario , lo fece preuaricare , e diuenire eretico. II. 191. . 

Amicide’ Pittori Intereffati quafi fampre. Così Menfig. Agucchi co° Ca:racci. III, 453. 
463.463. Aleffandro Barbieri, Bortolo Speciale , il Cappelli, Pompeo Bombafari, il Ti- 
nella, ilZanetti, e fimili con Guido. IV. 43. vn'Argentiere col Domenichino, 334,335» 
Artigiani, e Gente balla con Avnibale. III. 465. col Cantarini. IV. 442. 443. collo Spa» 
da. 111.11 Dolcini con Ledouico. III. 465. D.Ferrante Carli con lo fteffo. ibid. il Loca- 
telli, il Zamboni, e fimili, col Pefarefe. IV. 442. 443. 444. il. Manzini con Guido. 46, 
62. il Rinaldi co’Carracci prima, e con Guido, poicolValefio. 144.145. &C. VediSer- 
uitori di Guido, come, e quanto tutti con lui intereflati. 

Amici, e Confidenti di Guido. IV. 64. 76. 

Ammogliarfi, A chi fi conuenga. IV, 229. Di danno 2’Pittori , per la perdita della quiete 
tanto loro amica, e difturbo per le cure dimeftiche , e però sfuggito da’ Carracci. III. 
461. Sconfigliato anche dall’ intelligentiflimo Monfieur dù Piles, & efemplificato ne” 
primi tre Pittori che fian mai ftati: Rafaelle, Michelangelo , e Carracci. II, 451 Non 

così 


INDICE DELLE COSE NOTABILI. 527 


cosìtuttauia coll’Albani , al quale anzigrand’vtile nella Profcffione arrecò la moglie_s 
tanto bella , ei figli così ben fatti, e che gli feruirono fempre dimodello , e di ftudio. 
IV. 230. 

Amnone, che difcaccia la violata Tamar del Barbieri. IV. 376. 

Amore. Dell’Albani à Guido, e di Guido all’Albani, mà iatiepiditofi per fofpetti, e rot- 
tofi affitto per I° intereffe. IV. 225, 226. dell’Albaniad Antonio Romano al Campana,al 
Bonini. 231, al quale fcriffe infua vecchiezza fettantadue lettere, 273. 

Amore primo del Domenichino ad vna Frafcatana , e con qual pericolo, e difgufti, IV.324. 
dell’ iftelfo alla fua Conforte, da lui fempre più diletta , e feruita. IV. 324. 

Amore della Patria, da noimaifi diparte. IV. 197. 

Amore dipinto dall’Albani, come. IV. 232. di Guido. 43. Che dorme dell’ ifteffo. 90. 90. 
1} Divino, e’ profano di Agoftino. III 499. Che fi fottomette il Dio Pane dell’ ifteffo. 
497.Altro dell’itte fo, 369. del Barbieri Amore della Virtù. IV. 330.330. Scherzi d’Amo= 
re efprefli da Odoardo Fialetti ,e fue Inuenzioni all'acqua forte , e che fiano. II 311. 

Amore, & Imeneo , che ftringono infeme li nomi de’Spofi , applaudendoui 1° Eternità, del 
Valefio. IV. 148. 

Amori che Iuttano infieme di Annibale. III 437. 438. 

Amorini diuerfi, e di nuoua intenzione, giudiciofe, e mifteriofe applicazioni della Sirana, 
Vedi per tutta la nota delle fue Pitture , inferita nella fua Vita. 

S.Anaftagio. Iftorie concernenti la fua Vita , del Fialetti. II, 309. 

Anchife che dilcalza Venere di Annibale. HI. 439. Portato in collo da Enea del Baroc» 
cio , taglio terribile di Agoftine Carracci. IH. 90, 

Andata à Firenze, e dimora di fei Anni del Colonna, e Metelli. IV. 403. 

Andata in Ilpagna, negoziata trè volte, e conclufa l’vitima,e come,del Colonna,e Metelli, 
IV. 406 407. 

Andata à Roma dell’ Albani la prima volta. IV. 226, del Baglione. II. 342. del Bagnaca- 

‘ nallo, 134. del Caluart. 251. de’Carracci. III. 403. del Carracci Antonio la feconda vol- 
ta. 520. del Croce, 528. di Dentone. IV. 161. del Domenichino. 226.313. del Colonna, 
c Metelli. 402. del Fontana Profpero. I, 218. della Lauinia fua figlia. 223. di Franco Bo- 
lognefe. I. 14. del Galanino. IV. 134. del Galanino. IV. 134. del Geflì, 346, di Guido la 
prima volta. 226. di M.A. II. 65. del Maftelletta. IV, 96. del Pafferotro. II. 242. del 
Sabbatini. 228. del Sauonanzi. 301. dello Scaluati, III, $28. del Tibaldi. H. 167. del 
Valefio. IV. 141. 142. del Viola. 131, 

S.Andrea di Guido. IV.91, del Maffari. III. $56, del Ruggieri. IV. 355. Adorantela Cro- 
ce dell’Albani. IV. 261. di Guido. 16. 17. tareggiato da’ parziali del Domenichino , e» 
fcufato dall’Autore ibid. Chiamato all'Apoftolato del Domenichino in S. Andrea della 
Valle. IV. 325. & oppofizione fattagli. 333. Flagellato del Domenichino'à $. Gregorios 
preferito da Annibale all'andata alla Croce dello fteffo Santo di Guido. IV. 313, Impu- 
gnato tuttavia dall’Autore, e negato dall’ Algardi. 317.319. L’ ifteffo Santo Flagellato 
dell’ifteffo Domenichino in S.Andrea della Vale. IV. 325. E l’oppofizione fattagli dal- 
la Reale Accademia di Francia. 318. In Croce. Del Caftelli. III.568. del Procaccini Ca- 
millo. II. 268. Storie Varie didetto Santo delDomenichino , cioè le mirabili in S, An- 
drea della Valle. IV. 325. Impugnate invn penfiero folo in effe troppo ridicolo , e ple- 
beo dalla Reale Accademia di Francia. 318. Storie del Taccone Sui difegni di Annibale, 
credefi. III. 572. 

S Andrea Corfino del Barbieri, IV. 369. della Sirana in rame. 471. 

Andromeda del Barbieri. IV. 376, con Perfeo. 382. del Carracci Agoftino, legata allo fca- 
glio, & altranon legata, fuoi penfieri, e tagli. H. 97. del Carracci Annibale , con Pere 
feo , che fcende à liberarla, III. 493. del Carracci Antonio , full'Alabaftro dipinta, $21, 

Angelica, e Medoro del Barbieri, IV. 373. 375. del Cantarini, 439. 

Angeli belliffimi del Brizio , lodati tanto dal Sacchi. }V. 358. 358. di Camillo Procaccini 
anch’ effi, che però tanti a ragione ne introduceva nell’opre , e facea pertutto, H. 279, 
II, 280, del Carracei Lodouico. 400. del Gelli. IV, 349. di Guido impareggiabili. 26, 

caua- 


528 INDICE DELLE COSE NOT'ABILI. 


cauati da vh difegno del Cangiafi, e da luitagliati all’ acqua force, IL. 114. IV. 70. del 
Cantarini, 438. del Mainardi, III. 576. del Maftelletta divifi ingruppi, e cori. IV. 95. 
del Mondini. 427. dello Spada. 108. 109. Difficilifimi maffime per la fourana idea, che 
in efì ricercafi : e però oppofto a’ Carracci ful principio nonfaperli fare. IIL 375. Glo. 
ria d’Angeli dell’Albani ftampa, II. 123, di Annibale ftampa. 105. del Cangiat: ftampa 
di Guido. 16. Inuenzione copiofiffima di varij fatti de gli Angeli cauati dall’Apocaliflea 
dipinti da Camillo Precaccini. II. 279. 280. 

Angelo di Guido. IV. 85, del Sementi. 353. della Sirana. 473% 

Angelo, che appare a S.Domenico Orante del Garbieri. IV. 306. Che auuifa Giofeffo a 
fuggire in Egitto deli’ Albani. 293. del Garbieri. 303. i 

AAT Cuftode del Barbieri. IV. 372. 383. del Murina. II. 234. del Pefarefe inuenzione 
ua, eftampa. 121. 

Anima di Santo portata da gli Angeli in Cielo del Cauedone. IV. 189.271. del Colonna 
404. del Domenichino. Vedi in S. Andrea della Valle il Santo che và inCielo. 325. del 
Procaccini Camillo. II.281, del Tiarini. 189. 

Animali belli, e graziofi più di ogn'altro han fatto il Colonna. IV. 392, il Cremonini. 
11.99. 1i1Valefio. IV. 140. fattigli però i difegni da Agoltino, e Lodou:co. ibid. 

Anime del Purgatorio del Barbieri. Il. 253. IV. 375. del Bonafone, lI. 232. del Caluart. 
232. del Gotti. III. 577. 

Anime, e coraggio dell’ Albani contro le difgrazie. IV. 269. 270. 

S. Anna del Barbieri. IV. 72. del Cefî. II. 328. 328. del Gotti. III. 577. Che infegna di 
leggere alla B. V. in rame della Sirana IV, 471. 

Annibale Carracci. Amico di gente bafla , e timido co’ Grandi &c. III. 460. Aiutato fem 
pre nell’ opere da Lodouico. 369. 406.447.482. Amoreuole nell’ infegnare. 519. Ar= 
dito troppo. 364. 470. Decorolo poco, poco prezzante fe iteffo, mal raffettato &c.450. 
460. troppo aunilendo l’opre fue , con farne dono a gente baffa, e mercenaria, 465, Dif 
graziato. 442, IV. 21. Facilcaffai più, e sbrigatiuo di Lodouico;e di Agoltino fu] prin- 
cipio. III 393. 395.482. in vltimo poi diligente al pari diefli, e più finito. 397. anzi 
incontentabile, con fuo gran danno. IV. 275. € quafi incagliato , per auerlalciato la 
maniera fua propria, & inuaghitofi di vna troppo finita, e ftatuina. II. 482.484. 485, 
imitatore troppo di Tiziano , e del Coreggio. 388.489. 491. 499. so1. Lodatore di Ra- 
faelle, 519. Lodato da’ Letterati, 451.452. Maligno ; & inuidiofo. 404, 460, 460. 418. 
564, IV.9. da’ Marmiantichi in Roma auer’egli tolto, e rubato. 1II. 493. Nato più Pit. 
tore de gli altri duoi. 487. 489. Da’ Pittori tutti di Roma giudicato il primo,che f1a itato 

‘nell’ Arte. 445. Dipoche parole, mafode, e calzanti. 460. Protetto, € portato più di 
Agoftino, e di Lodonico da Monfig. Agucchi,e perche. 463. di Retentina marauigliofa, 
480, 482, Sartore prima. 361. Satirico. 361,364. 379-390. 460. 465.480. Srimato tan= 
to in Roma; anzi per tutto più de gli altri duoi, e per qual cagione. 487.488. nel Tax 
lento Naturale,più de gii altri duoi Pittore 482. 

Annio Viterbefe , fue bugie fcoperte, I. 9, III. $31. 4 

Anotomia. Di efla intelligentiflimo il Fialetti, e con che padronia, e ftrauaganza la dife- 
goaffe a mente. II, 214. il Pafferotto, che ne fece va vtile trattato co’ uoi difegni.M. S. 
al riferir del Borghini nei fuo Rspo/o, 245.praticata nell'Accademia de’ Carracci.111.427. 

S. Anlelmo Vetcono Bellicenfe, Cartufiano, del Tiarini. IV. 201. 

SS .Antenore Auvitore, & Ottauio, del Barbieri, rauola grande, e copiofa. IV. 383. 

S, Antonino Arciuefcono di Firenze del Facino, III. 567. Azioni; e miracoli tre dello 
ftefo Santo del Tiarini. IV. 187. 

S. Antonio Abbate, Del Colonna. III. 403. di Ventura da Bologna. I. 8. di Lodowico Car= 
racci. IV.495. della Sirana, 473. 473. Predicante a gli altri Anacoreti di Lododico Car= 
racci, Ill. 435. tentato da’ Demoni del Carracci Annibale. III. goo. del Carracci Lo» 
donico, 496, del Cauedone. IV. 17. del Procaccini Camillo, Il. 235. del Tentoretto | 

ftampa di Agolftino. 91. O 


S.Antonio, e $. Paolo primo Eremita di Guido. IV. 29. del Tiarini. 192. 211. 
S.Àne 
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S. Antonio di Padona del Barbieri. IV. 376, 330. 381.&c. 382. del Gefli. 350, 350. di 
Guido Cagnacci. 153. del Pefarefe, fua inuenziene, e ftampa. II. 120, altro pure fuo. 
122, dello Scaluati, IH 529. della Sirana. iV. 467. tauolina della fteffa. 471. entro vn' 
altra fua tauola. 474. delTiarini. 201. altro. 202, Sua Predica del Colonna a frefco, 
preffo i duoi altri fatti di miracoli del Santo dal Tiarini &c. IV. 402, 

Anziani , ò Signoria di Bologna, IV. 4. $. 

Anzuola. Comunità ful Bolognefe. IV. 431. 

Apelle, ehe da giouani nude caua la fua Venere , dipinto da Agoftino Carracci. HI, 497. 

Apollo del Barbieri, IV. 381. diLodouico Carracci. III. 495. Con Dafne di Guido ; ce= 
lebrato dal Marini. IV. 30. Con Dafne, e Peneo del Barbieri. 376. Apollo , e Pittura, 
che fi cambiano i proprij vfficij; intagliati, defcritti nelFunerale di Agoftino Carracci 
IV. 414. Che iufegna fonar la lira a Bacco del Valefio. IV. 144. Che icortica Marfia del 
Carracci Annibale. III. 440. Apollo nel Zodiaco, che goueraa le quattro Stagioni; ope= 
ra a frefco copiofifima dell’Albani, nella Galeria Verofpiin Roma, IV. 228, Storie di 
Apollo del Domenichino entro paefidelViola. IV, 315. 320. 

S. Apollinare del Barbieri. IV. 382. 

S. Apollonia di Guido inrame. IV. 90. 

Apoftoli del Carracci Agoltino : bizzarri, fpiritofi, corretti, & eruditi , fua inuenzione, e 
itampa. II. 101. di Annibale. III. 337. di Guido. IV. 16. d' Incerto dipinti fin dell’An- 
no mille,e cento fedici, I. 8. del Maftelletta. IV. 95. delProcaccini Camillo, II. 234 
pu del Procaccini Camillo ; e'l Fiorini Gio. Battifta. 277. del Procaccini Giulio Ce- 
are. 291, 

Apparati per Felte. Vedi Fefte&c. 

Apparenza. Nella Pittura ancora quanto foddisfi, & appaghi, e come. IV. 215. 216. 

Apparizione prima di Chrilto Riforto alla fua Santiflima Madre, come piamente credefî, 
del Tibaldi. II. 175. alle Marie , & altri. ibid. A S. Pietro, & altri pezzi col difegno di 
Annibale. III sor. di Maria Vergine ad Augufto del Tibaldi. II 194, 

Applicazioni allo Studio rendono l’huomo ritirato, ed auftero. IV. 232. 

Aracne nel Tellaio del Primaticcio, Stampa. II. 80. 

Arca del Teftamento dello Spada. IV. 108, 

Architettura, Infegnata dal Caluart, 11.254. delFontana. 217. Neceffaria a’ Pittori se_s 
perciò quanto ben poffeduta dal Brizio III. s4r. s41, dal Carracci Lodouico , eda lui 
praticata. 383. IV. 329 330. dal Domenichino, IV. 319. e perciò Fabbriche col fuo di- 
fegno fatte, e dichiarato Architetto del Papa. 329. come per lettere di Morfig.Agucchi, 
al difpetto di chi volle negarglì vna tale intelligenza. 329. 330. 331. &c. 339. dal Me 
telli. 413. dal Sirani, e doue da lui praticata, e fattaci vedere. 484. 

Archiuio Pubblico. I, 22. 

Arditezza troppo grande de’Giouani in dipingere , firaffredda co*glianni, e fi tempra &c. 

V. 428 


+ 428. 
Arditezze dell’Alborefe. IV, 425.426. del Cantarino contro Guido. Vedi Impertinenze, 
Argo, &: Apollo inuenzione , e ftampa del Pefarefe. II. 120. 

Aria Elemento, come copiofa , & eruditamente efpreffa dall’ Albani. Vedilo nella Dee 
fcrizione puntuale fattane dal Dottor Zamboni. IV. 135. 136. 239. 240. i 

Aria Natiua configliata da’ Medici al Colonna per rifanarfi. IV. 101. 

Arianna del Carracci Lodouico. III. 493. 495. 496, di Guido. II. 307. IV. 44 ponderata 
dall’ Autore , e cenfurata. so. s1. quanto lodata alla Corte , e come pericolata &c. 39» 
del Sauonanzi. Il. 304. del Tiarini. IV. 210. 

Arianna , e Bacco. Trionfo di Annibale Carracci. III, 440. 

Arione faluato dal Delfino di Annibale. III. 440. 

Aritmetica dal Tibaldi come dipinta , e con Iftorie efemplificata &c. II, 188. 

Armarolo. Commmnità ful Bolognefe, IV. 394. 

Armata Nauale del Vafari. II. 128. 

Armi de’ Pontefici, e Cardinali Bolognefi. Stampa del Carracci. II. 91, 

Xxx Armi 
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Armida del Maffari. IY.557.fopra Tancredo del Barbieri,tapa anche del Pafqualini. 11.126. 

Armida, e Rinaldo del Barbieri. IV. 372. del Tiarini, capriciofi di fcorciabili al folito, € 
ben intefi. 213. Storie di Armida del Barbieri. IV. 362. 

Arpie: Come, e con qualbella occafione, 8 appropriazione introdotte da Lodouico Car. 
racci nella Saletta Faui. IIL 374. 

Artemifia del Barbieri. IV. 373. di Guido. 39. del Sauonanzi. IT. 304. 

Arti, che fi efercitano nella Città di Bologna, difegnate perla maggior parte da Annibale 
Carracci nell’ hore di ricreazione. III. 469. partecipateci all'acqua forte dal Guilini , e 
con quale occafione, e fine &c. ibid. 470. Ineffe cinque di Lodonico. 492. 

Arti, e Meftieritatti del Mondo Iftoriati dalTaburini,e tagliati dal Curti a bollino.III.569. 

Arti, e Meftieri, come, e con qual Capo,& ordine caminano auanti alle Proce ffioni di Bo= 
logna, difegnate, e prefentate al gran Principe di Tofcana dai Tofi, II. 269. 270. 

Arti Liberali, ffampe del Primaticcio. II. 80, 

Artificij, & Aftuzie. Dell’Albani di alzare il Domenichino, per abbalfare Guido fuo con- 
corrente : fi come allo fteffo fine preferito a Lodouico Annibale. IV. 265, dell’Alborefe 
per ftringerfi col Metelli,ed ottenere la fua protezione. 422. per bufcargli il capitale de° 
fuoi ftudij , e difegni. 423. perentrare compagno del Colonna, dopo la morte del Me- 
telli. 430.431. dell’Ambrogi contro il Colonna, 396. dell’ Aretufi per farfi ben volere, 
itimare, & acquiftarfi grido. II. 334. del Caftelli per ottenere vn lauoro. IV. 163. del 
Cefi contro di Agoltino Carracci, pertemere il fuo paragone. III. 390. del Garbieri,per 
afficurare i lanori intenzionatigli. IV.305, del Gauafette , e Tiarini, per auere vn lauo= 
ro dato ad altri. 164,169, di Guido. Vedi Guido Reni. Artifici) fuoi &ce. 

Artificij. Quanto mai opcrino. II. 237. 233. 242. 334. 335. 364. IV. 9.10. E però Ca- 
raccianch’ efli neceffitati ad vfarli , per farfi conolcere. III 377. 

Aicenfione de! Signore del Cauedone. IV. 217. 

Affonta. Dell’ Albani, a concorrenza delle Virtù di Guido in piazza &c,IV. 225. del Bar= 
bieri. 366. 367. 373. 378.380.381. delBonafoue ftampa. II. 77. delCamaffeo.IV.340- 
del Carracci Agoftino, III. 461. 562. 497. 523. del Carracci Annibale. 337.406. 499» 
502. del Carracci Lodonico. 447, del Defani,con altri Santi. IV. 120. del Domenichino, 
fampa d’Audran, II. 124. del Facini. III, s67. del Fialetti. II. 310. dellà Fontana.2210 
del Geffi, con li Santi Rocco, e Filippo Neri. IV. 350. del Gotti. III. 577. di Guido.IIIl 
7. la famofa di Genoua, ponderata dall’ Autore, e fue grande applaufo. 27. 28. la mie 
racolefa di Caftelfranco. 43.73.88, 89. del Maftelletta. 95. del Pafferotti, II. 244. del 
Procaccini Camillo, ftampa ancora. 84.277. 230. del Sabbatini. 230. dello Spada. IV. 
109. del Tiarini. 209. 

Affonte, Vfauanfi anticamente nelle Cappelle privare in Villa. IIT, 375. 376. che però 
molte fe ne vedono de’ Carracci nelloro principio del colorire molto deboli. ibid. 
Afuero; che profana i Sacri Vafi al Conuitto, del Fialetti. II, 310, 311. 

Aftrelogia del Barbieri. IV. 370. della Sirana, 467.471. dal Tibaldi come figurata,e d’age 
gienti ftorici come arricchita, II 191. 

Aftuzie. Vedi Artificij. 

Aftnzie. Del Cantarini nella Scuola di Guido in fingerfi debole &c. 436. di vn Maftro di 
ftalla col Metelli. IV. 410, fcoperta finalmente dal Maeftro con fuo ramarico, e dogliane 
ze &c.ibid. 438. delVafari in ricoprire, e tacere tante Pitture fatte in Roma,& altroue 
tanto tempo auanti a Cimabue, da lui molto ben vedute, e confiderate. I. 10. 

Atalanta di Guido , e ftampa d’altri. II. 116. 

fitteone mutate in Ceruo da Diana del Carracci Agoftino. III. 497. del Domenichino, 
ftampa anche di Ciartres, II. 124. 

Attila. Storia dell’ Algardi, che doucua far Guido di Pittura. IV. 35. 

Atlante del Barbieri. IV. 375. 

Attitudini le più proprie, & e(preffiue dell’azione rapprefentata han fempre moftrato 
nelle loro figure i Carracci ; fi come hà fatto Rafaelle. IIl. 393. 

Auanzamento. Veloce, e prefto nella Profeffione del Domenichino. IV.312, del Facini. 
AI, 5.7. del Maftelletta, 94. dello Spada. 104, TU Aua= 
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Auarìzia. Deteftabile quanto fia, e pericolofa. III. 257. 2538. &c. di quanto danno tal vole 
ra a fe ftelfa, e all’Auaro. III. 385. 386. la più deteftabile , e perniciofa al Mondo qual 
fia. IL 249. del Caluart. II. 255. 256. 257. &c. III 544. IV. 5. 

Auidità al guadagno dell’ Albani. IV. 275, 276. dell’ Alborefe. 428. dell’ Ambrosi. 395. 
394. del Cremonini. Il, 300. al Domenichino ingiuftamente attribuità da gli emuli. 
IV. 353. del Gauafette, 164. 169. refa delula. ibid. del Manzini vecchio. 46. di Mare 
chino creato di Guido. 57. 58. del Tiarini. 164, 194.196. di Tiziano. 31. i 

Auidità al guadagno di quanto danno all’ Anima. Ill.‘384 fà far mancamenti con difei= 
fti, e pericoli. 1V. 194. 428. ati 

Auidità fchernita , e delufa da Guido Reni. IV. 40. 46. 71. 

Auuerfione. Dell’ Albani in dar notizie di fua Vita, e fuoi fuccefli all’ Autore. IV. 227. del 
Tiarini alla Preteria. IV. 182. del Padre, e della Madre del Colonna alla Profeffione dal 
Figlio intraprefa,e profeguita, IV. 390, 391. 393. 

Auuertimenti. dell’ Albani, neceffarij, & vtilifimi a' Pittori. Vedi i frammenti del fuo 
Trattato di Pittura, inferito nella fua Vita. IV. 244, 245. &c. del detto Albani 2° giona= 
ni, e principianti di Pittura. 258. nell’iftoriare, e comporre, 256. di Annibale al Caue= 
done per imparare il difegno , e farfi animofo. 218. i 

Auuerrimenti Pittorici. nella Quadratura. IV. 173. 174. nelle Storie fatti dall'Autore_,. 
Ill. 372. 373. raccolti dallo ftefo infieme per chi vuol ben comporre, ed iftoriare. Vedi 
IV. 304. 305. Vedi nelle Storie Auuertimenti, & Offeruazioni da farfi &c. 

Azzuri, e Verdetti di Spagna così belli anticamente per i Frefcanti, oggi perdutifi, nè 
più invfo, ll. 349. 


PB Agcanale del Bonafone. II. 76. di Mare’ Antonio. 69. 

Bacco dall’Albani come ifteriato , defcritto dal Dottor Zamboni. IV. 242. di Anni- 
bale, III. 502% ò 

Baccarino di Guido. IV. g1. Baccarini dello fteffo che ballano , anzi luttano con Amori- 
ni,e felifottomettono. 71. 

Bagnacanallo, imitato dal Tibaldi ,Ìmaffime nel paftofo colorito, feguendo poi ne’ rifalti 
il gran Michelangelo. II. 167. Madonne fue ftimatiffime : nelle Vigne, e Palagi diRo= 
ma quantità. 140. ftimato quanto da’Carracci, Guido , Albani &cs ibid, IV.535. © 

Bagnaruola , Comunità ful Bolognefe. III. 546. ‘IV. 473. 

Bagni della Poretta , Contea infigne de’ Signori Conti Ranuzzi. IV. 201. 

Ballo di Puttini dall’Albani quanti mai fatti, e inarriuabili in concetti, & efpreffioni. IV. 
259, 263.2746274. &c. di Guido. Vediqui fopra Baccarini &c. ftampa di M.A. II.71. 

Bambocciate di Monsù Bamboccio, di Bot, di Giouannino dalla Vite,di Michelangelo dal» 
le Battaglie, e fimili condannate dall’Albani, da Andrea Sacchi, dall’Autore , e perchè. 
IV. 267. 2686 

S. Barbara. Del Barbieri. IV. 369. 381. del Gotti, III. 578. del Tiarini, IV. 188. prima fua 
tauola in Bologna cenfurata, etareggiata da gl’ intendenti, eda gliemuli. 188, 189. 

Barbieri Gio. Francefco in che fuperaffe i Carracci. IV. 3. 4. 

S. Barnaba . Suo martirio del Valefio. IV. 140, 

Jjaronate. Vedi quìfopra Bambocciate &c. ti 

Baronia di Marca Ferreria, e di S. Giouanni di due Gimelle , Feudi in Francia de * Primati. 

ci) è. IMyit1 

S, Bartolomeo dell’ Aretufi , ful difegno del Sabbatini. II. 333. del Procaccini Camillo; 
286. del Procaccini Giulio Cefare. 287. Scorticato da'manigoldi dal Barbieri. Suo ape 
plaufo, prezzo, & accidenti. IV. 370. del Carracci Lodouico. III, 496. del Tiarini no« 
viffima, e bizzarifima inuenzione. IV. 213. a 

Ballano , Caftello sù quel di Roma. IV. 228,315. ( 

XXx 2 Balli 
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Bafli rilieui dipinti , che non difdichino fingerfî in qualche parte rotti. Ragioni, & efeme 
‘ pii di Monfig. Agucchi. IV. 330. < 

Battaglia. Del Carracci Antonio, difegno famofifimo, III. $22. del Bonafone ftampa. IL. 
75. del Tibaldi. 167. Di Conftantino con Meffenzio , difegno famefifimo di Rafaelle, 
III. $22. Vguagliata certo ( fe troppo è il dir fuperata ) dalla marauigliofa vedurafi ins 
vna gran fampa inItalia , del famofiffimo Monfieur le Brun, del Gallico Aleffandro 
ben degno Apelle &c. Di Conftantino con Mefenzio , e Trionfo dello fteffo del Ca- 
maffeo. IV. 340% 

Battaglie di Gio. Pietro Poffenti , commendabili. III. 80. 

Battezzo di Chrifto dell’ Albani,tauola impareggiabile, IV. 228. 259. difegnata perciò dal 
Pefarefe. Fatta copiare da Monfieur Quoypel. Da tutti ammirata., e fiudiata. 260, 
Altri dello ftefo. 293.294. del Carracci Agoftino. III, 498. del Carracci Annibale. 363. 
del Cave done. IV. 217. del Francia. Il. 42. di Guido. ]V. 41. del Maftelletta. 95. della 
Sirana tauola grande, copiofa &c. 368. dello Spiiani, duo. ll. 264. del Tiacini. IV. 
zo1. del Tibaldi, Il. 168. 

Bellezza; al Gouerno de’ Regni altre volte efaltata, & eletta. IV. 485. Danneuolealle vole 
te, e pericolofa. ll, 308. 

S. Benedetto del Barbieri. IV. 364, del Cefi. Il. 3°28. 328. del Gefti. IV. 250. l’Arima fua 
portata da gli Angeli in Cielo del Cauedone. IV. 217. Che con l’Orazione pone in fu- 
gai Diauoli, che lafcianfi cadere ilrapito Monaco,dello Spada. IV. 108. Prefentato di 
varij doni nel diferto,di Guido, ponderato dall’ Autore, e defcritto. IV. 13. 14: 

Beaeficio grande, con grande ingratitudine fuole ricompenfarfi. 111. 216. 300, 488, 

Berecintia colle Ninfe del Pò,dell’Albani nella bellifima Galeria Verofpiin Roma,lV.228. 

S. Bernardo del Barbieri. IV. 382. 

S, Bernardino del Carracci Lodeuico : Storia con figure grandi più del naturale. Ill. 497. 
del Cauedone. IV. 217. della Sirana. 473. del Tiarini. 201. 

Berfabea del Barbieri. IV. 372. 

S. Bertoldo del Tiarini, IV. 202. 

Beuere trà pafto non vsò Guido, e quale, e come la fua benanda. IV. 60. 

Biacca. Nemico quanto di effa Lodouico Carracci. 1ll. 431. IV. 81. Vfata da Guido fmo= 
Egr , contro l’auuertimento anche di Lodouico , e come, e per qual ragione. 
V. 81. 

Biafimare nelle altrui Città ciò che in effe tanto fi tima, quanto indifcreto , e ptricolofo 
alle volte. IV. 446. 

Bifogno di Guido fempre. Vedi Guido Reni bifognofo fempre. Lauorar per bifogno, in- 
terrompe, e guafta le degne operazioni, e fà di valente diuenire ordinasio Pittore. 1V. 
133. 134. Fà ftrapazzar l’opre. IV. 43. 350. 

Bifogno. Stimolo allo ftudio tal volta, & al ben’operare. IV. 103.111. | 

Bizzarria ftrauagante di Pittore. Di Maftro Amico. ll. 136. 143, del Baglione.1}.341.342. 

.. 342/346:347. del Galanino. IV.135.136. del Maftelletta, 97.98. &c. del Ruggieri. 
354. 355. delTentoretto. 158, del Tiarini. ]V.203. 209. 210,211. 

Bologna. Antica tanto, che nen fe ne rroua la prima fondazione , & origine. 1. 2. Colo- 
nia de’ Romani, ibid. dell’ Etruria Capo, e Regina. ibid. d’ Idoli nella Gentilità abbon= 
dantiffima. ibid. Imperò a tutte Je Citta deli’ Etruria . ibid. Infegnò a tutto 1 Mondo i 
riti Sacri , le cerimonie, le belle lettere, e la filofofia. ibid. Metropoli di vi Regno. 
ibid, Scuola dell’ Vniuerfo. D’ ogni Virtù madre &c. III. 527. Lodata comed:l Baglio= 
ne. 527. dal Ficcinardi. IV. 456.457. dal Soprani. 100. di Pittori, e Pittwe in qual 
fiafirempo mai priva ; e fin dalla fua prima origine , e fondazione abbondante. 1. 1. IVe 
453. Inlei trouarfene delle fatte fino dell’ Anno 500. 46 Incarnartione I. 1.2 3. In lei 
prima, che in qual fiafi altra Città , dopo la cacciata de’ Barbari dall'Italia, eferfi ripie 
gliato il dipingere. 7,8. 9. In lei trouarfene quantità di dipinte vn fecolo prima di Zi 
mabue,e cioè dal 1115. fino al 1259.ibid. Inlei non verificarfi, né di lei intenterfi quel 
Credette Zimabne nella pittura ec. Preferuata dall’ Armi d' Attila, 4. di quelle d 

i dvi Ala- 
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Alarico, valorofamente ributtato &c. ibid. Superare ogn' altra Città in numero gran» 
de di Pittori , & in eccellenza. IV. 453. 454. auendo famiglie intere di ella efercitata la 
Profeffione. ibid, e le Donne fteffe , e quali. ibid. 487. 

Bologna Città dipinta dal Cefì in vn quadro, nell’ altro tutta la montagna fuo contado, es 
nell’ altrotutta la pianura fuo contado. II. 324. Stampata da Agoftino, e ftampa fua 
rariffima, con vn riftretto da lui fteffo compofto &c.II. 89. 90. 

Bolognefe. Caftelio Bolognefe di Bologna sù quello d’ Imola. IV. 375. 

Bolfenna. III 576. 

Bolzano, Terra grofa, e mercantile &c. IV. 380, 

S. Bonauentura del Maftelletta , oggi laterale nella Cappelli nuoua diS. Antonio di Pae 
doua. IV. 95. 

Bontà. Dél Baglione. II. 348.del Barbieri. IV. 365. 366 del Caluart.28. del Cantarini 428. 
guafta dalla fua alterigia fomentata da Gente balla, intereffata, aculatrice &c. 446. del 
Carracci Lodvuico. III 363. 373. 374- 379. 381. 334. 386, 388. 389. 403.406. 413.417» 
462.463 464.465.495. $24, 537. 676. IV. 6.12. 28. 140. 187. 190. del Carracci Annie 
bale. III 444.462.465. del Colonna. IV. 302.408. del Dentone. 161, 162.167.170.171. 
393. del Durero con Marc’Antonio. 401. di Giouannone da Forlì. 153. IV. di Guido. $7. 
69,70. 368. 456. del Metelli. 412. 413. 

Bozze di Guido lafciate fempre in termine, chela lor fattura vguagliafle la caparra auue 
ta&c. IV. s7. Quanto ftimate. ibid. 

Brifighella, Terra nella Romagna. III 546. 

S. Bruno. Del Barbierie III. 375. di Guido. IV. 55. della Sirana. 467. Trouato da Ruggie» 
ro nell’andare a caccia del Tiarini. IV. 201. 

Bruni d'Inghilterra feruono di lacca a’ Frefcanti. II. 349+ 

Buffoni già di Bologna. III. s60, 561. 

Buggiano ful Fiorentino. IV. 201. 

Bugie di Scrittori. L.9. della Morte del Francia per difpiacere, & inuidia dell’opere di 
Rafaelle. II. 44.45.46. 

Buonareti. Biafimato in che dall’ Albani. IV, 253.254. Lodato dall’ Albani come, e quan- 
to. 250. Grande così, e terribile , che fà reftarbafo ogn’altto Pittore , fcrille anche» 
l’Albani. IV.263. Stile fuo grande da chi l’apprendeffe, & a chi aueffe la mira. ibid e 
nel quale trapafsò Rafaelle ancora, Tiziano, e'l Coreggio. IV. 254. 

Burle, ò Beffe di Pittori, Vedi Facezie di Pittori. 

Buito, Terra ful Milanefe. IV. 303. 


Accia. Di effa dilettaronfi il Maffari fuer dimifura. III ss1. $57. il Metelli Agofti» 
no. IV. 410.414, 

Cadauerc di Aleffandro Tartagna, ritrouatofi dopo tanti anni intero, e come. IV. $6. 

Caduta di Fetonte dell’ Albani. IV. 247. del Colonna. 407. 

Caduto negli etrori da lui biafimati negli altri.L’Alban1.IV.26 27.il Carracci Lodouico.27 

Caino & Abelle di Guido. 1V.'91. del Procaccini Camilio. Il. 285, 

Califto tatta fpogliar nnda da Diana, di Annibale Carracci. III. 440, di Guido, celebrata 
dal Marino. IV. ro. 

Calunnie. Del Brizio, Garbieri, & altri Scolari Carraccefchi contro Guido. IV, 11. della 
Corte contro l’ifteffo, falfifime. 23 25, rintuzzate dal Papa, ereiette. ibid. del Gelli 
contro l’ifteffo , falfe. 34. 347.348, 

Calzolari. Refidenza loro. T. 32. 

Camerini di Farnefe , più piaciuti a molti della ftelfa Galeria, e di miglior gufto ffimati, 
III. 404. Tagliati anche dall’ intelligentiffimo Sig. Mignard, & vltimamente, con ag- 
gionta, dall’Aquila. }I.105. 

Camugliano, Villa ful Fiorentino, I. 404. Cana- 
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Cananea di Annibale. Intagliata anche dal del Pò, Il. 106. 

Cane alla Menfa del Farifeo, all’ vfo di Paolo , dipinto dal Sirani. IV. 486. 

Cane di Agoftino Carracci. Sua ftampa. ll. 100. 

Canonizzazione di Sante del Mondini. IV. 429, del Tiarini,e quanto mai bene iftoriata,& 
efprefla , e ponderata dall’ Autore. 200. 

Capitani Otto del Vecchio Teltamento , dello Spada. IV. 109. 

al Capezzale non bifogna ridurli a dilporre delle fue cofe&c Il. 257. 

Cappella. Di S. Antonio di Padoua in S. Petronio. IV. 428. d’Ardier Prefidente nel Ca- 
ftello diBelriguardo in Francia. Il. 155. del Cardinal d’Augufta in Loreto. Il. 168. Ill. 
so1. di S, Carlo in $. Michele in Bofco. IV. 200. del Cordone in S. Francefco. 95. del 
Colonna, e Metelli dipinta inForli. 406. della Dogana. Il. 241. diS. Domenico in Bo= 
logna, cue ripofa il fuo Santo Corpo. IV. 18. 23+24,95.109, 189. La Cappella mag- 
giore di detta Chicfa. 395.162. Erera inS. Giacomo de’ Spagnuoli in Roma. lil, 442. 
ÎV. 127.176. 314» di S, Gennaro in Napoli. 34. 71.347.348. di Gio.Bentiuoglio, 11.59. 
Maggiore di S. Pietro di Bologna Duomo, e Catearale, Il. 200. 216. Maggiore di S. Mae 
ria Maggiore di Bologna. ll. 216. Maggiore del Palagio pubblico di Bologna, ibid. Mal- 
uafia in S. Agnefe. ÎV, 193. in S. Giacomo, 11.91. 219. a Montecauallo nel Palagio del 
Papa,guella di fopra. il. 18.19.20. 281. 522. IV. 18. Dipiata da Guido, e percio tanto 
lodata da tutta la Corte , e ponderata alquanto dall’ Autore. 19. 20. Celebrata con epi- 
gramma dal Card.Barberino, che fù poi Vrbano Ottauo.ibid. 219. degli Orefici ne’ Men- 
dicanti, IV. zo1. della Pace in Roma. IV. 263. nel Palagio del Duca di Modana. IV. 
165. 395. 397. Paolina inRoma. Il. 228. 228. Ill. 530. IV. 20. 21.23.25. Poggi dipinta 
dal Tibaldi ins. Giacomo, Il. 168. Studiata dal Cauedone. IV. 229. dal Cefi, ]l. 322. 
d’ Carracci, fuoi Scolari, e da tutti &c. Regia in Madrid nel palagio di Sua Maeftà. IV. 
216. della Rouere alla Trinità de’ Menti in Roma. Il. 169. del Santiffimo in Rauennau. 
IV. 33. 347. de’ Signori della Città in Milano, Il. 284.286. di Sifto in S, Maria Mag» 
giore. Ill. 576. 

Capuccini, IV. 66. 67. Di effi diuoto Guido. 29.72. 

Carattere di fcriuere. Da effo pretendea Guido conofcere , e dedurre il temperamento, € i 
coftumi di chi fcriueua, e come. IV. 76. 93. 

Carattere Maiufcolo Romano, del buon Secolo, vfato fpeffo a que’tempi ancora dal Dal- 
mafio. I. 28. 

Caravaggio. Sua Maniera precipizio, e totale ruuina della Pittura , giudicato dall Alba. 
ni. IV. 244. € perche. ibid. 253. Suo tingere quanto grato al Garbieri. IV. 305. allo 
Spada. 106. al Tiarini. 208. 

Careftia dipinta dal Garbieri. IV. 289. 

Caricature. Difcorfo erudito , e fondato fopra di effe, di Monfig. Agucchi, fotto nome di 
Graziadio Macchati, portato da Gio. Antonio Mofini. Ill. 379.380. Ben fatte, fegno di 
grande inclinazione alla Pittura , e di avere a dinenire grand’huomo all’ efempio di An- 
nibale, dieffe principale Autore. Ill. 380. E perciò per effe efortati molti ad applicare. 
firiamente al difegno , e diuenuti Maeftri grandi. 469. come auuenne per fimile acci- 
dente di Pietro Faccini. 364. Ridotte alla fimilitudine d'animali irragionenoli , e perciò 
rapprefentanti i coftumidel caricato, 380. Anzialla fimilitudine di cofe infenfibili, & 
inanimate, e ad ogni modo allimigliantefi , & efempii. 469. Vfate tanto nella Scuola de” 

‘arracci, lil. 380. eancorche perla maggior parte lacere, e guafte. 469. trouarfene_s, 
raccolte famofe ; e libri interi, come quello di D. Lelio Orfino. ibid. Dal Pancotto 
fatte. 1I1. 475. dalTiariai. IV. 211, 

Carità dipinta. Dal Barbieri. IV. 372. 374. Stampa del Palqualini ancora. Il. 128. del 
Carracci Annibale, Ill. 440. del Carracci Lodouico , tanto bella sche fù la norma, e’l 
modello del moderno loro modo, e nuouo tingere all’Albani, al Domenichino , a Gui- 
do. ll. 381. oggiappunto data fuori all’acqua forte egregiamente tagliata da Giofeffo 
Roli. dal Cauedone. IV. 217. da Guido. 90.90. dal Pafferotti, e fua ffampa. Il. 83. 
della Sirana, IV. 475. altra cavata, con giudiciofo ripiego, da bellifima Dama, etrè 

fuoi 
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fuoi figliuolini, comandata farne i ritratti. 475. 

S.Carlo. Del Barbieri. IV. 362. Stampa ancora in legno del Caualier Coriolano. ll. 128, 
del Brizio. 111. 39. delCarracci Antonio. $21. del Caracci Lodcuico. 495. 495- 497% 
del Croce. 530. del Cefi. 1]. 327. del Garbieri. IV. 303. di Guido» 27. del Mallari. 556, 
del Procaccini,ftampa. Il. 84, Che fa la Proceffione per Milano col Sacro Chiodo in 
tempo di pette, del Garbieri. Che dà la Regola a’ PP. Barnabiti. Che comunica gli fteffi 
in tempo di pefte del Garbieri. IV. 297. 298. 306. Che fa la fudetta Proceffione, del Gefli. 
348. 349. Cherefufcita vn putto morto,del Macchi, Ill. 576. Sue Azioni, fua Vita, e» 
Miracoli rapprefentati in pìù quadri dal Barbieri. IV. 362. dal Procaccini Giulio Cefa- 
re. Ìl. 286.286. dal Tiarini, ponderati dall’Autore. IV. 200, 201. 

Carracci. Afpetto loro, ftatura, 8 altre efterne qualità. Ill. 459. Non andati a Roma per 
curiofità di vedere le Statue, e con tale occafione toccò loro ii lauoro della Galeria Far- 
nefe, come fcriffe il Baglione,ma chiamatiui 2 pofta, come gran Maettri gia fatti, e per 
tali conofciuti dal Card.Farnefe. 403. Non conofciuti per que’ grand’ huomini ch’erano, 
né ftimati, s74. Non conofcean fe fteflì , non fi fidauan di loro medefimi, non credenano 
al lor fapere. 367. 484. 485. IV. 275. Difintereflati, Ill, 464. 465 466, Etaltarli fopra ogni 
altro Pittore,e farli apparire i primi,che fian mai ftati,molto difficile riputato anche dal- 
l'Albani,contro l'aura popolare , appaflionata troppo, € tutta pofta a fauore de’loro An- 
teceffori: e però qualrimedio perluadelfe al Dottor Zambone. IV. 251. e come da lui !o- 
dati. ibid. Non nati a Cremona,nè men natiui iloro Padri, come fcriue il Baglione; anzi 
non l’Auo, no l’Abauo &rc. 111.465.456.457. Vgualmente valentiffimi Maettri,nè potuto 
non confeffarfi dall’ ifteffo tanto parziale delfuo Annibale Monfig. Agucchi. 489. dallo 
Scanelli.ibid.e 490. Anzi Agoftino più ftudiato, e corretto talora di Lodouico , e più 
fempre di Annibale. 393. 397. onde quefti duoi lafciatital volta i Difcepoli, le cofe folo 
di Agoftino ad iftudiare fi dafero. 390. 393. e l' iftelto Aunibale, lafciata la {ua troppa 
facilità, erifoluzione, a feguire quefto gran ftudio , amore, e finitezza del fratello ap- 
plicaffe. 397. Così perfetti poi, non talmente ogni numero deli’ Arte auer confumato, 
che altre parti non reftaiTero a fucceffori Maeftri, loro Scolari, da occuparfi, e come, & 
a chi. IV. 3.4. Studio loro grandes etroppoalla volte con lor detrimento, e danno, al 
fentir dell’ Albani. 275.Studiarono le cofe del Bagnacauallo. 11.14 del Coreggio. 111.368, 
diFrancefco Francia. ll. 47. dî Giacomo Francia. 57. del Parmigiano. lil. 467. del 
Tibaldi. 466, di Tiziano. 467. 468.495. Superati tuttauia in che dall'Albani, dal Dome- 
nichino, dal Guercino, da Guido. IV. 3.4. Stampe loro , più darfene via ia va’ anno, e 
di Guido, chelin dieci di qual fiafialtro gran Maettro. ll. 108, Carracci Antonio. Cole 
di lui, da altri date fuori alle ftampe. ll. 108, Carracci Francefchino. Quanto nemico di 
Lodouico ; e per qualcagione, & a qual fine. Ill. 4838. o 

Cartoni. Neceffari] prima, e fempre nell opre grandi, e a frefco. 1]. 341. Non vsò tal vol- 
ta il Barbieri. IV. 368. il Garbieri. 301. ma con fuo danno anche taluolta, & errore. 305. 
Non vsò tal volta Lodomico Carracci, ma con danno grande , e manifefto errore, che fù 
poi la fua morte. ill. 484. Dell’ Albani, e del Maffari. IV, 264. del Ruggieri. 3 56. 

Cafa. Tutta dipinta dal Barbieri, e però vifitata da tutti i Principi, e Dilettanti, IV. 362» 
Del Zampieri. IV. 320. due di fuo proprio patrimonio » 310. 

Cafaglia , Comunità ful Bolognefe. I, 30. 

Cafino, Del Baldi à S. Nicole in Villa . IV.177. del Bauofi al Trebbo . ibid. da’ Difegni 
del Sereniffimo Duca Alfonfo di Modana fuori di Città. 421. delDulcini Canonico a 
Belpoggio . 394. de’ Gennaria Belpoggio . 423. de’ Signori Marchefi Grimaldi, duoi a 
S. Gioleffo, 168. de’ Co. Maluafia al Trebbo. III. 495.497. 499. 499. 546. 547. IV. 
160. a Mezzomonte de” Sereniffimi di Tofcana sù quel di Firenze. 402, alla Scala inFi» 
renze de’ Serenifsimiftefli. 404. del Zanetti a S.Marino . 160. 

Ss. Cafliano Vefcono dipinto dal Cefi. II. 326. i 

Caftello S.Angelo in Roma. II. 168. Caftel franco ful Bolognefe. IV. 201. 303. 369. Ca- 
ftelnuouo di Grafagnana ful Modanefe.IV. 373. Caftel S. Pietro fui Bologneie. Vedi 
nella tauola delle Chiefe. Capuccinidi Caftel S.Pietro. Vedi Chiefa maggiore, &c. 
I, 30, III. 568. Calti- 
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Caftigo di Die nel Rofigotti. III.384 

Caftro . III, 576. 

Catena Amorofa. Lettera defcrittiua deiquattro Elementi dell’Albani, del Dotror Zame 
bone . IV. 237. 238. &c. 

S. Caterina, Del Barbieri. IV. 373. 374. 380. 381. del Carracei Ledouico. III. 453.453. 
463.463. del Francia. Stampa di M. A. II.72. delGotti. III 578. di Guido . IV. go. 
del Maffaria S.Catterina de'Funari, cauata dalla S.Margherita di Annibale. III 453. del 
RuggieriGio. Battilta. IV. 355. del Ruggieri Ercolino. 356. del Sementi. 352. De- 
capitata, ò Martirio del Barbieri. IV. 379. d’Innocenzo da Imola. II. 148. del Procac» 
cini Camillo. 278. 283. del Palferotti Tiburtio. 238.del Tiarini. IV. 186, 

S.Catterina da Siena . Del Barbieri. IV. 371.373. del Brizio, comunicata dal Signore . III. 
538. del Tiarini, coronata dal Signore. IV. 201, di Guido, tetta fola,e mani , &c. 89. 
della Sirana . 471. 

B.CATERINA DA BOLOGNA. IV. 431. 

Catone Vticenfe del Barbieri, 371 373. 

Caualiere creato due volte il Barbieri, IV. 364 Deftinato il Sig. Guido. 26. 

Caualieri dal Giglio. lll, 681. 582. 

Caualieri, Signori, & altri benemeriti dell'Arte della Pittura. Bargi Ottauio, Il. 319. Bolo- 
gnini Camillo . 319. Dela Chambre il dottiflimo Monfieur lAbbè,protettor grande di 
queft'Arti, e vero Mecenate de’ Virtuofi. Fabri Bartolomeo. IV. 362. Fantuzzi Ferdinan 

do, ll. 319. Fantuzzi Pafotto. I. 20. il Padre Abbate, e due volte Generale Pepoli. 
IV. 431. Ghislieriil Co, Ettore. 376. Faua Co. Aleffandro. Il, 372. Magnani Marche 
fe je Senatore. Ill. 393. Monaldini Torquato. 319. P.Regi. IV. 416. 

Cauallo. Donato al Metelli dal Sig. Marchefe di Licci. IV. 410. Cauallo , ò Chinea bel- 
lifima mandata in deno a Papa Gregorio Decimoquinto dall'Imperatore, &c. dipinta 

dal Barbieri, &c. IV. 368. 

Cauallo di Troia. Del Primaticcio, ftampa del Bonafone , ll. 75. 

Caurino. Comunità ful Bolognefe. IV, 201. 

S. Cecilia, Del Barbieri. IV. 373. 373. 376. 381. 381. Di Guido poco menodi mezza fi- 
gura inrame , |V. 31.44 di Rafaelle, la famofainS. Giouaani in Monte.442. Stampa 
anche delBonafone . Il. 77. diM.A. mà diuerfo alquanto il difegno , inche, e come. 
66,77. e nella qualeaner aunto Rafaelle riftrette le mani, che non potè concetteggiare 
offeruò Albani. IV. 245. Che afpetta il colpo dal Manigoldo, del Sementi. IV. 352. 
Che gettati a terra gli Stromenti Muficali, tutta fi dedica a Dio , del Brizio. Ill. 538. In- 
cendiata nelle fteffe Terme della fua cafa, dello Spada . IV. 108. Che iftruifce Tiburzio 
della vera fede,del Brizio. Ill, s38. Che fà l’elemofina, del Domenichino in S.Luigi de? 
Francefi. IV. 317. tareggiata, e condannata da gli Emoli. ibid. 318. Sua morte, del 
Domenichino in S. Luigi de’ Francefi, ibid. tagliata anche da Freud, Greuter, ll. 24. 
Del Francia. 42. 

Cecità. DelGarbieri, da che cagionata, equanto pacientemente da lui fopportata. IV. 
303. della Moglie del Domenichino, fopportata con inuitta pacienza. 336, del Tiarini 
fimilmente, fe. 203. 

Cefalo, Rapito dall’Aurora di Leonello Spada, nel funerale di Agoftino Carracci . IV. 
203. e Procri del Barbieri. IV. 374. i 

Cena di Lodowico Carracci, 1!1. 400. del Fialetti, con la profanazione de’facti vafi del Rè — 
Affuero. ll. 311. di Chrifto con gli Apoftoli del Carracci Agoftino . Ill. 497. del | 
Cauedone. IV. 217. del Procaccini Camillo. ll. 285. del Samacchini. 209. Di Chri- | 
fto col Farifeo del Sirani, defgritta con lettera informatiua,e lodata con Sonetto dall’Au- | 
tore. IV. 482: 483. ec: | 

Cene d’inuenzione con mufiche, e machine de’Signori Marchefi, e Senatori Paleotti, libro 
dell’Ambrogi,co dilegni, M.S. Ill, 547. De’ Signori Co. Orfi, Guaftauillani, Dauia ; 
Bec. IV. 177. 

Cenfura. Vedi oppofizione, &c. Dimeftica,e prinata, quanto gioueuole a’Pitteri, e per- 

Ciò 
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ciò vfata da’Carracci frà diloro, & in chemodo . Il. 378. 379, Pubblica ancora, e mae 
ligna, quanto renda accorto, &c. IV. 26, 27. a 

Cento, Terra groffa ful Ferrarefe . IV, 362. 363. &C. 373. 

Ceredolo. Comunita ful Bolognefe. l. 30. 

Ceruello grande del Carracci Agoftino , Ill. 361.428. 461. Torbido, emaligno del Care 
racci Francefchino . Ill. 461.523, delTaccone. Ill, 571,572. ; 

S. Cefareo. Caftello ful Modanefe . Ill. 437. 546, IV. 375. 

S. Chiara. Del Barbieri. IV. 372. 381, del Mafari, Ill. 556. del Tiarini. IV. 202. 

Chiarofcuro. Inuentori di effo i primi in Bologna, e frà efli il vero, e migliore Dentone. 
IV. 157,158. 

Chiarofcuri del Barbieri. IV. 362. di Dentone. 159,160. &c. del Domenichino, 315. 
del Ruggieri. 356. del Sandrini Tomafo. 108, dello Spada mirabili. 104. 

Chiromante. Vedi nell’Indice delle famiglie. Cocles. 

Chiromanzia del Dottor Maffari. Ill. 559. e) 

Chirone con l’organetto , ed Achille, due tefte di Aùnibale, Ill. 500. 

Chrifto . Alzato in Croce, del Tiarini. IV. 199. Apparentein forina di Ortolano alla_s 
Maddalena dell’Albani. IV. 261. 294. 294. del Caluart. H. 254. del Carracci Anni- 
bale. Ill. 500. s02. $02. del Francia Giacomo. Il. s7. d’Innocenzo da Imola. 148. 
del Maffari. ]Il. 556. delPafferotti. ll. 244. Avanti ad Anna del Barbieri. IV, 305. 
Auanti a Pilato del Fialetti. Il. 310, Beffeggiato,e fchernito da gli Ebrei del Cauedone. 
IV. 220. del Garbieri. 300. de'Capuccini detto: Tefta di paftello di Guido. IV. 89.Co- 
ronato di Spine del Caracci Annibale , itampa di Annibale. Il, 104. Teita di Guido. 
IV. 89. Depofto diCroce del Bagnacauallo » Ìl. 140. delCaluart. 254. del Coreg- 
gio, copiato inrame da Annibale Carracci. Ill. sor. delFerrantini. }]. 267. del Gar 
bieri, IV. 301- di Nicolo dell’Abbate ful difegno del Primaticcio è ll. 155. di Profpea 
ro Fontana. 219. 219. del Procaccini Camillo . 284, del Torre, tagliato anche dal 
Badiale. 130. Difcacciante dal Tempio i Negoziantidel Barbieri, IV. 369. del Geffi. 
350, in Emaus co” duoi difcepoli del Barbieri, incagliato anche dal Pafqualini. Il 26, 
Flagellato del Barbieri. IV. 371. del Garbieri. 306. del Tiarini. 212. del Valefio. 
140, Giudicante: Tefta di Agoftino Carracci,vItima fua opra inferita nella Colonna 
del funerale. IV. 414,432.498. Irato fupplicato dalla Santiffima Madre , S. Dome= 
nico , e $.Francefco, del Barbieri. IV. 370. dello Spada. 105. Al Limbo, del Carracci 
Lodouico. HI. 497. Morto. Di Ann'ba'e, detto il Chritto di Caprarola , itampa. IL, 
104, di Annibale, tagliato dal del Pò. 105. altro tagliato da Doufin, 106. Altro da 
Poily. 106. altro da Colbenfio, 107. altri. III. 386, 406.444, 502.502. &c. Del;Barbieri 
intagliato anche dal Palqualini, II, 125. da N. Pitaù. IV. 371. 380. 383, del Bonafo= 
ne, ftampa. II. 76. del Cefi. 328. del Croce.III 530. 530. del Faletti, 310, del Frane 
cia. 42. del Garbieri. IV. 301, 373.374. del Morina , lodato da’Carracci, II. 234 
di Paolo Veron:fe, ftampadi Agoftino. 91.100. del Procaccini Camillo. 277.284 
285, del Procaccini Ercole, il Iuniore. 290. del Procaccini Giulio Celare. 286, 287, 
288, del Tiarini,ponderato dall’Autore. IV. 191.192. Vedi Pietà. Della moneta 
detto,dcl Barbieri. IV. 380. del Torre, fuperbiffima copia da quella di Tiziano. 449. 
Moftrato da Erode. del Barbieri. Stampa di N. Dauid, II. 29. del Carracci Agofti- 
no, III. 498. dei Paferocti II. 244. Orante nell' Horto. del Barbieri, IV. 369. 
del Croce. III. $39. del Maftelietta. 212. del Procaccini Camillo. II. 285. del Pro- 
caecini Giulio Cefa:e. 287. del Ruggieri. IV. 355. Portante la Croce. Del Bagna- 
cauallo. IL, 140. del Carracci Annibale, tagliato da Poiby.106.Altro dipinte,tefta lola. 
II, sor, del Carracci Lodouico. 496. delCefi. II. 323. delMaffari. IlI. 457. del 
Maftelletta. IV. 212. dip.f. I. 7. dei Pefarefe, fua inuenzione, e ftampa. II. 120. di 
Pafserotto Pafferotti. 240. del Tibaldi, defcritto dal Mazzolari. 173. Portato alla Se= 
poltura del Garbieri. IV, 301. Prefo, e legato nell Horto del Carracci Agoftino , III 
499. di Lodouico. 495. Riforto. del Carbone. IV. 212, del Maftellettaà. 94, Rifor- 
to, e apparente alla ua Santiflima Mad.e. SBttAgniE IV. 225. delBarbicri. 367. di 

Dè d Lo- 
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Lodouico Carracci, lo fteffo che al Limbo, detto fopra, 406.497. Sanante gl’ Infermi. 
del Caluart. II. 254. di Giacopo, e Simone da Bologna. I. 18. Saziante le Turbe co” 
cinque pani, e duo’ pefci, del Bagnacaualio ,ò Mattro Biagio. II. 134. Spogliato da a 
gliBbrei, perefferpolto in Croce del Garbieri. IV. 303., 306. Che da il fuoritrat- 
toda portarfi al Ré Abagaro.del Tiarivi, IV. 212. 

S. Chrifoforo. DiGuido ftampa, II. 114. di Pietro de’Giouanni, ò Lianori. I. 32. ftam- 
pa di MA. II, 73. 

Cibele. Dall'Albani come ftoricamente efpreffa,e dal Zambone defcritta. IV. 241,242. 

dal Colonna come dipinta, è: appropriata. 432, 

Cicala. Sonetti del Valefio, IL. 112. 143. 147. 

Cicerone, Sua morte. II. 182. 

Clemente Ottauo , & altri Pontefici, diuotifimi delle Madonne del Dalmafio. I. 26. 

Circe. Del Carracci Lodouico. ILL. 495. dal Garbieri tré volte come rapprefentata ; 8£ 

‘accidenti, elodi, &c. IV. 299. 300. del Maffari, che tramuta i feguaci di Vliffe III. 
557. del Sauonanzi. II. 304 i 

Circoncifione. Del Barbieri. IV. 374. delBezzi, detto il Nofadella. II. 219. del Carrace 

ci Lodouico. III. 392. del Francia. II. 42. di Guido. IV. 43. 49. del Proccacini 
Giulio Cefare. II. 287. i 
Cleopatra. Del Barbieri. IV. 372. Supplicante . 372. 375. 376. del Cantarini, IV, 445. 
di Guido . 64.75.90. 90. &c. 91-91. del Valefio. 144.145.145, 150, difegno per la 
Cleopatra del Capponi. 152.152 Èce | 
Clorinda, e Tancredi, ftampa di Agoltlino. Il. 98. 

Cloto, che fila, del Valefio. IV. 143. 

Collana donata. Al Barbieri. IV. 367. 377. al Cantarini. 445. a Guido. 36,83,83.&c.. 

— ad Ercolino da S.Giouanni fuo creato, & allieuo. 357. 

Collegio. Vedi nella Tauola delle Chiefe, lettera C. Collegio. 

Collo longo, come fcufato nella Madonna, e nelle Sante Vergini, anzi douuto, Il. 303. 

Colonna Traiana da chi prima di ogn’ altro difegnata , & in che modo. I. 34. 

Colonnato, Villa ful Fiorentino. IV. 427, 428. 

B. Colombiro deli’ Ambrogi. lil. 547. 

Colori. Liquidi di quanto danneall’ opre. IV.450. A olio compofti infieme, induriti, 8 
impafliti fulla tauolozza vsò lo Schiauone, e dopo il Tiarini. IV. 206. 207. 

Colorito Buono. E° la qualità, e'l pregio maggiore de’ Pittori. IV. 359. E quanto gradito, 
& accetto a tutti, anchea gli fteflì ftudiofi di Pittura , che più ad eflo fi appigliano , che 
al difegno. ibid. Lombardo, preuale ad ogni altro. 1}, 333, Del Barbieri, cuanto tre= 
mendo, edaccetto: Qualfia, ed in che confitta. IV. 360. 368. E di doue il traeffe, e 
cauaffe. ibid. delBaffano, quanto piaceffe a Tiziano. 838.339. del Carauaggio quale, e 
come. 9g. 10, del Caftiglione quanto al Domenichino. 338. del valente Cignani quanto 
brauo, onde inuidiato incerto modo dall’ Albani. 276. del Domenichino qual fofe_;. 
338. del Faciniinuidiato dallo fteffo Annibale. 1ll. 567. del Garbieri, fiero,e caricato, 
ma non fenzaragione, e grazia» IV. 298. 300. di Giorgione , femplice fenza le moderne 
alterazioni, & artifizii. 81. di Guido , quale, e da che cauato, 10 80 81, diProlo quan- 
to delicato, e tenero ; € fuoi quadri di quefta dolce maniera. 82. del Pefarefe quale. 447. 

| 448. dello Spada, terribile. 107,112. di Tiziano impareggiabile. Il, 564. quanto deli» 
cato anch’ egli, e tenero. 81. ji 

€oloritore buono , fimile al buon Cantore. IV. 359. 

Comedia della Calandra , recitata contanta pompa inRoma. IV. 164; 

Comedie. Di recitare in effe, egregiamente diportandofi, dilettaronfi il Metelli Acoftino: 
IV.414, il Paderna. 174. x 

Cometa fattafi vedere del 1665. e fuoi effetti quanti, e quali. IV. 455. 456, 

Compagnia di Giesù. IV. 216. 

Compagnia de’ Pittori in Bologna. I. 18. II. $5. 56. 201. 210, 211.231, 232,233. 240.267, 
290, 218. 319. 347.1 542. 569. IV.154. 265,306. al ballo quanto, e rowinata. 11.137. 
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298. A cuore quanto a Lodouico Carracci. IV. 187. Danno grande patito da chi, e co- 
me, II. 293. 293.t7c. Solleuata quanto , arricchita, e nobilitata da Lodouico Carrac. 
ci. III. 494. 

Compagnia tra’ Pittori, quanto fcambieuolmente gioui , e torni bene, IT.331, INT, 367. 
368,369, 378. 392. IV. so. 104.130,1580 161.183.225.312, Hàpoca durata, I. 18. III, 
4036 404. 545. IV. 106. 130.225. 393. 3940 

Compofizione Pittorica. Perfetta, che cofa richieda, iulta gl’ infegnamenti dell’ Albani, 
IV. 256. e offeruazioni in ciò dell’ Autore. Vedi Storie. Auuertimenti &c. 

Comune Opinione. Andar contro di effa poco ficuro. Il. 376, 

Concezione Immacolata. Del Brizio Filippo. Ill. 549. del Cefi. 11. 326. di Guido Reni, 
IV. 37. delProcaccini Camillo. Il. 283. del Sementi. IV. 353. della Sirana. IV. 469, 
472.472.474» 475. del Tiarini. 186. del Tibaldi, defcritta dal Mazzolari, ll. 171. 

Conciature di tefta. Di treccie di capelli. In ele Guido fingolariflimo, inuentor grande, 
e Maeftro. IV. 78. 

Concorrenza. La cercarono a principio i Carracci con gli altri Maeftri,per farfi conofce= 
re. ll. 377. Tra l’Albini, il Brizio, il Cauedone, e’l Garbieri in S, Piermartire. IV. 306% 
Trà l’Arpini, e’ Carauaggio. 9. Trà il Badalocchio , e’Franchi. Il. 294. Trà il Bagna- 
cauallo, Maftro Biagio, Maftro Amico ,e'] Cotignola. 11.134. Trà il Bagnacauallo, al- 
tri Pittori Bolognefi, e’l Vafar1a’ lauori di $S. Michele in Bofco. 138. Trà il Barbieri , il 
Brilli, il Domenichino; e’l Viola. IV. 365, Trà il Brilli, e’1Viola. IV. 132. Trà il Bri. 
zio, Lodouico , el Tiarini. 11], 538. Tràil Cantarini, e Guido, IV. 445, Trà Carracci, 
frà di loro per lo S. Girolamo della Certofa. 111. 389. Trà efli col Caluart, Ceci, Fonta= 
na,-Pafferotti , Procaccini &c. 217. 377. Tra°] Carracci Lodouico , e Camillo Procag- 
cini, 446. trà io fiefo, e’1 Cefi. IV. 12. Trà il Cefi, e’ Procaccini Camillo. Il. 328. Trà il 
Getîi, el Sementi. IV. 343 Trà Guido,e l’Albani,e come furbefcamente fcanfata da Gui 
do, e terminata, so. Tra Guido, il Carauaggio, ed altri. 15. Tra Guido, il Cefi , e l’Ala 
bani. 13. Tra Guido, e’ Domenichino, a S.Gregorio. 17.318. 319. Trà Iacopo Auanzi,& 
Alderigi dà Zeuio. 1. 22. Trà Lorenzo da Bologna , e Vitale da Bologna. l. 16.17. Tra 
Maico Zoppo Bolognefe, & Andrca Mantegna. $4. Tra’ Pittori varij nell’ Oratorio di S, 
Rocco. lll. 524. Tra'l Procaccini, Cerano, e Morazzone. 287. 288» Tra’! Sabbatini, Fe 
derico Zuccheri, & altri nella Cappella Paolina. 228. Tra’| Samacchino,e tanti altri Pit= 
tori in Sala Regia inRoma. 208. ‘Trà Simone da Bologna, e Iacopo da Bologna. 1. 18. 
19. Tràlo Spada, e’ Maffari , & altri, Il. 107. 108, Tra il Tiarini,e ’l Garbiert. IV. 300% 
Tiarini, e lo Spada. 107. Trà ’1 Valefio , € Tiarini. 150, Tra Zeufi,e Parrafio. 484. — 

Concordia. Procurata, e bramata trà i duo’ fratelli Carracci da Lodouico loro cugino. 
lil. 361. Da tuttitrè infieme. 392. Nella Famiglie, e trà parenti, come per debolezze 
fi perda, € per poco fi mantenga. IV. 232. 

Concorfo. Di Lauori , al Barbieri. Veditutta la nota delle fue Pitture &c. al Colonna. 
IV. 400. 402. 402, 403.&c. a Guido, 17. 31.&c.. al Tiarini. 193. 194.195.197.&c. di 
Gente a veder Guido morto. IV. 55. per vederl’opre fue. 27. 28. 39. 40, per ammirare 
il fuo Palione. ibid. di Scolari a Cento alla Scuola delBarbieri,e feruizio puntuale a lus 
preftaro &c. IV. 363. 

Confalone di Bologna auantiall’ Arti. 1]. 269. 270, 

Conferenza di quanto vtile fia, Il. 178. Vfata dall’ Accademia Reale di Francia, IV. 318, 
da’ Carracci. ll. 378. 1 

Congionture. Accomodarfi ad effe bifogna, e navigare col vento che fpira, IV. 406. 436% 

Conferuazione de’ Quadri da che proceda. 1V. 213. 207. 

Configlio di buon Amico , quanto gicueuole, Il. 566, 467. Sciocco, ed inutile di certi 
Pittoraftri dato al Padre deli’ Albani. IV, 224. del Metelli, chiefto, ed offeruato da Ar- 
chitetti, Quadraturifti, e Figurifti ancora, IV. 413. 

Configlio, e Conferenzaco” Dotti, e Letterati nell’opere , è necefaria 2° Pittori , maffime 
nella compofizione di.Storie. Ill 470. 471. Vfata perciò da’ Carracci. 465. 470, 

Conij, Del Francia i più belli di allora, e perciò rari, e ftimatiflimi. 11.40.41, 

Yyy 2. Cone 
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Contentarfi di que” pochi anche talenti, che diè la Natura,bifogna. IV. 140. quelli folo an 
che colciuando, € riducendo a perf: zione, come feppe fare 1) Caucdone. 215. 216. 

Contradizioni, Del Vafari nella Vita del Francia, e di Timoteo Vice. 1}. 54. 65° 

Contrafar le Maniere de gli antichi buoni Maeftri , niffuno mai l’hà fatto meglio de'Car- 
racci. Ill. 387. 388.388. 391. 395. 435664741 475. 4840 

Contrafti. Trà l’Albani,e'] Maffari fopra i loro Maeftri; e come, e con qual patto termi- 
pati. Ill. 553. Trà l’Ambafciadore di Spagna, e Sig. Cardinal Barberini per l' Elena di 
Guido. 1V. 40.56. Trà il Caranaggio, e Guido. 15.15. Tra Carracci Agoftino,& An- 
nibale. 1]. 36v. 365.390. 403.403.460. Tra'l Colonna , e Diego Velaico. 1V. 4071428» 
Tra il Geffi je Guido.» 34. 35. Trà Guido, e l'’Albani per l’Arianna. so. peria Gappella 
di Montecanallo. 18. zo. Trà Guido, c°l Geffi. 34.35, Trà Guido , e’) Legato di Bolo 
gna. 24. Trà Guido, el Manzini. 46, Trà Guido, e Monfig. Teloriere. 20, 21 25.26» 

Conuerfazione di Gentelieta , e feftofa, digraniollieuo a’ Pittori, vfata perciò da' Car- 
racci. 111,471. 

Conuerfione, è Caduta di S. Paoto del Carracci Lodouico. 111. 447, 

Copia. Dell’Amore dormiente del Sis.Guido, da lui però tutto ritocco. IV. 44 dell’Ariane 
na di Guido del Romanelli. st. del $. Bartolomeo fcorticato del Barbieri, tutta ritocca 
dal Maeltro. 370. della S. Cecilia famofa di Rafaelle , di Guido, più patofa dell’ origi» 
nale. 14, delChrifto moftrato da Erode del Coreggio , di Agoftino Carracci. Il. 368. 
della Circe del Garbieri,del Taruffi, più gentile. IV. 300. del Chriito morto di Anniba- 
le, di Guido. 8. della Cupola del Coreggio in S.Giouanni di Parma, fatta a pezzi a pezzi 
da’ Carracci. ]l, 334. poi meffa tutta infieme dall” Arerufi. 333. della Didone del Bar- 
bieri. IV. 368. dell’ Elena del Sig. Guido, da lui tutta ricercata, e ritocca. 39. del S. 
Lorenzo di Tiziano a’ Crofacchier:, di Lodouico Carracci. Ill. 495. della Madonna fa- 
mofa della Rofa del PARE in Cafa Zani, di Lodouico Carracci. ibid. delia Notte 
del Coreggio, dell’ Aretufi, Il. 333. di vn’ Opra di Rafaelle fatta dal Francia , primas 
d’auer anche veduto la S. Cecilia &ce Il. 44. del S. Pietro Martire di Tiziano a $. Zani* 
polo ; di Annibale Carracci. Ill, 367. 368. del Ratto di Elena del Sig. Guido. Vedi l’Ele- 
na quì fudetta. del S. Rocco famofo del Parmigiano,di Lodonuico , di pattello. IV. 495 
dello Sponfalizia di $. Caterina del Coreggio, di Agoltino Carracci. Il. 368. 

Copie. Dell’Aretufi eccedono tutte le altre, & impareggiabili. 11. 333. Cauate dalle cofe 
delFrancia, e lafciateui in luogo de gli Originali. 41. d'Ercolino da S.Giouanni, l’iftef. 
fo, e quali fortune per ciò da lui incontrate. IV. 356. 357. del Torri, l’ifteffo. 449. 

Copie Ritocche vendute per gli originali. Il. 256. Quante mai dall’ Albani. Vedi Ritoc- 
chi dell’ Albani. di Guido. IV. 32. di Tiziano, ibid. 

Coreggio Autonie Pittore. Lodato quanto dall* Albani. IV. 249. 250, 254. da’ Carracci. 
III. 366. più di Rafaelle, e del Parmigiano. 366. AI Parmigiano preferito da Annibale, 
eperche. 367. e fuediletto. 386. Studiato fulle fue cofe da effi. ibid. Non farebbe di- 
uenuto maggior Maeftro , fe le cofe di Rafaelle veduto aueffe , che che ne dica il Vafari; 
ela ragione. ll. 207, 208. 

Corinaldo. IV. 436. 

Coriolano fupplicato. Iftoria copiofa se grande del Barbieri. IV. 373. 

Coronazione di Spine. Del Carracci Annibale: fua invenzione, e ftampa. Il. 104. del 
Carracci Lodauico, e ftampa. 88. Ill, 389. del Cerani. 11. 286. del Crode, Ill. 529. 

Correzione , € giuftezza de* contorni di Rafaelle inarrivabile, Ill 664. 

Correzione di Guido ad vna figura del Pefarefe , e difgufti &c. IV. 44Î. 

Correzione ne coltumi fatta da Lodouico Carracci ad Agottino. Ill. 384. 

B.Corfino di Guido, IV.9a. 

Cortile de’Sig. Co. Calderini. IV.175. Del Sig. Co. Francefco Maria Zambeccari lodato 
dall’Autore. 403. 

Cortite tamofo di S.Michele in bofco. Ponderato alquanto , e defcritto, III.435.436-437. 
Dall'Albanilodato non folo, e ftimato , ma aa tui anche temuto, e dal Domenichinos 
non dando loro l'animo di ftare è fronte di Lodouico. 1V.2$8. Vna delle famole si Den 
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alla quale fiano concorfi à perfezionarfi fempre non folo i noftri , mà i Pittori più famofi 
d’ogni altro pacie. III. 437. Difegnato dai Pefurefe per dario alle ftampe , ma in vn folo 
pezzo efeguito, con gran danno dell’ Arte. II. 87. e all'iftelfo effetro dal Zani. 88. Dal 
Sauonaazi, che riconofceua da tal itudio il fuo maggior profitto. 308. Dal Torre, IV. 
443, Stimato più della Galeria Farnefe. IIl. 437,492. Vedi S.Michele in bofco. l 

Cofgono. Villa ful Modanefe. IV. 467. 

$S.Coltma , e Damiano del Gotti. III. s78. del Tiarini, IV. 202. 

Cofmograto del Ba:bieri, IV. 382. | 

Coftantino Imperatore. Battaglia con Mefenzio , difegno inarriuabile-di Rafaelle. III.522, 
di Baldaffar Croce. 529. 

Coftanza. bel Tiarini in certa auuerfità, fimileà quella del Signorelli. IV. 204. 

Cotignuola. Terra in Romagna. IV. 381. 

Crepufcoli della fera, dell’Albani, nella celebre da Ini dipinta Galeria Verolpi. IV. 228. 

Creualcore. Caftello ful Bolognefe. III. 496. IV. 220. 

SS.Crifpino , e Crifpiniano di Guido. IV. 43 € 49. 

Critica. Dello Stigliani contro vn’anacronifmo del Marini in lode di Guido, ributtata dal 
dottiffimo P. Aprofio Vintimiglia nel fuo Werazro, IV. 86. 

Crocefifo . Del Barbieri. IV. 367. 367.373. del Carracci Annibale. II. 363. fftampa an» 
che di Bioemart. II. 106. del Defanr. IV. 121. delFacini. III. 568. del Figino. I1.286. 
del Francia. II.47, del Garbieri. IV. 303. di Guido a'Capuccini, ponderato dall’Auto= 
re. 30. intagliato fra gl’ altridal copiofo Bolognini II. 117. Altri. 30. d’Innocenzo da 
Imola. II. 148. del Morina. 234, di Paolo,ftampa di Agoftino. 92. del Pafferotti duot, 
244. di Simone da Bologna. I. 17. &c. della Sirana. IV. 470.474. del Taccone. 111.572. 

Crocififfione. DelBagnaczuallo. II. 140. delFialetti. 310. delFo. tana. 218. del Tento» 
retto,tagliata con quanta eccellenza da Agoltino. 89. III 401. 385. del Tibaldi, defcrite 
ta dal Mazzolari. II. 174» ) 

Cucina. Dipinta dal Baglione, II. 348. 

Cupola. DiS.Aleffandro in Reggio di Lombardia del Tiarini. IV. 194. 195. 202. del Coe 
reggio nel Duomo di Parma. II. 239. ftimatatanto, lodata, e ftudiata da’Carracci. 365, 
del Coreggio in $,Giouanni in Parma, buttata à terra. Quattro pezzi copiati da Agofti- 
no, & Annibale. IIl. 493. di S. Domenico in Modana alla Cappella del Santiffimo Ro- 
fario. II. 293. nel Giesù di Roma alla Cappella di S.Francefco. III.529. di Loreto.-IV. 
219.301. della Madonna de’Monti inRoma, $29. della Madonna di Reggio. IV. 108, di 
S. Maria delFiore in Firenze, 11.377. di Piacenza nel Duomo, IV. 367. 


D 


D Alida, che tazlia la chioma à Sanfone. De! Barbieri. IV. 364. 375. Della Sirana inrae 

me. 467. della fteffa , tefta fola. 474. del Tiarini. 215. 

Damone , e Pitia. Del Barbieri. IV. 368. 

Danae. Del Primaticcio ftampa. II. 81. 

Daniello nel lago de' Leoni. Del Procaccini Camillo. II. 280,28 5- ; i; 

Dante in que* tuoi verfi: Credere Cimabue nella Pittura tener io campo , & bora Giotto hè sl 
Grido s efferfi intefo rifpetto a i fuoi, non a i Bolognefi , & altri, ch'ebbero Pittori, e 
pitture auanti à Zimabues I.9. 10, 11. ; 

Dauidde. Del Barbieri. IV. 371.373.378. 380, 381.383. di Guido. 41 tagliato anche dal 
Piccino, II. 118. del Pordenone,copia di Guido in giouentiì. IV. 88, del Procaccini Giu» 
lio Cefare. II.291, del Ruggieri. 354. della Sirana.IV.47 s.de!l0 Spada.107,107. &rc. Dan» 
te la lettera ad Vria , del Barbieri, intagliato anche dai Paiqualini. II, 125. Incovtraca 
dalle Donzelle Ebree fofteggianti, del Maffari. 11.37. del Procaccini Camillo. 1.278, 
Saitante auaati l'Arca del Domenichino ; ftampa anche d*Audran. IL 123. IV. 325 
Sbianante il Leone , ftampa di M. A. Il, 72. Sonante l’Arpa auanti all'inuafo Saulle, acl 
Procaccini Camillo. IL 278. Des , 
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Decifioni della S.Romana Rota nella caufa dell’Albani, contro la Gemelli &c. IV. 270. 

Decollazione diS.Gio. Battifta. Del Barbieri. IV. 371.371. delCarbone. 212. del Eacini. 
II. 567, delFialetti. II. 310.del Garbieri. IV. 298. del Tiarini, 202. 211. 

Decollazione de’ $$.Giouanni, e Paolo. Del Barbieri, ftampa anche del Pafquallini. IL 
125. di Nicolò dell’Abbate. II. 57. di Profpero Fontana. 219. 

Decoro dell'Arte. Quanto mai mantenuto , e promofio dall’Albani, IV. 267. da Andrea» 
Sacchi. ibid. dall’ Autore. 263. 269. da Guido. 62. 63.63. &c. dal Metelli. 412,413. 
dal Monti. 420. 421. del Pafferotti, II. 277. 238. &c. 

Decoro , Coftume, e Proprietà nelle figure quanto offeruato dal Domenichino , e raccor= 
dato dal Ridolfi. IV. 336. 337. 

Deformità moftruofa nell'huomo, è vno fcherzo, e gioco della Natura. II 379. 

Deità. Dell’Albani, tutte in Aria, nella mirabile Galeria Verofpi in Roma. IV.228. Le 
Quattro Deità dello fteffo , cioè le Celefti, le Terretri , le Maritime, e le Inferneli ins 
ramigrandi. 243. del Brizio. III. $37. del Carracci Agoltino in Sala Faui. 369. 370.37 1 
del Carracci Annibale. 499. del Carraci Lodouico, ftampa. II. 98. del Colonna. IV: 
396.397. del Primaticcio , ftampe. 80. Altre dello telo à gruppi, a gruppi vilte riga- 
rofamente di fotto insù. 81. 82. 

Delicatezza di Tingere ; vfata prima di Guide , da Tiziano, dal Pordenone. IV. 81. da 
Paolo Veronefe. 82. 

Demoftene. Chitù, fue azioni, e fua morte. II. 181, 

Denari Accumulati. Quanti pericoli portan feco ; e faftidij. II. 257. 258. IV. 47. 

Depofizione di Croce di Annibale, e copia di Guido. IV. 8. del Maffari. III. 556. 

Defcrizione della famofa Venere Dormiente, con gii fcherzidi Amori di Anmbale Carrace 
ci, della dotiffima penna di Monfig. Agucchi. HI. 503. $04. &c. 

Defiderio di Guido;il maggiore in fua vita. IV.440. e come indebitamente fraudatone.ibid. 

Defìrezza. Guadagna i Virtuofi, nonla forza, non la violenza. IV. 38. 39. Del Marchefe 
Facchenetti in quietar Guido, e placare il Cardinal Legato. IV, 24. di Guido in fottrarfi 
da’ bagordi, per profeguire fuoiftudii. s. in ifcanfare gl'impegar. 11, in ifchermirfi dall’ 
ira, e furore del Carauaggio. 15. di Spada il Cardinale in.guadagnar Guido, e fargli far 
tutto, 39, di Sacchetti Cardinale collo ftelfo. 51. 

Detrazioni. Dell’Albanial valore di Guido, IV. 251. 254,256. e de’ Scolari di Guido all’ 
Albani. 255. 262. 263.&c. del Cantarinial Sirani. 441. all’Albani, al Domenichino, à 
Rafaelle, ibid. del Cortoma al Domenichino, 328. del Geflià Guido. 34. 347. 348. del 
Lufoli, del Lanfi anchi, del Mengucci a’ coltum: del Domenichino. 327.328. di vn Ma- 
fto di cafa al Colonna, e Metelli. 405. de’ Pittori alla Sirana. 478. del Tiarini ad vn’opra 
del Domenichino. 320. 

Detti, Motri,e Rifpofte piccofe, argute ,giocofe, ò ferie, e fentenziofe. Degli Accade» 
mici del Facini contro i Carraecefchi ; e di quefti contro que’ del Facini. IIT. 565, 566, 
non efclufine i Maeftri. ibid. & altri. II. 360.573. dell’ Albani. IV. 2630265. 275. 276. 
288. 289. dell’ Autore. II. 264. del Baglione. II. 347. IV.1568. del Barbieri. IV. 360. 
de’ March. Bentiuogli. 363. del Buonaroti. 158. del Sig. Cardinal Leopoldo, Principe di 
Tofcana. 216. de’ Carracci. I. 20. II. 340. III, 359.361.427. 543. IV. 10.190, 218, rac= 
colti infieme dall’Autore in parte. III, 480. 481.482. di Dentone, 171. 172. del Fonta- 
pa Prolpero. II. 360. della Fontana Lauinia. 220. di Guido. IV. 56.73. 78.368. 442. G. 
Duca. 427. del Maffari, ed altri contro la nuona maniera di Guido, 11, del Metelli. 412, 
del 413. du Piles, 263. de’ Pittori contro vn’opera del Domenichino. 320. di Siluio Al- 
bergati. 114. contro lo Spada da’fuoi emoli. 106. e rifpofte dello ftelfo. ibid. dello Spada, 
115.118. del Tentoretto. II, 347. IV. 77. del Tiarini. 208. 2094375. &c. di Tiziano. III. 
481, 482, del Torfanini, IV. 115. del Valefio. 150. 150, &c. 

Deuaftazioni de i Barbari. Non così fiere, e flerminate fempre, come indifferentemente 
credute , e magnificate da gli Autori. I. 3.4, 

Dialetica. Come Dipinta, e con aggionti iftorici ampliata dal Tibaldi, e defcritta dal Maze 
zelari. IL 183,187, 

Dide- 
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Didone ful rogo , del Barbieri, efpolta, e con qualilodi, &applaufi. IV. 368. del Tiarie 
niì. 213. 

Diana dell'Albani. IV. 273. 274. del Barbieri. 374.375. 381.38%. Lodata con panegiri- 
co, fonetti&c. ibid. del Carracci Agoftino; che fcende dal Cielo a ritrouare Endimio=- 
ne, III. 431. del Carracci Annibale. 439.499, dell eccellentifimo Domenichino fa» 
uola. IV. 315. del Mattioli. 1]. 233. del Pordenone, ftampa anche del Fialettio 311. tam» 
pa del Caccianemici, dicono. 76. 

Diecimila Martiri Crocefilfi ;tauoline trè della Sirana, e tutte diuerfe. IV. 467. 468. 468. 

$.Diego, nella Cappella Erera in Roma, e ftorie à frelco dello ftefo Santo. lil. 442.443. 

Diferenza tra le cofe dell’Albani, quelle di Guido, e quelle del Domenichino , in che cone 
fifta , e quale fia. IV. 3.224, 259. 309. ; 

Difefa. Dell’Albani , di auer dipinto più volte la ftelfa cofa , replicati i medefimi penfieri. 
IV. 263. All’oppofizioni fieuoli fatte alla fua Nonziata. 255. 256. &c. & altra dell’ Au- 
tore. 261.262. del Baglioni di que’ fuoi cofteggi groffolani. ll. 347. di Guido, prefa dal 
Papa,contro gli oppoftigli mancamenti. IV. 23. del fuo S.Andrea adorante la Croce à S. 
Gregorio dell’Algardi, e dell'Autore. 17. 318.319. del Valefio nella Truna diS. Do- 
menico cancellatagli. 149. 150. 

D:ff:tti di Pittori. Dell’ Albani. IV. 262. 263, &c. del Baglione. Il. 340. del Carauaggio. 
IV. 244.253. del Carracci Lodouico. ll]. 434. del Facini, feguito in ciò dal Caftelli, 568, 
del Garbieri. IV. 305. del Gelli. 351, di Guido. 52. nelfuo S. Giobbe, nel fuo Palione 
oppoltigli dall’ Autore. 49. so. in tutto il fuo operare. Vedi Guido Reni. Suoi difetti 
nella Profeffione. del Maffari. Ill. 556. del Procaccini Camillo. Il. 280.281.282, del Tia- 
sini. IV. 181. del Torre. 450» 

Difetti. Non difettofi in Lodouico Carracci se come. 111,435. Naturali malamente fi pof- 
fono fcanfare,e correggere. 554. e può aftenerfi il Pittore di non parteciparli alle Pittu= 
re. 1V. 297. E però qual remedio , fe non per altenerfene, per approfittarfi de’ {tefli, Ibid, 
Piccioli guaftano fpeffo vna gran perfezione, IV. 181. 

Difficolcà dell’Arte, Dal Tiarini fempre incontrate, e felicemente fuperate , oue gli altri 
le fuggono. IV. 205.206. 

Diligenza, e finitezza ne’Lauori. Neceffaria sbuona, e lodata. Il. 215. e però vfata in fine 
da Annibale, facile troppo è principio,esbrigatiuo. Ill. 397.484. Smoderata , danocuo- 
le, cattiua, e biafimata. ll. 212. IV. 345. 346. 

Diluuio del Carracci Antonio. lll 524. 622. 

Dimeftichezza co’Grandi, Pericolofa fempre. ll. 239. IV.131. i 

Dio Padre. Del Barbieri. IV. 364.374. del Campana Giacinto. Ill. 548. del Carbone. IV 
212, del Carracci Lodouico , e ftampa ancora del Zani. Il, 83, del Croce. Ill. 529. de 
Gefh. IV. 350, del Sementi, 35 3- 

Diogene della Sirana , preffo l'Autore. IV. 467. 

Difcordia. Trà l’Albani, e’ {uo diletta protettore, e Panegirifta, il Dottor Zamboni. IV. 
243. Tràitré Carracci cercata, e procurata da loro Scolari. lil. 392. Tra i detti Scolari. 
<65, tra imedefimi da vna parte, e Guido , e l’Albani dall’altra. IV. 226. Tra 1 duo” fra- 
telli Carracci. Îl. 361. e diquanto danno ad Annibale. Ill. 405, Tra Guido , e l’Albanî 
più volte. IV. 225. 226. 

Dilcorfo. De'Carracci fopra la da loro elettafi nuoua maniera. Il. 376, del Carracci Anni» 
bale fulla maniera del Carauaggio , & vna nuoua da opporfi affatto ad effa, che fù poi in- 
tefa, e praticata da Guido. IV. 10. di Guido fopra il {no dipingere ad vn tanto ilgiorno 
al Manzini. 46, fopra lafaa poca fortuna alla Corte. 21. foprala vincita fatta prima, poi 
la perdita delle quattro mila doppie. 47.47. 

Difcretezza , e buon termine dell’ Albani con Sifto Badalocchio. III 443. i 

Difegno. All’ Inuenzione preferito dall’ Autore, e con quali ragioni. IV. 223, Quanto 
neceffario primadi porfi al far l’opra , contro la infingardaggine de* Moderni. Il 484. 
D’Inuenzione. Nelle Accademie, per fare il Principe , di quanto profitto. IV. 272. 


Vfato anche da’ Carracci. 312, del Domenichino,quattro volte migliore d’ogu’ altro, e 
con 
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con quale accidente. 312, e noue quelle del Valefio , che però noue volte Principe. 154. 
Di Guido , & altro di Lodouico , perla Nafcita di $. Gio. Battifta. IV. 12. di Guido per 

“ la Flora del. Ferrario , e perciò regalatone dal detto Padre , el Padre da Guido» 38. 
D’altri Giganti , che doucuano tagliarfi in Francia, 56. 

Difegni. Dell’ Albani, pochi fi crouano , € perche, IV. 271, 289, del Barbieri quanto mai 
ghiotti e graziofi,e inquanta formidabile quantità. IV. 385. del Bofchini quanto mai 
franchi, bizzarri, e netti. II. 313. del Brizio di paefi, e di Profpettiua inarrivabili. II. 
441. del Caluart quanto ftimati. II. 252. 261. del Campana Giacinto, ftimatiflimi. II. 
548. de’ Carracci , quanto ricercati , quanti mai fiano, e fe ne trouino. 467. da loro 
ftefli difpregiati je laceri. ibid. del Carracci Antonio, quanto perfetti. 522, del Cefi 

regiatiffimi ; e quali i migliori. II. 325. del Domenichino,quantità grande preffo l’Ec- 
cellentifs. Maratti. IV. 337» del Fialetti, quanto mai franchi, ficuri &c. II. 312. 313, dela 
la Galeria Farnefe di Annibale, capitati a Bologna, e cagione dell'andata a Roma del 
Domenichino, IV. 313. del Garbieri non fe netronano, e per qual cagione. 305. di Gui- 
do, vn libro intero prelfo l’intelligentiffimo du Piles. del Mondini nfoluti,e facili. 429. 
di Nicolò dell’ Abbate paffano tutti. Il. 159. 160. del Pafferotti, quanto itimati. 238. 
242.245. del Pefarele, quanto leggiadri, e per qual via condotti. IV. 448, del Prima- 
ticcio tutti fondamento, erudizione , e grazia, II. 160, € perciò ftimati tanto , € lodati 
anche dal Vafari, 154. del Procaccini Giulio Cefare. 293. di Rafaelle, cento pezzi pof- 
feduti da Guido , e {maritifi dopo la fua morte. IV. 58. della Sirana,con quanta preftez= 
za, Scin qual guifa fatti. 478. 479. del Torre.450. del Tibaldi. 11.192. del Valefio,in 
quanta ftima , e quanti. III. 142, 151.153.154 Falfificati. II. 252. 5$61. 

Diiegni, e Configli noftri, quanto fallaci. II. 298. IV. 9. 349. 350. 

Disfida. Del Calnart con Federico Zuccheri. II, 256. del Carauaggio con Guido. IV. 15» 
del Carracci Francefchino con tutti i Pittori. III, 523. dello Spada co’ fuoi emuli, © 
concorrenti IV. 106,107.» 

Difsrazie , non vengono mai fole. II. 165. 

Difcufti, e difpiaceri, diquanto danno alla Profeffione. IV. 217. 218, 220. 

Difgufti. Deli” Albani fuptrati fempre , e temprati col gufto acl dipingere. IV.232. ca- 
gionatigli dalla vecchiezza. 275 275. 276.&c. del Brizio auuti dall’Ambrogi tuo difce» 

olo. IL. 545. 546. del Colonna dal Curti. IV. 161. 393. da altri. 405. da vn’Agente_» 
tel Balbi. ibid. tra’ Colonna, e Tiarini. 395. del Domenichino nel lauoro della Cap- 
pella del Tefoio in Napoli. 332. 333. &c. cagione della fua morte, 335. di Guido dalla 
Corte, 20.21.33. 35. dal Gefli, 34. 346. 347- dal Pefarefe. 441.335 da’P.ttori in Na» 
poli. 34. dal Sementi. 35. per Voce falfa fparfafi nella Corte , del Diauolo fotto il fuo 
Angelo Michele, ibid. del Metelli auuti dall’ Alborefe. 423. dal Colonna, 6 Curti.401, 
del Papa, per la partenza occulta di Guido da Roma.23. del Sirani dal Pefarefe. 442. del 
Tiarinida Lodouico Carracci. 183. a Parma per l’Artifue (coperte, e delufe. 196. 

Difperazione. Del Facini. III. 566, di Girido, IV. 24.48. del Lafagna. II. 232. del Roffo. 
162.163. del Tibaldi. 195. 

Difputa. DelSignore, del Carbone. IV. 212. d’Innocenzo da Imola. II, 148. di S. Ago- 
tino del Bagnacauallo ; e Maftro Biagio. II 134. di S. Caterina di Profpero Fontana, 

- trè diuerfe. II. 218. di S, Cirillo diLucio Maflari, a trefco, IM. 554. IV. 159. 

Diftanza. Nonricerca tanta finitezza ne' lavori. III. 394. IV. 304. Ingannato da efa, Car- 
racci Lodouico. HI. 448. il Garbieri. IV. 305. Guido, 26. 29. € però auuert enza di ef- 
fo, e proua per non ricaderui. 27. 

Dittico, inmorte del Metelli, & altro del Battifta, IV. 417. del Rofli D, Bonauentura, in 
lode della Venere di Annibale, deferitta da Monfig. Agucchi. III. 515. 

Diuerfità di attitudini, di pofature , e di mouenze, ricercarfi nelle figute di vna Storia 
ILL 372, 373. IV. 304. Onde in ciò ebbe ardire l'Autore di oppo:re a quelle nel Palione 
cel Voto dei Sig. Guido. s0. 

Diuerfità di affetti in vn fol volto, e in vn° iftelo tempo feppero farci vedere; il Carracci 
Agoftino. LI. 486. il Carracci Lodouico, ibid, il Garbiertin vna Circe. IV. 299. 

DE 
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Diuinarelli Pittorici per via di difegno de’ Carracci, infiniti, e quattro di effi folo in efem< 
io. 1II. 468. 

Dinifione del Mondo fatta ful Bolognefe. Del Brizio, intagliata da Oliuiero Gatt. II. 109. 
e dall’Albani meditata,per pingerla in granrame.1V.272.Dì Nicolò dell’Abbate.I[.156. 

Diuifione degli Accademici Carraccefchi, e nuova erezione dell’ Accademia del Facini, 
perchè , e come. III. 565. 

Documenti d° Amore , dell’ antico Francefco Barberini, con egregi rami difegnati da Ba- 
roni; e Caualieri Romani, 2° quali tutti precede quel di Anmibale. III 107. 

Doglianze. Dell’ Albani ne’ fuoi dimeftici affari, e contro il fratello. IV. 227. 251. 232, 
Contro l'Autore del Mscrocofmoe della Pittura.227. 228.276.277. Contro Guido. 18. 
del Baroccio contro Agoltino. III. 401. del Brizio contro Lodenico ; e a torto. 537.- 
del Fiorini Fiorentino centro gli Scolari del Paffignani, IV. 186. diGuido, di fue gran 
fatiche, pochi guadagni, e minor fortuna alla Corte. 21. col Cantarini,d'anergli nalcoe 
fto Ja fua virtù , e rifpofte rifpettenoli di Simone. 436. de’ Miniftridi Roma con Guido, 
di fua lunghezza {moderata ne’ lauori. 21. 25. di fue pretenfioni eferbitanti ne’ prezzi, 
fue fcufe, erifpofte. zo. 21, de’ Frefcanti Fiorentini con que’ di Bologna. 424. 425. de” 
PP, Teatini col Colonna. 404. del Papa con Guido , e fue icufe, ò rifpofte. 19. de’ Pit- 
tori vecchi contro i Carracci, III. 364. degli Scolari de’ Carracci contro diefli, & a 
torto. III. 373. 374» 

Dolore eccefliuo. Non lafcia fare all’Autore la Vita della Sirana; valendofi perciò di quel. 
la,che nella Funcbre Orazionerefirinfe così dottamente il Sig. Piccinardi. IV. 454.45 5% 
Da Lodouico Carracci come efpreffo. III. 447.448. a fimilitaudine di Timante. ibid. 

S. Domenico. Del Barbieri. IV. 371. 373. 380. del Carracci Annibale. III, 500, del Cars 
racci Lodouico, 377.380. del Domenichino. IV. 322. 338. del Fialetti: Vita, e fatti 
dello ttefo Santo, II. 309.&c. di Guido, cioé il famofiffimo frefco del Santo, accolto 
in Paradifo dal Signore , e B. Vergine, con Glorie d’Angeli felteggianti. 26. del Gotti. 
11I. 577. del Maftelletta varii miracoli del Santo a olio , & a frelco. 95. del Ruggieri, 
IV. 355. 

S. Domenico , e S. Francefeo, che complimentano cen S. Pietro Toma di Lodonico Cars 
racci. III. 494. . : 

Donare ilpoco per bufcare il malto, era coltume, e trito detto del Valefio ; che perciò 
P vsò fempr egli. IV. 145.150, 151. I Carracci a principio. IL 377. Guido più vol= 
te co’ Grandi. IV. 36. 64. I Pafferotti per farfi nome, & acquiftarfi protezioni, e fauori. 
II, 237.242. Altri per ottenere grazie, impieghi , f£.udi. IV. 378. 

Dono di Pitture fatt6. Dal Barbieri. IV. 365. al {ho Medico ogn° Anno. 380. dal Sic.Mar- 
chefe Bentiuogli al Rè di Francia. 374. dal Sig. Cardinal Pallotta al Serenifiimo di Mo= 
dana. 369. dal Carracci Agoftino al Dottor Zoppio. 1II. 402. 465. 465. dal Carracci 
Annibale a Gente balla. 465. del Carracci Lodouico a Monfig. Agucchi. 453. 453.463» 
465. al Co. Ramazzotti. 461. dal Carli alle RR. Monache di S. Agnefe, IV. 326. dal 
Do:nenichino. 323. a RR PP. Capuccini. 325. dal Colonna al fuo Medicos 432. 432» 
dal Coriolano a Papa Vrbano Ottauo. II,130. dalla Comunità di Cento all’ Eminen= 
tifimo Durazzo. IV. 69. all’ Eminentifimo Colonna. 371. all’ Eminentiflimo Cibò. 
379. dal Sig. Cardinal Ludouifio adInnocenzo Decimo. 380. dal Sig. Senatore Gelli al 
Sig. Cefare Leopardi 471. da Guido Rei al Sig. Cardinale Barberini. 36. .al Marchefe 
Facchenetti. 88. al |. Ferrari. 38. al Sig. Cardinale Spada. 39. adaltri, e tutti. 29.55. 
70. 71.72.78.79. 88.89. dal Sig. Principe Ludowfio adInnocenzo Decimo. 379. dal 
S'g. Principe D. Tadeo Barberini ad Vrbino Ottauo fuo Zio. 373. dalla Sirana a’ Poeti, 
che l’auefero celebrata, & altri. 476. al fuo Maettro da fonare. 468.469. a° Medici di 
iua Padre. 467 468, al Pefciuendolo di Cafa. 476. del Tiarini al Dottore di fuo figlio, 
204. 213. al Maftio diMufica d’vn’ altro figlio. ibid. al Duca di Mantona, 206. dal Co. 
Vertemberg all’ Imperatore. 389, dall’ Abbate Zertani alla Maeftà dell’ Imperadricen 
Leonora , che onorò tal volta co’ fuoi pennelli lc tele. 474. da Zeufi, 64. >» 

Dono, Dell’ Albani ali’ Autore. IV. 230. del Brizio Filippo alloftefo, III. 542. dell’Ime 
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eratore a Papa Gregorio Decimoquinto. IV; 368. della Lauinia Fontana al Tiatini,né1 
È I La iazita S. Crefima, 207. del Tiarini al Sirani. 203. 
ovma. Coraggiofa, e virile. II. 258.262.263. Prudente, e faggia a marauiplia, 262, 2651 
IV. 230. Le quattro Iiluftri di Lodoui co. II. 89. eat MARIA, 
Donne Pittrici. Antiche. II 223. IV. 454.460, Moderne, II. 219. 220. 270» 454.481» 
432. 487. 
Dormirefcomodo , e duro , piacque a Guido. IV. 60. 
Ss. DO Del Carracci Lodouico, III. 366. della Sirana, ritratto della Signora Cordinî. 
+ 470 
Dote Matrimoniale. La maggiore qual fia. II. 263. Cauata {pelo da tefte, ò mezze figure 
donate da Guido alle figliozze. IV. 72. Dell’ Albani. IV. 228. 229.230. della figlia del 
Domenichino, 335.336. del Garbieri. 303. della Madre del Gefi. 436. della Nuora» 
dello fteflo; vitima iva ruina, 349. 350. 
Dotti,e Lettarati, Configlio,e conferenza cò effi nell’opre loro, necefaria a'Pittori.I[1.470. 
Dottori Quattro di S. Chiefa. Del Cauedone, IV. 217. di Nicolò dell’ Abbate, II, 157% 
di Profpero Fontana, otto, 219, 


Cce Homo. Moftrato da duoi Angeli, dell’Albani, IV. 293.294: 204. delBarbieri, 374. 
375.382. del Carracci Annibale. Ill. s00. IV. 294. convn’Angelo , mezza figura. 502. 
del Garbieri. 298. della Sirana tetta lola. 470.470. 

Elementi Quattro. Dell' Albani, ne’ quattro tondi famofi del Serenifs. Principe Card, di 
Sauoia, due volte defcritti dal Dottor Zamboni. IV. 235.236. 237. &c. e cantiti con 
ee; ©de dal Signor Marefcotti. 300. di Lodouico, ftampa. Il. 86. della Sirana»» 

V. 459. 

Elemofina. Di S.Cecilia , del Domenichino in S.Luigi de’Francefi in Roma,egregia opera, 
& inarrivabile, oppugnata tuttauia, e tareggiata da gli Emoli. IV. 317.318. ceme, € 
quanto ftimata dall’Albani, emeritamente lodata. 341. Di S. Rocco di Annibale, de- 
fcritta, e magnificata dallo Scanelli. ll. 399. ponderata dall’Autore. JV. 317.46. co» 
piata da Guido. 8. per quanto pochi denari, e quanto vendutafi, e potutafi, rivendere. 31. 

S.Elena. Di Daniello da Volterra ; fatti di quella Santa. IV. 300. del Samacchini. (1.212. 
del Taflì, imbarco di effa per ire à trowar la Croce, fimoderatamente lodato dal Mancini. 
IV. 150. 

Elena di Zeufi, detta l’Elena meretrice , e per qualcagione* IV. 435» 

Elena, e Paride, duetefte di paftello di Guido. IV. 40. 

Elia DelBarbieri. IV. 364. del Carracci Lodouico. III. 383. 

S.Eligio del Tiarini. IV. 201. 

Eliodoro flagellato da gli Angeli del Procaccini Camillo. 11.280, 

S.Elifabetta, che allatta $.Giouanni, e Ja B.V. che raccoglie le fafcie, della Sirana, mezze 
fisure. IV. 469. Portata in Cielo dell’AÎBani. 294. i 

S.Elifabetta Regina di Portogallo del Maftelletta. IV. 95. 

Elogetro di Frefnoy in lode del Barbieri, à lui teffo inuiato, col trattato di Pittura del Vine 
ciindono. IV. 366. 

Elogio in morte del Metelli. IV. 416. Altro del Terracchia. 417.418. &c, 

Eminentiflimo, & Eminernzà, titolo, quando cominciatofi ad vfare. IV, 151. 

Emulazione Virtuofa , econl’opre. Dell’Albani, e Guido. IV. 225.226. del Carracci Ago- 
ftino con Ansibale. INI. 394. del Carracci Lodouico con Agoftno. 391. con Annibale. 
388. dello Spada con Guido. IV. 105. del Tiarini collo Spada 107. 109. di Zeufi, e Pare 
rafio. 484» Pacifica, e concorde tra’Carracci. III 391. 392. Perfidiofa dell’Albani cone 
tro Lodouico Carracci. $53. del Carauaggio contro l’Arpino, IV. 9. 1 

Endimione del Barbieri, IV. 374. 375.378. 380, 381. 

Enea. 
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Enea. Di Guido. IV.89. Portante fulle fpalle Anchife del Baroccio : ftampa tremendi di 
Agoftino. II, 90. Storie di Enea dell’Albani incafa Faui, fatte in giouentù, mà piene di 
molte cofe belle. IV. 225. dell’Ambrogi in cafa Brufati. III, 546. del Carracci Lodonico 
mella feconda Sala Fani. IL 374. 375. del Cefi nella ftefla cafa , ottimamente defcritte 
324,325. &c. del Defani nella Sala Cafotti. IV. 120. del Maffari, vna fola in detta cala 
Faui. t11. 557. di Nicolòdell’Abbare nel palagio di Scandiano. ‘ll. 157. dell’ifftefo nella 
famola pereiò Sala Leoni. Ill, 374. 

Eolo dell’Albani, defcrittoci dal Zamboni. IV.240,271, 272. 

Epigrama. DelDulcini in lode della Venere di Annibale Carracci, deferittaci da Monfig 
Aguechi, Ill. 514. del P. Raimondo Ferrari in lode della Santifs. Nonziata. ]V. 261 di 
Vrbano Ottauo in lode della Cappella del Papa, à Monte Cauallo, dipinta da Guido Re= 
DI. 20. 7 

E pitafio in morte dell’Albani del Sig. de Lemene, IV.291. in morte della Sirana del Picc 
nardi. 480% 

Eraclito , e Democrito del Barbieri, IV. 372. 

S.Erafmo del Ruggieri, IV. 355. eil) i 
Ercole. Del Barbieri. IV. 373. 374.376.382. à frefco, chiarofcuro dell’ifteTo. 159. del 
Carracci Lodouico a frefco. 11, 463. del Cauedone à fretco,in bizzarro fcorto. IV.2t 
del Colonnaa frefco, chiarofcuro ; duoi. 162. del Croce. Ill. 531. di Guido. IV. 64 di 
Nicolò dell'’Abbate, ll. 57. della Sirana. IV. 471.472.472. di Rafaelle, ftampa di M 
A. llh,72, Nel Biuio, dell’Albani, moralità arricchita di concetti, & aggionti pittorici, 
nè meno da lui ft.fTo defcritta), che dipinta. IV. 251.252. 253: 271. fue Forze del Care 
racei Agoftino , quando aiuta queto Eroe Atlante à foftenere il Mondo. 11.431. e l'al. 
tre due compagne di Annibale , e di Lodonico, tutte trè ne°volti del regio partimento 
Sampieri, 495. 499. di Guido quattro. IV. 30, con Iole di Annibale Carracci. 111,439, 
del Cantarini, IV. 445. Che libera Prometeo, di Annibale, Îll. 440. Che vecide il Dra= 
go, cuftode de’ Pomi Efperididell’ifteffo. ibid. Tempio antico di Ercole. 431. ] 

Eremiti bellifimi di Lodouico Carracci. ll. 48 5. 

Ermatfroditi dell’Albani. IV. 263. 272. 

Erminia , che gionge al Paftore , del Tafo , dell’Albani. IV. 272. quattro dell’ ilteffo, 274 
del Barbieri. 363. 376. 376. &c. * 

Erodiade con la telta del Bartifta di Lodouico Carracci. Ill. 496. del Barbieri. IV. 375% 

Errori de Pittori. Del Carracci Lodonico. 448. di Guido. IV. so. 209. del Tibaldi. Il. 9, 
Colpa taluolta de’ Padroni s che cosi comandano , così vogliono. ÎV. 402,403. Nonri- 
conofciuti ben fpeflo da cli, ne’ coperti, e per qual cagione, e qual rimedio, IlI!. 470, 
Scufarfi denono talvo!ta , e compatirfi ne gl'huomini grandi, che fon foliti per lo più far 
bene; e ragioni , ed ifcufe dell’Autere per effi. 199. 

Erudizione, neli’Albani fù molto grande. 1V.232. 233.234.255. Superando di gran longa 
Grido, fe non logionfe nella profondita del difegno, nella bellezza delle idee, e nella 
fceltezza delle parti. 234. 1 

Efcuriale dì Spagna ; defcritto ottimamente dal P. Mazzolari, ed in particolare le pitture 
fatteni dal Tibaidi. ll. 160. 161. &c, 

Eitmpio d'altri lerue di fcufa , e di difefa. Ill. 379. 

Efemplare per imparare di difegnare di Agoftino Carracci, fua inuenzione, e taglio. Il. 89. 
101. del Barbieri, intagliato trè volte. 129. e conquale curiofo accidente, e buona fortu- 
na. lV. 363. del Fialetti all'acqua forte. Il. 311. di Guido Reni, da lui ftetfo intagliato 
all'acqua forte, e rintagliato al bollino dal Curti, aggiuntiui trè pezzi. -Vedi infra al- 
Ja lettera S. fotto la parola : Stampe del Valefio. 11.113. 

Efpieffione di Affetti.In ella ‘utti gli altri auer palato l’impareggiabile in ciò Domenichino. 
IV. 309.336. Tuttigli altrinelle figure mefte , e piangenti il Tiarini. 206. 297. Tutti gli 
altri nelle peftilenze, nelle morti, netermenti, e fimili affonti tetri,e funetti il Garbieri, 
297. 298.&C. 299. 299. 300: 301, Le Forzate dare in affettazioni. ll. 322. 

Efter. Coronata dal Rè Affuero in cala Tanati di Guido» IV. 88. Ifluenuta dauanti allo 
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ftefo del Domenichino, ftampa anche d’Audran.. Il, 124. IV. 125. Che fi prefenta al 
lo ftello del Barbieri: efpofta con applaufo,e lede ditutti i Pittori. 372. dello Spada. 108. 

Efterno . Dall efférhe azioni fi giudica l’interno, Ill. 432. Quftia 

Età. Atta alla fquifitezza de’lauori , quale fia, & efempij. Ill 522. Graue , rende fiacche 
le operazioni, edeboli l'opre. 1V.43. Longa, della moglie del Maffari. 111, 559. di via 
vecchio , della veneranda tefta del quale più volte fi ferui Guido. IV. 72. del padre del 
Ferranctini. ll. 266. 

Euangelifti quattro . Del Barbieri. IV. 366. tagliatianche dal Pafqualini. Il. 129. del Do 

. menichino, terribili, bizzarri, e belliflimi. Ill, 325. del Cefi. Il. 328. di Guido, 1V.46. 
di Nicolò dell’Abbate. 1]. 157. 

Euridice di Agoftino; Sua inuenzione , e ftampa. Il. 99. Con Orfeo di M. A. fua inienzio= 
ne ,gitampa. 71. 

Europa Ere dal Toro. Di Agoftino Carracci. Stampa d'altri. 1). 103. di Annibale Care 
racci. Ill, 440. di Guido. IV. 41. di Rafaelle , ftampa del Bonafone. Il. 75. Storie quate 
tro della fteffa di Annibale. lil. 499. i i 

$S.Euftachio. Di Guido. IV. 7. 225. della Sirana. 468. intagpiato da leipure all'acqua 


forur, lle13z; 


Acezie, burle , partite. Dell Achillini , la maggior parte fintefi, e ricopiate da quelle 
de’ Carracci, II. 480. dell Albani. IV. 288. 289. di Amico Afpertini. II. 136, del 
Baglione. 340. 341. &c. del Campana. IV. 264. de’ Carracci. III. 381. 390: 402. 
460.523. 565. Raccolte ingran parte, e defcritte dal Mofini nelle Arti de’ Carracci, 
ampliate, & accrefciute dall’ Autore. 47.1, 472. 473. &c. del Curti, detto Dentone. IV. 
° 171.172. del Duca di Parma colTiarini. 198, del Ferrari, detto Lonardino. III, 560, 
dì Guido. IV. 33.80. col Gefli. 343. 3 6.1. del Marefcotti. 133. del Maffari,, maprimano 
dell’ Indaco. III, $52. Con Nicolò deli’ Abbate. II. 162. dell’ Orgagna. III: 575. del 
Ruggieri. IV. 354. 355. di Pari Spinello. 575. del Sauonanzi. 327. dello Spada. 114. 
116.&c. di Giouannino da Capugnano. 123.124. del Tentoretto con certi Fiammin= 
ghi. lil. 480, con Lodouico Carracci. 358.359. delTiarini conlo Spada. ‘]V- 107. con 
froigiouanigarofi. 203. del Viola. 136. che furono molte, 131. e furono in fine la fua 
morte, e come. ibid. 

Facilità nella Profefiione della Pittura. Vnico pregio della Scuola Bolognefe , dopo 1a Ve- 
neziana. Îll. 532. Ritrouata, & infegnata da’Carracci, e come. 563. 564. Moftrata nell* 
OPERA loro da’ ftefli, cioè da Annibale. 39. 1V.429. da Lodouico. Ill. 381. 391, ancor= 
che alle volte non vifia. Il. 216. Non ben penetrata, e conofciuta da gli altri Scolari, 
come dal Domenichino. IV. 309. e però dinerfamente da lui cercata , e coltiuata , € co- 
me, 311. Praticata più che da ogn’ altro dal Cauedone , e pereffareto plaufibile, è am- 
mirabile. 215.216. con iftupore di Anniba!e. 219. del Garbieri. 301. di Guido, e fuo | 
lauorar di colpi. 79. odiato, e biafimato dall’ Albani, e con quali ragioni, & efempiii | 
248.249. Di due forti, ne’ duo* fratelli, Agoftino, & Annibale, ecome. 394. | 

S.Facondio del Cauedone. IV. 217. 

Falegnami, Compagnia. ll. 2094 sa 

Falfità. Dell’ Annio Viterbefe. 1.9. Del Bembo , del Gionio, e d'altri Letterati parziali | 
di Rafaelle contro il Francia. ll. 40, de’ Carracci eredi di Asoftino, & Annibale contro 
di Lodouico. Ill. 523. per ben’ abballar quefto , & innalzar quelli. 488. de’ Scolari del 
Pomarancio, pertorfi d’ appreffo il Garbieri. IV. 301. del Vafari contro il Francia, Il, | 
40. &c. 44 145, &c. 

Fama dipinta dal Calnart. il. 254. dal Colouna. IV. 432. 432. dalla Sirana, 467. 

Famiglie intere, che in ogni tempo hanno efercitato la Pivenrd. IV. 454. 

Fatica. Farfi deue prima ne’ difegni , non ridurfi a farla fuli' opra, dichino ciò che voglio | 

no gl’ infingardi Moderni: Cesì vfarono i Carracci, equanta mai ne facellero. n° 4844. 
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Grande del Domenichino in inuentare, comporre, iftoriare. IV. 337. oppottagli, ma 
fcufata, e difefa dall’ Autore. ibid. Maggiore di Tiziano qual diceffle egliprouare. 337. 
Smoderata negli ftudii, fù la morce d’ Innocenzofda Imola. Il. 137. di Guido Afpertini. 
144. del Carracci Annibale. lil. 405, del Fialetti il giouane. Il 313. 3146 

Fauori de’ Grandi, apprefî per foggezzioni,& incomodi dal Cantarini, con fuo grandanno, 
IV. 447. dal Carracci Anaibale. 111. 460. da Guido. 1V.61.62.82. dal Maftelletta, 97. 

Fede Cattolica da Lorenzino dipinta. Ill, 228. 

B. Felice Capuccino. Del Barbieri. IV. 369. 373. del Defano. 121, del Domenichino. 343. 

S. iii e Storie della fua Vita, e Martirio, come ben’efpreffe in più quadri dal Gar- 
bieri. IV. 301. 

Felfina , che vnitafi al Genio buono , calpeftante il cattiuo , vien coronata dalla Virtù , de 
Colonna. IV. 431. 

Femminina dalla Chiaue, così comunemente detta, di Nicolò dell’Abbate: La più leggia= 
dra, erudita , e corretta figura, che fia mai ftata dipinta. Il. 160* Ill. 388. 

Ferita in capo,fgraziatamente ricenuta da Guido Reni. IV.72.da Lodouico Carracci.ll].461 

Ferrara. Incffa tauola di tuttii Santi nel Duomo, del Francia. ll. 42. Nella Chiefa del 
Giesù, opra dello Spifani. 1), 265. 

Fefte. Del Sereniffimo di Parma,nel paffaggio del G. Duca. IV. 163. 164. 401. Per lo Spon- 
falizio. 424. Per l’ingreffo di vna delle Serenifime Principeffe nelle Monache Scalzee 
428, Del Sereniffimo G. Duca di Tofcana, per lo Sponfalizio del G. Principe fuo figlio. 
424. 425.&c. Del Toro in Bolozna,per la Coronazione di Carlo Quinto. ll. 144. 

Fefto , ò Sefto Pompeo, chi fù , e di che ferife. Il. 179. 

Fetonte. Caduta di Guido. IV, 13. del Mattioli. 11. 233. Caftigato da Gioue, opra copio= 
fifima di figure, e nobiliffima al folito del grand’ Albani, a frefco, IV. 228. 

Figli. S' afomigliano a i Padri. Ill. $17. IV, 230. e co’ diffetti corporali del Padre ftelli 
nafcono. Ill. $69. ” 
Figlio Rifufcitato da Chrifto alla Vedoua , dello Spada. IV. 107. 
Figliuol Prodigo. Del Barbieri. IV. 363.364. 373.373.380. del Carracci Annibale,il famo« 
fo, delcritto ,e lodato dall’ Autore, Ill, 386. 387. 400. fua copia in Roma, del Mailari, 

553. Del Maffari, (ua inuenzione. 556. Sua Vita rapprefentata dal Baglione. Il. 345. 

Figliuolanra. Deil’ Albani, della prima moglie. IV. 228. della feconda, abbondant:fima. 
230. loro ftato , e fortune. 234. del Domenichino, IV. 324. nnmerofa de’ Signori Li- 
gnani. ll. 243. del Maffari, Ml. 5.58, del Padre dell’ Albani. IV. 224. del Tibaldi Dome- 
nico. ll. 201. dei Tiarini, accoftumata , e virtuofa. IV. 183. 

Figura Piramidale, ferpenteggiata , e moltiplicata per vno, duoi, e trè, come l’intenda o 
l'Autore; e l’efempio. ll. 160, * 

S.Filippo Beniccio dci Pefarefe , terminato dall’ Albani. IV. 445... 

$, Filippo Neri. Del Barbieri, IV. 372.373. 37 6. ffampa ancora» Jl, 128,380. del Dome- 

. nichino, ÎV. 543. di Guido.89, 320. delRuggieri. 355. della Sirana. 471. 

Filofofi d:pinti dal Croce. III, 530. 

Fi'ofofia dipirta dalla Sirana. IV. 467. dal Tibaldi come figurata ,, e con guai ricchi ag« 
gionti, e difufamente delcritta dal P. Mazzolari. ll. 176,177. & iltoria appropriata, e 
fotto di lei apgionta. 185. 

Finitezza. Ambita , e profeffata dall’ Albani. IV. 255. 256. Biafimata in qual cafo , ed in 
qual cato configliata , e ledata dal Garbieri. IV. 304. Smoderata alle volte , preiudica 
alie pere. Il. 212,523. 

Fiore Indiano, fonetto del Valefio. IV. 147. 

Fiori. Odore loro , e dilettazione, giouare a’ mali funi ipocondriaci auer creduto il Maf- 
fari., III. 557. Del Maffari in gran quadro, con la Dea Fiora. ibid. 

Fiori, e frutta del Procaccini Carlo Antonio, ii. 284. dal Barbieri fratello del Guercino 

egregiamente dipinti, e con quale inganno talora. IV. 376. 

Fifonomia medefima nelle figure ., Vedi variare le Idee. 

Fiume:grande del naturale, in ifcorto, di Aunibale Carracci. Il, 502. si 
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Elagellazione di S. Andrea del Domenichino , & adorazione della Croce dello ftelfo Santo 
di Guido a concorrenza in Roma, efaminate &:c. IV. 17. 319. 

Ejagellazione di Chrifto Signor Noftro. Del Barbieri. 1V#374. 380. del Caluart. 1}. 253. 
del Carracci Francefchino. Ill. 524. del Carracci Lodounico. 389. 495».496. del Mainare 

di.s77.del Morazzone. ll. 286.288.del Procaccini Giulio Celare.286.del Samachini. 208% 

Flora, Dell’ Albani, defcritta dal Zambone. IV. 242. 243. del Barbieri. 369. del Carracci 
Lodouico. ll. 491. del P, Ferrari, libro compitiffimo, & erudiuffimo. IV. 38. 

Fontana di Bologna fulla Piazza , intagliata da Domenico Tfbaldi. Il. 82, 200. 201. del C2e 
lamo in Ancona, difegno del Tibaldi. Il. 169. 

Fortezza , Virtù , dipinta da Annibale Carracci. 111. 440. dal Mattioli. Il. 133. 

Fortificazioni del Tenfini, intagliate dal Fial:tti. IL 312, 

Fortuna. In Difgrazia cangiatafi, dell’Alborefe. IV. 423. del Cantarini. 445. 444-446. del 
Fontana. ll. 216.217. del Pafferotti Aurelio. 229.230. dello Spada. IV. 2;0. del Viola» 
131.132. Difpregiata, e rifiutata. Dall’ Arpino. IV. 9. dal Caluart. ll. 252.253. dal 
Campana Giacinto. Ill, 548. da Guido, IV. 25. 26. dal Maftelletta. 96. dal Metelli. 413. 
dal Sauonanzi. Il. 305. Profpera;rende infolente,e fuperbo. Ill. 334.334.350. IV. 17,18% 

Fortuna dipinta, Dal Colonna, aflerrata per icrini da vna violente Fama &e. 431. da Gui» 
do. 32. Stampa del Comiolano. ll. 118. del Pefareie, fua inacozione, e itampa, a con- 
correnzz di quella di Guido. 120. 

Fortune di Mare di Montagna, quanto ftimate da Guido. IV. 73. del Taffi, lodare in ec- 
ceffo dal Mancini. 100, 

S.Francefca Romana. Del Barbieri. IV. 367. 371. 380. del Tiarini. 200. 200. 201. 

S. Francefco. Del Barbieri , tagliato anche dal Pafqualini. Il. 126, IV. 362, 364,369. &Ce 
372.373. 374» 376.379.382. del Carracci Agoftino : fua inuenzione, e fftampa. il. 105. 
lil. sno, so0. &c. so1. 502. 502. del Carracci Lodouico. 377. 380,383. del Cauedone. 
IV. 220. delDefani, 121. del Domenichino. 325. Siorie del Santo a olio, & a frefco. 
325. del Facini. 11], 568. del Gefli. IV. 351. di Guido. 89,90, Stampa anche del Canuti. 
11. 119. altro, ftampa di Bloemart. 117. del Gotti, Ill, 577. del Procaccini Camillo, ftam- 
pa ancora. ll. 34. 283. 284.285, 292. del Samacchini. 209. del Sementi. 1V. 353. della 
Sirana. 468.473» 473.474. dello Spada ,e del Tiarini, tauole a concorrenza. 109. 197. 
del Tiarini. zo1. del Vanni, ftampa dello fteffo , e ftampa di Agottino. ll. 92. Vita del 
detto Santo, rapprefentata in vari) quadri dal Maftelletta, IV. 95. dal Morazzone, Pio 
caccini, & altri, ll. 288. si 

S. Francefco di Paola di Lauinia Fontana. ll, 221, 

S. Francefco di Sales della Strana, IV. 471. 

S. Francefce Xauerio. Del Barbieri. IV. 380. del Procaccini Giulio Cefare. ll. 286, della 
Sirana. IV. 467. 468. Li 

Sig. Francefi , quant oggi raffinati anche nel guto, & operazione della Pittura. IV. 318. 

Francia. Vuole maniere aftabili , e cortefì, perle quali fù amato 11 Primaticcio, e preualie 
al Roffo. Ìl. 162, Prime Pitture di conto inellfa portate, e primi lavori di ftucchi fiiro- 
no quelli del Bolognefe Primaticcio, ll. 153. Al quale perciò confella il dotto Filibien; 
tener ella tutta l'obbligazione delben dipingere. 152, 

Francia Francefco, Cortefie fue col Cofta , fuo difcepolo. Il. 59.60. Mandò à donare il 
difegno della {ua famofa Giuditta à Rafaelle, riceuendone egli altresì di mano di Rafael- 
Jein contracambio. ll. 45. 60. Sue Madonne lodate da Rafaelle. 45. bramate , e procu= 
rate da tutta la Prelatura alla Corte, e datutti i Principi. 42.43.48. Sonetto fuo in rif= 
pofta , e lode diRafaelle. 46. Scolari fuoiaitri, &infimti. 60. Studiate le fue cofe da 
Carracci fteffi. IV. 535 Suoi fuantaggi. |. 35. Superò quanti per l’addictro , e auanti è 
luiamean dipinto, anche :l Cotta &c. Il. 59. Francia Giacomo, ftimato da Agoftino, 
che caglio vna fua Madoun?. 102. fue opre. 140. &c. : 

«Fregio. De’ Carracci ricchiffimo, bizzarro , e fuperbiffimo in Sala Magnani, defcritto 
dall’Autore. }ll. 396. del Carracci Annibale nella Galeria Farnefe, come, e quanto lo- 
dato dal dotto Beliori. 438. $c. di Nicolò dell’Abbate. in cafa Leoni. & in Cala Torfa- 

nini, oggi Volta, belliflimi. $21. delRuggieri. IV. 356, Fregi, 
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Fregi, cartelle, fogliami., & altri fimili ornati di fcuderia ,diquadratura ; e fimilidati alle 
ftampe del Metelli,con tanto beneficio dell’Arti &c. II. 129. 130.1V. 415. 

Frefcanti di Bologna , fuperano tutti&c. IV. 172. Capo di eli, & il maggiore, che mai 
fia ftato nella Quadratura il Metelli. IV. 400, 420. 421. &c. Famofiffimo in effa Giouan= 
ni da S.Giouanni. 403, Frefcanti Moderni, lontani dal vero troppo alle volte, e troppo 
licenziofi. 173. 

Frefco . Belliffimo, e brauo, quello del Bagnacauallo. II. 140. del Barbieri. IV. 362. cre- 
duto taluolta à olio da’Pittori. ibid. nella Vigna Ludouifia, 365. del Cauedone. 219. e 
perciò piaciuto à Guido. ibid. come vedefiin cafa Giouagnoni. ibid. di Gio. da S, Gio= 
nanni. 403. di Nicolòodell’Abbate, & in che confiita ; al fentirdel Vafari, II. 154. del 
Procaccini Camillo, 277. 277. del Ruggieri. IV. 350" 355. 356. del Taffi. 365. Difficile 
quanto mai, e come così prouato . Dal Badalocchio.-III. 443. da Guido. IV. 13. da’Pite 
tori Spagnuoli. 408. Ridotto all’ vitima perfezione dal Colenna, e Metelli. II. 331. 
IV. 390. 

Frontifpicij alle rime de’Signori Gelati di Agoftino Carracci. II. 100. rintagliato &c. 

Fuggita del Cantarini da Bologna è Roma, IV. 445. di Guido da Napoli. 34. da Roma la 
prima volta, come, e perche. 21. la feconda volta, 26. la terza, e come. 36. del Dome» 
nichino da Napoli, e come je perche. 234. 

Fuggita in Egitto. Del Barbieri. IV. 369. del Geffi, III. 457. di Guido. IV. 90. ftampa an- 
che di Poily , del Loli, del S.Bernard. II. 17. di Lodouico Carracci, nouiffima inuen- 
zione, 1l!. 495. 497. diuerfe altre inuenzioni, che voleua dare alle ftampe. 556. del Ma- 
ftelletta. IV. 9s. del Procaccini Camillo. Il. 280. del Sirano, dodici penfieri diuerfi 
all'acqua forie cominciate intagliarfi dalla figlia &c. Il. 131. del Tiarini. IV. 192. 193. 

200.del Tibaldi, defcritta dal Mazzolari, 11.172. 

l unerale. All’Albani deftinato, ma non efeguito &c. IV. 284. 235. &c. Del Carracci Ago- 
ftino. Ill. 407. 408, &c. Il. 268. del Marchefe Facchenetti Ambafciadore, intagliato dal 
Grimaldi; 11.130, della Sirana, IV. 462.463. &rc. di Papa Gregorio Decimo Quinto. 149, 

tuochi artificiali cagione della perdita della vifta al Garbieri, IV. 303. 

Fuoco elemento. Come efpreffo dall’Albani , e con eruditi aggionti accompagnato. Ve 
dine la Delcrizione ottima del Dottor Zamboni, IV, 235. 237. 238. 


Abella di Bologna . Il. 200. 244. 
Gabrielle Angeio. Dell’Albani, quanto bello, nuouo, e bizzarro, IV. 261. Dell’Am- 
brog'. Ill, 547. 547. Del Carracci Annibale, 386. 

S. Gactano. Del Mallari , e grazia riceuuta dal Santo da vna fua figliuola. 11}. 356, 

Gubolla. Commuvità ful Botognefe. IV. 431. 

Galatca, Dell'Albanià Baffano, in quell’ impareggiabile lauoro à frefco. IV. 228. 315. Del 
Barbieri con Tritoni, & Amorini. IV. 380. Del Carracci Lodownico. ll. 490. flampas 
ancora. ll. 88. DiM. A. ftampa. 1.70. Della Sirana. IV. 47 5. d 

Galatea, & Aurora nella Galeria Farnefe , tutte di Agoftino. ]I1 404. 431.459. Più lodate 
dell’ altre coft fatteui da Annibale. 404. Cagione delle gelofie di Annibale , e loro rot= 
ture. ibid. i 

Galeria. Ambrofiana in Milano. 11. 284. Arciuefcouale di Bologna. IV. 88. Dell’Arciuef= 
couo di Milano pro sez:pore. ll, 284.285. 287, IV. 43. Capponi a Colonnato. IV. 427. 
428.&c. Cofpi. l'.269. 1V. 88, 107, Eftenfe. ll. 48. 277.278. II}. 497. 499. 502. ÎV.90% 
91.368. Farnefe . Ill. 303.304, 406: 466. 553. ]V. 14.312. intagliata dall’ Aquila, dal 
Blondi, dal Cefio. 11. 105. lil. 437. eruditamente efpotta dal dottiffimo Bellor:. 11. 437. 
438.&c. IV. 244. Offerta prima à Lodouico , e perche lafciata 2° Cugini. JIl. 403. Gi. 
netta, ll. 127. 127, IV. 40. 213. Di Mantouna. IV. 299. Melari, li. 299. Ill. 498. a S.Mi= 
chele in bofco. IV. 161. Di Modana, dipinta tutta dal Colonna, 160» 399,399» Paga 

‘43. 
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11.48. III. 500, Pepoli. IV. 406. Di Sauoia. 476. Settala. Ill, 285. 287. Spada in Roma: 
Il. 48. IV. 39.89.96.213.363, Vaticana, Ill. 528. Verolpiin Roma, opra egregia dell” 
Albani à frefco. IV. 228. Della Vita nell’ Oratorio. 412, 

Ganimede rapito dall’Aquila di Gioue , di Annibale. IIl. 440, 

Gare, e picche. Frà gli Amici, e Scolari dell’Albani in concorrere alla fpefa del fuo Fune- 
rale. IV. 284. 285. Fra'Caualieriper voler Guido infermo nella lor cafa, e farlo feruire. 
Fra le Città per volertauole, e lauori del Francia. li. 42. Tra' Pittori. Trà I Albani, e 
Guido. 1V.13.18. 20. so. 225. pacifiche à principio, e conrifpetto fcambieuole. 226. 
maligne in vitimo, e feuere, 265. Trà l'Arpino, e’ Caranaggio. IV. 14. 15. Trà Alber- 
to Duro, e M.A, ll,64.65. Trà l'Aretufi, e Carracci. 334. Ill. 481. Tra il Bagnacanal- 
lo, Maftro Amico, il Cotignuola ; & Innocenzo da Imola. ll. 134. Trail Bali, e il Ti= 
baldi. 197.198. &cc. Tra il Brizio, e l’Ambrogi. 545. Tra il Caluart,e Carracci. 111.397. 
Tra il Carauaggio, e Guido. ÎV. 15. Tra il Cantarini, e Guido. #40. 441. &c. Cantari- 
ni, e Scolari dello ftefo, ma più il Sirani. 441.442. Tra'Carracci frà di loro Agoftino, 
& Annibale. III. 361. 361. 388. 390.397. Tra Carracci, e’l Facini. 565. 566. Tra’ Car 
racci,e’l Fontana, Caluart, Cefi, Pafferotti, Procaccini &c. 363. 364.373. 377.373. 
Trà ilCarracci Agoftino , e’l Baroccio, 401. Tràlo ftetfo, e Cornelio Cort. 362. Tra'l 
Carracci Lodonico ; e gli eredi de’ duo” fratelii Agoltino, & Annibale. 461.488.523. 
Tralo ftelfo , e Guido. IV. 12,12.èc. 27. Trai Frelcanti Fiorentini, ei Bolognefi. IV. 
424. 425. Tra il Gefli, e Guido. 34.347.348. Tra gli aitri Scolari de’ Carracci , e Gui» 
do. ll. 23. Tra il Tiarini, e Jo Spada. 109. 

Gelofia . Di Annibale verfo Guido. IV. 7. 8.9. 15. 315. Del Baroccio verfo Agoftino Care 
racci, credefi. ll. 401, Dil Carauaggio verfo Guido. IV. 15.15. Del Carracci Anniba- 
le verfo Agoftino. Ill. 390. 397. 402. 403. 404. Verfo Guido. IV. 7.8. 9.14. Del Colon» 
na, e del Curti verfo il Metelli. IV. 401. 401. Del Cort verfo Agoftino Carracci. 1]l.362. 
Del Domenichino verfo il Ruggieri, e il Sementi. IV. 328.354. 354. Di Figur:iti verfo 
il Colonna ; € perfecuzioni. 392. Di Guido verfo Albani, 225. verfo il Ruggieri. 354. 
verfo il Cantarini, da quefti però prefunte, e diuulgate. 440, Del Metelli verfo il Pader= 
na. 175. verfo l’Aiborefi, e rigorofa. 423. Di Tiziano verfo il Tentoretto. 436. non così 
di Guido verfoil Cantarini. ibid. Verfo la Moglie, più s° auauza, quanto più crefceo 
l'eta. Ill. 544. 

S. Geltruda del Barbieri. IV. 374. 

S.Geminiano del Randa, Ill. 659. 

Genio, ò Dote a cofe particolari nella Pittura ,deuefi coltiuare, c feguire, come fece Ca- 
millo Procaccini in far’ Angeli. JI. 279. il Coreggio in far tefte liete, eridenti. 1V.206. 
il Garbieri in foggettitetri, e lugubri. 207. 298. lo Spada negl’ incendrj. 108. 109. 110. 
il Tiarini nelle mefte figure , e piangenti. 109. 206. Vedi 129. 

Genio degli Ateniefi dipinto da Parrafio. Il]. 486. 

Gente baifa, indotta, e plebea : fua pratica di quanto danno 2° Pittoti. IV. 52. 446. 447. 

Geometria del Tibaldi, come figurata, & ifto:1camente ampliata &c. ll. 189, 190, 

Giacinto trafportato in Cielo da Apolline di Annibale Carracci. Ill, 440. 

SS. Geruafio, e Protafio di Camillo Procaccini. Ìl. 284. I 

S. Giaciatoj del Baldi. Il. 232. del Carracci Lodouico , terribilifimo. lil. 400. di Guido, 
IV. 7. 

Giacobbe, che Benedice il figlinolo del Barbieri. IV. 364. che Lotta con l’Ancelo di Ca- 
millo Procaccini. ll. 280. che vede la Scala ; dello fteffo. ibid. si 

S. Giacomo del Barbieri. IV. 373. fuo Martirio, dello fteflo. 367, 

SS, Giacomo, e Filippo delFerrantini. Il. 267. 

SS. Giacomo , e Giouanni, chiamato da Chrifto all’ Apottolato del Geffi. IV. 350. 

Giallo Santo , e terra gialla bruciata, con quanto buona riu!cita vfata nelle carnagioni dal 
Cauedone. 1V, 220. î 

Giardinetto de’ Signori Conti Zani. IV. 202, ! 

Giatone. Fanole dello fteffo, rapprefentate da’Carracci in Sala Faui,dall'Autore pondera- 

te, 
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te, e defcritte. Il. 368. 369. 370. 371. 372. 373. 

Giganti fulminati di Guido, intagliati dal Coriolano. Il, 116. Altro difegno diuerfo, e_s 
iuperbiffimo da tagliarfi in Francia. IV. 56. 90. 

S. Giobbe di Guido, ponderato dall’ Autore. IV. 49. 50. 

Giochi ftefli de” Carracci, eruditi fempre, vtili, e profitteuoli, e come. Ill. 468. 8zc. 

S. Giorgio del Barbieri. IV. 372. del Bonafone ftampa. Il. 75. del Carracci Lodouico, Ill 
435+497. del Gotti. Ill. 557. del Procaccini Ercole. Il. 276, Camillo. 284, del Randa. 
Ill, 559 

S.Giorgio , Caftello ful Bolognefe. lll. 559. 

S. Gioicfio del Barbieri. IV. 362. 369. 370. 373.376. delSementi. 353. della Sirana, 471. 
Che genuficfo, chiede perdono a Maria Vergine del fuo vano fofpetto, e penfiero di ab- 
bandonarla, del Tiarini. |V. 192. Tranfito di S. Giofeffo, del Bertufio. Il. 259. del Cam- 
pana. Ill. 548. del Coreggio Francefco. IV. 357. del Cefî. Il. 327. del Garbieri, IV. 303. 
di Lonardino. il]. s61. del Maflari, 557. del Procaccini Giulio Cefare, Il. 287. del Rug- 
gieri Ercolino. IV. 356. delSauonanzi. Il. 308. del Tiarini. IV. 202. 202, del Valefio, 
difegno. 153. 

Giofefto il Calto nella prigione efponente i fogni, del Cantarini,difegno. IV. 438. Tentato 
dalla moglie di P'utifarro, dell’ Albani, IV. 263. 263. 272. del Barbieri, 368. 376, di Guia 
do. 84. 88.90. Venduto a’ Mercanti, ftampa del Bonafone. Il. 76. 

B. Giofefto da Leoneffa del Barbieri, IV. 373. 

S. Girolamo del;* Albani. IV. 294. del Barbieri. 368. 372. 372.373. 374. 375. 378.379. 
382. del Cantarini per ingannare gli altri Scolari di Guido, eda efi prefo per del Mae- 
ftro. 440, del Carracci Ageltino, fua inuenzione , € fiampa , terribiliffima. Il. 91. finito 
dal Brizio. ]ll. 435. 537. altri dipinti. 402. 431.498. 498.&c. il famofo della Certofa, 
389. 390. Copiato dal Sacchi, IV. 316, delcritto dal Morelli. Ill. 431. difefo dall’ Au- 
torce. 391, intagliato dal Perrier, ]l. 103, del Carracci Annibale, fua inuenzione, e ftam= 
pa, debole. 105. Ill: 402. altro dipinto. Ill, so1. so1. del Carracci Lodouico, 383. 
482. 483.494. del Cauedone. IV. 220. del Domenichino, il famofo S. Girolamo della, 
Carità , e quanto locato da’ Pittori. IV. 316. 343.493. pagato vil prezzo. 320, rubato 
da quello di Agoftino,dicono. 111. 390. 391. impugnato, € tareggiato da’ maligni, ÎV. 
316, 317. Stampa ancora di vn Tefta. Il. 125. del Franchi. Il. 294. del Gefli, IV, 350. di 
Guido. 49. 71. 90.90.91.91. del Maffari, |’ ifteffo penfiero di Agoftino, e perche. Ill. 
5456. di Muziano. IV. 218. del Procaccini Camillo. Il. 284, della Sirana. IV. 469. 470% 
del Tentoretto, ftampa di Agoltino ll.91. del Vanni, fampa del Carracci, 96. 

S. Giouanni Battifta.Del Barbieri. IV. 369, 371.371.&C. 372.372.374. 375.379. 380.del 
Croce. Ill. 529, del Francia , Stampa di M. A. 11.73. di Guido, IV, 90, 90. 91. del Rug- 
gieri. IV. 355. della Sirana. IV. 468.469. 472. 473. Nelle Carceri gel Procaccini Camrii= 
lo. il, 283. Decollazione del Facini. lil. $67. del Tibaldi. Il. 168, Auanti ad Erode del 
Procaccini Camillo, ll. 283. Natiuità , del Carracci Lodouico. Ill. 494. Predicante 
aile Turbe, del Carracci Lodouico, tauola impareggiabile. lil. 39. del Geflì. IV. 350, 
di Guido. 3:. del Maftelletta. 0s. del Tibaldi. Il, 168. A federe in bel paefe dif Auniba- 
le, !il. 502. dell’Albanis IV. 293. 294. della Sirana. 473. 

S: Giouanni Euangelifta, Dell’ Albani. IV.271. del Barbieri. IV. 365. 367. 369. 378. del 
Cantarini. 449, di Guido. 44, del Ruggieri, 355. del Sementi. 353.353. della Sirana. 
472. Nella Caldaia d’ olio bollente del Fialetti. Il 209. del Tiarini, col quadro coma 
pagno, quando il Sinto ftà per entrare nella preparatagii fofla. IV. 197. Che icriue foura 
il miftero della Santiffima Trinità , & Angeli &c. IV. 303. 

S. Giouanni in Perficcto, Caftello ful Bolognete. Il. 265. lil. 557. IV. 201.201.293.356.369. 

S. Gionanni, e Paolo decapitati, del Barbieri. IV. 369. tagliati anche dal Pafqualini. 11. 25. 

B. Giouanni da Capiftrano, e B. Giouanni della Marca del Coriolano. 1V.153. 

Giouannina, Comunita ful Bolegnefe. IV. 369. 

Gioue deli” Albani, defcritto dal Zambori. IV. 238. Altrodell’ ifteffo , a cui Ganimede_s 
porge latazza , a frefco. 263. 402, 403, del Barbieri. 367. del Carracci Agoftino ma- 
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rauigliofo. 11.371.427.del Colonna. 165,166.395. del Primaticcio,con tutte le Deità &c. 
li. 80, Difcendenza di Gioue del Brizio. Ill. 437. 

Giudicio, e pratica più, che tanto ftudio , e diligenzaricercafi alle volte, 8 intali quali 
operazioni. II. 85.113, IV. 158. 

Giudicio Finale di Michelangelo. III. 386. Biafimato dall’ Albani.IV. 253.254. da Papa 
Gregorio Decimoquinto , e perche. II. 231. Incontratofi in quello di Luca Signorelli 
nell’ inuenzione , dicono, IV, 338. Senza inuenzione , e pure per effo folo tanto ftima- 
to Michelangelo. 223. Del Murazzone. 150. del Procaccini Camillo. Il. 277. 293. 

Giudicio di Paride del Tibaldi, II. 193. 

Giudicio di Salomone di Guido. IV. 118, del Tiarini, col quadro compagno del Giudi- 
cio di Sofronia , e di Olindo del Taio, condennati alle fiamme. 213. di Tiziano. 112.f 

Giuditta del Barbieri. IV. 371, 378. delFrancia, iftoria grande, e copiofa , defcritta dal 
Vafari. II 41, 60, del Domenichino, che mottra la tefta di Oloferno al Popolo di Bet- 
tulia , ftampa anche d’Audran. II, 123. IV. 325. del Gefli, rifatta, e peggiorata cons 
tanto difguito di Guido. 346. di Guido, 41. ftampa ancora. II. 118. IV.90.96.91. del 
Ruggieri. 354. del Sabbatini , ftampa di Agoftino. II. 92, della Sirana. IV. 468, dello 
Spada. 107. 107. 108. 

S. Giuliano del Brizio Filippo, III $43. 

Li fette Santi Giuglii del Sementi. IV. 3526 

Giunone dell’ Albani, defcritta dal Zambone,. IV. 239. Che addita a Diana Callifto traf- 
formata in Orfa di Annibale. INIL 440. Che prefa per mano Venere , le addIta a baffo il 
deftinatole marito Vulcano ; e con qual fignificato , & appropriazione del Colonna. 
IVA 

Giunone, e Gioue di Annibale. III. 439. 

S.Giuttina di Paolo Veronefe, ftampa del Carracci. IL 90. 

Giultizia di Annibale Carracci, III. 440. 

Giuftizia, e Pace, che fi baciano dell’ Albani. IV. 261. del Barbieri. 373. 

Giuftizia afiftita dalla Carità , e dalla Prudenza della Sirana, e non quale appropriazione. 
IV. 474. e regalo auutone &c. ibid. 

la Gioriahà vn vafto campo, onde relta fempre nuouo fito per ogn’ altro, e per tutti das 
occuparfi, e come. IV. 3. 

Gloffatori delle Leggi, Bolognefî, a quali Accurfio rabò l’efpofizioni, e le aggionfe a' Te- 
fti Ciuili, II. 109. 

Goffaggini di Giouannino da Capugnano, IV. 122. 123.&c. di Paolo Carracci. III. 523. 

Grammatica, come dal Tibaldi figurata, e con quali Storie proprie ad efa ampliata, & ar- 
ricchita. II. 187. 

Grandezza nelle figure non è dannabile , fe vfata a tempo, ed a propofito,e come,& efeme 
pii. IV.26. Vfata più d’ogn' altro da Michelangelo. ibid. da Lodouico Carracci, III. 
338, 400. 

Grandezzadi Gio. Bentiuoglio, Signore di Bologna, II. 59. 

Gran Duca. Vedi nell’ Indice delle Famiglie: Sereniffimi di Tofcana. 

Gran Duchelfa. IV. 376. 

non Graticolare i difegni, perriportarli in grande sù i Cartoni, ò full’opra medefima, di 
quanto danno talora , con efempio nel Garbieri. IV, 305. e nello ftello Lodouico Car- 
racci. III. 484. 

Grazia riceuuta da Guido per mezzo di Maria Vergine,noftra Signora, & Auuocata. 111.73. 
Da vna figlia del Maffari per l’interceflione di S.Gaetano. III. 558. anzi dallo fteffo,race 
comandandofi al Santiffimo. ibid. 

le trè Grazie, dall’ Albani come figurateci, e dal Zambone defcritteci. IV, 241. del Care 
racci Agoftino, fua invenzione, e ftampa. II, 97. di Guido, e che coronano Venere. 
IV. 30. del Tibaldi. II, 194. 

Greci, parteciparono le loro Leggia’Romani. II. 249. 

S.Gregorio del Caluart. II. 235. delCarracci Annibale. III 406, del Carracci Lodoui« 
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co, 383. del Sementi. IV. 353. della Sirana, & altri Santi, 467. Storie diS. Gregorio 
di Camillo Procaccini, II. 281, = 

S. Gregorio Taumaturgo del Barbieri, IV. 367. 

S. Grifogono del Barbieri. IV. 365. 

Grotta Ferrata sù quel di Roma. IV. 365. 

Grottefchi di Annibale Carracci. III.499, def Baglione,oMTeruati dal detto AnnibaJe.II.345 

Guadagni. Grandi, & eforbitanti full’ opre del Baffano, rivendute da’ pofleTori di effe 
IV. 32. Sù quelle di Guido, e molti cafi, & efempii. 31, 41.41, 45. 46. 28 51,5 1 7 Pi } 

Guadagni grandi, e talora eforbitanti del Caluart. IL 258.259. del Cometti. IV. 178, de” 
Fellini, II. 267. di Guido, ma difipati,e fcialacquati con fuo gran danno. IV. 31 32,36, 
45.46. &c. del Pimaticcio. II 155. 161,163. de’ Procaccini. 275.289. del Tiarini. IV 
197, del Tibaldi. II. 196. Tenui, ed infelici del Fontana. II: 217. del Sabbatini. IV.z1, 
dello Spifani, II. 265. i 

Guadagno. Auidità di effo fà fare cofe illecite. III. 384. 384, 

Gualtieri. Caftello ful Modanefe. III. 546. IV. 298, 

Guardaroba del Duca di Parma. III 368, 

Guelfo. Caftello ful Bolognefe de’ Signori Marchefi Maluezzì. IV. 210. 210. 

S. Guglielmo dell’ Albani. IV. 261. 

Guido Reni. Abbandonato da gli amici , ‘e sfuggito da gli amoreuoli, dopo tante perdite 
IV. 48. Abbandonato da Flamminio, 449. dal Gefli. 34. 348. Accorto, & altuto. 15.18, 
creduto tale, e però motteggiatone alla Corte. 65. Amoreuole quanto , e cortefe. ‘36, 
38. 38. 39.43. 45.55. 69.70.72. Amoreuole ne’ prezzi a principio, € con qual dhe 
22. Attificii fuoinel far prezzo a’lauori, e chieder danari. 64. 64. Bifognofo fempre. 36 
43.45.48» Calunniato preflo il Papa , e da quetti fcufato , e difefo. 23. 36.37. fi come 
dalSig. Card. Barberino, e da gli altri. ibid. 38. Caritatiuo co’ bifognoli, e co poueri. 
35.72. Cortigiano poco, & accorto , con fuo gran danno alla Corte. 82. Ditefo dall° 
Autore nel S, Andrea adorante la Croce a S. Gregorio, a concorrenza della oppofta Fla- 
gellazione del Domenichino. 17. Difperato per le gran perdite fulla parola, e dato negli 
ecceffi. 48. Diuoto. 60. di Maria Vergine. 68. 73. Dormire fuo,come. 6o. Fondamento 
fuo grande,& intelligenza profonda nell’Arte. 78, 80 so.nelia Profpettiua ancora;e nell* 
Architettura 88. Giocatore grande , e fue perdite. 36. 45.47. 48. 57. Gradito meno del 
Domenichino, e piaciuto dalla Scuola Romana, e dalla Fiorentina, € perqual cagione» 
309 Ignorante di lettere, e fcorretto nello fcriuere, 76, Intenerito da’ cortefi rimpro- 
ucri del Papa, 25. dalfuono di varij (tromenti prima di morire. 54. nell’Iftoriare de= 
bole,etale anche tenuto, 304. Lodato quauto; e ftimato dall’ Arpino, 16. 25, dal Can- 
tarini. 84. da” Carracci. 7. 8.9. 16, dalla Corte tutta di Roma, e dal Puntefice mede= 
fimo. 19, 20. 23. 24. 25. 36,37: 37.64 65. dal Domenichino. 327. da tutti i Pittori 
della fua Pat:ja, e di quel fecolo. 7, 8.16. s8, dal Vanni. 86. Pérl’AfTonta di Genona. 
27. 28.29. da’ Pittoridi Roma. 64. da’ Letterati tutti di quel fecolo, per lo famofo fuo 
Ratto di Elena. 40. in ogni altra occafione , fempre, e da’ quali. 82. 83.84.85. diLodi 
però nemico. 40. 61.62, e percio irritatofi contro i Lodatori ftefli. ibid. Macro dell 
Albani, e del Domenichino. 4. s. Mangiare fuo quale. 60. Maniera fua quale. 8.9. 10, 
27.28. come fatta, e da che dedotta, III. 331. IV.77.78 81,82. Mobili fuoi in cala. 
60.61. Modefto quanto, e fauio. s 7.35. 35+72.346. Onori riceuuti in Roma al fuo 
ritorno, € benignità , e dimoftrazioni del Papa verfo la fua perfona. 19. 20. 24.25. in» 
Bologna da’ Legati. 39. e per tutto da tutti. 82.83. Padre, e promotore della moder- 
na maniera. 4. Perfeguitato dall’ Albani, 18, dal Carauaggio. 15. dal Carracci Anni- 
bale. 15,17. da’Scolari di Lodovico. 11. da Monfig. Teforiero. 23. 25. 26. Pianto da 
tutti infua morte. ss. Pittore dichiarato, & affalariato di Paolo Quinto. 16. Preferito 
perche all’ Albani, ai Domenichino, al Guercino. 4. in che, e come al Domenichino 
dall’Algardi. 319. Protetto, e portato quanto dall’ Arpino. 14,15. dal Cardinal Barbe. 
rino. 36.37.40, dal Marchele Facchenettr,24.36, dal Cardinale Spada. 41, dal Vanni.86. 
Richiamato a Roma allauoro della Cappella del Papa;fue renitenze,e rifoluzioni.23.24. 
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Rifentito, e fiero nelle rifpofte. Vedi rifpofte ardite , e piccofe di Guido. Seguito de? 
Scolari; corteggio , e cerimonie da lui odiate. 61. Sofpettofo quanto. Vedi fofpetti di 
Guido &c. Soltenuto troppo co’ Scolari. 280. Studiofo quanto mai , & incontentabile, 
$. 9. go, Superò ben prefto ognialtro della Carraccefca fcuola. 13. 14. & in che iupe- 
raffe gli ftefm Carracci. 3. in che però, e come preuaglia ad ogni altro Pittore. 19. 
Stanza fua da dipingere. 60. Vergine riputato comunemente. 72.73. Timorato di Dio; 
e dabbene, 54.72. 
Gulto grande nell' operare di Lodonico Carracci. III. 461. 


H 


Ho de’ Signori Poeti. III 553. IV. 176, 292. 


I 


I Aelle dei Barbieri , ffampa del Coriolano, Il. 129. i ik 
Icaro , e Dedalo, che precipita dal Ciclo, di Annibale Carracci. 1Il. 440. 

Idee bellilime. Di Guido, dache tolte, e ricauate. IV. 29. 77.78.78, Tentate prima, e 
cominciatefi à ritrouare da Camillo Procaccini. 11.279. Da vn bruttiffimo ceffo ancora 
cauat: da Guido , e come, IV. 80, di Nicofane. 483. 

Ifigenia in atto di facrificarfi del Domenichino , ffampata da Ciartres, ll. 124, 

S.Ignazio , auanti è cui ftà genufleffo il Cardinal Ludowifio, del Gefli IV. 350. i 

Ignoranti di Lettere, non poter mai diuenire buoni Pittori , afferì l’Albani, e per qual ca- 
gione. IV. 258. e però inuidiar’ egli à Rafaelle l’intelligenza della lingua latina, elas 
pratica de i tanti Dotti di quel felice fecolo. ibid. 257. 258. 

Ignoranti nella Profeffione , quanto alle volte fpropofitatamente portati, e protetti; e con 
poco onore de*Protettori. IV. 141. 149, 406. 

Ignoranza. Del Geffis IV. 346. Di Pittura , e pretenfione d’intenderfene. 443. 444. Dief- 
fa quanto pieno il Mondo. Il. 376, Dell’ Acurfio glofatore, {coperte da Elio Antonio di 
Nebriffa, Il. 180, 

Imbianchitori, quanto pronti, & indifcrettià calare Ie Immagini. 1.17. 

Imeneo di Lodouico Carracci. Il. 88. 

Imitatore grande di Rafaelle quanto, Innocenzo da Imola, ll. 148, 149. Ch imita vn altro, 
farà fempre il fecondo, e adeffo inferiore. Il 207. € però ciò biafimato, e sfuggito da 
Agoftino Carracci. lll. 388.431. oue fi adducono efempij, & Annibale tareggiato di 
troppo feguace di Tiziano, e del Coreggio. 488.489. 491. fi che lafciarono a tutti la 
lor libertà, nonaftringeadoli ad altri feguire che il proprio genio , ed appigliarfià vns 
buon naturale. 463. 

Imperatore. IV. 266. 372. 

Imperatrice Leonora. IV. 460,474. 475. 

Impertinenze. Dell’Aretufi alla Corte diFerrara. 11. 334. 335. del Baglione con vn D.Ab. 
bate. Il. 347, del Caluart col Zuccheri. 265. del Cantarini con Guido. IV. 439. 440. 
441. con gli Scalari dello fteffo. ibid, del Carauaggio collo Spada. 105. 106. e di ambi- 
duoi in Malta. ibid. del Carracci Agoftino , prefunta però , e forfe falla col Paferotti, 
Jil. 364. col Baroccio. 4o1. vera con vn Cortigiano, & altra con vn Predicatore. 477. 
con vn dilettante. 478. full’ofterie, e con tutti. 479. 480. delCarracci Annibale col Cre- 
monini, 364. con Lodouico. 379. con Agoftino. 460, col Facini, 664,565. 566. del Care 
racciFrancefchino con Lodouico. 461. $23. con tutti. ibid. del Domenichino col Lan= 
franchi. IV. 327. col Sementi. ibid, col Ruggieri. 528. di Guido con l’Albani. IV. 50, 
con l'Ambafciadore di Spagna. $7. col Carracci Lodonico. 27. con Caualiere. 65. 66, 
an S.Pietro di Roma rell’opra in quelgran Tempio allignatagli. 36. con gras Principe» 
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66. col Teforiere Monfig. 21. con altri. 67,68. &c. 77, degl'Emoli, e nemici fuoi col 
Domenichino in Napoli. 233. del Manzini il vecchio con Guido. 46. di vn Maftro di 
Cafa colColonna, e Merelli: 405. del Pifanelli con vn Cortigiano, 11.350 de’ Pittori con- 
correnti collo Spada, 106, dello Spada fteffo. 114. 115. 86. con Giouannin da Capugna= 
no. 123.124. dello Spagnoletto col Domenichino, 234. del Tiarinicontro vm'opera del 
Domenichino. 320. di Villani col Maltellerta. 97. 

Incendio dipinto dal Carracci Lodouico. 111,436, da Rafaelle, IV. 244. 

Inclinazione al Difegno-, e alla Pittura. Moftrata a principio dall’ Atbani. IV. 224. Da» 
Maftro Amico. ll. 144. dal Barbieri. IV. 361. dal Benconti, Ill. 573. dal Brizio. 535. dal 
Campana Giacinto. 547. dal Cantarini. !V. 436. da’Carracci Agottino , & Annibale. Ill. 
360, dal Cauedone. IV. 218. dal Cefî. Ill. 322. dal Colonna. IV. 390. 391. dal Fialettio 
Il, 301. dal Gennari, palfato perciò dalla Chirurgia a’pennelli, e con qual accidente. IV. 

377. dal Gefli. 346. da Guide, s. dal Maffari, il Dottore. Ill. 558. dal Maftelletta. IV. 
93. dal Primaticcio. ll. 152. dal Tiarini. 1V, 182. dal Zampieri. 310. 

Incontentabile ne’lauori furono. Il Carracci Agoftino ful principio , onde tutti Jaceraua i 
fuoi difegni. Ill. 426, il Carracci Annibale in vitimo, & in Roma. 484. 485. Guido in 
vitimo , e per qual cagione. IV. 75. il Tibaldi. Il. 195. L’effertale di quanto danno alle 
volte, e quando fi è gionto à buoa fegno. Ill. 484. 485. 1V.345. 346. &C. 

Incoronazione di M.V. Dell’Ambrogi. 1ll.547. dell’Aretufi , e Fiorini. ll. 336. del Ba- 
gnacauallo. 140. del Carracci Annibale. Ill. so1. del Croce, 529, del Galanino. 134. dî 
Guido. IV. 7. d’Innocenzo da Imola. ll. 147. del Procaccini Camillo, 285. del Samac= 
chini. 209. del Taccone ,.con difegno di Annibale, Ill. 572. del Tiarini. IV. 201, 

Indemoniacto. Del Carracci Annibale, tefta tola. Hb sor. di Lodouico, ffampa anche_s 
del Pelarefe,. 11.87. 

Infermi pofti auanti à Chrifto , e rifanati dì facopo , e Simone da Bologna. 1. 20» 

Inferno, e Paradifo, con.e ftranamente figurati da Maftro Amico, li. 143. 

Ingannarfi , quanto facile. Ill. 376. Nel giudicare la mano de? Pittori.Ne*quadri dell’ A!ba- 
ni,prefi per di Annibale. lil, 443. in que’del Carracci Lodonico prefifeimpre per di Anni» 
bale.400.447. 492. 495. de’ Carraccicutti infieme,noa ben diltinguendofi l’vn dall'altro. 
342.in que: di Annibale fatti ad imitazione de*Maeftri antichi, é migliori, e co’quali in- 
gannò tutti i Macitri di Roma,dopo auerburlato yn talecò vnquadretto finto del Corege 
Gi0047 4047 5.48 8.489.in que’ del Panico,creduti de'Carracci dall’iftefo anche Guido. 575. 
{0 quei del Pafferotti, prefi da gli ftefli Carracci taluolta per del Buonaroti. Il. 244. maf- 
fime ritratti, prefitutto dì, e venduti per dello fteifo. 243. 244. ne’ ritratti dell’ Aretufi 
venduti perde gli fici. 334.241. 242. Nelle copie di Guido prefe per gli originali da 
lui ftelfo. IV. 376. Ne’ difegni falfificati dal Caimart. IL 262. dal Brizio. lil 539. dal Brua 
netti. 561, Vedi Pitturedi vno prefe per di mano di vn'altro, 

Ingannate effer reftate taluolta le Beltie da cofe dipinte. Ill. 430. Nè però marauiglia alcue 
na ,€ laragione. 473» 474. 258. 

Ingannari da cofe-dipiate credute per vere, Ill. 471.472. &c. IV. 110. 162.315.376. 377. 
i Pittori ftesli nella finta ftatua di Gioue , dipinta da Agoltino Catracci, nella prima Sala 
Faui. lll.427 &altri in altre cofe finte. 430. I Pittori ftefli nel corniciotto finto da An» 
nibale nella Galeria Farnefe. 438. 439. I Pittori fteffi nella memoria del Dottor Laza- 
ri, finta di rilicuo dallo Spada. IV. 104. 112. Zeufi dal noto velo dell’emulo Parra= 
fio. 484 

Ingannato da Amico. lil. 448. 

Inganno, in-più d’vno difficilmente cade. li. 376, 

Inganno de] Baglione circa il tempo del ritorno del Domenichino à Bologna, IV. 320. del 
Tiarini sù gli fcudi di Parma. 169. del Vafari fopra il Coreggio, che fi toffe fatto miglior 
Maeftro , fe veduto aueffe le cole di Roma, Il. 207. 

Ingegno. Debile , e fiacco, fi applichi alle cote picciole , e facili, ad vna folo reftringen- 
dofi, come han fatto tanti altricitatinella parte. IV. 129. 130. Grande, e moftruofo trop. 
po à principio, non può fperare aumento proporzionato a tanta, € fi prefta eccellenza, e 

pere 
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perche. Ill. 522. Grande di Agoftino Carracci. Il. 89, Ill. 361.428, 461, del Dottor Maf= 
fari. Ill. 558. 559. del Metelli. IV. 400.401. del Sighizzi. 176. dello Spada. 112.113, 
118, Prefto, e veloce ad apprendere di Guido. 5. del Metelli. 401, 

Ingratitudine. Dell’Albani verfo ilfuo Dottor Zamboni. IV, 243. del Baroccio verfo Ago- 

tino Carracci, Ill. 401. AlMaeftro, del Calice al Fontana. 11.216, del Cremonini al Za= 

none. 300, del Gelli à Guido. IV. 34. 347. di Guido al Sauonanzi. Il 308. del Pefare- 
È à Guido. IV. 439.440. &c. del Semential predetto. 33. del Taccone à Lodovico Car= 
racci fuo patrigno , e maeftro , & Agoftino. Ill. $71. 

Innamoramento . Del Domenichino , primo in certa Frafcatana , con pericolo, e difsufti, 
e fecondo nella {na Conforte. IV. 324. del Garbieri, con corrifpondenza , e gran Ca 
na. 302. del Paderna, 17 5. del Ruggieri,cagione di fua morte. 3 56. del Sauonanzi. 11.30 $* 
dello Spifani Vincenzo. 263. infelice dello Spifani Ippolito. 266. 

Innocenti di Barabbino Simone. ll. 280, di Iacopo, e Simone da Bologna. I. 20. di Guido 
IV. 22. Ponderati, e defcritti dall’Autore, e celebrati dal Marini. 22. 23. 49. ftampa an 
che del Bolognini, & altra dello Stefanoni. Il. 117. IV. 23. copia in picciolo del Cafte!. 
lini. 367. del Procaccini Giulio Cefare. Il. 287. di Rafaelle,ftampe due di M.A.69. 

Infegoare. Confifte più nelfaper dire, che nel faper fare. 1!. 276. Nell’ infegnare a’Cugini 
giudicio di Lodouico Carracci, 360. 361. Modo d’infegnareà Scolari del Caluart. 254. 
255. de’Carracci. Ill. 378.379. 427. 428.459. 

Infigni. Adhuomini infigni, e fingolari in vna profefliene, tutto fi condonna. IV. 37. 37. 

Intagliate le fue cofe , quanto bramò Guido, maffime per mano del Pefarefle. IV. 440, pro» 
meffogli, e poi mancatogli. ibid. 

non Intendenti di Pittura, comerifguardare le opre , e giudicarle , al fentire dell’ Albanie 
1V.246. 

Interefle , Di quanti mali cagione. IV. 98.130. 349. 3501 444. 445. I Buoni fteffi fa diuenir 
cattiui, e de glialtri peggiori. 44. 45. Gl'Amici, e icompagni più fidi rompe, e difgiun= 
ge. 127. 226,243. 349. 350» 

Intereflato. Vedi Amici de*Pittori , fono per lo più intereffati. Vedi feruitori di Guido, 
come , e quanto con lui interefati. IV. 243» 

l’Interno . Nella Pittura voleua firiconoiceffe Albani, nè fi fermaffe nel folo maneggio 
del colore. IV: 246. Efpreffo da nifuno mai meglio che dal Domenichino , che in cio hà 
paffato tutti. 336. 

Inuentore. Non bafta eifere al Pittore, fe non è buon difegnatore. ]V. 223. Grande intut- 
te le cofe il Sighizzi. 177. Singolare, nuouo, e peregrino fi pregiò d’ellere, e fù il Tia- 
rini. 206. 221. 

Inuentori primi delle cofe, quanta vbbligazione fi hà loro. IV. 157. 

Inuenzione . Anima della Pittura, fenza la quale none muta, ma morta Poefia. 1V.134. 
Non deriua per lo più dall’Artefice, ma dai Dotti, e Letterati, co’qualifi configlia il 
Pittore , la doue il difegno , e l'altre parti della Pittura tutte à lui fpettano. 223. Frà le 
cinque parti, nelle quali diuife la Pittura il Borghini, hà il primo luogo. 223. Impugna- 
to tuttauia dall’Autore, che ad effo preferiice il difegno, ibid. prino del quale non può 
effere il Pittore, come ben può effere priuo d’inuenzione, e ragioni, & cfempi). ibid. 
Dall'Albani (che ineffa fentiuafi così forte) preferita à tutte le altre parti. 248.251, 255. 
256. In effa auer'imparato da i gran Carracci pregiandofi,prima d’andare a Roma, e do- 
po ; dilatornato, diRafaelle dichiarandofi. 255. né meglio in ciò altri ch’ei ftcMfo autre 
lo feguito pregiandofi 265. inuidiandola nondimeno in certo modo nel Canuti. 276. In 
effa bifogneria moltrar più cofe in vn fol’atto: quello che fi è fatto, quello che fi fà, e 
quello fi è per fare ; efemplificandolo nella fua Nonziata, 255. 

Inuenzione della Croce del Barbieri, IV. 373. de’Milterii del Rofario di Guido ; nuoua. 7. 
del Domenichino, 3 22. 

Invenzione bizzara. Del Baglione. Il. 341. 345. 345. 346. 347. di Maftro Amico. ll. 143. 
Grande del Canuti. IV. 276, 

Inuenzioni Buffonetche , e ridicole del Baglione. IL 342. 345. &C. 3. vt lup. di Bamboccio, 

Gio- 
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Giouannin dalla Vite, Monsù Bot, efimili &c. dannare da Andrea Sacchi, e dall’Auto= 
re. IV. 267. 268. &c. di Lonatdino. Ill. 561. Ofcure talota troppo, e non intefe del Do- 
menichino , e per qual cagione , al fentir dell'Albani, ineffe facile fempre, e chiaro, IV. 
336. maffime quella delfuo Rofario in S. Gio. in Monte. 321. Poetiche nel Giudicio di 
Michelangelo , oferuata, e lodata dall’ Albani. 253. Poetiche, mifteriofe, & erudite 
quanto mai quelle dell’ Albani. 232, 233. &C. 274.274. Replicate però troppo fempre 
le fteffe. 262. 263, conifeufa fua &c. ibid. 

Inueftire il fuo denaro interreni, biafimato da Guido, e perche, IV. 65. 

Inuidia, e fuoi effetti, IV. 217. 285. Cagione forfe di Morte alla Sirana. 476. 

Inuidia . Dell’Albani al nome grande di Guido. IV: 256. 265. 276, alnome del Domeni» 
chino , del fuo maggiore , à quello vguale al fuo debGuercino , e ‘alla {ua fortuna. ibid. 
al feguito , e turba de*$Scolari dietro gl’altri Maeftri. 276. dell’Ambrogi.al nome del Co- 
lonna. 393. di Maltro Amico al Bagnacavallo. ll. 135. del Carracci Annibale ad Agotfti- 
no fuo fratello. 111. 361. 390. 404. à Guido. IV. 8.15.16. del Domenichino al Ruggieri, 
e Sementi. 328.354. del Francia à Rafaelle falfamente appoltagli, e ingiuftamente diuule 
gata. 11. 43. 44. 45. &c. del Maffari, Brizio, 8 Anfaloni alla nuona maviera di Guido. 
IV. in. d’aitri Pittori à glionori deftinati farfi ali*Albani morto,con nobile funerale. 
285. de’Scolari del Pomarancio allarifoluzione e preftezza del Garbieri. 301. del Tia» 
rini alla preftezza del Cauedone, 219. 

Inuito.a'feruigidel Rè di Francia al Colonna, e Metelli. IV. 432. 433. 

lole coronata da yn Genio della Sirana. IV. 468. Due altre della ftelfa, 271. 

Ipocondriaci mali del Colonna, e quali rimedij configliatili dal gran Dottore Mariani. IV. 
369. del Maffari. Ill. ss7.e quali rimedijvfati, ibid. 

Iride, dall’Albani come dipinta, edefcritta dal Zamboni. IV. 239. 

Irrefoluzione, & infaziabilità , quanto dannofa ad vn Pittore. IV. 345. 346. 

Ifcrizione. AI Caluart, in fua morte. Il. 261. al Carracci Agoftino nel fuo funerale , del 
Dottore Zoppio. tl: 412. altra dell’Achillini, 422. & altra dello iteffo nel Giardino di 
Parma, per la camera da luilafciata imperfetta per la fua morte. 498. al Carracci Lodo- 
uico in fua morte, fotto la fuatelta, & a'Cugini ancora. 449. del Canalier Cafio, e fuo 
figliuolo nella Cappella della Pace in Bologna. Il. $7. del Fantuzzi Paforto à certe pittu- 
re antichiffime, fatte da lui lauare , e vernicare. l. 20, Maniliana, {piegata erudicamente 
dal Canonico Negri. 11.31 3.del Manzini Luigi ad vnoperaritocca gratis da Guido. !V.14. 
à Papa Cleméte Aldebrandini,per la fua dimora in Bologna.12.1 3.allo Spada in fua mor- 
te. 111. del Zuccheri Federico fotto vn quadro reietto, e donato adaltra Chieta. Il, 256. 

Ifide adorata da'Bolognefi Gentili. Vedi Tempio d’Ifide, 

Ifocrate. Chi foffe; fue azioni, e fue opre. ll. 181. 

le Iftorie folo lodate dall’Albani, e condannate le tefte , ele mezze figure, i fiori, le frut= 
ta &:c. IV. 244. 246. 

Iftorie, ò Fauole ben ifpiegate , condotte, e di concetti arricchite. Dall’Albani. IV. 232. 
233.&c. da’Carracci. Ill. 368. 369. 370. 371. 372.393» 394.395.396, i 

Iftorie. DiS.Antonio di Padoua del Treuifi à chiarofcuro. IV. 428. diEnea di Lodouico 
Carracci nella feconda Sala Faui. Vedi Enea. Di Giafone de'Carracci nelta Sala gran- 
de. Ill. 368. 369 370.371. Romanein otto medaglioni del Ruggieri. IV. 346. di Romo- 
lo, edi Remo ; e fondazione di Roma de’Carracci in cala Magnani. Vedi Romolo, e Re- 
mo. del Tafo , dipinte a frefco dallo Spada, Maffari, & altri à concorrenza. IV. 107. del 
Vecchio teftamento,alludenti al Santiffimo Sacramento Eucarittico del Delani, IV. 121, 
di Viterbo, cioè dell’Origine, e preminenze di quell’antichifima Città, dipinte dal Cro- 
ce. ll. 531. di Vliffe del Barbieri, IV.362. del Primaticcio il difegno , del fuo Nicolò 
l’efecuzione , ben dipinte di vn buono, e buon frefco , ecome, e per qual via. ll. 154. 
date alle ftampe all'acqua forte in cinquanta pezzi in vn'belliffimo, & vtiliffimo libro 
per chi vuolimparare di egregiamente iftoriare , da Ciarties, 30. 
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pi Tuono, e Pioggia , come figuratici dall’Albani , defcritici dal Dottor Zansbo- 

ni. IV.239. 

Laniate., Terra ful Milanefe. II. 291. 

Lapide fepulcrale. Dell’ Albani all’ Anna Rufconi, fua prima moglie,erettta in Roma. IV. 
284. All’Albani non per anche eretta. ibid. del Tibaldi Domenico figlio di Pellegrino. 
II. 200. Vedi Ifcrizioni. ® 

Lafciue Pitture. Dell’Albani. IV. 264. del Bonafone. IL 75.79. del Carracci Agoftino. 
93.95.97. di Pierino del Vaga. 323» Biafimate , e condannate dall’ Autore. II. 67. 322. 
323. IV. 264. Guaftano i coltumi della Gioventù. II. 322. Proibite perciò da gli Egizi]. 
ibid. Fatte abbrugiare da Gregorio il grande, e dal Sauonarola. ibid, Fatte tagliare in» 
mille pezzi dalla moglie di Monfieur Ameri. ÎV, s1. Odiatone, e perfeguitatone M. fis 
e Giulio Romano dal Papa. II. 67. Permeffe folo in quali cafi, edoue. 323. 

Latona. Del Domenichino: Stampa da Ciartres. II. 124, di Guido. IV, 56. In paefe, &èà 
cuiivillani intorbidano l’acque di Annibale. III. 500, 

Lauazione delle mani de Scribi, e Farifei, prima di Andare à menfa del Tibaldi. II. 194. 

Lauorar di colpi, e dibotte. Vedimaniera di botte , e di colpi. 

Lauori. E/pottia pubblica vendita, fcreditane il Pittor che li fece, IV. 443. Di nielo, € 
d’argento del Francia, inarriuabili. Il. 40. Di ftucchi, e d’oro ricchiffimi. II. 170, 

Lauo:ò . Di corpo il Tiarini, e dicolori fodi, anziimpaffici fulla tauolozza, onde più dell* 
altre l’opre fue mantengonfi. IV.207. A Giornata Guido, con poco fuo decoro , € però 
con pentimento, e corta durata, ecome. IV. 46. 

Lazaretto Vrbano , fatto dal Cardinal Spada. IV. 165. 

Lazaro Rifufcitato dal S gnore. Del Barbieri , intagliato anche dal Pafqualini. II. 25. del 
Caftelli. INI 468. del Fialetti. II. 309. del Macchi. III. 578. del Procaccini Camillo» 
II. 283.285. Di Simone, e Iacopo da Bologna I 20. 

Leandro che folca l’Elifponto ; e l’innamorata Ero, che gli fà Inme di Annibale. III. 440. 

Leda. Stampa diM.A. Il. 73. 

Lega. Come rapprefentata dalSabbatini. IT. 228. 

Lepgere pefatamente il tefto prima, e ben’ offeruare il luogo, iltempo; l'occafione, imez- 
zi, il fine tutti gli accidenti, ogni altra circonftanza prima di metterfi ad ifchizzare la 
fauola , ò la Iftoria da rapprefentarfi, e neceffario a Pittori. IV. 205. 

Lentezza, e tardanza nell'operazione , come fcufata da Guido , e difefa. IV. 35. 

Lettera. Di Monfig. Agucchi. In difefa , e fcufa di non auer nelle fue lettere feritte al Sig» 
Lodouico Carracci, datogli i titoli pretefi. III. 459. In lode di vna S.Caterina commef- 

fa aLodouico Carracci , e dallo fteffo mandatagli in dono. 453. 453. In lode del Do- 
menichino. 341. Relatiua, e defcrittiua della mortedi Annibale Carracci. 445. In More 
te di Agoftino Carracci, cendolendofene. 405. In fauore di Antonio Carracci, per roba 
preuenutagli forfe alle mani, e reftatagli di Annibale dopo la morte , fenza accufarlo, 
8 altra inrelazione di vna infermità pericolofa del detto Antonio. $21. Inrichiefta di 
vn quadro da Annibale , allora che dalla Galeria Farnefiana era palato a Bolozna au 
prender Lodouico. 463, In raccomandazione del detto Antonio Carracci , € Sito Ba« 
dalocchio, alla protezione del Sig. Lodouico Casracci, eragguaglio del parentado ne- 
goziato fra quefti duo’ giouani. 317. Sopra idifegni, configli, e confulti col Domeni- 
chino, per la memoria del Cardinal Sega fuo Zio, eretta in S. Giacomo. 329. 330. &C 
Dell Albani Domenico Procuratore al Pittore fuo fratello, configliandolo a ripatiiare, 
e prender moglie. IV 229. Dell’ Albani Francefco. Al fio diletto Bonini ( al quale in 
fua vecchiczza fettanta due ne fcriffe,oggi preflo l'Autore) in relazione della vendita del 
Meldola, tua Villa,d’opre di Pittura, che anewa per le mani &c. IV. 274. & altri partico- 
lari.263. 2730274, &c. AlCanuti, e da quelìi donate all'Autore.341, che aggiontele all" 
altre 
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altre dell Albani, viene a poflederne cento dicinoue. 271. Al Sereniffimo Sig. Princi- 
pe Cardinale Maurizio di Sauoia , in relazione de Quattro famofi Elementi dipinvgli. 
235.236, AlDottor Zamboni, fopra il Trattato di Pittura da effi premeditato , & in di= 
fela delia fua Nonziata dalle oppofizioni fattele. 254 255. &c. di Aldobrandini, il Car. 
dinale, al Sig. Guido, per to Jauoro nel Duomo d: Rauenna. IV. 33. dell’Algardi all’Au- 
tore , inrelazione del S. Andrea flagellato del Domenichino, e dello ftefo adorante Ja 
Croce d: Guido , fatti a concorrenza in Roma. IV. 318. 319. Al Dottor Zamboni, ins 
relazione della tanola del Domenichino nella Chiefa de’ Bolognefi in Roma. 319. Del 
Caualiere Amalteo al Colouna, e Metell:, d’inuito 2° feruigi del Ré di Francia, e delle 
grazie di Sna Maefta al Marchefe Maluafia. IV. 433. Dell’ Autore, Defcrittina della_, 
Cena del Farileo del Sirani,a Monfig. Albergati &c.IV. 48 2.483.8c. Miauta dell’Albani, 
per rifpofta ad vna d'Andrea Sacchi, in biafmo de’ Bamboccianti. 268. 269. &c. Del 
Bellori,trè fcritte all’Albani, e da quefti mandate a-donare in tua morte all’ Autore. IV. 
280, Vnaal Bonini, in condoglienza, e confolatoria per la morte del fudetto Albani. 
283. Del Bolognetti Sig. Camillo al Brizio , in offerta, econceffione delle vacchettine 
di dif:gnidi Girolamo da Carpi. III. 542. 343. Del Bonconti Mercante al fratello Pit- 
tore, inuitansolo ad vn lauoro in Roina. IlI. 574. Del Brizio al Sig. Card. Boncompa= 
gui, congratulatoria dell’ ottenuta D:gnita Cardinalizia, e rifpofta dell’Eminentifimo 
III 536. Del Carracci Agoftino , dedicatoria della fua Bologna , fiampa, al Card. Pa. 
leotti. II. 89. Scritta da Venezia. III. 368. Al Baroccio. 401, Del Carracci Annibale_s 
fcritta da Parma , relativa dell’opre del Coreggio. 365 dell’ ifteffo tenore, 366. 367. 
fcritta a Lodouico,in ifcuta d’ aver cacciato dal lauoro della Galeria Farnefiana Agoltia 
no. 404. In relazione della operazione, e fortuna di Guido. IV. 16. DelCarracci Lodo. 
uico al Roueglia,per la ceffone di vna tauola a Profpero Fontana. III 217, Al'Guidet= 
ti, fcrittagli da Piacenza, in relazione de* fauori fatti in quel Duomo, & altri particolari, 
446. Due al Tiarinia Firenze, ivuitandolo a ripatriare, & entrare nel Numero della, 
Compagnia de’ Pittori. IV. 187. De” Signori Cardinali d’Efte; e Serra, in ringraziamena 
to al Brizio, III. 542. Del Cort Cornelio, minaccicuole ad Agolftino Carracci. }1I, 367. 
Del Cortona al Barbieri, in ifcula d’auer potto le mani in vn iuo quadro, d*ordine del 
Papa. IV. 379. Del Domenichino. Trè ali’ Albani, originali, preffol’Autore. 280, In_, 
relazione della fua inuenzione del Rofario in S. Gio. in Monte. 321. in relazione de' 
fuoi difsufti in Napoli. 323. 324. Al Poli, in lode dell’ cpre di Guido da lui vedute ins 
Bologna. 327. Dell’ Abbati Gauotti, congratulatoria col! Albani d’vno de’ quadri di 
S.Pietro in Roma, deftinatogli dalla Cougregazione di quegli Eminent:fimi, 285, 
Di Guido Reni al Caualier Ridolfi IV, 87. Al C:iamberlano , in relazione , e lode dell* 
Albani 226. Scorrette , onde perciò forfe a pochi icriueua, & a chi folo. 76. 77. Del 
Grimaldi Gio. Francefco all’ Autore , in relazione ricchieftagli della Vica » & opere del 
Viola, & altra fimile del P. Frafcati. 132.133, Del de Lemene in morte dell’ Alba» 
ni, con fue compofizioni. 291, De’ Letterati primi di quel fecolo , che apara cele 
brano il Ratto di £lcna di Guido : raccolte , ftampate, e d<dicategli dal Marchefe Mano 
zini, 40. Del Marini il Caualiere Poeta , tré in ricchiefta di Pitture da Leonello Spa- 
da, 118. L'antepofta alla fua Sampogna, fcritta all’ Achillini, e Preti. 146. Scritta a_, 
catteri d’oro al Barbieri Pittore. 365. Di Principi, Corone, & altri, feritte all’Albani, 
233, a Guido, e dalui non conferuate, e fmarrite. 61.77. Del P. Procuratore della, 
Certofa di Mugiano al Cefi. II 319. DiRafaelle al Francia, in ringraziamento del fuo 
ritratto mandatogli, promeffa dei proprio, lode delle fue Madonne &c. 45. Del Rè 
di os a Guido, in ringraziamento dell’ Europa fattagli. IV. 72, Del Rinaldi in lode 
della Sala Magnani. II. 397, Al Caualier Marini, negandogli la copia della fua Ariane 
na di Lodouico Carracci. 493. AlValefio,per la copia della Cleopatra del Cardinal Bar= 
berini. IV. 144. altra congionta per la fua Lucrezia. 145. per la fteffa al Dottor Cap- 
poni, ibid. Perlolauo:ro di vn° intaglio in rame. 146, Del Sabbatini, relativa delle gra- 
zie fattegli dal Papa , e d’efferitato dichiarato fuo Pittore sr capire. II, 227. Del Sac= 
chi Andrea Pittore ali’ Albani, inracomandazione f4 i ra itore Laureti, e detrazione 
2 de’ 
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de’ Bamboccianti, e rifpolta fatta dall’ Autore all’ Albani. IV. 267. 268, Del Salimbe- 
ni Ventara Pittore al Ceti, in follecitudine di vnfuo lauoro, prezzo &c. II 320, Del 
Dottor Scanelli inrifpotta all’ Albani, e dalla quale cauafi l'intenzione , il fine, e il me- 
todo di quell’ Autore nel dotto Libio del fuo Microcofmo. IV. 277.278. &c. Del Sere= 
niflfimo di Parma a Lodouico Carracci, inuitandolo a portarfi a feruire il Cardinal fuo 
fratello a Roma nella Galeria del fuo paiagio. III 303. Di Sifto Badalocchio, e Giouan- 
ni Lanfranchi, Dedicatoria ad Annibale Carracci di opre di Rataelle, da eitagliare, e 
date ia luce. $19. 520. Del Valefio due al Dottor Capponi, in rifpofta, cragguaglio del- 
la iua podagra, del difegno per la iua Cleopatra Tragedia &c. della morte del Tinella 
&c. IV, 152. al Sig. Cardinal Ludouifio,piena d’Eminenza, e diEminentifimo. 151. Del 
Vizzani , foprala tauola dell’ Atcenfione in $. Pietro Martire, II. 217, III. 459, 460, Del 
Zamboni al Mula, Nobile Veneto, fotto nome di Carena Amsarofa, in ielazio ne de’Quat- 
tro Elementi dipinti dall’Albani al Sereniffimo Sig.Principe Cardinal di Sanoia. IV.237» 
238. &c. Del Zuccheri Federico al Calella, in relazione de’ luoi viagui acc. II. 224. 

Letterati. In celebrar Guido , tutti del noftro fecolo han fatto a gara , onde le loro in ciò 
compofizioni in tua lode ftampate, e prefo l’Autore, tormano va groiliffimo volume, e 
quali particolarmente fiano itati. IV, 84.85. &c. Che a gara celebrarono i meriti della 
Sirana in fua morte, 466.467. Pratica diefli neceffaria a' Pittori, onde cerco di auerla 
l’Aibani, con luo gran vantaggio. 288. il Garbieri con lua lode. 299. 300. € Rafaelles 
acquiftò tanto, accoltandoil «' primi della gran Corte di Leon decimo. 257. 258. a lui 
dando quelle fue inuenzioni dotte, copiofe, e peregrine il Giouto, il Caro, 11 Tolomei, e 
fimili. I.356. III. 471, IV. 257. fl come l’Aretino le fue a Tiziano. IMI, 470. 472. e per 
non voler prender configlio dallo Iteito nel fluo Giudicio Michelangelo , n° ebbe poco 
onore. Ibid, 

Lettura di Libri. Necelfaria quanto a’ Pittori, e nella Profeflione. IV. 258. Praticata pere 
ciò dall’Albani , e quali i libri più a lui graditi. 234. 288. dal Domenichino , e con qual 
fine di più degli altri, e profitto. 311.336. dal $auonanzi, II 306. Non curata con fluo 
gran danno da Guido. IV. 52. dal Torre 450. 

Letto, Stare vn pezzo ineffo la matina auanti giorno , 2 fineftra chiufa, conferir molto 2 
fpeculare le inuenz.oni, e ben digerire i penfieri: & efempii. IV. 60. 

Liiberalità. Del Canobio. IV. 406. di Guido Reni. Vedi Dono di pitture fatto da Guido 
Reni. Del Landi per lo Funerale deftinato all’ Albani. 285. del Metelli in tutti itempi,€ 
con tutti, 412. 414. del Sig. Co. Odoardo Pepoli, 406. del Signorini,erede di Guido 58. 

Liberalita dipinta dall’ Aretufi. II. 233. Liberalità, e Modeltia dipinta dal Sig. Guido. 
IV. 56. 89. 

Liberazione de’ Santi Padri dal Limbo del Carracci Lodouico. III 406. di Guido. IV. 91. 
dello Scaluati, III, 529. 

Libertà a’ Pittoritali, e quali, deue lafciarfi affatto , altrimenti più reftii diuengono, es 
piùs’indurifcono. MI. 554. 

Libreria. Ambrofiana in Milano, II. 192.291. del Collegio Montalto. IV. 350. dell’Ef- 
curiale, dipinta con grand’ inuenzione, e dottrina dal Tibaldi, defcritta dal Mazzolari 

egregiamente, II. 176.177. &c. di$S. Martino, PP. Carmelitani dal capello bianco. 
IV. 159. Peretti in Roma, III. 530. de Serui. IV. 178. 212. Vaticana. III 528. 

Libri Ereticali arfi da S.Domenico alla prefenza de gli Erefiarchi dello Spada,ponderati dall’ 
Autore. IV. 110. 

Libro. De'Signori Anziani, IV. 568. del Francia, oue notaua frà le altre cofe i fuoi fco- 
lari. IIL.55+ di notomie , d’offature , di carne , per mottrare il modo di apprender l'Arte 
del ben difegnare,di Bartolomeo Pafferotto M. S. memorato con gran lode dal Borghiut 
nel {uo ripoio. 245. delle Vite del Vafari poltillato tutto in margine,& annotato da Ago» 
ftino Carracci. IV. 135 ni 

Libri. Quali douriano vederfi nelle ftanze de’ Pittori in vece de gli Ariofti, de' Marini. 
IV. 264. Di vnFrefcante , e Quadraturifta, quali. 401. 

Libretto. Della Sirana, ques cila iteila rotaua di anno in anno le opre fue, & altro &c. pere: 
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fo l'Autore. IV. 407. Libretto necelfario d’auerfi fempre in faccoccia da’Pittori , per no- 
tarui fopra ben prefto ciò,che loro fi purà dauanti à propofito per loro feruigio , confi- 
gliato anche da Monfieur du Piles. 415. Vfato da’ Carracci, dic’egli, e come auerne ve- 
duto gli efempij &c. IIT. 451. vlato dal Metelli,del quale trouafene fuori de’ &imatifii- 
mi, IV. 415. Vno di quefti impreftato all’Alborefi, e da luiricauato ben prefto ,ma con 
quai difsulti, e difgrazia &c. 425. Dei 

Licenze pittoriche. Senza la conferenza,e’l configlio de’ Dotti,e Letterati nò dourian pren- 
derfi. III. 471, Pretefi dal Metelli, con ammirazione del Colonna ; e del Curti. IV. 401. 

Linea Meridionale del Sig.Dottor Montanari,più copiofa anche della tanto famofa dell’Ec- 
cellentifs. Sig. Dottor Caflini in S. Petronio, III 498. 

Lingua Natiua , e propria, preferir fi deue alla ftraniera , e quella efaltando, in elfa fcriuere 
&c. II 179. 179. Cattiua, e falfa, quanto danno alle volte apporti, etalora à fe mede- 
fimo. IV. 445. 

Lite Ciuile. Dell’Albani con la Gemelli, madre della Rufconi, fua prima moglie , e col 
Viola. IV. 127. 270. del Bonini, e configliò fopra ciò dell’ A!bani. 273. tra’ Carracci 
Lodouico, e Francelco di Agoltino , & Annibale nipote, e perche. III. 461. della Come 
pagnia de’ Pittori, ner ricuperare il diftratole peculio. II. 298. per fepararfi dalle trè al- 
tre Arti, $6. 211, 213. 290.318» deli*Erera con Annibale Carracci, & altuzie in ciò dell* 
Albani. II. 443. del Geflì contro Guido. IV. 34. 374. 348. 

Liuciftibrauii Piciaini; vno de’quali affalariato ;,e penfionato dal Rè di Spagna. II 348. 
IV. 430. 

Lode. Dell’Agucchi Moafig. ad Annibale Carracci, III. 453. al Domenichino. IV. 341, 
Dell’Albani al Buonaroti. IV. 253. al Coreggio , al Parmigiano , mà particolarmente à 
Rafaelle. Vedi i frammenti del Trattato di Pittura da Ju: meditato , e dal Dottor Zame 
boni. 245. 246. &c, dello fteffo al Canedone. 216. Dell’Arpino a Guido. 16. dell’ Au» 
tore al Cantarini* e minore anche del iuo merito. 448. Del Baldi, e del Bumaldo à Vi- 
tale da Bologna. I. 15. eall'ifte!io dall’Autore. 16. è Lorenzo da Bologua. 17. De*Car- 
racci à Guido. IV. 8. del Carracci Lodouico al Barbieri. 363. e allo fteffo da Frefnoy. 
366, del Carracci Lodouico ad Agoftino fuo cugino. IV. 402. di tutta la Città, e de” 
Maettri di quel Secolo all’ Affonta di Guido. IV, 27.28. diturta la Città, e delle circone 
nicine al fvo Ratto di Elena. 40 alla Didone del-Barbieri, & all’ Abigaille. 368. 370, 
alla Sala Magnani, fnita che fu da' Carracci, III 396. 397. di Clemente Ottavo al Dal- 
mafio. I. 26. del Colonna al Metelli gia morto. IV. 411. della Corte tutta di Roma, e 
del Pontefice medefimo alla Cappella di Monte Cauallo, fivita che fù da Guido. 19. del 
Pontefice Vrbano Ottauo alla fte Ta. 20, di Dante à Franco Bolognefe. I. 14. del Domee 
nichino all’opre di Guido. IV. 327. di Gregorio Decimoterzo al Sabbatini. II. 231. di 
Guido al Barbieri. IV. 368. alla S.Agnefe del Domenichino, 326, 326.21 Geffi, & al Se- 
menti, fuoi Scolari. 347. del Mancini al Tali, e {moderata. 100. del celebre Puffino 
( oltre tutti ) al $.Girolamo famofo del Domenichino , e del Sacchi. 316. del Metelli al 
Colonna, 394. dello Scannellia iconcettofi , € fpiritoficomponimenti, maffime in pic» 
ciolo , dell’Albani. 259. del Tiarini al Cefi. 183, di Tiziano à Paolo Veronefe. II. 237. 
del Valefio à Guido. 150. 150. al Morazone. ibid. del Vafari all’ opre di Simone , e Ia=- 
copo da Bologna. I. 18.19. ponderate però dall’Autore. 20. da Vrbano Ottauo à Gui- 
do. IV. 37. alla fua Arianna per la Regina d'Inghilterra. s1, i 

Lodi Intereffate. Del Marini al Valefio. IV. 143. del Rinaldi co'Carracci prima; e con» 
Guido , poi col Valefio. 144.145. 

Lodi al feffo femineo fi in Aimi, che in Lettere, IV. 457.458. 

S.Lodouico Rè di Francia del Barbieri, IV, 362. 

B. Lodouico Bertrandi del Tiarini, IV. 200. 

Lodouico Carracci. Vno de’ maggiori Pittori, ch'abbia mai avuto il Mondo. III. 448, one 
de nella fua morte mort’anche la fperanza di più riuedere chi gionga a tanta eccellenza. 
ibid. Benemerito quanto dell’ Arte, e della Compagnia, 494. Decorofo più de’ Cugini, 
Agoftino , & Annibale, macfitòfo, e foftenuto. 459. non folo ne’ tratti, e nel viuere, 
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mà nel dipingere, e nell’opre.483. Graziofo piùdieffi nell’opre, & efempij. ibid. Cos 
nofciuto perche fi poco, e non [timato in Roma. 463, 487. 488. &c. Chiamato ei prima 
al lauoro della Galeria Farnefiana ,a° Cugini da lui rinonziata , e perche. 403. nella qua- 
le ad ognimodo ebbe gran parte ; e dipinle vn nudo, 406. 492. richiedendolo dopo, e de- 
fiderandolo il Cardinal Farnefe à piagerglila Sala, daca prima ad Annibale. 447. Imita- 
tore taluolta di Paolo Veronete. 391. 395. mà nell’ imitar Paolo aggiongendoui l’ eru. 
dizione di Pollidoro, fi cone nell’imitare il Tentoretto , aggiongendoui la riforma di 
Tiziano ; aila facilita di Tiziano , la robuftezza di Michelangelo : alla purità del Coreg- 
gio, ii fino contorno di Rafaelle : alla terribilità del Tibaldi la correzione, e grazia del 
Primaticcio : allagentilezza del Parmigiano il fondamento del Sancio, e come , e quan. 
do. 436, Ape infomma ingegnofa, che da tutti i migliori feppe fucchiare il meglio, vnir= 
Jo infieme, e formarne l’vitimo compimento della Pitiura, ancorche mai veduto Roma, 
mà però l’opre di Rafaelle offeruato , e come. 49. conie Autorità. ibid. 492. econra- 
gioni dell’Autore. 492, 495. Imitatore poi per lo più dinifluno, & inuentore di vna ma- 
niera fua propria, e particolare, à niflun’altra afomigliantefi 400, Nell’Infegnare,amo- 
reuole; e fincero. 459 Inuentore più de Cugini, onde ad effo ricorrellero alle occafioni, 
369. 406. 482, Maettro loro , € direttore. 360, 364. 369. 388, 447.450. 489. 493. Mae= 
firo dell’Albani, del Domenichino , di Guido , & altri, che fiezuono. 493. 494. Paga. 
co bene in vitimo più che altro Pittore paffato , e de’ fuoi tempi, alzando i prezzi, & in- 
fegnando loro il farfi ben pagare allo fteffo Guido. II. 217. III. 459. Scultore ancora. 
413.485.485. nello fcriuere, e dectar lettere deboliflimo. 446, foprauiffuto dieci anni 
ad Aanibale, e dicifette ad Agoftino. 447. valente più de’ Cugini medefimi. 374. 406. 
e ragioni dell Autore. 490. 491. &c. quanto perciò da efli ftimato. 378. da Guido Reni, 
448.491. e per quali ragioni. 491. da tutti infomma i Valevtuomini, che l’opre fue_s 
han veduto, e vedono. 491. 492. &c. dal Maffari, e ciò che di lui dicefle. $53, da i Let= 
terati. 377.449.450. &c. Terribile così di difegno , e di colorito. 488. 400. ma giufto, 
& erudito, che ne rimafero ftorditi Guido, e l'Aibani,.e fe ne poftro in difperazione. 
400. 435. all’ vitimo fino di fua vita fatto opre ftupende , nè colcrefcer de gli anni in 
lui rallentatofi il valore. 447. eccettuata la Nonziata nel lunettone della Catedrale, che 
fù però la fua morte. 448. Vario quanto, copiofo , e ferace, come dalle trè Nonziate 
tanto diuerfe, dalle tré S, Orfole , così differenti d’inuenzione , dimaniera, d'idee, es 
d'ogni altra cofa. 403. 

Loggia. Della Benedizione inRoma, deftinata al Barbieri. IV. 365. deftinata à Gu:do. 58. 
Che conduce al partimento del Confaloniere, e in Reggimento. 13, d’ Ancona. Il.163, 
alla Vigna Poggi, fuori della porta del Popolo è Roma. 167. de’ Ghigi in Roma. 207. 
252. di S.Gio, in Laterano , della benedizione. III. 529. de’ Maluafia nel lor palagetto 
al Trebbo. IV. 160. di Montecauallo in Roma nel Palagio. II,204, Loggie Vaticane in 
Roma. III. $18. 528. IV. 244. 

Lombardia nel colorire a tutte le altre Scuole preualere. II. 385. 

Longhezza ne'Lauori. Del Campana intollerabile. IV. 399.400. del Cantarini. 441. 443% 
445. de’Carracei taluolta. 337. di Asoft:no. III. 389. del Coloana, perla Sala Locatel- 
la, fenza però fua colpa. IV. 402. di Guido. 37. 337. e come da lui fculata. 20.21.35. 
del Domenichino. 5 37.fcufata,e difefa dall’Autore.ibid. Non fi confidera ne’ detti Jauori, 
ma fe fian ben fatti. 337. fatale alle volte, e fenza colpa dell’ Artefice. 400, In eiTa han 
dato fpeffo tuttigli Artefici del Mondo. 337. Stanca i Dilettanti, e fuogiia i Cursofi. 
443. 4450 

S.Lorenzo. Del Barbieri. IV. 367. 371. del Maffari. III, $56. del Facini. 567. del Fialetti. 
II, 310. del Poffenti Gio, Pietro. III 580. della Sirana. IV. 473. di Tiziano a’ Crofac= 
chieri, copia di Lodouico, III 495. 

B.Lorenzo G:uttiniani del Maffari. III 556. 

Loth. Del Barbieri. IV. 378. Stampa del Prouidoni, II. 128. del Carracci Agoftino,fua ins 
uenzione , e ftampa. 97. del Carracci Lodouico. III, 497. del Procaccini Camitlo. Ile 
230. del Tiarini. IV. 253. Li 
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Lotta di Puttini di Guido. IV. 88. 

S.Luca . Del Barbieri. IV, 368, 369. di Annibale, tauola la famofa già in Reggio, &c. 
Jil. 397. 398. 

Luce [cparata dalle tenebre, opra à frefco infigne di Guido. IV. 13. 

S.Lucia. Del Barbicri. IV. 369.381. delCefi. II. 327. del Franchi. 295. del Francia Gia» 
como, 57. fuo martirio del Defani. IV. 121. 

Lucrezia Romana. Del Barbieri, IV. 367.371.372.374.378. del Cantarini. 445. del Frane 
cia, II. 43. di Guido. IV, 88.90, di Rafaclle , ftampa di M.A. II.71, del Valefio. IV. 
145. 145. 

B.Luigi Gonzaga. Del Barbiesi. IV. 378. di Guido. 44. del Tiarini. 201. 

Lune bizzarro, & aitificiofto. Del Garbieri. IV. 298, 298,500. dello Spada, 142. 

Luffo , quanto crefciuto. III. 560. 


M Acellari, Cappella loro in S. Petronio. $38. Tauola nella loro Refidenza, IV. 201. 

Maddalena, Dili’ A!bani portata in Cielo. IV. 294. del Barbieri. 371. 372. &c. 373 
374. 376. 379. 381. 382.382, 383. tagliat’ anche dal Pafqualini. II. 126. del Brunetti, 
1II. s61. del Carracci Agoftino. 498. del Carracci Annibale. 499. soo. detta comune- 
mente della Stuoia , inuenzion fua , e ftampa. II. 104. del Carracci Lodouico. IlI. 496. 
497. del Ceft. II. 327. del Coreggio Francefco. IV. 357. del Domenichino, portata 
in Cielo. 343. di Guido. 31. 42. 44. 44.38. 89. 90.90, del Ruggieri. 55 s. del Pafferotti. 
II. 244. del Procaccini Giulio Cefare. 28. della Sirana. IV. 468. 469. 473. 473. &c. A° 
piedi di Chrilto lagrimante , e pentita del Sirani, defcritta dall’ Autore con lettera, eo 
fonetto. 435. 486, 

Madonna. Deli’ Albani , con due $ante laterali, prima fua tauolina in pubblico. IV. 293. 
Altracon.li Santi Rocco, e Sebaitiano. ibid. Cheleuaipavni,che le porge S. Gioleffo. 
ibid. Del Barbieri, dipinta inetà di noue anni da fe, fenza principio alcuno, ò Maeftro. 
361. come il fimile Tiziano. ibid. Altre con puttino, econ Santi. 362.364. 366 567. &e 
369. 369. &C. 371. ‘372. 372)&0, 373. 3740 375-375. &C. 373: 378. 3791379. &c. 
380.380. &c. 381.382. 382. DelCarracci Agoftino. III, 498.498. 499. Vedine tante 
nelle fftampe &c. Del Carracci Annibale. 499. 500. tefta fola. $00. intera, in rame 
$o1. ingrande tauola da Altare con li Santi Gio. Battifta, Matteo, Francefco &c. & al- 
tre al numero di fette. ibid. Vedi nelle ftampe &c. Del Carracci Lodouico, bell;:fiin:a, 
terribiliffima, e di maniera nouiffima ; etotalmente fua propria, nel fuo S. Giacinto in 
S. Domenico , effendo quella nelle Conuertite fulguito del Coreggio. 400. Del Cause 
done a frefcos IV. 219. a elio, le tante, che veder fi pofeno nelle fre tavole, come in 
quella in Cappella Rinieri nella Chiefa cell’ Ofpitale di S. Francefco , nella tauola del S. 
Alò ne’ Mendicanti, e fimili&c. DelDefani, con altri Savti. 121.121. Del Colonna a 
frefco con duo’ Santi laterali. 403. DelDomenichino. 314. conli Sarti Andrea, e Gia- 
como laterali. 325. Del Francia, fuperb:fima , acquiftata finalmente dal Sig. Cardinal 
Boncompagni. II. 48. & altre ibid. e per tutta la fua Vita infinite &c. Di Guido. IV. 22, 
la famofa de’ Signeri Marchefi Tanari. sc. Donata dal Rè di Spagna alla Regina. ibid. 66. 
Ja vonata da lu:al Bartolii, la donata al Prete di S Egidio , la donata al Caudatario dell* 
Eminentiffimo Colonna , la donata al Dottor Gallerati. 72. & altre per tutta la fu: Vita, 

‘ come alla pag 87.88.88. &c. 89.90. 90: 91.9r. &c. del Lantranchibellifima, 328. del 
Maffari, III. ss7. Della Sirana, quantità grande, e tutte variate, e di diueria inuenzio- 
ne , il perche, vedi nella fua Nota delle pitrure da lei fatte, daleifcritta e però inferità 
nella fua Vita. IV. 467. 468. &c. e perciò inelfe auerauato vn part colargenio, e dote, 
al che allufero l1$ig.Co.Berò , e Marefcalchi&c. 476.477. Dello Spada. 108. Dei Tia- 
rini, con aleri Ss. dibizzarra, e nouiffima inuenzione, 212. 213. 213. &c. 

Madonna. Addolorata sù gli firomenti della Sacrasiffima Pafione, del Sauonanzi II 308 

Del 
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Della Sirana, rame. IV. 468. tagliata da lei anche all’ acqua forte. II 131. Del Tiarini 
defcritta dall’Autore. IV.199. 200. Della Centura della Sirana. IV. 473. Che cuopre 
il Bambino di Guido. IV. 49. Grauida,del Cefi, II. 328, 328, Di S. Luca: dell’ Ambro= 
gi, III $47. di Francefchino Carracci dipinta nella Chiefa di S.Maria della Morte , e da 
lui tagliata a bollino. II 108. Di Guido due, ftampe, vna tagliata dal Coriolano , l’al- 
tra da H. Dauid a bollino. Del Maffari, da lui cauata col lucido fattone full’ originale, 
e del quale tutti fi vagliono. III, 5 58. Del Mondouì,cen altri Santi del Tiarini. IV. 200. 
Piangence del Tiarini, da lui donata al Sereniflimo di Mantoua. IV, 206. De Profeti 
detta ; dipinta auanti il Mille, edugento, I. 8. Della Rofa. Del Parmigiano,la tanto fa= 
mofa, in Cafa Zani ,e copia di Lodouico Carracci, lodata da Guido. III 467. Del Ro- 
fario , del Barbieri, IV. 371. 373. del Caatarini. 445, del Carracci Lodownico. III, 382. 
del Cefi. 11.327. 327. del Defano, con altri Santi, IV. 120. del Domenichino in $.Gio, 
in Monte, che non fè gran colpo fulle prime , e perche. 321. difficile troppo da inten- 
derfi nell’ inuenzione. ibid. come comunemente intefa, e defcritta dall’ Autore. 3 21.” 
322, quanto però da tatti, e meritamente lodata. ibid. Per qual cagione a lui tocca, 
{uo prezzo , € in qualtempo fatta. 323. Del Facini. III, 568. del Ferrantini. II. 267, di 
Guido. IV.7. e che da lei riceuuto la grazia , de!la quale pag. 73. fece poi il difegno di 
quella, che difpenfoffi intagliata, allora che pubblicamente coronoffi: con fotto in vn 
cartellone quefte parole : Remotis consrarijs Spiniss Maria Rofa Aufpice, ac Duce, S.P. 
QD. B aureo diademate coronat caput. Anno Domini 1633. Della Sirana, 471. del Tiari- 
ni. 194. 201,202, 202. De' fette Dolori del Cauedone. IV. 217. 

Madonne Antichifime in Bologna, Intorno al Cinquecento «6 Incernatsone. I. 4. 5. Dal 
Mille e centoninti, fino al Mille e dugento quaranta. 7. 8.9. Dal Mille e trecento, fino 
al Mille e quattrocento. 14. 15. &c. Dal Mille e quattrocento , fino al Mille e cinque- 
cento. 27, 28.29. &c, In Roma dal Trecento nouc ab Zacarzazione , fino al Seicento. 
I. <s. DalSeicento , fino al Milie e dugento. 9. 10, 

Madonne degli Antichi, ancorche poco ben fatte , fpirare vna modeftia , vna venerazio- 
ne, vna maeftà , che contutti gli itudii, e gli sforzi non poTono confeguire i più braui 
Macttri. I. 26. 

Madonne del Dalmafio, ftimate per tutto il Mondo, T. 26. 

Madonne del Francia , quanto anch’ effe ffimate alla Corte, da tutta la Prelatura, e da Prin- 
cipi dimandate , e ricerche. II. 43. &c, IV. 209. &c. Lodate tanto da Rafaelle. iI. 45. 
nelle Galerie di Roma , e nelle cafe di Bologna tante trouarfene. II. 48, del Bagnaca- 
uallo, tante ne’ palagi, e galerie di Roma. 140. 

Maeftri Antichi ,e buoni non folo, ma moderni ,e debili ancora oferuò il Domenichino,e 
con qual fine, e ragione. IV. 337. x 

Magi, Adorazione loro. Vedi Adorazione de’ Magi. 

Magroni di Lodouico , che cofa fiano, quanto di eli fi compiaceffe, e quant’ vtile fapeffe 
cauarn' egli, II. 485. 

Malalbergo. HI. 558. 

Maldicenza. Vedi Detrazione. 

Maledico, incontra taluolta pericoli. II, 232. 235. 256. IV. 446. 

Malignità, Dell” Albani contro Lodouico Carraci. III. 553, dell’ Ambrogi coutro il Co- 
lonna. IV. 394. del Barbieri Luca contro il Colonna, IV. 392. 392. 293. del Caluart 
contro i Carracci. III. 397. IV.6. 209. del Carracci Annibale contro l’Albani. III.443. 
contro il Facini. 564. 565. contro Guido. IV. 7.8. 9.15. 315. del Carracci Francefco 
contro Lodouico. III. 488.523. del Carracci Lodouico contro Guido. IV. 12. 26. del 
Cefi contro Agoftino, & Annibale Carracci. III. 390. contro Lodouico. 374. del Cor- 
tona contro Guido. IV. 83. del Cremonini contro il Zagnoni. II. 300. di Dentones 
contro il Metelli. IV. 401. del Domenichino { Dio sà con qual verità ,.e ragione) con- 
tro il Lanfranchi. 327. contre il Sauonanzi. ibid. 11 Sementi. ibid. il Ruggieri. 323. 354+ 
degli emoli, e nemici del Domenichino contro il fuo lauoro nella Cappella del Tefo- 
ro. 333. del Garbiericontro Guido, 23. del Gefli contro Guido. 34. 347. 348. Contro il 
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Bomenichino. 328. 329. di Guido contro l’Albani, perl’Arianna. so. contro Lodouis 
co. IV. 12, del Lanfranchi contro il Domenichino nel S. Girolamo della Carità in Ro- 
ma. 316. e come fcufata, e negata. ibid. del Maffari, Brizio, Garbieri, & Anfalone_» 
contro Guido, e fua maniera, IV. 1r, del Maftro di Cafa del Balbi contro it Colonna, € 
Metelli. 405. del Metelli contro il Paderna. 175. del Mofchin: contro Agoftino Carrac- 
ci, III. 404. 405. di Pittori coetanei, e concorrenti dell’ Albani, buttandogli aterra il 
preparatogli Funerale. IV. 285. d’altri Pittori contro il Colonna 392. 392, di Profpe» 
rino dalle Grottefche. 9. del Sementi centro Guido. 35. de’ Scolari Carraccefchi cone 
tro Guido. 26, Guido , e l’ Albani. 226. contro lo Spada non sò fe giufta. 109. de’ Sco= 
lari del Pomarancio contro il Garbieri. 301. del Taccone contro Ì° Albani, Agoftino 
Carracci, Lodouico &c. IIl. $71. $72. del Tiarini contro il Domenichino. IV. 320, 
329. del Vafari contro M. A. II. 74. contro i Pittori Bolognefi. II 44.45. &Cc. 137» 
138. &c. 

Malignità. Tornate in danno, e {corno del malignante. II 67. 162. III. 163. 390. 405.443. 
Ill. 17.34. 35.209.327. 328. 329.330, 348.406. 446. Superate dal proprio valore, & 
ewidenza del fatto, III. 396. 397. 

Malizia. Del Gauafette fcoperta, e condannata. IV. 195.196. delVafari inoccultare la 
gran Scuola , e itantidifcepoli delFrancia, e l’opre loro. II. 52. $4. 56. Le tante Pit- 
ture dipinte in Bologna, in Roma, & altroue, fatte molto tempo auanti a Zimabue, das 
lui vedute , & offeruate. I 8.9. ro. &c. in trattare de’ Pittori d’altri paefi a rifufo , in- 
groppandoli infieme , e ben prefto paffandoli. I.14. 19. 27.in negare, che Timoteo Vi. 
te foffe Scolaro del Francia, quando ciò euidentemente fi proua &c. II, 54, 55. 

Malta. II. 557. 

Mangiatori fmoderati. IV, 136. 

Maneggio brauo di colore,e bizzarro pennelleggiamento di colpi ( nel che fù sì brauo Gui- 
do ) volfutofi biafimare dall’Albani, & impugnare. IV. 248. 254 255.256. mà non po- 
tutofi affatto. 248.249. Inello anchebrauo il Torre, con iltupore de’ più braui Maettri. 
449. e inuidia quafi dell’Albani, 276. 

Mani, e piedi di Lodouico Carracci. Niffun Pittore del Mondo le hà ma! fatte meglio, ben? 
intefe , giufte, e graziofe. III. 555. 556. onde paffato in adagio per le Scuole : Ze belle 
wsant ds Lodowico. 482. € però ftudiate in ecceffo dal Pefarele. IV. 447. e dal Maffari, che 
in effe vi fi accolto molto, III. $55. 556. . 

Maniera » Ciafcuno ha la fua propria , datagli dalla Natura, quale bafta coltiuare , e per= 
fezionare , per diuenir Maettro» III. 563. IV. 206. Compolta di due , diquella del Ten- 
toretto nelle molfe , e del Coreggio neltingere, auere pretendeva il Procaccini Giulio 
Cefare. II. 289. Diquella di Guido nella tenerezza, e di quella del Guercino nella fie- 
rezza effercompoltta Ja fua , pregiauafi il Sauonanzi. 308. Compol!ta di tutte le altre ma= 
niere de’Maeltri migliori fù quella di Lodouico Carracci. III, 358.377. e dieffe vn com» 
pendio , & vn'eftratto. IV. 3. Così anche quella di Agoftino,. Il{, 431. così quella di 
Guido , e doue à bel principio da lui praticata. IV. 14. 78. e tale da lui detto cffer quella 
de’Carracci. 77. Contraria, & oppolta affatto trà i duo’ Carracci Agoltino , & Annibale 
in Sala Magnani. III. 394, 394. &c. trà il Carauaggio s e Gui'o, e come. IV. 28. 304 
tra Guido , e il Tiarini. 205.206. trà i duoi Procaccini. 11.238. Delicata,e gentile di Gui 
do, come ritrouata , & imparata. IV. 10. dedota in parte dal Cefi, Il. 322, prima che da 
Guido, e cercata anche da Tiziano in vitimo, e prima di queft:, dal Pordenone. IV. 81. e 
da Paolo Veronefe, 82.e con qualfine , e con qual ragione così da Guido praticata. 816 
feguita da tutti gli odierni.84, Vedi Guido Reni, manie:a fua quale &:c. Fiacca, dilaua» 
ta; e chimerica di que’ Maeftri, che fuccelfero dopo Rafaelle , e Michelangelo, e chi iu» 
rono quetti, e come. Il. 358. IV. 9. feguita con tanto fuo danno dal Samicchini, ]].208, 
dal Fiorini, 332.& altri de’noltri Bolognefi ancora lil. 358, Finita troppo, e leccata del 
Caluart. ll. 251. 253. compatibile anzi prezzabile in cofe picciole, 1b:d. Ideale, e fan- 
taltica del Baglione. ll. 340. del Mattelletta. IV. 94. e da effo mutata in peggio per feguir 
Guido. 95. Nuona, quanto accetta ye plautibile , come quella del Colonna , e Metelli. 
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so, 389. 390. fecca, cruda, e tagliente de gli antichi Pittori leuatafi via dal Francit; e 
da Pietro Perugino. Il. 39. 

Maniera. Dell Albani, da chi feguita. IV. 341. del Baglione quale. 11.340. del Barbieri 
quale. IV. 359. 360.e da chi fegmita. 385.386. del Brizio, quale da lui pretefa. 28. del 
Cantariniquale , e quali i fuoi ftudii. 447. 448. da chi feguita. 449. de C arracci,quale, 
e che altra non tu , che il feguire vn buon naturale, tutti i Meftri migliori offeruando, 
ma non più all’vno , che all’altro obbiigandofi. 1Il. $63. € datucti il meglio togliendo, 
381.383.388. 392. 398.435. applicando poi anche ciafcuna di cffe al oggetto tolrofi da 
efli à rapprefentare , & 21 quale meglio fi addattaffe 1 vna che l'altra: Come quella del 
Tentoretto alle ttrepitofe moffe di gente attorno ad vn'incendie : quella di Paolo, ad vna 
caualcata maeftofa, è incontro nobile di vn S.Benedetto ad vn Totila : quella del Coreg» 
gio ad vna lieta, ridente , e vaga pazza : quella di Michelangelo a’faticofi sforzi di gente 
nuda, e nerboruta attorno ad vn gran pelo : quella di vn Tiba!di a gli Rrepitofi motiui di 
wno fualigio: quella del Parmigiano à i più ftudiati vezzi di bellezze Jafciue, centaoti la 
immobile coftanza di vn Santo , che tutto fi offerua nel famofo Cortile di $. Michele in 
bofco. Ill. 436. e che dubbitarono tuttania alle volte fe fo Te la buona, ò fe più tofto alla 
manierofa alquanto , & ideale delSabbatini, dl Fontana, de’Procaccini, e fimili attac- 
carfi anch'effi doueTero ; e fopra ciò riflefioni, c dilcorfo loro. 367. Talmente poi trà 
di loro fomigliante , e confufa , che quella dell’ vno da quella dell’ altro difficilmente fi 
lafci dit nguere, e riconofcere, così anche talora procurando effi. 392. 392. ancorche 
per lo più facile in Lodonico. 391. fempre tale ( ful principio però ) in Anvibale, 360. € 
che contale facilita muoue fubito, & inuogiia ali’operare, non meno che Claudiano al 
verfeggiare. 381. &c alla quale facilità defiderò di tornare dopo il gran ftudio della Gale- 
ria Farnefiana, e cioè nella Cappella Erera. 443. in Lodouico firalmente non:fima, e 
terribilifima , più d’vn Tibaldi, di vn Giulio Romanorifaltata, ma più giufta, e grazio- 
fa. 400. mifta diterribilità , e di delicatezza a inogo, etempo; e come, & elempii. 435. 
Del Carauaggio , quale. IV. 9. 10,105. del Cauedone quale. 215,216, del ( olonna,qua- 
Je, e da lui fteflo detta effere, 407. del Coreggio da chi feguita. 341. di Dentone »quane 
to vera, foda se reale in faccia alla capricciofa de gli odierni frefcanti. 173. del Dome- 
nichino quale. 309. da niuno feguita, perla fomma, & inarrivabile eccellenza. del Gar- 
bitri quale. 25. 340. 341. di Guido , quale. 309. dono di Natura, e caratrere a lui folo 
proprio, e conmaturale detta, e da lui acremcate impugnato, e ‘negato. 28.29, in che 
differente da quella del Domenichino. 309. feconda del detto Guido, & vitima fiacca, e 
debile sì je perche. 43. ma più fcientifica , e ricerca. 49. e che perciò fi darà ogni dì prù 
à conolcere a’dotti e perche , e come. 81.81. da chi feguita. 84. di bottetalora, e di 
colpida lui vfata , dopo il Tentoretto, e Tiziano. 22. 28. 29. d:1 Maftelietta, bizzarra 
non folo; mà furbefca, come appunto quella del Paligo, e come, 94. facile perciò ad imi- 
tarfi ,&adulterarfi. ibid. del Mereili, quale. 401, digelofia à proprii Maeftri. ibid. bia» 
fimata da chi, & in che. 407. della Sirana quale, deferitaci dal Picinardi, 461.461. di Ti- 
ziano da chi feguita, 341. del Torre, 449. Oprar di Maniera, Biafimato, il. 215.216.340, 
Viate da Maftio Amico, 135.136, dai Baglione. 340. dal Bagnacauallo. 134. da Pro= 
fpero Fontana. 215. 216» 4 i 

Maniere graui , deftre , e foaui del Marchefe Facchenetti, IV. 24. 

Manna Storia. Di Guido in Rauenna. ]V. 33. del Parmigiano, ftampa del Bonafone, Il. 74, 

Mantello, Ferraiolo. Senza di elfo intorno mai lafciò vederfi pingere Guido, e vifitarfi, 
IV. 64, È 

Manto Vedonile anticamente con tanta lode vfato , & oggi difmeffo. Il. 382. 

S.Marco del Vara, ftampa del Bonafone. Il. 76, 

B Marco Fantuzzi della Sirana. IV. 470. 

Marco Antonio Raimondi, Intagliatore. Abbracciato fubitò, lodato, & impiegato da Ra- 
faelle. Il, 64. poida Giulio Romano. 67. fapendo ottimamente dilegnare, & intagliare 

prima di giongere 2 Roma. 74 auendo già contrafatto a bollino ja Paffione d’Alberto 
in legno. 65. fuoi Scolari molr:, ma in particolare Marco da Rauenna, & Agoftino Ve- 
ireziano, 66. $.Mar- 
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S.Margherita. DelBarbieri. IV. 374. del Carracci Annibale a S. Caterina de ’Funari, 
| ftampadi Blocmait. ll. 106. del Carracci Lodouito. 366. di Guido. IV. 90.90. del Sa- 
macchini. ll. 209. della Sirana. IV. 476. î 

B.Margherita da Cortonadel Barbieri. IV. 375. 

S.Mari. Egiziaca del Garbieri, Carlo, IV. 303. 

Maria Vergine , noftra Signora + Bella più di che la dipinfe fempre Guido, mai più rappre- 
fentata , & impofMibile rapprefentarfi ; & opinione in ciò delle Genti. IV.73. Grazie per 
Effa riceuute da Guido, ibid. e ciò che fuccedeffe d'vna da lui dipinta.ibid. I{uenuta à piè 
della Croce, biafimato, e dannato dal Mazzolari, e perche. II. 174. Morte (ua, e Morto= 
rio. 335. fuo Tranfito. ibid. 

le Tré Marie al Sepolcro del Carracci Annibale. III 501. 

il Marini Pocta , quanto grato all’Albani , maffime ne gl’Idilii, e fimili poetici ingrandimeno 
ti, e delcrizioni, IV. 2336 

S.Marino, Republica. IV, 380. 

Marmiruolo. Palagio iuperbiffimo , e di delizie, fuori di Mantoua, di quell’ A. Serenifs. 
IV.AZIO:..) i 

Marfia (corticato da Apollo. Del Barbieri. IV, 371. Stampa del Bonafone. II. 77. 

S.Matta del Francia , ftampa di M. A: II. 72, 

darte, Del Barbieri, IV. 372. Marte, e Venere dello fte[fo.367, di Paolo, ftampa del Pefa= 
refe. II. 120. Stampa del Bonafone. II. 79. Stampa di M. A. 69 i 

S.Martino. Del Barbieri, IV. 307. del Carracci Lodovico, III, 446, delCefi. II, 327. dele 
Ja Sirana, IV. 467. del Tiarini, cherefufcita vn morto. 192. à 

Matrimonio. Dell’Albani, primo, e del Viola. IV. 127. del Carracci Antonio, infelice, e 
sfortunato. III, $20. 521. del Domenichino , e cou qualforte, e trauagli. IV. 323. e di 

{ua figlia. 335: 336 della Fontana Lauinia. II. 220. del Garbieri, fortunato, e felice. 

sogidel Paderna. 175. della moglie del già Dionifio Caluart,con contraria foste. 259, del 
Padre del Gefli. IV. 346. rifiutato fempre , e abborrito dal Barbieri. 369, da tuttitréè i 
Carracci, e perche, II. 461. come offeruò anche Monfieur du Piles. 451. Vguaglianza 
ricerca. II. 220. i 

S$.Matteo. Del Barbieri, prefo per de’Carracci. IV. 362. 369 373.379. delTiarini, 213. 
Riuocato dal Telonio, e chiamato dal Signore all’ Apoltolato. di Lodouico Carracci, 
III. 447. 483. IV. 27. del Carauaggio. 106. 

$.Maurellio martirizzato del Barbieri. IV. 370. 

Medaglie del Francia, beliifime, rariffime , e ftimatiffime. II. 140. 141. 

Medea, che ringiouenifce Giafone del Tibaldi. ]l. 194. 

Mcd:co brauo,e gran virtuofo Bartolomeo Maffari,tiglio del Pittore,e Pittore anch'egli per 
dilettazione &c. riftretto di fua Vita. III. 558. qual fede alla Medicina,e luoi medicamene 
tiquali. $59. il Dottore Mariani, IV. 596, 

Melchifedech in S.Maria Maggiore all’Altare del Santiffimo. del Morina. Il. 234. 

Memoria. Del Sig.Cardinaie Agucchi. IV. 314. 329, del Sig. Cardinal Sega , col difegno 
del Domenichino, e quante lettere fopra cio di Monfig. Agucchi. 329. d: S.Carlo ul pube 

blico ftudio dipinta dal Valgfio. 140. di Clemente Ortauo nel Palagio Pubblico, ornata 
da Guido. 225. del Dottor Lazari fu] pubblico ftudio., dipinta dallo Spada, che ingan- 
nò gli ft:fi Pittori, 104. difefa dall’Autore acciò non fi buttaffe a baffo. 112, 

Memorie de'Signori Accademici Gelati, I. 108, 

Mercatura abborita per fare il Pittore. Dall’ Albani. IV. 224. dal Bonconti. III. 573. dal 
Primaticcio. ]l. 142. 

Mercurio . Che col difcorfo firende beneuoli le trè Grazie del Tentoretto . Stampa del 
Carracci. Il. 94. Chedona la lira ad Apollo. Ill. 440. Che porge il pomo d’oro à Palia- 
de. 439. con la fteffa Pallade, ftampa del Bonafone. ll. 78. 

Meteore, l’Accefo Vapore , la Cometa &c. come efpre fe dal’Albani, e defcritte dal Zame 
bone. ]V. 239. "901 

Mezzani, ò torcimani di Guido à negoziare il prezzo de’fuoi lauori , non volendouifi ei rie 

Ccocc durre 
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durre à dirîttura è trouar denaro, ò chieder grazie d Palazzo. IV.-36.40. 49. 64. 

Mezze figure. Biafimate quanto dall’Albani, e perche. IV. 244. 246.257. 258 258. 271, 

Mezzomonte Villa delizio(a, e palagio delle Sereniffime Altezze di Tofcana. IV. 402, 403. 

S.Michele Arcangelo. Del Caluart. Il. 253. del Defani, IV. 121. di Guido a’Capuccini di 
Roma. 35. 36. 356. intagliato da P. de’ Ballià, Il. 118. d’Innocenzo da Imola. 147. del 
Maffari, III. 556. del Pafferotti. Il. 244. del Procaccini. 292. del Sabbatini, belliffimo. 
229. 251. € ftampa di Agoftina 91. dello Spada. IV. 104, del Tiarini. 201, del Tibaldi 
in Caftel da uo di Roma. H. 69. 169. i 

B.Michelina del Baroccio, quanto ftimata, e ftudiata dal Pefarefe. IV. 447. 448. 

Microcofmo della pittura. Donato dall’Autore dielfo all’ Albani, e da quelti pottillato di 
fua mano, e donato all'Autore delle preienti Vite. IV. 276.314. Intenzione fine, e me- 
todo in effo di quel buon Virtuofo, deducibile da vna fua lettera fcritta all’Albani, 277. 
29.8, DEC 

Milizia antica de'Romani, fregiature di bafo rilieuo del Primaticcio. Il. 152, 

Minaccie. DelCaluart à Federico Zuccheri. Il. 256. del Caranaggio à Guido. IV. 15. 16. 
del Cremonini a'Carracci. Ill. 364. di Papa Giulio fecondo a Michelangelo, IV. 25. 25. 
de’ Pafférotti a'Carracci, Ill. 364. 

Miniature. Del Bifi frà Buonauentura. III. 659. 560. del Ceruain vecelli impareggiabile. 
111. $60. delPafferotti Aurelio, e Gafparo. 339. del Valefio, altrettanto egregie , quanto 
debilile fue picture , e perche. IV. 140. 

Mifericordia, e Verità, che ob4samerume fibi. Dell’Albani. IV. 261, del Samacchini. Il. 
93.212. 

Miffione dello Spirito Santo. Del Croce. Ill. 530. del Procaccini Camillo. Il. 282. 234. del 
Tiarini, IV. 202. altra in Genoua, tenuta per del Paffignano ; anzi col nome fotto del Ca- 
ualiere. 207, 

Mifterit. Della Paffione di Chrifto del Sanonanzi. Il. 304. Del Rofario del Geffi, IV. 350. 
delGiglioli ,e qualcuno de’Carracci nella Chiefa di Callamofco , & altrinella Chiefa di 
Dozza di Guido, nuoua inuenzione. ‘7. ftampe del Bonalone. Il. 79. 

Modelleggiare. Modelleggiò il Cantarini. IV. 447. il Tentoretto. ibid. 

Modello del natura!e nel dipingere, quanto neceffario: vfato percià da’Carracci. 11.378. che 
non poterlo far bene , chi nonè intelligente della profeffione diceano. ibid. onde il mi- 
gliore di Lodouico maiebbe Annibale, il migliore di Guido mai il Ferrantini. IV. 13. 
e Lodouico Carracci. 7. il meglio mai del Sauonanzi Guido. I. 307. il meglio mai del- 
lo Spada il Caranaggio. IV. 105. 106. 

Monelli, li fei, o fer Pittocchi di Agoftino : Sua inuenzione , e ftampa. Il. 93. 

Moralità canata dalle Pitture. Dalla Fauola di Giafone rapprefentata da’ Carracci in Sala 
Faui. III, 372. Dalla Fondazione, & aumento di Roma, rapprefentata da’ ftefli in Sala 
Magnani. 369. Dalla Galeria Farnefe, eruditifimamente ponderata , e dichiarata dal 
dottiffimo Sig. Gio. Pietro Bellori, dopo vna compita deferizione di ella. 437. 43%» 
439 &c. 

Morte. Buona, & efemplare. Dell’Albani, pianta anche da tutti. IV. 281. del Carracci 
Agoftino, III. 432. del Garbieri. IV. 303. di Guido, pianta datutti. 55. del Sauonanzi, 
II. 307, del Tiarini. 203, Fortunata del Ruggieri, nè inuidiabile à quella del Vinci, IV. | 
356. Improuita di vn perfecutore del Colonna , e Metelli. 405. Infelice del Brizio. IIh | 
540. $41. de’Carracci Antonio, e Francefchino. $21. 524. del Cauedene. IV. 218. Pree 
detta ad vn Cocchiere per vnfegno nelle mani. III. s59. al Curti da i Medici per certo 
{uo male dimeftico, da lui fprezzato. IV. 166. 167, Predetafi dall’Albani, 281. dal Dot= 
tor Mafari. LIE. 659. dal Galanini Giofeffo Carlo. IV. 135. da Guido. 52. dal Ruggieri, 
356. Scorfa , e sfuggita dal Caluare. IL 257. 258. dal Cantarini. IV. 437.445. da’ Car- 
racci. III. s66. dal Facini. 565, dal Maftelletta. IV. a3. Violente del Camtarini ( fi dub. 
bita) e del ino fernitore. 446. del Cometi. 178. di Domenico Veneziano. H. 257. di Do=. 
menico, figlio del Pittore Aibani. IV. 284. del Domenichino , fofpettò fempre la mo-. 
glie. 335. di Pollidore. Il, 257. del PoTeati Gio, Pietro, lil. 580. Acceanata anche i" 
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fo dal mio gentiliflimo Bofchini ne'fuoi Gioselli Pierorefchi. pag. 98. della Sirana , fof- 
pettafi, e come. ll]. 479. 480. dello Spilani Ippolito. Il. 266. del Viola, 1V,431. 

Morte. Del Carracci Agoltino, pianta da tutti. 111. 405. da Monfig. Agucchi. ibid. Ono= 
rata difuperbiflime eiequie , funerale, & orazione funebre. 407. 498. 409.410, &€. del 
Carracci Annibale , ragguagliata da Monfig. Agucchi. 445. del Francia , per dolore del= 
la S.Cecilia di Rafae!le , faliffima. Il. 44. 45.46. Del Mecelli; per qual creduta cagione, 
come nè mai così prefto penfata. IV. 410. 411. 

Morte. Di Maria Vergine, Noftra Signora. del Carracci Francefchino. Ill. 524. delFioti. 
ni Gio. Battifta. Il. 477. Di vn Santo, Agonizzante nel letto , del Mondini. IV. 428, 429. 
del Tiarini, € quanto mai giudiciofamente iftoriata , & e/prefla ; ponderata dall’ Auto= 
re. 200. 

Morto. Di difgufti, & affanno. ilCarracci Agoftino. Ill 405. diuerfamente però raccon- 
cata nel fuo Funerale, 432. il Carracci Annibale , come ben noro, e vulgato, 444. accel= 
lcrata però la morte da diferdini, 445. il Carracci Lodouico. 448. il Defani. IV. 122, il 
Domenichino. 335. il Rolo. Il. 162. 163. il Sementi quafi. 327. il Valefio, vuol qual- 
cuno.1V.153.il Zagnoni, Il. 300. Di difordini il detto Carracci Annibale. 1Il. 445. il Gefie 
IV. 352. ilMainardi. Ill. $77. il Maflari, fatti per la caccia. 557. il Metelli, per la fteffa 
forfe. IV. 410. 411. 414. il Paderna. 175.176. Gionane, e nel più bello del fuo opera 
re. l'Afpertini Guido. Il. 145. il Bonconti. 11. 375. il Brunetti. s61. il Cantarini. IV. 
446. il Carracci Antonio. Ill. $21. il Carracci Francelchino. 524. Cattaneo. IV. 100. it 
Cauedone Carlo. 217. 220. Ercolino da $. Giouanni. 357, il Facini. Ill.567. Galanino 
Giofeffo Carlo. 1V. 135. il Mainardi. 1II. $77, il Mondini. 1V.422. 429. con gran dan- 
no dell’Arte, e dilpiacere dell'Autore. 424. il Paderna. 175. il Pancotto. Ill. $75. il Pof- 
fenti Gio. Pietro. lil. 580. il Sementi. IV. 353. lo Spifani Giulio Maria. Il. 266, lo Spi- 
fani Ippolito. ibid. il Taccone. Il, 573. il Torre. IV. 450. 11 Valefio. 143. il Viola.132, 
Di paura quafi, il Facini, lil. 565. di Pefte , il Balbi. per fludiar troppo, il Bonconti. 
Ill. 574.575. ;Vecchio,l'Albani. IV. 282. il Barbieri. 383, il Tiarini. 203. Vecchiflimo, il 
Ferrantini Gabrielle, 266. la moglie del Maffari. Ill, 559. il Bartoli, detto il bel Vece 
chione del Sig. Guido. IV. 72. 

Mosè. Dell’Albani, tetta lola. IV. 294. del Caluart. Il. 253. del Cantarini, fullo Riile di 
que’ di Guido. IV. 445. di Guido. so. Ritrouato Bambino alla riua del Mare. 274 

Moffa ftrepitola del Tentoretto ; a lui folo Itar bene, ed elfer naturale. ill. $64. 

Mot: violenti, e fcorti dell'huomo bizzariffimi, intefi col fuo fondamento dall’Albani, che 
vatrattato ne voleua anteporie al {uo Trattato di Pittura. I difegni preffo l'Autore. IV. 
244. 275» 

Moti faceti, &arguti. Vedi: Dettigiocofi. _ 

Mufaici in Rauenna dal quattrocento fino al cinquecento feffanta. l.ro. in Roma dall’otto= 
cento rouanta » fino al mille , e dugeato nouaitaquattro. ibid. ri 

Multe dipinte. DalCroce. Ill. 530. dal Gulli. IV. 353. 

Mulco Colpiano. Il. 131. Borfigliol1. 1)1. 496. Negri. Vedi ftudio di Difegni, Pitture. del 
Negri. del Rinaldi Celare, IV. 144. &c. Settaliano. lì. 291. 292. 1V. 87. — 

Mufica. Domenichino di effa intelligentifimo , e de” Mufici amic:fimo. IV, 3 39. Dipinta 
dalla Sirana. 468. dalTibaldinell’Efcuriale, & arricchita di aggionti ftorici , € fauolofi, 
con déttrina, e moralità grande; del P.Mazzolari. 1]. 189. ? 

Mutar troppole cofe , ne mai contenta; fi , le fà dinenire alle volte cattiue, e peggiori. IV. 
345. 346. Vedi sforzare il naturale talento. Mutar Paefe di quanto vile alle volte. Il. 


275. IV. 195. 4581459» 


Afcita del P, S. Benedetto del Brizio. III. 633. 
S. Nicolo Vefcouo del Gotti. IIl. $77. di Muziano. 529. 
Pero 2 S.Ni. 


572 INDICE DELLE PITTURE 


S. Nicolò Vefcouo di Siuiglia del Cefi. II. 327. 

B. Nicolò Albergati del Cefi. II. 327. 

S. Nilo Abbate, e $. Bartolomeo di Annibale Carracci. III sot. 

S. Nilo, Storie del Domenichino. IV. 315. a 

Nobili. Imparauano tutti a principio il d:fegnare. 11.301. ITF. 462. 548. €’ hanno attefo 
alla Profeffione in Bologna, ed efercitato per palfatempo la Pittura. II. 76. Vedi il Va- 
fari nella Vita del Parmigiano. 107 151.204.269, 462. II. 471. 542 543. IV. 71.105. 
210.299. 386. 459. 486. 487. Che l'hanno efercitata in Roma. Vedi ne’ Docsmenti di 
Amore , Poema deli antico Francefco Barbierini tutti que’ Canalieri, e Baroni Romani, 
che vi difegnarono le be!l:fime figure inferteui, intagliateui da’ più egregi bollini, ad 
ASL de gli antichi Fabij &c. IV. 37. 38.» Eccellentiflima Signora Principeffa di Rof- 

ano. 154.155, 

Noè. Che manda fuori la Colomba,mezza figura,maggiore del naturale di Lodouico Car- 
racci. III. 495. Che moftra a’ duoi figliuol: la dignita,e preminenza di Viterbo del Cro- 
ce.III. 531. Storia di ParisBordone. IV. 112. 

Nome maggior del merito ebbe Gionanluigi Valefio. IV. 139. e in che modo, e con quali 
artificii. 140.141.149. 150. &c. 

Nomi grandi, e magnifici dourianfi porfi a’ fislinoli, e con quali ragioni, & Mfempii. IV. 
188. Strauagasti de’ figlinolidi Giulio Bargellini. ibid. 

Nonantola. IV. 369. 

Nonziata. Dell’ Albani, come ottimamente iftoriata, e da luidifefa dalle fieuoli , emali- 
gne oppofizioni.IV.255. impugnate anche dall’ Autore. 261. 262. Picciola, andata in 
‘Francia. 263. altra inrame prime cofe. 294. del Barbieri. 367. 371.374. 375. ftampa 
del Pafquaiini. II, 126, del Brizio. III. 538.idel Caluart, due. II. 253. del Carracci An= 
nibale, III, soo. Stampa di Audran. Il. 86. del Carracci Lodonico. III. 388. 406, 483. 
433-448. IV. 208. tutte quatero frà di loro diuerfifime, e perche nell’vItima pofto a fe- 
dere la Beata Vergine, e l’ Angelo. ibid. del Cefi. II. 327. del Coreggio, copia di Ago- 
ftino Carracci, III 498. del Domenichino. IV. 323. del Facini. III 567, del Ferrane 
tini. II. 267. del Fialetti. II. 309, 310. del Franchi. 295. del Francia, II. 41, 42. di 
Galante da Bologna. I. 27. di Guido. IV. 30. 88.90. nel Duomo di Fano la famofa.417, 
quanto ftimara dal Pefarefe, 447. di Iacopo di Paolo. I. 22. 22. d’ Innocenzo da: Imola. 
Il. 356147. del Macchi.III. 578. del Maftelletta. IV.95.95. di Rafaclle in Bologna, e 
veduta dal Francia prima della S. Cecilia. II 44. 45. della Sirana. 468. di Pafferotto 
Pafferotti, due, II. 240, del Procaccini Ercole. 276. delProcaccini Camillo. 277.280. 
285. del Procaccini Giulio Cefare. 286. del Ruggieri. IV.355. del Samacchini, II.209. 
del Savonanzi. 304. della Sirana. IV. 468. delTamburini, ritocca da Guido. HI. 569. 
del Tiarini. IV. 197,200. del Valefio. 141. 142, Dipinta fino del 433. in circa, & anche 
oggiin effere. I. 3. 4. 

di Notare l'Arte, quanto in ftima ne’ tempi antichi. II. 303. in effa efperto .il Sanonanzi, 


ibid. 

Notizie. Auute dall’ Autore in quefte Vite, per interceffione dell’ Eminentiffimo Sig .Car. 
dina] Ludcuifio,dal Grimaldi, IV. 135, della Vita, & opre dell’Albani auute, e richie< 
fte ali’ iltelfo dal Sig. Bellori. IV. 280. d 

Notomia. Quanto neceffaria ala Pittura. II. 378, PoTfeduta, & infegnata dal Caluare. 
254. da’ Carracci. ÎH. 378, dal Fialetti. II. 314 dal Pafferotto. 345. 

Notte, Dell’ Albani nella famofa Galeria Verofpi. IV, 228, del Colonna, 407. del Coreg+ 
gio, copia in rame di Annibale Carracci. III. so1. di Lodouico Carracci, perla Nati- 
uità di Maria Vergine Noftra Signora. 4.5. è 

Nouità, Fotza della Nouità. IV. 389. 390. Quanto gradita. 10, Conquai termini, € (0. 
me diuerfamente cercata da’ Pittori dinome. 390. | 

Nozze. Del Primaticcio: Stampa di Dom. Fior. II. 80. Di Cana Galilea del Cefi.1I.328, 
del Mafcherini. IL 204. 

Nudi, Dell’ Albaai, deboli detti da gli cmoli {uoi. IV. 262, del Carracci sa a 

Utimi, 
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fifimi, e perciò lodati dal do:to Bellori. IIL 438. del Carracci Lodouico, terribili, ca- 
uati da que’ fuoi magroni. 485, 555. del Carracci Francefchino, e che, idifegnati però, 
paffarono que’ d'ogn’altro de’ luoi tempi. 523. del Facini,cosìbelli alle volte, maffime 
i difegnati, che fon prefi per de’ Carracci. 564. dipinti io vitimo poi, cforbitantemen- 
te caricati, ed in ciò feguito dal Caftelli. so». 555. del Fialetti, ben intefi, e lodati dal 
Bofchini. II. 315. di Guido, ben ricerchi, e profondi. IV. 78. di quai naturali, ò mo= 
delli ricauandoli. 79 80. del Maffari, corretti si, e giulti ,ma di fagma gentile, e cone 
torni baffi. IMI. $55. di Michelangelo, terribili, & in tal guila, che mai fi gionge alla 
grandezza loro. $64. del Ruggieri, quanto ben fatti , e ftimati. IV. 354. del Tibaldi, 
quanto profondi ,e ben pofeduti, così anche intefo dal P. Mazzolari, lodante tanto 
que’ nella Libreria dell’ Efcuriale. II. 177. 178. Biafimati, e condannati, nelle Storie_s 
Sacre particolarmente,dal detto Mazzolari, II. 173. dal Pafferotti. 241. da Papa Gree 
gorio Decimoterzo. 231. da Papa Innocenzo Decimo, IV. 379. Viati poco, e modera» 
tamente dal Cefi, maffime nelle compofizioni Sacre. II. 322. dal Sabbatini. 231. dal 
Tibaldi con giudicio ,e difctezione. 178. alcontrario di Guido, che tal volta con po- 
co propofito , e fuor di occafione gl’ introdut:. IV. so. Trafparenti ancora difotto a 
panni, & alle vefti, come, edinqual cafo praticar fi deggiano. ÎI. 241, 

Nudo. Bellifimo il Sauonanzi, paragonato a’ torfi Greci antichi. IV. 79. di Lodooice 
Carracci nella Galeria Farnefiana di Roma, equale , e come. Ill. 406. Studio del Nu- 
do. Biafimato , e a torto dal Maftelletta. IV.94. Praticato da’ Carracci 1). 378. IV.94% 
dal Facini, ]ll. $64. dal Tiarini, e quanto per effo fattofi conofcere, e ftimare, 1V. 186, 
dallo Spada, e da D ntone fcambieuolmerte fpogliandofi , e l’vno all’altro facendo di 
fe telo modello. IV. 104. 158, 

Nuouo. Cole nuoue tutte , e non più vedute, Biafimate talora, e da qualcuno. ]V. 11. 
405» Noncredute , & irrife. Il. 377. 


Cchi. Difficili quanto riputati da Guido. IV. 75.75. Come, e con quali regole, & of: 
feruazioni dipinti dal Pelarefe. 448. del Parmigiano, maflime nelle Madonne , offere 
uati da Guido. 78. 

Occhi unto del Barbieri, onde acquiftò il nome del Guercin da Cento, da che auuee 
niffle. IV. 361. 

Oda. Del Sig. Bellori alle Vite de’ Pittori del Baglione. III. 452. IV. 342. del P. M. Pafini 
inmorte dell’Aibani. 290, del Tronfarelii in lode della Capella Noifi in Fano, dipinta 
egregiamente al folito dall'eccellentiffimo Domenichino. 342. 

Offciofità. Di Monfig. Agucchi ad Annibale agonizzante, & in fua morte. III. 445. de’Si» 
gneri Capponi nell’infermità , e morte del Mondini. IV. 429. del Colonna nell’ infer= 
mità , e morte del Curti, 667. in quella del Metelli. 411, del Monti nell’infermità, eo 
morte del Torre. 450, 

Olio di faffo , di quanto danno all’ opre. IV. 450. 

O!tramare finiffimo, e fquifito , da chi fabbricato in Bologna. IV. 284. 

Ombre, Fiere, e forzate vfar non volle Guido, ma dolci ,e piacenoli, eper qual cagione. 
IV. 81. che fù prima opinione ,eitile delgran Paolo Veronefe , tornato diRoma ; &z 
efempii. 82. 

Omero dal Tibaldi dipinto , e defcritto dal P. Mazzolari. II. 182, 

Oneftà. Ammiranda di Giouane prudentiffima, e faggia. II, 262. 263. e però quanto fe- 
licitata da Dio, e fortunata nell’accafarfi bene. 263. 264. dei Cefi nelle fue compofi» 
Zioni. 322. 323. del Sabbatini. 231, del Tibaldine fuo: nudi, non così licenziofi, come 
que” di Michelangelo nel Giudicio. 178. 

Onore dipinto. Da Annibale Carracci. III. 502. della Sirana preffo l'Autore. IV. 467. 

©nori ricemuti da Priacipi. Dall’ Albani. IV. 285. dal Baglione, Ill. 348. 350. dal Bare 

i bieri. 
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bieri. IV, 3638. 364. 364.377. 384. dal Caluart. Il. 252. 253. dal Carracci Agoftine în 
Bologna, aggregato a' Signori Gelati. Lil. 402, in Venezia. 385. dal Colonna. IV. 399, 
396. 398. dal Colonna ,e Curti in Parma da quel Sereniffimo. 164. in Rauenna 163. dal 
Curti in Bologna. 170, da Ercolino da $. Giouanni, e più deldouere, e del fuo merito, 
357. dalla Fontana Lauinia. Il. 219.220. 221,222. 223. da Guido. Vedi Guido Reni 


lodato quanto , e ftimato &c. & iui pure: Onori riceuuti in Roma al fuo ritorno &c, - 


Vedi piotetto quanto , e portato &c. in ina morte dal Meteli. 410. dalle Accademie di 
Roma ; di Rimini &c. 415, 416.417, da Nicolò dell’Abbate. ll. 162, dai Sabbatini.227. 
228. dalla Sirana. IV. 475. 476. dal Tiarini. 197. 198. 204. 206. 208. 209. 209. 
Oppofizioni. All’ Albani: nel fuo Biuio di Ercole , e {ua difeia, e rifpofte, IV. 252. 253./a° 
fuoi Coftumi ancora fuori dell’ Arte del Dipingere; gouerno di {ua famiglia , e cala &c, 
264 265. alle fue figure lafciue , a pinger le quali aunezzana anche la Giouentuù. 264. 
all’ Inucnzione iftefla, nella quale pretendcuafi egli, & era tanto ferace , replicando 
tante volte gli ftefli penfieri,anzi gli ttefli quadri, più volte ricopiandogli ei non folo, ma 
facendol; ricopiare a’ fuoigiouani, ritoccandoli, e per originali fpacciandoli. 262. & 
efempii. 265. allafua Nonziata famofa, fieuoli però, e maligne, e difefe dello (telo. 
255. 2° fuoi Puttiri Imoderatamevte vfati, fuor di propolito talora, e con aflfettazione. 
262 alle fuc Tefte nulla mai varrate , fimilifime fempre , e che fratellizano. ibid, afuoi 
Torfi mafchili non rifentiti, eben ficuri, ma debili più totto, e baffi. ibid. Al Cantarini 
in vn fuo Adone dal; Albani fattegli. 256. in vna fua Angelica,e Medoro, fatiegli da Gui- 
do. 439. ad vna Trasfigurazioire dello fteffo fattegli dal medefimo Guido, e fopra ciò dif- 
gufti&c. 441. AÈ Carracci, e loro maniera attaccata al naturale. 563.373. alloro lauoro 
in Sala Faui, 373.e quello in Sala Magnani a tutto torto. 397. Al Carracci Agoltino, per 
lo taglio fuo groffo, fattegli dal Campi,e da vn Nobile, e difinganno con fua giudiciofa» 
partita. 11. 54.98.102. Ill, 402.21 fuo famofiffimo S. Girolamo della Certofa,e difefa dell” 
Autore. 391. Al Carracci Annibale : che ftalfe troppo attaccato al Coreggio,e Tiziano» 
onde foffe più imitatore , che da fe Maetiro, 491. Al Carracci Lodouico , di poco reli- 
giofo, e atorto. 405. all’ Angelo della fua Nonziata in S. Pietro, pur troppo per lui ve- 
re. 443. di furto nella feconda Sala Faui, e falfiffime. 374. Al Colonna, e Metelli,e loro 
nuoua maniera , difefa , e vendetta loro. IV. 405. dell’ Autere in qualche cota , non sò 
fe temerarie , e rigorofe. Vedirella Vita di Dentone. ]V.173. da’ Rauennati fulle pri= 
mc, ma poi cangiate in lodi. 163. AI Domenichino dal Pefarefe, e difefa di Guido.442. 
nel fuo $. Andrea fiagellato a S. Gregorio in Roma,fattegli dall’ Algardi. 319. nella fua SL 
Agnefe in Bologna. 326. nella Cappella diS. Gennaro in Napoli. 333. nella fua famo- 


fifima Elemofina di S. Cecilia in S. Luigi de’ F:ancefi in Roma. 317. 318, nel fuo famo=* 


fifimo S. Girolamo della Carità in Roma. 316. 317. nella fua Madonna dei Rofario in Bo- 
logna, 321. ad vna mezza fua Figura ingiuriofamente. 320, 2d vna fua Sibilla. 371. ad 
vna dellefue Storie ia S. Andrea della Valle, fartegliin vna delle Conferenze della Rea= 
le Accademia diFrancia. 318, alla tauola-in S. Petronio de’ Lologneli inkoma , fateegli 
dall’ Algardi. 319. A Guido Reni, e fua maniera, calunniofe pero , € falfe. 11,16. 80, al 
fuo S. Andrea adorante la Croce a S.Gregorio diRema, e ditefa dell’ Autore non folo, 
17 madell’Algardi. 319. alla fva Arianna, treppo ardite dell’ Autore. 51, a’ fuoi Coftu= 
Mi. 45.47. 48.67.68.&c.a° fteffi,nmon sò con qual verità, fattegli dal Gefli, 34 347.348. 
a’ fuoi Giganti dati alle ftampe dali’Albani fattegli. 56. al luo S.Giobbe ne’ Mendicanti, 
non sò ie con tropp audacia. 49. so. ad vna Madonna col S:gnorino , che giuoca con la 
rondinella appefa al filo , fattegli dell'Albani. 256. alla fua Maniera da gli Emoli.11. da 
D. Fabio della Cornia, & altri. 80. 81. al Palione del Voto. 50. al S. Pietro nella fua 


Aflonta diGenoua , dall’ emolo Garbieri, ma fpropofitate. 28, alla Profpettiua da lui 


trafandata, non che nonne fapeffe le regole. 207. alla Truna all’Arca di $. Domenico; 
impugnate dall’ Autore. 26. A Nicolò dell’ Abbate nella famofa Sala Leoni, e nella fa» 
mofa Torfanini, oggi Volta. Ul. 397. A Rafaelle dal Pefarefe , con difturbo, e riprene 
fione di Saluator Rofa. IV. 442. A] Sirani dal Cantarini , acri, € mordaci per la fna mae 


miera. 441 & ad va'Elia, al quale porge l'Angelo il fuccenericcio panc, 442. alia Tene+ . 


rezza, 
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rezz2 de’ Frefcanti Bolognefi, ma con poca lode de’ cerrettori &c. 425. 426. Al Tiae 
rininellafua S. Barbera in S. Petronio. 188. Al Tibaldi nella Libreria famofiffima dell 
Efcuriale, fatta dal dotto P. Mazzolari, Il. 185. Al Torre, 450. Gioucuoli quanto fem 
pre. IV. 26, 27. 189. 

Opra. Di Guido, quale rifpondeffe egli, interrogatone, effer la più bella. IV. 75. 76. Gran 
diffima, fatta in pochiffimo tempo. IH. 144. 216. IV. 109. 

Opre . Buone, e Cattiue tutti i Pittori ne han fatto , non efclufone.lo fielfo Rafaelle. 11. 
144, Le più belle, e le migiiori, fono le fatte fempre a principio, e nelvigore dell'Età» 
Il. 522. Vedi nella Vita del Cauodone. IV. 218. in quella di Guido &c. 

Opre. Del Francia dipinte ott’ anni dopo di che lo fà morto il Vafari. Il. 46. in quanto 
credito per lo paffato. 40. 42. 48. ed anch'oggi ad ogni modo ftimate. ibid. di Guido 
in quanta ftima , e riputazione, IV. 19.25. 28.30. 31. Dupplicata, e triplicatamente_s 
riuendute fempre da’ Dilettanti, coneforbitanti guadagni. 31. di Lodouico Carracci 
prefe fempre da gl’ intendenti, e fcritte per di Annibale, Ill. 400. 447. di Pietro Peru- 
gino, lemate da’ Mercanti, e mandate per tutto il Mondo, con eforbitanti guadagni. 1l.3% 
40, di Rafaelle,racordate, regiftrate, e lodate dall’ A!bani. IV. 246. 247. 

Opre di Roma : di RafacHle Michelangelo, e fimili, Nonfon neceflarie a vederfi, & iftu- 
diarfi da vn Pittore, che fenza di effe non poffa divenire vn valentuomo. Il. 359, 

Opre A Ar recitate, quanto ingrandite a' noftritempi, & auuilite anco- 
ra. Ill. 560. i 

Orazione Funebre, In morte dell’ Albani. Fonti, e luoghi comuni , per comporfi dal Mo- 
cardini, lll, 286. in morte del Domenichino , recitatagli nell’ Accademia di$. Lucaia 
Roma. 335» in morte della Sirana dal Piccinardi. 45 $. 456. &tc. in fauore, e fouuenzio- 
ne della incendiatafi allora Bologna: così finta però , detta da Nerone, e compolta da 
Mopfig. Agucchi, fotto nome di Graziadio Macchati, 336. 

Orecchie , vna delle più difficili parti dell’humana ftiuttura , e tale riputata da Agoftino 
Carracci, che volle perciò afficurarfene , & in che modo, Il. 485. e però orecchione di 
Agoîtino , che cofafia. Il. 349. 11. 485. 

Orfeo. Ammazzato da;le Baccanti, del Valefio. IV.144. Orfeo, & Euridice di Annibale. 
Ill. 440, di Guido, IV.10, ffampa diM. A. ll. 71. 

Ormefini e Terzanelli di feta ; fopra di cfli cominciò a dipingere Guido, e con qual fine, 
e motiuo. IV. 56. i 

Ornato di quadratura bell'fimo del Colonna, e che gli acquiftò il credito. IV. 394. &c, 
Ornato dello ite fo al Gione , e Ganimede dall’Albant fatto al Cafino a Mezzomonte a 
Firenze, 402, di fineftre di qnadratura del Dentone, e quanto belio. 159. 

Oro Tratteggiato ne lauori a frefco. Vedi Tratteggiar d' Oro. 

Orfo incolera conla vefpe, che lo punge di Agoftino Carracci. Il, 101, 

s. Orfola. Del Caluart. ll. 253. del Campana Giacinto. IL 543. del Carracci Lodouico. 

| 392.433. altra. 406. 483. altra.ibid. e affatto diuerfe,e differenti, Attribuita vna di effe 
fallamente a tutti etrè dall’ Albani, 392. del Sementi. IV. 352. 

Ofcuro ne’ penfieri, onde non s’intendino, e fi equiuoci, fi talora il Domenichino. 
JV. 321, 

Ofiri Rè, dipinto a frefco dal Croce, II. 351. 

Ofleruazioni ne’ Componimenti delle Storie, ò Fanole rapprefentate. Vedi Storie, Auuer- 
timenti &c. Vedi il gran quadro del Tiarini in $.Domen:co oferuato nella parte 1V.189. 
190. Vedi ciò che fi è raccolto nella Vita del Garbicri. IV. 304. 305. & altroue &c. 

Olteria della Scala. IV. 162. 

Oftinazione. Del Gefli. IV. 346,351. 351. 352. di Pietro de’ Lianori. |. 31. 

Octaue, Dell’ Achilini Filoteo in lode di Maftro Amico, c Guido Afpertini, 11.145. di 
Agoftino Carracci. 93. di Leonello Spada , molte fopra la Vita, & azioni di Giouanai» 
no.da Capugnano. IV. 124. 125. a 

Ozio, figlio delle Ricchezze , e delle Comodità. IV. 103, 

di Oziofo nulla dee elle re nelle Compofizioni. IV. 253. 

Pace. 
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P Ace. Dipinta dal Mattioli. 11. 233. dal Tibaldi. 194. Che la difcordia difcaccia del Ce- 

lonna , e con qual fignificate dipinta. IV. 432. 

Padre Eterno dipinto. Dal Carracci Lodouico. ll. 88. dal Fialetti, 310. 

Paefare. A ben Paefare, quanto gioui l’abitazione, e veduta de gli anneffi, e fottopofti giar- 
dini. Îli. 353. ; 

Paefato han bene il Baglione. Il. 340, il Brizio i cui paefi di penna van al pari di que’ de” 
Carracci. Il. 541. 11 Carracci Aonibale. 393. il Carracci Agoftino. 394. 11 Carracci Lo= 
douico. 468. 436, Fabrizio Parmigiano. ibid. il Loto. IV. 132. il Mola Gio. Batcifta, 
292. ilViola. 130.130. 

Paefe. Chimuta paeie cangia ventura. 11.257. Vedilo nelle Vite delBaglione , del Prima- 
ticcio , de’ Procaccini, del Tibaldi , dello Spada , che fuori di Patria feron fortuna ; € fi 
arricchirono &c. onde ben’ à ragione defiderò la Sirana mutar® aria &c. IV. 458.459% 

Pacfi. Dell’Albani. IV. 292.294. 369. del Barbieri à tempra. 62. con le quarti’ hore del 

iorno. 337.338. delCarracci Agoftino, Ill. 465. 468. del Carracci Annibale, picciolo 

ull’alfe. 499. altro con donne nude entro l’acqua, & vn gionane che fuona. soo. del Care 
racci Lodouico. 468. 495.496. del Domenichino,comprato da Annibale, etanto lodato. 
IV. 341. altro picciolo ,ma belliffimo. 343. adeffo appunto acquiftato dal Sig. Cardinal 
Caraffa, e palfato à Roma &c. de’ Dofli entro il Caftello di Ferrara, copiati dall'Ambro- 
gi,8à quale effetto. lil, 546. dell’intelligentilimo, e brauo noftro Sig. Grimaldi, IV. 
131.132. Sei, & vn'altro, fue inuenzioni,e tagli all’acqua forte. ll. 130. del Loto. 1V.132. 
del Maftelletta. 95.99.96. del Mola, quattro. 292. diquattro val: nti paefifti, fattià cone 
correnza, il Barbieri, il Brilli , il Domenichino , e l’Albaai; e ripiego del primo, per non 
reftar l’vitimo, 365. del Tafli. 100, 101. del Viola, 130.130. lodati dal Baglione_s: 
132.138. 

Palagio. Aldobrandini al Corfo in Roma. Ill. sor, Angelelli vedi inf. Lucchini. d° An- 
zuola del Sig. Marchefe, e Senatore Albergati. IV. 431. deli’ Arciucfcouato di Rauenna. 
162.163, 176. 395. Barberini al Monte di Pietà in Roma. Ill. 493. 500, IV. 90.213. al- 
le Quattro Fontane in Roma. Ill 496.498. IV.90. 340. del Bel ritiro in Spagna. 407. 
Bolognini alla Piazza à $. Stefano. 104. Bocchio. ll. 219. Bonfiglioli. Ill. 495.498.537. 
454. 1V.107.107. Borghefein'Roma. Ill, soo. Bouio, IV. 393. Caprari. Ill.495. del 
Cardinal di Lorena è Medone, detto la Grotta. 11.154 Cafali. Ill. 49. 495. Caftelli. 496, 
Cenci inRoma. IV. 356. Cefarini, Duchi a Ciuità nuona terra loro. Il. 169. Colonna 
in Roma. 11]. 496. IV. 90. 294: 370. della Comunità di Cento. IV. 362. della Comuni= 
tà di Savoia, 178 de'Conteruatori in Campidoglio. |. 34. Coftauti in Roma. IV. 315. 
320. del Duca Doria in Genoua. ll. 218. del Duca di Ferrara. ll. 82. del Duca della Mi- 
randola. 300. Duca di Modana. lil. 499. del Duca di Parma, Il. 340, 341. 342. Faptuzzi. 
IV. 348. al Farné de’ Signori Bolognini. ll. 254. Farnefe in Roma. 1ll.499. 500. del Car- 
dina) Girolamo Farnefe, delizioto fuor di Roma. IV. 341. Faui, Il. 324. 325.336. Ill. 
368, 369. &C. 373.374. &c. 499. 554.557. 1V.183. 225. Faui Palagetto. li. 345. Flo- 
riani in Ancona, 169. al Giardino del Serenils. di Parma. ll..48. 348. 1ll. 404. 406. 498. 
402,543. 1V. 164.195.213. Ginettiin Roma, 89, d. Gio. Bentiuoglio. 1]. 41.59. di S. 
Gio. Laterano, ]ll. 576. Grafii a Caftenato. IV. 393. Grimaldi in Città. 162. a Riolo. 
176.178. dell’Imperiale del Duca di Vrbino. 150. Lancellotti inRoma. 329. di Lione in 
Pa:igi, 432. Luchini, ll]. 495.499. Ludouifio in Roma. IV. 161, Magnani. Il, 130 2006 
‘221.336. Ill. 450. 495- 497.499. Maluafia in Città, 1. 30. IV. 177. Maluafia al Trebbo, 
palagetto , detto il Cafino. ]Il. 546. IV. 160, 392. Maluezzi, 1. 30. Marefcalchi in Cit- 
ta. Îl 194. Ill 537. IV.88.217.à Tizzano. Vedi qui inf. Tizzano. A $, Marino de’ Si- 
gnori Marchefi Paleotti. Ill. 637. IV. 89. 160. 392. a Marmirolo del Serenifs. di Parma, 
173, di Monte Cauallo in Roma. ll, 195. 204.521. Orfini. Ill. so1. Paleotti in Città. 


HI. 545. 
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111, 545. à Panzano de’Maluafia. Il. 350. IV. 201. 421. Peretti. Ill. 530, a Piti, IV. 403, 
494, Poggiin Bologna Il. 167. 163. 193. Ill. 466. 553. 574. IV. 219. di Poggio de’Si= 
guori Marchefi Buoi. Ill. 546. $61. del P ubblico in Bologna. IV. 341. del Pubblico in 
Imola. ll. 324. del Pubblico in Verona. 1. 22. del Pubblico in Viterbo. Ill. 530.531. Ran» 
goniin Modana. IV. 141° de Razzanti , ò Ziccolini in Ancona. Il. 169. del Rè di Spa- 

na in Madrid. IV. 407. Riarii, ]l. 299. Il. 431. a Riolo de’$ignori Marchefi Grimaldi, 
V.168.177. Santacroce in Roma. ÌV. 356. Santacroce, oggi Monte della Pietà. 1.205, 
di Safuolo, del Sereniffimo di Madana. 157. IV. 404. di Scandiano. Il. 157. Spada di Bo- 
logna, palagetto ad Vzano. Ill. 392. 579. Spada inRoma. IV. 39. Spada in Brifighella, 
III. 546. Spinola in Genoua. sot, S. Spirito in Roma. Il. 205. del T. del Sereniflimo di 
Mantoua. 152. lll.406. Tanari.495, 497.497. 498. 499. ÎV. 38.159.338. 366. a Tiz= 
zano de’ Signori Marefcalchi. ll. 346. Torfanini , oggi Volta. 158, di Tulculano , oggi 
de’ Signori Marchefi Bevilacqua. 194. 346. del Vaticano in Roma. 204. 208. 576. 577. 
di verfaglia, non l’ottaua, ma la prima maranigiia del Mondo, comandato da Luigi De- 
cimoquarto il SEMPRE VITTORIOSO, 1V.432. della Viola. Il, 219. de Vitelli als 
Città di Caftello. 208. Vizzani. 230. ed cuele regiltrate Pitture, del Laureti, del Sab- 
batini &c. non giongono mai alla fuperba caduta d’Icaro del Samacchini,ne al terribile 
Ercole incendiantefi del Tibaldi &c. Zani. 230. 336. 1V..13. 88.225. 

Palata del Sig. Co. Odoardo Pepoli. IV, 362. 

S. Palazia del Barbieri. IV. 381. 

Paleologo , Imperadore di Conftantinopoli, III. 522. Paleologo Rimigio. ibid. 

Palione, ilfamofo detto del Voto, di Guido Reni.IV. 49. ponderato, & elaminato trop- 
po arditamente dall’ Autore. ibid. 50.79. 450. intagliato dal Torre. ll. 130. 

Palma Vecchio , nella grandezza dello ftile eroico, auer vguagliato Michelangelo, parue 
all’ Albani. IV. 254. i 

Pandora. Vafo, ftampa del Bonafone. II. 79. Dipinta dal Colonna. IV. 408. 409. 

Pane. Atterrato da Amore di Agoftino, IV. 450. di Annibale, ITI 440. Che prefenta fa, 
bianca lana a Diana. 439. del Pordenone intagliato all’ acqua forte dal Fialetti. II, 311, 

Danni. Affettatitaluolta, del Paferotti. II. 241. Grandi troppo, e macchinofi di Guido 
all’ Arca di S. Domenico, biafimati , e diffi dall’Autore. IV.26. con l’efempio partico» 
larmente di Alberto Duro. 1b:d. dal quale fimilmente apprefe il farli così ampli, e ma- 
gnifici. 77. gli fuolazzanti però, che peraltro all’ vfo di Rafaelle li raffettò alla vita. 
L''itteTo il Tiarini. 205, non il Pefarefe , che li fè triti troppo, e poueri, e come &c. 
447. OfTeruazioni, & auuertimenti per ben farli, II. 241. &: a propofito de’ foggetti, 
che li veftono. IV. 26. Suolazzanti , e fottili, onde ne apparifca fotto il nudo , quando, 
e come far fi deggiano. Il. 241. 

Panzano. -Caftello edificaro dal Confole Panfa, de’ Maluafia. IV. 174,201. 421, 

S. Paolo. Del Barbieri. IV. 372.373.373. del Vaga.predicarte,& alero del Serpernte,ftampe 
del Bonafone. IMI. 78. SuaConuerfione, 0 caduta : di Lodouico Carracci, 447.IV, 360, 
del Procaccini Ercole. IL 276. dello Spifani. 26. Miracolo dello fteflo , del Campi, 
ftampa rara di Agoftino. II. 94. Rapito alterzo Cielo del Taccone , ful difegno di An- 
nibale. JI. 572. 

S. Paolo primo Eremita. Del Barbieri. IV. 371. 382. del Colonna. 403. 

Paolo Veronele. Preferito al Coreggio da Ledouico, & Agoftino Carracci , perche , e ri. 
fleffioni in ciò dell’ Autore. II.363. Stimato quanto da Guido. IV. 75. dal Pafineli, fe- 
guace di (ua maniera. 448. 

Papa in Bologna. IV. 12. 

Paradifo. Di Lodouico Carracci. II. 269. del Tentoretto in Venezia. IV. 27. 

Parma. ©pera in pubblico del Francia. II. 42. 

Parmigiano. Maniara tua qual fofe, al parer dell'Albani , e fuoi fentimenti fopra dieffo. 
IV. 249. Senza Efpreflione da lu: giudicato, e con qualche affettazione, da’luoi feguaci 
apprefa. ibid. da lui però eftremamente lodato. ibid. 1 

Parto di bella Donna, fonetto del Valefio. IV. ae 


d d d Par- 
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Parzialità co’figliuoli, e qual fine. IV. 203. 

Pafferotto. Macitro delBrizio. III, 536. del Bonconti. 573. 673. del Carracci Agoftino. 
238. del Maffari. 452. dello Scaluati. IM, 528. del Vanni.ibid. Studiò {ul giufto je» 
tenero terfo del S, Sebaftiano famofo del Francia. Il. 47, 

Paflioni. Nelle proprie, cialcuno € cieco. II. 256, dell’Animo , leuano il buon gufto al 
Pittore. IV, 43. Veementi, dierono la morte al Viola. 131. 

Paflioni , & affetti interni dell’ animo rapprefentatici al viuo, e fattici vedere nelle fue fi- 

ure dal Domenichino, che in quefta parte paisò ogn’altro gran Pittore. IV. 336. il fimi» 
e dal Tibaldi. II. 173. 

Paffione del Signore , pezzi dicinone del Bonafone. ftampe. II. 79, 

Pattelli. Del Carracci Lodouico, del S.Rocco del Parmigiano. Ill. 495. di Guido, di due 
refte, Paride, & Elena nel famofo fuo ratto. IV. 40. 

Patria. Accetto in effa, quanto, con fingotar* effempio,foffe Guido. IV. 34. Fuori d’elfa, 
quanto graditi, e fortunati talora gli Artefici. 195. Vfcir fuori diefla, quanto gioui. I. 
30. II. 289.JH. 364. 364. Vedifopra. Paefe. Chi muta paefe cangia ventura. 

Paura grande. Prefafi , e fuoi effetti III, 351. IV. 217. 361. 393. Che imprimeuano le 
pitture del Garbieri. 298. 299. 299. 

Pazza del Carracci Lodouico. III, 436. 

S. Pellegrino. Del Defani. IV. 121. della Sirana. 473. 

B. Pellegrino da Forlì, difegno del Valefio. IV. 153. 

Penna. Bella , e franca. Del Parmigiano, come chiamata da Guido. IV. 77. del Paffe- 
rotti, che innamorò Agoltino,di lu. fattofi fcolare, lafciato il Fontana. II. 238.241. del 
Pefarefe, quanto leggiadia, c quanto fiimata dall’Autore. IV. 448. «el Primaticcio pari 
a quella del Parmigianino , ma più feconda, e fondata, II. 86. Satirica, é vna mal’arme, 
e fuoi effetti. II. 133. 

Pennelli di due forti, da buon prezzo,e cari aueua Maftro Amico.II. 142, il Sauonanzie3 04» 

Pennelli fuoi, e tauolozza mandò a donare il Tiarini al Sirani. IV. 203, 

Penfieri. Nuoui , c Peregrini. Dell’ Albani. Vedi i fuoi Quattro Elementi, defcritti dal 
Dottor Zamboni. IV. 236,236» &c. i fuoi Angelerti con gli ftrumenti, e fimboli della 
Paffione del Redentore. 259. 260.t7c. deferitti anche da vn Sommo Pontefice ibid. es 
fimili pertutta la iua Vita. Del Carracci Anmibale nella Galeria Farnefe tagliata dal Ce- 
fio, e dall’ Aquila , e fpiegati dall’ erudito Beliori. 11. 438.439. del Carracci Ledouico 
in trè Nonziate diuerfiffime. [II 403. in quattro S. Orfole variatifime, ibid. ne] Cor- 
tile famofiffimo di S. Michele in Bofco &c. nelle [ue tauole infomma,in tutta la fva Vita. 
De] Domenichino.Vedi ia fua Vita &c.Del Garbieri. IV. 300,30:.0 pertutto &c Della 
Sirana nelle fue Madonne , ne Signori, ne’ iuoi Amoretti, e Puttini, nelle fueVeneri, 
co bizzarre allegorie, e mifteriofi fignificati. Vedi per tutta la nota delle fue Pirture da 
lei tteffa fatta, e nella fua Vita inferita &c. Ridicoli, e fatirici di Maftro Amico.11.143» 
del Baglione. 347. di Annibale nel gabinetto Fauîi. III. 499. 

Penfione , Patenti Regie, e regali del Ré di Francia al Marchefe Maluafia. IV. 433. del Rè 
di Spagna al Colonna. 430. 2! Picinini fuo Liutitta. ibid. 

Perdite in giuoco di Guido. Vedifopra: Guido Reni, giocatore, e fue perdite &c. 

Pericoli fcorli. Dai Caluart, II, 253. dal Cantarini. IV. 445. dal Carracci Agoftino. III, 
364. 461,dal Domenichino. 1V. 324. dal Ferri. 49. dal Gefli.343. da Guido, 34 37. dal 
Lanfranchi. IV. 327. da Lodouico. III. 461. dal Maffari. 558. dal Maftelletta. IV. 98, 
dal Sementi. 327. dallo Spada. 106. 114. dal Tiarini. 194. 

Perfecuzione. Segno di grannome,e di gran merito nel perfeguitato &c. II, 197. Di vn' 
Architetto contro l’Alborefe , & altri Frefcanti Bolognefi. IV. 425. e confuo danno, e 
mortif cazione in fine. 426. del Balli contro il Tibaldi. II. 197. 198. &c. del Calce con- 
tro il Fontana. II. 216. del Cantarini, e fue protettore contre Guido. 443. de Cara 
uaggio , € fuoi feguaci contro Guido. 16, del Cremonini contro il Zagnone. II. 300. 
del Lanfranchi, e dello Spagnoletto contro il Domenichino. IV, 333. 334. &c. es 
del Domenichino contro il Lanfranchi. 327. del Molchini contro Agoftino Carracci, 
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III, 404. 405. di Pittoriin Napoli contro il Domenichino. IV. 332.333. contro il Gel 
348. contro Guido, 34. de gli Scolari del Pomarancio contro il Garbieri. IV. sor, 

Perfeo, che conla tefta di Medufa in mano, fà conuertire in Pietra Teffalo ; € compagni, di 
Anpibale. III 440. 

Pefcaggione muiracolofa di S. Pietro , IBtoria grande del Gefli. IV, 3506 

Pelcia, Terra ful Lucchefe. IV. 201. 

Pefte. Del 1630. nella Lombardia, IV. 164. 165. 8in Bologna Lazaretto erettouni, demo< 
lito ,e liberazione. ibid. del 1657. in Genoua &c, 405. Non porta rifpetto a’ Gentilio= 
mini. 405. Dipinta. Da’ Carracci ia Sala Magnani. III. 395. dal Procaccini Camillo. II. 
277. Stampa di M. A. detta il Morbetto di Rafael'e, II, 70. 

S. Petronilla, la famofa tauola del Baibieri in S, Pietro di Roma. IV. 365. 

S, Petronio. Di Vrfone , dipinto del Mille e dugentoquaranta. I. 8, di Annibale Carracci; 
fua inuenzione, e ftampa. II 104. ; 
Piaccuolezza di Paolo Quinto cor Guido.IV. 23.24. di Vrbano Ottauo con lo NlelTo.36.37; 

Piano. Contea de’ Signori Conti Bianchi. IV. 201. 201, &c. 

Pianto Eftremo. Come efprefto da Lodouico Carracci, 1II. 447. 448. da Timante,. ibid, 

Picciolo. Di quanto danno l’auuezzarfi nel principio a fare in picciolo. II. 293. Pittori 
bravi c’ han fatto in picciolo , fuperati però tutti dali” Albani. IV. 259. Pitture in pic- 
ciolo, quinto gradite. ibid. e manierofe ancora, quanto più icufabili, e compatibili. IT, 
265.e perquelragione. IV. 258. dello Spitan:, aflai galanti, e gentili. II. 265. dalle Pica 
ciole anche cofe fi argomenta lofpirito , el valore. 379. 

Pietà. Del Ba: bieri. IV. 372, del Carracci  odouico. Il. 497. Vedi Chrifto morto &c; 

S. Pietro. Cattedra fua det Barbieri, IV. 363. Dante le Chiani a S. Clemente del Caluare. 
II. 254. del Samacchini , defcritto dell'erudite Archidiaceno Sauaro di Mileto. 210, 
Riccuente le Chiaui dal Signore dell’ Aretufi. IL 333. 333. dil Barbieri. Vedi Quì (0. 
pri Catedra fua: intagliato anche dal Pafqualini. IL. 125. di Guido. IV. 417. intagliato 
anche dal B-lounini. HI 117. Complirmentante infieme col Coleggio degli altri Apo= 
ftoli con la B. V. Addolorata, per la frguita moite del Redentore fuo figlio, e loro Mae- 
ftro , penfiero peregrino di Lodouico Carracci, II. 447. 497. Crocefifo di Guido ful 
puro del Caravaggio. IV. 15. del Prodaccini Camillo. II, 277. del Sauonanzi. 305, Li» 

crante l’Indemoniate del Cantarini IV.437. lo f'erpio alla porta Speciota , non Au 
rea, come fi è detto per equivoco , del Vaga, fiampa del Bonafone, II. 78. Liberato 
dalle Carceri del Domenichino. IV. 314. del Sanonanzi, defcerittoci dall'intelligentif= 
fimo, e nobilifimo Monfig. Cambi. II. 305. del Tiarini. IV. 201, Sul Mare, chiamato da 
Chrifto, del Cefi. II. 328. Negante effer Ditcepolo di Chmito del Barbieri. II. 371, 
ftampa. IL. 128. del Carracci Lodovico. III. 4056. del Tiarini , peregiino penfiero, pon= 
deraco dall’Autore, IV. 198. 199. Piavgente i) fuo fallo dell’ Albani, a concorreza de 
fretchi di Guido nella Sala Zani, 225. del Barbieri. 364. 371. 375.378. del Carracci Ago 
ftino, & sItima opra fua. 432. del Carracci Lodouico, 462. di Guido, tetta fatta tutta 
di colpi. iV. 31. del Procaccini Camillo. II. 285. Predicante, del Barbieri, ÌV. 372. Rie 
fufcictante la figlia, del Barbieri , itampa anche egregia del gran Bloemart. 363, 

S. Pietro, e Paolo. DelBarbieri. IV. 372. 379. del Facini. III. $68. di Guido. IV. 16. 22, 

S. Pietro Martire. Del Barbieri. IV, 368. 375. del Cauedone. 217. di Tiziano a S. Zani= 
polo a Venezia. 22. 22. 244.257. copia di Avnibale. II. 367. 368. Imitato in certens 
cofe dal detto Annibale. 398. 

$. Pietro Toma. Complimentato dalli Santi Domenico,e Francefco di Lodouico Carracci. 
Il. 494, Lafciaro ad vn* arbore legato , e trafitto dello fteffo. 495. 

Pimazzo, Cattello fui Bolognefe. Ill. 546, 

Piramide diCeftio, |). 6. i 

Pittori Antichi. Rifpettati fempre, e lodati ,&in checiafcun di effi dall’Albani. 11]. 288, 
da Guido , e fatti rilpetcare, ancorche debil: , e per qual cagione. 77. 77. 

P.ttori , iquattro primi, paragonati dall’ Albani a i quattro fiumi principali del Mondo, 
equali, e come. IV. 249. 250, 

Dddd 2 Pitto- 
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Pittori. Affrettati, eviolentati effer non vogliono. 389. 554. IV. 18. 19. 20.25. 35» 37. 31 
Braui tutti nello fteffo tempo in Bologna, e che fecero contratto al valore dei Domeni= 
chino, onde difperato ritornoffene a Roma. 324. Che fecero contiafto al Cantarini, 
436. Giudici nell’ Accademia del Sig, Co. Ettore Ghislieri. 376. 

Pittura. A olio , praticatafi prima în Bologna che altreue. I. 27. 28. Aumenti di effa pri- 
ma nella Grecia. 1.e poffibili ad ogni altra Naziove. ibid. la Buona, portata in Francia, 
prima che da altri, dal Primaticcio. II 152. Difficite quanto fia. lll. ssi. s52. Facilita» 
ta, & addimetfticata da’Carracci, e come. 563.564. Mancante, e cadente , da effi feli» 
cemente foltenuta serimelfa. 357 442.449. 450. 450. &rc. 493. cal più fublime grado di 
perfezione da’medefimi auuantaggiata. 358.442. 493. Va Miracolo , e portento lî:ma- 
ta nella ‘ua prima origine, & eccellenza. 1V.435. Motiui prima di elfa, a rucre le Nazio= 
nicomuni. I.r. Dalla Natura fatca entro le vene di vynmarmo. IV. 349. Da Nobili efere 
citata. II, 251. HI. 269, 329,536. IV. 210: 212. 403, Origine fua prima. I. 1. La fur 
Spola detta da Ledouico Carracci, fi come cale la chiamana anch’ei Paolo Veronefe, III 
461. Tracollo dato da eda in Bologna intorno il mille e quattroceutotrenta, e perqual 
cagione. I, 30. alcro dato intorno al mille e cinquecento ottanta, e come , e perche. Il. 
351. altro datoin Roma con la mancanza di Michelangelo, e di Rafaelle, e come. IV. 
9. Quanto Vaglia, e poflaella, TII. 55 1. EV. 206. 298. 299. 404 405. 

Pittura. Dipinta dalla Sirana. IV, 463. infieme col Difegno in vn tol quadro del Barbieri. 
371.38. inlteme con la Scoltura in vo fol quadro dello iteffo. 371. fatta conle dita, e» 
con quale accaftone. III. 567. 

Pitture Antiche , oggi non più ftimate, e reiette. I. 21. 23. 32. Diffefe, &c ifcufare dall’Au- 

. tore. 25. 26, Degne dieifere oforuate, imparandofi fempre da effe , come ham fatto gli 
ftefli Carracci , Guido &c. II. 254. Antiche del buon fecolo, vedute da Michelangelo,al 
riferir dell’Albani, che pure a fuotempole vidde. IV. 250. 

Pitture Antichiflime in Bologna, fino del quattrocento cinquanta, anch”oggi in effere. I. 4. 
29. Infinita poi di dipinte dal mille e cento quindici fino al mille e dugento feflanta, 7. 8. 
9. Altre fimili de’'teffi tempi in Roma. g, so, Tutte, & altre molte per turto vedute dal 
Vafari ancora , mataciute ; e perche. 10. 11, anzi del tempo auanti a Chritto dallo ftef= 
fo veduce,e copiate. 1.6. & vlrimamente, mentre ciò fcriuo fcoperte. 6. Prime di quale 
che conto in Bologna, quelle di Vitale. 16. 

Pitture. dell’Alban:, quanto liete [pirina gioie, e contenti. IV. 232.233. &C©. parago- 
nato perciò al deliziofo Giardino de’Poeti. 234. quale perciò fi compiacque talora abi» 
tare. ibid. del Barbieri,reftate in cafa de gli Eredi. 382. 383. nelle galerie, e palagi fu- 
perar elleno il numero d’ogn’altra. 385. non Bozzate, e fatte alla prima, non durano. III. 
388. IV.370, Buone talora, etalora Cattiue.Deli' Albani. 261.262, di Maltro Amico, e 
perche. II. 142. dell’ Arpino. IV. 370. del Cantarini. 446. del Cauedone. 216, 217. € 
perche, 218. del Garbieri, e perche, 303. di Guido, e perche. 42 43. 45 46. 49. 51. del 
Geflî, c per qual cagione. 350.351. del Maftelletta, e perche. 95.96. di Rafaelle fteffo. 
II 14. del Sanonanzi, e perche. 304. del Tiarini, e perche. IV. 202. &c. 215. Caffate, 
butcatea baffo , e rifatte da altri. II. 141.149.156. 166, 170.175. IV.149, 150, 8tc. Cate 
tine,emal fatte, poter di effe ad ogni modo approfittarfi molto vn intendente ; fù opi- 
nione, e precetto del Domenichino ;& in qual modo. 337. Difgraziate dell’Arpino. IV. 
370. de! Cangiafo in I{pagna. 166. del Coreggio in Parma. 112 del Domenichiuo. 325. 
333. de’ Dofliin Vrbino, 150. di Guido in Roma. 16. 40, in Venezia. 41. in Inghiltere 
ra. 83. in Firenze. 84. di Paris Bordone in Vicenza. 112. dicerti Pittoriin Hpagna , non 
pratichi del frefco. 408. del Roffo in Francia. IL. 162. del Tibaldo in I{pagna. 172. di Ti- 
Ziano. IV. 112. del Zuccheri in I{pagna. IL. 166.170. IV.150. da gl’Ignoranti come fi 
rifguardino , e fi!odino , al fentir dell’Albani. 246. loro libri dette effe , e chiamate. I. 3. 
Imperfette , finite da altri, erifate. IE 165. 166, 170. IV. 56. 187. 228 293. 445. La= 
fciue. Abborrite da’iteffi Gentili, proibite da Filofofi nella Republica, e da tutti cone 
dannate. 264, dell’Albani, condannate, e perche. 264. Che vanno a male , del Barbieri, 
370.382. del Domenichino. 325. di Guido.» 14. del Maftelletta, e perche. di 

elio. © 
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lefio.141. non così quelle del Tiarini se perche. 207. Le Migliori, fono le fatte nel vi- 
gore dell'Età , & efempii ne'Carracci. III. 522. Mutano ogni di luogo 3 once inutile all’ 
Autore fiafi refo il ficuramente regiftrarle , & adelle indeclinabilmente aftignarlo. 457. 
Prime porcate nell’Indie, e miracolofe. IV. 365» di Rafaelle , vedute, anzi copiate dal 
Francia , prima dellaS.Cecilia. II. 44 45. Rifpettate , e ftimate ali’vitimo fegno. di Ni- 
colò dell’ Abbate. 158. di Lauinia Fontana. 224. di Protogiené. IV. 112.460, di Santo 
Zago. 112. Satiriche. del Baglione. LIL. 346. 347. 541. de’ Carracci. 379.469. di Gui. 
do, falfamente però creduto &c. IV*35. del Pancotti. INI. 575. del Tiarini ,e con for- 
tuna. IV.185.211, Vendute poco, e adaltifimo prezzo afcefe. dell’ Albani. 293. del 
Caotarini, 439. 445. 445. de’ Carracci. III. 464. 465.466. di Guido . Vedi guadagni 
grandi fatti full’opre di Guido &c. 

Picture di vno prefe per di mano di viraltro. Del Brunettiprefe per mano di Guido.III 561. 
del Cantarini per di Guido. IV. 437. 440.441. del Cauedone per de’Carracci, 216.216. 
220, 220, del Faciui per de’ Carracci. III. 567. 568. per del Tentoretto. 567. del Fran- 
cia Giacomo per di Giorgione. Il. s7. del Garbieri per del Carauaggio. IV. 298. per 
de’Carracci. ibid. 301. 303. 306. del Geili per di Guido molte tauole, 351, del Maffari 
per dell’Aibani. III. 557. per del Domenichino. 555. 556. per di Lodouico. ibid. di Lo« 
douico per di Annibale tutto giorno,e per tali pubblicate, e ftampate . Vedi per tutta la 
Vita de’Carracci &:c. Vedi nelle ftampe. II. 86. 87.88. &c. del Maftelletta i Paefì, cre- 
dutitaluolta di Anmibale. IV. 96, del Mola Gio. Battifta i paefi per dell’ Albani. 292. 
del Paderna per del Metelli. 125. 420. del Ruggieri Gio. Bactifta per di Guido, 354. del 
Ruggieri Ercolino per del Gefli. 356. del Tiarini per di Maeftri Fiorentini. 187, & efem- 
pii. ibid. per de’Carracci. 191. 211. per di Guido. 192 211. per del Paffignani, anzi col 
nome fuo fcritto loro fotto dallo itello. 207. Vedi Ingannarfi nel giudicare ne quadri la 
mano del Pittore &rc. ; 

Plebe tutta corre ue vn folo fi muoue, efaltando a capriccio, e chinon merita &c.IV.256, 

Plinio; dal Tibaldi come dipinto. II. 180, 

Plutone del Carracci Agoftino. IH. 490. ftampa ancora. II 88.103. Rapieste Proferpina 
del Bonconti, difegno per lo quale fù Principe dell’Accademia, III. 574. 

Polifemo che fuona la fittola di Annibale, INI. 439. che lancia il fafo al riuale Aci, che 
fugge con Galatea dello iteffo. ibid. altro dello itello nella feconda Sala Faui. 375. di 
Guido, IV. 90. 

Poefia. dieiTa Compofero il Buonaroti, IV. 112. Agoltino Carracci, II. 93.93.95. 159. 
361. il Francia, Il. 46. il Metelli, IV. 413. 414.1] ifaderma, 174.10 Spada. 112. 1+3.,8:c. 
124. &c. il Valefio. 146,147. &c. 155, Dilettofi Albani, regolandofi per lo più coll’ 
Edili del Marini, col Poema del Taffo , l’Anguilara, Virgilio tradotto da Annibal Caro, 
e fimili nel dipingere. 232. 233. 2340 

Poefia dipinta dalla Sirana. IV. 469. 

Pomona del Primaticcio. itampa. II. 8r. 

Pontificato prefagito dal Valefio janzida tutti al Cardinal Alefandro Ludouifio. IV. 141. 
142. 

Portico di S.Francefco. Miracoli del Miracolofo da chi dipinti. III. $69. IV.121.153 402, 

Porzia. Di Guido. IV.38, delta Sirana, e che fî dà ferite nelia colcia, per prouarfi vale- 
uole a tener fegreta la congiura &c. 474. del Sauonanzi. IL 304. 

Pottille, ò noce marginali manofcritie di Agoltino Carracci ad vno de’ tomi del Vafari. 
preffo a chi, ecome vedute ,e rifcontrace dall’Autore. IV. 135. Dell’Aibani al Micro- 
cofmo della Pittura. 127. 228. 

Pofature . Pacili,e quiete , piacquero a Guido. IV. 74. ftrepitofe fcabrofe , e difficili al 
Tiarini. 206. 

Pouero. Il Cauedone quanto mai in vitimo. IV, 218. 218. il Dentone a principio. 158, 
Leonello Spada. 103. e ritorna Te in fin tale. 111. il Paderna. IV, 174.175, il Padre del 
Geffi, ancorche nobilmente nato. 3 46. È 

Pouertà. Nonè fempre vu cafligo , e per qual cagione, & clempii, IV. 103. 111, 303. Ve- 

di 
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di Ricchezze di quanto danno alla Virtù &c. E d’impedimento alben operare. 134.Cons 
culcata dalla fuperbia , inuenzione del Tiarini, e con qual occafione, & efito felice. 18 5° 

Pranzo bizzarro di vn Calcedonefe a Tito Quinzio. IV. 33. di Guido al Geflî , Marelcotti, 
€ Sementi, ibid. del Mattelletta, lieto a principio, e in fine infelice. 98. i 

Pratica di gente idiota,mercenaria,adulatrice,di quanto danno a’ Pittori. IV. 42. 446,447. 

Pratica più che teorica richiederfi alle volte in certe operazioni.IV.248.Lauorar di pratica. 
II. 134,339 Biafimato. 215. 339. Vfarono il Baglione, II 340 341. il Fontana.215. 216. 

Pratiche per ottener lanori. Dell’Albania fauor del Campana, & efclufione del Colonna, 
1V. 397. dell’ Arpino a fauore di Guido, e contro il Carauaggio. 15» 16. del Barbieri 
Luca contro il Colonna. 392. 393. delBrizio. III, 637. de’Carracci. 368. 377. del Care 
racci Annibale a fauor del Domenichino, e contro Guido, IV. 315. contio il Lanfrane 
chi. 325. del Carracci Lodouico. 12.208. del Curti per io Colonna, 399. del Domeni- 
chino contro il Sementi. 327. del Fontana. II. 216,217. del Caftelli. IV. 163. del Gefe 
fi. 348, di Guido. 12, del Maffati. 164. del Pafferotti. II, 242, di Profpe:ino dalle Grot- 
refche per lo Carauaggio. IV. 9. del Sementi contro Guido. 35. dello Spada contro il 
Tiarini. 109. 190, del Valefio contro lo fteffo. 141. 191, del Vafari contro i Pittori Bo- 
lognefi. II. 138. 

Predizione verificatafi.Di Agoftino Carracci, III. 553. del Dottor Maffari ad vn cocchiere, 
eda fe fteffo, 559. 

Prefentazione di N. Signore al Tempio. D’Innocenzo da Imola. II. 148, delCarracci Lo= 
douico. III. 496, di Guido. IV. 42.49. del Samacchini, II, 212. del Tibaldi. 168. nell’ 
Eicuriale,defcrictta dal Mazzolari. 172. 

Prefentazione d; M. Verg. Noftra Signora al Tempio. Del Barbieri in rame,famofifimà &c. 
‘IV. 366. delBarabbino. II, 280. del Croce. II. 530. del Facini. 567. 568. di Guido. 
IV. 42.49. del Morina. II. 234. del Paflerotti. 244. del Tiarini, defcritta dall’ Autore. 
IV. 191. del Tibaldi, defcritta dal Mazzolari. Il. 171. 

Prefepii. Del Cauedone, impareggiabile. IV. 216. 217. di Guido. 56. 89. del Parmigia= 
no, ftampa del Bonafone,e del Salamanca. II. 78. di Rafaelle, veduto dal Francia, prima 
della S.Cecilia. 44. IV. 218. delia Sirana in rame. 469. del Tiarini nuoua inuenzionee 
z11. Vedi Natinità di N. Signore. 

Preftezza nelavori. Pregio vnico della Scuola Bolognefe, dopo la Veneziana, III 532. 
Biafimata dall’Autore. II. 215. 216. di quanto danno all’opre. 277. 299. 339. III. 373. 
1V.93.94. Nonfenza vn neceffario ftrapazzo alle volte. 18.19. Giata pero a Principi. 
Il. 216, 300, IV. 20, 149.149. 397.402.409. Vtile, eneceffaria a’ Pittori la moderata 
però, eponderata. 205. 

Prefiezza ne’lauori. Dell’Ambrogi. III. 647. di Maffro Amico. II 143,144. dell’Albore- 
fe, & altri, IV. 425. del Baglione Cefare. II. 339.341. del Barbieri, IV. 363. 374. 275. 
del Carracci Annibale , à principio. lil. 360. 482, del Cauedone, IV. 216. moftrata fia' 
a principio. 219. del Cremonini. II. 299. del Croce. II. 532. del Colonna, IV. 402. 
409. del Colonna, e Metelli. 404. del Facini. Ill. 467.568. del Fialetti. Il, 311. 312.&c, 
315. del Fontana Profpero. 216, 251. della Fontana Lauinia. 221. del Garbieri. IV. 3010 
305. del Gefli. 33, 328. 346. di Guido alle volte, 21. 29. 33. 38, 83, 340. di Lala Cizi- 
cena. 460. di Maffeo Verona. 201. del Maftelletta. 93.94. &c. di Nicomaco. 48 3. de 
Pofienti. lil. sto. del Procaccini Camillo. ll. 270. 276. 277. dei Ruggieri. IV. 354, 354 
dei Sabbatini, che hà auuto il pregio,che oggi anche fi dà al ferace Simone Vouet,del far 
prefto , e bene. 11.230. della Sirana. IV, 460, 474.478.479. dello Storali, Il. 351. del 
Tiarini, IV. 109. 186. 204. 340» 

Prete lari ftampa di Agoftino. ll. 96, 

Prezzi. Ba, & amorevoli. Alettano Ie perfone a commiffioni di lanori. 11. 265. 269, Ill. 
539. ]V.22. 204.300. 320. 406.458. maffime fe fi creda douer eglino crefcere di valoe 
re. 349. Vfatili anticamente. 126 

Prezzi Grandi.prima ditutti,com.nciarono è farlo a*loro quadri, Lodouice Carracci, 11.217. 
lil.459. poi Guido, maggiori ancora, e il regalo. IV, 27.56, 66.67. il Colonna, 161, 

162 
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162. 409.410. Prezzi grandi perla Cappella Erera. lil. 442. 444. per la Galeria Pepoli. 
IV. 406. peri quadri del Carauaggio ; c’È doppio di que’ di Guido. 21,27. $6. peri rami 
dell’Albani. 271.272. 293. per iritratti della Fontana. Ìl. 220. per la perfettiffima S, 
Agnefe del Domenichino fattagli dare da Guido. IV. 326. per la Cappella del Teforo. 
333. perla Sala Canobia. 406. per vna tauola di Rafaelle. Il, 144, per tauole di Guido. 
IV. 56. per ognifua figura. 63, altrieforbitanti &c. Ill. soo.so1. IV. 16.56, &c. {Prezzi 
grandi a’ quali fono afcefi, e ogni dì più afcendono le pitture dell’ Albani. 293. quelle 
di Guido. 31,43. &c. 

Prezzo de’Pittori , ò alle loro Pitture , chi l’hà fatto. II. 26. IV. 56. a quelle di Guido, che 
abborri il dimandarlo, e come vsò di farlo egli. 40.64. e adefempio dilui il Barbieri, 
382. il Sauonanzi. Il. 304. 

Primauera del Barbieri. IV. 367. con diuerfi Amori. 373. 380. 

Principi. Come vanno intefî, e feruiti, IV. 426. 427. Che hà feruito col fuo pennello il Bar- 
bigri. 384. il Colonna , vedilo nella Vita del Metelli &c. 

Principii. Cattiui , di quanto danno nella Profeflione. ll. 339. Primi; daefli fi argomenta 
il valore futuro, Ill. 386.564. ÎV. 5. 182. 361. 390. 429. ma non fempre, come aunene 
al Carracci Agoftino. ]ll. 426, e più a Lodouico. 358. ilfimile à Guido. IV. 29. 

Propatiga Pifcina, Del Carracci Lodouico, penfiero valto , e terribile. Ill. 388. di Gnie 
do. IV. 83, 

Profeta di Michelangelo , correffe la minutezza , & ingrandì la maniera a Rafaelle. |. 35. 

Proceflione di S. Gregorio Papa &:c. IV. 121. altra de’ PP. Domenicani col Papa &c. del 
Tiarini, 137. 

Profeti. Belli. Dell’Aretufi, e Fiorini. Il, 336. del Barbieri. IV. 367. del Morazone. 367. 
del Procaccini Camilo. ll. 277. Smifurati del Garbieri, IV. 305. 

Prometeo. Accompagnato da Pallade nel portare in terra il fuoco,rapito al Carro del So» 
le dellAlbini, & intagliaco nel funerale di Agoltino. IV. 414. Affiltito da Pallade, per- 
che rubar pofTa al carro del Sole il fuoco &c. del Colonna, IV. 43r. Che auuiua la Sta- 
tua con la face di Lodouico. Ill. 495. Che moftrala Statua a Pallade; che gli addita il 
fuoco Lelefte di Annibale, 440. Storie dello iteffo del Tibaldi. Il. 193. 194. 

Prontezza, e velocita di operare. DelFontana, lodata dal Tiarini. IV. 207. dello ftelfo 
Tiarini. 185. 185.191.19%, Nonlodata, nè defiderata dal Doinenichini nello fteffo tem- 

- po che adefli lainuidiaua, e come, e perche. IV. 337. 

roprietà di Azione, &cefpreffione nelle figure. Del Carracci Lodouico, Il, 482.483. 2 
fegno che più proprie ion polfono rapprefentarfi, e nelle fte Te bifogna incontrarfi. 556, 
Tale ricercafi , che non poflinorapprefentar’alero, che lo fteflo, che in quella toria higua 
rano» 1V.253. 254. onde ardì di opporre l'Autore nel S.Giobbe de’ Mendicanti di Guido 
quefto equiuoco , ò difetto. 50.e lo ftelo nell’ Arianna per ia Regina d’ Ioghilterra, ta- 
reggiato perc:ò da’Pittori diRoma. s1. 

Profpe:tiua. B.n'intefa, & infegnata a loro Scolari. Dall’ Ambrogi. HI. 547. dal Batti» 
fielli. IV. 178. dal Brizio. HI. 536. 537. 541.541. dal Caluare. il. 254: da’ Carracci. ll], 
379.427. dal Fontana. 11.217. IV. 182 dalMetelli, Autore, e primo inuentore di quel» 
le Profpettiue a tempra tanto famofe, che chiamò vedute &c. 414. 415. feguito dal 
Monticello , in effe famofo. 420. dalTaM Agoltino. ico. dal Tiarini. 182. dal Trogli, 
che n'hà compofto vntratrato fotto nome di: Par4doffi per praticare la Profpettina. 357. 
420. di colore, più d’ogn’altro oTeruata dal Colonna, dopo Guido Il. 281. non gia dal 
Procaccini. 281, 282, Neceffaria à qual fegno a’Pittori,e come ftusiarfidebba. IV.182, 
183. Trattavo di ella compotlo dall Argenta. 413. Errori di Prefpettiva del Colonna, e 
Metelii, fenza colpo loro. 402. 403, di Michelangelo , notato in ciò dall’Albani, e come 
difelo. 253. 254. del Procaccini. lì, 281.282. del Tibaldi. 197% 

Protettori della Citta di Bologna. Del Fumiani. Ill. 547. di Guido. IV. 27.49. del Maffel- 
letta. 95. del Mattioli. 11. 233. Duai altri aggionti a i quattro antichi ; da chi, e cons 
‘quali folennità. IV, 350. Protettorixlella Città di Reggio dello Spada, 108. 

Purificazione della B. V. canola del Barbieri. IV, 380. 

i valaieo L Put 
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Puttina con l’Abici in mano; e fotto i piedi il cufcino di Annibale Carracci. III. $02. 

Puttini. Dell’Alban: nella Cappella del Papa a Montecanallo. IV. 18. 20. di Guido, a cons 
correnza de’fudetti. ibid, del Barbieri. 340. 381. di Leonello Spadaa chiarolcuro, 2 
frefco. 104.104. delValefio. 142. 

Puttini bellifimi han fatto, L’Albani, fuperando ogn’altro.{IV.259. e perciò defcritti dall’ 
Autore. ibid. 260. anzi da vn Sommo Pontefice. ibid. 261. ma n6 mai migliori di que’di 
Guido, zo, :l Bagnacauallo ; ftimati perciò tanto,& Imitati daì detto Guido. 77. il Brizio. 
1]1. 538.538.&c. 541. il Gefli. IV. 353. fatti in cartone da Guido al Colonna; a lui di 


grande infegnamento, 70. 


Puttino che dorme di Guido. IV, 88, 

Vadernarii. Da Agoftino Carracci compofti. II. 93. del Bofchini, canati dalla fua 
Carta del Nawegay Pittorefco. 314.315.342. delDeLemene, come cpitafio, ins 
morte dcll’Albani. IV. 291. del Valefio giocofi. 151.152, 

Quadratura. Facile, quanto più delle figure. IV. 153. e perciò ad effa appigliatofi, e quelle 
Jlafciate dal Dentone, e come ftudiata, ibid. Come da lui praticata, ridotta al vero, al 
buono , ed al poflibile, non chimerica , non ideale, né con la tanta licenza de’ Moder= 
ri. 173.174. Inuentori primi di effa altrone. 390. Capo , € primo intredutore di effa in 
Bologna il Dentone, e più di ogn' altro brauo. 171, 172. Superato poi egli,e quei d'ogni 
altro paefe dal Colonna , e Metelli. 390. 

Quadrature Mirabili. Del Co'onna. IV. 394. di Dentone. 173. di Leonello Spada, 104. 
del Taflì Agoftino per le figure del Barbieri. 365. 

Quadro. Di $. Pietro di Roma dettinaro all’ Albani dalla Congregazione di que’ Signori 
Cardinali. IV. 185. ad Ercoliro da S. Giouanni da Vrbano Ottavo, € con qual motivo, 
e congiontura. 357. Studiato da gli altri Artefici, per norma del vero d:pingere: Il S. 
Girolamo della Certofa di Agoftino Carracci. III. 390, gl'Innocenti del Sig. Guido. 
IV. 22.23. Ì’ Ornato del Colonna all’Altar maggiore degli Scalzi. 394. il S. Pietro Mar- 
tire a S. Zanipolo di Tiziano. III. 367. 368. IV. 22. il S. Sebaftiano del Francia nellas 
Mifericordia, per le giufte mifure d’ vn proporzionatiffimo, e ben dipinto torio. II. 47. 
lo Sfondato del Colonna ia Sala Rizzardi, tanto lodato da Guido, e da tutti. IV. 403. la 
Truna all’ Arca di S. Domenico di Guido, perlo più bel frefco di Europa. 26. 

Quadro ; ò Pittura impareggiabile. Dell’ Albani. IV. 259. del Barbieri , e quanto ftima- 
to da tutti, e dall Autore. 364. delCarracci Agoftino. III. 389.390. del Carracci Ane 
nibale. 387. 388. 389.399. del Carracci Lodonico. 381,382, 388. 400. del Cauedone. 
IV.216. 219, del Colonna. 403. del Domenichino. 316. 320. e can quai biafimi, eda 
torto. 325. 326. Vn paefe comprato da Annibale. 341. quello de’ Signori Monari, fco- 
perto da me adeffo appunto, e comprato dall'Eminentils. Sig. Caidinal Caraffa, 343. 
del Gelli. 350. di Guido, 22. 23. 27. 28.30. 39.40. di Protogene il Bacco. 460. del Tia- 
rini, ranto lodato da Lodcuico. 189. 190. 209. del Torri. 449% 

Quadri. Ricenono ladenominazione dalle cofe più materiali, ed infime alle volte, che in 
effi fi ritrovano dipinte, & efempii in vno del Garbieri. IV. 306. in quattro del Maffari. 
III. 555, cosituttii fette di Lodouico Carracci nel famofo Cortile di S. Michele in Bo- 
fco &c. Quei ftimò folamente Guido, che fi pote ffero fare in pezzi, foleua dir’egli, es 
come, e perche. IV.74. 

Qualità Ammirabili in eminente grado tutte nella Sirana. IV. 454. 458. 459. Che ricer= 
canfi ad vno , per effer buon Pittore. Vedi, Requifiti ad vn buon Pittore. 

Querzola. Delizia Vilfereccia del Procuratore Albani , diquanto difpendio allo ftefflo. IV. 
232. per ifereuarla da’debiti, dal Pittore venduta la pofeffione de] Meldola. 271. e per 
ifgrauare la eredità da’ debiti, venduta anch’ ella finalmente al Sig. Co. Odoardo Pe- 


poli. 284. 
Quie- 
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uiete. Amica a’ Pittori, e neceffaria loro; configliata anche vItimamente da Monfieur 
du Piles. III. 451. Bramata ,e procurata dall’ Albani. IV. 228. ma non potuta confe- 
guire. 230. 231, 232. e tuttauia a luifolo itrauagli , e le inquietudini di niffun danno efa 
fergli ftate nella Profeffione , ogni aunerfità fuperando. ibid. 235. &c. dal Domenichi= 
no. 339. e però incredulo . che ildetto Albani , Guido , e’l Tiarini lauoraffero di pro» 

| pofito alla pretenza di Principi , anzi di nouellifti , ciarloni, econtanti giouani nella 
ftanza. 340. 

Quinquatrie Fefte, che cofa foflero. II. 81. 

Quiftione trà il Garbieri , e gli Scolari del Pomarancio. IV. 301. 


R 


Achelle. Del Caluart, ftampa di Agoftino. IL. 91. del Carracci Annibale. IIT. $00; 

Rafaelle. Dall’ Albani difefo dalle calunnie di Pietro del Pò. IV. 288. Imitato. 244. 
255. come, € quanto lodato. 245. 246. 247. 248. non mai da luinominato fenza leuarfi 
il cappello , e chinare il capo. 288. a quat Fiume paragonato nel fuo Tractato di Pittura, 
che meditana di fare, coll’aiuto, e fcorta del Dottor Zamboni. 250. Da gli Aggionti de- 
bili, affettati, e che danneggiaffero le fue Pitture efferfi ottenuto volle i’Albani; notan» 
do perciò , non auer foderato; panni, arricchito di mollierbette i piani, fi come non mai 
polto il Sale nella menfa de*Dei. IV. 253. Se Aggrandì lo ftile per auer veduto le cofe di 
Michelangelo, Michelangelo anch’egli da Rafaelle auer apprefo il modo di concetteggia- 
re, volle l'Albani,e come. IV.253. Più in Alto di tutti efer falito a rapprefentarci la mie 
gliore imitazione di coftume,e la più eccellente inuenzione di componimento, fcrifiero il 
Badalocchio,e’l Lanfranchi. III.519. Se Campato più foff:,non auria fatto opre migliori, 
e più belle delle già fatte insì frefca età se ragioni, & efempii addotti. III. 522. Imitato 
da’ noftri Bolognefi di quel fecolo, ma più di tutti dal Bagnacauallo , che maeftro anco» 
ra fi portò a Roma, per imparare , non per gareggiare ; folito dire, efertemerità, e_y 
pazzia, nelle compofizioni il ricercarne delle migliori delle fteffe di Rafaelle. II, 138, 
139. € piùanche del Bagnacauallo da Innocenzo da Imola, di cui nifun’ altro meglio fi 
trastormo nel proprio gufto del Sanzio. 148. 149. Hauer Infegnato al Mondo il modo, e 
dato il primo lume di concetteggiare, e perfettamente fpiegare iftorie grandi, fcriffe_s 
l’Albani, quell’anche regiftrando. IV. 246. in lui folo defiderando più tenerezza, e più 
naturalezza , ciò quella di Tiziano , e del Goreggio. 247. 248. 249. Nell” Ivuenzioni, e 
Compofizioni auer fentito il parer de’ Dotti , e Lecterati grandi di quel fecolo. II. 471. 
& in elle auer paffato Michelangelo diffe anche Albani. 254. Più Pittore di Michelan- 
gelo , che tù più Statuario, che Pittore , giudicato dall’ Albani, e perche. IV. 254. Più 
di ogn' altro Piitore , e prima del Coreggio, e di Paolo Veronefe ftimato da Guido.IV. 
77. perciò inucendo contro il Pefarele, ch’ ardi di dirne poco bene. 445. 

Rafaelle e Tobia di Rafaellin da Reggio, ttampa di Agoftino. II. 91° 

S. Raimondo, Del Carracci Lodouico, II. 377. ftampa ancora. II. 89. del Facini, ftampa 
del Valefio. II. 113. III. 568. 

Ratto. Di Elena. Di Guido. IV. 39. concorfo a vederlo , lodi, e compofizioni in cele» 
brarlo. 40. copiato , non anche finito, intrè notti, e di afcofo dal Vignati. 32. dal Cam- 
pana ;€ ritocco da Guido. 39. Delle Sabine, del Baglione. II. 348. del Caluart, ftampa 
del Sadeler. 85. del Carracci Annibale nella Sala Magnani, ponderato dall’ Autore__s. 
III. 394. 395. ; 

Rebecca incontrata da Ifacco sdi Guido. IV. 91. 

Recanati. IV. 381. 

Regali. Fattia Pittori. AI Barbieri. IV. 364. 364. 365. 367. 369. al Baglioni. Il. 348. al 
Bifi. III, 559. s60. a’ Carracci. 464. al Carracci Annibale. 453. al Croce, 532. al Co- 
lonna. IV. 398.430. al Domenichino. 324. ad Ercolino da S. Giouanni, 357. al Fia= 
Jetti. Il..312. alFrancia. 40.41.43. al Gennari. IV_363. a Guido. 16, 18,36. 38.83.83. 

Eece al 
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al Metelli. 410. a Nicolò dell’ Abbate. 11. 162. al Pifanelli. 350. al Primaticcio. 163. 
160. 161. al Procaccini Ercole Iuniore. 290. al Procaccini Giulio Cefare. ibid. alVio» 
la. IV. 131. alla Sirana. 474. 476. allo Spada. 106. r1o. al Tiarini. 185. al Tibaldi. II 
196, al Tiarini. IV. 185. alValefio,. 141. {51 

Regalo. Cominciatofi ad vfare con Guido , oltre il prezzo eforbitante , & accordato. 
IV 

Regiftro. II. 328. IV.183. . 

Religione. Dipinta dal Mainardi. III. $76. dal Valefio. IV. 141. Stampa del Pafferotti. 
II. 83. Gierofolimitana in gran quadro , dal Sauonanzi. 305» 

Renazzo di Cento, IV. 362. 

Requifiti ad vn buon Pittore. E che fitrouarono, per efempio, negli Accademici Carrac= 
cefchi. III. 409. 427. 428. in Agoftino Carracci. ibid. 429. nell’ Albani. IV. 234,288. 
nel Caluart. II. 254.255. nel Domenichino. IV. 311,336. &c. nelFontana. II. 217. nel 
Sig. Guido, IV. 78.79. &c. inInnocezo da Imola. II. 148, nel Maflari, III. 555. 556. 
nel Samacchini. 208. nel Sauonanzi. II. 303. nel Tiarini, IV. 181, 205, 206. Quanti 
mai fiano, e come rammemorati dall’ Autore, III. $s1. Riftrecti in pochi verfi da Fref= 
noy. IV. 286. e in vn fonetto dal dotto Agoftino Carracci, II. 159. 

Requifiti in vna Scoria compita, e ben fatta. Vedi Storie. Auuertimenti, & Offeruazioni 
da farfi in effe &c. 

Refurrezione . Dell’ Albani. IV. 225. dall’Albani finita, principiata dal Geffî. 293. 350. di 
Maftro Amico, II. 134. del Bertufio. 240. del Carracci Annibale, tanto famofa, e del- 
le più belle che faceffe mai , defcritta , e ponderata dall’ Autore. Ill 398,406. del Ma- 
ftelletta, IV.9 4, del Nebbia Cefare.III. 526, di Nicolò dell’Abbate, con letrè feguite.II. 
1550156. del Vanni, lodata da Guido, IV. 86, 

Rettorica. Dal Tibaldi come dipinta, e defcritta dal Mazzollari, & arricchita d’aggionti 
Iftorici. II. 180.181.187. 

Rhò. Terra ful Milanefe. II. 291. 

Ricami fuperbiffimi di Donna Lauinia Albergati Ludouifia, sù difegni del Valefio. IV. 
141 142 

Ricchezze. Di quanto danno alla Virtù , & impedimento alben' operare. II. 56. IV.103. 
rit, IV. 303. 549. 350, Rifiutate dal Metelli. 412.413. 

Riliewo grande nelle figure del Barbieri, e come fignificato gentilmente dal Sig. Cardinal 
Serra. IV. 364. 

Rilieui di tefte , e di torfi antichi Greci, e delbuon fecolo , quanto vtili, e neceffarii ad 
vna Scuola. II. 238. 255. 378. procurati perciò a beneficio de' Scolari, è proprio dal 
Caluart. 255. da’ Carracci. III. 378. paffati poi, dopo la morte di Lodcnico , nell’ Ac- 
cademia Mirandola. $80. del Procaccini Giulio Cefare, belliffimi, e quali. II, 293. 
Studio di effi copiofiffimo preffo il Baglione. 349. il detto Caluart. 255. i Fiorini. 336% 
i Pafferotti. 230. 

di Rilieuo lauorarono. Maftro Amico. II. 136. il Carracci Agoftino. III. 485. il Carracci 
Lodouico. ibid. il Cantarini. IV. 447. Guido Reni. 79.84. 

Rinaldo ingrembo ad Armida di Annibale Carracci. III. $02. del Barbieri. IV. 380. 

B. Riniero. Del Caluart. II. 253. del Nofadella. 203, Che vifita gl’ Infermi , del Caue- 
done. IV. 217. Che fà la proceflione al Corpo di S. Geminiano a Modana, del Randa. 
II. 359. Conla B. V. & altri Santi del Tiarini. IV. 201. 

Ripieghi Pittorici. I.18.II. 57. 218.280. III. 3800 382. 382. 447.448. IV. 157.198. 206. 
363. 469. 470. 471. &c. del Cauedone di poco fpirito, € non atto a profondarfi nell” 
Arte. 215. 216, 

Ripofi. Neceffarii dopole fatiche. III 442, nè fi dauan tuttauia peri Carracci , feruendo 
loro di ftudio l'hore fteffe di trattenimento, e di ricreazione , e come. 468. 469. 

Riputazione. Quaato a cuore di Guido. IV. 65. 66,67. 

Rifalti terribili, atempo,e luogo vfati da Lodonico Carracci, eccome. III. 435» 

Rifoluzione di Nicofane» IV. 483, 


Rifpet- 
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Rifpetto,e Venerazione. Portata a gli Artefici , da che nafce. II. 327. 460. Dall” Albani 
a gli Antichi, e primi Maeftri non folo , ma all’ iltefo Lodouico fuo Precettore. IV.288. 
dal Cortona al Barbieri. 379. da Guido al Caluart, fuo primo Maeftro. 27. 28. 77. all’ 
Albani, e dall’ Albani a Guido. 226, da Guido 21 Domenichino, e dal Domenichino a 
Guido. 326. 327. a Guido da’ Cardinali. Spada. 39. Sacchetti. s1. dal Papa. 23.24.250 
36. 37. da' Principi. 66. da gli Scolari. 69. dal Sirani al Colonna. 478.. dal Tiarini al 
Fontana, fuo primo maeftro , e alla Lauinia al Paffignano fuo!primo Maeftro, e Guido 
fuo concorrente ancora. 207. al Sirani. 203. 

Rifpolta feuera del Carracci Agoftino. III. 389. del Carracci Lodouico 21 Tiarini. IV. 
133. del Tiarini. III. 540. 

Rifpofte ardite , e piccofe . Del Cantarini. IV. 440, 441. di Guido, 19. 20.21. 24. 25.25. 
$2. 53. 60.61. 65.66. &:c. del Tiarini. 208, del Valefio a Giacomone da Budrio. 149. al 
Rinaldi. 150, 

Rifla, e quiftione trà *l Garbieri, egli Scolaridel Pomarancio. IV. 301, trà il Tiarini, e 
vn Caporale, 184. tra lo fteffo, e vnofte di Firenzuola. ibid. 

Riffe, e picche, Tra l’Aretufi, e Carracci. ll. 334. trà il Bagnacauallo , Maftro Amico, il 
Cotignuola, e Innocenzo da Imola , fcriue il Vafari.ll.134. trà il Bagnacauallo, Maftro 
Biagio, & altri col Vafari, fcriw'egli. 138. tra il Caluart, e Federico Zuccheri. 255.256. 
tra il Cauedone, e’l Tiarini, IV. 219. de’Carracei tra di loro, Agoltino,& Annibale. Ill. 
361.390, del Carracci Agoftino con Cornelio Corte col Franchi. 362,402, tra il Cre- 
monini, €’) Zagnoni. Il. 300, tra il Facini , e Carracci. Ill, s65. tra’l Garbieri, e’ Geffi, 
IV. 28. tra Guido Afpertini, & Ercole da Ferrara. lì. 146. tra Guido Reni, e’l vecchio 
Manzini, e per qual cagione, IV. 46. tra M. A. e Alberto Duro. ll. 65. tra M. A. e Bac- 
cio Bandinelli. 67. tra’ Primaticcio , e’ Roffo. Il. 16 2. trà i Paferotti, Procaccini, Cal. 
art, Cremonini, e fimili co Carracci. Il, 242.275. IlL 375. trail Tibaldi, e’l Baffi. IL, 
197.198. &C, 

Ritocchi. Dell’Albani, quantimai vfciti dalla fua Scuola, e dati per originali. IV, 263,267, 
272.273.273+274.275+27$» di Guido, lo fteffo, e quali. 70, negati fpeffo, e per qual ca- 

lon€. 71. 

E a Del Barbieri. IV. 363. ftampa anche di Bloemart. ll. 126, del 
Brizio. 111.533. del Defani. IV. 121, 121. dello Spada. 107. del Tiarini. 109.189. 190. 
lodato da tutti, ibid. vue fi pondera, e fi defcriue dall’ Autore, 209, altro dello ftef- 
fo. 200, 

Ritrae fe ftefoogni Pittore nell’opre fue. IV. 93.206. 297. î : 

Ritratti. Chigliha ben fatti. IV. 134, Modo ti ben farli, anuertimenti fopra ciò , e riflef= 
fioni. 1l, 242. 243. Ill. 429.429. D'iftoriarli con inuenzione, come fè il Carracci Lodo- 
nico. ll. 382. il Pafferotti. Il. 343. la Sirana. 475. e fimili ripieghi1&c. Dell’ Aretufi, 
mirabili 332.234. delCarracci Agoltino , fra’ qualivn Nano, & vn Mamone, ill, 498, 
dello fteffo nella ftoria di Cremona del Campi. 11.99. del Carracci Lodouico,ditutta la . 
famiglia Tacconi, impareggiabili in colorito anche frefco , viuezza, e della fua totale 
maniera. Ill. 495. del Galanino. 1V.134.1di Guido, di noue Huomini Illuftri. 13. € quan* 
ti, equali da lui fatti. 6s. fenza il prodigiofamente tenero del Cardinal di Sauoia, oggi 
poffeduto dal Sighizz'. di Lauinia Fentana, ftimariffimi. Il. 220. de’ Pafferotti , fuperbi[= 
fimi , prefi fpeflo per de’ Carracci. 243. 244. € di Papi, & altri Perfonaggi grandi da Ini 
tutti ritratti. 245. dello Scaluati, ll. 528. di Tiziano. IV. 223. del Vandich. 223. 

Ritratti inferiti entro i quadri d'Altare, abborrito ;e fuggito da Lodouico , e però qual ri- 
piego. Ill. 382. fi come auea prima di lui faputo fare con tanto giudicio Rafaelle, e_s 
come. ibid. 

Ritrattini Carichi. Vedi Caricature. £ 

Ritratto . Di Monfig. Agucchi di Annibale , ftampa d'altri, Il. 107. 108, dell’Agucchi Gio. 
Paolo. 327. di vn'Albergati. 323. dell’Albergati il faggio, e dottifimo Fabio, & altri 
trè della ftella Cafa. Ill. soo. delle Altezze Sereniflime di Mantoua. IV. 198. 302. di Mo- 

dana. 369. di Parma. lll.429. 429. di Tofcana. ll. 4 94. dell’Ancarano. 143. di a 
cee 2 sà 
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Cafali. 220, di Antonio Carracci , padre di Agoltino se di Annibale. tor. de'Bargellini? 
243. del Bentinoglio, ll. 41. della Bianchetti Sig. Elifabetta Maria. IV. 473. de" Bian- 
chi. 11.243. del Barbieri detto il Guereinda Cento , fatto da fe telo, IV. 380. del Be= 
roaldo. Il. 143. del Bertufio Pittore fatto dalla moglie, e quel[o di fe ftef'a. 270, del Care 
racci Agoltino fatto da fe fteffo. Il, 273, II. 389.461. di Annibale fatto da fe fteffo. Il. 
soz. del Cafio il Caualiere, e Giacomo fuo figlinolo. 57. del Calderini Gio. Andrea, 

143.8 altridella fteiTa cafa. 243.324. IV. 473. della Sig, Cagnitoli. IV. 467. della Cane 
tofoli Pittrice. ibid. del Cardinal Cenini. 367. del Cardinal Donghi. 374. del Cardinal 

Spada. 39. 89. 363. di Cefare Caporale. li. 220. di Cefare Rinaldi. 102, Ill, 401. di Cie 
cerone. ll. 143. di Cofimo primo G. Duca di Tofcana. 143. di Demolftene. 143. di Done 
na di mano di Guido. 1V.89. di Enrico Quarto. Il. 1o1. del Faciai Pittore. lil, 569. dele 
la fauorita di Azoitino Carracci. 498. di Ferdinando Duca terzo di Telcana, e d: Chrie 
itina Lotaringa fua conforte. 11. 94. del Fiorini Gabrielle, IIl. 499. del Francia fatto da 
{e telo, e mandato a Rafaelle. 11. 45. di Frafcatana, amata dal Domewichino , e da luî 
ritratta. IV. 324. del Galanino Pittore fatto da fe ftefo. 136. di Galileo Galilei. Il.1ore 
di Giouanni de Lignano. 143. de’Gozzadini, familia intera. 220. dell’ Imola. I.C. 143» 

di Lauinia Fontana. 223. de’Lignani molti. 242, s$e2. di M.A, ll. 95. del Maluafia Core 
nelio Senatore il Seniore. Il]. 502, de’ Maluezzi cinque Dame. 220. del Marini Poeta 
IV. 10, del Mafcheroni Sonatore. Ill. 502. del Maffari, da fe fteffo fatto. 555. di vn Mee 
dico con tefta di morto in mano di Annibale , & altri. sor. delli Medico, Strologo, es 
Speciale del detto Annibale del Menichino Giacomo. 89.500. del Metelii. IV, 411. efpo= 
fto nell'Accademia di $. Luca di Roma, con compofizioni. 416. in quella di Rimini, 

con compofizioni. 417. della moglie del Dottor Zoppio fatto a mente da Agoftine , ed 
a fola relazione. Il. 100. Ill. 430, 498. di Ottauiano Mafcherini. Il. 205. di Ottauio 

Tronfarelli. IV, 134. di Quidio. ll, 143. del Padre Morandi, 11. 323. del Mulotti, IV. 

473. dil Reuerendiffimo Padre Inquifitore , Padre Maeftro Gulielmo Fochi, fatto di 

memoria dalla Sirana. 469. del Padre proprio de’ duo’ Carracci, di Agoltino. Il. 101. 

del Padre del Domenichino , e tutti di fua famiglia da lui fatti. IV. 320. di Papa Grego= 
rio Decimoterzo. ll.96. 220. 230. 245. di Papa Gregorio Decimoquinto, IV. 365, di 
Papa Innocenzo. Il. 94.327. di Papa Paolo Quinto. ibid. 116. di Papa Pio Quiato. 247» 
327. ]V. 142. ditrè Papi, Clemente Ottauo, Leone Vadecimo, e Paolo Quinto. lll.528. 
del Pafferotti , fattofi da fe iteffo. Il. 245. diPico della Mirandola. 143. di Polliciano. 

ibid. di Pomponio. ibid. del Pona Medico. 101. del Prete Iani, 96. del Prouenzale, IV. 

362. di Suor Pudenziana. 472. di Rafaelle,caricatura di M.A.1!.17, di Ranuccio Duca 

di Parma. Vedi fopra delle Altezze Sereniffime di Parma. Del Contino Ranuzzi, € conv 

qual giudiciofo ripiego della Sirana. IV. 472. di Monfig.Ratta, Il. 220. della Sirana ma» 

dre della Pittrice,fatto dalla figlia. 1V.467, della Sirana,che moftra di dipingere il padre 

in vn quadro di mano del detto fuo padre, e di quelti da lei dipinto in vn fol quadro, ap- 

preffo il Polazzi, del Siuelli Comico. Il, 96. della Sultana di Tiziano , copia di Lodoui- 

co, creduta , e prefa per di Annibale. 111. 492. del Tacconi Pittore. 527. del Tiarivi fat= 

tofi da fe ft:fo, IV 203. di Tiziano. 1].92. d:lTurini di Annibale. Ill. 395. di Vergi- 

lio, Il. 143, d'Vli(fe Aldrovandi, 100. del Zampieri e tutta la fua famiglia. Vediqui fo- 

pra del Domenichino &c. 

Roba de’P.rtori ha poca durata : quale poffa effer la cagione &rc. Il. 260. 

S.Rocco. Del Barbieri. IV. 363. del Carracci Annibale. 11I. s00. del Carracci Francefchi- 
no. $24. del Carracci Lodouico. 377. di paftello, per modello di quel!o del Galanino 
in $ Rocco di Venezia. 495. del Cefi. Il. 362. del Francia, ftampa di M. A. 74. del Fia- 
Jetti. Il. 309.310. lodato tanto dal Bofchiui. 315, di Guido, IV. 89. del Maflari, Ill 556, 
de! Parmigiano, paftello di Lodouico. 111. 467. ftampa del Bonafone. Il. 77. del Brizio. 
110. del Procaccini Camillo. 273. 292. 466. Elemofina fua, la famofa di Annibale, oggi 
nella inarrivabile Galeria Eftenfe : per chi fatta prima , a chidata &c. Ill. 399, 406, de= 
fcritta egregiamente , & offeruata daldotto Scanelli. ibid. 

Roma, Sua fondazione, & aumento efpreflo da i gran Carracci in Sala Magnani. Storie 

de- 
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defcritte , e ponderate dall’Autore, 111. 392. 393. &:c. Eletafi dall’Albani per fua ftanza 
perpetua , ma in darno, con fuo gran ramarico* IV, 228.229. Di Lodouico non fù mai 
veduta , fe non preffo alla vecchiaia, ed auer fatto tuttele opre fue più famofe, 111. 359. 
Cum Romafnerss , Romano Giwito more, praticato anche da Carracci nel dipingere la 
Galeria Farnefiana, 466, 

Romana Monarchia ; di Pittori , e Pitture auer fpogliato ogn’altra Nazione. |. 1, 

S.Romualdo. Nobiliffima tauola di Andrea Sacchi. IV. 217.338. del Barbieri. 373» 

S.Rofalia del Valefio. IV. 142. 

Rubare ad vnalcro i penfieri, e le inuenzioni. Di pefo, Dannato. 1/.212. 

Rubare non fi può dire, di vo gran Maeftro , che fappia già da fe operare, e comporre. ÎV. 
338. Rubare cen garbo, afcendendo ii furto, ò riducendolo in meglio, permè fo, loda- 
to, e quafineceffario, come fece Guido , dopo Paolo Veronefe dalle carte di Alberto 
Buro. 77. come Rafaelle da Michelangelo , e verifimilmente Michelangelo da Rafaelle, 
&: in che mode al credere deli Albani. 253. 

Rubato hanno . Il Buonaroti dal Signorelli. IV. 338. il Domenichino ( dicono ) il {uo fa- 
mofo S.Girolamo dal più famofo di Agoftino. ll. 390. IV. 316. 338. da Lodouico, 1!l. 
338.382.443, ÌV. 338. da Agoltino. Ill. 390. Scufato,e difefo dall’Autore , quando an= 
che ciò fofe. IV. 338. Guido dal Caucdone, 338. il Sacchi dallo iteilo. 217.338. Tutti 
iniomma, fe non da altro ,dal naturale, dalle ftampe , dalle ftatue &c. 333. 338. &c. 

Rubens. Stimato quanto da Guido. IV.78. 

Ruggiada, come dipinta dall’A!bani, e defcritta dal Dottor Zamboni. IV. 240. 

Ruota de’ Carracci, ow'erano notati gli fcolari, & Accademici, e fra quelti Caualieri, 


UL 494. 
si 


S Abine Rapite. Dal Caluart, intagliate dal Sadeler. II. 261. def Carsacci Annibale in 

Sala Magnani, ponderate dall’Autore. III 394. 395. Pace loro co’ Roinani del Barbie 
ri, quadro grande , e copiofo. IV. 374. 

Sabbatini Lorenzo. Stimato quanto da’ Carracci. II. 85. 229. da Guido. III, 77. da Gre» 
gorio Deciinoterzo, del quale fà creato Pittore sx capire, II. 227. 228, Studiò anch'egli 
{ful famofo S. Sebafiiano del Francia. 47. 

Sacerdote veftito a Meffa, fatto dalla Natura entro di vn marmo con quelle vene. IV. 349. 

Sacre cofe. Con effe le profane mifchiarfi non deuono ; che però ved: l'eppolizione fatta 
alle Pitture della Libreria dell’ Efcuriale. II. 18 5. 

Sacrificio d'’Abramo. Del Bagnacauallo. HI, 135. del Fontana, 219. del Procaccini Ca- 
milo, 280.284. Sacrificio Antico, ftampa. so. Sacrificii Lupercali, che cofa fiano , &z 
efprefti da’ Carracci in Sala Magnani. HI, 396. 

Saetta,rifpetteuole ad vna tauola del Domenichino, che non ardì di guattare. IV. 341. 

Sala. Angelelli III. 539. de’ Signori Anziani in Bologna. IV. 421. deli’ Arciuefcouate di 
Rauenna, 163. Arigoni. 432. dell’ Autore, 422. Balbi. 177. Berò, 432, Bertalotti. 424. 
430. Bolchertia S. Cefareo. IH. +37. del Brizio , e ftanze dell’Ambrogi. 546. Canobia, 
IV. 406. Caprari, 422 de’ Cefarini nel lero palagio a Ciwità Nuoua, loro Terra. II. 169, 
Clementina in Roma. IV 161. del Collegio Nobili in Bologna. II, 546. del Confegiio 
de'Dieciin Venez:a. IV. 82. di Coitantino nel palagio Va: icaro. IH. 533, Conti.IV. 396. 
393 Cofpi. 431. Colpi.432, de’ Cucchi 204. de’ Duchi.II.228.Faua, dall’Autore ponde- 
rata, e defcritta» Ill. 363,369. 370. 371.372. 373.392. Faua,la feconda, fimilmente pon- 
derata. 375. 392. d:fesnata tutta, per intagliarfi, da Flaminio. 450. intagliata poi dal 
M:telli. il figlio, ll. 375. Ferretti in Ancona, 159. 160. Fiafchi. IV, 422. Fibb:a. 431, For- 
magliari, con altre itanze, e gabinetti, 177. al Giardino , palagio di delizie di Pa:ma_., 
due. 164. 168.176.395. Gozzadini, 432. Grimaldi, 162. 163. 168. 395. Lignani. 406. 
Leoni. 374» Locatelli. 396. 338. Maurizia. 432. Magnani; ponderata,e defcritta dali Au- 
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tore, 1lI. 392. 393. &c. Tagliata da Tortebat,e dall’intelligentifimo Monfieur Mignard. 
11. 105. Migliore opra aflai della Galeria Farnefe. Ill. 392.403, 406. Vifitata, &cefaltata 
da tutta la. Città , da i Foreftieri, e come chiamata, e lodata dal Rinaldi nelle fue Let- 
tere. 397. da Gafparo Celio , nel fuo paffaggio per Bologna. 404. Nominata anche 2. 
pag. 464. Maluezzi. 1V.177. Manzini. 424. Marefcalchi. 178. di Modana nel Ducal Pa- 
lagio, lil, 490. Orfì di ftrà Maggiore , oggi Vizzani, IV. 149. del Palagio pubblico di 
Verona, Ì. 22. Paniniin Cento. IV. 362. Peloni. 431.432. 2 Piti in Firenze. 403. Rate 
ta. ll, 495. oggi egregiamente dipinta dal fondatifiimo , e paftofiffimo Sig. Domenico 
Santi, con le figure dello fpiritofo figliuolo Gio. Antonio Burini,tanto prefto auanzatofi 
fotto la benignifima protezione, e giudiziofa direzione delSig.Giulio Cefare Venenti, 
intelligentifimo diqueft’ Arti, e che ottimamente difegna anch'egli, e taglia per fuo 
trattenimento. Del Rè Enzio in Bologna. 547.414. del Rè di Spagna in Madrid. 1V.407. 
de i Ré in Vaticano. ll. 208. 228.335. Rizzardi. 403. 403. Segri. 267. Seta, fuori di Pi- 
fa. IV. 213. Spada a Brifighella. Ill 546. Spada in Roma. IV. 38.135. 356, 402. de’ Suiz- 
zeri. 140, di Vicenza , detta della Ragione. 112. Vrbana nel palagio di Bologna. 165% 
400. altra fotto di quelta, 400. 402. 

Salario. Refidenza. l. 31, 

Salalori. Loro Refidenza. IV. 201. 

Salmace, & Ermafrodito nella fonte , di Annibale Carracci, Il. 440. 

Salomone in Trono con la Regiva Etter, del Domenichino , in $. Silueftro del Quirinale in 
Roma, ftampa anche d’Audran. ll, 124. IV. 325. & oppofizione fattagli 338. 

Saluatore. Del Barbieri. IV. 372. 372. 376. dei Carracci Annibale, tefta fola. Ill. $o0 $00. 
del Cauedone, intero. IV. 217. di Guido, telta fola. 89. intero. 34 211. della Siranaa 
uré. 468. Bealtri. ibid. 470. 47 1. 

Samacchini Orazio , gran danno diede a fe fteffo, per lafciare la maniera Lombarda , e fe- 
guire la Romana di allora. Il. 208. Splendido, liberale, e benemerito della Compa- 
gnia, e perciò con ampio elogio ( onore a niun’altro conceffo ) lodato dal Notaro della 
Compagnia. 211. Offeruato , e ftudiato da’ Carracci. ll. 212. Nato più perlo frefco, e 
per francamente cperare, non con tanto ftudio, e finitezza. ibid. 

Samaritana. Dell’ Albani. IV. 272. in bel paefe full’ affi, 294. di Maftro Amico. ll. 142. 
del Barbieri. IV. 372. 375» del Carracci Agoftino , ancorche per inauertenza detta di 
Annibale. Ill. 499. del Brizio. Il. 102, ftampa del Maratti. 106. del Carracci Annibale. 
11. 486. d’Innocenzo da Imola. ll 148. 

San Cefareo , Caftello ful Modanefe. Ill. 537.546. 

Sanfone. Del-Carracci Annibale. 111, 500. Afferratofi con vna tigre dello ftefo. sor. Co” 
Filiftei a’ piedi vecifi ,opra mirabiliflfima di Guido. IV. 41, 44. 88. Da’ Filiftei prefo , € 
legato del Cauedone. 220. del Procaccini Giulio Cefare. ll. 290 Ingrembo a Dalida 
del Barbieri. IV. 364. 380. Che moftra il fauo di miele a’ Genitori, dello fteffo, 380; 

Santa Cafa di Loreto dipinta da Annibale Carracci. IIl, 406. 

Santi bellifimi. In S.Giouanni in Monte, fpropofitatamente caffati, e perduti. ll. s7. Della 
Religione de’ Serui dello Spada. IV. 108.109. TuttiliSanti, Tauola del Barbieri, 362, 
del Caluart, Il. 253. del Francia. 42. 

Santi Domenico, fondato, e paftofo frefcante. Il. 139+ Vedi quì fopra: Sala Ratta. Sue 
@pre tuori all’ acqua forte, & altre all’ ordine per le ftampe. 130. 

Santine graziofifime. Di Lodouico , dette latauola delle Santine. IIl. 494. di Guido S. 
Maddalena, e S. Cecilia in rame. IV. 88. 90. - 

Sarra , & Aman, quando l'Angelo prediffe luro la fucceffione, del Sauonanzi. 305. 

Sartore fù il Padre de’ duo’ Carracci Agoftino, & Annibale. Il. 369. 

Sartori, Refidenza loro jò Compagnia. Il. 267. 

SafTuolo , Caftello ful Modanefe , luogo deliciofiffimo di que’ Sereniffimi. lil. 327. IV. 404. 
Satiro di Annibale Carracci. Ill. 502. 

Saule, che tenta vecidere Dauidde del Barbieri. IV. 374. del Colonna in dono al fuo Me» 


dico. 432» 
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Saturno del Bonafone, difegno, e ftampa. ll. 77. di Giulio Romano, ftampa dello fteflo. 76. 

Scandefcenze. Dell’ Albani, quando volenafi entrare ne’ fuoi intere, per ricauar noti» 
zie, IV. 127. dell’ ifteffo contro Guido , e fuo gran nome. 265. 277. contro l’Autore_s 
del Mscrocofio della Pittura, & a torto. 276. del Brizio. Ill. 645, del Caluart. IV. 6. del 
Carauaggio. 15:15. del Facini. II1. s66. 566. del Gefli. IV. 351. di Guido. 48. del Mane 
Zini vecchio. 46. di Papa Giulio Secondo contro Michelangelo. 25.24. 

$caricalafino. Caltello ful Bolognefe. IV. zo1. 

Schietrezza , e libertà dell'Autore ,oTferuata , € praticata inquefte fue Vite. IV. 143,416. 

Scialacquo grande di roba nelle Fefte di Parma. IV. 169.170. nella”fua deliziofa Villa del» 
Ja Querzuola , del Procuratore Albani. 232. del Metellî. 412. dello Sighizzi. 177. } 

ii a cofa, la Pratica vn'altra, Il. 198, e queita fenza la fcienza cade in inconue= 
nienti. Il. 198. 

Scolari di Pittura. Douriano pagare il Maeftro , come fi vfa con quello della Grammatica, 
e perche. IV.74, Non perdere iltempo bagatellando,ma fuperare le difficolta in gicuen- 
tù, per non incontrarle poi injvecchiezza. ibid. 

Scorti,ò Scorciabili. Dall’A!bani difegnati, che doucuan@precedere al fuo trattato di Pit- 
tura , preffo l'Autore, e quali , pereiempio. IV. 244. Arrifchiati, mà ben intefi del Gar- 
bieri. IV. 298. ma più adidua, e rigorofamente dal Tiarini, che gl’intefe al pari de’Car- 
racci , fe non meglio; e palsò iu eflrogni antico , e moderno, 206. Ben”intefi ,come, é 
praticatia tempo, e luogo da’Carracci, Ill. 486. dal Pordenone. IV. 206. 

Scriuere. Elegante, e forbito di Agcitino Carracci. III, 361, di Monfig.Agucchi,con quan= 
ta purità,neruo,& eleganza,e perciò chiamato comune mente alla Corte la Penna d'Oro, 
IV. 329. Scorretto di Guido. 76, 

Scrupolo.. Di Guido. IV. 74. d’Innocenzo Decimo in vna pittura del Barbieri. 379. 

Scuole di Pittura in Bologna , le più principali, erinomate. La prima è quella di Franco 
Bolognefe. 1, 14.15. la Seconda quella di Lippo Dalmafio. 27. 30. la Terza, quella di 
Marco Zoppo. 356 la Quarta , quella di Francefco Francia. Il. 53.54. la Quinta quella 
del Bagnacanallo. 140. la Sefta, quella del Tibaldi. 203. 204,8c. la Settima, quella di 
Profpero Fontana. 216, la Ottaua, quella di Lorenzo Sabbatini. 232. la Nona, quelia 
del Pafferotti. 238. &c. la Decimasquella di Dionifio Caluart. 2 50. 253.&:c. la Vndeci- 
ma , quella de’ Procaccini. 287.290.293. la Duodecima,quella de’Carracci. Ill. 377+378% 
&c. la Decimaterza , quella di Guido, e quella dell’Albani. IV. 32. 3 3. 292. 293. la Det 
cimaquarta,quella del Colonna,e Metelli &c. e Guercino &c, e quanto numerofa quetta, 
e grande. 422.429. 

Scuola Bolognefe, prefta, e sbrigatina. Ill. 532. quanto danno prouò.in reftar priua nello 
ft:ffo tempo de i duo’ grand’Arteficiz il Primaticcio chiamato in Francia, e'1 Tibaldi in 
I{pagna a feruigii di quelie Corone. ll. 165. 166, de’Carracci, frequentata da tuttii Let- 
terati, Caualieri, e Virtuofi di que’tempi. Ill. 470. 471. da gente lieta, e feftofa. ibid. 
di Guido , compotta di tutte le Nazioni del Mondo. IV. 32. didifcoli, d’ impertinenti, 
ed’ indifcreti. ibrd. 

Scuola Fiorentina, e Scuola Romana, in che differenti dalla Scuola Lombarda, e dalla Bo 
lognefe. IV. 309. Veneziana, dall’Albani quanto ftimata , e configliata. 272. dal Canta- 
rini ancor putto praticata, e con quanto grouamento. 436. da’ Carracci. ]ll, 358, 359. 
365. 366. &C. 

Scuola di femmine, che lavorano, di Guido Reni. IV. 55. 56» 

S.Scbaftiano. Dell’ Albani. tefta fola. IV. 294, del Barbieri, 364. 373.379. 380, 381. în 
tagliat* anche dal Pafqualim. Il. 125. del Campana Giacinto, III. $48. del Carracci Lu- 
douico. 496. 496. del Domenichino, martirio, egregiamente efprefo, e al folito eo- 
piofo. 325. del Francia, di così giufte, e fine proporzioni, che feruì a gli Artefici in luo- 
go dell’ antico Policleto , e dell’ Antinoo, in iftudiaruifi fopra le mifure , e la fimmetria 
del corpo vmano, come fecero tutti, anche lo féfTo Annibale. 11.47. ancorche altri vo- 
glino , eferquel'oche è alla Nonziata, non quefto della Mifericordia &c. del Francia, 
intagliato, colS.Rocco compagno da Agoftino. 92, del detto Francia, ftampa di M, A. 
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74. di Guido. IV.87. d’Innocenzo da Imola. Il. 147. 143. del Maftelletta, IV. 94. del 
Sementi. 352. del Tiarini, 213. di Tiziano. 201. del Valefio. 140. 

SS.Scbaftiano , e Rocco del Barbieri. IV. 369. della Sirana. 367. 

Secolo moderno, e prefente,Raffinato quanto in tutte le Profefioni, oltre la Pittura. IV. 816 

Semele tulminata da Gioue. Del Barbieri, tagliat’ anche dal Pafqualini. ll 126. del Cal- 
uart. 254. di Guido , rame nell’Epiftole di Anton Bruni. IV. 86, 

Seguire la maniera di vn'altro , quanto dannato dal Tiarini. IV. 206. 

Selciata a chiarofcuro , finta di marmi commeflì , inuentata da Dentone, e con quale effet- 
to, & efito. IV. 160. 

Semiramide del Barbieri. IV. 366. 374. 

Semplicità. Del Carracci Paolo. Ill. $23. di Fanciullo, come ben efpreffa in pittura dal 
Garbieri. 1V.301. Quanto alle volte dannota. 97.98. 

Seneca. Suenato, del Barbieri. IV.373.373. Tefta dirilieuo di Guido, da lui modelle» 
giata , e’l Seneca di Guido , ò la vecchia di Guido detta comunemente perle Scuole ; che 
feruì 2 lui pofcia fempre per quella fua nuoua maniera di colpi, botte, e crefparelle nelle 
fue tette de’vecchi, così prodigiofe. 28. 29. 79. 

Senfaria di Pitture, e di difegniefercitata. Dal Grati, IV. 21.45. dal Maftri ibid. dal Man 
zini. ibid. 46. da Guido intraprefa. 21. 22. ma lafciata , fgridatone dal Calua:t. ibid. 
enlualità di Venere infidiante ala Caftità di Diana + Storie copiofiffime al folito, ingegno- 

fiffime, e morali dell’Albani. IV. 243. 

Sepolcro di Nofonio ; alle Grotte Roffe fuor di Roma, con pitture del fecolo de' Gentili, 
auanti Chrifto, 1,6, 

Sepoltura. Dell’Ariofto IV 146. Auita de’Carracci. Ill. 448. de’Tibaldi. Il, 200. a Gui 

| do Renidata, e concorfo a vederlo, € piangerlo &:c. IV. ss. de’ Signori Guidotti, oué 
fù egli fepolto ,e la Sirana. 480. Data alla B.V. Inuenzione peregriaa , e capricciofa del 
Tiarini 212. Data al Signore di Camillo Procaccini. 11.291. Stampa del Bonafone. ll. 76. 

Serenità . Comerapprefentata dall’Albani , defcritta dal Zamboni. |V, 239. 

Seruitori di Guido , come, e quanto con lai intereffati. IV. 43. 44. 45. 57. 68. taluolta pe- 
ro da effo reietti, e delufi. 71. 

Seta. Incoriucibile per dipingerui fopra flimata da Guido , e con qual motiuo , e ragione. 
IV. 56. 

Sfondati di Quadratura. Dell’Ambrogi. Ill. 346. del Colonna. IV. 165.165. di Dentone. 
159.159.160.161.&vc. del Laureti. 173. portato in efempio da fra Ignazio Dauti nel fuo 
comentario alla Profpettina del Vignuola. ibid. del Metelli, e Sighizzi. 177. 177. &c. 
Di figure ancora. Del Colonna fuperbiffimo, lodato da Guido &c. 403.431. &c. del 
Barbieri. 365. 365. dell’ Alborefe, e’ Mondini. 424. 424. &c. del Canazza. 220. del 
Tiarini. 202, 212. 

Sforzare il natural talento ; di quanto danno all’opre ; & efempio in Annibale. 111. 484.485. 
Vedi ll. 207. 208.212. IV 371, 

Sibilla. Dell’Albani, mezza figura del naturale. IV. 294. de! Barbieri. 371.375.375. 378. 
378.379» 379. &c. 383. del Domenichino. 343.343. del Garbieri, terribili troppo. 30 Se 
di Guido 88,91. trè altre diferenti. 46. di Guido, ftampe del Coriolano. lì. 118, della 
Sirana, due. IV. 469. delTiarini, quattro. 109.193. Ch'arde i libti alla prelenza dell’Ime 
peratore , di Lodouico Carracci. lil, 49 5° 

Signore della Moneta di Agoftino Carracci. Ill 498. di Tiziano, copia egregiffima, e pro» 
digiofa del Torre, IV. 449. 

Signorino . Dell’Albani,e che in mezzo i Genitori implora la promefagli Paffione, ponde» 
rato dall’Autore. IV. 260. laudatane vna copia fatta però dallo fteffo Albanilda vn Some 
mo Pontefice. ibid. 261. di Guido. 38. Nudo in piedi, dello Iteflo. 88. in ouato tefta f0= 
la. ibid, Dormiente. gt È 

Sileno. Inuenzione, e ftampa di Annibale, Il. 103. ftampa del Bonafone. II, 78 

S.Siluetro Papa. Storie di Profpero Fontana. ll. 219. 

Siluio quando ferì inauedutamente Dorinda, del Barbieri. IV. 375. 


Sime 


E DELLE COSE NOTARILI. 59 


Simboli del Bocchio. Intagliati dal Bonafone. Il. 79.79. riftampati, con qualche ritocco 
del Carracci. 102. 

Simile. ogni fimile genera a fe fimile, III s17. anche ne’parti dell’ intelletto , e però nelle 
Pitture fatte da’ Pittori, che fe ftefli in effe ritrar fogliono. IV. 297. 

Simlano , Pieue. III 496. 

Sindone Sacra , Invenzione , e ftampa rara di Annibale, II. 104. 

Siringa feguita da Pane, e trasformata in canna di Annibale Carracei. III 440. 

Smemorato Meflala Coruino, che fi fcordò il fuo nome. IV. 217, 

Sofonisbe del Barbieri. IV. 367. 380. 

Sofrenia, & Olindo del Taffo , del Caualier Calabrefe. IV. 368. del Cremonini. II. 299; 

Soldato di Annibale , tefta fola. III soo, altro con femmina. 502. o 

Sole portato fulle fpalle in trionfo dalle fei Hore del giorno del Colonna. IV. 431. 

Sonatore del Ré di Spagna. IV. 302. 

Sonatori volle fentir Guido nella fua ftanza infermo , e prima di morire. IV. 54. 

Sonetti varii, {parfi per tutta l’opra. Litrouerai facilmente,effendo tirati dentro, & in cas 
rartere corfivo. Gli Autori, vedi l’Indice delle famiglie &c.Vediquello de*Pittori &c. 

Sopranomi dall’Albano impoftia gl’ altri Pittori , fuoi cencorrenti, e coetanei, IV. 265. a° 
fuoi Scolari. 267. i 

Specchio. Ripiego configliato dal Guercino al Sauonanzi. II. 308. feruiva per modello, a 
difegnar le proprie. mani, al Sauonanzi, 303. 

Speranze noftre , e di queto Mondo, come fuanifcono. IV. 429. 

Spilimberto , Marchefato de’Signori Rangoni ful Modanefe. IV, 424. 

Spiritato Liberato.Di Lodouico Carraccisgruppo impareggiabile,fuli‘antico buò gufto gres 
co,come quello del Lacoonte;ftampa ancora del Pefarefe. II.87.120.della Sirana.IV.468. 

Spoufalizio di $. Carerina. Del Barbieri, IV. 378. altro dello fteflo,tagliato dal Pafqualini. 
II. 120 del Brizio. III, 539. 539. del Caluart. 1. 253. del Carracci Annibale, INI, 368.500. 
501. di Guido. 1V.7. di Paolo Veronefe, ftampa di Agoftino. II. 91.92. copiato il quadro 
prima dall’;fteffo Agoftine.368. de] Procaccini Giulio Cefare.287. del Tiarini. IV. 193. 

Spoufalizio di Maria Vergine d' Innocenzo da Imola. II. 147. del Barbieri. IV. 376. del 
Colonna, prim’opra fua. 391. del Carracci Lodouico. III. 495. del Francia. II. 42. del 
Procaccini Camillo. 208. del Samacchini. 209. del Sauonanzi. 305. del Tibaldi,defcritte 
dal Mazzolari, 121.172. . 

Staggioni, Le Quattro. Dell’Albani nella infigne Galeria Verofpi in Roma. IV. 228. del 
Barbieri. 362. i 

Stampe. Dell’Albanitagliate però da altri, II. 123. alle quali poffonfi aggiongere i quat= 
tro paefoni de’ Signori Falconieri, di Venere infidiante al!a caftità di Diana, vfcitiadeffo 
appuuto fuore , e che dicono fuperbiffimo taglio. del Barbieri, da altri però tagliate_s, 
particolarmente dal fuo Pafqualini, eccettuatane qualcuna , nella quale fe ftefflo pro 
uoffi, e memorata a principio. 11.125.126. &c. del Bonafone, non giulte però fempre, 
ne ben farte , ma però copiofe molto , & erudite , per efer’elleno , ò di bafii rilieuianti» 
chi ; ò di cofe tutte di Rafaelle , di Giulio, del Parmigiano, del Vaga, e d'ogni altro Va= 
lentuomo , onde troppo coegigo » &ammaeftrano, maffime per le invenzioni, con= 
cetti &c. II. 74.75. &c. Del Brizio. 109. 110. Alle qual: aggionger fi può : Vna Con- 

BS clufione conl’Arme del Vefcouo Scappi, afliftita lateralmente da due Virtà fedenti; 
vna che tiene il pellicano : rsbs! asertie ; 1° altra , che con va libro in grembo, alza vna 
verga in cima alla quale è il Sole: z2e/cit occa/4z2,a bollino.difegno vuol qualcuno di Lo- 
douico. onc.3. e mez.gagl. onc.6.€ mez. gagl. pertrauerf. Del Buono. II. 130. Del Can» 

GE tacini. II. 119. 120, alle quali fi aggiongerano: Venere, & Adoneà federe nudi s’vn 
maffo inpaefe, & Amore ginocchioni, appoggiato ful ginocchio di Adone, coll’ alta in 
mano, e’l cane che ripofa , di pochiflimi , ma graziofi fegni. onc. 5. 0nc.3. € 3. quarr, per 
traueif. Quella fte fa Madonna fua memorata à pag. 122, linea 11, rintagliata più grane 
de,cioè onc.8. onc.6. € mez. per diritto, dal franco bollino di Mariette, & aggiontaui la 
camicia alPuttino , che in quella del Pelarefe CIRCE »cattribuita a G.R. inuent. fottoui 

O ho= 
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O homo, ne amertas &c, Del Carracci Agoftino. III. 302. 303. 367. 383. 334. 384.385. 
386. 401. 402. 427. Tutte infiem raccolte , & ordinatamente,come l’altre, regiltrate nei 
Trattato delle ftampe, fotto la Vita di M. A. e cioè parte II. pag. 89. 90. &c* Alle quali 
&S aggionganfi anche le feguenti: La Madonnaa federe in paete prelfo va’ arbore, fofte= 
nente vn panno , col Figliuolino nudo tulle ginocchia , che caualcando il di lei braccio 
deftro , s'ingegna guardare à S.Giofeffo , che in vn piano più bafo , vedendofi per metà, 
gli moftra con la finiftra vn pomo &c.di va Berzardinus paffaras in dug.f.fottori: Tofeph 
monitas in (omnis, ab Angelo fugienstre. intagliata prima da Cornelio Cort. vac. 9. 
EE fcarf. onc. 6. € 1. quart. per diritto. La Zizania , dicono, feminata dal Diauolo nel 
campo, mentre i quattro Zappatori fotto gli arboroni dormono, doppo auer pranzato. 
BS onc.8.einez. onc. 6. per trauerfo. Conclufione di vn'armetta femplicifiima d’ornato, 
con gli fueatolanti fiocchi del cappello , che fe le allargano attorno . Entro 1° arme tre” 
sbarre per trauerfo. onc.7. e mez. fcarf. onc.6. fcarf. pertrauerfo. La Maddalena in pro» 
LE filo, che con la finiftra ful libro , la deftra al petto , coll’Angeletto dietro, che guarda 
cutro il vafo, piange dauanti a vn Crocefilfo del Vanni, e intagliata anche dal Villame- 
na con que’ duo’verfi: Nsw ego, Sol Chriffws ec. e fenza diefli. onc. 6. fcarf. onc. 4, .&_s 
ÈE mez. Vo’altro Enrico quarto Ré di Francia, ma più grande, & altrettanto , allettato 
dal gran premio del primo, egregiamente tagliato , in ouato. onc. si € 3. quart. ONC. 4» 

e mez. Le quattro tefte, che si forte gridano, di animali , cioè quelle del Leone, dell’Afie 
no, dell'Elefante, e del Porco , tutte in vna fola carta, ch'è fingolare. onc.s. e mez. one. 
CE 4 fcarf, perdirit. Vna Madonna grande, col manto allacciato da vna cordella dauanti, 
e fottenendo con ambe ie mani il Bambino picciolo , volto fupino , deuotamente lo mira 
BE onc.5. e mez. ouc.4. fcarf. perdiritto, Vn'altra ( vogliono alcuni ) più gentile , e di mi» 
fura più fcarfa, inouato per diritto, che foftenendo fulla deltra il Signorino fedente ; e 
conla finiftra vin fuo piede,poggia foawemente fa fua telta è quella del Bambino all'acqua 
ÈS forte. Ilritratto del gioriofo Dottor Faloppio, mezza figura a federe, con vette da 
camera , foderata di ceruieri, e la deftra va libro ferrato. onc. 5- onc.4. fcarf. per dirit. 
BS Va S.Francefco di Paola colbaftone, e le mani gionte, mezza figura. onc, 4. e mez. onc. 
WS 3.e mez, per diritto. Vna mezza S.Caterina conle manis'vn pezzo diruota, che và 
con l'altre fue Santine. onc. 3. e 3. quart. one. 3. Va $.Girolamo, che volta la telta quafi 
di profilo à rimirare il Crocefilfo , fi percuote col fafo il petto, e’l leoncino inlontanife 
PE (ima diftanza onc. 3. emez.onc. 3. per dirit, Lo fteffo ritratto di Antonio fuo padre, più 
finito, econ libro dauanti, finto per vn S.Giofeffo. onc.3. emez. onc. 3. perdirit. Pane 
atterrato da Amore fuga Magnani, tagliata dal Torri all’ acquaforte , quindici Paefi 
all'acqua forte de’ Carracci, 1 difegni de’ quali fono nel ftudio impareggiabile di Sua 
Maefta Chriftianiffima , ftampe fingolariflime. Quanto quefte tutte , & altre fue ftampe 
eccellenti, e perfette. II. 85. 86. III. 362, Migliori affai de gli Originali fteffi 401. Pri. 
me cofe , che nella fcuola di Bologna, e fuori ancora fi fanno difegnare a gli Scolari, ev 
Studiofi di Pittura. II. 85. cometece il Domenichino, IV, 310. il Pefarefe. 447. ftimate 
quanto per tutto. III. 384. e da gli ftefli Autori de gli originali,che gli n'aucuano grado. 
385.trattone il Baroccio tenutofene dilegiato,e fchernito. 401. Del Carracci Annibale. 
da luitagliate,e da altri. I[.103.104.8c. e dalui con quanta fatica,e difficoltà. 86.1I1,402. 
PE Et alle quali deuonfi aggiongere : da luitagliata all'acqua forte vna Madonna intera ful 
gulto affatto di Paolo Veronefe, e che a federe col cufcino in grembo , fu! quale foftiene 
con la deftra il lauoro , conlafiniftra il Signorino in piedi, e interra grandicello, rimi» 
randolo congli occhi baffi , mentre anch'egli guarda ad vn volatile in terra. onc s. onc. 
FS 3.e 3. quart. gagl, per diritto. Da altri, la già regiftrata îPietà intagliata da Pietro del 
Pò, ma più grande però, e fenza l'Angelo , che tocca la corona di fpine , intagliata di vn 
profondo Bollino da Gaiparo Hnbert, con quattro verfi. Zte mea lacryma &c. La ftella 
FS {ua Elemofina di S.Rocco intagliata da Guido , che fi diffe, intagliata graziofiffima, e 
piccioliffima da N. C. onc. 4. e mez. gagl. onc. 3. per trauert. Dal Carracci Lodouico 
da lui, eda alfritagliate. II. 86.87. 8&c.-alle quali potrannofi aggiongere di fua mano. 
PE Vaa Conclufione di vn’Arme inquartata,col cappello fopra in mezzo ad vn ornato , com 
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duoihuomini nudi, e genuflei laterali , con le mani legate di dietro fotto l’ arme Bonfi- 
gliuoli , e dalle parti Mercurio, & vn'Ercole, foliti rifaltati nudoni di Lodouico, a bol= 
lino onc. 11. emez. gagl. per trauerf, Il Sanfone terribile s e troppo rifentito , che 
sbrana il Leone in paefe,di finiffima acqua forte con la fua marca da vn canto,che vuol di- 
re Lodouico Carracci fece. onc. 10. e mez. onc. 7. gagl. per diritto. Da altri vna S. Maria 
Maddalena a federe, mezza figura ; e che con lafinittra ftefa ful ginocchio , con la deftra 
fotto la gotta, alzatigli occhi al Cielo, rouefciato il vafo, e rotte le catene d’oro al brace 
cio, e le perle , contempla, e piange, fottoui: Specslwz penstentia. d'vnfottiliflimo, e 
fondo bollino, che pare anche del Valefio. onc. 7. e mez. onc. 6. Icarf. per dirit. Vnay 
FS Conciufioncina di vn’arme fotto vn’arce trionfale, foftenuta da duoi Angeletti nudi; ia 
mezzo la Giuftizia , ela Temperanza, e dai lati dalle due Colonne laterali la Fede, e la 
Fortezza ; fopra la Fortuna se la Fama. Lod. Carraccs Inuent. Francefco Brscy.f. onc. 6. 

© 3. quart. onc. 7. pertranerf. aboll. Vna conclufione con l’ Arme Vrfina, toprani va 
mezzo cane conle zampe full’elmo, e fotto l’Orla maggiore , e la minore, dalle parti la 
Fede, ela Giuftizia eruditamente vettite. L. C.I. FB, F. a bollino franco. onc. 9. e 3, 
FE quarti. onc.7. e mez. fcaif. La Circoncifione compagna , e dirincontro della Adorazio= 
ne de’'Magi alla Cappella Gefliin S.Bartolomeo di Reno, e della quale nella part. II. pag. 
88, pare taglio di Guido, all’ acqua forte. onc. 7. e mez, onc. 6. e mez. {cart perdiritto. 
Del Carracci Francefchino, II. 108. Del Caffioni. II. 131. Del Fialetti. Vedi quantes 
mai,equanre belle, e ftimate nella fua Vita, part. II. pag. 311. 312,315. Della Fon. 
tana Veronica. 131. Del Gatti. 108. 109. del Grimaldi. 130. Di Guido Reni. Da lui 
tagliate, e da altri. II,113.114. &c. alle quali potranfi aggiongere . Da lui fteffo taglia» 
&e ce all'acqua forte. L’efemplare per i Principianti del difegno, rintagliato poi dal Curti 
Bolognefe,le mani tolte dalla fua Madonna che fugge in Egitto alnumero 8. La tetta del 
puttino in profilo , tolto da quello che fcherza cor le colombe nella {ua Prefentazione di 
Sicna al numero 14. la tefta in vitimo cauata da vna figlia del Sartore Francefe in S.Mam- 
molo al numero 17. ritoccandog i Guido la tefta del Vecchio al numero 15 in tutto pez- 
zidicifette col frontifpicio, e dedicatoria al Marchefe, e Senatore Antonio Lignaai del 
PS 1633. Duo”Puttini nudi, a quali fuggito di mano vn°vecello al filo appefo , vno gli core 
re dietro per prenderio con ambe Je mani , caduto l’altro in terra, vn’a:bore dietro, e_s 
fe fotto Guido Reno onc.8. fcarf. onc.6. gagl. per trauerf. La tefta in profilo del fuo Bac= 
co nel famofo quadro dell’Arianna onc.2. € mez. gagl. onc.2, e mez fcarf. per dirit, fate 
FS ta per gioco, e per proua pure, vn'Amorino, che alzando va g!nocchio,stù quello fi {pez= 
zal’arco. onc. 3. fcari.onc.a. e vn quart. fcarf. perdirit. Daaitri tagliate;non gia il Chri= 
fto Orante nell’Horto , e l'Angelo con la Croce piefentantegli il Calice, maffime nella 
parte di fopia degli Angeli moltrantigli gli ftromenti della Paflione, intagliato di vn pro- 
fondo bollino da vn I. Falch. onc. 17. 0nc. 12. per dirit. ma bea sì la Madonna del Rofae 
rio entro l’ornato ftelfo,tattole in dono da gii Orafi,coronata topra da duoi Aagel: erudi= 
tamente veftiti, intagliata dai f'anco, e fotul bollino di Girolamo Dauid, € totto in va 
cartellone: Remsoziscontrarys(pinis, Muria Rofa aufpice, ac Duce S.P. Q B. aureo diae 
VS demare coronat caput. Anno D. 1633. 0NC.13. € MEZ. ONC. 10, € 1. quart. La Madonna a 
federe , che foftenendo il Signorino nudo a ledere s'vn ginocchio , foltenendolo con la 
deftra, con la finiftra preme la cinna da lui prefa in bocca, ciò rimirando da parte S.Gio0- 
feffo ; fotto: Sile st mifericordiam &e. intagliata dal brauo bollino di Mariette. G.R. in. 
onc. 8. evn quart. onc.6,€ mez. per dirit, il {uo bel Dauidde detto nel tratto delle ftam- 
pe, intagliato di forma più grande, e cioè onc.14 00C. 10. € mez, dedicato all’ ll]uttrifi= 
TE mo Contaloniere da Gio. Francetco Modiani. Vno de Giganti fulminati in legno con 
le trè ftampe, dei Caualiere Coriolano, fottovi: Gusdo Rhengs Bonon. Inuent. Bart, Corson 
GG lamuseg. feulpfit. 1638.0nc. 8. 0nc,6. perdirit. Latelta del S. Girolamo , che col faffo 
nella fin:ftra fi percuote il petto ,, fotto. S.HIERONIMYS di protondifimo bollino in- 
tagliato da Conuay. onc,10.0nc.7. e mez. fcarf. per dirit. Vn octangolo di onc.8. in cir- 
ca per ogni verfo a bollino , a lui attribuito , di vn’ ornato di viti con grappoli d’vua in 
mezzo Bacco, è Sileno che fiafi lull’alinello ile NI. : foltenuto da vn lemicapro , nano 
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do vn'altro l'otre di vino , etrè puttini, alla fimilitudine della tazza di Annibale, con 1€ 
BE lettere Gusd. Bolognes In. 1619, La Fortuna fopra quafi il globo della Terra, che fo- 
ftenendo con la finittra fcettro, e palma , colla deftra votando vna borfa di doppie , vien 
tirata per i crini da vn Genio alato » all'acqua forte. G.R.I.H.S.F. La B. V. dipinta da S. 
Luca, foftenuta da duoi Angeli veftiti,genufleffi, cantandojin mezzo con libro inmano, 
e acoro tre altri nudi, e genuflefli anch'efli. fotto in vna cartella : Maria Mater Grassa, 
Guidus Rben. delia, Io. Baptsffa Corsolanws sncid. a bollino onc. 7. onc» s. fcarf. per di= 
&= rit. Vn'altra fofenuta da vn'Angelo fopra, da trè tette di Serafini fotto, e duo’nudi late- 
ralmente, circondati da palme, & oliuo ; fottoin vna cartella: Bozonsenfimza Bononsa. 
Gsid. Renas N. Dasid. f. fottiliffimo bollino onc.s. e mez. fcarf. onc, 3. è 3. quart. per 
È dirit. Vn Amorino dormiente , vifto alquanto in ifcorto , con la faretra fotto il braccio 
deftro , foftenente conla finiftra l’arco,in onato. Grid. Rez.Im. Fran.Cwrt.f.a bollino 
onc. s. e mez, onc.4. fcarf. per dirit. Auuertendofi finalmente, che la Madonna di Guido, 
nominata nel Trattato delle ftampe alla pag. 113. lin. 34. fi vede talora conle lettere A. 
C.F.adulterate,efsédo di Guido,come può vederfi daila laitra fteffa di ottone preffo il Pit= 
tor Bolognini, che n'è il pofeffore &c. DiM.A. II, 64. 65.&c. 68.69. e dopo le quali 
PS fi fono anche vedutele infrafcritte: Dauiade,che premendo con vn ginocchio il Gigan= 
te ftefo , alza la gran daga, per troncarglilatelta, e l’Efercito nemico dietro lui, vinto, 
e fugato,con la fua folita marca. onc. 12. emez. onc.8. e mez, per trauert. Giofeffo il ca= 
PS fto,prefo per lo mantello dalla moglie di Putifarre, fedente {ul letto,di Rafaelle, con la 
marchetta, ma fenza nome alcuno. onc.7. € mez.gagl. onc.6.e mez. Vnben proporzio= 
BE nato Apollo nudo, tenente con la finiftra il pletro, poggiante la finiftra s'vna mezza co» 
‘onella , entroui il lerpe, conla marca, aggiontaui credo , entro vn nicchio , che non 
BS pala le onc. 6. emez.& onc.2.e mez. Della fteffaproporzione, ver lui rivolto Efcula= 
pio con due tefte, alzantefi il panno fopra il capo con la deftra, alla finiftra il ferpe aui- 
$G ticchiato, con la Marca fotto. Entro fimili nicchi eruditamente veltite, con trafparen- 
za del nudo fotto i panni , molte Virtù, e dicono dodici ; le fteffe forfe accenate dall’elo= 
quente Vafari : la Giuftizia eonla bilancia, e la fpada, la Temperanza col freno, la For- 
tezza , con la marca più frefca , e per l’ecceffo talora della {ponda attorno il nicchio fu- 
PE detto onc.7 e 3.quart. per dirit. Piramo , e Tisbe ingran paefe, fecco, e duro, e den- 
tro di vn monumento le lettere R. S.N. eìn vn picciolo fcudettino in terra Ja folita mar= 
PE ca onc.7. e mez. onc, 6. € 3. quart. Va huomo nudo volto in ifchiena, fatto forfe per 
vn Polifemo , che poggiando ambe le mani a deftra s°vn maffo, col ginocchio finiftro pe- 
itoui fopra, moftra voler falire. onc. 6. e mez. onc. 4.gagl. con quette lettere. IV, MI, 
$° AG. FB. FL.MAF. Il Vecchio Sileno vbriaco , col braccio al collo di Bacco, che lo fo» 
{tenta , ambiduo’ nudi col tirfo , e grappoli d’vua in mano: da vna parte s° vn piediftallo 
due tefte, dall'altra vna picciola tina, & vna tazzetta, con la marca frefca. onc. s. e mez, 
BE onc. 4. gagi. Vuna Donna entro vn nicchio, che con ambe le mani foftenta vn feftone rite 
ES to. onc.4. onc.2. e mez. per dirit. Della fteffa grandezza vn’ altra nuda ginocchioni, e 
inifchiena vnhuomo nudo , che dorme acanto a folto bofco d’arbori, e cannuccie, e_s 
ponela finiftra al collo divn altro genufleffo, che alzando l'indice della finiftra, moftra di. 
minacciare. Vnhuomo nudo, che alzando ambe le braccia, moftra acciecarfi allume 
della Luna, chea finiftra rifguarda, potto nell'angolo deftro il Sole, e vn tronco di arbo- 
BE re.onc. 3. € 3. quart. onc. 3. Vna Veronica, che fimilmente credefi fua, in faccia, con 
gran fudario in mano. onc»3, € mez, onc.2.e€ vn quart. Trè Dottori, ò Filofofi che feden- 
do in terra, alzando duoi l’indice della deftra di rincontro , pare che difputino : dicono 
fua , fenza marca, ò altro. onc. 3. gagl.onc. 2. e mez. fcarf. pertraueif. Del Metelli. IL 
129.130. Del Pafferotti. 11.83. Del Pefarefe. II. 119.120, Vendute in Francia per di 
Guido. IV. 440.Del Primatiecio. II, 80.81, 8:c, Del Procaccini. II.84. Del Roli Giofeffo, 
molte all'acqua forte,ma particolarmete adeffo appunto,la famofa Carita in S.Domenico 
di Lodouico Carracci. onc. 10, e mez. onc. 6. € 3. quart. per diritto. Della Sirana, edel 
Strani. II, 131. DelTibaldi Domenico. 11. 81. Antiche di M.A. del Durero, di Luca di 
Leida; Altograuio , e fimili bellifime , ma troppo minute, e mefchine-; che ATT0A 
CUÒ 
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Jeuò il taglio da quelle anguftie, e l’ingrandì , lo nobilitò, ‘l’arrifchiò &c. II. 85, Bene= 
ficio grande , che da effe ricauano i Pittori. I. 31. II 63.255. i quali più da effe impara- 
no, che da i libri. 63. e però quanto di effe fi compiaceffero;e da effe apprendeffero feme 
pre i Pittori. 74. quanto dieffe-andaffe in traccia il Caluart. 255. il Pafferotto, 238. 
fe ne valeffero Lodouico Carracci. III. 491. e Guido non folo , cauando tanto da quelle 
di Alberto Duro. IV. 77. ma lifteffo gran Paolo Verenefe. ibid. Beneficio grande dalle 
intagliate , e date alla Luce da Agoftino Metelli. II. 129.130, e IV. 415. Difonefte. Di 
Agottino, di quanto difgufto a Lodovico, danno al Rofigotti &c. III. 384, preiudicio ai 
buoni coftumi, come auuenne al Pefarefe. IV.447. di MA. anch’ effe, e ch’'ebbero ad 
effere la fua rouina, e morte, quanto dannate. III. 384. Francefi moderne, prodigiofe_s 
inarrinabili &c. il perche, e come. II. 85.108. Fan paffare oltre i Monti il nome dell’Ar= 
tefice D:fegnatore, ò Pittore. Ill. 440. e però quanto a ragione defideraffe Guido fue co- 
fe intagliate dal Pefarefe. ibid. i 

Stampatori di Carte, arricchitifi con quelle de’ Carracci &c. e di Guido. II. 108. III. 
384. 384 386 402.427. 

Stanza. Del Barbieri, aperta la prima volta in Bologna. IV. 373. del Cantarini. 445. de? 
Carracci, ridotto di Letterati, e quali &zc. HI. 470. del Garbieri. IV. 299. di Guido, 
quante folfero , e conducefle nello fteffo tempo. 60. 79. 

Statua di S. Antonio da Padoua delSanfouino, IV. 428. di Guido Reni, tefte, & altre co- 
fedi rilieuo da lui fatte. IV. 82. 

Statuaria Arte, all’ Italia familiare. I. 1, alla Tofcana, ibid. &c. 

pn Beneficio grande di affe. II. 148. IV. 409. per tutte le Terre della Tofcana già 

arfe, I. 1. 

Sca di Roma. Canate di Roma, e portate in Francia dal Primaticcio. II 153. Fatte_s 
tutte formare dallo ftelo in Roma alVignuola , portati i caui in Francia , e felicemente 
fatte gettare &c. I_.153. fi come fatto lo fteffo dal Ré di Spagna, IV. 409. Quanto nelle 
fue operazioni s' incontraffe inefft Lodettico Carracci prima d’auerle mai vedute. HI. 
553. Rifuegliarono Rafaelle , e l’iftruirono. I. 35. 148. al fentir anche dell’Albani. IV. 
250. ancorche pei |’ induriffero al fentir dello itello. 247.248. fi come infegnaronoa 
Michelangelo. 250. Studiate , e difegnate. Dal Cantarini. 445. dal Carracci Annibale, 
11!, 439. 480. dal Maffari, e raccolte tutte, e legate in varij libri. 553. dal Savonanzi. 
II. 303, Studio di effe. Biafimato dall’ Albani, e perche. IV. 247. 243. dal Tiarini, e_s 
perche, 205. Diquanto danno al Mantegna, anzi all’ iftefo Michelangelo,e Rafaelle nel 
dipingere , onde bramò il detto Albani, che aueffe:o veduto, e confiderato il naturale, 
e latenerezza di Tiziano , e del Coreggio. 247. 

Statuti, e Leggi di Cucagna , quali. IV. 14.136. 

S. Stefano. Del Carracci Annibale ; tefta con le mani, II}. soo, del Cauedone, IV. 220» 
del Gotti. III. 577. Lapidato del Franchi. II. 295. 

Storie. Vedi Iftorie. Auvertimenti,& Oferuazioni da farfi ineffe,e prima: Leggere benpò 
deratamente iltefto, che narrzla ftoria, ò la fauo!a,che a rapprefentare fi prende, iflettà- 
do bene alluogo, altempo, all'occafione, a i mezz:zal fine,ad ognicircoftanza infomma, 
accidente,ò amuenimento, IV.205. come faceua Rafaelle.ib:d. e frà noftri.& vitimamete 
l’Albani. 233. e nella ftanza però del quale vedenanfi fempre a tale effetto vn Talfo aper- 
to, e logro, gl'Idili} del Marini, le Metamorfofi dell’Anguil'ara, e l’Eneice del Caro.234 
Con tal lettura in tefta andar fpecuiando con la menie la inuenzione,e mettendo infieme 
i penfieri,ela compofizione, maffime fu:gliatofi la matina,e prima di rizzarfi conle {pe- 
cie purgate, e l’animo ripofato, come facena Guido. IV. 59. dando anche vn’occhiata alle 
fteTe opre da valenti Macftri fatte, a gli altrui difegni , alle ftampe chetanto rifuegliano, 
iftruifcono,& informano.II.63 74.2 quale effetto tante ne auea nel fuo ftudio il Paferot- 
to. 233, tante nelfuo il Caluart,255. Lodonico Carracci. III 491.6 tante Guido,che,co- 
me faceua anch’ egli Paolo Veronefe , molto canana da quelle di Aiberto Duro. IV, 77. 
Schizzar dunque il primo embrione,ò penfiero,poi vedédo tutto cio,che vi entra a parte 
a parte da'rilieni,jga’modelli,dalnaturale,corregger tutto, aggiuftar le cofe,e ben accore 
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darle infieme,cauandone vn bencompito,e precito difegno,per non auer poi a titubare 
pella operazione  & inquietarfi nella pronta, e felice efecuzione, ma oprar conbrio , € 
rifoluzione, come ftilarouo i Carracci. ILL. 484. de’ quali perciò. opra riguardenole_s 
non fi offerua , che non folo gli fchizzi , ma il dilegno ancora compitiffimo,e perte triffio 
mo non i veda. ibid. Conferir poi quefti fentimeuti, € penfieri co’ Letterati, e co Dot= 
ti, almeno per fentire il parere degli altri , per non prendere equiuoci , per l’ erudizione, 
coltumi $c. III, 470. 471. maflime nelle licenze pittoriche, nelle traiportazioni poe- 
tiche , ne dotti , e mifteriofi anacronifmi. ibid. come inciò diefli fi valtero Rafaelle_ss 
Tiziano, Lodouico. ibid. IV. 223. l'Albani. 234» Offeruare, che le Figure non fiano in 
troppo numero , ma tante che baftino, per fuggire quella folla, e queltumulto, che fuol 
cagionar confuinone. II. 394» onde i Carracci fiano itati di opinione, che il numero di 
dodici fia il conueniente, e baftanre. IV. 304. con quale eccezione però. ibid. Anzi per 
maggiore intelligenza , € chiarezza fi vedano elleno diuile in varii gruppi, a due, e trè 
\ jnfieme , in quella guifa, che l'’Oratore per maggiore intelligenza , e chiarezza, divide 
nelle fue connenienti parti la fua narratina,ò difcorfo. ibid. Che non reftino elleno ozio= 
fe , non fiano introdotte fuor di ragione , € per riempitura, ma tutte operino , vi fiano 
con propofito , e con qualche ò neceflità , 6 conuenienza. ibid. III. 486. Che la figura 
principale ,l' Eroe, l' Antagonifta occupi il primo, ò più riguardeuol luogo ; fia limpi= 
do ,e chiaro, più nobilmente ammantato, € ben prefto riconofciuto. III. 398, IV. 304 
e con quale eccezione, ò giudiciofo ripiego. ibid. Non fattoci vedere due volte nello 
fteflo quadro , e in duoi luoghi nello fteflo tempo , come fù oppotto alla S. Barbara del 
Tiarini. 189. eccettuati però quali cafi , e quai modi. 1bid. Che le azioni da fimili gruppi 
di figure intraprefe , non fiano inculcate , nè incroppo numero » nou fiano fenza relazio- 
pe all’ azione principale , non troppo bafie , è rijicole, quali trè difetti furono perciò 
oppofti al Domenichino nella fua Elemofina di S Cecilia in S. Luigi de’Francefi, nel fuo 
S. Andrea ftirato fulla Croce inS. Andrea della Valle &c.IV.318.e che fi rendano quefte 
azioni facili, intelligibili, non ditficili, non ofcure , come fu oppofto nella parte di fotto 
del Rofario del Domenichino, 321. e che le attitudini fiano proprie a quell’ azione rap- 
prefentata folamente. III. 373. 1V. 253.254. Si oferni fempre la Diucrfità neile dette 
Figure , cioè nelle Pofature loro , nelle Attitudini , nelle operazioni, e che fi contrapone 
ghino , e come. III, 372.373. IV. 304. percio oppofizioni in ciò fatte dall’ Autore al 
Palione del Sig. Guido. so. Diuerfica n.° veltiri nell’eta, ne’ colori delie carni, nallle 
fifonomie. 111-431. come offernò Guido nelfuo S. Benedetto preientaro a S. Michele in 
Bofco. 13.14. € però oppofizioni inciò fatte da gli moli ali' Albani, che non fapeffe» 
variare ifembianti. IV. 262. anzida tutti a molti de’ primi, e più famoti Pittori antichi. 
che non variaffero l’idea de’ volti. III 483. Diuerfita nelle proporzioni delie membra, 
hora rifaltate , e fiere, hora delicate, e graziofiflime, e come , ed inqual modo. 43 5. 
Efpreffione di aftetto, di pafione sd’ira, diallegrezza ,ò di timore, conforme l’ occor= 
reuza, etalora anche più di vno dieffi nello fteffo foggetto , € in va medefimo volto , € 
come ,& efempii. IL. 486. IV. 255. anzi lo medefimo affetto replicato in più volti, per 
ben’ efprimere il dolore ; il rifo , 0 l’ ira &c. come può offeruarfi in yn' opra del Tiarini. 
189.190. Rifguardo,e mira alle mamiere diuerfe de’ più principali Maeftri,ciafcuna di effe 
applicando a quellatigura,alla quale più propriamente ella conuenga,e meglio fi addatti, 
e come,& efempii. ILL. 436. Vedilo nelia ftoria di S. Benedetto prefentato di Guido a S. 
Michcie in Bolco. IV. 13.14. Moffa in fomma alle figure tanta che bafti, arempo , & a 
propofito. 74. Guadagnar fito col tupporre fempre , e dare ad intendere più di quello fi 
vede e veramente ei fia, ed in qual modo. III. 372. 393 394. 531. I Piani ben’ intefi, e 
che ben vadino al punto, e lo fteffo delle figure fopracfli ben polanti. 398. 486, Profpet- 
tiua, Architetture , Vedute, Paefaggio ivtroderui, 431, IV. 110, «Afficurarfi nell’ efecu» 
zione col graticolare il difegno, ò co’ {polueri, ò cartoni , come fé Guido dopo la truna 
di S.Domenico. 27. acciò non anuenga quello che al Garbierinella «hiefa della Morte. 
IV. 305. ali’ iftefflo Lodouico Carracci nella fua Nonziata inS, Pietro, III, 484. e tutto 
ciò in fomma ch'è fparfo per tutta l’opra , particolarmente nella parte III. 372.398. &c. 
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IV. 336. 337. &c. che vien confiderato dallo Scanelli, quì riferito nella detta parte III. 
299, e da noi raccolto mella tante volte citata par. IV. pag.304. &c. 

pic ripa del Metelli, per fare reftare il Colonna in Ilpagna , ou’ egli poi lafciò la vita», 
V. 409. 

Stregozzi, Del Baglione. II. 346. del Pancotto, giudicato per de’ Carracci, III. 575, 

Studiare. Diuerfita di ftudiare trà Agoftino Carracci, & Annibale, e con vtilità fcambies 

uole. III° 360, del Carracci Lodouico, qual ioffe. INI, 358.359. di Guido, quale.1V.364, 

Studio. Aereo , € fuperficiale , dipoca durata. IV.218, Abbreuiato del Cauedone, con_s 
quanto buon fine, & applaudito. 214.216. moftrato fin da principio. 219. Del Barbieri 
pe’ fuo tremendo colorito, qual folfe. 360. del Cantarini a principio , quale, 436. 437. 
447. Grande dell’ Albani. 183, per efeguire gli fchizzi di Annibale in S.Giacomo degli 
Spagnuoli in Roma. III. 443. de” Carracci. 359. 364, 367. 368 368. 378+379. 427.428. 
467.463. 484.485 490. 491. 552. onde per effo accorciaronfi la vita, 467. 5216 di Guie 
do, IV. 29. 46. 74.80, dèl Sauonanzi. II. 303. del Tiarini. IV, 183. Senza ordine, e fcel- 
tezza del buono a principio, di quanto danno poi coltempo, il. 135. III. 363. IV. 94. 
Oftinato, e grande, non già il proprio talento, è difpofizione alcuna fece diuenire Lodo» 
nico Carracci vn sì grand’ huomo. III 358. 559. |’ ifteffo di fe aner fempre detto, e cre- 
duto Guido, regiftrandone le fue fmoderate fatiche. IV. 29.S$moderato,ammazza l’huo- 
mo, come auuenne all’Afpertini Guido. II 144. a* Carracci. II. 467. al Carracci An 
tonio. s$21. adInnocenzo da Imola. I[. 137. Suerua di forze , e danneggia l'intelletto 
alle volte , come auuenne ad Annibale. II. 442. 443. Fatto nell’opre da lor danno; e le 
fà riufcir men buone. 484, 485. IV. 275» 

Studio di Difegni, e Pitture + Dell’ Angelloni. 367. dell’ Autore. II. 159.160.241,242. III. 
467.484.522. IV. 445. 445. 479. del Baglione, dame venduto al Sirani. II, 349, del 
Balenghi. 244, 268. del Sig. Bellori.11I. 467.484. del Beuilacqua in Vrbino. H. 242, de” 
Bonfiglioli. 467. 484. 496. IV. 12. de' Cariacci. 378. di Camillo Bolognini. 238, di 
Carlo Maratcti. IV. 89, del MarchefeCofpi. 80. del Fiorini. Il. 336. del Garbieri. IV. 
305. de’ Signori Ginetti. Vedi Galeria Ginetti. de’ Grimani, 216. di Iabac, III 467. 
d’Ignazio Danti. II, 245. del Serenifs, Sig.Principe Cardinal Leopoldo di Tolcana.144. 
212.242. 243.253.261.323, 1II. 389.461. 484. 541.557. 564. IV. 140. 2030 439. del 
Lenalaffe in Vrbino. II, 242, del Locatelli, II. 57.60. 253, 329. delSerenifliimo di Mo» 
dana, III. 560. del Macchi Florio. II. 60. de’ Negri, c' hanno anche quello delle Meda» 
glie &c. 313. IIl. 467. 484, 5240541. del Pafinelli. III. 447. 467. 434. 498. IV. 88. Po 
lazzi. III. 467. 484. 522. 556. IV. 479. 8&:c. del Rimbotti. II. 241. de* Sampieri. Vedi 
Sampieri , alla quì antecedente tauola delle Famiglie. de’ Sempronii ia Vibino. II, 242. 
del Sirani. III. 523. dello Stacoli in Vrbino. 11. 242. di Tiburzio Pafferotti. 238. 

Studio Pubblico , cioè Vniuerfità de’$ignori Dottor: Leggenti, e Scolari. IV.104.112,140, 

Sualigio di Monte Caffino di Lodouico Carracci. HI. 436, 

Superbia. Ne gli Artefici, di quanto dannoa gli ftefli. IV. 435. 436. di Agefilao. 460. del 
Carauaggio. 15.16. 105. delGefli, 351. di Guido, 18, 19, 21. 35, 360 37.40. $1. $2. $4 
62.63 64. del Pefarefe. 436.439. 440. &C: 443. 446, di Zeufi. 460 461. 

Sufanna. Del Barbieri. IV. 363. 364. 378. del Carracci Annibale, ftampa. II. 203. IIT, 
501,del Carracci Lodouico. III. 497.497. del Domenichino. IV. 14 dello Scaluati ritoe 
rioni grandi a frelco. III, 529. del Fiarini, IV. 194. del Tibaldi ia vn tregio nel Palagio 


Poggiùc. 
T 


Tigiapiore graziofo , e bizzarro dello Spada, datuttiricopiato. IV. 108. 108. 
Taglio in rame all’ acqua forte , faciliffimo , e ciò , che ineffo richie dafi perche fia 
bello,e buono. II. 113. Quello del Pefarefe , quanto maileggiadro,e perciò ftimaro, e 


bramato da Guido, IV. 440. 448. quello del Torre, 450, A Bollino , quanto diffic:: I, 
ui 86.113. 
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86, 113. III. 485. Aggrandito, nobilitato ,e.refo maeftofo dal grande Agoftino. IL. 83: 
Marauigliofo, e moltruofo ne” moderni Francefi. ibid. 

Talenti. Tutti ad vn folo non dona Iddio, madiftribuitce, a chil'vno ,achi l’ altro conce» 
dendo. Il. 207, 208. IV. 109. che però non potere i Pittori effere eccellenti in tutte le 
parti , tù detto dall’ Albani ; dandone efempii. 253. 

Talento Naturale. Non batta , bifogna coltiuarlo collo ftudio , e raffinarlo. II. 215, 216. 
339. altrimenti , ò fi perde , ò firefta nella mediocrità, come auuenne al Fontana. II. 
215.216. a Camillo Procaccini. 277. al Baglione. 359. al Maftelletta. IV.94. al Gala- 
nino.133.134. Del datogli da Dio deue ciafcun contentarti, & efempii. II. 207. 208, 
ben coltivando, e difponendo quel poco, chetoccogli, con l'etempio del Cauedone_.». 
IV. 215,216. Siconofce ben prefto da’ primi principii. IIl 426, sor. IV. 130. 346.361. 
anzi da gli {cherzi medefimi , c dalle facezie. III. 482. 531. 536. E neceffario a chi vuol 
diuenir valentuomo. III. 482.IV.361. e pure fenza di eflo effer dinenuto Lodouico Care 
racci vi sì grand’ huomo , fupplendo ad eflo l’rimmenfo ftudio. HI. 359. 

Tancredi ritrouato ferito da Erminia del Barbieri. IV. 364. 

Taffo. Fauole , ò Storie dello {telo del Cauedone. IV. 217. Lettura di effo, quanto gradi= 
ta all’Albani, fi come letraduzioni dell’ Anguillara, del Caro 8cc. IV. 234, 254.255» 

Tawola di Cebete del Brizio , quadrene immenfo, e copiofiffimo. III 539. 

Temperamento, e natura del Pittore, dalla maniera del fuo dipingere fi deduce, e fi rico- 
nofce, IV. 93. 

Temperanza dipinta da Annibale Carracci. III. 440. del Ruggieri. IV. 355. 

Tempetfta , come rapprefentataci dall’ Albani, defcrittaci dal Zamboni. IV. 339. 

Tempii Sacri,non effer ftati affatto diftrutti da’ Barbari, come fi crede &c. I. 4, 

Tempio. Di Diana diftrutto. I. 9. di Giano chiufo , dipinto da! Tibaldi. Il. 194. d’Ifide in 
Bologna fin dalla ua prima fondazione &c. ]. 2. 3. il primo fabbricato, e confegrato al 
Diuico culto. ibid. 

Tempo. Padre della Verità. 1.9. ll. 364. Raffrena il bollordel fangue, e fà più aggiufta- 
tamente operare. Ill. 387» 

Tempo, che col manico della falce percuote Venere delColonna. IV. 431. 

Tenerezza. Maggiore defidero l’Albani in Rafaelle, e Michelangelo. IV. 247. 249. Del 
Gelli, impareggiabile, fuperando quafi nella rifoluzione l’ifteffo Guido, IV. 348. De'Frc- 
fcanti di Bologna, e loro delicata maniera, quanto più gradita da’ Sereniflimi di Tolca- 
na. 425. 426. 

Tentazioni d’:impudiche a S.Benedetto di Lodouico Carracci, ponderate alquanto.lV.436. 

S. Teodoro in varii modi cipreffo, e dipinto dal Fialetti. Il. 309, 

Topo , dal Tibaldi come dipinta, e di aggionti arricchita. Defcritta dal P., Mazzolari. 
Il. 184.185. 

Tiorica della pittura. Trattato promeffoci dal dottifimo Monfig. Cambi,M.S. ll. 204. 

S.Tcrefa. Che riccue l'abito da Chrifto, tauola grande,e copiofa del Ba: bieri IV. 369.382. 
tagliat® anche da Roufelles. Il. 25. Ginocchioni avanti all’Altare , rame della Sirana. 
IV. 471. altra con la Beata Vergine , il Puttino, e $ Giofeffo della fteffa. 475. Del Pro- 
caccini Camillo Il. 285. i 

Terra, Blemento. Comedall” Albani bene efpreffa , e di aggionteui figure ampliata. Vedi. 
lo nella compita defcrizione cel Dottor Zamboni. 241.242. &Cc. 

Terribita. Piacque fempre al Carracci Agoftino. Ill. 453. al Carracci Lodouico , maffime 
ne’ nudi. 435. a Michelangelo, Il. 435. 

Termini. Di Agoftino Carracci nella Sala Faui, di bella inuenzione, giudiziofa, & appro« 
priate alle annefle iftorie, II. 369.370. 371. di Lodouico all’inuenzione di eli totalmene 
teoppofti, & vgualmente belli. II. 374. 

Teflicrice nel telaro del Primamiccio. II. 80. i ì 

Teitamento Nuouo dip‘nto dal Tibaldi nell’ Efcuriale in quaranta pezzi defcritti, e dotta 
men'e fpiegati dal P. Mazzolari. II. 171.172. x 

Teftamento,vitima volontà. Del Barbieri. 111.384. del Bertufio. II. 270, del Caluart, 258. 


= 259. 
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259, del Carracci Annibale. III. 445. delCarracci Antonio. III. 521. del Carracci Los 
douico. 464. del Curti, IV. 167. del Domenichino.336, di Guido, 54. del Principe Lu- 
douifio. III 500. del Card, Pallotro. IV. 368. 369. delTorre. 450. Non bifogna rie 
du:fi a farlo al capezzale. II. 257. III 445. 

Tefte. Dell’ Albani. 294. del Carracci Annibale. III, s00. di Guido, difegnate di paltel. 
lo. IV 89. del fuo Amore dormiente. 90. altre dipinte dallo ftefo. ibid. Guardanti all’ 
insù , mai nifluno le fece meglio di lui, fua maeftria in ciò, e vanto. 78. di Vecchi , co- 
me le fece egli. 79. Del Sabbatini, quanto da lui oferuate, e ftimate. 77. fi come quel- 
le del Parmigiano nelle fue Madonne. 78. Delle Statue antiche greche, da lui fiudiateo 
taato, e che gl’ inlegnarono { confeffaua egli ) quelle belliffime idee, 29. 

Tibaldi Pellegrino. Atutaro da chi nell” Efcuriale, II. 71. € con poca fua lode, e fuo danno, 
173. 174. Architetto. 168. 169. 170. 196. 196, 197. &c. Guadagni fuoi in Ifpagna,e_s 
fuoi premit. 170. 196. Difefo dall’Autore di qualche erroretto oppoftogli. 199. Imita- 
tore della gran maniera di Michelangelo nell’ardito contorno , nel colorito paftofo del 
Bagnacauallo. 167. 168. 171. 174.176.193. ancorche più moderato , decorofo , e gen= 
tile , onde da’ Carracci dette : il lor Michelangelo riformato. ibid. Nafcita fua, & ori= 
gine. 166, Onoiato del Titolo di Marchefe, e di vn Feudo. 170. Opre fue fatte nell’ Ef= 
curiale, IL. 171.172. &c. Dipinfe le opre fatteui prima dal Zuccheri , e dal Cangiafo, e 
come. 166. 170.17 5.&C, Perieguitato , e tareggiato in che, e da chi, ecome. 197. 198, 
Scolari fuoi, & allicui. 202. 203. e per tutta Ja {ua Vita &c. Scultore brauo,e quali opre 
facelfe. 168. 193.194. Soitenuto da’ Signori Fabbricieri del Duomo di Milano, e come, 
198.. Stampatogli contro da vn' emulo. ibid, Stimato, e ftudiato da tutti, da gli ftefli 
Carracci, € loro difcepoli tutti. 193. 202. 229. III. 501.466. 574. Studiata da lui la, 
fimmetria del Corpo humaso (ul S. Sebattiano del Francia. II 47. Termine prelto, & in- 
f.lice ditua famiglia in Bologna. II. 202. dal Vafari detto fuo dilcepolo , e come, 167, 

SS. Tiburzio, e Valeriano. Loro morte, e fepoltura el Cauedone. IV, 217, o 

Timido quanto mai. Il Caiuart. I. 252. il Carracci Annibale, II, 460, 

Timoclca gettante nel pozzo il‘ apitano, della Sirana, IV. 469. 

Timorato di Dio, e diuoto fù, L’A!bani. IV. 266. 278. 282. L’ Aretufi Coftanzo,. II. 335% 
il Barbicri, IV. 362. 383.384. Paolo Anron:o ino tratello, 376. il Bertufio. II. 269. il 
Bit. III. 569. il Cauedone. IV. 218. il Dalmafio, I. 26, III. $60. Guide. Vedi Guido. 
Timorato di Dio ,edabbene, il Maffari. INI 558.558. la Sirana. IV.459, il Sauonanzi. 
II. 306. 307. lo Spilani. 263. il Tiarini. IV. 203. 203, 

Tingere bizzaro ,e nuouo , ma fcientifico di Guido , e come. IV. 80. detto ideale da D. 
Fabio della Cornia a torto, e per qual cagione. ibid. Vedi Colorito &c. 

Titoli. Sopra la materia di effi lettera della Penna d' Oro. Monfig.Agucchi. III 459, 

Tiziano. Configliauafi nelle inuenzioni col fuo Aretino. Ill. 470.471. Lodato , e ftimato 
quanto dall’ Albani. IV. 272. e perturto; € a qual Fiume da lui paragowato nel fuo me 
gitato Trattato di Pittura, IV. 249. 249 250. Quanto al Barbieri nel cuore. 363. e_s 
quanto ftimato da" Carracci. II. 366. 377. dal Colonna. 407. 408, Nella Tenerezza, e 
vaghezza auer luperato Michelangelo , diccua l'Albani, IV .254. Suoi Quadri, quanti 
mai in Ifpagna. 407. 

Tizio del Pafferotti, II. 244. lodato da’ Carracci tanto, e creduto da effi di Michelan= 

elo. ibid. a 

Tobia; che fuentra il pefce del Procaccini Camillo. II. 280, 

Tolomeo della Sirana , preflo l'Autore. IV. 467. 

S. Tomato Apoftolo. Del Gotti. III 577 578. di Guido, IV. 49. Toccante il Sagratiffia 
mo Cottato del Barbieri, 365. tagliato anche da! Pafqualini. IL 127. del Carauaggio, 
tanto in grazia al Tiarini. IV, 208. al Garbieri. 305 allo Spada. 105. dello Spada, 105. 

$.Tomafo d'Aquino del Ba:bieri, 1I. 269. Gran quadro iftoriato. IV. 332. 383. del Ber- 

stufo. II. 269, : 

S.Tomafo di Villanuoua, & alifi Santi, tauola della Sirana IV. 473» 

Torneo del Marchefe , e Senatore Cornelio Maluafia. LII. 547. 

Gggg Torfo, 
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Torfo. Belliffimo d'huomo, che fuperaua le ftatue più perfette efer ftato il Sauonanzi, 
IT, 307. IV. 79. Di Beluedere in Roma di Apolionio Ateniefe, offeruato , & imitate 
da Agoltino Carracci. II. 433. da Michelangelo, che mai ad ogni modo gionfe a quella 
terribii maniera. 431. 43 $- 

Totila genufleMo coll’Efercito auanti a S. Benedetto del Carracci Lodonico. III. 436. 

‘Tradizioni antiche, degne effer di tede, non meno che le Iftorie, e per quali ragioni. I. 3. 

Tratti corteli, maniere gentili, e grandi. Dell’ Albani. IV, 270. del Cefi. II. 317. 318. 
del Colonna. IV. 194. 195- 394» 395. 399. 400. del Marchefe Facchenetti, maffime ins 

uietare l’adirato Cardinal Legaro contro Guido, 24. del Francia. II. 40. di Guido col 

aluart. IV. 18. di Paolo Quinto in dolerfi di Guido,e fua contumacia. 24. 25. del Tia- 

rini. 191.193. 198. 204. 209. 209. &c. 210, Quanto gradite, e quanto g.ionino. IV. 18.1. 
maffime a gli Artefici, e Pittori. II. 317,318. IV. 455. 456. 

Tranfito di Maria Vergine Noftra Signera. Del Croce. III. 530. del Maftelletta, IV. 95. 

Trasfigurazione del Signore, Del Bagnacaualio. II. 193. delCatarini. IV. 441. e fuo dife= 
gno dupplicato &c.1bid. del Carracci Lodowico. I11.293.447.447. del Procaccini Ca- 
millo. II. 283.293. del Procaccini Giulio Cefare. 286. di Rafaeile inS. Pietro in Mone 
torio. IV. 316. del Tibaldi. II 168. di Tiziano in S. Saluatore in Venezia. IV. 29. 

Traslazione di Corpi Santi dipinta dal Procaccini Camillo, II. 280, 

Traffaffo. Comunità ful Bolognefe. IV. 407. 

Trattato di Pittura. Di Monfig. Cambi M. S. promefToci , ed afpettato da tutta la Vniuerfità 
Letteraria, e Virtuofa. II. 304. Dell’ Albani, e Dottor Zamboni, per la nata fra di loro 
difcordia non poi continuato. IV. 245. 254. 255. Quale toffe ineffo il fine dell’ Albani 

244. iFrammenti di effo mandatia donare dal tudetto,piima di morire, all’ Autore, che 
nella fua Vita gli ha inferiti, 244. 245.280.8c. Di Annibale Carracci prima, poidel fuo 
Domenichino, e Monfig. Agucchi , del quale van fuore manofcritti frammenti, partes 
de’ quali , fotto nome di Graziadio Macchati,fifono portati nella Vita de' Carracci, IV. 
245. 246. 356. Del Vinci, da Fre{noy mandato in dono al Barbieri, fcrittoni vo’ Eloget- 
to in fua lode. 366. 

Tratteggiar d’oro i lauori a frefco, da chi prima inuentato, in qual modo, &a qual fines. 
IV. 160.160. Biafimato, e condannato dall’ Autore. 173. 

Trecenta, Terra groffa ul Ferrarefe. IV. 422. 

Trinita Santiflima. Del Barbieri. IV. 371. del Procaccini Camillo. II, 282. 284. del Sa- 
macchini , & intagliata da Domenico Tibaldi, 82. 

Trionfo. Di Chrifto in Gierulalemme di Simone, e di Giacopo. I. 20. 21. del Tibaldi. II. 

169. ftampa di M.A, 69. Divn Ré di Perfia del Ripranda, o Ripanda. I, 34. 

Triunuirato di Augufto , Lepido , e Marco Antonio del Brizio, ftampa del Gatti. II, 109. 
di Nicolo dell’ Abbate. 156. del Tibuldi. 194. 

Troppo. Per voler far troppo alle volte , fifa meno. IV. 7.8. 345. Vedi Sforzare il na- 
tural talento . 

Truna. DiS. Aleffandro in Parma, IV, 194. della Madonna di Reggio. 196. 197. di $, Do= 
menico. 142. 149. 150. 

Turco. Tefta di Annibale. III. sor. 

Tutte le cofe non pofliamtutti &c. & efempii, IV. 3909. 


V 


V Aghezza, e Maeftà, proprio dono di Guido nell’operare. IV. 16. 

Valore non fi mifura da gli Anni. IV. 391. 

Vanità dipinta dalla Sirana. IV. 471. 

VERE fopra il Francia, Pietro Perugino, & ogni altro prima di lui nato» 
86% 

Vantaggio nell'Arte della Pittura è l’auer fatto prefto ge inetà picciola i fuoi ftudii, fu= 


perane 
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persilazti vigore della giouentù le difficoltà , prima che fopragiongano gl’ amori, les 
pia dimeftiche, gli anvigraui, i mali, e difetti, come fè il Cantarini. IV. 447. il Sig. 
uido, 74. i 

Variare le idee. Non l'han faputo fare l'A!bani. IV. 262. il Beretini, il Coreggio, il Do- 
menichino, il Parmigiano. ill. 483. non il Geffi, né il detto Cortona, maffime nell’ vIti- 
mo. IV. 35r. Solo a Rafaelie, e dopo lui a Lodouico Carracci ciò è riufcito. Ill. 483, & 
a Guido. IV. 13. 14, 73. 79. 

Varrone. Marco Terenzio {crifle quattrocento nouanta libri. lodato da S$.Girolamo, Ago» 
ftino &c. Il, 178. 

Vafari. Bugie fue nella Vita del Bagnacauallo. IL 137. 138.139. in quella del Cofta, 59. in 
ora del Francia. 44. 45. in quella di Guido Afpertini, 146. d’Innocenzo da Imola.146. 

i M.A. 47. e perciò tanto odiatone dall’ Albani. ÎV. 288. in quella del Roffo. 11.162. 
163. Contradizioni fue nella Vita di Timoteo Vite. 54.55. Per qual cagione non poflà di 
lui non dolerfi l'Autore delle prefenti Vite, l. 11. Per qual cagione portaffe tant’ odio a” 
Bolognefi , e male dieffs fcriueffe, 11.138. 139. Impugoato anche dall’Albani, e in che, e 
perche. IV. 249. 251. Vno de’ fuoi tomi pottillato in margine da Agoflino Carracci, e 
come veduto , &oTferuato dall’Autore. 135, 

Vecchia. Di Annibale, con la rocca à lato. Ill. soo. di Guido , tetta fola. IV. 90. 

Vecchiarella fciapita fatra giudice del valore di Guido, € del Domenichino nella concor- 
renza loro a $.Gregorioin Roma se come. IV. 17. 

Vecchi. Dipingere comedi deuono , e colorire illor volto: difcorfo ponderato, & eru- 
dito di Monfig. Cambi. II. 303.304. Noiofî, inquieti , & incontentabili dinengono, iV. 
276. Teftectrè di vecchi, e d’vna putrina di Annibale. Ill. 500. & altre. ibid. &c. 

Vecchiezza. Atta pocoa far buoni lauori, come fi viddero in giouentù, & efempii ne’Car- 
racci. lil. 522, in Guido. IV. 43. 51. nel Tiarini. IV, 202. 203. fchernita da tutti. 11.137. 

Vecchio che accarezza vn cane, tefta di Annibale. Ill. sot. di Guido, tefta fola. IV. 88. 
due 89. Il Vecchio del Procaccini , che cola fia, 11. 295. 

Vedouanza. Anticamente quanto accoftumata , e guardinga. Ill. 382. 

Veleno. Dato al Domenichino , fofpettò fempre la Conforte. IV.335. al Maftelletta, & 
altri cenuitati morti, faluato egli per buona forte. 98° al Pefarefe, fi dubbita. 446, fi co- 
me dubbitafi anche nella Sirana. 479. 480, Facile a Generarfi, dicono , invn corpo bu- 
mano , e percio e iter naturale, mailime in vn corpo di donna, per gli effetti matricali. IV. 
430. Prefo,dicefi ,dalRoTo,perrabbia,e difperazione, ll. 1620 

Vello d’Oro de gli Argonauti , che fignifichi, 11.372. 

Velocità ,& ard:re nell’operare. Vedi , Preftezza ne lauori &c. 

Vendetta. Dell’Arpini contro il Carauaggio. IV. 14. 15. del Colonna. 405. 405.. Del Cre» 
monini contro il Zagnone. Il. 300. Di Flaminio col Reni. IV. 449. di Guido contro Lo- 
douico. 12. 27. foane contro il Gefli, 348. contro Guido dai Parziali del Pefarele. 443. 
di M.A. contro Baccio. ll. 65. dell’Orgagna contro fuoi nemici. I} 575. del Pancotto 
contro Paleotti. 575. di Pari Spinello contro Maledici. 575. del Tiarini contro Lodoui- 
co Carracci. ÎV. 183. del Tibaldicontroil Vafari. ll, 195, del Zambonicontro il Pefa- 
refe. IV. 443. 

Vendetta bizzarra di Guido sper foddisfare a’ fuoi debiti, per le perdite in gioco. IV. 48. 49. 

Venere. Dell’Albani , fempre dipinta, come dal Marini cantata e defcritta. IV. 233. Dell 
Albani, defcritta dal Zamboni. 237. 238. 240. 241.&c. 294. del Barbieri, a frefco. 369. 
del Bonafone varie ftampe. il. 78.79. del Campana Giacinto, Ill. 343. del Carracci Age- 
ftino. ll. 369. inotto attitudini, & azioni diuerfe. 97. &c. dell’ifieffo, « che dorme, che 
è la famofa,propolta femp:e per modello a tuttii fuoi Gionani dall’Albani. Il 498, del 
Carracci Ann:!bale , fua inuenzione, e ftampa. Il. 104. ill. 490. flampa ancora. Il. 88, 
volta in itchiena col Satiro ,& Amore. III. s02. altra dello (teffo,ftampa di Dotin. 11.107, 
la Dormiente co 1 varij fcherzi di Amori quadro grande, copiofo, e dita;ta fama , ce- 
lebrato , e defcritto dalla dotta penna del fuo Moufiz. Azucchi. ibid. e 503. so4. &c. di 
Guido. 1V.43.71.89. dell’ifteffo , e feruita da gli Amori. 90, di M.A. diutile. Vedi nel 
| GEEE 2 trate 
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trattato delle ftampe. Il. 70. 7i. &e. di Prafitele veltita,comprata da quei di Coo, rifiu- 
tandola nuda dello fteffo. IV. 264, della Sirana, tefta fola. 473. della fteffa intere, varie 
iftoriate, e di bizzarra, e nuoua inuenzione: Vedi nella fua Nota delle Picture da lei fat- 
te,inferita nella fua Vita &c. ftampe. ll. 112. Che imporporate le bianche rofe col fue 
fangue, vien medicata nel piede da Adone &c. del Colonna: IV. 431. Che Infeona ad 
Amore di faettare, del Barbieri, IV. 369. Infidiante alla Caftità di Diana, in quattro 
gran quadri concettofamente rapprefentata dall' Albani, }V. 263. e 293. Venere, 8 
Adone. Dell' Albani, IV. 274. del Barbieri. 375. del Pordenone, intagliata all'acqua 
forte del Fialetti. I]. 311. Venere, & Amore. Dell’Albani, IV. 376, del Carracci Anni- 
bale. 111. soo, del Barbieri, con Marte ancora. IV. 380. Varie fcherzanti in varie guifes 
al numero di vintiincirca, legate in libro , inuenzioni, e taglio all'acqua ferte del Fia- 
letti, Il, 311. 

Venerina di Beluedere , feruì al Colonna in Juogo di modello del naturale per la fua Pando= 
ra &c. e per qual cagione. IV. 409. 

Venezia. Ne'Pittorifuoi ancora offeruare la ragion di ftato, dicea Guido. IV.75. Che 
dalle mani di Giunone riceue ricchezze , dipinta dalgran Paolo. 82. 

Ventaglio di Agoftino. ffampa. ll. 91. 

Venuta dello Spirito Santo. Del Gotti. Ill. $78. Vedi Miffione dello Spirito Santo. 

Vergine conl’Aiicorno &c. del Domenichino nella Galeria Farnefiana, IV, 313. 

Vergine. Guido Reniriputato comunemente , e con quai rifcontri. ÎV. 72.73. 

Verità. Scoperta dal Tempo del Domenichino. IV. 320. Chetaglia la lingua alla Bugia 
del Tibaldi. Il. 194. 

Vernice. Guaftare alle volte le Pitture, maffime {nl muro. 1.17. 20, 111.14. 

S.Veronica. Del Barbieri. ÌV. 381. di Guido. IV. s$6. inrame. 88. 

Via Vrbana. Il. 202. IV.164. 

Vigna , 0 Villa. Di Adriano a Tiuoli. 1. 8. Aldobrandina. Ill. so1. IV. 132. Borghefe. 1}. 
48. 169.231. lll. 496. IV. 96. 213.235. a Camugliano. IV .404, di Fafuolo ful Genoue- 
fe. 101, del Marchefe di Licci , del Carpio &c. D. Luigi d’Haros&c. fuori di Madrid. 
410.414. Ludouifia. Il. 48. 253. Il]. 493. 496. 497. 500. 557. 568. IV. 32. 89. 133.139. 
142.153. 365.376. Panfilia aS.Pancrazio. lli. soo. 1V-96.213. Peretti. Il. 48. Ill, 5006 
530. ÎV.39.132.133,235. del.Vefcono di Viterbo , fotto S. Pietro in Vincoli. 1. 6. 

Villani, fofpettofi quanto alle volte , fpropofitati , indifereti. IV, 324. 

S Viacenzo F:rrerio . Storie del Santo del Defani. IV. 120. 121» 

Viola. Palagio. Collegio Ferrerio. ll. 57. 58. 148. 

Virtù. Che calpetta la Fortuna la Inuidia del Parigini, intagliata nel Funerale di Agoftino 

Carracci. ]11.416. Che condotta da Mercurio dauanti à Pallade, da elTa ricene le chiaui 
d'oro, ed’argento &c. del Colonna. 1V.431. Convnatromba in mano, e Romolo, € 
Remo a'piedi del Sementi. 353. 

Virtù varie dipinte. Dal Barbieri : le Quattro Cardinali, IV. 362. da Guido Reni. 13.13. 
Dal Domenichino fei, impareggiabilmente difegnate , e col fuo folito tondo , e gran rie 
licuo colorite. 325. le quattro Cardinali dello {teiTo, e di nouifima, & eruditifiima ine 
usnzione, inefplicabile efpreffione, e viuacità. ibid. celebrate dal Paoli. 342. ne mai è 
baftanza lodate, & vguali all’impareggiabil lavoro fuo di S. Andrea della Valle. dal Mai- 
nardi. Ill. $76. dal Mondini. IV, 428. dal Mafielletta, graziofe a coppia;a coppia; € a fre- 
fco.95. dal Ruggieri.356. dalla Sirana. 467. dallo Spada, 108. dal Tiarini,otto bellifTi= 
me, e quali. 193. dal Valefio. 140. 140. 

Virtù. R:fpectare quanto fi faccia. IV. 23. 23, 24.25. 36.37. 185.185.194. € più allora 

.che collocata in perfona Nobile. 11.151, 

Virtù Grandi. Di Agoltino Carracci. Ill. 361. 378. 384.428. Del Domenichino. IV. 339. 
339. del Garbieri. 302. del Metelli. 400. 401. 413.413.414. del Metelìi $ig. Giotctlo 
Maria. 411.412. del Panico. 575. della Sirana. IV. 459. dello Spada. IV. 105.112.113. 
114 138. delValefio. IV. 139. 140. 143.147.148, &C. 

Vutuofi. Sempre ve ne fono ftat, e fempre ve ne faranno, e come. IV. 3, Prender voglionfi 

cor 
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eonle cortefie, econ la deftrezza, non conla violenza, e ftrappazzi , & efempii.]II. 389. 
390. 554. IV. 24. 24:25. 38.38. 39. AR, w 

Vifione di 5, Pietro del Linteo con gli animali immondi; di Lodonico Carracci. III. 400, 

Vifita . Al Barbieri da Princip1, Cardinali &c. IV. 363. 378. 378. 379. dalla Macfta della 
Regina di Suezia, che all’altre tante Virtù, in fublime grado poffedute ;, non ifdegna di 
aggiongere vna fomma cognizione nella, che ne] fuo copiofiffimo Muféto fi vede au- 
meffa al Real Rrono. &c. 3384. a Guido da tuttii Cardinali Legati, e da quanti Princi- 
pi, e Perlonaggi grandi paffarono per Bologna. 83.83. &c. non mai dalui riceuuti fuori 
della ltanza , pochiffime volte reftituite ,e conqualfuo motiuo , e ragione. 63. al Tia 
rini da’ medefimi Cardinali Legati, & Arciuefcoui di Bologna non folo. 197. ma da 
quelli anche delle circonuicine Città. 204, 209. dalla Strana da Principi &c. 460. 474 
475.478. e lauori preftifimialla loro pretenza. ibid. 476. 

Vifitazione. Del Bagnacauallo. Il. 132. del Barbieri. IV. 369. del Carracci Antonio, III. 
sz1. del Carracci Lodouwico. Il. 87. Ill. 495. del Canedone. IV. 216. de! Galanino. 133. 
del Garbieri. 303, del Gefli. 350. del Saluiati, ftampa del Paferotti. 11. 833. del Procac- 
cini Camillo. 280, 

‘Vita di Chrilto. Di Simone , e Giacopo da Bologna ; a concorrenza, e in compagnia. 1.186 
19.20. di Chrifto , e della B. Verg. a concorrenza anche di Pittori. 11. 136. Della B. V, 
dipinta dal Panico. III.576. dal Procaccini Camillo, ll. 286, dal Sauonanzi. 304. Vita 
diDomenico Maria Mirando]a , fcritta dal P. Abbate Mirandola &:c. M. S. Ill. 580, 

S.Vitale, Martirio, del Brunetti. ]ll. s61. del Gelli. IV. 379 

Vite. De’Pittori Vrbinati , Pefarefi , di S.Angelo in Vado &c. che ftanno componendofi 
dal mio gentiliffimo Sig. Giofeffo Montani, brauo Poeta non meno che Pittore. IV. 44. 
Del Vafari, annotate, e pottillate da Agoftino Carracci : da chi oggi poffedute, e coine 
vedute, e notate dall’Autore. 1 3 $- 

‘SS.Vito, e Modefto del Tiarini ; prima fua opra*in pubblico, tanto lodata, IV. 201. 

‘Vliffe Storie. Vedi Storie di Vlilfe. 

Vitime opre dell'Albani. 281. del Barbieri. IV. 383. del Carracci Agoftino. Ill. 405. del 
Carracci Annibale, Ill. 444. del Carracci Lodouico. 448. 

‘Vmidita de’lauori a frefco , quanto danneuole alla fanita. IV. 392. prefafi dal Colonna, e 
fua cura. ibid. 393. 

Vmiltà. DelBagnacanallo, Il, 138. del Cantarini a principio. IV. 437. 438. &c. degene» 
rata in fuperbia. 440, 493» de’ Carracci. }]l. 376.466. del Carracci Annibale. 444. del 
Carracci Lodonico, 446,464. del Cofta. ll. 59. del Colonna, IV. 392. 394. di Ercolino 
da S$.Giouanni. 347. del Francia, morto anche Rafaelle, ll. 47. di Giulio Romano, e 
rifpetto verfo Rataelle. 67. di Guido, e rifpetto verfo il Caluart. IV. 28. 29. verfo fe 
fteffo ;e luo trattarfi. $3. 54. 62. di Lauinia Fontana. ll. 220, della Sirana. IV.458. del 
Tiar!Ni. 202.207.207. 209. . 

Vnionc fra duo’ Pittori Compagni, quanto gioui. Il. 331. 332. 369. : 

Voce falla della Morte. Dell’Aibani, maliziotamente iparfa per Roma, e fatta giongere a 
Parigi, 1V.272. del.Francia da i parziali di Rafaelie, e fcritta dal Vaiari. Il. 40. 

br Ignorante quanto , ma quanto potente ad elaltare vn Maeftro , e fargli nome grane 
de. ]V. 256. 

Voto di Guido, di duo'piedi d’oro. IV. 73. 

Vfanza Catrina, Intrecuzione di effa , di quanto danno. II]. 398. 

Vicira di fangue dal nafo {moderata al Metelli, e come rifanata. IV.411, 

Vulcano. Dell’A!bani, defcritto dal Zamboni. 1IV.238. del Carracci Agoftino. Il, 369. 
Alla fucina dei Badalocchio, tagliato dal Curti da Reggio. Il. 107. del Caluart. 254. di 
M. A. ftampa. 7e. del Primaticcio ; fan pa, propofta in efempio, pes fimil foggetto,dal 
Lomazz:. 80. del Tiarini, JV. 212. del Tibaldi. 11,193, 

Vzano., Comunita ful Bolognefe. IV, 394 


Zame 
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FA Ampieri Domenico,detto il Domenichino,e'È Menichino,e perche così nominato. IV. 

312. Andata fua a Roma, e per qual motiuo. 313. e fuo ritorno alla fîeffa per fempre, 
e perche. 324. Di Architettura intelligentifiimo. 319. e fue opre. 325. 329. al difpetto 
degli emoli, che lo negauano. ibid. come per lettere di Monfig.Agucchi apparifce.ibid. 
330. 331. &c. Biafimato , e tareggiato di furto manifeito dal Lantranchi. 316. di mali» 
gno. 328. da gli emoli nel penfiero del {uo S. Girolamo. ibid. nel penfiero della fua Ele- 
mofina di S. Cecilia, e di furto. 317. 318. dall’ Accademia Reale di Francia nell’aggion= 
to di quel manigoldo, che cade in terra, conrifa dell’altro in S. Andrea della Valle. 318. 
dall’ Algardi, ne’ penfieri, e nella operazione della tauola entro la Chiefa de’ Bolognefi 
in Roma. 319, 333.&c. Concorrenza fua con Guido, con maggior fua lode , e come. | 
17. non Conofciuto mai, ne praticato dall’ Autore, neceffitato però a camminare con 
le fcarfe notizie del Baglione , la doueJGuido tanto a lui cognito, e famigliare. 309. 
310 Difgraziato quanto. 319.320. anche a cafa fua. 320. 323. e fempre. 329. 332. 
333. Doppio, fofpettofo, e maligno ingiuftamente forfe creduto, e divulgato. 327. 
Duro quanto, & irrefoluto, e longo. 337. e come in ciò difefo dall’Autore. ibid. Efpref- 
fione maggiore, più inuenzione, e più erudizione auer auuto di Guido. 309. Genio fuo 
alla Pittnra , quanto auuerfione alla fcuola di Grammatica. 310. nell’ Inuenzione auer 
fuperato ogni altro Macftro. 224. Gradito più di Guido dalla Scuola Fiorentina,e dalla 
Romana, e perqual cagione. 309. Lodato da Annibale fopra ogn*altro. 314. Maligni» 
tà fue , e Dio sà come vere. 327. 328. Maniera fua tratta da Lodouico Carracci. III.38 1, 
e quale fia, in che confifta,& in che differente da quella di Guido. 309. Percoffo,cona 
rottura diefta dal Caluart. 310, Pofpotto a Guido, alquale daffi comunemente il pri- 
mo luogo. 309. dall’ Algardi ancora. 319. Protetto, e portate contro Guido dall’Aguc- 
chi. 314. 314. dall’ Albani. 315. da Annibale. 17. 31 2, Pigro, elongo nell’ eperazione. 
328. Perfecuzioni fue. 332. 333. 334.335. Qualità fue del corpo, e dell’animo. 336. di 
quiete amico. 339.340. Come ftudia(fe imoti,}e attitudini, le paffioni, gli affetti. 311. 
Rifoluzione, e facilità non auer egli auuto. 309. Rubaffe vogliono ad Agoftino Car- 
racci il fuo $. Girolamo. 316. Scolare alquanto di Guido. 5. 58. del Caluart. 310. es 
finalmente de’ Carracci, 311. de’ Scolari fuoi propri} gelofo, e poco curantefi di allieui. 
280. 328. 328.&c. di Scultura auer lauorato qualche colà, e ché. 314. 325. 329. Supe- 
rato auere i Carracci fteffi in qualche cofa, & in che. 3. Stimato quanto dall’ Albani , da” 
Carracci, da Guido. 78. 312, 326. 326. 327. 341. Studii fuoi primi, quali, e quanto dif- 
ferenti da quelli d’ogo’ altro. 311. 

Zaffiri imbiancaua mirabilmente il Dottor Maffari, III $58. 

Zanni, Primo Zanni, parte di Comedia. II 97. 

Zecca. II. 40. 47, 

Zelo di Saluator Rofa, per lo douuto fempre rifpetto a Rafaelle. IV. 442. 


EL FINE. 


Alter 


Alterum hunc Tomum eruditionum fegete ditifsimum > cui titulis 
eft (Felfina Pittrice, ouero Vite de’ Pittori Bologncfi ) quer 
ad (ti ipfins glortam, Patrie decusy totg; illuftrium Piélorum ina» 
mortalitatem illuftrifsimus, ac difertifftmus Comes Carolus Cefar 
Maluafia Bonomenfis Metropolitane Canonicus $ nulla excubia» 
rum, laborum , expenfarumas habita ratione apprimè contexuit ; ge 
concinnawt , fedula pro virili obferuatione perlegi, nec impari ob- 
leétatione femely atgs iterum perlufframi : C umque mibil in co li 
tura dignumy vel Chatolice Fidei doomatibus aduerfum aut Chris 
ftianis moribus otcurrerit repugnans ; quinimmò quamplarima Saf 
pexerim s que ad emulande virtutis tter capefcendum , illuffriague 
exempla confeltauda pofterorum animos inflammarent > idcircò 
typis , luceque dignifsimum > quantuns in me eft , exiftimso > exi- 
tuma; fafpiro è | 

Ego D. Carolus Gorranus Bonon. Penttentiarie Reltor pro Emi= 
nentifs. @ Reuerendifs. D. Cardinal Boncompagno Bononie dre 


chiepifcopo » @7 Principe. 


lufa Reuerendifsimi Patris Magiftri F. Sixti Cerchi Inquifitoris Ge- 
neralis Bononie vidi , ac attente perlegi claboratifsimas Secundi 
Tomi Bononienfium Piétorum V itas Comitis Caroli Cefaris Mal: 
uafie Bonomenfis Metropolitane Ecclefie Canonici , nilgs in cis 
Fidei Catholice, aut bonis moribus repugnans reperi ; ideoque , fî 
fic cidem Reuerendifs. Patri Inquifitori videbitur , Typis imprimi 


pofe cenfeo . i 
Esco Valerius de Zanise 


Attenta prediCta atteftatione Imprimatur. 


F. Sixtus Cerchius Inquifitor Generalis Bononia €9c. 


go cho,proteffandomi fin da principio di non Golerfsggiacere a' rigori di Gna forbita di- 
cirura ye rigorofa Ortografia 10 poffa, 0 cortefè Lettore., credermi ragionemolmente efen- 
saro dall’ G/o comune ds regiftrar qui nei fine gli errors occorfî ; non polo però trapaffar 
quefts pochi come che è riguardino la foffanza è mutino sl fenfa. Gli alers so lajcsò, e 

‘ fottometto volentieri al tuo fine giudiciò , e difcretacorre%sone , per goder maggiormente 
d’onore di tantegraZse, delle qualstsfeigiacontentato pormesnpoffe]fe, nell’ amermi così 


pazientemente letto ,@ correfemente compatsto» * 


TOMO PRIMO. © ‘71 40 ballo d'Amoretti lotta d'Amoretti ‘ 
Errori Correzione 84 25 ftampace ftampate 
Nella Prefazione pag. 3. ì 85 4 Galerano — Glareano 
che le ricingono cheli ricingono Ni 95 14 acopia a copia acoppia a coppi a 
pag.lin. 96 32 nelnonlafciare nel lafciare 
141 19 fcribanaro Scribanaro 97 14 fi allidefito fi affideffcro 
zot 8 il norhe del già il nome del già dettofuo È 99 3 oblrato. | . Oblato 
fuo padre suo 107 2 da efeguifi dopoi da efeguirfi prima di tore 
223 30 puplico ubblico a cla. nare a cafa. 
. 240 6 fuo figlio .  fuo nipote 3 nesacci ne faccia e 
244 30 de’Norari fullAr- de’ Notari ful Regiftro 9 le proibelfe le proibiffe 


a» | 123 6 chegliallettaffe che gli allettaffero 
136 36 Ecco Eco 
150 21 del Rofli del Roffo 
27 e quefto poi per e per quefto poi 
172 42 Giegoris XV. Giegorio XIII, 
20; 13 ieftatoglifoio reftarogli folo di tanti, al 
trita fecolo però 4 
212 $ dell’ iftelo Car- dell’ ifteffo Caftelli 
bone 
219 20 delia volta, e del della volta della Sala, e 
camino del camino 


267 33 del muro di S. delmuro di S. Domenico | 
Ì Procolo 
280 14 Seccaneribbe Senaccheribbe 
282 42 onde rifoluto onde rifolpo 
323 25 Azenda Azienda 
389 36 faria riufciuto fazia riufcito | 
391 2 tanta diuertà tanta diuerfità 
395 36 di vifta tutti di via a tutti 
396 3 tc teimono 
40 fo m' in fopporcterem noi 
400 potrete in fopporte La i 1 1 
401 2 S.Franc. ifuenato $ Francefco ifuenuto 234 1ecollequali eco’ quali 
42 come ci fapea com'ei fapea 264 30 chiarlone ciarlone 
430 23 l’aucua offeruaua l’aueua offernata 251 4 dei Nume tuo del Nome tuo 
488 5 di Lodovico ten- di Lodouico fi tenne poi 316 10 Nicolo reni Nicolò Puflino 
ne poi conto conto 325 36 bencoftì princi- ben quì principiata 
493 7 va Sub'eo vn Defubleo | piata — 
495 39 tè mezze figurine trè mezze figurone 325 3% auendogli fatto avendole fatto 
soz 5 e'piùattilato e e’l piuattitato, e pulito { 338 35 IUECLL reftar fi quanti fi vedrebbero Pit 
pulito con vn'o ‘di Agofiino, con vn'oro- vegrebbero Pittori tori 


rologio in mano logio in mano. . 1 349 5 più Guidefche pur Guidelche 
$19 19 ma ma non per ma non per certo gzo 1 Laghi Laffi 
certo Nesl [ndici,particolarmente queffi 
523 3 ecioèdì effo an- e cioè di effo anch’ ei IV. qgr.col.I.lins2.29.210 29. IT. 210 
ch' ei fratello nipote IV, 502 «2000. Folchi Il. 301, 
541 33 a formargli a formarli IV. 508 Sauignani. I. 332 


Setalla.11.282.1V, 1203: IV. 
IV. 312. Badalocchio $j- 
fto 11. 107 DI: IT: 107. 294. III. 
1V.516.col.1 lin.13.277 267 
col.2. Hero Iil. ss Iil.555 


546 .s Archidiano Archidiacono. 

573 8 e picna relazione? e piena relazione. 

479 15 la Vita di S Rocce va quadro della Vita di 
S Rocco. 

580 = Antonio Caftaldi Pietro Antonio Cataldi 


TOMO SECONDO IV. 520 Rubens &c, il 


23 3 felicemése operati felicemente operate i ferociflimo il feraciffimo 

39 2 Aldrobandino A!dobrandino IV. 521.lin, s. trowate in- trouate inuentare diffi» 
49 35 tanteeccellenti tanto eccellenti | uentare cile 

66 4 ecritiratofi e ritiraufi 


. Qualche volta infomma inauertentemente fcorfo è incoltantemente praticato i, li, per gli, acchettarfi, 
Appolionia » approffittarfi , arricchire  avertire  auuanzare , amuanzato, azzurro , bizatro » caminaie > ca» 
mino, canonizazzione » capella ,commodità , deuoto » deferto » diffetto , doppo , dozinale » elletto , ef- 
figg: . faceada , femina » fiamiago frontelpicio , Giofeppe , giuocare » maiencomia , Marat, merawiglia» 
merau:gliasfi , Parochiale, partamento , piacciuto , recapito , fcuoprire , fimetria , foffittico , fuffitto, fope 
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